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La  redazione  e la  stampa  dell'Opera  che  diamo  alla 
luce  ebbe  incominciamento-  da  alcuni  anni,  e ne  fu  pro- 
messa molto  prima  la  publicazione.  Se  non  che  la  som- 
ma difficoltà  di  còmpiere  la  collezione  dei  materiali, 
màssime  di  quelli  che  spettano  a dialetti  lontani  e sinora 
meno  avvertiti,  accresciuta  dalle  disastrose  vicende  po- 
lìtiche che  sospèsero  il  corso  così  delle  investigazioni , 
come  della  stampa,  ritardàrono  eziandìo  l'adempimento 
della  fatta  promessa. 

Frattanto  alcuni  Scritti  vennero  in  luce,  dei  quali 
notàvasi  la  lacuna,  o si  annunziava  la  prossima  publi- 
cazione nel  corso  del  presente  Saggio.  Tali  sono:  il  Vo- 
cabolario dei  Dialetti  Comensi  dell’abate  Pietro  Monti, 
il  Vocabolario  Cremonese  del  professore  Angelo  Peri , 
ed  il  Vocabolario  Cremasco  del  professore  Bonifacio  So- 
maroni, opere  tutte  frutto  di  lunga  lena  e di  coscien- 
ziose ricerche , le  quali,  se  non  raggiùngono  compiuta- 
mente  il  nòbile  scopo  cui  sono  dirette,  racchiùdono  ciò 


nnllumeno  preziosi  materiali  per  lo  studioso  c/ie  indaga 
per  questa  via  le  orìgini  delle  popolazioni  lombarde,  e 
ci  pòrgono  arra  non  dubia  dell'attuale  cultura  e dei 
futuri  progressi  di  tali  studii  presso  di  noi. 

Mentre  quindi  sopperiamo  con  questa  breve  notìzia 
alla  lacuna  dei  successivi  cenni  bibliogràfici,  chiediamo 
venia  per  la  ammissione  di  alcuni  altri  scritti  vernàcoli 
di  minor  conto,  che  vènnero  publicati  nel  corso  della 
presente  edizione. 


L‘  Autore. 
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Pochi  anni  sono  publicavamo  nel  Politècnico  nl- 
cuni  cànoni  fondamentali  per  lo  studio  comparativo 
delle  lingue  in  generale  (0,  cd  alcune  Osservazioni 
sull’  italiana  favella  in  particolare  (*),  nelle  quali  ac- 
cennavamo all' importanza  dei  dialetti  nella  ricerca  delle 
orìgini,  cosi  delle  lingue,  come  delle  nazioni  che  le 
parlano.  Siccome  gli  studj  da  noi  a tal  uopo  instituiti 
sugli  itàlici  dialetti,  e dei  quali  porgiamo  un  brano 
nel  presente  Saggio , sono  appunto  fondati  su  quei 
cànoni  per  modo,  che  si  possono  considerare  come  ap- 
plicazioni speciali  dei  medésimi,  cosi  reputiamo  cosa 
ùtile,  se  non  necessaria,  il  preméttere  riassunto  in  po- 
che pàgine  quanto  venivamo  più  diffusamente  espo- 
nendoli quelle  due  separate  Memorie. 

(l)  Vedi  il  Politècnico,  repertorio  mensile  di  studj  applicati  alta  pro- 
sperità e cottura  sociale.  Voi.  Il,  pag.  101-I8I.  aitano,  imo. 

(1)  Ivi.  Voi.  Ili,  pag.  Ili-Ili. 
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I. 

Dappoiché  lo  studio  comparativo  delle  lingue  venne 
generalmente  riconosciuto  qual  mezzo  efficace  e sus- 
sidiario dell’istoria  nella  ricerca  delle  origini  e dei  rap- 
porti delle  nazioni,  i linguisti  procedettero  nelle  loro 
speculazioni  per  due  vie  diverse,  mentre  alcuni  prè- 
sero a principal  fondamento  il  vocabolario , come  rap- 
presentante la  materia,  altri  invece  preferirono  la  gram- 
màtica, come  rappresentante  la  forma  delle  lingue. 
L’insufficienza  di  ciascuno  di  questi  mezzi  preso  iso- 
latamente, per  la  soluzione  di  qualsiasi  problema  lin- 
guistico, venne  abbastanza  dimostrato  dalla  dissonanza 
delle  rispettive  loro  induzioni.  Infatti  è a tutti  palette, 
come  la  simiglianza  lessicale  di  due  lingue  possa  di- 
pèndere, o dalla  comunanza  d’origine,  sia  clic  deri- 
vino da  un  ceppo  comune , sia  che  l’ una  proceda  dal- 
l' altra,  o dall’influenza  che  un  pòpolo  esercitò  sull’al- 
tro , sia  con  diretto  dominio , sia  per  iscambièvole 
commercio,  sia  finalmente  per  mezzo  della  letteratu- 
ra , che  più  sviluppata  e più  ricca  nell'  una  lingua, 
lasciò  impresse  alcune  traccie  nell' altra.  Talvolta  an- 
cora il  vocabolario  d’  una  lingua  rassimiglia  in  parti 
eguali  o diseguali  a quelli  di  due  o tre  lingue  di  fa- 
miglia c natura  discordi,  senza  che  l’eguaglianza  o la 
diseguaglianza  delle  parti  condur  possa  ad  induzioni 
certe  e fondate;  come  avvenne  appunto  nella  Gran- 
Brettagna.  Troviamo  colà  una  lingua,  il  cui  lèssico  in 
parli  diseguali  ha  manifesta  parentela  col  cèltico,  col 
sàssone  c col  latino.  Se  l’istoria  non  ci  avesse  edotti, 
che  i primi  abitanti  di  quell'ìsola  erano  Celli,  soggio- 
gati nel  VI  sècolo  da  alcune  tribù  germàniche,  le  quali 
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alla  loro  volta  soggiacquero  nell’  XI  alla  conquista  dei 
Normanni  già  lungamente  stanziati  nelle  Gallie  fra  po- 
poli anticamente  conquistati  dai  Romani,  come  potrebbe 
il  linguista,  col  solo  soccorso  del  lèssico,  sciògliere  il 
problema  di  quel  miscuglio  d'elementi  disparati,  e di- 
stìnguere fra  i varj  clic  compóngono  la  lingua  inglese 
F idioma  primitivo  di  quelle  tribù?  Ora  simili  miscella- 
nee sono  appunto  avvenute  più  volte  sul  nostro  globo , 
senza  che  la  storia  ne  serbasse  reminiscenza.  Il  mondo 
è antico;  innumerevoli  pòpoli  lo  percórsero  più  volle 
in  ogni  direzione,  c poi  scomparvero;  l'avidità  di  do- 
minio accozzò  insieme  più  volte  le  più  disparate  na- 
zioni; più  volte  si  confùscro  i vincitori  coi  vinti,  e Fi- 
storia  . troppo  gióvane  per  ^squarciare  l'impenetràbile 
velo  dei  sècoli,  ci  addita  troppo  vicino  il  tèrmine,  oltre 
il  quale  non  può  spaziare  il  nostro  sguardo! 

Senza  mendicarne  gli  esempj  nell'Amèrica,  nell’A- 
frica o nell’ Arcipèlago  indiano,  ce  ne  porge  abbastanza 
la  nostra  Europa  nelle  nazioni  cèltiche,  nelle  valacche, 
nelle  albanesi  cd  in  quelle  persino  che  coltivano  la  pe- 
nìsola itàlica. 

A provare  F insufficienza  del  sistema  grammaticale 
abbiamo  sott’ occhio  le  moderne  lingue  dette  lutine, 
appunto  perche  derivate  principalmente  dalla  lingua  del 
Lazio;  ma  se  poniamo  a riscontro  le  rispettive  gram- 
màtiche, vi  scopriamo  le  più  radicali  differenze.  L’uso 
dell’artìcolo  a tutte  comune  cd  ignoto  alla  latina,  la 
mancanza  del  nèutro , la  sostituzione  delle  preposizioni 
alle  flessioni,  la  combinazione  dei  verbi  ausiliari  coi 
participj  d’ altri  verbi  per  la  formazione  delle  voci  pas- 
sive e delle  passate  attive,  che  mancano  in  tutte  le  de- 
rivate, ed  altretali  varietà,  costituiscono  la  più  radi- 
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cale  dissonanza  tra  la  grammàtica  Ialina  c quella  delle 
sue  derivate.  Arroge  l’ enorme  differenza  della  sintassi 
derivata  dal  vario  reggimento  delle  parti  del  discorso, 
differenza  molto  importante  pel  linguista,  giacché  il 
diverso  órdine  delle  parti  nel  discorso  imporla  niente 
meno  che  una  diversa  successione  d' idee  nella  filiazione 
dei  concetti,  e quindi  vario  il  principio  lògico  ed  il 
processo  intellettuale.  La  medesima  osservazione  po- 
tremmo estendere  a tutte  le  moderne  lingue  d'Europa, 
le  quali  sostituirono  il  processo  analitico  al  sintètico, 
distintivo  degli  antichi  idiomi  dai  quali  derivarono; 
ond’è  manifesto,  quanto  erronea  sarebbe  un’ induzione 
dedotta  dal  sémplice  confronto  grammaticale. 

Nè  intendiamo  con  ciò  eliminare  dallo  studio  com- 
parativo delle  lingue  i due  mezzi  che  ne  sono  prin- 
cipal  fondamento;  ma  bensì  mostrare  la  necessità,  che 
questi  insieme  combinati  procèdano  di  pari  passo,  c di 
più  concordino  con  altri  elementi  alti  a contrasegnare 
la  natura  delle  varie  lingue.  Infatti , se  1’  affinità  les- 
sicale di  due  lingue  manifesta  probàbile  comunanza  di 
rapporti  fra  le  nazioni  che  le  parlano,  non  v’ha  dubio 
che,  aggiungèndovi  l’affinità  grammaticale,  questa  pro- 
babilità diverrà  certezza;  onde  avremo  una  forte  pre- 
sunzione per  amméttere  eziandìo  la  loro  comunanza 
d’orìgine;  mentre  all’opposto  la  sola  simiglianza  lessicale 
tra  due  lingue  essenzialmente  discordi  nella  gramma- 
ticale struttura , provando  la  diversa  orìgine  rispettiva, 
accuserà  nell’ una  e nell’altra  l’influenza  di  due  lingue 
diverse,  delle  quali  una  dev’èssere  stata  la  prima. 

Esaminando  questo  fatto  presso  le  nazioni  delle  quali 
ci  sono  palesi  le  istèriche  vicende , osserviamo  general- 
mente, die  quando  una  nazione  fu  condutta  dalla  forza 
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degli  avvenimenti  ad  adottare  la  lingua  d’ un’  altra,  per 
una  recòndita  legge  naturale,  adattò  più  o meno  il  nuovo 
lèssico  alle  forme  della  lingua  nativa , il  che  vuol  dire  : 
che  una  nazione  può  colla  influenza  sua  sospìngere  fino 
ad  un  certo  punto  un’ altra  a cangiare  i nomi  mate- 
riali delle  cose;  ma  non  a dare  nuova  forma  e nuovo 
órdine  al  pensiero. 

Di  questo  fondamentale  principio  abbiamo  irrefra- 
gàbili testimonianze  nelle  tante  nazioni  slave  germa- 
nizzate lungo  le  rive  del  Bàltico,  e persino  in  tutte  le 
moderne  lingue  latine,  sopra  tutto  nella  francese  e nella 
valacca,  le  quali  sèrbano  le  più  distinte  affinità  gram- 
maticali colle  lingue  che  le  precedettero  prima  ancora 
della  romana  invasione  ; e quindi  emerge  spontaneo 
un  cànone  importante  per  la  linguistica,  che  cioè,  ogni- 
qualvolta il  lèssico  e la  grammàtica  d’un  dialetto 
appartèngono  a due  idiomi  disparati,  la  grammà- 
tica indicherà  i rapporti  naturali,  ed  il  lèssico  i for- 
tùiti, della  nazione  che  lo  parla,  con  quelle,  alle  quali 
gli  idiomi  affini  appartèngono. 

Di  qui  emerge  altresì  evidente  la  causa  della  molté- 
plice varietà  de’ nostri  dialetti,  la  quale  consiste  ap- 
punto nelle  disparate  origini  delle  nazioni  che  li  pàr- 
lano.  Quante  radicali  discrepanze  non  sèrbano  essi  dopo 
tanti  sècoli  scambievolmente  tra  loro , e quindi  ancora 
colla  lingua  scritta  ! Di  fatti  1’  italiano  letterale  fu  pri- 
mamente uno  di  questi  tanti  dialetti,  che,  a poco  a poco 
prevalendo  come  intèrprete  comune  di  tutti  i pòpoli 
d'Italia,  dovette  partecipare  dell' indole  e del  vocabo- 
lario di  tutti  i rispettivi  loro  dialetti,  e accògliere  ele- 
menti di  varia  natura.  Tanto  è vero  clic,  per  parlare  e 
scrivere  italianamente,  dobbiamo  imparare  questa  no- 
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stra  lingua  con  lunghi  c laboriosi  studj,  poco  meno  clic 
se  apprendessimo  la  latina  ola  francese;  e a malgrado 
dell’ affinità  sua  coi  nostri  dialetti,  c del  continuo  leg- 
gere, scrìvere  e parlare  l’italiano,  ben  pochi  giùngono 
a trattarlo  come  conviensi,  e grandi  e frequenti  sono  le 
difficoltà  che  incontriamo,  ogniqualvolta  vogliamo  c- 
sporre  con  chiarezza  c proprietà  le  nostre  idee , poiché 
veramente  dobbiamo  tradurre  il  nostro  dialetto  in  altra 
lingua,  vale  a dire,  rappresentare  sotto  diversa  forma  i 
nostri  pensieri.  Perciò  appunto,  ancora  oggidì  in  Pie- 
monte, ove  l’uso  d’istruire  la  gioventù  nella  lingua 
francese,  anziché  nell’italiana,  prevale  in  alcune  classi, 
trovasi  di  sovente  chi  agevolmente  esprime  in  lingua 
francese  ciò  che  non  saprebbe  fare  italianamente,  seb- 
bene parli  un  itàlico  dialetto.  E non  ha  guari , che  in 
molte  provincie  d’Italia,  ove  lo  studio  della  lingua  Ialina 
era  materia  principale  c quasi  esclusiva  deU'insegno- 
mento,  restando  negletto  quello  dell’italiana,  trovàvansi 
sovente  scrittori,  che  più  facilmente  e con  maggiore 
proprietà  esprimevano  in  latine  forme  i loro  pensieri, 
che  non  italianamente.  Senza  più,  qual  v’ha  sconcio  più 
mostruoso  e ridìcolo , che  il  sentire  un  uomo  illetterato 
dei  nostri  paesi  a parlare  l’italiana  favella? 

Ora  questa  medesima  osservazione,  essendo  applicà- 
bile del  pari  a presso  che  tutte  le  nazioni  incivilite,  ci 
porge  un  importante  corollario,  ed  è:  che  assai  male 
s’appone  colui,  il  quale,  intento  a classificare  una  na- 
zione, si  fonda  sulla  lingua  scritta  della  medésima;  poi- 
ché, essendo  questa  per  lo  più  convenzionale,  e risul- 
tando dalla  riunione  di  più  dialetti,  può  differire  es- 
senzialmente dalla  lingua  parlata;  o,  ciò  clic  vale  lo 
stesso,  per  pronunciare  sull'  orìgine  e sui  rapporti 
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dei  vari  pòpoli,  è necessario  studiare  parti  tornente  i 
loro  dialetti,  e non  la  lingua  àulica  loro  comune. 

Gli  altri  elementi  da  noi  enunciati,  che  necessaria- 
mente concórrono  colla  grammàtica  e col  vocabolario 
a determinare  l’indole  peculiare  di  ciascuna  lingua  , 
sono  due,  cioè:  la  serie  de’ suoni  costituenti  la  pronun- 
cia d'ogni  popolazione,  ciò  clic  noi  abbiamo  altrove 
designato  col  nome  di  sistema  sonoro,  o fonètico,  e la 
filiazione  dei  concetti  desunta  dal  modo  di  esprìmerli 
proprio  d’ogni  nazione,  ciò  che  abbiamo  denominato 
sistema  concettuale  o grecamente  ideotòmico.  A questi 
due  elementi,  che  sopra  tutto  costituiscono  la  fisiologia 
e la  filosofia  delle  lingue , ci  sembra  doversi  dare  la  pre- 
ferenza nelle  linguistiche  ricerche. 

Guanto  al  sistema  sonoro : decomponendo  le  voci 
d’un  dialetto  nei  loro  elementi,  è certo  clic  si  avrà 
una  serie  più  o meno  lunga  di  suoni  sémplici,  dalla 
cui  varia  combinazione  deriva  appunto  la  sua  partico- 
lare pronuncia.  Se,  disposte  in  egual  órdine  le  serie 
dei  suoni  proprj  di  molli  dialetti,  le  confrontiamo  tra 
loro,  osserviamo  generalmente,  anche  in  dialetti  affini 
d’ una  medesima  lingua , un  maggiore  o minor  nù- 
mero di  radicali  dissonanze , mentre  ogni  serie  possiede 
qualche  suono  distintivo  mancante  nelle  altre.  Da  que- 
sta radicale  dissonanza  degli  elementi  appunto  derivano 
le  tante  varietà  di  pronuncia  tra  le  nazioni.  Progre- 
dendo nell’  osservazione , veggiamo  ancora  che  que- 
sta diversità  di  pronuncia  si  mantiene  costante  nelle 
nazioni,  non  solo  attraverso  una  lunga  serie  di  sècoli, 
ma  in  onta  al  più  frequente  commercio , ed  agli  sforzi 
fatti  per  annientarla.  Raslcs,  che  soggiornò  dieci  anni 
tra  gli  Abenàcheri.  dolèvasi  di  non  saper  pronunciare 
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la  metà  dei  suoni  proprj  della  lor  lingua:  Olia  unioni . 
dopo  cinquantanni  di  commercio  cogli  duroni,  non 
sapeva  esprìmere  la  varietà  dei  loro  accenti;  ma  questi 
sono  fatti  individuali  ; ne  abbiamo  esempj  ben  più  ge- 
nerali e convincenti.  Qual  più  avito  c più  frequente 
commercio , che  quello  del  cittadino  milanese  coll'abi- 
tante de'suoi  vicini  contadi?  E pure,  non  si  tosto  apre 
questi  la  bocca  sul  pùblico  mercato,  che  è noto  se  traesse 
i natali  sulla  collina  o sul  piano. 

Questa  tenacità  d’ogni  sìngola  nazione  nel  conser- 
vare la  rispettiva  pronuncia  dèvesi  attribuire  sopra  tutto 
alla  costituzione  degli  òrgani  destinati  alla  formazione 
ed  articolazione  dei  suoni,  i quali  òrgani,  educali  sin 
dall'infanzia  a quelle  determinate  flessioni,  divengono 
col  tempo  inetti  a funzioni  diverse.  Nè  giova  opporre 
che,  gettando  un  bambino  d’una  nazione  nel  mezzo 
d' un’ altra  di  vario  stìpite,  questi,  sviluppandosi,  as- 
sume la  pronuncia  che  gli  viene  insegnata , senza 
manifestare  traccia  di  quella  della  nazione  propria;  poi- 
ché una  sìmile  obiezione  , lungi  dall’  affievolire  il  no- 
stro principio,  giova  anzi  ad  avvalorarlo,  mostrando 
la  prevalente  influenza  dell'educazione.  Ora  i bambini 
imparano  sempre  a proferire  i primi  accenti  dalle  ma- 
dri, che  sono  le  più  tenaci  nel  serbare  i suoni  nazio- 
nali, c perciò  quand'anche  una  nazione  venga  a can- 
giare il  proprio  dialetto,  conserva  sempre  qualche  di- 
stintivo della  nativa  pronuncia. 

Questo  cànone  ci  spiega  per  qual  ragione  le  tante 
cèltiche  tribù,  sostituendo  la  latina  alla  propria  favella, 
serbàrono  Ano  ai  di  nostri  i proprj  suoni,  attraverso 
tanti  sècoli,  e in  onta  alle  successive  invasioni  di  tanti 
pòpoli  d’altre  stirpi.  Perciò  i pòpoli  ibèrici , rinun- 
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dando  ai  loro  primitivi  dialetti,  impressero  nelle  voci 
latine  quei  suoni  aspirali  e gutturali , che  eredita- 
rono dai  loro  maggiori  (')•  e perciò  (piando  la  lingua 
germànica  venne  parlata  dalle  nazioni  vènede  setten- 
trionali, vi  depose  la  naturale  sua  asprezza.  Dalle  quali 
considerazioni  ci  sembra  dimostrato,  che  l’anàlisi  del 
sistema  sonoro  delle  lingue  è utilissima  e necessaria 
guida  al  linguista,  giacché,  se  una  nazione  potesse  as- 
sùmere la  lingua  d' un’ altra,  senza  alterarne  la  gram- 
màtica, nè  il  vocabolario,  il  solo  esame  della  pronun- 
cia basterebbe  a svelarne  l’orìgine  diversa. 

Parlando  de’ suoni . non  possiamo  ommèllere  d’ac- 
cennare all’imperfezione  de’  mezzi  usali  sinora  per  rap- 
presentarli^ Tutte  le  lingue  d’Europa,  tranne  le  poche 
situate  nell’orientale  suo  lembo,  vengono  scritte  cogli 
scarsi  c mal  determinali  segni  dell’alfabeto  latino , la 
cui  manifesta  insufficienza  diede  luogo  alle  più  arbitrarie 
ed  assurde  combinazioni.  Il  medesimo  segno,  e la  stessa 
combinazione  di  segni  rappresentano  dieci  suoni  diffe- 
renti in  dieci  differenti  lingue,  mentre  ull’opposto  il 
medésimo  suono  è rappresentato  da  segni  diversi  in 
lingue  diverse.  Ciò  nulla  di  meno  qualche  suono  manca 
in  ciascuna  lingua  di  segno  rappresentativo,  mentre 
nitri  ne  hanno  più  d’uno  nella  medésima  lingua.  Di 
qui  ebbe  origine  quell’  intricato  labirinto  di  sistemi 
ortogràfici,  nel  «piale  si  smarriscono  gli  scrittori,  ogni- 


(i)  A quelli  che  attribuiscono  l'origine  de’  suoni  gutturali  spagnuoli  al 
lungo  dominio  degli  Arabi  in  quella  penisola,  si  potrebbe  chièdere:  per 
qual  ragione  questi  suoni  gutturali  non  si  trovano  nelle  provinole  compo- 
nenti il  Portogallo,  già  soggette  agli  Arabi  per  varj  sècoli,  c trovatisi  in- 
vece più  frequenti  c più  forti  fra  le  balze  dei  Pirenei  occidentali,  ose  gli 
Arabi  non  penetrarono  mai? 
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qual volUi  vogliano  scrivere  il  proprio  dialetto;  di  qui 
nasce  In  noja  e il  disgusto  clic  provano  i fanciulli  d’ogni 
nazione,  quando  incominciano  a leggere;  di  qui  final- 
mente derivano  le  difficoltà,  che  disviano  persino  gli 
adulti  dallo  studio  delle  lingue  straniere,  costringèu- 
doli  a logorare  il  cervello  tra  le  più  strane  e ripugnanti 
leggi  ortogràfiche,  per  imparare  a lèggere.  Ora  tutti 
questi  inconvenienti  essendo  più  o meno  comuni  a 
tutte  le  scritture  conosciute,  ne  segue  necessaria- 
' mente  che.  per  determinare  con  precisione  la  serie 
de’  suoni  proprj  di  ciascun  dialetto,  è d’  uopo  rac- 
coglierli dalla  bocca  del  pòpolo  stesso  che  lo  parla , 
e non  dal  modo  di  scrìvere  usato  dal  medésimo  per 
rappresentarli.  Dall’enumerazione  degli  esposti  incon- 
venienti, e d’altri  molti  che  si  potrebbero  aggiùngervi, 
appare  altresì  dimostrato  quanto  vantaggio  ritrar  si 
potrebbe  dalla  formazione  d’un  alfabeto  europeo  alto 
a rappresentare  la  serie  de’  suoni  proprj  di  tutte  le  na- 
zioni d’Europa,  e che  a tutte  fosse  comune.  Non  v’ha 
dubio  che  questo  .mezzo,  mentre  agevolerebbe  oltre- 
modo lo  studio  delle  lingue  straniere,  predisporrebbe 
la  gioventù  alle  varie  pronuncie,  c ravvicinerebbe  tra 
loro  le  più  disparate  nazioni. 

Il  secondo  elemento  da  noi  proposto  come  guida 
nello  studio  comparativo  delle  lingue,  si  è il  sistema 
concettuale,  vale  a dire  la  concatenazione  delle  idee  e 
l’órdine  col  quale  si  succèdono  in  ogni  lingua;  sistema 
che,  sotto  altro  aspetto  e con  diverso  intento,  fu  da 
cèlebri  filòsofi  sviluppato.  Bacone  fu  il  primo  che,  ab- 
bracciando d’un  solo  sguardo  la  congerie  tutta  delle 
cognizioni  umane,  tentasse  sviluppare  l’ importanza 
mentale  del  linguaggio.  Questo  tentativo  appena  trac- 
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ciato  dal  filosofo  inglese,  fu  coltivato  da  Locke,  il  quale 
riconoscendo  nel  linguaggio  un  potente  mezzo  analitico, 
lo  riguardò  coinè  collaboratore  del  pensiero;  da  quel- 
Tistante  la  scienza  del  linguaggio  entrò  nella  giurisdi- 
zione della  filosofia.  In  sèguito  questo  principio  fu 
svolto  da  Condillac.  da  Rousseau,  da  Sussmilcli , da 
Herder  ed  altri,  i quali  con  differenti  sistemi  considera- 
rono sempre  il  linguaggio  in  generale,  e cercarono  nel 
suo  artificio  il  processo  della  mente  nella  formazione 
delle  idee,  o nell'origine  e nell' órdine  delle  idee  l'ori- 
gine e la  formazione  dell'  arte  del  dire.  Goulianoff . 
Schlegel  ed  il  barone  Guglielmo  di  Humboldt  spinsero 
ad  alto  grado  questo  principio,  dirigendo  i loro  studj 
ad  illustrare  la  grammàtica  generale,  e determinare  lo 
studio  fondamentale  delle  lingue.  In  quella  vece,  assu- 
mendo il  medésimo  principio  tal  quale  venne  da  quei 
sommi  sviluppato,  noi  ne  proponiamo  l'applicazione 
alla  linguistica,  risguardàndolo  qual  mezzo  principale 
pel  confronto  dei  singoli  idiomi. 

Di  fatti  ; se  decomponiamo  una  proposizione  negli 
elementi  che  la  rappresentano  in  una  lingua , abbiamo 
una  serie  d'idee  disposte  con  órdine  determinato;  ri- 
petendo la  stessa  operazione  nella  medésima  proposi- 
zione espressa  in  altre  lingue,  abbiamo  altrctanlc  serie 
d’idee  disposte  in  altretanti  órdini  più  o meno  sva- 
riati; ed  instituendo  un  confronto,  sì  tra  la  natura  delle 
forme  adoperate  in  ciascuna  lingua  a rappresentare  un 
medésimo  concetto,  come  tra  le  varie  leggi  che  in  cia- 
scuna determinano  il  rispettivo  posto,  scopriremo  la 
maggiore  o minore  dissonanza  delle  forme  lògiche  in 
quelli  idiomi.  Procedendo  con  quest’esame  nel  con- 
fronto di  parecchie  lingue  di  natura  diversa , troviamo 
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generalmente  affatto  diverso  il  processo  mentale  nella 
forma  rappresentativa  (Fogni  concetto  complesso:  ciò 
che  appunto  costituisce  principalmente  la  diversa  na- 
tura delle  lingue  medésime;  ma  la  stessa  osservazione 
si  ripete  assai  sovente  eziandio  negli  idiomi  costituenti 
una  medésima  famiglia  c,  quel  che  é più,  nei  dialetti 
d’una  stessa  lingua  ! Esaminando  questo  fatto  nelle  lin- 
gue, delle  quali  ci  è nota  (ino  ad  un  tèrmine  abbastanza 
rimoto  l’istoria,  abbiamo  assai  di  frequente  riconosciuto 
che  le  nazioni,  le  quali  si  ridussero  a mutare  la  propria 
lingua,  trasportarono  nel  nuovo  dialetto  le  forme  men- 
tali proprie  della  primitiva  favella.  Ne  pòrgono  chiari 
e convincenti  escmpj  i dialetti  lombardi  c pedemontani, 
le  cui  forme,  dissonando  dalle  latine,  concordano  per  lo 
più  con  quelle  dei  cèltici  dialetti,  sui  quali  il  latino  vo- 
cabolario fu  innestato.  Parecchi  escmpj  ne  pòrgono  i 
moltéplici  dialetti  inglesi,  nei  quali  prevalgono  pari- 
menti le  forme  del  cèltico,  e più  chiare  prove  ci  sommi- 
nistrano i pòpoli  finnici  e slavi  germanizzali,  i quali, 
sebbene  parlino  e scrivano  in  lingua  tedesca , ciò  nul- 
ladimeno  tèndono  a scrivere  una  lingua  piana,  la  cui 
costruzione  palesa  nello  scrivente  l'origine  diversa. 

La  forza  prepotente  dell’abitùdine  potrebbe  per  av- 
ventura èssere  bastévole  spiegazione  di  questo  fatto; 
giacché  egli  è ben  agévole  immaginare  quanto  diflicil 
cosa  esser  debba  alla  massa  incolta  d una  nazione  il 
rappresentare  i proprj  concetti  con  idee  c forine  di- 
verse da  quelle  alle  «piali  è assuefatta  sin  dalla  pueri- 
zia; ed  è ben  più  naturale  che.  serbando  queste  forme 
nella  nuova  lingua  impóstale,  le  tramandi  alla  poste- 
rità. insegnandole  nel  commercio  domèstico  alla  prole 
crescente;  ma  una  ragione  del  pari  sufficiente  ci  scm- 
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bra  poter  desùmere  dalla  varia  tendenza  delle  facoltà 
intellettuali  dell'uomo.  Egli  è certo,  che  la  potenza  del 
concetto,  del  confronto  e dell'induzione  non  è eguale, 
nè  molto  meno  temprata  sopra  una  medesima  forma  in 
tutte  le  nazioni  ; ma  ciascuna  , a norma  dell'  intensità 
e del  grado  delle  sue  altitùdini , vedendo  e considerando 
sotto  aspetti  differenti  gli  oggetti,  ne  concepisce  in  varia 
guisa  e per  diverse  vie  l’esistenza  ed  i rapporti;  ed  il  lim- 
guaggio , il  quale , come  collaboratore  del  pensiero , ne 
riflette  l'imàginc  sensibile,  deve  quindi  essere  modellato 
sulla  medésima  forma.  Ora  il  complesso  delle  facoltà 
intellettuali  dell’  uomo  è strettamente  collegato  agli  òr- 
gani materiali  componenti  il  suo  cervello,  i quali,  ina- 
nifestàndosi  per  lo  più  anche  nel  complesso  delle  forme 
esterne  del  cranio,  costituiscono  ciò  che  i fisiòlogi  chià- 
mano  tipo,  o impronto  distintivo  di  ciascuna  nazione. 
Perciò  al  bel  cranio  ovale  della  stirpe  caucasca  va 
unito  il  più  dovizioso  corredo  di  facoltà  intellettuali, 
mentre  la  tardità  mentale  del  pòvero  Negro  si  annuncia 
dal  cranio  deforme  e compresso.  Dopo  ciò,  se,  come  at- 
testano le  costanti  osservazioni  dei  fisiòlogi,  questo  im- 
pronto segnato  dalla  divina  Providenza  in  ogni  na- 
zione si  mantiene  invariato  a traverso  l'avvicendarsi  dei 
sècoli,  e in  onta  al  cangiamento  del  suolo  e del  clima, 
come  potrà  variare  ad  un  tratto  l’attitùdine  mentale, 
che  è il  vero  produttore  c regolatore  del  materiale? 

Nè  con  ciò  vogliam  dire,  che  i dialetti  parlati  siano 
stazionarj,  come  una  lingua  morta  deposta  nei  còdici 
delle  biblioteche;  è ormai  dimostrato,  che  le  vicende 
«Iella  vita  imprimono  una  mobilità  continua  nei  dia- 
letti viventi;  essi  cangiano  inosservati  ogni  giorno;  no- 
velle voci  succèdono  ad  altre  che  passano  in  oblivione; 
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nuove  frasi  vanno  sostituendosi  a quelle  che  rappre- 
sentano idee  o costumi  clic  più  non  sono,  per  modo 
che , nel  vòlgere  delle  generazioni , eziandio  senza  cause 
violente],  ed  in  virtù  del  mero  órdine  naturale  delle 
cose , tutti  i dialetti  subiscono  inevitàbili  trasforma- 
zioni; ma  queste  restringonsi  per  lo  più  alle  parole, 
alle  frasi  ed  a certi  modi,  senza  estèndersi  alle  forme, 
le  quali  non  si  pèrdono  interamente  mai;  e quindi  stabi- 
liremo, che  ogni  qualvolta,  decomponendo  varie  pro- 
posizioni idèntiche  in  due  o più  lingue  diverse,  vi 
riscontriamo  eguali  elementi  insieme  collegati  da  una 
medésima  legge , la  commutiamo  d’orìgine  tra  le  due 
nazioni  che  le  parlano  è assai  probàbile. 

Quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  ci  sembra  sufficiente 
a provare  la  necessità  d’aggregare  l’anàlisi  sonora  e 
concettuale  alla  grammaticale  ed  alla  lessicale  nel  con- 
fronto delle  lingue,  onde  sollevare  anche  questo  studio 
al  grado  di  scienza  positiva.  Prima  però  di  chiùdere 
questi  cenni  normali  osserveremo  per  ùltimo,  come 
appaja  dai  medésimi  manifesta  la  falsità  degli  ingegnosi 
sistemi  di  Herder,  Condillac,  Nodier  e dei  moderni 
linguisti  teutònici,  i quali,  considerando  il  linguaggio 
come  òpera  delle  generazioni,  gli  attribuirono  una  con- 
tinua lògica  progressività,  come  se  dall'informe  em- 
nrionc  d’una  lingua  sémplice,  formata  di  sole  intcr- 
jezioni,  l’uomo  avesse  potuto  passare  a poco  a poco 
a quell’ artifizioso  edificio  grammaticale,  col  quale  rap- 
presentò più  tardi  le  minime  gradazioni  e modifica- 
zioni del  pensiero.  Sebbene  sia  questa  una  questione 
estranea  al  nostro  divisamento,  ciò  nullostante,  por- 
géndosi  ovvia  la  soluzione  negli  esposti  riflessi , osiamo 
asserire  die  V incomprensibile  dono  della  favella  venne 
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fallo  all’ uomo  dalia  divina  Previdenza,  quando  gli  in- 
fuse un'ànima  pensante,  e gli  diede  un  apparato  d’or- 
gani atti  alla  rappresentazione  sensibile  del  pensiero; 
qualunque  fosse  però  il  linguaggio  delle  prime  genera- 
zioni , esso  fu  òpera  dell'  uomo,  il  quale,  obediente  alle 
leggi  della  creazione,  sviluppò  questo  suo  naturale  istin- 
to per  sodisfare  agli  incessanti  bisogni  ed  enarrare  la 
gloria  del  Creatore;  e questo  sviluppo,  entro  certi  limiti 
di  necessità,  dev’èssere  stato  istantaneo,  come  quello 
della  farfalla,  clic,  uscita  appena  dalla  crisalide,  librasi 
sull' ali,  e spiega  ardita  il  volo  per  le  fiorite  campagne. 

n. 

Passando  ora  dall'astratto  al  concreto,  cd  applicando 
questi  principj  generali  alla  patria  nostra  favella , sarà 
manifesto,  quanto  male  s’apponessero  coloro  che  prò- 
uunciàrono  sull'origine  della  medésima  prima  di  stu- 
diarne paratamente  i dialetti,  e paghi  delle  più  ovvie 
sue  simiglianze  grammaticali  e lessicali  colla  latina,  la 
dissero  derivata  da  questa,  senza  curarsi  di  rintrac- 
ciare se  elementi  di  natura  diversa  avessero  per  av- 
ventura più  o meno  contribuito  alla  sua  formazione. 
Raccogliendo  le  antiche  tradizioni  scorgiamo,  che  i La- 
tini èrano  la  mìnima  parte  delle  tante  genti,  che  ai 
tempi  di  Romolo  coltivavano  la  nostra  penisola;  e 
queste  aveano  senza  dubio  linguaggi  proprj  più  o 
meno  distinti  da  quello  del  Lazio.  La  successiva  potenza 
di  Roma  diffuse  a poco  a poco  quest'idioma  su  tutta 
la  penìsola  colle  leggi  e col  culto;  Etrusci,  Tusci, 
Umbri,  Equi,  Volsci,  Sabini,  Marsi,  Piceni,  Sanniti, 
Liguri,  Vèneti,  Euganei,  Carnii,  Galli,  Sìculi,  Aurunci, 
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Osci,  Ausoni,  Campani,  Lucani,  Bruzii  ed  altri,  buona 
parte  de’ quali  parlavano  lingue  disparate,  vènnero 
fusi  coi  sècoli  in  una  sola  nazione,  che  si  chiamò 
Romana,  e scrisse  un  solo  idioma  comune,  il  Latino. 
Ma  le  lingue,  come  abbiamo  veduto,  non  si  dettano 
ai  pòpoli  come  le  leggi;  Punita  romana  poteva  bensì 
condurre  tanti  milioni  d’uòmini  ad  assùmere  il  latino 
come  lingua  scritta  ; non  già  costrìngerli  a parlarla 
domesticamente.  Il  miscuglio  di  tante  nazioni  negli 
esèrciti,  il  pùblico  insegnamento  e l’influenza  delia 
religione  e del  governo  rèsero  infatti  generali  le  voci 
latine,  sebbene  con  molte  eccezioni;  ma  ogni  provincia 
parlò  latino  a suo  modo,  cioè  vestì  di  latine  voci  il 
proprio  dialetto,  poiché  non  era  in  suo  potere  dimenti- 
carne interamente  le  forme,  nè  molto  meno  la  nativa 
pronuncia. 

Di  qui  appunto  ebbe  orìgine  quella  varietà  di  dia- 
letti chej  distìnguono  tutt’ora  le  varie  provincie  d’Italia, 
e che,  sebbene  riguardati  generalmente  come  varietà 
d’una  sola  lingua,  racchiùdono  a vicenda  elementi  i 
più  distinti  e disparati.  E siccome  questi  elementi  in 
\ alcuni  dialetti  derivano  ad  evidenza  dalle  antiche  lin- 
gue che  precedettero  la  latina,  così  egli  è certo,  che  la 
lingua  parlata  da  ogni  singola  popolazione  dovette  ès- 
sere diversa  in  ogni  tempo  dalla  lingua  scritta.  Questa 
differenza  fu  notata  anche  in  Roma  dagli  stessi  Romani , 
i quali  appellàrono  latina  la  lingua  scritta , e romana 
rùstica  o plebea  quella  che  parlàvàsi  nelle  campagne 
e nei  trivii.  Onde  pare  più  verisimilc,  che  la  pura 
lingua  latina  fosse  patrimonio  esclusivo  degli  scrittori, 
e,  tuli’ al  più,  venisse  parlata  dalle  classi  più  istrutte, 
come  appunto  avviene  oggidì  di  parecchie  moderne 
lingue  d’Europa. 
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v Passati  i bei  tempi  della  rcpùblica  e dell'impero,  e 
sottentrato  il  governo  arbitrario,  scomparve  la  cultura, 
e la  distinzione  delle  stirpi  s'  affievolì.  Roma , già  in 
braccio  di  mercenarj  stranieri,  non  ebbe  più  oratori 
eloquenti,  o forbiti  scrittori;  gl’ imperatori  non  furono 
più  tratti  dalle  famiglie  patrizie;  ma  l'esèrcito  li  elesse 
nell’esèrcito;  e l’arbitrio  militare,  come  indebolì  la 
potenza  dello  Stato,  distrusse  ancora  in  gran  parte  la 
primitiva  civiltà,  onde  la  latina  non  fu  più  se  non  la 
lingua  degli  scrittori. 

All'anarchìa  militare  succèssero  quei  sècoli  di  fero- 
cia , che , distruggendo  le  relìquie  della  passata  cul- 
tura, rèsero  sempre  più  rari  quelli  che  sapèvano  scrì- 
vere il  latino  corretto;  per  modo  che,  verso  il  mille, 
tutte  le  provincic  si  trovarono  col  solo  linguaggio 
plebeo  corrotto  in  parte  dalle  invasioni;  ed  appena 
alcuni  notaj  ed  alcuni  mònaci  studiàvano  grettamente 
il  latino,  qual  depositario  delle  municipali  e delle 
religiose  istituzioni.  Allora  fu  che,  per  provedere  ai 
bisogni  della  vita  sociévole,  ogni  provincia  ebbe  a far 
uso  del  proprio  dialetto,  il  quale,  col  nome  generale 
di  lingua  romanza,  venne  poscia  disciplinato  nelle 
tenzoni  e nelle  serventcsi  dei  Trovatori  ; ed  appunto 
da  questa  favella  romanza,  anziché  direttamente  dalla 
latina,  derivarono  le  moderne  lingue  dell’Europa  me- 
ridionale. Qui  però  fa  mestieri  preméttere  che  cosa 
intendiamo  per  lingua  romanza.  Fra  i molti  che  ne 
scrìssero,  varii  la  consideràrono  come  una  lingua  sola, 
usata  indistintamente  nell’Europa  latina,  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  sino  al  tèrmine  delle  Crociate;  noi,  diver- 
samente, intendiamo  la  favella  parlata  nelle  provincie 
romane  prima  e dopo  la  caduta  dell'Impero,  che  nei 
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sècoli  d’ignoranza  successe,  come  lingua  scritta,  alla 
latina.  Ma  questa  lingua,  come  avvertimmo,  era  par- 
lata in  più  dialetti,  non  solo  in  Italia  dai  discendenti 
degli  Etrusci,  dei  Veneti,  dei  Galli,  dei  Liguri  e di 
tant’  altre  stirpi  disparate;  ma  eziandio  nella  penisola 
ibèrica  dai  nipoti  dei  Lusitani,  dei  Turdetani,  dei  Càn- 
tabri,  dei  Bàstuli;  in  Francia  dalle  numerose  tribù  gaè- 
liche e càmbriche,  c più  tardi  dai  Franchi,  dai  Goti 
e dai  Burgundi;  e tutte  queste  varietà  di  dialetti,  pas- 
sando dall’ una  all’altra  generazione,  comparvero  di- 
stinte nella  lingua  scritta  delle  varie  provincie,  come 
scòrgasi  di  leggeri  se  si  confrontano  le  poesie  dei  Tro- 
vatori provenzali  con  quelle  dei  Trovieri  della  Francia 
settentrionale,  o l'idioma  dei  Giullari  catalani  con  quello 
dei  poeti  italiani  di  quell’  età.  Perciò  abbiamo  riputato 
necessario,  nella  nostra  classificazione  delle  lingue  d’Eu- 
ropa, raccògliere  tanti  dialetti  in  varii  gruppi,  distin- 
guendoli coi  nomi  di  romanzo  itàlico , gàllico,  ispà- 
nico, rètico  c caiacco.  Forse  perchè  sentiva  la  neces- 
sità di  questa  distinzione,  lo  Speroni,  parlando  dei 
primi  saggi  degli  scrittori  d'Italia,  chiamò  la  lor  lingua 
romanzo  itàlico;  e Brunetto  Latini,  dicendo  nel  Te- 
soro, che  preferiva  la  lingua  franzesca  all’  italiana, 
non  poteva  allùdere  se  non  ai  dialetti  romanzi  dei  due 
paesi,  dappoiché  le  due  lingue  italiana  c francese  non 
èrano  ancora  ben  determinate.  Egli  è vero  bensì  che, 
essèndosi  prima  d’ogni  altro  sviluppati  i dialetti  oc- 
citànici, sotto  gli  auspicj  delle  corti  di  Barcellona  e di 
Tolosa,  molti  poeti  italiani  e francesi  li  preferirono 
nei  loro  componimenti;  ma  questo  non  toglie,  che  i 
dialetti  delle  altre  provincie  fossero  diversi.  Molla  Spa- 
gna. sin  dai  tempi  delle  Crociate,  veggiamo  distinto  il 
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romanzo  castigliano  dal  catalano;  nè  possiamo  com- 
prèndere, come  tanti  scrittori  abbiano  potuto  riguar- 
dare come  una  stessa  lingua  quella  dei  tanti  scritti 
di  quell' età! 

Di  più:  le  lingue  parlate,  per  loro  natura,  non  sono 
mai  stazionarie;  ma  fedeli  intèrpreti  dello  spìrito  delle 
generazioni,  ne  seguono  tutte  le  vicende;  e perciò  anche 
i dialetti  romanzi,  in  quel  tempo  di  transizione,  nella 
bocca  di  pòpoli  risurti  a nuova  vita,  e puliti  da  scrit- 
tori inesperti,  la  cui  sola  norma  era  il  naturai  senso 
e più  sovente  l’arbitrio,  dovettero  subire  una  lunga 
serie  di  modificazioni.  Ogni  anno  del  medio  evo, 
come  osservò  anche  il  Lanzi,  era  un  passo  verso  un 
nuovo  linguaggio , e perciò  non  vi  fu  lingua  stàbile 
in  tutta  l’Europa  latina  fin  dopo  il  milletrecento,  quando 
cominciarono  a determinarsi  gli  idiomi  moderni. 

Distingueremo  per  ùltimo  la  vera  lingua  romanza 
dalla  favella  arbitraria  di  certi  antichi  monumenti,  che 
si  suole  talvolta  confóndere  dagli  scrittori  sotto  lo  stesso 
nome.  É noto  che,  mentre  zelanti  scrittori  s’ adopera- 
vano a dar  forma  stàbile  alla  lingua  vulgare,  altri,  seb- 
bene ignari  d’ogni  elemento,  vollero  scrìvere  latino,  cd 
apponendo  latine  desinenze  a voci  triviali,  cd  inserendo 
fra  le  romanze  qualche  latina  locuzione,  impastàrono 
una  lingua  bastarda,  che  non  fu  mai  scritta,  nè  par- 
lata. Si  distìnsero  in  questo  nùmero  i notaj  ed  i chiè- 
rici dei  bassi  tempi,  i quali,  nella  generale  ignoranza, 
si  diedero  sovente  maestri  di  latinità , e ci  tramanda- 
rono gran  copia  di  documenti,  confusi  a torto  da  alcuni 
coi  pretti  romanzi.  Così  a torto  fu  proposto  dagli  scrit- 
tori a saggio  di  lingua  romanza  il  giuramento  di  Lo- 
dovico il  Germànico,  nel  quale  si  ravvisa  appena  il 
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linguaggio  d’un  Tèutono,  clic  tonta  invano  staccarsi 
dall’ìntima  costruzione  e dalle  forme  della  lingua  nativa. 

Ad  accréscere  la  corruzione  dei  dialetti  romanzi  con- 
tribuirono altresì  le  migrazioni  dei  pòpoli  settentrionali, 
parte  dei  quali  fondarono  regni  nella  nostra  penìsola, 
e dopo  varii  secoli  di  dominio  si  sommèrsero  fra  gli 
indìgeni.  Goti,  Vàndali,  Longobardi  e Normanni  inse- 
rirono quindi  alcune  straniere  voci  nei  nostri  dialetti , 
e li  rèsero  alquanto  forse  più  discordi;  e le  polìtiche 
vicende , che  più  tardi  frastagliarono  la  penìsola  in  pic- 
cioli Stati,  perpetuarono  le  dissonanze. 

Tale  era  la  condizione  d'Italia  verso  il  XIII  sècolo, 
senza  unità  nazionale,  senza  lingua  e quasi  senza  nome. 
I primi  in  tutta  l’Europa  latina,  che  si  adoperassero  a 
coltivare  ed  illustrare  il  proprio  dialetto,  furono  i Pro- 
venzali. La  celebrità  che  raggiunse  quella  lingua  sotto 
gli  auspicj  della  corte  di  Tolosa  chiamò  a sè  molti  Ita- 
liani, che  poscia  ne  trasportarono  in  pàtria  i nùmeri 
e le  grazie.  Tra  le  varie  provincie  d’Italia  prima  ne 
diede  il  segnale  la  Sicilia,  ove  Federico  II  e Manfredi 
premiàrono  e stipendiàrono  alla  corte  loro  Trovatori 
nazionali,  che  cantarono  nel  proprio  linguaggio  ad  imi- 
tazione dei  Provenzali.  Carlo  d’Àngiò  re  di  Napoli  seguì 
l’esempio  dei  re  di  Sicilia,  e dappoiché  l’arte  di  far 
versi  amorosi  veniva  premiata  da  tutti  i prìncipi,  quasi 
tutte  le  città  d'Italia  èbbero  ben  presto  i loro  Trovatori. 
Gènova  ebbe  Folchetto,  Calvi  e I)oria;  Venezia,  Giorgi; 
Pàdova,  Brandino;  Faenza,  i Pùcciola;  Pisa,  Lucio 
Drusi;  Màntova,  il  Sordello;  Bologna,  Ghislieri  c Fa- 
brizio; Torino,  Nicoletto;  Capua,  Pietro  dalle  Vigne; 
e sopra  tutte  si  distinsero  le  città  toscane,  ove  fiorirono 
Guido.  Lapo.  Gin  da  Pistoja,  Cavalcanti.  Brunetto  La- 
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Uni  ed  altri  molti.  Sebbene  però  questi  scrittori  vul- 
vari dessero  la  prima  spinta  a stabilire  la  nuova  lingua, 
egli  è certo,  che,  procedendo  di  quel  passo,  l’ Italia  sa- 
rebbe divenuta  ben  presto  una  nuova  Babele;  impe- 
rocché, mentre  gli  uni  polivano  il  vulgar  fiorentino, 
altri  scrivevano  il  siciliano,  altri  il  napolitano  ed  altri 
preferivano  il  provenzale.  La  gelosia  delle  piccole  re- 
pùbliclie  imponeva  a ciascuna  di  far  uso  del  proprio 
dialetto;  nè  v'era  città,  che  col  peso  del  suo  primato 
dettar  potesse  una  lingua  sola  a tutta  la  nazione. 

A liberar  l'Italia  da  questa  confusione  di  lingue  era 
d’uopo,  che  un  potente  ingegno,  spoglio  di  pregiudizj 
municipali  e rivolto  alla  patria  grande,  ne  mettesse  a 
contribuzione  tutti  i dialetti  ed,  estraendone  la  parte 
abbile,  fondasse  una  lingua  nazionale,  cui  perciò  a buon 
diritto  si  addicesse  il  nome  d'itàlica.  Sì  grave  assunto 
ìdempì  Dante  Alighieri,  verso  il  principio  del  sècolo  XIV; 
e concepito  l’alto  disegno,  lo  espose  nel  trattato  del 
Fulgare  Eloquio  e nel  Convivio,  ponèndolo  ad  ef- 
fctto  nella  Divina  Comedia.  Tale  appunto  fu  l’orìgine 
d*l  nostro  idioma,  che  in  sulla  prima  aurora  eclissò  le 
snervate  lèttere  provenzali.  Quando  l’ Alighieri  scrisse 
il  •poema  con  parole  illustri  tolte  a lutti  i dialetti 
d’Italia,  e quando  nel  libro  del  V ulgare  Eloquio  con- 
dannò coloro  che  scrivèvano  un  sol  dialetto,  allora 
diremo  ch’ei  fondasse  la  favella  italiana,  ed  inse- 
gnasse ai  futuri  la  certa  legge  d’ordinaria,  conser- 
varla ed  accréscerla.  Così  avvertiva  il  Perticari,  e cosi 
fu;  perocché  tutta  Italia,  invaghita  dagli  aurei  scritti 
dell’èsule  fiorentino,  abbandonò  l’orgoglio  municipale, 
seguì  l’esempio  del  gran  maestro,  ed  ebbe  una  sola 
lingua  scritta,  la  lingua  sancita  da  lui.  E perciò  nello 
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studio  dei  dialetti  italiani , meglio  che  in  qual» taxi 
altra  fonte,  dobbiamo  attingere  le  orìgini  del  nostro 
idioma,  e cercar  la  ragione,  così  delle  sue  leggi,  come 
delle  moltéplici  sue  variazioni. 

III. 

Ciò  premesso,  ci  resta  a vedere  quali  studj  venissero 
instituiti  sinora  sui  nostri  dialetti,  e quali  materiali  si 
apprestassero  per  determinarne  l'  ìndole  e le  proprietà. 
Raccogliendo  quanto  fu  publicato  sinora  su  questo  ar- 
gomento, scorgiamo  bensì,  che  parecchi  tra  i princi- 
pali dialetti  italiani  possèggono  più  o meno  vasta  let- 
teratura; ma  questa  generalmente  consta  di  poesie 
satìriche  o dramàtiche,  intese  a solennizzare  muni- 
cipali avvenimenti,  o a reprìmere  le  ridicole  tendenze 
dei  tempi.  Quasi  tutti  i municipj  italiani  hanno  puri 
i loro  vocabolarj  vernàcoli;  ma,  oltreché  il  lèssico  d’un 
dialetto,  come  abbiamo  avvertito,  costituisce  uno  solo 
degli  elementi  che  lo  compóngono,  questi  vocabolaij 
furono  compilati  a fine  d'insegnare  l’italiana  favella 
alle  classi  meno  culle  dei  rispettivi  municipj,  anziché 
per  raccògliere  e méttere  in  evidenza  le  radici  distin- 
tive e proprie  di  tante  lingue  diverse;  inoltre  furono 
per  lo  più  ristretti  nell’angusto  recinto  delle  città  e 
dei  loro  sobborghi,  rcstàndone  per  tal  modo  escluso 
il  prezioso  patrimonio  della  campagna  e dei  monti, 
depositarli  tenaci  d’ogni  avito  retaggio. 

Meno  ancora  si  è fatto,  onde  rivelare  le  proprietà 
grammaticali  dell’ una  o dell’altra  favella,  e il  rispettivo 
sistema  sonoro,  tanto  importante  nelle  linguìstiche  di- 
squisizioni. Appena  qualche  saggio  grammaticale  venne 
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tentato  sinora  di  pochi  dialetti,  nel  quale  invano  si 
cercherebbero  le  molte  leggi  del  principio  orgànico 
c della  sintassi  rispettiva;  nessun  piano  ortogràfico 
venr.c  determinato  sinora,  comune  almeno  agli  scrit- 
tori d’uno  stesso  municipio;  sicché  torna  pressoché  im- 
possìbile allo  studioso  formare  sui  libri  una  bastévole 
idea  dei  suoni  distintivi  dell’uno  o dell’altro  dialetto. 

La  mancanza  appunto  di  tali  studj  preliminari  rese 
impossibile  presso  di  noi  uno  studio  comparativo  dei 
nostri  dialetti,  e diede  origine  alle  assurde  ed  arbitrarie 
classificazioni  proposte  da  varii  scrittori.  Per  tacere  di 
Àdelung,  di  Maite-Brun  e di  quanti  stranieri  s’accin- 
sero a quest' ardua  impresa,  basterà  accennare  la  strana 
nomenclatura  proposta  da  Adriano  Balbi  nella  compi- 
lazione dell’ Aliante  etnogràfico  del  globo.  Ivi , poste 
in  un  fascio  le  favelle  genovesi  e piemontesi , che  sono 
radicalmente  dissonanti,  mentre  i pòpoli  che  le  parlano 
hanno  solo  e da  pochi  anni  comune  il  governo,  l'autore 
annovera  tra  i dialetti  della  Francia  meridionale  quello 
dei  Valdesi,  ch’é  pretto  piemontese;  divide  dal  Berga- 
masco il  Bresciano  che  ne  è un  suddialctto,  ed  unisce 
in  due  gruppi  distinti  il  Bresciano  coi  dialetti  essenzial- 
mente discordi  di  Màntova,  Ferrara  , Parma  e Mode- 
na , ed  il  Bergamasco  col  Bolognese , clic  rappresèn- 
tano  due  gruppi  per  ogni  riguardo  diversi.  Per  tal 
modo,  rotto  ogni  vìncolo  che  insieme  collega  i dialetti 
emiliani,  negletto  l’altro  più  importante,  clic  rivela  la 
non  dubia  fratellanza  d’orìgine  di  tante  genti  cisal- 
pine, distinguéndolc  dalle  vèneto,  dalle  toscane  c dallo 
altre  famiglie  della  penìsola , la  classificazione  del  si- 
gnor Balbi  ridùcesi  ad  una  confusa  nomenclatura,  nella 
quale,  non  che  i principj  della  linguìstica,  sono  travolti 
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i più  owii  elementi  dell’etnografia;  giaccliè  se,  riu- 
nendo i nomi  dei  dialetti  italiani  in  un’urna,  si  estraes- 
sero a sorte  per  formarne  più  gruppi,  non  si  otter- 
rebbero per  certo  più  incongrue  combinazioni  I (0 
Volendo  or  noi  ovviare  sìmili  sconci,  abbiamo  av- 
visato, in  tanta  inopia  di  studj  preliminari  doversi  ap- 
prestare prima  di  tutto  i materiali  neeessarj  all’  erezione 
dell’edificio;  ed  a tal  fine,  raccolto  quanto  preesisteva, 
abbiamo  intrapreso  un  particolare  esame  dei  multiformi 
dialetti  itàlici,  visitando  i luoghi  ove  si  parlano,  c met- 
tendo a contribuzione  la  scienza  degli  studiosi  d’ogni 
paese.  Di  questo  lavoro  appunto,  da  noi  esteso  a tutte 
le  famiglie  italiane , porgiamo  un  brano  nel  pre- 
sente volume,  inteso  a stabilire  la  classificazione  ra- 
gionata dei  dialetti  gallo-itàlici , designati  con  questo 
nome,  perche  parlati  in  quella  regione  d'Italia,  che 
prima  della  romana  potenza  era  abitata  dai  Galli.  A 
procèdere  impcrtanto  con  órdine  in  argomento  sì  gra- 
ve, dopo  avere  tracciato  i naturali  confini  entro  i quali 
tutti  questi  idiomi  si  parlano,  li  abbiamo  decomposti 
nei  loro  più  sémplici  clementi,  esponendo  mano  mano 
le  loro  proprietà  distintive,  sia  sonore,  sia  gram- 
maticali, e raccogliendo  in  brevi  pàgine  un  estratto 
comparativo  dei  loro  vocabolarj , col  dùplice  scopo  di 

(i)  Ci  slamo  falli  solléciti  di  notare  questi  errori  normali,  ai  quali  po- 
tremmo aggiùngerne  una  ragguardévole  serie,  poiché,  il  compilatore  di 
quell'  opera  essèndosi  querelato  più  volte  nei  pùblici  fogli,  che  altri  siasi 
fatto  bello  dei  suo  lavoro,  abbiamo  creduto  necessario  prevenirne  i lettori, 
onde,  attingendo  in  avvenire  a questa  fonte,  sappiano  a che  attenersi. 
V.  /fifa»  Ethnographique  du  Globe,  acce  cnciron  tepl  centi  vocabulairct  dei 
principaux  Idioma  conni» , etc.  par  Adrten  Balbi,  rari t l8»o.  Tab.  XU. 
KB,  Questi  settecento  Vocabolari!  dei  principali  idiomi  sono  racchiusi  In 
cinque  sole  tàvole,  nelle  quali  sono  tradotti  in  nomi  c i primi  dicci  nù- 
meri cardinali  in  alcune  lingue  ed  in  molti  dialetti  c suddialetti! 
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rivelarne  le  origini  od  i rapporti;  e per  provederc 
quanto  meglio  per  noi  si  poteva  alla  chiarezza  del- 
l’esposizione j abbiamo  corredato  le  molteplici  nostre 
osservazioni  di  Saggi,  sì  in  prosa,  che  in  verso,  por- 
gendo così  allo  studioso  copia  di  materiali , onde  pro- 
cèdere nelle  ricerche,  ed  arricchire  di  novelle  induzioni 
la  scienza,  che  sola  potrà  rivelarci  un  giorno  chi  noi 
siamo,  e quali  furono  i nostri  maggiori. 

Per  ciò  che  risguarda  il  sistema  sonoro, -la  necessità 
di  rappresentare  scritturalmente  in  tanti  c sì  svariati 
dialetti  una  lunga  serie  di  suoni,  in  parte  diversi  dagli 
italiani,  e l'insufficienza  del  troppo  esìguo  alfabeto  la- 
tino, ci  costrìnsero  a far  uso  di  alcuni  segni  conven- 
zionali, per  quei  suoni  speciali,  pei  quali  l’alfabeto  e 
l’ortografia  italiana  màncano  afTatto  di  segno  rappre- 
sentativo. Invano  avremmo  tentato  valerci  delle  mo- 
struose combinazioni  di  lèttere  usate  a capriccio  da 
quanti  sinora  imprèsero  a rappresentare  i dialetti  in 
iscritto,  le  quali,  alterando  il  valore  primitivo  dei  se- 
gni, e nascondendo  le  radici  dei  vocàboli,  rèsero  più 
diflicilc  la  lettura,  senza  provederc  al  bisogno.  Onde 
accoppiare  la  semplicità  alia  chiarezza,  anziché  inven- 
tare nuovi  segni,  o imaginarc  a capriccio  nuove  com- 
binazioni, abbiamo  preferito  far  uso  dei  segni  adottati 
generalmente  dal  maggior  nùmero  delle  nazioni  eu- 
ropee per  le  lingue  dotate  d’una  copiosa  serie  di  suoni, 
quali  sono  le  germàniche  e le  slave;  giacché  egli  è 
ormai  tempo  che  si  debba  riconóscere  da  ogni  nazione 
l’utilità  e la  necessità  d’un  comune  sistema  ortogrà- 
fico , il  quale  possa  venire  inteso  dal  maggior  nù- 
mero possìbile  di  nazioni.  La  patria  comune  assegnà- 
laci  dalla  natura  è l’Europa,  c più  presto  varrà  a colle- 
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game  le  numerose  popolazioni  con  vìncoli  indissolùbili 
di  fratellèvolc  commercio  un  sistema  ortogràfico  ge- 
nerale, che  non  la  più  fitta  rete  di  strade  ferrate. 

Fondati  su  questo  principio,  valendoci  sempre  dell’ita- 
liana ortografia , quando  bastò  all’  uopo , abbiamo  preso 
dagli  alfabeti  delle  lingue  germàniche,  scandinàviche  e 
slave  i segni  a,  6,  ù,  per  rappresentare  i suoni  corrispon- 
denti, dei  quali  manca  la  lingua  italiana;  cioè,  il  segno  a, 
per  esprìmere  il  suono  aperto  ae  dei  Latini , ai  ovvero  è 
dei  Francesi,  che  partecipa  d’ ambedue  queste  vocali,  e 
non  può  essere  definito,  ina  solo  designato  colla  voce; 
ù equivale  al  segno  5 dei  Tedeschi,  ai  segni  eu,  oeu 
dei  Francesi , rappresentandone  lo  stesso  suono  ; ed  ù 
equivale  parimenti  alla  u dei  Francesi.  In  tal  modo, 
oltre  il  vantaggio  d’una  espressione  più  sémplice,  più 
precisa  e più  generalmente  intesa,  abbiamo  eziandìo 
quello  di  serbare  intatte  le  radicali,  e di  rèndere  quindi 
più  agévole  lo  studio  delle  derivazioni,  giacché  più 
presto  ravviseremo  sotto  le  forme  cor,  fòg , mòri,  le 
radici  latine  cor,  focus,  morior,  che  non  sotto  le  al- 
tre coeur,  foeugh,  maeuri,  le  quali,  sebbene  usate  dai 
Francesi  e dai  nostri  scrittori  vernàcoli , non  ripùgnano 
meno  al  buon  senso.  Per  le  graduazioni  delle  altre 
vocali,  clic  Yàriano  oltremodo  in  ciascun  dialetto,  ci 
siamo  ristretti  a distìnguere  le  aperte  dalle  chiuse  per 
mezzo  degli  accenti  grave,  acuto  e circonflesso. 

Abbiamo  impiegato  il  segno  h a rappresentare  l’ aspi- 
razione, seguendo  in  ciò  pure  l’esempio  di  molte  na- 
zioni europee;  e volendo  conservare  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità l'ortografìa  italiana,  lo  abbiamo  impiegato  ezian- 
dìo a rèndere  duri  i suoni  delle  c,  g colle  vocali  e,  i.  A 
rappresentare  poi  i suoni  mancanti  nell’ilalianu  favella, 
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c pei  quali  in  conseguenza  F alfabeto  latino  non  porge 
verun  segno  , abbiamo  tolto  a prèstito  dalle  moderne 
ortografie  slave  testé  promulgate  dai  cèlebri  Gaj  e Sa  ta- 
rili, i segni  z,  è,  y,  i,  dei  quali  il  primo  esprime  il  suono 
sibilante  je,  o ge  dei  Francesi  ; le  c,  § valgono  a 
rappresentare  il  suono  dolce  di  queste  medésime  lèttere, 
ogni  qualvolta  l'ortografia  italiana  non  vi  provede, 
quando  cioè  tróvansi  in  fine  di  parola,  come  in  lèi, 
fac,  dii,  oppure  in  lélj , viàlj,  corèi/;  e quando  la  c, 
sebbene  preceduta  dalla  s,  deve  pronunciarsi  staccata, 
come  nelle  parole  sciòp,  sciama,  sièt,  nelle  quali  al- 
trimenti confonderèbbesi  col  suono  italiano  sce,  sci, 
tanto  svariatamente  espresso  dalle  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa. Ogniqualvolta  peraltro  l'italiana  ortografia  bastò 
da  sola  a precisare  i suoni  dolci  delle  c,  g,  ci  siamo 
astenuti  dal  far  uso  dei  nuovi  segni,  scrivendo  cervèl, 
dùcer,  gióvin,  mangia,  e sìmili.  11  segno  s vale  ad  esprì- 
mere il  suono  italiano  se,  ogniqualvolta  si  trova  in  fine 
di  parola , od  è seguito  da  consonante,  come  nelle  voci 
stras,  pajàs,  stai,  siala;  e l’abbiamo  ommesso  quando 
bastarono  le  due  se  insieme  combinate,  come  nelle 
parole  sciór,  schnes,  cascià , e simili.  Per  tal  modo  ab- 
biamo fiducia  d' aver  ridutto  alla  più  sémplice  e precisa 
espressione  la  scrittura  dei  dialetti,  non  che  d’ averne 
agevolata  la  lettura  agli  indìgeni,  del  pari  che  agli  stra- 
nieri; e quindi  facciamo  voti,  affinchè  gli  scrittori  ver- 
nàcoli italiani,  persuasi  della  rettitùdine  e dell’utilità 
dei  nostri  principj,  nesèguano  d’ora  inanzi  l’esempio, 
o ne  propóngano  un  migliore , onde  porre  àrgine  una 
volta  alla  crescente  Babele  ortogràfica. 

Nell’enumerazione  delle  proprietà  distintive  di  tante 
c si  svariate  favelle,  anziché  dilungarci,  compilando  un 
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esteso  trattato  grammaticale , e porgendo  soverchi  mo- 
delli di  declinazioni  c di  conjugazioni,  ciò  che  avrebbe 
dato  luogo  a stèrili  c soverchie  ripetizioni,  abbiamo 
preferito  restringerci  a méttere  in  evidenza  i punti  prin- 
cipali in  cui  i dialetti  gallo-itàlici,  e si  allontanano 
dalla  norma  fondamentale  della  lingua  scritta,  e divèr- 
gono tra  di  loro,  onde  porre  cosi  in  mano  allo  stu- 
dioso il  vero  bàndolo,  che  solo  può  èssergli  guida  a 
svòlgere  l'intricata  matassa  delle  orìgini  rispettive.  E 
perciò  ci  siamo  trattenuti  precipuamente  neU'awertire 
le  principali  permutazioni  ed  inversioni , così  delle  lèt- 
tere nella  formazione  delle  parole,  come  delle  parole 
nella  costruzione  delle  frasi,  contenti  d’accennare  ap- 
pena alle  flessioni  dei  principali  dialetti,  ed  alle  leggi 
che  i medésimi  hanno  comuni  coll' itàlico  idioma. 

Volendo  poi  darne  un  Saggio  comparativo  a com- 
plemento, ed  in  prova  di  quanto  siamo  venuti  mano 
mano  esponendo  intorno  all’organismo  speciale  di  cia- 
scun dialetto,  abbiamo  prescelto  la  versione  della  Pa- 
ràbola del  figlimi  pròdigo,  fatta  a bella  posta  sulla 
latina  da  studiosi  dei  luoghi  rispettivi , dei  quali  ab- 
biamo notato  i nomi  a suo  luogo,  onde  convalidarne 
l’autenticità  ed  attestare  a ciascuno  la  sincera  nostra 
riconoscenza.  Ad  escusare  questa  scelta,  gioverà  av- 
vertire, che  questo  brano  evangèlico,  dappoiché  venne 
preferito  dal  benemèrito  Stalder,  che  lo  fece  voltare 
in  tutti  i dialetti  elvètici  (•) ; dal  Ministero  dell’In- 
terno del  cessato  impero  francese,  che  lo  volle  tra- 
dotto in  tutti  i francesi  ; dall’  Academia  Cèltica  c dai 
più  illustri  moderni  filòlogi  d'ogni  nazione,  che  ne 

(i)  Stalder.  Die  l.andnsprachm  tlcr  Sckweiz,  odor  ichwcìzcrischc  Dia- 
Mitologie,  /tarati,  ibi». 
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imitarono  l’esempio,  è divenuto  la  pietra  del  paragone 
pel  linguista,  più  agévole  a rinvenirsi  dovunque,  e ad 
ogni  modo  più  atto  al  confronto,  che  non  la  breve  e 
simbòlica  Orazione  Dominicale  prescelta  dai  filòlogi  del 
sècolo  trascorso. 

Procedendo  nella  disàmina  delle  radici,  onde  i nostri 
dialetti  compòngonsi,  sebbene  la  massa  principale  ap- 
palesi manifesta  orìgine  latina,  ciò  nullostante  ne  ab- 
biamo trovato  eziandìo  un  nùmero  ragguardévole  di 
forma  affatto  diversa,  e di  estranea  derivazione.  Valgano 
d’esempio  le  quaranta  voci  diverse  (e  sono  assai  più), 
colle  quali  dai  soli  dialetti  gallo-itàlici  viene  espresso 
il  nome  di  figlio.  Tali  sono:  bèder,  canaja,  cèl,  creatù, 
effànt,  enfàn,  ères,  fanc,  fanciòt,  fi,  figl,  fio,  fidi,  fiòl, 
fiùl,  figliai,  màcan,  maraja,  maritò,  mare,  masàcher, 
inasc,  mal,  matèi,  matèt,  matògn,  matu,  mfilèt,  pòi, 
piilèl,  ràis,  r ài  ssa,  rèdes,  rès,  scèt,  sciai,  sciàt,  tós, 
tus.  Così  il  nome  padre  viene  espresso  colle* voci:  affa, 
bap,  bobà,pà,  pàder,  padri,  pàirt,  papà,  pare,  pari, 
parili,  pupà,  là,  tata,  ed  altre  m%te,  delle  quali, 
sebbene  il  maggior  nùmero  tragga  modesta  l’orìgine 
dalle  radici  latine  creatura,  hwres,  infans,  filius,  mas, 
pater,  ciò  nullostante  alcune  hanno  lutt’  altra  deriva- 
zione (0.  Ora,  considerando  il  ragguardévole  nùmero  di 
queste  voci  dalla  lingua  del  Lazio  discordi,  ed  espri- 
menti idee  od  oggetti  comuni  a tutti  i tempi,  appare 
assai  verisìmile,  che  traèssero  l’origine  dalle  antiche 
lingue  nella  stessa  regione  parlate  prima  dell’  invasione 
romana;  giacché  egli  è ormai  dimostrato,  che  le  lingue 
non  si  distrùggono,  se  non  distruggendo  i pòpoli  che 

(<)  Vcggansi  tulle  questo  voci  nei  Saggi  (li  Vocabolario  inseriti  ili  que- 
s|'  òpera. 
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le  parlano.  Prima  che  dai  Romani,  la  storia  ci  ad- 
dita il  nostro  paese  occupato  dai  Celti,  che,  divisi  in 
Cenómani,  Insubri,  Scnoni,  Boj  ed  altre  tribù,  si  ri- 
partirono a vicenda  il  dominio  delle  nostre  pianure. 
Essi  avèvano  lingue  e dialetti  lor  proprj  diversi  dal- 
l’ idioma  romano,  dei  quali  per  avventura  alcune  re- 
liquie sopravivono  in  appartate  regioni  dell’Armòrica 
e delle  ìsole  britanniche,  e dei  quali,  per  conseguen- 
za, dovea  radicarsi  almen  qualche  traccia  sul  nostro 
suolo.  Ma  i Galli  erano  pure  stranieri  in  Italia,  già 
abitata  da  nazioni  indigene  c straniere,  prima  che 
Beloveso  vi  trapiantasse  le  bellicose  sue  caterve.  Essi 
infatti  ebbero  a luttare  cogli  Etruschi,  cogli  Umbri  e 
coi  Liguri,  che,  rivarcando  PApennino,  abbandona- 
rono ai  Druidi  le  fiorenti  loro  campagne.  Prima  degli 
Etruschi  T Italia  ebbe  più  antichi  abitatori,  che  gli  stò- 
rici distìnsero  col  nome  di  Aborigeni,  forse  per  dino- 
tare che  avevano  lingua  e costumi  lor  proprj.  Appunto 
di  queste  antichissime  popolazioni  nessun  altro  monu- 
mento ci  rimane,  se  non  per  avventura  i pochi  rùderi 
sparsi  nei  nazionali  dialetti,  giacché  « quanto  più  si  ri- 
sale la  corrente  del  tempo,  ogni  nazionalità  si  risolve 
ne ’ suoi  nativi  elementi;  e rimosso  tutto  ciò  che  vi 
è di  uniforme,  cioè  di  straniero  e fattizio,  i fiochi 
dialetti  si  ravvivano  in  lingue  assolute  e indipenden- 
ti, quali  furono  nelle  native  condizioni  del  gènere 
umano  (0  ». 

Ciò  premesso,  è manifesto  che,  depurando  i nostri 
vocabolarii  vernàcoli  dalle  radici  latine,  non  che  dalle 
più  recenti  attinte  a lingue  moderne,  ed  eleggendo  tra 

(i)  Introduzione  elei  dottor  Carlo  Cattaneo  alle  Notizie  Naturali  c Civili 
tutta  Lombardia.  Milano,  isti,  Voi.  I,  pag.  XXII. 
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le  rimanenti  quelle  voci  che  rappresentano  oggetti,  o 
idee  comuni  a tutti  i tempi,  e quindi  alle  prische  del 
pari  che  alle  moderne  generazioni,  verrebbero  raccolti 
c sceverati  i rùderi  più  o meno  corrotti  degli  antichi 
idiomi,  sui  quali  instituendo  giudiziosi  confronti  colle 
lingue  conosciute,  si  potrà  forse  giùngere  talvolta  alla 
scoperta  delle  origini  delle  moderne  favelle,  o ricom- 
porre in  parte  taluna  delle  antiche,  ciò  che  invano  si 
tenterebbe  per  altra  via.  Su  questo  principio  abbiamo 
compilato  un  pìccolo  Vocabolario  dei  dialetti  gallo-ità- 
lici, dividèndoli  nei  tre  rami  principali  lombardo,  pe- 
demontano ed  emiliano,  riunendovi  solo  alcune  mi- 
gliaja  di  voci  di  strana  forma  c di  oscura  radice, 
alle  quali  per  conseguenza  con  maggiore  probabilità 
attribuire  si  possa  antichissima  orìgine  e derivazione; 
avvertendo  nel  tempo  stesso  clic  questo  Saggio , da  noi 
con  molta  fatica  raccolto,  potrèbbesi  notevolmente  am- 
pliare, ripetendo  accurate  indàgini  nelle  campagne,  e 
sopra  lutto  nei  monti.  Per  condurre  a buon  (ine  un 
lavoro  di  tal  fatta  c di  tanta  importanza,  lungi  dal 
bastare  l’ òpera  d1  un  solo,  è necessaria  la  prestazione 
di  molti,  che  prima  di  tutto  raccòlgano  i materiali, 
compilando  con  sana  crìtica  e speciale  diligenza  i vo- 
cabolarii  d’ogni  paese,  onde  potere  poscia  insliUiirc 
un  ragionato  confronto  sulla  biro  parte  estrattiva.  Per- 
ciò, redigendo  il  nostro  Saggio  comparativo,  prima  di 
tutto  abbiamo  estratto  quanto  ci  parve  più  acconcio  al 
nostro  scopo  dai  Vocabolari!  già  puhlicati , vale  a diro: 
pei  dialetti  lombardi,  dal  Milanese-Italiano  di  France- 
sco Cherubini , dal  Latino-Bergamasco  del  Gasparini  c 
dai  Bresciano-Italiani  del  canònico  Paolo  Gagliardi  e 
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«li  Pietro  Melchiorri  (0;  per  gli  emiliani,  dal  Bolognese 
Italiano  di  Claudio  Ermanno  Ferrari , dal  Romagnolo 
Italiano  di  Antonio  Morri,  dal  Reggiano-Italiano,  dal 
Ferrarese-Italiano  dell’abate  Francesco  Nannini,  dal 
Mantovano  di  Francesco  Cherubini , dal  Parmigiano  di 
llario  Peschieri , dai  Piaccntinoltaliani  del  canònico 
Francesco  Nicolli  e di  Lorenzo  Foresti , e dal  Saggio  di 
Vocabolario  Pavese-Italiano  d’anònimi  compilatori  (*); 
pei  dialetti  pedemontani,  dai  Vocabolari  Piemontese- 
Italiani  di  Pipino  e di  Ponza,  dal  Piemontese-Francese 
di  Luigi  Capello , e dal  Dizionario  Piemontese-Italiano- 
Latino-Francese  dell’abate  ZalliW.  Essendo  fatti  con- 
sapévoli che  i benemèriti  professor  Angelo  Peri  ed  abate 
Pietro  Monti  stavano  frattanto  compilando  i Vocabo- 

(i)  Vocabolario  Milanese-Italiano,  di  Francesco  Cherubini.  Milano,  I.  H. 
Stamperia,  1840-44.  Voi.  4 in-8.°  — Yocabolarium  breve,  in  quo  continen- 
lur  vocabuta,  tpue  in  frequentiori  usu  vcrtimlur,  cum  italica  voce,  Catpa- 
rini  herqomemit  magistri.  Mediolani,  issa.  — Vocabolario  Bresciano  e 
Toscano,  premessa  la  lezione  di  Paolo  Gagliardi,  intorno  alle  orìgini  ed 
alcuni  modi  di  dire  della  lingua  bresciana.  Brescia,  pel  Pianta,  «788.  — 
Vocabolario  Brcsclano-lldJlano,  di  Pietro  Melchiorri.  Brescia,  pel  Franzo- 
ni,  «817;  con  un'Appendice  pubticata  nell'anno  isso. 

(s)  Vocabolario  Bolognese-Italiano,  colle  voci  francesi  corrispondenti , 
compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferrari.  Seconda  edizione  in-4.°  Bologna , 
tipografia  della  Volpe,  «8X8.  — Vocabolario  Romagnolo-Italiano,  di  Antonio 
Morri.  Faenza,  per  Pietro  Conti,  «B40.  — Vocabolario  Reggiano-Italiano. 
Reggio,  tip.  Torregglanl  e C.°  «sss.  — Vocabolario  portàtile  Ferrarese- 
Italiano,  dell' abate  Francesco  Sanniti!.  Ferrara,  «808  , per  gli  credi  di 
Giuseppe  Rinaldi.  — Vocabolario  Mantovano-Italiano,  di  F.  Cherubini.  Mi- 
lano, per  G.  B.  Bianchi  e C.,  «8S7. — Dizionario  Parmigiano-Italiano,  di 
Ilario  Peschieri.  Parma,  dalla  stamperia  Blanchon,  toso.  Voi.  a in-o."  — 
Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  del  canònico  Francesco  Si- 
colli.  Piacenza,  pel  Tedeschi , l osa.  — Vocabolario  Piacentino-Italiano,  di 
Lorenzo  Foresti.  Piacenza,  pei  Fratelli  del  Majno,  «ose.  — Dizionario  do- 
mestico Pavese-Italiano.  Pavia,  tipografia  Bizzoni,  t lì  a n , 

(s)  Vocabolario  Piemontese,  del  medico  Maurizio  Pipino,  Torino,  nella 
II.  Stamperia,  I78X.  — Disionari  Picnientèis,  Italian,  Latin  c Franaci* , 
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larii  dei  dialetti  Cremonesi  c Comaschi . abbiamo  otte- 
nuto dalla  loro  gentilezza  un  estratto  dei  loro  mano- 
scritti, che  speriamo  vedere  quanto  prima  alla  luce  per 
intero.  Per  gli  altri  dialetti,  e specialmente  per  quelli 
della  campagna  e dei  monti , abbiamo  raccolto  sui  luo- 
ghi stessi  quanto  era  possìbile  in  ripetute  peregrina- 
zioni, ed  abbiamo  sollecitata  la  prestazione  di  alcuni 
studiosi,  tra  i quali  professiamo  sincera  riconoscenza 
al  conte  Sanseverino  per  un  florilegio  di  voci  ‘crema- 
sche,  al  signor  arciprete  Paolo  Lombardini  di  Calcio 
per  alcune  voci  cremonesi  e bergamasche,  ed  al  prof. 
Cesare  Vignati  per  alquante  Iodigiane. 

Sebbene  principal  nostro  divisamente  fosse  il  raccò- 
gliere in  questo  Saggio  le  sole  voci  che,  per  la  forma 
e significazion  loro,  si  possono  riguardare  come  rùderi 
degli  antichi  linguaggi  itàlici,  vi  abbiamo  tuttavìa  no- 
tate alquante  voci  di  manifesta  orìgine  e forma  latina, 
escluse  però  dall' italiana  favella,  onde  si  vegga  quanto 
sono  tenaci  i dialetti  nel  serbare  a lungo  le  antiche  ra- 
dici; e vi  abbiamo  pure  indicate  alcune  voci  attinte 
alle  lingue  straniere  moderne , perchè  si  conosca  quanto 
poca  influenza  ebbero  queste  sui  nostri  dialetti,  in  onta 
alle  lunghe  c successive  dominazioni  straniere  nel  no- 
stro paese.  Abbiamo  poi  avuto  cura  d'indicare  a qual 
dialetto  ed  a qual  luogo  speciale  ciascuna  voce  esclu- 
sivamente appartiene , onde  rèndere  proficui  questi  ma- 
teriali alle  osservazioni  dello  studioso.  Infatti,  il  pìcciol 

compost  dal  prclve  Casimiro  Za  II  i d'Cher.  Carmagnola,  isis,  da  la  stam- 
parla d'Peder  Barbio.  Voi.  s ln-o.°  — Dictionnaire  porlalif  Picmontaii- 
{ 'runraii,  miti  (l'un  Focabulaire  Francali  dei  tenaci  un'Ics  doni  lei  arti 
et  métiers,  eie.,  par  Louis  Capello,  eomte  de  Sanfranco.  7 'uria,  de  l'impri- 
merie  de  Cinemi  Bianco,  ism.  Voi.  a in-s." — Vocabolario  Piemontese- 
Italiano,  di  Michele  Ponza.  Torino,  isso,  dalla  stamperia  reale. 
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nùmero  delie  voci  comuni  a tutti,  o alla  maggior  parte 
dei  nostri  dialetti,  a confronto  di  quelle  clic  radical- 
mente differiscono  da  luogo  a luogo,  manifesterà  di 
leggieri  un’antica  pluralità  di  lingue,  o almen  di  dia- 
letti, nelle  rispettive  provincie.  All'incontro  la  più  fre- 
quente comunanza  di  radici  strane  ed  antiquate,  che 
scòrgcsi  in  alcuni  dialetti,  come  nel  bresciano,  vallcl- 
linese  e veronese , rivelerà  un  antichissimo  nesso  d’ori- 
gine tra  i primitivi  coloni  di  quelle  regioni , nesso  che 
dovette  precèdere  le  invasioni  dei  Vèneti  e dei  Cèlti,  e 
le  cui  tracce  non  furono  da  queste,  ne  dalle  posteriori, 
interamente  distrutte.  Ecco  le  principali  considerazioni 
che  c’ indussero  a porre  talvolta  a canto  alla  voce  lom- 
barda, emiliana,  o pedemontana  la  corrispondente  vè- 
neta, tedesca,  francese,  spagnuola,  romanza,  latina, 
greca  o cèltica,  onde  cioè  più  agevolmente  e con  più 
di  ragione  dedurne  si  possa  a prima  vista , o l’ antico 
nesso  d’orìgine,  o la  moderna  introduzione,  in  forza 
dell’  immediato  commercio  coi  pòpoli  vicini.  Tra  que- 
ste voci  di  straniere  lingue  abbiamo  sempre  preferito 
quelle  che  più  si  accostano  alle  nostre  vulgari,  così  nella 
forma,  come  nel  significato:  c,  diffidando  di  noi  medé- 
simi, abbiamo  consultato  le  migliori  e più  autèntiche 
fonti,  che  abbiamo  potuto  procurarci,  quali  fùrono: 
pei  dialetti  annùnci,  i Dizionari  di  Le  Pelletier  e di 
Le  Gonidec;  pei  càmbrici,  quello  di  Pricc;  pei  Gaèlici , 
il  gran  Dizionario  compilato  per  cura  della  Società  del- 
l’alta Scozia;  per  le  voci  greche,  i Vocabolarii  di  Schre- 
velio  e di  Riemer  ; per  le  lingue  romanze , quelli  di 
Roquefort , Raynouard  e Conradi  ; e per  le  lingue  mo- 
derne, i Vocabolarii  compilati  dalle  varie  Academie. 

Nè  abbiamo  inteso  con  ciò  spaziare  di  piè  franco 
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nell’ arduo  e periglioso  campo  dell’ etimologia . tanto 
fruttuoso  ove  sia  perlustrato  da  retto  criterio  c da 
mente  spoglia  di  prevenzioni , quanto  screditalo  da 
quelli  che  vi  si  provarono  sinora.  Pur  troppo  gli  eti- 
mòlogi che  ci  precedettero , colla  sémplice  scorta  dei 
clàssici  idiomi , e tutto  al  più  di  qualche  cèltico  dia- 
letto, quasi  ignorando  l’esistenza  d'altre  antichissime 
lingue  , stiracchiarono , mutilarono  ed  alterarono  in 
mille  guise  le  voci  e il  loro  valore,  o crearono  nuove 
lingue  a loro  talento,  onde  ridurre  ad  elemento  ellè- 
nico, cèltico  o latino  le  più  disparate  favelle!  Conscii 
della  somma  importanza  delle  etimològiche  investiga- 
zioni e della  necessità  di  lunghi  e severi  studj  prelimi- 
nari, fondati  sulla  piena  cognizione  di  molti  idiomi 
antichi  c moderni,  per  condurle  a buon  fine,  ci  siamo 
ristretti  a raccògliere  parte  dei  materiali  da  sottoporsi 
ad  esame,  accennando  qua  c là  le  corrispondenti  ra- 
dici straniere,  solo  quando  ci  si  offerse  spontanea  la 
consonanza  delle  forme.  Dichiariamo  peraltro  franca- 
mente, èssere  stato  nostro  divisamento  il  proporle  co- 
me dubii,  e non  come  stabiliti  giudizii;  ed  appunto  per 
questo  vi  abbiamo  apposto  sovente  un  segno  d’ interro- 
gazione. La  sola  intenzion  nostra,  in  tutto  l'ordinamcnlo 
di  questo  Saggio,  si  fu  quella  di  rivelare  quanto  co- 
piosi appaiano  i rùderi  d1  antiche  lingue,  onde  i nostri 
dialetti  coni  póngo  osi;  di  raccòglierne  quel  maggior  mi- 
merò che  ci  fu  possibile,  nell’attuale  inopia  di  mezzi, 
ordinàndoli  ad  un  medésimo  scopo,  c porgèndoli  sotto 
il  loro  più  sémplice  e naturale  aspetto;  c di  tracciare 
la  vera  strada , per  la  quale  giunger  potremo  un  giorno 
alla  piena  cognizione  dei  medésimi,  alla  scoperta  dei  loro 
mutui  rapporti  colle  antiche  c moderne  lingue,  c per 
ùltimo  a quella  delle  origini  dei  pòpoli  clic  li  parlano. 


« 
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Onde  supplire  alle  molle  imperfezioni  dei  precedenti 
capi,  ed  accennare  al  grado  di  cultura  da  ciascun  dia- 
letto raggiunto  nel  vòlgere  dei  sècoli,  c nell’ avvicen- 
darsi degli  avvenimenti  polìtici  c morali , abbiamo  poi 
tentato  delincare  un  quadro  istèrico  della  letteratura 
vernàcola,  accennando  all’ orìgine  della  medésima  ed 
alle  successive  sue  fasi  sino  ai  dì  nostri.  L’ assoluta 
mancanza  d’anteriori  studj  su  questo  argomento,  e 
l’importanza  del  medésimo,  ci  danno  a sperare  che  sarà 
per  riuscire  gradito  ai  nostri  lettori  questo  primo  ten- 
tativo, per  redìgere  il  quale  ci  fu  d’uopo  raccògliere 
e studiare  la  màssima  parte  delle  produzioni  èdite  ed 
inèdite  in  tanti  e sì  svariati  dialetti,  produzioni,  i cui 
esemplari  sono  in  parte  assai  diffìcili  a rinvenirsi;  ed 

abbiamo  corredato  le  nostre  osservazioni  d’una  colle- 

« 

zione  di  Saggi , incominciando  dal  più  antico  monu- 
mento che  ci  venne  fatto  conóscere  d’ogni  dialetto,  e 
scendendo  di  mezzo  sècolo  in  mezzo  sècolo  sino  ai  di 
nostri.  Per  tal  modo  il  lettore,  mentre  vedrà  raccolti 
in  un  solo  manìpolo  i Saggi  di  tutte  queste  favelle  di- 
verse, onde  instituirne  un  facile  confronto,  potrà  an- 
cora scòrgere  nelle  successive  produzioni  d’ ogni  favella 
le  fasi  e le  alterazioni  da  questa  subite  nel  vòlgere  dei 
sècoli. 

A completare  questa  successiva  serie  di  Saggi  in  cia- 
scun dialetto  non  abbiamo  risparmialo  le  più  accurate 
indàgini  nei  luoghi  rispettivi,  nè  calde  e ripetute  sol- 
licitazioni  ai  molti  nostri  corrispondenti  c collabora- 
tori ; ma  in  onta  ai  moltéplici  sforzi , non  potemmo 
riuscirvi , se  non  per  alcuni  dialetti  principali,  per  quelli 
cioè  che  hanno  più  antica  e più  copiosa  serie  di  com- 
ponimenti; mentre  ve  n’ha  parecchi,  la  cui  letteratura 
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ebbe  solo  da  pochi  anni  incominciamcnto;  altri  invece, 
e non  pochi,  sono  afTatto  privi  di  produzioni  èdite  ed 
inèdite,  sì  in  prosa  che  in  verso.  Perciò,  ogniqualvolta 
ci  fu  concessa  lìbera  la  scelta,  abbiamo  preferito  fra  i 
migliori  componimenti  quelli  di  men  lunga  lena,  che  ci 
parvero  più  acconci  a prestare  idea  precisa,  così  della 
lingua,  ciìmc  del  gusto  e dello  spìrito  dei  tempi;  e fum- 
mo abljastanza  avventurati,  per  poter  arricchire  questa 
raccolta  di  alquante  produzioni  inèdite,  non  solo  in 
dialetti  meno  conosciuti,  quali  sono  il  lodigiano,  il  co- 
masco , il  cremonese , il  mantovano , il  bresciano , il 
ravennate  cogli  altri  romagnoli , il  modanesc , 1’  ales- 
sandrino, l'aqucnsc,  il  saluzzesc  ed  altri  molti,  nei 
quali  pochissimo  o nulla  fu  publicato  a stampa;  ma 
altresì  di  produzioni  inèdite  di  autori  distinti . c di  non 
comune  pregio  poètico , antiche  e moderne,  da  noi  dis- 
sotterrate dagli  archivii,  o procurateci  dalla  gentilezza 
di  varii  corrispondenti,  dei  quali  abbiamo  con  solleci- 
tùdine e riconoscenza  ricordati  i nomi  a suo  luogo. 
Ove  peraltro  mancavano  le  inèdite,  abbiamo  riempilo 
i vani,  riproducendo,  fra  le  èdite,  quelle  che  ci  par- 
vero meno  diffuse  colle  stampe;  ove  mancarono  com- 
ponimenti pregévoli , abbiamo  supplito  con  altri  di  mi- 
nor conto,  onde  valèssero  almeno  a saggio  di  lingua 
e a documento  delle  istèriche  nostre  osservazioni;  ed 
abbiamo  lasciato  le  lacune,  ove  ci  costrinse  l'assoluta 
privazione  di  Saggi  èditi  ed  inèditi,  buoni  o cattivi. 

Per  ùltimo,  a più  chiara  prova  di  quanto  siamo  ve- 
nuti nel  ragionamento  istèrico  esponendo , ed  a pòrgere 
sott' occhio  allo  studioso  tutte  le  fonti,  alle  quali  potrà 
attìngere  i materiali  necessarii  a conseguire  piena  co- 
gnizione di  tutti  questi  dialetti,  abbiamo  soggiunto, 
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quasi  Appendice,  una  lista  bibliogràfica  dei  medésimi. 

In  essa,  il  ragguardévole  nùmero  di  produzioni  èdite 
nei  dialetti  milanese,  bergamasco,  bolognese  c tori- 
nese attesterà,  come  questi  fossero  meglio  d'ogni  altro 
c da  più  lunga  stagione  coltivati  ; mentre  lo  scarso  nù- 
mero, o l'assoluta  mancanza  di  produzioni  in  altri,  pro- 
veranno il  minor  grado  della  rispettiva  loro  cultura. 
Similmente  il  vario  gènere  dei  componimenti  nei  varii  i 

tempi,  e il  maggiore  o minor  nùmero  delle  rispettive 
loro  edizioni,  indicheranno  l’ origine,  il  progresso,  la 
maggiore  o minor  popolarità  e il  vario  spìrito  d’ogni 
letteratura  speciale,  e mostreranno  in  qual  conto  fos- 
sero quei  componimenti  tenuti  presso  le  varie  popo- 
lazioni. 

Sebbene  abbiamo  adoperati  tutti  i mezzi  in  nostro 
potere,  onde  arricchire  questa  raccolta  del  maggior  nù- 
mero possìbile  di  notizie,  ciò  nulladimeno  siamo  ben 
lungi  dal  crédere  d’ èsserci  accostati  al  suo  compimen- 
to. Clii  divisasse  di  produrre  perfezionato  un  lavoro  di 
simil  fatta , può  rinunciare  da  bel  principio  al  suo  pro- 
pòsito, mentre  ogni  giorno  scàppano  fuori  notizie  nuo- 
ve, ed  ogni  giorno  si  discoprono  nuovi  materiali  e nuovi 
autori.  Non  esistendo  sìmili  lavori  pei  nostri  dialetti, 
se  si  eccèttuino  alcuni  Saggi  premessi  ai  Vocabolari 
vernàcoli,  ed  a collezioni  di  poesìe,  abbiamo  scelto  a 
punto  di  partenza  questi  Saggi  medésimi,  ai  quali  ab- 
biamo aggiunto  quanto  ci  venne  fatto  scoprire  nei  ca- 
tàloghi delle  pùbiche  c private  biblioteche,  mettendo 
ancora  a contribuzione  la  scienza  di  molti  studiosi, 
delle  cose  patrie  appassionati  cultori.  Quindi,  pei  dia- 
letti lombardi  buona  messe  di  notizie  ci  porse  la  co- 
piosa collezione  di  òpere  vernàcole  serbataci  nell’Am- 
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brosiana,  e la  ragguardèvol  lista  di  scritti  milanesi  pre- 
messa alla  Collezione  delle  migliori  òpere  scritte  in 
dialetto  milanese , in  dódici  pìccoli  volumi.  Per  gli  emi- 
liani, ci  fu  di  non  lieve  giovamento  la  lista  d'opere  bo- 
lognesi premessa  da  Claudio  Ermanno  Ferrari  al  Vo- 
cabolario di  quel  dialetto;  i catàloghi  delle  biblioteche 
di  Bologna,  Mòdena  c Parma,  e le  indicazioni  sparse 
in  molli  libri  vernàcoli,  sopra  tutto  nella  Serie  degli 
scritti  impressi  in  dialetto  veneziano , compilata  da 
Bartolomeo  Gamba,  ove  furono  registrate  molte  òpere, 
che,  oltre  il  veneziano  dialetto,  altri  ne  racchiùdono 
italiani  e stranieri.  Tanto  per  gli  emiliani,  quanto  |>ei 
lombardi,  ricca  messe  di  notizie  bibliogràfiche  ci  porse 
ancora  il  signor  Carlo  Salvi , il  quale  spese  lunga  serie 
d’anni  a far  raccolta  delle  cose  agli  itàlici  dialetti  spet- 
tanti. La  bibliografia  piemontese  poi  è tutta  òpera  del 
dotto  nostro  amico  Giovenale  Vegezzi-Ruscalia,  al  quale 
siamo  ancora  debitori  di  presso  clic  tutte  le  versioni 
della  Paràbola  nei  dialetti  pedemontani  ed  in  parecchi 
altri  d’Italia,  della  màssima  parte  dei  Saggi  di  quella 
letteratura,  e d'una  copiosa  raccolta  di  materiali,  che 
ci  furono  di  sommo  giovamento  nella  redazione  del 
presente  lavoro. 

L’amore  della  brevità  non  ci  permise  di  estènderci 
lungamente  sulle  notizie  riguardanti  tante  òpere  ver- 
nàcole, le  loro  edizioni  o i loro  autori;  ciò  nuliostanle 
non  abbiamo  intralasciato  di  citare  le  edizioni  princi- 
pali, di  svelare  parecchi  anònimi  c pseudònimi,  e di 
unirvi  quelle  notizie  che  ci  pàrvero  di  maggior  rilievo 
al  nostro  scopo. 

Da  tutto  il  sin  qui  esposto  è chiaro,  che  abbiamo 
divisa  quest’opera  in  tre  parti,  nelle  quali  abbiamo 
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svolto  separatamente  le  cose  riguardanti  i dialetti  lom- 
bardi, emiliani  e pedemontani  (0  ; c che  ciascuna  parte 
fu  da  noi  suddivisa  in  sei  Capi,  nel  primo  dei  quali 
abbiamo  annoverale  le  proprietà  distintive  sonore  e 
grammaticali  di  ciascun  gruppo  ; nel  secondo  abbiamo 
in  órdine  disposte  le  versioni  della  Paràbola  del  figliuol 
pròdigo,  nei  principali  dialetti  ad  ogni  gruppo  appar- 
tenenti ; nel  terzo  abbiamo  racchiuso  un  Saggio  di  Vo- 
cabolario ; nel  quarto  un  Sunto  istèrico  della  rispettiva 
letteratura;  nel  quinto  una  Collezione  di  Saggi  èditi  ed 
inèditi  d’ogni  letteratura  vernàcola  speciale;  nel  sesto 
finalmente  un  Saggio  di  bibliografia  vernàcola.  Per  tal 
modo  nutriamo  fondata  speranza  d’  aver  raccolta  in 
questo  libro  una  copia  d'importanti  materiali,  maggiore 
di  quanto  si  è fatto  sinora , e di  aver  quindi  aperta  ed 
agevolata  la  via  allo  studio  dei  pairii  dialetti,  scopo 
fondamentale  delle  penose  e lunghe  nostre  investiga- 
zioni. Se  quest1  arduo  tentativo , che  proponiamo  come 
Saggio , conscii  delle  moltéplici  sue  imperfezioni,  verrà 
coronato  dal  pùblico  favore,  ci  proponiamo  di  conti- 
nuare senza  interruzione  la  publicazionc  d'altri  sìmili 
lavori  delineati  sullo  stesso  piano  e col  medésimo  scopo, 
eziandìo  per  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici  dialetti, 
pei  quali  abbiamo  già  apprestala  doviziosa  raccolta  di 
nuovi  c pregévoli  materiali. 


(l)  La  prima  di  queste  tre  parli  fu  scritta,  sebbene  in  più  angusta  oriz- 
zonte , ed  a foggia  di  sémplice  notizia  , per  le  Notizie  naturali  e civili  ih 
la  Lombardia,  nelle  quali  tuttavìa  verrà  sommariamente  inserita. 
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I dialetti  che  ora  si  parlano  nell’alta  Italia  (livldonsi  propria- 
mente in  quattro  famiglie  distinte  per  radicali  varietà  di  suoni , 
d'inflessioni,  di  costruzione  e di  radici,  e sono:  la  famiglia  li- 
gure, o genovese , la  gallo-itàlica,  la  vèneta  e la  còmica  o friulana. 

La  prima  è ristretta  nell’ angusto  lembo  racchiuso  tra  la  costa 
marittima,  che  dalla  foce  della  Magra  si  estende  sino  a Mentone, 
e l'Apennino  ligure  : la  càmica  óeeupa  solo  l’ estremo  àngolo  orien- 
talo alpino,  ove  confina  coi  dialetti  slavi  e tedeschi  della  Carriola 
c del  Tirolo:  quasi  tutta  la  parte  orientale  è quindi  occupata  dalla 
vèneta  famiglia,  che  dalle  rive  dell' Adriatico,  comprese  tra  la  foce 
del  Timavo  e quella  del  Po , si  estende  fino  al  lago  Benaeo  ed  al 
Mincio,  e dalla  catena  delle  Alpi  sino  al  Po.  Per  modo  che,  ol- 
tre a due  terzi  dell’alta  Italia  racchiusa  tra  l’ Alpi  e l’Apennino 
sono  occupati  dalla  vasta  famiglia  gallo-itàlica.  Più  paratamente 
parlando,  i naturali  confini  di  questa  sono:  a settentrione,  la  catena 
delle  alpi  rètiche,  lepònliche  e cozie,  che  la  dividono  dai  dialetti 
romanzi , tedeschi  e francesi  della  Svizzera  ; ad  occidente  le  alpi 
graje  c marittime , che  la  sepàrano  dai  dialetti  occitànici  della  Sa- 
voja  e della  Francia  meridionale;  a mezzogiorno,  la  catena  degli 
Apennini  liguri  c toscani  sin  oltre  la  Marecchia , i quali  la  divìdono 
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dai  dialetti  genovesi  e toscani;  ad  oriente,  le  rive  dcll’Adriàlico , 
da  Cattòlica  sino  alle  foci  del  Po,  e quindi,  risalilo  il  fiume  sin 
presso  alla  foce  del  Mincio,  il  corso  di  questo  fiume,  il  lago  Be- 
naco,  i monti  che  divìdono  le  valli  della  Sarca  e del  Mincio,  e 
finalmente  l’eccelsa  catena  camonia,  che  la  separa  dalle  valli  del- 
l’Adige. E qui  gioverà  avvertire,  come  a questa  naturale  divisione 
dei  dialetti  itàlici  settentrionali  corrispóndano  per  avventura  le 
prische  sedi  dei  pòpoli  liguri , cèltici,  vèneti  e càmici,  c quanto 
piò  verisìmile  appaja  quindi  la  derivazione  di  quelli  dalle  antiche 
lingue  di  questi  primi  invasori! 

Rcstringèndoei  ora  a favellare  della  sola  famiglia  gallo-itàlica, 
c fondàndoci  sulle  proprietà  distintive  degli  innumerèvoli  dialetti 
che  la  compóngono,  ci  si  offre  spontànea  la  prima  sua  divisione 
in  tre  rami,  che  dalla  regione  rispettivamente  occupata  abbiamo 
distinto  coi  nomi  lombardo,  emiliano  e pedemontano.  Sebbene  pa- 
recchi fra  i dialetti  componenti  il  primo  ramo  non  apparlèngano 
politicamente  alla  Lombardia  propriamente  detta,  ed  all’opposto 
alcuni  di  quelli  che  vi  si  pàrlano  spettino  al  secondo,  ciò  nullo- 
stante  l’abbiamo  denominato  lombardo,  e perchè  infatti  il  mag- 
gior nùmero  dei  dialetti  che  lo  compóngono,  tra  i quali  i prin- 
cipali, sono  parlati  in  Lombardia,  c perchè  in  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  la  divisione  politica  meglio  corrispondeva  alla  lin- 
guistica, che  non  al  presente.  I suoi  confini  sono:  a settentriono 
le  Alpi  rètiche  e lepóntichc , dalla  catena  camonia  sino  al  monte 
Rosa;  ad  occidente,  il  corso  del  Sesia,  che  da  questo  monte  sca- 
turisce, sino  alla  sua  foce  nel  Po;  a mezzogiorno,  il  corso  di 
questo  fiume  dalla  foce  del  Sesia  fino  a quella  dell'OlIio,  tranne 
un  pìccolo  seno,  il  quale  abbraccia  la  città  di  Pavia  e i vicini 
distretti  sino  alla  foce  del  Lamhro  c al  tèrmine  del  Naviglio  di 
Bereguardo;  ad  occidente,  una  linea  trasversale  dalla  foce  del- 
l'Ollio  a Rivalla  sul  Mincio,  indi  il  corso  di  questo  fiume  da  Ri- 
valla a Peschiera,  il  lago  Benaco,  i monti  che  dividono  le  valli 
della  Sarca  e del  Mincio  c la  catena  camonia.  È quindi  manifesto, 
che  il  ramo  lombardo  comprende  i dialetti  parlati  nel  regno  Lom- 
bardo, tranne  il  pavese  e il  mantovano;  i dialetti  della  Svizzera 
italiana , ossia  Cantone  Ticinese  ; c i dialetti  del  regno  sardo  com- 
presi tra  il  Sesia,  il  p0  ed  il  Ticino. 
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Similmente  abbiamo  denominato  emiliano  il  secondo  ramo, 
sebbene  i dialetti  ad  esso  spettanti  òccupino  una  regione  più 
estesa  dell’antica  Emilia.  Questa  comprendeva  bensì  il  paese  rac- 
chiuso tra  il  Po  e l’Apennino  da  Borea  ad  Austro , o da  Levante 
a Ponente  il  lungo  tratto  che  stèndesi  da  Rimini  a Piacenza,  o 
meglio  dalla  moderna  Cattòlica  alla  Trebbia;  ma  il  Po,  due  sè- 
coli prima  dell’era  volgare,  aveva  un  corso  ben  diverso  dall’o- 
dierno, mentre,  attraversando  la  grande  palude  Padusa,  che  in- 
cominciava nel  territorio  mantovano  meridionale  e nel  basso  mo- 
denese , e intersecando  la  pianura  del  bolognese , del  ferrarese  e 
del  romagnolo  propriamente  detto,  metteva  foce  nel  mare  a Ra- 
venna. Esso  percorreva  quindi  l'alveo  ora  denominato  Primaro e 
percorso  dal  Reno , piegando  ad  Austro  per  raggiùngere  Ravenna, 
dalla  quale  ora  dista  per  ben  dieci  miglia;  e la  sua  foce  era  qua- 
ranta miglia  distante,  verso  mezzogiorno,  dall’attuale  bocca  di 
Maestra.  Da  ciò  è manifesto,  che  l’antica  Emilia  comprendeva  le 
legazioni  di  Forlì  e di  Ravenna,  la  romagnola  ferrarese  sulla  de- 
stra riva  del  Primaro,  il  territorio  bolognese,  tranne  il  distretto 
di  Poggio  Rcnùtico,  allora  sulla  riva  sinistra  del  Po,  il  Modenese, 
il  Reggiano , il  Mantovano  cispadano,  il  Guastallese,  il  Parmigiano 
ed  il  Piacentino  sino  alla  Trebbia;  per  modo  che  n'era  esclusa 
la  legazione  ferrarese,  adesso  una  delle  più  ricche  e più  estese, 
ed  allora  vasta  palude  seminata  di  piccole  isole,  o polesini.  In 
quella  vece  i naturali  confini  del  secondo  ramo,  da  noi  detto  emi- 
liano, sono:  a settentrione,  il  corso  del  Po  da  Valenza  sino  alla 
sua  foce  neH’Adriàtico,  abbracciando  ancora  oltre  il  fiume  i dia- 
letti pavese  e mantovano  ; ad  occidente  c a mezzogiorno,  una  li- 
nea trasversale,  che  da  Valenza  sul  Po  raggiunge  serpeggiando  l’A- 
pennino  presso  Bobbio,  indi  la  cresta  degli  Apennini  fino  alla 
sorgente  della  Marecchia , d’  onde  si  prolunga  fino  a Cattòlica]; 
ad  oriente,  le  rive  dell'Adriàtico , da  Càttolica  sino  alle  foci  del 
Po.  Esso  adunque  comprende  i dialetti  parlati  nei  ducati  di 
Parma  e di  Mòdena,  eccetto  i transapennini , i bolognesi,  i ro- 
magnoli , il  mantovano , il  pavese  e i pochi  ristretti  fra  il  Po  e le 
falde  dell'Apennino,  nell’estremo  lembo  orientale  del  regno  sardo.  , 
Finalmente  il  ramo  pedemontano  è conterminato,  a settentrione, 
dai  monti  che  divìdono  i superiori  tronchi  della  Val -Sesia  e della  \ 
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Valle  (l'Aosta  dalle  soltoposte  valli  del  Cervo,  dell' Orco  e della 
Stura;  ad  occidente,  dalle  Alpi  graje  e marittime;  a mezzogiorno 
dalle  stesse  Alpi  marittime  e daU'Apennino  ligure;  ad  oriente,  da 
una  linea  trasversale  serpeggiante , che  congiunge  Bobbio  colla 
foce  del  Sesia,  e quindi  dall’intero  corso  di  questo  fiume. 

Giova  però  avvertire,  che  queste  linee,  come  quelle  che  ver- 
remo in  appresso  e con  maggior  precisione  tracciando,  sègnano 
bensì  la  zona,  lungo  la  quale  un  gruppo,  o un  singolo  dialetto 
si  va  mutando  nell'altro;  ma  non  sempre,  anzi  quasi  mai,  un 
confine  di  ràpido  e deciso  passaggio , poiché  in  generale  i dialetti, 
mano  mano  che  si  scòslano  dal  centro  del  loro  dominio,  smarri- 
scono a poco  a poco  le  loro  proprietà  distintive,  e vanno  assimi- 
landosi alle  estreme  emanazioni  dei  dialetti  confinanti. 

L’esposta  divisione,  come  avvertimmo,  è fondala  sulle  pro- 
prietà distintive  delle  famiglie  medésime  e delle  singole  loro 
membra;  sebbene  dai  Saggi  che  siamo  per  pòrgere  dei  tre  rami 
gallo-itàlici,  e da  quelli  che  ci  proponiamo  publicare  in  sèguito 
delle  altre  famiglie  italiane,  appariranno  abbastanza  manifeste  le 
radicali  dissonanze,  per  le  quali  una  famiglia  naturalmente  distin- 
guasi dalle  altre,  e divldesi  in  più  rami,  ciò  nulladimeno,  prima 
di  procèdere  nei  particolari,  stimiamo  opportuno  proporre  alcuni 
esempi  atti  a chiarire  la  via  da  noi  seguita  nel  corso  di  questi 
studj. 

La  màssima  parte  dei  dialetti  gallo-itàlici  ha  comuni  i suoni  ù 
ed  5 affatto  ignoti  alle  altre  famiglie  itàliche , la  sola  genovese 
eccettuata,  la  quale  d'altronde  ne  è chiaramente  distinta  per  ima 
serie  di  proprietà  diverse;  in  quella  vece  alcuni  suoni  sono  co- 
muni alla  màssima  parte  dei  dialetti  d’un  ramo  ed  ignoti  agli 
altri  due;  cosi  il  lombardo  disllnguesi  dall’emiliano  e dal  pede- 
montano pel  suono  :,  che  questi  non  hanno;  e l'emiliano  dislìn- 
gucsi  pel  suono  a,  mancante  nel  pedemontano  e nel  lombardo. 

Similmente  è proprietà  distintiva  e comune  a tutti  i dialetti 
gallo-itàlici  il  troncare  generalmente  le  desinenze  delle  voci,  ciò 
che  avviene  di  rado  nelle  altre  famiglie,  tranne  la  sola  friulana, 
d'altronde  chiaramente  distinta  per  altre  radicali  impronte;  ma 
questo  troncamento  medésimo  varia  alquanto  tra  loro,  mentre 
p.  e.  i verbi  italiani  terminanti  in  are,  che  nei  dialetti  lombardi 
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serbano  la  sola  d finale,  negli  emiliani  terminano  generalmente 
in  (ir,  e nei  pedemontani  in  è: 


Italiano  portare 

I/iamardo  porla 

K 'Oliano  portar 

Pedemontano  porle 


andare 

andò 

andar 

andè 


volare 

pensare 

volò 

pensa 

volar 

pensar 

volè 

pensò. 

In  pari  modo  variano  eon  determinate  leggi  in  ciascun  ramo 
le  inflessioni  dei  partieipj  e di  tutte  le  voci  dei  verbi. 

Cosi  l’ emiliano  e il  pedemontano  discordano  dal  lombardo  per 
la  proprietà  a questo  ignota  di  elìdere  sovente  le  vocali  radicali 
nel  principio  e nel  mezzo  delle  voci,  come: 


Italiano 

bisogno 

disotterrare 

pizzicare 

pesare 

Lombardo 

biiògn 

desolerà 

pizifjà 

pesa 

Emiliano 

bsògn 

dsotràr 

pzighàr 

psiir 

Pederoata^o 

bsìxjn 

dsolrè 

psigliè 

psè. 

Per  ùltimo  la  costruzione  delle  frasi  fèndasi  d’ordinario  sopra 
una  serie  di  leggi,  parecchie  delle  quali  sono  comuni  a tutti  i 
dialetti  gallo-itàlici,  mentre  vàriano  più  o meno  da  quelle  onde 
la  sintassi  delle  altre  famiglie  viene  retta;  ciò  nulladimeno  sovente 
i Lombardi,  ad  esprìmere  un  medésimo. concetto,  fanno  uso  di  frasi 
diverse  da  quelle  degli  altri  due  rami,  ciascuno  dei  quali  pos- 
siede a vicenda  una  doviziosa  raccolta  di  radici  di  esclusiva  sua 
proprietà,  llàstino  questi  pochi  cenni  a mostrare  la  via  da  noi  se- 
guita, e i càrdini  fondamentali  della  divisione  da  noi  proposta  e 
tratta  dall’Intimo  organismo  dei  dialetti  medésimi.  A provarne 
l’ esattezza,  e ad  enumerarne  le  varie  eccezioni,  varranno  le  mol- 
teplici osservazioni,  ed  i copiosi  esempi,  che  mano  mano  verremo 
separatamente  esponendo. 
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DIALETTI  LOMBARDI 


CAPO  I. 


1.  Divisione  e posizione  dei  dialetti  lombardi. 


Divisione.  — Se  nei  dialetti  lombardi  consideriamo  attenta- 
mente le  moltéplici  dissonanze  di  minor  conto,  che  li  eontradi- 
stlnguono,  indeterminalo  ne  è il  nùmero,  e impossibile  ima  esatta 
classificazione , mentre  non  solo  ogni  citili  ed  ogni  terra  ha  il 
proprio  dialetto,  ma  persino  nel  recinto  d'una  città  medésima 
parlasi  dall'un  capo  all’altro  con  diverso  accento  e varia  flessione. 
<ion  tuttociù,  se,  afferrando  le  precipue  loro  variazioni  e le  pro- 
prietà radicali  più  distintive,  ne  consideriamo  il  complesso  ed  i 
rapporti,  agevolmente  ci  si  affàrriano  ripartiti  in  due  gruppi, 
che  per  la  posizion  loro  abbiamo  denominato  occidentale  ed  orien- 
tale. Ciascuno  di  questi  è rappresentato  da  un  dialetto  principale, 
quasi  modello,  che  racchiude  in  sé  solo,  c meglio  sviluppate, 
presso  che  tutte  le  proprietà  distintive  dei  singoli  suoi  membri, 
e intorno  al  quale  tutti  gli  altri  si  ravvolgono  con  gradi  più  o 
meno  pròssimi  di  parentela.  Questa  affinità  per  altro  sta  per  lo 
più  in  ragione  inversa  della  distanza  dal  centro  comune,  per 
modo  che  i più  vicini  più  si  accòstano  al  dialetto  centrale,  e i 
più  lontani,  serbando  appena  le  traceie  d’ un’affinità  lontana,  se- 
gnano quasi  il  passaggio  dall’ uno  all’altro  gruppo,  o dall’ una  al- 
l’altra famiglia,  colla  quale  si  vanno  mano  mano  assimilando. 

La  linea  che,  da  settentrione  a mezzogiorno  scendendo,  separa 
con  bastévole  precisione  questi  due  gruppi,  incomincia  dalla  ca- 
tena delle  Prealpi  orobie  che  divide  l’estesa  valle  dell’ Adda  da 
quelle  deU'Ollio,  del  Serio  e del  Brcmbo,  e percorrèndone  le  creste 
che  separano  la  Val  Sàsina  dalle  confluenti  della  Val  Breiubana, 
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raggiunge  l’Adda  poro  inferiormente  a Lecco,  indi  ne  segue  il 
corso  sino  alla  sua  foce  nel  Po,  deviandone  sol  breve  tratto  verso 
oriente,  da  Cassano  cioè  (ino  a dubbiano. 

Il  dialetto  principale  rappresentante  il  gruppo  occidentale  si 
è il  Milanese,  e ad  esso  più  o meno  affini  sono:  il  Lodigiano,  il 
Comasco,  il  Valtellinese,  il  Bormicse,  il  Ticinese  c il  Verbanese. 
Il  gruppo  orientale  è rappresentato  dal  Bergamasco,  al  quale 
sono  strettamente  congiunti,  per  comuni  proprietà,  il  Cremaseo, 
il  Bresciano  e il  Cremonese. 

Posiiiove.  — Il  Milanese  è il  più  esteso  di  tutti.  Oltre  alla  pro- 
vincia di  Milano  ùccupa  una  parte  della  pavese  fino  a Laminano 
e Bereguardo;  e,  varcando  quivi  il  Ticino,  si  estende  in  tutta  la 
Lomellina  c nel  territorio  novarese  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia 
ed  il  Ticino,  fino  a poche  miglia  sopra  Novara. 

11  Lodigiano  si  parla  entro  angusti  limiti,  nella  breve  zona 
compresa  Ira  l'Adda,  il  Lambro  ed  il  Po,  risalendo  fino  all’Ad- 
detta nei  contorni  di  Panilo:  inoltre  ùccupa  un  piccolo  lembo 
lungo  la  riva  orientale  dell’ Adda,  intorno  a Pandino  c Rivolta. 

Il  Comasco  estèndesi  in  quasi  tutta  la  provincia  di  Como,  tranne 
l’ estrema  punta  settentrionale  al  di  là  di  Menagio  e di  Bollano  a 
destra  ed  a sinistra  del  lario  ; e in  quella  vece  comprende  la  parte 
meridionale  e piana  del  Cantone  Ticinese , sino  al  monte  Cénere. 

Il  Faltellinese  ùccupa  colle  sue  varietà  le  valli  alpine  dell'Adda, 
della  Mera  e del  Liro,  inollràndosi  ancora  nelle  Tre  Pievi,  lungo 
la  riva  del  Lario,  intorno  a Gravedona , ed  a settentrione  nelle 
quattro  valli  dei  Originili  italiani,  Mesolcina,  Calanea,  Pregallia 
e Puschiavina. 

L’estremità  più  elevata  settentrionale  della  valle  dell’Adda,  che 
comprende  a un  dipresso  il  distretto  di  Bormio,  colla  piccola 
valle  di  Livigno  situata  sull’opposto  pendio  del  monte  Gallo,  è 
occupata  dal  dialetto  Bormiese.  , 

Il  Ticinese  è parlato  nella  parte  settentrionale  del  Cantone 
Svizzero  d’ egual  nome,  al  norte  del  monte  Cénere,  in  parecchie 
varietà,  tra  le  quali  distìnguonsi  sopra  tutto  le  favelle  delle  valli 
Maggia,  Verzasca,  Leventina,  Bicnio  ed  Onscmone. 

Il  Verbanese  estèndesi  tra  il  Verbano,  il  Ticino  e la  Sesia, 
dalle  Alpi  lepùntiche  fin  presso  a Novara,  ed  è quindi  parlato 
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lungo  ambe  le  sponde  del  Vertano,  spaziando  ad  occidente  in 
tutte  le  vallate  che  vi  affluiscono,  ed  insìnuàndosi  nella  più  estesa 
della  Sesia  colle  sue  affluenti  del  Sermenta  e del  Mastallone. 

Il  Bergamasco  confina  a settentrione  col  Valtellincse,  da  cui 
lo  divide  l’alla  catena  delle  Prealpi  orobic;  ad  occidente  col  Co- 
masco c col  Milanese.  Esso  occupa  le  valli  del  Rrcmlio  e del 
Serio,  confinando  ad  oriente  col  Bresciano,  e,  giunto  alla  pianura, 
si  stende  tra  l’ Ollio  e l' Adda,  scendendo  fin  sopra  i Mosi  di  Crema. 

Il  Crema  «co  è una  breve  continuazione  del  Bergamasco,  a mez- 
zogiorno del  quale  si  estende  sino  alla  foce  del  Serio,  occupando 
i soli  distretti  Vili  c IX  della  provincia  di  Lodi. 

Il  Bresciano  è parlato  nell’estesa  valle  dell’ Ollio,  in  quella  del 
Clisio  fin  entro  il  Tirolo,  c lungo  la  riva  destra  del  lago  Denaro 
fino  a Dcsenzano:  di  là  per  una  linea  trasversale,  che  discende 
fino  a Canneto  sull’ Ollio.  confina  col  Mantovano. 

Il  Cremonese  per  ùltimo  giace  tra  gli  indirati  confini  del  Lodi- 
giani), del  Cremasco  e del  Bresciano,  e la  riva  sinistra  del  Po,  che 
segue  dalla  foce  dell’ Adda  sin  presso  a quella  dell’ Ollio,  dove 
confina  col  Mantovano. 

jt.  2.  Proprietà  distintive  dei  due  gruppi  occidentale  ed  orieittale. 

Tra  le  molte  proprietà,  onde  gli  orientali  dialetti  sono  dagli  occi- 
dentali distinti,  le  più  generali,  costanti  ed  ovvie  sono  le  seguenti  : 

Gli  occidentali  hanno  varii  suoni  nasali,  slmili  ai  francesi  e 
ignoti  adatto  agli  orientali;  e questi  suoni  tròvansi  cosi  nel  fine, 
come  nel  principio  e nel  mezzo  delle  parole: 


Italiano 

pane 

lontano 

àndito 

imposta 

jilatojo 

D.  Oc. 

pàti 

lontan 

àndeg 

anta 

filànda 

Italiano 

bene 

sereno 

guardanidio 

incìdere 

contenta 

D.  Oc. 

ben 

serén 

éndes 

énsed 

contenta 

Italiano 

vino 

piccino 

India 

utensili 

accipigliato 

D.  Oc. 

q in 

piscinin 

India 

inguànguet 

ingrinlà 

Italiano 

buono 

divozione 

ùngere 

unghia 

incontro 

I).  Oc. 

bon 

divozión 

óng 

óngia 

incónter. 

In  vece  gli  orientali  sopprimono  in  fine  di  parola,  e d’ordinario 
anche  nel  mezzo,  la  lèttera  »,  accentando  la  vocale  che  la  precede  : 


fi 
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Italiano 

mano 

imnv 

bene  fine 

buono 

tuono 

D.  Oc. 

man 

pan 

ben  fin 

bon 

tron 

D.  Or. 

mà 

pà 

bé  fi 

bit 

tù 

Italiano 

quanto 

contento 

solamente 

momento 

tante 

D.  Oc. 

quant 

contini 

solamint 

momin  t 

tanti 

D.  Or. 

quat 

cunlit 

sulamél 

mumét 

tate. 

Il  suono  tagliente  ed  aspro  della  z assai  frequente  nei  dialetti 
occidentali,  e tanto  più  intenso  e ripetuto  quanto  più  si  avvicina 
alle  montagne,  ove  sovente  sta  in  luogo  della  * italiana,  si  cangia 
all'opposto  in  ss  negli  orientali,  ai  quali  è presso  elle  ignoto. 


Italiano 

razza 

acciajo 

azione 

grazia 

ozio 

D.  Oc. 

razza 

azzàl 

azión 

grazia 

ozi 

D.  Or. 

rassa 

asm 

assiti 

grassia 

ossi. 

Gli  orientali  sopprimono  di  frequente  la  lèttera  d,  permutan- 
dola alcuni  in  forte  aspirazione,  mentre  gli  occidentali  non  aspi- 
rano mai. 


cavallo  alari  dovere  nè  vecchio  nè  giovine 

cavai  cavedini  dover  nè  vèc  nè  giócen 

cadi  t candii  vdoèr  gilè  re  gnè  z'aegn 

radiai  l culledii  ìdohir  gnè  lui  gnè  suliegn. 

Da  alcuni  esempi  già  riferiti  appare  ancora  come  gli  orientali 
permutino  di  frequente  la  vocale  o in  u , mentre  essa  rimane 
sempre  la  stessa  negli  occidentali: 

Italiano  fiore  vapore  paragone  lontano  ortolano 

D.  Oc.  fiór  vapór  paragón  limitili  ortolàn 

D.  Or.  fi  tir  vapùr  paragli  luntà  urtulà. 

Gii  occidentali  sopprìmono  la  desinenza  re  nelle  voci  italiane 
terminanti  in  ere,  accentando  la  vocale  precedente,  e cangiano 
parimenti  in  è o é la  desinenza  italiana  ajo,  mentre  gli  orientali 
tèrminano  le  stesse  voci  in  ir  : 

Italiano  barbiere 

D.  Oc.  barbe 

D.  Or.  barbèr 


sentiero  candeliere  pollajo  sellajo 

sente  candite  poli  seti 

sentir  candilér  pulir  sdir. 


Italiano 
D.  Oc. 

D.  Or. 
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Similmente  gli  indefiniti  dei  verbi  italiani  nei  dialetti  occiden- 
tali pèrdono  tutta  la  sillaba  finale  re,  mentre  negli  orientali  ri- 


tèngono la  r: 

Italiano  andare 

portare 

lèggere 

ùngere 

dire 

ren  ire 

D.  Oc.  andò 

porta 

l'V 

óng 

di 

legni 

D.  Or.  andilr 

portar 

User 

ótizer 

dir 

segni  r. 

L’occidentale 

tèrniina  d’ ordinario  i participj  dei  verbi 

in  ùj  o 

in  »,  o in  fi,  con  suono  prolungalo  «piasi  in  doppia  vocale,  mentre 
l’orientale  conserva  sempre  la  caratteristica  < del  participio  ita- 
liano, mutandola  solo  talvolta  in  c,  c l’tt  dell’occidentale  in  i: 


Italiano 

por/o/o 

fatto 

finito 

visto 

bevuto 

D.  Oc. 

porla 

fà 

fini 

vedii 

beva 

D.  Or. 

purtàt 

fuc 

finii 

vediit 

beìt. 

j).  3.  Proprietà  distilline  dei  sìngoli  dialetti. 

ll\lialetto  milanese , rappresentando  il  gruppo  occidentale,  e 
raccogliendo  quindi  in  sè  solo  i principali  caràtteri  comuni,  è 
meglio  distinto  da’  suoi  affini  per  le  proprietà  esclusive  di  cia- 
scuno di  questi , che  non  per  le  proprie.  Se  non  che , essendo 
parlato  nel  centro  della  lombarda  civiltà,  e trattato  per  ben  tre 
sècoli  da  una  lunga  serie  di  valenti  scrittori,  emerge  fra  gli  altri 
per  dovizia  di  voci,  politezza  di  forme  e dolcezza  di  suoni,  ac- 
costàndosi  sempre  più  alla  lingua  àulica  generale.  Esso  infatti  va 
perdendo  tutto  giorno  i vocàboli  più  strani  e più  vulgari,  ai  quali 
sostituisce  mano  mano  i corrispondenti  italiani,  ed  alle  antiche 
permutazioni  di  lettere,  persistenti  nelle  campagne  e nei  vicini 
dialetti,  va  sostituendo  a poco  a poco  le  forme  dell’italiana  fa- 
vella. Per  esempio,  la  passata  generazione  soleva  cangiare  so- 
vente la  / in  r,  la  l in  c,  la  d in  g , dicendo  scora , torè,  per 
scala,  volere ; lèc , strie,  per  letto,  stretto;  (rèi  per  freddo  e si- 
tuili ; mentre  il  Milanese  d’ oggidì  preferisce  le  forme  scala,  colè. 
Ut,  strèt,  f rèd , ec. 

La  passata  generazione  faceva  uso  del  passato  assoluto  nei 
verbi  che  la  presente  ha  affatto  perduto,  ed  al  quale  sostituisce 
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il  passato  composto  coll'  ausiliare  ; onde  in  luogo  delle  voci  trovi, 
disè , fè , per  trovò,  disse,  fece , suole  ora  adoperare  l'à  trovò , 
l’d  dit,  l’à  fi i.  Le  quali  antiche  proprietà,  serbandosi  tuttavìa  in 
vigore  nella  campagna  e nei  vicini  dialetti,  vàlgono  precipua- 
mente a separare  da  questi  il  Milanese  propriamente  detto.  Esso 
però  distinguesi  ancora  dagli  altri  per  la  maggiore  frequenza,  e 
pel  prolungamento  dei  suoni  nasali  clic  vi  producono  una  spe- 
ciale cantilena.  Suddivldesi  quindi  in  civico  e riistico;  il  primo 
è parlato  dal  pòpolo  milanese;  il  secondo  nelle  campagne,  ove 
si  parla  con  infinite  varietà,  e queste  vanno  a poco  a poco  assi- 
milàndosi  ai  più  vicini  dialetti. 

Il  Lodigiano,  come  tutti  gli  altri  della  pianura  su  minore  su- 
perficie diffusi,  offre  un  minor  nùmero  di  varietà.  Le  sue  proprietà 
più  distintive  a poco  a poco  si  smarrirono  nel  continuo  commercio 
colla  capitale  lombarda,  e solo  alcune  sèrbansi  ancora  nelle  più 
appartate  campagne,  ed  in  particolare  nella  terra  di  s.  Angelo, 
e in  quella  parte  inferiore  della  città , posta  sull’  Adda , che  si 
chiama  Lodino.  Le  principali  consìstono  nel  terminare  con  vocale 
i plurali  dei  nomi,  al  modo  comune  itàlico,  dicendo  : gatti,  sassi, 
porle,  scarpe,  ec.,  il  che  si  stacca  da  tutti  i vicini  dialetti.  La  stessa 
proprietà  estendèvasi  nei  tempi  addietro  anche  ai  singolari  di 
parecchi  nomi,  come  scòrgesi  nei  Saggi  da  noi  proposti  dello 
scorso  sècolo,  c come  si  suol  pronunciare  tutt’ora  in  alcune  ap- 
partate campagne. 

Inoltre  il  Lodigiano  suol  permutare  in  cu  nasale  la  desinenza 
ino,  dicendo:  giarde n,  speli,  azzalén,  per  giardino,  spino,  ac- 
ciarino ; proprietà  comune  eziandìo  al  vicino  dialetto  Cremonese, 
ed  a parecchi  fra  gli  emiliani,  ai  quali  queste  due  favelle  si  vanno 
assimilando.  — Volge  sovente  l’o  dei  Milanesi  in  ti  italiana,  di- 
cendo: fag,  fura,  ugi,  invece  di  fog,  fora,  oc,  ossia  fuoco,  fuori, 
occhi.  — Tèrmina  in  e disaccentalo  gli  indefiniti  che  negli  altri 
dialetti  si  tròncano,  come:  lege , vede,  sente,  dorme,  per  lèg- 
gere, vedere,  sentire,  dormire.  — Pèrmuta  in  e l’a  degli  imper- 
fetti nei  verbi,  dicendo:  andeva,  portévan , lavorèss,  mangiéss , 
per  andava,  portavano,  lavorasse  , mangiasse. — Tèrmina  in  di 
i participj  passati  dei  verbi  irregolari,  c inai,  il,  ut  quelli  dei 
verbi  regolari,  che  il  Milanese  suol  troncare  in  a,  i,  fi: 
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Italiano  andato  fatto  stato  cantato  sentito  cedalo 

{«disiano  andai  fòt  stài  cantàl  senta  cedui 

Milanese  andò  fa  sta  canta  seni.  fedii. 

Questa  proprietà  è comune  ai  dialetti  orientali,  e quindi  al 
vicino  Cremonese,  al  quale  il  Lodigiauo  sempre  più  si  accosta 
verso  mezzodì,  come  verso  Pavia  e Piacenza  agli  emiliani.  Nella 
città  peraltro  tutte  queste  proprietà  dileguano  notevolmente  ogni 
anno,  sicché  è assai  probàbile  che  in  poche  generazioni,  conti- 
nuando l atluale  órdine  di  cose,  il  Lodigiano  diverrà  un  suddia- 


letto  del  Milanese. 

Il  Comasco  cangia  in  ol  l'artìcolo  ed  il  pronome  personale 
il  eoli  espresso  dal  Milanese  colla  voce  et,  come:  ol  cent, 
olciàr,  ol  dis,  ol  cred,  per  il  cento,  il  lume,  egli  dice,  egli  cre- 

Serba  la  voce  sémplice  dei  passati  assoluti  nei  verbi, 

proprietà  comune  non  solo  agli  altri  dialetti  occidentali,  come 
accennammo,  tranne  il  Milanese;  ma  altresì  agli  orientali,  coi 
miali  il  Comasco  si  fonde  lungo  il  comune  confine.  — Inoltre 
pèrmuta,  come  il  Lodigiano,  in  e I n negli  imperfetti  dei  verbi.  — 
Volge  sovente  in  ng  le  desinenze  nasali  milanesi,  Ys  m z,  o 
in  r c di  mano  in  mano  che,  verso  occidente,  s inoltra  nei 
monti,  assume  una  successiva  serie  di  leggere  permutazioni  si 
nelle  vocali  che  nelle  consonanti,  difficili  a descrìvere  non  che 
enumerare,  e c te  solo  può  rappresentare  chiaramente  la  voce.— 
Nel  Comasco  del  pari  che  nel  Valtcllinese  la  s impura  prende,  come 
nella  lingua  tedesca,  il  suono  s,  dicendo  stala,  stai,  spia,  in 


luogo  di  stalla,  stalo,  spino. 

Il  raltellinese  si  distingue  dal  Comasco  e dal  Milanese  per 
maggiore  asprezza  e più  frequente  concorso  di  sibilanti,  per  al- 
cune forme  esclusive  di  reggimento,  e pel  nùmero  ragguardévole 

(li  radici  strane  e forse  vetuste.  Se  non  che,  sparpagliato  quasi 
per  trenta  miglia  di  lunghezza  nella  valle  dell' Adda  e nelle  sue 
convalli,  non  che  in  quelle  della  Mera  e del  Uro.  benché  lungo 
la  strada  che  percorre  il  fondo  della  valle  serbi  una  certa  uni- 
formità, si  suddivide  in  un  gruppo  di  suddialeUi,  ciascuno  dei 
quali  ha  proprietà  distinte  di  suono,  di  flessioni  c di  radica.  I piu 
distinti  sono  parlati  nelle  valli  di  Chiavenna,  Pregallia,  Musino, 
Malenco , Vennina  e Roaseo.  Gli  uni  partecipano  dei  dialetti  re- 
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tici  della  vicina  Engadina,  dui  quali  trassero  parecchie  forme  e 
radici;  gli  altri  sono  misti  di  radici  germàniche  ; e mentre  quelli 
si  distinguono  dagli  altri  lombardi  per  la  frequenza  delle  dolci 
sibilanti  e delle  liquide  romanze,  questi  fanno  uso  delle  più  aspre 
tolte  ai  vicini  e rozzi  dialetti  tedeschi. 

Solo,  c quasi  isolato  sulla  vetta  della  stessa  valle,  il  Bormiese 
distaccasi  da  tutti  gli  altri  lombardi , per  la  mancanza  del  suono 
ii,  in  cui  vece  fa  uso  dell’aperta  vocale  toscana  u.  — Pèrmuta 
sovente  in  l la  i,  nei  dittonghi  ia,  te,  tu,  dicendo:  intplenìr,plu, 
pian,  clamar , o clamèr  , in  luogo  di  empiere,  più,  piano,  chia- 
mare c slmili.  Queste  due  proprietà , costanti  particolarmente 
nelle  voci  latine  d’egual  forma,  lo  assimilano  al  dialetto  rètico, 
o romanzo,  della  vicina  Engadina,  alla  quale  in  parte  geografica- 
mente appartiene,  essendo  l'annessa  valle  di  Livigno  sul  decli- 
vio settentrionale  dell’Alpe.  Ivi  infatti  s’accosta  al  rètico  ancor 
più  che  non  lo  stesso  Bormiese , cangiando  in  er  la  desinenza  dei 
verbi  italiani  in  are,  come:  fèr,  slèr,  comincièr,  per  fare,  stare, 
cominciare,-  e volgendo  sovente  la  * e la  g in  s,  z,  come:  es , 
foza,  per  sei,  foggia. 

\ spiegare  questa  dissonanza  del  Bormiese  dai  vicini  lombardi 
è da  notarsi,  come  il  contado  di  Bormio,  dal  Medio  Evo  sino  ai 
tempi  dei  Visconti,  si  reggesse  con  proprie  leggi  ; come  una  forte 
muraglia,  della  quale  sopravànzano  alcuni  rùderi,  il  dividesse 
dalla  restante  Valtellina;  e come  ne’  suoi  Statuti,  del  1300  incirca, 
fosse  inserito  un  appòsito  capitolo  de  non  habenda  contmunione 
cum  hominibns  de  frolle  Tellina. 

Oltre  alle  accennate  proprietà,  il  Bormiese  suole  terminare  in  r 
gli  indefiniti  dei  verbi  che  nei  lombardi  occidentali  sono  tronchi  : 


Italiano 

amare 

scrivere 

lèggere 

finire 

sentire 

Bormiese 

amar 

scrìver 

User 

finir 

sentir 

Milanese 

ama 

scrìf 

1*9 

finì 

senti. 

Nella  prima  persona  plurale  dei  verbi  suole  trasportare  tra  il 
pronome  ed  il  verbo  la  lettera  m,  caratteristica  di  questa  per- 
sona, non  solo  in  tutti  i dialetti  italiani,  ma  in  presso  che  tutte  le 
lingue  derivate  dalla  latina,  c tèrmina  quindi  il  verbo  in  vocale, 
dicendo:  no  ’m  se,  no  m'à,  no  ’m  porla,  per  noi  siamo,  noi  ab- 


binino,  noi  portiamo ; le  quali  ùltime  proprietà  sono  comuni  al- 
tresì al  vicino  dialetto  bergamasco,  dal  quale  appàjono  derivate. 
Come  il  Bergamasco,  elide  ancora  talvolta  il  Bormiesc  la  e,  nel 
mezzo  delle  parole,  dicendo:  tornàa , mangidan , ilàa , per  tor- 
nava, mangiavano , dava.  Per  modo  che  possiamo  riguardare  il 
Bormiese  come  anello  che  congiunge  i dialetti  lombardi  ai  retici, 
e,  tra  i lombardi,  gli  occidentali  agli  orientali.  Con  tutto  ciò  esso 
distlngucsi  dagli  uni  e dagli  altri  per  esclusivi  caràtteri  propri, 
màssime  nella  costruzione  e nelle  radici,  come  vedrassi  nell’unito 
Saggio  di  Vocabolario. 

Il  Ticinese,  del  pari  che  tutti  i dialetti  montani,  varia  non 
solo  da  valle  a valle,  ma  da  luogo  a luogo,  per  modo  che  so- 
vente nella  valle  istcssa  distinguonsi  di  leggeri  tre  o quattro  dia- 
letti diversi  riparliti  in  parecchie  varietà.  Ivi  la  sola  proprietà, 
che  dir  possiamo  generale,  consiste  nella  rozzezza  delle  forme  e 
dei  suoni:  ma  sì  le  une  che  gli  altri  vàriano  all’ infinito,  sicché 
ardua  impresa  sarebbe  il  contrasegnarli  ed  enumerarli.  Ivi,  p.  c., 
l'articolo  maschile  prende  successivamente  le  forme  el,  er,  o, 
ol,  n,  ut,  tir , ro,  ru;  il  suono  duro  della  c viene  raddolcito,  o 
scambiata  a vicenda  la  vocale  seguente  in  dittongo;  cosi  la  j>a- 
rola  carne  vi  assume  le  forme  cara,  chiàrn,  chirn,  chièrn,  cern. 

I parlicipj  assùmono  da  luogo  a luogo  varia  flessione,  termi- 
nando in  Val  Maggia  in  do  o in  U,  nelle  Valli  Verzasca  e di  We- 
nio  in  ò«  o in  èii,  ed  in  Val  I .e ventina  in  ò: 


Italiano 

chiamato 

cominciato 

baciato 

peccalo 

trovalo 

Milanese 

damò 

comcnzd 

basa 

pecà 

trova 

V.  Maggia 

cianaio 

comenzno 

basito 

pecào 

trucào 

V.  Vera,  e Bl. 

damò  u 

me  azòti 

finse  iùu 

pecòn 

trovò  ti 

V.  Leventina 

damò 

come  i\2  ò 

basò 

pecò 

trovò. 

Nelle  Valli  Maggia  e Leventina  dicesi  ancora  nòe , dèe,  ciamic 
.per  andato,  dato,  chiamalo;  c in  Val  Verzasca  stèii,  trovi iè,  tor- 
nii'/, per  stato,  trovato,  ritornato. 

Dai  quali  esempi  scòrgonsi  ancora  le  permutazioni  del  b in  p, 
dell'o  in  u,  più  o meno  frequenti  nella  indeterminata  serie  delle 
varietà.  Ed  è pure  a notarsi,  come  la  valle  di  Blenio.  oltre  alla 
simiglianza  coi  dialetti  liguri  nel  suddetto  dittongo  òli,  ha  eziandìo 


ri 


parti:  prima. 


quella  degli  articoli  o,  ol,  ra,  ni.  A spiegare  questa  molliplieità 
di  dialetti  in  si  angusta  superficie,  oltre  alle  inòspitc  catene  di 
monti  che  interrómpono  e rèndono  malagévole  il  frequente  com- 
mercio tra  le  popolazioni  che  li  parlano,  è da  notarsi  [ancora 
l’ influenza  dei  vicini  dialetti  romanzi  e germànici,  i quali,  frale 
vicende  politiche  di  molti  sècoli,  penetrarono  a vicenda  nell’ una 
o nell’altra  vallata.  Ond’è,  che  i dialetti  delle  valli  Levcntina  e di 
Blenio  distinguonsi  ancora,  per  molte  radici  e forme  romanze,  da 
quelli  delle  vicine  vallate,  corrotti  da  forme  e radici  germàniche. 

Il  F erbanesc , essendo  diffuso  sopra  una  superficie  assai  più 
vasta,  lungo  ambo  le  sponde  del  Verbano,  e di  là  sui  più  erti 
monti  occidentali  c per  entro  le  appartate  lor  valli,  ed  essendo 
inoltre  a contatto  coi  dialetti  Milanese,  (Comasco,  Ticinese  e Pie- 
montese, non  che  coi  germànici  del  vicino  Vallesc,  che  da  età 
rimota  penetrarono  nelle  valli  italiane  del  M.  Uosa,  ove  tutt'ora 
sono  in  parecchi  villaggi  parlali  (1),  offre  una  moltitùdine  di  va- 
rietà, cui  toma  pressoché  impossibile  determinare.  Ivi  i suoni 
delle  vocali  percórrono  da  luogo  a luogo  tutta  la  scala  delle  in- 
determinate loro  graduazioni,  c quindi  vi  appàjono  distinti  i suoni 
dei  dittonghi  ae,  ovvero  a ed  uu,  ignoti  agli  altri  dialetti  lom- 
bardi. — Ivi  è frequente  la  permutazione  della  u italiana  in  i, 
che  gli  altri  lombardi  cangiano  in  u,  dicendo  tic  per  tuffi,  volli 
per  voluto  ; e inversamente  della  i italiana  in  ti,  dicendo  pruinma, 
viistu,  per  prima,  cisto.  — Più  frequente  vi  è il  concorso  delle 
sibilanti  più  aspre,  c la  permutazione  della  f in  c,  si  in  fine  che 
in  mezzo  delle  parole,  come:  strìe,  noe,  tiicciu,  faccia,  quanci , 
per  stretto,  andato,  (letto,  fatto,  quanti.  — In  quella  vece  il 
suono  dolce  della  c vi  è sovente  permutato  in  s,  dicendo  panscia, 
porscei,  per  pancia,  porci ; od  il  suono  della  9 in  z,  dicendo 
zùenu,  zerla,  per  giovine , gerla. 

Proprietà  esclusiva  c rimarchévole  di  questo  dialetto  si  è an- 
cora l'uso  di  tras]Hirtare  il  pronome  personale , che  fa  le  veci  di 
attributo,  dopo  il  verbo,  al  quale  viene  suffisso,  anche  formando 


(1)  Vèggasi  il  nostro  Prospetto  (tette  colonie  straniere  in  Italia,  inserito 
nelIV/nnuncio  tìcogràlìco  Italiano,  publicato  dall'l  flirto  di  Corrispondenza 
grog ratica  in  Bologna,  iris. 
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pleonasmo , (*0016:  I'à  dicdughi,  ch‘a  venmi  , l’i  laccassi,  l'à 
distaiti , i à tracolla,  i ù mai  disiibidevvi,  i servici,  mentre  tutti 
gli  altri  dialetti  serbano  la  costruzione  italiana  : gli  disse,  c/te  mi 
dene,  egli  si  è attaccalo , lo  ha  dsto,  io  l'ho  trovalo,  io  non  v’ ho 
mai  disubbvlito , io  d servo.  — Raddoppia  per  lo  più  le  conso- 
nanti nelle  parole  piane  1 e più  sovente  la  m facendola  nasale, 
come:  malta,  eruppi,  crocicchi,  stimma,  pr Umilia , mangiammo, 
per  figlio,  crepo,  caprelto,  stima,  prima,  mangiamo. 

Queste  ed  altretali  dissonanze  imprimono  nel  Verbanese  un 
aspetto  assai  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri,  màssime  nella 
regione  posta  fra  la  riva  destra  del  Verbano  c la  Sesia,  ove  serba 
ancora  doviziosa  raccolta  di  voci  strane  ed  originali.  Ciò  nullo, 
stante,  verso  oriente  e mezzogiorno,  esso  va  assimilandosi  al  Mi- 
lanese, come  verso  occidente  va  fondendosi  nel  Piemontese  che, 
oltre  all'èssere  vicino,  vi  esercita  eziandio  la  sua  politica  influenza. 

Fra  tutte  queste  indescrivìbili  varietà  del  dialetto  Verbanese, 
]>enelrando  nei  monti,  òdonsi  ancora  sovente,  in  mezzo  alle  tronche 
voci  lombarde,  le  aperte  e lìquide  vocali  comuni,  le  aspirazioni 
fiorentine,  le  nasali  livornesi,  e persino  gli  accenti  spagnuoli  e 
francesi,  importati  dagli  abitanti  nelle  continue  migrazioni  che 
da  sècoli  sogliono  fare  a diverse  parli  d'Europa,  per  esercitarvi 
certe  arti,  rilessi  possono  dir  quasi  proprie  di  ciascun  villaggio, 
in  prova  di  questa  osservazione  soggiungiamo  qui  in  calce  il 
prospetto  delle  arti  proprie  degli  abitanti  di  tutta  la  Val  Sesia , 
comprese  le  sue  convalli,  e della  Riviera  d'Orla,  notando  i luo- 
ove  sogliono  annualmente  recarsi  ad  esercitarle  (1);  e sa- 

(fl)  Nella  Vu-Sema  e sue  co*  valli. 

Mandamento  di  V araUo. 

Breja  — Tessitori  e Coloni  in  patria. 

Camasco  — Calzolaj  ed  Arrotini  a Milano. 

Cammello  — Peltraj  in  Germania,  e Negozianti  in  Augusta  e a Torino. 
Ccrvardo  — Tessitori  In  Lomellina. 

Cervatto  — Albergatori  e Imballatori  nella  R.  Dogana  a Torino. 

Civiascn — Osti  in  ispagnn,  Peltraj  in  Germania.  Stuccatori  in  Francia 
e Coloni  in  patria. 

travagliami  — Tessitori  in  Lomellina,  Calzolaj  in  Piemonte. 

Crèvola  — Secehionaj  e llastellini  per  T Italia. 
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rebbe  pur  desideràbile,  che  simigliatiti  notizie  venissero  raccolte 
in  tutte  le  valli  racchiuse  fra  il  Monte  Rosa  e il  Monte  Adamo, 

Fobelln  — Albergatori,  Pizzicàgnoli,  Osti  c Camerieri  a Torino. 

Locamo  — Cnlzolaj  in  Piemonte,  Muratori  in  Francia. 

Morca  — Pescatori,  Calzolaj  c Muratori  in  Savoja. 

Morendo  — Calzolaj  in  patria  cd  ai  varii  mercati  della  provincia. 
Parone  — Calzolaj,  Sccchionari  e Coloni. 

Quarona  — Calzolaj  a Milano,  Falegnami  a Torino,  Agricoltori  in  patria. 
Rimetta  — Albergatori,  Cuochi,  Camerieri  c Domèstici  a .Novara  , Ver- 
celli c Torino;  Muratori  , Legnajuoli  e Agricoltori  in  patria. 

Rocca  — Falegnami  a Torino,  Calzolaj  e Agricoltori  in  patria. 

Sabbia — Tessitori  in  Lomcllina,  Calzolaj  in  Piemonte,  Pastori  in  patria. 
Yaimaggia  — Legnajuoli  e Calzolaj  nel  Novarese  c in  Piemonte,  Ottonaj 
a Varallo. 

Varallo  — Negozianti  di  vario  gènere. 

Vocca  — Muratori  in  (svìzzera. 

Mandamento  di  Scopa. 

Alagna  — Stuccatori  c Scalpellini  in  Francia  e nella  Svizzera. 

Ba limicela  — Muratori  in  Francia  e Svizzera , Calzolaj  iu  varie  |>arti 
d'Italia. 

Boccioleto  — Muratori  e Stuccatori  in  Francia  e Svizzera. 

Campertogno  — Stuccatori  c Muratori  in  Francia. 

Carcòforo  — Muratori  c Stuccatori  nella  Svizzera,  Pcltraj  a Milano. 
Ferrate  — Secchionaj  giròvaghi  per  l'Italia.  # 

Fervento  — Muratori  e Stuccatori  in  Francia  e Svizzera. 

Molila  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia  e Svizzera,  Fabbricatori  di 
chiodi  in  patria. 

Pila  — Calzolaj  e Secchionaj  per  l’Italia. 

Piodc  — Calzolaj  e Secchionaj  per  l' Italia. 

Bassa  — Legnajuoli  e Calzolaj  nel  Milanese,  e in  varie  parti  d'Italia 
Rima  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia  e nella  Svizzera. 

Riunisco  — Stuccatori  c Muratori  in  Francia  e Svizzera,  e Secchionaj  in 
Italia. 

Riva  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia, Fabrica tori  di  ribebbe  in  patria. 
Rossa  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia. 

S.  Cibi  seppe  — Stuccatori  c Muratori  in  Francia  c nella  Svizzera. 

Scopa  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia,  Calzolaj  e Falegnami  iu  Italia. 
Scoprilo  — Calzolaj  in  Pini  ionie  e a Novara. 

Mandameli  tu  di  horgusnia. 

Agnoli»  — Falegnami  e Calzolaj  in  Piemonte  e ne!  Milanese. 

Aranco  — Falegnami  in  Piemonte.  Agricoli  in  patria. 


iized  by  Google 


DIALETTI  LOMBARDI. 


AB 

ciò  che,  non  solo  porgerebbe  la  cagione  di  alquante  stranezze 
proprie  di  quei  dialetti,  ma  spiegherebbe  altresì  molte  partico- 
larità di  maggior  momento. 

Borghesia.  — Negozianti  di  vario  gènere  e Vetturali. 

Celilo  — Tessitori  in  patria  e Falegnami  in  Piemonte. 

Doccio  — Muratori  in  Francia,  Secchionaj  giròvaghi  per  1* Italia. 
Ferruta  — Tessitori  in  pai  ria. 

Foresto  — Agricoli  in  patria,  Secchionaj  giròvaghi  per  l'Italia. 

(soletta  — Fabbri-ferraj  in  patria,  Secchionaj  nel  Milanese. 

Vatduggia  — Calzolaj,  Falegnami  e Fonditori  di  bronzi. 

Riviera  d’Orta  Superiore. 

Alzo  — Osti  a Roma  e nella  Spagna. 

Ameno  — Muratori  e Scalpellini  a Torino  ed  in  patria. 

Armeno  — Commercianti  a Livorno,  Pastori  in  patria,  Coloni  sul  Novarese. 
Àrola  — Calzolaj  a Pavia  e nella  Spagna,  Carbonaj  in  patria. 

Arto  — Calzolaj  e Carbonaj  in  patria. 

Bolleto  — Osti  a Roma  c nella  Spagna. 

Carcegna  — Ottonaj  a Piacenza,  Osti  a Roma,  Calzolaj  a Brescia. 

Cèsara  — Calzolaj  ed  Osti  a Genova  ed  a Roma,  Carbonaj  in  patria. 
Coirò  — Calzolaj  a Pavia  e Soresiua,  Pastori  in  patria. 

Corcogno  — Muratori  in  patria. 

Isola  s.  Giuli»  — Osti  nella  Spagna. 

Missino  — Muratori  e Scalpellini  In  patria. 

Nonio  — Osti  a Roma  ed  in  Ispagna. 

Orta  — Osti  in  Ispagna. 

Pella  — Osti  nella  Spagna. 

Pettcnasco  — Osti  nella  Spagna  c Scalpellini  in  patria. 

S.  Maurizio  d’Opaglio  — Osti  in  Ispagna  ed  a Roma. 

Vacci  ago  — Scalpellini  c Mercatanti  a Milano.  Muratori  c Scalpellini  in 
patria. 

Riviera  d’Orta  Inferiore. 

A u za  te  — Pel  tra j ed  Osti  a Roma. 

Bolzano  Muratori  c Scalpellini  a Pavia  cd  in  patria,  falegnami  a 
Torino. 

Bugnate  — Osti  a Roma,  Peltraj  in  Germania. 

Cargallo  — Conciatori  di  pelli,  Fabricatori  di  stoviglie  in  patria,  e Cal- 
zolaj a Soresina. 

Gozzano  — Ottonaj  a Torino  cd  a Milano,  Peltraj  In  Germania,  Pizzicà- 
gnoli a Roma. 

Fogno  — Peltraj  in  Germania , Osti  a Roma , Milano  e Spagna. 

Soriso  — Calzolaj  e Conciatori  di  pelli  in  patria, Osti  a Roma  cd  in  Ispagna. 
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Il  Bergamasco  possiede  per  eminenza  le  proprietà  distintive 
dei  dialetti  orientali , e sono:  le  gutturali  aspirato,  le  permuta- 
zioni del  z in  s , dell’o  in  n,  ed  altre  più  sopra  mentovate;  ma 
vi  aggiunge  ancora  alcune  forme  al  tutto  sue.  Esso,  come  si  è 
notato,  parlando  del  Bormiesc,  ha  un  modo  strano  di  formare  la 
prima  persona  plurale  nei  verbi  interponendo  fra  il  pronome 
ed  il  verbo  la  sillaba  ina,  o l’inversa  am,  invece  di  suffìggcre 
al  verbo  stesso  la  caratteristica  m,  come:  nóter  (cioè  noi  altri, 
Fr.  nous  aulres)  ma  scrif,  noi  scriviamo,-  nóter  am  turila,  noi 
ritorniamo ; nóter  am  ciurma,  noi  dormiamo;  nóter  in' andarci, 
o am  portard , noi  andremo  o porteremo.  — Muta  sovente  la  i 
e la  j in  gi,  dicendo  ucasgiù,  scalgiù,  per  occasione,  scaglione; 
c questo  modo  accompagna  la  pronuncia  dei  Bergamaschi,  come 
quella  dei  Vèneti,  eziandio  quando  parlano  Italiano,  onde  profe- 
riscono [amilgia,  elgi,  quelgi,  per  famiglia,  egli,  quegli.  — Aspira 
le  sibilanti,  dicendo  liervo,  hovrà,  per  servo,  sovrano.  E qui  vuoisi 
osservare,  che  questa  proprietà  forma  appunto  uno  dei  principali 
distintivi  fra  la  lingua  latina  e la  greca , in  quelle  radici  che 
hanno  comuni,  come:  serpo,  sai,  sylva,  che  il  Greco  aspira  in 
herpo,  Itals,  hyle.  — Nelle  valli  superiori  l’aspirazione  si  fa  più 
frequente  e più  forte,  e toglie  il  posto  alla  s,  altresì  quando  è 
preceduta  o seguita  da  consonante;  cosicché  le  voci  italiane  ca- 
stello, costa,  pensare,  pestare , grosso,  rosso,  si  odono  aspramente 
mutilate  in  calilèl,  colila,  penhd,  pelila1,  groh,  ruli.  — Pèrmuta 
la  desinenza  italiana  in  in  va,  dicendo  cumpagnéa , ostaréa  o 
ohtaréa,  molaica,  per  compagnia,  osteria,  malattìa.  — Suol 
terminare  in  i le  parole  tronche  terminate  negli  altri  dialetti  af- 
fini in  t e d: 

Italiano  gatti  pianeti  fatti  stati  scudi  freddo  nudo  e crudo 

Bergamasco  gaf  pianéc  fai  stai  sdii  frèi  niii  e criié 

Bresciano  ) . , , _ , , . ..... 

r t gal  piane t fat  stat  scud  fred  nud  e crud. 

Qui  però  è da  notarsi,  che  questa  permutazione  nei  participj  ed 
in  alcuni  nomi  ha  luogo  solamente  al  plurale,  dicendosi  anche 
dal  Bergamasco  ol  gat,  l’è  andai,  nel  singolare. 

Il  Cremasco , il  quale,  come  abbiamo  detto,  continua  sin  presso 
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alla  foce  del  Serio  il  dialetto  Bergamasco,  se  uè  allontana  solo 
per  le  inen  frequenti  elisioni  del  v e dell’  a , di  modo  che,  se 
per  la  comunanza  delle  proprietà  può  riguardarsi  come  un  sud- 
dialetto  del  Bergamasco,  d’ altra  parte,  per  la  poca  loro  intensità, 
segna  il  trapasso  al  Cremonese.  Un  distintivo  da  notarsi  in  esso 
è,  che  nelle  desinenze  italiane  in  Ire , tri , irò,  (Ire, tiri,  dro, 
conserva  Io  stesso  órdine  di  lettere,  mentre  negli  altri  è invertito 
il  posto  delle  ùltime: 


Italiano 

mentre 

altri 

dentro 

] ladre 

ladri 

quadro 

Cremasco 

mentre 

altre 

den tre 

padre 

ladre 

quadro 

Bergamasco  j 
Cremonese  * 

• ménter 

òlter 

déter 

dealer 

pàder 

lùder 

qua  de  r. 

In  generale,  come  dialetto  di  pianura,  e meno  scabro  del  Ber- 
gamasco e del  Bresciano,  c,  per  la  poca  superficie  sulla  quale  è 
parlato,  non  offre  altra  varietà  che  la  consueta  distinzione  del 
dialetto  rùstico  e dell’  urbano  ; che  anzi  nella  città , non  solo  è 
più  copioso  di  buone  voci  della  connine  lingua  italiana,  ma  per 
la  passata  intimità  e alcune  parentele  delle  famiglie  più  cospicue 
colla  nobiltà  vèneta,  accolse  parecchie  voci  di  quell’ elegante 
dialetto. 

Il  Bresciano  serba  pure  presso  che  tutti  i distintivi  del  Berga- 
masco, sebbene  meno  intensi  ; vale  a dire,  ha  meno  forti  c meno 
frequenti  le  aspirazioni,  le  quali  non  vi  hanno  mai  luogo  nel 
mezzo  delle  voci,  al  posto  della  i;  e meno  frequenti  ancora  le 
elisioni  della  n,  màssime  nel  mezzo  delle  parole.  Del  resto  esso 
partècipa  dei  suoni  e delle  forme  del  Bergamasco  per  modo,  da 
potersi  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialctto.  Se  non  che, 
essendo  esteso  sopra  vastissima  superfìcie.  Alalia  catena  Camonia 
alla  pianura  mantovana,  e confinando  per  oltre  cinquanta  miglia 
coi  dialetti  vèneti  c col  Mantovano,  offre  parecchie  varietà,  le 
quali,  di  mano  in  mano  che  si  allonlànano  dal  centro,  si  vanno 
assimilando  a questi.  Perciò  esso  ha  un  Vocabolario  più  copioso 
che  non  gli  altri  suoi  affini , riunendo  alle  voci  di  questi  ed  alle 
proprie  parecchie  radici  tolte  ai  dialetti  vèneti  ed  emiliani.  Le 
varietà  superiori  pòrgono  sopra  tutto  una  serie  importante  di 
voci  che  si  riferiscono  alla  pastorizia  ed  all’agricultura,  come 
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lungo  la  Riviera  del  Bcnaco  se  ne  serbano  parecchie  apparte- 
nenti alla  nàutica  ed  alla  meteorologia. 

Il  Cremonese  è fra  gli  orientali  il  più  distinto  dal  Bergamasco. 
Situato  fra  gli  Emiliani  ed  i Lombardi  d’ambi  i groppi,  esso  è 
piuttosto  un  dialetto  Ibrido  e misto  degli  uni  e degli  altri,  che 
non  originale  e distinto.  Infatti,  lungo  la  zona  che  accompagna 
la  riva  sinistra  del  Po,  segna  il  trapasso  dal  Lombardo  all'Emi- 
liano, assumendo  parecchie  proprietà  distintive  di  questo;  mentre 
a settentrione  si  confonde  col  Bresciano  e col  Crcmasco,  e ad 
occidente  col  Lodigiano,  col  quale  ha  comuni  parecchie  proprietà 
normali.  Esso  non  suole  mai  elidere,  come  gli  altri  orientali,  le 
consonanti  e ed  n;  ma  in  quella  vece  fa  uso  di  suoni  nasali;  ed 
in  ciò  pure  si  distacca  dagli  occidentali,  pronunciando  alquanto 
aperta  la  desinenza  òn,  e permutando  la  in  in  èn , come: 


Italiano 

padrone 

timone 

ragione 

spino 

fine  giardino 

Cremonese 

padròn 

timòn 

razòn 

spén 

fièli 

giarilèn 

D.  Or. 

padri < 

timi 

rasi i 

spi 

fi 

giardì 

D.  Oc. 

padròn 

timòn 

rasón 

spili 

fin 

giard'm. 

Questa  proprietà,  comune  eziandìo  al  Lodigiano,  segna  appunto 
il  trapasso  dal  Lombardo  all’Emiliano,  che  pèrmuta  per  lo  più 
quelle  desinenze,  come  vedremo,  in  òun,  èin,  oppure  in  òn,  èn. 

Del  resto  il  Cremonese  ha  comuni  cogli  orientali  le  seguenti 
proprietà:  pèrmuta  in  è la  « finale  accentala,  dicendo  chi,  mi, 
di , insé,  per  qui  , mi  o me,  di,  cosi ; — volge  sovente  la  o in  u, 
dicendo  urtulàn,  fìitr,  odùr , per  ortolano , fiore,  odore  ; — e 
la  u in  o,  dicendo  qiòsl,  qàst,  tòt.  Iòni,  per  giusto,  gusto,  tutto, 
lume.  Termina  in  ir  le  voci  italiane  che  finiscono  in  ere  ed  ujo,- 
ed  i participj  dei  verbi  in  ut , il,  ut. 

g.  4.  Osservazioni  grammaticali  in  generale. 

Nella  complessiva  grammaticale  struttura  tutte  queste  varie 
favelle  sono  collegate  da  uno  stesso  principio  ordinatore,  comune 
alla  lingua  italiana,  c quindi  in  parte  alia  latina  cd  alla  greca, 
ed  in  parte  ai  cèltici  dialetti;  ma,  in  onta  a questa  complessiva 
analogia  di  forme,  si  allontànano  sovente  dalle  une  c dagli  altri, 
in  alcuni  punti  cardinali,  dai  quali  appare  nianifesto.  che  estranei 
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elementi,  di  natura  diversa,  contribuirono  altresi  alla  loro  forma- 
zione. 

Tutti  i dialetti  lombardi  fanno  uso  di  articoli  e di  preposizioni 
per  declinare  i nomi , se  è lécito  chiamare  declinazione  qualche 
lieve  modificazione  intesa  a distinguere,  solo  in  alcuni  nomi,  il 
gènere  ed  il  nùmero,  giacché  mancano  onninamente  i casi.  Gli 
articoli  variano  di  forma  dall'uno  all’altro  dialetto,  e sono:  pel 
maschile  determinato,  el,  ol,  u,  ul,  ur,ru ; per  1* indeterminato, 
on , ón , u,  un  ; pel  determinato  femminile,  la,  ra;  per  l’inde- 
terminato, una,  óna,  n a,  una.  Nel  plurale,  il  determinato  è per 
lo  più  uno  solo  per  ambi  i gèneri,  dicendosi  ugualmente  i gal, 
i pégor,  per  i galli,  le  pècore.  Le  preposizioni  sono  idèntiche  alle 
italiane,  cioè  de,  a,  da,  in,  con,  per,  ad,  ec.,  e,  come  in  tutte  le 
lingue  neolatine,  vengono  contratte  negli  artìcoli,  onde  supplire 
alla  mancanza  dei  casi,  formando  del  o dol,  al,  dal,  nel,  col , 
sul,  ovvero  delu,  dola,  ala,  dola,  ec. 

L’articolo  per  lo  più  è il  solo  distintivo  dei  nùmeri,  tranne 
alcune  eccezioni.  Queste  hanno  luogo  nel  Milanese  in  alcuni  nomi 
irregolari,  nei  quali  la  desinenza  cangia  ai  plurale,  come  ùm, 
uomo,  che  fa  àmen  al  plurale;  in  tutti  i nomi  terminati  in  ia , 
che  al  plurale  finiscono  in  i , come:  ostarla,  eresia,  che  fanno 
os tari,  eresi,  e sìmili;  ed  in  alcuni  altri  casi.  11  Lodigiano,  come 
accennammo,  distìnguesi  fra  tutti  gli  occidentali , per  l’ uso  di 
terminare  con  vocale  i plurali  dei  nomi,  dicendo  et  gal,  i gali, 
la  c d,  le  case  ; esso  in  conseguenza  ne  forma,  non  perù  sempre, 
eccezione.  Cosi  il  Bergamasco,  e con  esso  la  maggior  parte  dei 
dialetti  orientali,  suol  permutare  la  l finale  in  (,  nel  plurale  dei 
nomi  e dei  participj,  dicendo  ol  gal,  » gai,  ol  fai,  i fai,  e sl- 
mili. Si  danno  parecchie  altre  eccezioni,  cosi  in  questi,  come 
negli  altri  dialetti,  cui  lungo  sarebbe  enumerare;  ciò  nullostante? 
generalmente  parlando,  l’artìcolo  è per  lo  più  l’esclusivo  indica- 
tore del  nùmero  nei  nomi  lombardi. 

I gèneri  sono  due,  maschile  e femminile;  e questi  pure  sono 
per  lo  più  contrasegnati  dal  solo  articolo,  poiché,  essendo  i nomi 
il  più  delle  volte  tronchi,  mancano  della  caratteristica  finale,  che 
in  tutte  le  lingue  e in  tutti  i dialetti  neolatini  è sempre  una  vo- 
cale; nei  pochi  eccettuati  peraltro  la  terminazione  o segua  il 
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maschile:  a il  femminile  singolare  ; « ed  e i rispettivi  plurali.  Qui 
però  è d’uopo  avvertire,  che  non  sempre  il  gènere  dei  nomi  è 
lo  stesso  nei  dialetti  c nella  lingua  italiana;  ma  talvolta  è fem- 
minile in  un  dialetto  quel  nome,  eh’ è maschile  in  italiano,  o in- 
versamente, dicendosi,  on  pér , l' ombrila,  la  legnàia  per  una 
pera,  l'ombrello,  il  pipistrello,  e sìmili;  la  qual  dissonanza  ap- 
pare di  gran  lunga  maggiore,  se  si  eonfròntino  i dialetti  lombardi 
col  latino  idioma,  che  pur  ebbe  tanta  parte  alla  loro  formazione. 
Essendo  quest’osservazione  di  somma  importanza  nello  studio 
comparativo  dei  linguaggi , è manifesto,  che  farebbe  cosa  molto 
ùtile  alla  scienza  ehi.  apprestando  una  lista  dei  nomi  lombardi 
discordi  nel  gènere  dagli  italiani  c dai  latini,  instiluisse  poscia  un 
confronto  col  gènere  dei  loro  corrispondenti  nelle  antiche  favelle 
conosciute  dei  Celli,  degli  Etrusci,  dei  Greci  e dei  Teutoni,  ciò 
che  porgerebbe  un  nuovo  elemento  per  la  scoperta  dei  rapporti 
e delle  origini. 

Quanto  ai  nomi  propri,  essi  vèngono  declinati  in  generale, 
come  in  Italiano,  colle  sole  preposizioni;  rade  volte  cogli  articoli; 
in  essi  per  altro,  piti,  che  il  modo  d’ inflètterli,  richiede  partico- 
lare osservazione  la  strana  forma  materiale,  sopra  tutto  nei  nomi 
di  villaggi,  di  monti,  di  torrenti  e di  fiumi,  dei  quali  sovente  si 
cercherebbe  invano  congrua  interpretazione,  o qualche  spontaneo 
rapporto,  nella  lingua  del  Lazio.  Che  anzi  parecchi  fra  questi 
tròvansi  con  egual  forma,  e talvolta  eziandio  con  parità  di  circo- 
stanze, ripetuti  in  Francia  e persino  nella  Gran  Brettagna,  mani- 
festando assai  probàbile  derivazione  dai  cèltici  dialetti,  i quali 
soli  ne  pòrgono  bastévole  spiegazione.  Ond’ è pur  evidente, 
quanto  sarebbe  èrtile  impresa  il  raccògliere  ed  ordinare  il  mag- 
gior nùmero  possibile  di  questi  nomi  nel  nostro  paese,  instiluendo 
un  confronto  con  quelli  delle  altre  regioni,  onde  poi  rintracciarne 
l'interpretazione  nelle  lingue  ivi  un  tempo  parlate.  Ad  offerire 
un  saggio  eziandio  di  questo  prezioso  elemento,  avevamo  intra- 
preso laboriose  ricerche,  e riuniti  alcuni  materiali,  quando  fummo 
avvertiti,  che  appunto  su  questo  argomento  altri  stava  con  pa- 
zienti e coscienziosi  studi  lavorando;  sicché,  nella  speranza  di 
vedere  quanto  prima  publicato  questo  nòbile  tentativo,  eon 
maggior  copia  di  notizie  c più  maturali  giudizj,  abbiamo  rinun- 
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ciato  all'impresa , contenti  di  accennare  a questa  particolarità 
dei  nostri  dialetti,  ed  alla  irrefragàbile  importanza  della  medésima. 

Gli  aggettivi  subiscono  le  stesse  modificazioni  dei  nomi,  coi 
quali  devono  concordare  in  genere  c nùmero.  Per  la  formazione 
dei  gradi,  ricévono  a vicenda  gli  aumenti,  ossia  le  terminazioni 
in,  ina , el,  eia , et,  ella  pei  diminutivi;  mi,  ona,  ni,  ascia  per  gli 
aumentativi  e peggiorativi;  issem,  ìssetna  pei  superlativi;  i quali 
aumenti  equivàlgono  esattamente  alle  corrispondenti  desinenze 
italiane  in,  ina,  elio , ella,  etto , etto,  one , ona , accio,  accia, 
istinto , issima.  Si  fanno  pure  comparativi  e superlativi,  al  modo 
italiano,  premettendo  loro  gli  avverbi  più,  molto,  e slmili.  Nes- 
suna legge  detérmina  il  posto  che  occupar  dèvono  nel  discorso; 
ma  il  solo  uso  prescrive  d’anteporre  gli  uni,  e di  posporre  gli 
altri  al  nome  cui  vanno  uniti;  cosi  dlcesi  ón  bel  òm,ón  òm  lomj 
e siitil;  nè  è lécito,  senza  offèndere  l’orecchio,  invertirne  il  po- 
sto, dicendo  ón  òm  bel , ón  long  e siitil  òm. 

1 numerali  sèrbano  pure  la  forma  italiana  o latina,  più  o meno 
corrotta,  essendo  in  tutti  i dialetti  lombardi  ordinati  in  diecine, 
centinaja,  ec.  Solo  è da  notarsi  che,  mentre  in  Italiano  sono  tutti 
indeclinàbili,  tranne  il  primo,  nei  nostri  dialetti  invece  i primi 
tre,  quando  sono  uniti  a qualche  nome,  contrasègnano  il  gènere 
con  varia  flessione,  dicendo,  ón  òm , dii  àmen,  tri  àmen,  óna 
dona,  dò  dòn,  tre  dòn.  Di  più,  quando  il  primo  è astratto,  o di- 
viso dal  nome  al  quale  si  riferisce,  si  cangia  in  etiti,  dina,  ginn, 
giiina. 

I pronomi  sono  gli  stessi  dei  quali  fanno  uso  tutte  le  lingue 
indo-europee,  ed  alcuni  si  accostano  colle  forme  ancor  più  ai 
cèltici  che  non  agli  italiani , sebbene  siano  comuni  del  pari  a 
quelle  lingue.  I pronomi  personali,  p.  e.,  non  distinguono  nei 
nostri  dialetti,  con  appòsita  voce,  il  caso  retto  dall’obliquo,  o il 
nominativo  dall'accusativo;  mi  o me,  ti  o té.  Iti  c té,  sono  eguali 
in  tutti  i casi  del  singolare;  come  «ti,  o niin,  o nóter,  di,  coler  o 
ciijòller,  lur,  lor,  i,  le,  per  i plurali.  Il  solo  pronome  Iti  si  cangia 
talvolta  nel  nominativo  in  el  ; dicendo  el  dis,  et  créd,  per  egli 
dice,  egli  crede;  ma  per  lo  più  forma  pleonasmo,  accompagnando, 
e quasi  rinforzando  il  primo,  essendo  più  frequente  l’altra  forma; 
Iti  el  dis.  Iti  el  créd,  come  pure  pel  femminile,  té  la  dis,  lé  la 
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créd.  Tutti  gli  altri  pronomi  sono  mere  corruzioni  degli  italiani., 
e come  questi,  in  parità  di  circostanze,  sono  declinati  ora  colle 
sole  preposizioni,  ed  ora  eziandio  coll’ articolo. 

Nella  conjugazione  dei  verbi  prevalgono  generalmente  le  forme 
e le  inflessioni  dei  verbi  italiani,  sebbene  alquanto  corrotte  e 
variate.  Quindi  tutti  i dialetti  lombardi  fanno  uso  dell’ausiliare 
avere,  per  la  formazione  delle  voci  passate  mancanti,  e dell'au- 
siliare èssere  per  le  passive,  le  quali  màncano  onninamente.  Troppo 
lungo  sarebbe  per  avventura  l’enumerare  e precisare  le  tante 
variazioni  cbe  le  caratteristiche  dei  verbi  subiscono  in  ogni  modo 
e tempo , e in  tanti  dialetti  ; siccome  peraltro  serbasi  in  queste 
per  lo  più  una  certa  regolarità  costante  cbe  si  può  bastevolmente 
rappresentare  in  due  soli  modelli  di  conjugazione,  cosi  abbiamo 
preferito  metter  questi  sott’  occhio,  in  forma  di  tàvola  comparativa, 
nei  dialetti  rappresentanti  ciascun  gruppo , racchiudendo  essi  in 
maggior  copia  le  forme  e le  proprietà  dei  loro  affini , tranne 
poche  eccezioni  cbe  noteremo  a parte. 


MILANESE  BERGAMASCO  ITALIANO 

Modo  Indefinito  (a). 


Tempo  presente 

porta 

portò 

portare 

Tempo  passalo 

ave  porta 

vi  ! Portai 

aver  portalo 

Tempo  futuro 

ave  de  porta 

j de  portò 

aver  da  portare 

Gerundio 

Participio 

porlànd 

porla 

\IA  portando 
(c)  portai 

portando 

portato 

Modo  Indicativo. 

Tempo  presente. 


mi 

pórli 

■né 

pòrte 

io 

porlo 

ti  tè 

portai 

té  tè 

pórtet  (d) 

tu 

porti 

tu  et 

pórla 

lù  ’l 

pòrta 

egli 

porla 

min 

pórlcm 

mi 

notar  ani 

pórtem  (<?) 
pórla  (f) 

noi 

portiamo 

viàtter  ( 
vujòlter  i 

[ porta 

vu  1 

voler  t 

porta 

voi 

portate 

tor 

pòrtali 

tur  I 

pòrta 

eglino 

portano 
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Tempo 

mi 

\ portava  (g) 
i portavi 

roé 

ti  té 

porlà\ et 

té  tè 

tu  et 

portava 

tu  ’l 

nun 

porla  vera 

nu 

nóter 

vlàller 

vujòller 

[ portàvef 

VII 

vóter 

lor 

t portàvan 
i portàven 

tur  i 

Passato  Pròssimo. 


portàe 

io 

portava 

portaci 

tu 

portavi 

portàa 

egli 

portava 

portami 
am  portàa 

noi 

portavamo 

| porlàcf 

voi 

portavate 

portàa 

èglino 

portavano 

Tempo  Passato  Perfetto  (A). 


mi 

ó 

me 

porte,  ow. 

ò \ 

io 

portai,  ow.  ho  I 

fi 

) 1*  é 
*ét  | 

té  lè 

portense! , 

rè  ! 

tu 

portasti,  hai  J 

Id  V 

à | 

porta 

là  ’l 

porle. 

rà 

6 

egli 

portò,  ha  | 

nun 

èm  1 

mi 

nóter 

portèssem, 
ara  porte, 

èm  ) 
m'à  1 

#T- 

noi 

portammo,  ahb.*  | 

viàtler 

vujòller 

[avi 

vu  | 
voler  1 

portèssef, 

' j 

voi 

portaste,  avete  1 

lor 

àn 

lur  1 

porte. 

i à (i)  ) 

èglino  portarono,  hanno  J 

Tempo  Passato  Rimoto. 


mi 

t aveva 
1 avevi 

raè 

ìe 

io 

aveva  j 

ti  té 

avévet  i 

té  t’ 

iet  | 

tu 

avevi  1 

lu  V 

aveva 

lii  V 

ia 

rs 

egli 

aveva 

1 

nu 

nóter  m’ 

iem 
ia  1 

o 

2, 

V 

nun 

avévera  | 

«• 

noi 

avevamo  f 

viàtler 

vujòller 

Javévef 

vu 

vóter 

J ief 

voi 

avevate  1 

lor 

avéven 

lur  i 

ìa 

èglino 

avèvano  1 

mi 

porterò 

ti  té 

t portare 
) portarét 

tu  et 

porterà 

nun 

portarèm 

viàtler 

vujòller 

J portari 

lor 

porla  ràn 

Tempo  Futuro. 

mé 

portarò 

té  tè 

portare 

tu  '1 

portar» 

nu 

portarèm 

nóter  am 

porterà 

vu  j 

voler  ì 

portari 

lur  1 

porlarà 

io 

porterò 

tu 

porterai 

egli 

porterà 

noi 

porteremo 

voi 

porterete 

èglino 

porteranno 
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Tempo  Futuro  Passato. 


vlàllcr  avri 

vùjòller  avari 

, 4 avrà» 

tor 

I avaran 


\ 

mé 

. 

avrò 

io 

avrò  \ 

1 

té  t’ 

avré  | 

tu 

avrai  1 

i 

V o 

lu  r 

avrà  | 

■o 

z 

egli 

avrà  1 

1 sT- 

nu 

nóter  ni’ 

avrèm  i 
avrà 

Li- 

noi 

avremo  ( 

\ 

VU  j 

voler  t 

avri 

voi 

avrete  1 

] 

lur  i 

avrà 

èglino 

avranno  J 

Modo  Imperativo. 


porla 

porta 

porla 

porta 

al  porle  lù 

porli 

portóni 

portèm 

portiamo 

porte 

porle 

portale 

pòrlen 

eh’  i porle 

portino 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Presente. 

che  mi  porta  che  mé  pòrte 

che  ti  té  pòrlet  chi  té  tè  pórtel 

che  Hi  et  porla  che  tu  ’l  pórle 

. - . . . . t nu  pórlein 

che  nun  porlcra  che  [ n6ler  fltn  porlc 

Che  1 vfljòUer  iP°rlÌ  ch*  I véler  { P°r*i«hel 
clic  lor  pòrlen  clic  lur  I pórle 

Tempo  Passato  Pròssimo. 


che 

mi 

portàss 

che 

mé 

porlèss 

che 

ti  té 

portàsset 

che 

té  tè 

portèssct 

che 

tu  et 

portàss 

che 

lu  *1 

portèss 

che 

min 

portàssem 

che  ] 

nu 

1 nóter 

portèssem 
am  portèss 

che 

\ viàlter 
) vujòlt. 

| portàssef 

che  J 

v?  i 

votef  i 

| porlcsscf 

che 

lor 

portasse  n 

chè 

tur  i 

portèss 

che  noi  portiamo 

che  voi  porliale 

eh’  èglino  .portino 

4 

eh*  io  portassi 

che  tu  portassi 

ch’egli  portasse 

che  noi  portassimo 

che  voi  portaste 

eli’  èglino  portassero 
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Tempo  Passato  Perfetto. 


che  mi 

àbia 

che  mé 

àbe 

àbie 

ch'io 

abbia  1 

che  ti  V 

àbiet 

che  té  t* 

a bel 
àbiet 

che  tu 

abbi  I 

che  Iti  r 

àbia  1 

o 

cbè  lu  P | 

àbe 

àbie  1 

1 

ch'egli 

abbia 

che  nun 

àbiem 

p- 

...  I nu 
e!  nólcr 

àbiem  i 
m’àbie 

a*- 

che  noi 

abbiamo! 

-1,-1  viàller 
e)  vujòlter 

àbief 

cbè J v*' 

/ voler 

abièghef 

che  voi 

abbiale  1 

che  lor 

àbien 

cbè  Iur  i 

àbe 

àbie 

ch'èglino 

abbiano  j 

Tempo  Passato  Rimoto. 


che  mi 

avèss 

j 

che  me 

iè« 

taess 

eh'  lo 

avessi 

che  ti  té 

a vesso t 

| 

chè  lé  t’  \ 

j èsse!  j 
* aèsset  j 

che  lu 

avessi 

che  lu  l’ 

avèss  1 

che  Iti  1*  | 

\ èss 

) a èss  \ 

■c 
y | 

eh'  egli 

avesse 

che  nun 

avèsfeml 

P- 

a èsse  ni  / 
tn’aèss  I 

»• 

che  noi 

avessimo 

. t viàller  | 

C,,C)vùjòlt.< 

|avèssef  i 

cssef  1 
aèssef  ’ 

che  voi 

aveste 

che  lor 

avèssen 

chè  lur  I ! 

| èss 
1 acss 

ch’èglino  avessero 

Condizionale  Presente. 


mi 

\ portarla 
1 portarèss 

mé 

porlarèf 

lo 

porterei 

ti  té 

y porlariel 
‘ porlarèssel 

té  tè 

porlarèssel 

lu 

porteresti 

lu  et 

) porta  ria 
/ portarèss 

lù  ’l 

porlarèf 

egli 

porterebbe 

nun 

i portariem 
1 portarèssem 

nu 

nòler  ani 

portarèssem 

porlarèf 

noi 

porteremmo 

viàller 

vujòlter 

portarìef 
porta  rès'ef 

VU  | 

voler  \ 

porta rèssef 

«voi 

portereste 

"*“  * 'fili 

lor 

i portarìcn 
| porta  rèssen 

lur  i 

porlarèf 

{èglino 

porterebbero 
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mi 

t avria 
) a va  rèsa 

me 

avrèf 

io 

li  tè 

| avriet  i 

» avarcsset  j 

té  r 

a\  nvsct  1 

lu 

111  P 

lavrin  1 

1 avarèss  \ 

) | 

lù  1’ 

avrèf  1 

T5 

egli 

min 

. 

| avnem 
) a va  rèsse  m 

V- 

nu 

nólcr  m’ 

avrè^sem  j 
avrèf  1 

1 s ■ 

noi 

viàlter 

vTijòllrr 

avrief 

avarèssef 

VV  ! 

voler  1 

a v rèsse f ' 

voi 

lor 

| avrìcn 
) avarèssen 

lur  i 

avrèf 

) 

èglino 

avrei 
a v re-si  i 
avrebbe 
avremmo 
avreste 
avrebbero  : 


Modo  Indefinito. 


Tempo  presente 

Irgni 

tègn 

o legni 

tenere 

Tempo  passato 

ave  legnB 

ai 

vi 

| legni! 

aver  tenuto 

Tempo  futuro 

avi  ile  legni 

ai  de 

legni 

aver  da  tenere 

Gerundio 

i tegnènti 
1 legnini) 

tegnenrio 

tegnimlo 

j tenendo 

Participio 

legnB 

(egnit 

tenuto 

Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 


mi 

tègni 

me 

tigne 

io 

tengo 

ti  té 

tègnet 

té  tè 

lègnet 

la 

tieni 

lù  el 

tén 

lù  ’l 

té 

egli 

tiene 

nun 

tègnem 

nólcr 

i tègnem 
ìam  té 

noi 

leniamo 

viàlter 

legni 

voler 

legni 

voi 

tenete 

lor 

tègnen 

tur  i 

té 

èglino 

tengono 

Tempo 

Passato  Pròssimo. 

mi 

\ tegneva 
i tegniva 

UIC 

tegnic 

io 

teneva 

ti  té 

\ tegnévet 
ì legnìvet 

lé  lè 

legnici 

tu 

tenevi 

tu  el 

\ tegneva 
1 tegniva 

IB  ’l 

tegola 

egli 

teneva 

nùn 

) tegnévem 
1 tegnivem 

nóter 

\ tegnicm 
1 am  tegnìa 

noi 

tenevamo 

viàlter 

t tegnévef 
t tegnìvef 

voler 

tegnief 

voi 

tenevate 

lor 

I tegnèven 
1 tegnìven 

lur  i 

tegnìa 

èglino 

tenevano 
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Tempo  Passato  Perfetto. 


ini 

ó 

mé 

tegnè,  ofv.  ò 

io 

tenni,  ow.  ho 

ti  t» 

è j 

| 

té  tè 

legnèstct , l’ è ; 

tu 

tenesti , hai 

hi  V 

à 

lù  ’l 

tegnè,  l’à 

- 

egli 

tenne,  ha 

nun 

èm  | 

li 

c* 

nóter  j 

| tegnèMem , èin  , 
1 am  tegnè,  m’à 

>1. 

noi 

tenemmo,  abbiamo 

viàlter 

avi' 

voler 

tegnè$?ef,  ì ' 

voi 

teneste , avete 

lor 

àn 

tur  i 

tegnè,  i è 

1 èglino  tennero,  hanno 

Tempo  Passato  Rimoto. 


mi 

aveva 

mé 

ic  \ 

io 

aveva  \ 

ti  té 

avévet 

te  r 

iet  j 

tu 

avevi  j 

lù  V 
nùn 

aveva 

avévem 

? 

? 

ex 

tu  '1 
nóler 

:a  * 
\ lem  / 3, 
i m*u  I 

egli 

noi 

aveva  | 

avevamo  / 

viàlter 

avévet 

voler 

iet  1 

voi 

avevate  1 

lor 

avéven 

tur  t 

ia  1 

èglino 

avevano  j 

Tempo  Futuro. 

mi 

legnerò 

me 

legni  rò 

io 

terrò 

ti  té 

) legnare! 

té  tè 

tegniré 

tu 

terrai 

1 legna rè 

lù  ’l 

tegnirà 

egli 

terrà 

lù  cl 

tegnarà 

nóter 

\ tegnirèm 

noi 

terremo 

nùn 

legna  rèni 

1 atn  tegnirà 

viàlter 

legnari 

voler 

legnirì 

voi 

terrete 

lor 

tegnaràn 

tur  i 

tegnirà 

èglino 

terranno 

Tempo 

Futuro  Passato. 

mi 

i avrò 
i avarò 

| 

tue 

avrò  | 

io 

avrò 

ti  té 

\ avrò 
) ava ré 

té  v 

avrei  1 

tu 

avrai 

tu  r 

\ avrà 
l avara 

_ 

tu  V 

avrà  1 _ 

egli 

avrà 

)% 

/i 

> 

nùn 

\ avrèm 

c< 

nóter 

1 avrèm  j •" 

noi 

avremo  1 

l avarèm 

* m’avrà  1 

viàlter 

1 avri 
1 avari 

voler 

avri  1 

voi 

avrete  1 

lor 

\ avràn 
1 avara» 

/ 

tur  i 

avrà  j 

i 

èglino 

avranno  1 
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Modo  Imperatilo. 


(è» 

lè 

tieni 

legna 

al  lègne 

tenga 

tegnèm 

legnò  ai 

teniamo 

legni 

legni 

tende 

tègnen 

eli*  i lègne 

tengano 

Modo  Congiuntivo. 


Tempo  Presente. 

che  mi 

legna 

che  mé 

lègne 

eh’  io 

tenga 

che  ti  té 

lègnet 

che  té  (è 

lègnet 

che  tu 

tenga 

che  là  el 

legna 

chè  Iti  ’l 

lègne 

eh’  egli 

tenga 

che  min 

tègnem 

chè  nóter 

» tègnem 
1 ani  lègne 

che  noi 

leniamo 

che  viàllcr  legni 

chè  voler 

legnighef 

che  voi 

leniate 

che  lor 

tègnen  | 

chè  lur  I 

lègne 

ch’èglino 

tengano 

Tempo  Parsalo  Pròssimo. 

che  mi 

i tegnèss 
1 legnisi» 

chè  me 

legnèss 

eli’  io 

tenessi 

che  ti  té 

i legnèssel 
1 tegnissel 

chè  té  lè 

legnèsset 

che  lu 

tenessi 

che  lù  el 

) tegnèss 
ì legnisi 

chè  lù  ’l 

legnèss 

ch'egli 

tenesse 

.che  niin 

S lego  èsse  m 
1 legni '•seni 

chè  nóler 

\ tegnèssem 
j ani  legnèss 

che  noi 

tenessimo 

che  viàllcr 

, \ tegnéssef 
i (egnissef 

clic  voler 

legnèssel 

clic  \oi 

temeste 

che  lor 

\ leguèssen 
1 tegnissen 

chè  lur  i 

tegnèss 

ch’èglino 

tenessero 

Tempo  Passalo  Perielio. 


che  mi 

àbia 

chè  mé 

òhe 

àbie 

eh’  io 

abbia 

che  ti  t’ 

àbiel 

che  le  t’ 

àbet 

nbiet 

che  tu 

abbia  j 

che  lù  1’ 

àbia  1 

il 

» 

era 

? 

chè  Ju  I’ 

àbo 

àbie 

n 

*3 

a 

ch'egli 

abbia  1 

che  niin 

àbicin 

ÉM 

ctiè  nóter 

àbiem  , 
m’àbe 

che  noi 

abbiamo  1 

che  vlàlter  nbief 

chè  voler 

abièghef 

1 

rhe  voi 

abbiale  1 

che  lor 

àbicn 

chè  lur  i 

àbe 

àbie 

| eh’  èglino  abbiano  ) 
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Tempo  Passato  Rimolo. 


che  me 

i èss 

1 aèss 

eh’  io 

avessi  \ 

che  lé  1* 

) èssel 
ì a èsse t i 

che  tu 

avessi  1 

che lù  T 

\ èss 
1 aèss  ! 

n 

eh’  egli 

avesse  ! 

che  nóter 

i èssein  ; 
J m’nèss 

1. 

che  noi 

avessi  ni oj 

che  voler 

| èssef  1 
i acssef 

che  voi 

aveste  1 

chè  lur  1 

| èss 
è aèss 

ch’èglino  avèssero  j 

. t legnarla 
I legnare  ss 


Condizionale  Prcseote. 

mé  légnirél  I io  terrei 


li  té  | legnarèsaet  lé  tè  tégnirésset  tu  lerresli 

lù  el  j (^narins  •“  ’*  légnlrèf  egli  lerrebb 

nQn  l legnane™  n6u.r  Mégnlrèssem  , lcrreou 
| legna  resse  in  ' ani  legmref 

vliller  1 ‘«guarief  I voler  tégnlrèssei  voi  terreste 
I legnaressel  ° 

lor  | legnarien  lur  j légniréf  èglino  lerrèbb 

I legna  resse  n 


lù  ’t  légnirèi  egli  terrebbe 

nóter  J légni  rèsse™  [l0j  terremmo 

' ani  legnirel 

voler  tégnlrèssei  voi  terreste 

lur  i légnirél  èglino  terrebbero 
Condizionale  Passalo. 


mi 

| avrìa  1 

f avrèss 

mé 

avrèf  ’ 

1 

io 

avrei  \ 

ti  té 

\ avrìet 
! a v rèsse t 

lé  l’ 

avrèssel  j 

tu 

avresli  1 

lu  1* 

j avrìa 
f avrèss 

)% 

lù  r 

avrèf 

(O 

egli 

avrebbe 

nun 

j avrìem  / 

1 a v rèssero  l 

pi 

nóier 

) a v rèssero  f 
/ m*  avrèf  1 

noi 

avremmo 

viàlter 

\ avrìef  1 

i avrèssef 

l 

voler 

avrèssef  ' 

voi 

avreste  1 

lor 

\ avrìen 
I avrèssen 

) 

lur  i 

avrèf 

I 

èglino 

avrebbero  J 

Osservazioni,  (a)  Non  permettendoci  la  natura  del  soggetto  di 
entrare  in  ragionamenti  sulla  improprietà  delle  denominazioni 
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usate  dai  Grammàtici  per  distinguere  i varii  modi  e tempi  nei 
verbi,  e desiderando  d’altronde  d’èssere  agevolmente  intesi,  ab- 
biamo adottato  le  più  comuni  nei  modelli  «li  conjugazione  da 
noi  proposti  ; non  possiamo  peraltro  tralasciar  d’ avvertire,  che 
sono  per  Io  più  improprie  od  erronee,  e facciamo  voti,  onde  i 
filòlogi  v’ apprestino  finalmente  d’accordo  opportuno  rimedio. 

(6)  Il  gerundio,  in  forma  di  nome  verbale,  come  portante,  leg- 
gente e slmili,  non  viene  mai  usato  nei  dialetti  lombardi,  se  non 
per  esprimere  qualche  grado,  ufficio,  professione  o mestiere, 
come  el  tenóni , l'ajiildnt,  el  stùdént , el  cavala  ut,-  diversamente 
viene  espresso  colla  frase:  che  tiene  o che  teneva,  che  studia  o 
che  studiava. 

(c)  Il  participio,  come  abbiamo  altrove  accennato,  varia  di  forma 
in  alcuni  dialetti.  Nel  Lodigiano,  oltre  alle  terminazioni  ri,  di,  ha  tal- 
volta ancora  di,  il,  ut,  dicendo  lassai,  fai,  andai,  sentii,  cèdui,  ec. 
NelTicinese  invece  distinguonsi  le  desinenze  do,  ùu,  ù,  ci , Hi,  come 
andào , basini , damò , nei,  travidi,  per  andato,  baciato,  chiamato, 
andato , trovalo.  Per  lo  più  si  fanno  anche  femminili  in  tutti  i dia- 
letti colle  terminazioni  oda,  ida,  iida,  come  alidada,  sentala,  tegni- 
da,  vegniida,  per  andata,  sentita,  tenuta,  venuta.  Si  fanno  anche 
plurali  in  alcuni  dialetti,  cangiando  la  terminazione;  il  Bergamasco 
muta  il  ( in  t pel  maschile,  e vi  aggiunge  un  e pel  femminile, 
dicendo  fai,  andai,  per  fatti,  andati  ; face,  audace,  per  fatte,  an- 
date,- ovvero,  come  altri  dialetti  orientali  ed  occidentali,  U’rmina  il 
femminile  in  ode,  dicendo  portade,  inulade,  per  portate,  ammalate. 

(d)  Questo  pleonasmo,  costante  nella  seconda  e terza  persona 
singolare  di  tutti  i tempi,  e in  ogni  verbo,  è comune  a tutti  i 
dialetti  dell'  alta  Italia,  ed  ò proprio  eziandio  dei  dialetti  armòrici 
c càmbrici,  i quali,  nella  conjugazione  delta  dai  Grammàtici  im- 
personale, perchè  distacca  il  pronome  dalla  radicale  del  verbo, 
ripètono  il  pronome  in  tutte  le  persone,  dando  al  verbo  una  sola 
inflessione  in  tutto  il  tempo.  All'incontro  nella  conjugazione  detta 
personale  sufTlggono  al  verbo  il  secondo  pronome,  il  quale,  più 
o mcn  modificato,  vi  tien  luogo  d’inflessione;  e di  ciò  pure  seòr- 
gesi  traccia  manifesta  nello  seconde  persone  dei  verbi  lombardi, 
terminanti  per  lo  più,  nel  singolare,  in  t , e nel  plurale  in  e ed  j, 
che  equivalgono  ai  rispettivi  pronomi  li  o té,  vii  o pu.  Simil- 
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mente  è proprietà  esclusiva  dei  dialetti  càmbrici  l'uso  d'inter- 
porre fra  il  pronome  ed  il  verbo  la  particella  eufònica  a,  ciò 
che  non  di  rado  si  osserva  in  quasi  tutti  i dialetti  lombardi,  ai 
quali  è comune  la  forma  mè  a co,  té  a I'  càute!,  corrispondente 
all’armòrica  i né  a ia,  té  a gàn,  vale  a dire,  io  cado,  tu  cauti. 

(e)  È da  notarsi  la  simiglianza  dei  pronomi  bergamaschi  nu  e 
nòter,  cu  e còler , ai  francesi  corrispondenti  mm*  e n ous-autres, 
eou » e voux-autre*.  Nòter  e còler  sono  più  frequentemente  usali; 
che  anzi  còler  e gli  equivalenti  ciàtter,  ciijòlter  e slmili,  si  im- 
piagano, in  tutti  i dialetti  lombardi,  esclusivamente  nel  nùmero 
plurale,  quando  cioè  si  parla  con  più  persone;  mentre  il  vu  o co 
non  si  usa.  se  non  parlando  con  una  sola  persona,  conte  suole 
generalmente  la  lingua  francese. 

( I)  Questa  forma,  strana  in  apparenza,  è propria  ancora  dei 
dialetti  'annùnci  e càmbrici,  i quali  formano  allo  stesso  modo  la 
prima  persona  del  singolare,  dicendo,  mi  ani,  ovvero  evi,  bòa, 
vie  am  bue , per  m aceva,  io  ebbi;  ove  ani,  ovvero  era,  signifi- 
cano io,  e (Annaso  il  pleonasmo  summentovato.  Il  Bergamasco 
impiega  la  particella  ani,  quando  il  verbo  incomincia  per  con- 
sonante. come  appunto  nòlcr  ani  porta,  noi  flirtiamo;  quando 
peraltro  incomincia  per  vocale,  sopprime  la  vocale  a,  dicendo 
nòter  m'ia,  nòter  ni  ardi**,  per  noi  acecamo,  noi  osiamo. 

(g)  Nei  dialetti  rùstici  occidentali  viene  pcnuutata  la  caratte- 
ristica aca  in  eca,  ec a in  ira,  àss  in  èss,  iss  in  iss,  in  tutti  gli 
imperfetti;  dicendosi  porterà,  legnivi! , andèss , t'ori ss,  per  por- 
tava, tegneva,  andò**,  vorèss. 

(h)  Il  Milanese  urbano  è forse  il  solo  fra  i dialetti  lombardi 
che  ha  smarrita  da  qualche  generazione  la  voce  sémplice  del 
passato  perfetto,  alla  quale  sostituì  il  verbo  ausiliare  col  parti- 
cipio. In  tutti  gli  altri,  comprèsovi  il  Milanese  rùstie»,  sussiste 
luti’ ora,  sebbene  venga  adoperata  solo  in  alcune  persone,  ed  in 
determinate  circostanze. 

(»)  Il  verbo  avere,  in  tutti  i nostri  dialetti,  serba  la  forma  sopra 
indicata,  solo  quando  fa  l’ ufficio  di  ausiliare;  ma  quando  è solo, 
e dinota  possesso,  assume  in  tutte  le  sue  voci  la  particella  affissa 
ghe  o gli , dicendosi:  mi  gh’ò,  li  tè  gh’it.  Hi  el  gli  ù,  ec.;  e 
corrisponde  alla  particella  ci,  adoperala  collo  stesso  vcrlio  e nello 
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stesso  modo,  in  alcuni  dialetti  toscani,  come:  io  ci  ho,  tu  ci  hai,  ec. 
Questo  affisso,  il  quale,  unito  al  possessivo,  è puramente  eufònico 
nei  dialetti  lombardi,  del  pari  cbenei  toscani,  equivale  al  pronome 
personale  a lui,  o a lei,  o ri  loro,  se  è unito  all’ausiliare:  p.  e.,  mi 
(jli  ò di»  cavai.  Iti  cl  gh’ aveva  una  cd,  significano  io  ho  un  ca- 
vallo, egli  aveva  una  casa  ; e in  quella  vece,  li  le  gh’è  fai,  doler 
gh' èm  dèi,  significano  tu  gli  (o  le)  hai  fallo,  noi  abitiamo  dello 
a lui , o a lei,  o a loro.  Il  participio  di  questo  verbo  assume 
pure  varie  forme  nei  varii  dialetti;  vale  a dire,  negli  occidentali, 
avù,  abii,  biii,  bit, -e  negli  orientali  avit, aìl,  vìi,  il.  Il  Bergamasco 
adopera  il  participio  vii,  quando  è preceduto  da  consonante,  e 
sopprime  la  v,  se  la  lèttera  precedente  è vocale,  come:  Gh’àl 
vìi  frèà ? iVd  gh’ ò il  gilè  frèi,  gilè  cùld ; cioè:  Ha  avuto  fred- 
do? Aon  ho  avuto  nè  freddo,  nè  caldo.  Oppure:  Quuce  sèèègh’dl 
vii?  HI  ghe  n’à  il  sic.  — Quanti  figli  ha  avuto?  A'e  ha  avuto 
cinque. 

In  onta  alle  precedenti  osservazioni,  appare  manifesta  dai  sin 
«pii  detto  la  complessiva  consonanza  dei  dialetti  lombardi  colla 
lingua  italiana,  nelle  forme  grammaticali:  ma  se  poniamo  a ris- 
contro la  rispettiva  loro  sintassi,  e il  modo  vario  di  fraseggiare, 
questa  consonanza  dispare;  dappoiché  nei  dialetti  le  leggi  del 
reggimento,  la  costruzione  delle  frasi  ed  il  frequente  concorso 
di  tropi  e di  figure , divèrgono  talmente  dalla  struttura  lògica 
della  lingua  italiana,  da  formarne  altrettante  lingue  differenti. 
Di  qui  appunto  deriva  la  difficoltà  che  proviamo  d'apprèndere 
e trattare  convenevolmente  l’italiana  favella,  perchè  essenzial- 
mente discorde  nell’ organismo  concettuale  da  quella  che  parlia- 
mo; ed  in  ciò  consiste  la  norma  fondamentale  che  può  èsserci 
scorta  sicura  a discoprire  i rapporti  e le  orìgini  di  tanti  linguaggi. 
Siccome  per  altro  ad  insliluire  una  ragionata  anàlisi  di  questa 
concettuale  struttura  di  tante  favelle  diverse,  richiederèbbonsi 
molte  nozioni  preliminari,  estese  ricerche  e multiformi  confronti 
che  di  troppo  eccederebbero  i lìmiti  d’un  semplice  Saggio,  cosi, 
a pòrgere  sott’ occhio  la  complessiva  dissonanza  concettuale  tra 
i dialetti  e la  lingua  scritta,  abbiamo  preferito  apprestare  la  ver- 
sione della  Paràbola  del  fìgliuol  pròdigo,  in  tutte  queste  favelle, 
onde  lo  studioso  possa  instituirne  agevolmente  da  sé  l'opportuno 
confronto. 
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Feritone  della  Paràbola  del  / igliuol  pròdigo , 
traila  da  s.  Luca,  cap.  XF , nei  principali  dialetti  lombardi. 

Onde  agevolare  la  lettura  dei  seguenti  Saggi  coll 'orlo  grafìa 
per  noi  stabilita  a rappresentare  in  Iscritto  nel  modo  piu  sém- 
plice tante  dissonanti  favelle,  abbiamo  creduto  opportuno  pre- 
méttere un  prospetto  dei  segni  convenzionali  ivi  impiegati,  eoi 
rispettivo  loro  valore,  riassumendo  cosi  quanto  abbiamo  diffusa- 
mente esposto,  a questo  propèsilo,  nell’ Introduzione. 

In  generale  l’ortografia  da  noi  adottata  si  c la  comune  italiana, 
sulla  cui  norma  dèvono  esser  letti  tutti  i Saggi  vernàcoli  prodotti 
nel  corso  di  quest' òpera.  I nuovi  segni  introdotti  a rappresentare 
i suoni  dagli  italiani  discordi,  o pei  quali  la  comune  ortografìa 
italiana  non  ha  determinato  segno  rappresentativo,  sono  i seguenti: 

Per  le  vocali. 

ri  equivale  al  suono  misto  ce  dei  Latini  in  prceter,  rosee  ; ed  al 
dittongo  ai  dei  Francesi,  in  plaire,  niais;  di  que- 
sto non  porge  vcrun  esempio  la  lingua  italiana, 
alla  e aperta  degli  Italiani  in  bello , cappello,  petto. 
alla  e stretta  in  cielo,  velo. 

alla  6 dei  Tedeschi  in  hóren,  Tikhler ; ed  ai  dit- 
tonghi eu,  ceti  dei  francesi,  in  feu,  voleur , maeurs, 
cwur. 

alla  o aperta  in  porla,  vòrtice,  amò. 
alla  o stretta  in  volo,  mollo,  popone. 
alla  ù dei  Tedeschi  in  ffiilfe,  liberi , fiihlen;  od  alla 
u dei  Francesi  in  usagc , tétti . 

Per  le  consonanti. 

al  suono  dolce  della  stessa  lettera  in  cervo,  cibo. 
Cicerone. 


o 

ó 

u 
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g equivale  al  suono  dolce  della  stessa  lèttera  in  germe,  giro, 
aggiùngere. 

s » al  suono  delle  se  unite  in  scemare,  scimmia,  sci- 

mitarra. 

z «al  suono  francese  delle  j c g,  in  joli,  bijoui,  genre, 
* plonger. 

h » quando  non  è preceduta  daCjOdagfjè  segno  di 

aspirazione. 

Gli  accenti  in  generale  sègnano  ancora  il  posto,  nel  quale  deve 
posare  la  voce.  L’ accento  circonflesso  dinota  suono  prolungato. 

Abbiamo  poi  premessa  Inversione  italiana  della  Paràbola,  per 
agevolare  ai  meno  periti  nei  va  rii  dialetti  l’intcrprolazionc  delle 
altre,  non  che  per  rènderne  più  fàcile  il  confronto. 
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Lllltìl.' A It  ALIAS*. 


11.  Un  uomo  aveva  due  figliuoli  ; 

12.  E il  più  giovine  di  loro  disse 
al  padre:  Padre,  dammi  la  parte  dei 
beni  che  mi  tocca;  e il  padre  spartì 
loro  i beni. 

15  E,  pochi  giorni  appresso,  il  fi- 
gliuol  più  giovane,  raccolta  ogni  cosa, 
se  n'andò  in  paese  lontano,  e quivi 
dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo  disso- 
lutamente. 

14.  E,  dopo  ch'egli  ebbe  speso  ogni 
cosa,  una  grave  carestia  venne  ili  quel 
paese,  tal  ch'egli  cominciò  ad  aver 
bisogno; 

15.  Ed  andò, e si  mise  con  uno  de- 
gli abitatori  di  quella  contrada , il 
quale  lo  mandò  a’  suoi  campi  a pa- 
sturare i porci. 

i«.  Ed  egli  desiderava  d’ empiersi 
il  corpo  delle  silique,  clic  I porci  man- 
giavano; ma  niuno  gliene  dava. 

17.  Or,  ritornalo  a sè  medesimo, 
disse:  Quanti  mercenari  di  mio  pa- 
dre hanno  del  pane  largamente,  ed 
io  mi  muojo  di  fame. 

18.  lo  mi  leverò,  e me  n’andrò  a 
mio  padre,  e gli  dirò:  Padre,  io  ho 
peccato  conlr’al  cielo,  e davanti  a te; 

io.  E non  son  più  degno  d’ esser 
chiamato  tuo  figliuolo;  fammi  come 
uno  de’  tuoi  mercenari. 

20.  Egli  dunque  si  levò,  e venne  a suo 
padre;  ed  essendo  egli  ancora  lontano, 
suo  padre  k)  vide,  e n’ebbe  pietà;  c 
corse,  e gii  si  gettò  al  collo,  c lo  baciò. 

21.  E ’l  figliuolo  gli  disse:  Padre, 
io  ho  peccato  contr’a!  cielo,  c davanti 
a te  ; e non  son  più  degno  d’  èsser 
chiamato  tuo  figliuolo. 

22.  Ma  il  padre  disse  a’ suoi  servi- 
dori : Portate  qua  la  più  bella  vesta. 


e vestitelo,  e mettetegli  un  anello  in 
dito,  c delle  scarpe  ne*  piedi; 

25.  E menate  fuori  il  vitello  ingras- 
sato, ed  ammazzatelo;  c mangiamo, 
e rallcgriàmci  ; 

21.  Perciocché  questo  mio  figliuolo 
era  morto,  ed  è tornato  a vita;  era 
perduto,  ed  è stato  ritrovato.  E si  mì- 
sero a far  gran  festa. 

25.  Or  il  tigliuol  maggiore  d’ esso 
era  a’ campi;  e,  come  egli  se  ne  ve- 
niva, essendo  presso  della  casa,  udì 
ii  concento  e le  danze. 

28.  E,  chiamalo  uno  de’ servitori, 
domandò  che  si  voièsser  dire  quelle 
cose. 

27.  Ed  egli  gli  disse:  11  tuo  fratello 
è venuto , c tuo  padre  ha  ammazzato 
il  vitello  ingrassato,  perciocché  l’ha 
ricoverato  sano  e salvo. 

28.  Ma  egli  s’adirò, c non  volle  en- 
trare : laonde  suo  padre  usci , e lo 
pregava  d*  entrare. 

29.  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al 
padre:  Ecco, già  tanti  anni  io  ti  servo, 
e non  ho  giammai  trapassato  alcun 
tuo  comandamento  ; e pur  giammai 
tu  non  m’hai  dato  un  capretto,  per 
rallegrarmi  co’  miei  amici  ; 

so.  Ma  quando  questo  tuo  figliuolo, 
ch’ha  mangiati  i tuoi  beni  con  le  me- 
retrici, è venuto,  tu  gli  hai  ammaz- 
zato il  vitello  ingrassato. 

si.  Ed  egli  gli  disse:  Figliuolo,  tu  sei 
sempre  meco,  ed  ogni  cosa  mia  è tua; 

52.  Or  conveniva  far  festa , e ral- 
legrarsi ; perciocché  questo  tuo  fra- 
tello era  morto,  cd  è tornato  a vita; 
era  perduto,  cd  è stato  ritrovato. 

Tratta  dalla  sacra  Bibbia 

volgarizzata  da  Gioya>xi  Diodati. 
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fi.  Ch'era  ón  òm  ch'el  gh' aveva 
dù  fio; 

il.  E '1  plissé  gióvén  de  lór  el  gh'à 
dit  al  pàder:  Pà,  dém  la  pari  che  me 
tóca  del  fai  nòst;  e hi  cl  gh'à  sparti 
fora  la  sostanza. 

is.  De  lì  a por  di  , el  fio  minór  l à 
fà  sii  flit  el  bolglót,  e l'è  gira  fort  In 
d'ón  paés  lontàn  , e là , in  ninne  de 
quèla , l'à  bùia  via  el  fat  so  a fùria 
de  liaracà. 

1 4.  Dopo  che  T à avQ  trasà  tns- 
còss , è vegnù  In  quel  paés  óna  gran 
carestia , e hi  P à comenzà  a trova  ss 
ai  strèÒ; 

is.  E l'è  andò,  e '1  s'è  tacà  a vùn 
de  quel  paés  là,  ch'el  Pò  manda  in 
la  sóa  campagna  a cascia  fora  i perseci. 

le.  E '1  sùssiva  de  impieniss  el  vén- 
ter  coni'  i glnnd,che  mangiàven  i ani- 
mai; ma  nlssùn  ghc  ne  dava. 

17.  Tornànd  alóra  dénler  de  hi,  l'à 
dit:  Quanti  persònn  pagà  in  cà  de  mè 
pàder  gh’àn  pan  a sbac , c mi  chi 
crcpi  de  fàm. 

18.  Levaró  sii,  e andare  de  mè  pà- 
der, c ghe  dirò:  Pà,  P ó fada  grossa 
in  facia  al  elèi , e in  faria  a vii  ; 

io.  Mi  sont  pii  dègn  de  vess  ciainà 
vosi  fio;  fé  cimi  che  sia  come  vùn  di 
vòster  scrvilór. 

20.  E levànd  sii  el  s’ è invia  de  so 
pàder.  L'  eva  ancamò  lontàn  on  toc , 
che  sò  pàder  cl  l'à  vedft , cl  s'è  In- 
tenerì de  compassióni  gh’è  córs  in- 
contra, el  gh'à  tra  1 braS  al  col,  e ‘1 
l'à  basò  sii. 

21.  El  fio  el  gh'à  dii:  Pà , l'ó  fada 
grossa  in  farla  al  ciél  e In  facia  vo- 
stra; mi  sont  pii  dègn  de  vèss  riamò 
vosi  fio. 


22.  Ma  'I  pàder  l'à  dii  ai  sò  serv  - 
tór:  Alto,  andèin,  porte  chi  el  pii  bel 
vesti , metighel  su  , dégh  l' anèl  de 
mct  in  dit , c di  scarp  che  Tèa  pé 
biòt; 

23.  E mene  fora  el  vi  tei  pùssé  grass, 
e mazzo!.  c mangèin  e slèni  alégher; 

2 4.  Perchè  sló  mè  fio  chi  l'era  mort 
e l’è  resuscitò;  l'era  péra  e *1  s'è  trovò. 
E s' in  miss  a sganassà. 

23.  Infanta  el  fio  magiór  Pésa  fora 
a la  campagna  ; c in  del  vegni  e vi- 
si nàss  a la  cà,  Pà  senti  a sona  c canfà 
a la  pu  bèta. 

26.  E l'à  riama  vùn  di  servitór  , 
e '1  gh'à  dimanda  cosse  gh'era  de  nov. 

27.  Costii  el  gh'à  dit  : È riva  sò  fra- 
dèi,  e sò  pàder  l'à  fà  mazza  el  vl- 
tèl  pù  grass,  per  avèl  ricupera  san  e 
salv. 

28.  Alora  l'è  monta  in  bestia , e '1 
voreva  nane»  andà  de  dént  ; ma  sò 
pàder  l'è  vegnfi  fora  lù , e l'à  comenzà 
a pregai. 

20.  Ma  quel'  òller  P à rispósi  a sò 
pàder,  e Pà  dit:  L'è  ehi  di  an  pnrèé 
che  ve  servi , e che  no  sfalzi  ón  èt  di 
vosi  coniami;  e no  m'avi  mai  dà  nanc'ón 
cavrèt  de  pastegià  con!  I mè  nmìs; 
30.  Ma  dopo  eh’ è torna  sio  fio 
■ chi , che  P à divora  tùl  cl  fat  sò 
cont  I sgualdrìn,  avi  mazza  e!  vltèl 
In  grassa. 

si.  Ma  lù  ‘1  gh'à  dii:  Fio  ear,  ti  té 
sét  sémper  insèma  a mi,  e tùt  quel 
che  gh'ó  Pc  roba  tóa; 

32.  Ma  già  no  se  podévn  con  de  mcn 
de  fà  ón  disnà,  e ón  pò  de  rabndàn, 
perchè  sto  lò  fradèl  Pera  mort  e Pè 
resuscitò;  Pera  pèrs  e’1  s'è  trovò. 

I).r  Gio.  IUirerti. 
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PlA  METTO  LoPItiUSO. 


ii.  In  om  d ch'aveva  dù  lini; 

it.  E "I  pù  glnvln  cl  ghe  disi*  al 
pàder  : 0 pàdcr , dèm  quel  che  me 
vègn  ; e sò  pàdcr  el  gh’  à spartii  el  sò. 

is.  E passai  miga  tant  temp , stu 
fluì  Pà  fàl  sii  le  so  robe,  e se  n'andè 
in  on  paés  ben  lontàn,  e là  Pà  fàl  fura 
tutt , vtvòod  da  llbertèn. 

14.  E dopo  d1  ave  avùt  tiil  consù- 
màt . è vigniit  una  gran  calestrìa  In 
quel  paés,  e Pà  comcnzàt  a sente  la 
fam; 

m.  E lù  Pà  liti  sii,  e'1  s'è  miss  a 
padrón  con  un  siùr  del  slt,  circi  Pà 
mandai  a fura  a cura  i ròi. 

le.  E glTè  vignili  fin  vuja  de  sbra- 
sàss  de  le  glande  di  ròi  ; ma  nlssùn 
ghe  n'deva. 

17.  El  gh'  à pensàl  su,  e Pà  dii: 
Quanti  sarvituri  gh’è  in  cà  de  mè  pà* 
der,  ch'i  gh'àn  pan  de  strusa,  e mi 
muri  de  fam. 

1 8.  Tudarò  sii . e andarò  da  mè  pà* 
der,  e ghe  disarò:  0 pàdcr , ò fai  un 
gran  mal  centra  del  ciél  c centra  de 
vu; 

1».  Mi  mèriti  migad'essciamàt  vosi 
fiùl  ; eiapèm  almànc  |»er  vosi  sarvi- 
tùr. 

fio.  El  tul  sii  donca  , e l va  da  so 
pàder;  e Pera  anmò  indrè , che  sò 
pàdcr  Pà  doglàt;  gh’è  sbalzàt  el  cur; 
el  gh’è  curs  Incontra,  el  se  ghe  trai 
con  le  brazze  al  col,  e ’l  Pà  basai  su. 

*l.  E ‘1  (lui  el  glie  disè:  0 pàder  , 
ò fai  un  gran  mal  contra  del  ciél  e 
contra  de  vii;  ne  som  pii  degli  d’ess 
riamai  vosi  fluì. 

3fi.  Ma  el  pàder  ei  glie  disè  ai  sar- 


vituri : Presto,  por  tèghe  i pii  bei  pa- 
gni,  vestì!  sii.  melighe  Panel  in  dit, 
e on  para  de  scarpe  In  pé; 

«5.  Menèm  su  el  vede!  pùssè  gras*. 
e scanèl,  e mangimi  e fém  festa; 

94.  Perchè  sto  me  fiiil  P era  inort 
e l'è  vio  anmò;  el  s’ era  pers  e Péra 
trovàt  ; e I àn  comcnzàt  a métess  a 
tàvola. 

2«.  L’àlter  fiùl  el  prim  Pera  a fura 
In  t1 1 camp  ; quand  el  vene  sii , e 'I 
fudè  vesèn  a cà,  el  senti  che  i suné- 
ven  e che  i canléven. 

3«.  El  ciamè  vtìn  dei  sarvituri,  c 'I 
ghe  domande  cossa  girerà  de  nóv. 

97.  Quest  chi  el  ghe  respondè:  È 
vigniit  sò  frudèl , e sò  pàder  P à fàl 
mazza  cl  vcdèl  el  pùssè  grass,  perchè 
Pè  tornai  san  e salvo. 

98.  Alora  a Pè  andai  In  furia, e noi 
voreva  miga  andà  drente;  ma  Pè  vi- 
gniit fora  sò  pàder , e P à comcnzàt 
a pregai. 

99.  Ma  lù,  respondènd,  el  ghe  dlsè: 
Guardè , i èn  tanti  anni  che  ve  fò  el 
sarvitùr,  mi  v’ò  sèmper  obedil,  e m*i 
mai  gnatica  dai  un  cavrèt  per  stà  eoi 
me  compagni  in  alegria; 

ao.  E adèss,  che  sto  vosi  fluì  chi, 
che  Pà  fài  fura  tuta  la  sò  pari  con 
dele  sgualdrine , P è turnàl  a cà , i 
mazzàl  per  lù  el  vcdèl  pù  bel. 

si.  Ma  el  pàder  el  gh'à  dit:  El  mè 
fiùl , li  (e  sè  sèmper  con  mi , e quel 
che  gh'ò  mi  Pè  tò; 

52.  Ma  bisognerà  fa  un  bon  disna 
c fa  festa,  perchè  sfo  !ò  fradèl  l'era 
mori,  e Pè  vio  anmò  ; Pera  pers  e 
Pém  trovàt. 

Prof.  C.  Vignati. 
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l’ARTF  PRIMA. 


Dialetto  Comasco. 


i i.  On  omm  al  gh'à  a vii  dii  fio; 

la.  01  minór  de  stf  dii  l'à  di  a sò 
parlar:  Pà,  dèm  la  pari  che  me  foca 
a mi;  e lu  al  gh'à  f à fd  i pari. 

fs.  Poc  dì  dopo,  ol  fio  minór  , fa 
sii  ol  fagòt  de  tut  cosa  , r è andà 
a vtagià  in  d'on  paés  lontàn.  e là 
Tà  bùta  via  tut  ol  fat  sò , vivènti  de 
porcèl. 

14.  Quanti  rà  vii  fa  nel  de  tùt,  Pè 
veglio  ona  calcstria  bolgirada  in  quel 
paés,  e lu  al  8’ è trova  in  bisògn; 

18.  Donca  Pè  andà  a servì  in  cà 
d'on  sciór  de  quel  paés-là,  eh' et  Pà 
manda  fora  in  d'ona  soa  campagna  a 
dirà  i porcèi. 

le.  L'avrév  mangia  volontcra  i 
giànd  , che  mangiàvan  i poroèi  ; ma 
nessun  ga  na  dava. 

1 7.  Alora,  torna  in  se,  Pà  dì  : Quanti 
servito  in  cà  de  mè  pàdar  gh'àn  del 
pan  a uf,  c mi  chi  mori  de  la  fam. 

18.  Levarò  su:  andarò  da  mè  pàdar; 
ga  dirò:  Pà,  ò falà  , ò oflendu  ol  Si- 
gnor , e po  anca  vii  ; 

«0.  Soni  minga  dègn  de  porta  ol 
nom  de  vòstar  fiò;ciapèm  almànc  come 
vun  di  vòstar  servito. 

so.  E dit-e-fat  al  solta  in  pè,  e Pè 
tamonà  vers  a cà  del  sò  pàdar.  L'era 
ancamò  tic  riva  là , c '1  pàdar,  vedèn- 
dal  de  lontàn  a vegni,  Pà  abili  coni- 
passiòn,  e giò  al  gh'  è cure  Incontra, 
al  gh'à  btità  i bra5  al  còl,  e 'I  Pà 
basa  su. 

21.  01  fio  al  gh'  à dì  : Pà  , perdo- 
nèm  , ò falà  , v'  ò oficndiì  vii  c ‘I  Si- 
gnor; no  mèriti  minga  ol  nom  de  vò- 
star fio. 

28.  Ma  ol  pàdar  al  s'è  voltà  là  coi 


servito,  e,  scià,  Pà  di,  porlègh  chi  on 
bel  vesti,  mettigal  su  ; mettigh  in  sul 
dì  on  bel  ancl,  c mettigh  sii  on  bon 
para  de  scarpe; 

25.  E po  mazze  giò  on  vedèl  ben 
gress,  paregè  on  bon  disnà,  vfll  che 
stàgom  alégnr; 

24.  Parche  sto  pò var  fio  l'era  mori 
e Pè  ancamò  viv;  Pavia  peniti  e ve- 
di! chi.  E s'in  melili  tire  a paccià. 

28.  L'òltar  fio  Pera  fd  in  campagna, 
e in  del  torna,  quanti  Pè  stà  li  press 
a cà,  l'à  sentì  a sonà  e a canta. 

28.  L'à  clama  vun  di  servito,  e'I 
gh'  à domanda  , cosa  Pera  tut  quel 
frccàs. 

27.  E lu  al  gh'à  respondth  L'è  tornò 
a cà  sò  fradèl  , c '1  sò  pàdar  P à fà 
mazza  on  vedèl  di  piu  grass,  parche 
l'è  tornò  san  e salv. 

28.  A queschi  alora  gh’è  ciapà  bi- 
schizzi, e ‘1  voreva  minga  andà  de 
dent  ; donca  ol  pàdar  Pà  bognò  andà 
de  fora  Iti,  e Pà  scomcnzà  a pregai. 

20.  Ma  tu  al  ga  diseva:  Mi  son  stà 
bon  tanti  an,  v’ò  sèni  par  ubidì  in  tut 
e per  tùt  ; c ni'  avi  mai  dà  on  strai 
d'on  cavrèt  de  god  insema  ai  mè  com- 
pàgn; 

so.  E sto  slandrón , che  P à bùia 
via  tùt  coss  coi  strasciòn.  al  ven  a cà, 
e sùbat  giò  se  mazza  on  vedèl  di  più 
bei. 

si.  Ma  Iti  al  gh'à  respondù:  Car  ol 
inè  fio  , ti  t’à  sèmpcr  stà  con  mi , e 
tùt  quel  che  gh’ ò mi  Pè  tò; 

52.  Bosognava  ben  che  fàssom  on 
zig  de  letizia,  parche  ol  tò  fradèl  Pera 
mori  c Pè  rfsciùscltà;  Pera  perdti  c 
l'è  tornò  a cà. 

P.  Giuseppe  Teguo. 


Digitized  by  Google 


DUI  ETTI  Mitili  MIDI. 


39 


Dialetto  di  Grosio  (l'aUelltnete). 


1 1 . Al  gh'  è stad  un  amen  eh1  el 
gh’éva  du  mattò!; 

la.  El  pòsse  piscén  l'à  did  al  pa- 
dri : Padri,  dòm  la  mia  part  de  quel 
che  nT  tòca  ; e lii  el  g’  à partì  la  roba. 

is.  Dopo  un  piti  de  temp.el  pòsse 
giócn  V à ramasrè  luti  quel  eh’  el 
gh'éva,  e pò  Tè  andad  in  l'un  paés 
lontàn,  e ilo  l’à  consumè  tuta  la  soa 
fa  gol  là,  a viver  tasi  da  llgòz,  e andò 
a badènt. 

1 4.  E Hiibet  che  1’  à biu  consumè 
tuli,  l'è  vegnu  in  quel  paés  una  gran 
fam  ; e ilora  1’  à scomensè  a prova  una 
gran  barlocca; 

18.  E l'è  andad  famèi  in  bàita  «l'un 
sciór  de  quel  paés . c a 'I  l’à  manda 
in  t’I  se  lòc  a pastura  i porscòi. 

io.  E 'I  s’  è ridùd  lant  in  misèria  , 
che  l'aréss  majè  fin  i giànd  che  ma* 
java  i clón;  ma  negòn  gh’én  dava. 

17.  E ilo  Tè  tornò  in  sò  stess.  e rà 
did:  Qnand  famèi.  che  niàngen  el  pan 
in  chè  del  me  padri,  e mi  chilo  mori 
de  la  fam. 

18.  Vói  tom  ia  de  chilo,  e voi  an- 
dar in  chè  de  mò  padri , e voi  dig  : 
Padri , mi  ò pechè  contra  el  siél , e 
con  tra  vu; 

19.  No  son  miga  dògli  d'òsser  ci  anni 
per  vos  flól;  ma  meltèm  bossi  nel  nu- 
mer  di  vos  famèi. 

*o.  E l’è  leve  su,  c rè  andàc  dal 
sè  padri; e denènt  ch’ai  vnéss  a chè, 
el  padri  el  I’  à vedu  un  bel  toc  da 
lontàn;  el  s’è  metti  a compassino,  el 
gh'è  andad  incontra,  e 'I  l'à  brosce  su. 

ai.  El  flól  ilora  el  gh'à  did  al  padri: 
Padri,  mi  ò pechè  contra  el  siél,  e 
v'  ò offendu  ; no  son  miga  dègn  da 
èsser  ciamà  per  vos  flól. 


92.  Ilora  el  padri  l'à  did  ai  sè  ser- 
vili ór  : Andén  pròst  ; tolè  fò  el  pòsse 
bel  vesti  che  gh'è  in  che,  e met leghi 
su  ; portò  un  anèl  e mettòghl  su;  nict- 
tègh  sii  anca  un  bel  para  de  scarp; 

fa.  E tolè  un  sedei  grass , copèl , 
ch'em  possa  mangiar  e fà  festa; 

94.  Perchè  sto  me  fini  ré  va  mort, 
e adòss  l’è  resuscitò;  Péva  perdii  e 
l' ò trova  ; e i à scommise  a fà  una 
gran  festa. 

9 a.  Ilora  el  fini  pòsse  vèd,  che  l'era 
in  Pel  chèmp,  ech'el  tornava  a chè, 
l'à  sentì  a sona  e a canta; 

90.  L'à  ciamà  un  servito,  c al  gh'à 
; domandò  rossa  che  l'éva  quel  bor- 
j deléri. 

97.  El  servito  el  gh'à  did:  El  lè  fra- 
dèi  l’è  tornà,  e 'I  tò  padri  l'à  copà 
un  vedèl  grass , perche  el  1'  à trova 
san  e salv. 

98.  E lii  l'à  ciapà  tant  la  ràbla  , 
ch'el  voleva  miga  andè  in  chè;  ilora 
el  padri  l’è  andàd  fò,  c l’à  scomensè 
a pregài,  che  l'andàss  Ini. 

9».  Ma  tu  el  gh'à  respondò:  Vii  séf, 
che  v’ò  sen  i tand  agn  , e no  v'ò  mai 
fad  gnà  cria  contra  quel  che  coman- 
dilo v , e no  m’é  mai  daò  bossi  fui  chis- 
sòt  o ini  caurèt . che  podèss  mangiai 
col  mè  compàgn;  > 

30.  E quel  àlter  vos  flól . che  l' à 
forni  luta  la  soa  pari  a viver  da  Ius- 
snriós , per  In  éf  scanà  un  vedèl  grass.  * 

31.  Ilora  el  padri  el  gh'à  did:  Yéta, 
el  mè  flól,  ti  sét  sèmper  insèm  a mi, 
e quel  che  gh'  ò l' è tè  ; 

39.  Ma  adèss  ò de  sta  alégher  e fà 
past , perchè  sto  tò  fradèl  l’éva  mort 
c l’è  resuscitò;  l'éva  perdù,  e Pèm 
trova. 

N.  N. 
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PARTE  PRIMA. 


Dialetto  di  Bornio  ( Saltelli  nese). 


1 1 . Un  àmen  cl  gh'avéa  dòi  fiói  ; 

ia.  E'I  più  gióen  de  qui  al  gh'à  dii 
al  pà  : Pò , dani  la  part  de  roba  che 
me  loca;  e In  '1  gh'à  sparti  la  roba. 

15.  E poc  dì  dop,  mess  insema  tot, 
al  flòl  piu  gióen  Tè  gi  in  un  paés  Imi- 
tali , e lì  l'à  sciòlt  al  fat  se , a far  al 
putanèir. 

1 4.  E dopo  che  Pà  avù  consuma  fot, 
l'è  regni  fora  una  gran  penùria  in 
quel  paés,  e Pà  scomenzà  a sentir  la 
misèria  ; 

i «.  L’ è gì , c 'I  s' è metù  con  un  de 
qui  de  quel  paés,  ch’cl  l à manda  fora 
in  un  sé  lòc  a past  coi  porcài. 

«G.  E '1  desideràa  de  implcniss  ol 
se  ventro  deli  gianda,  che  i mungiàan 
i porcài;  ma  nigun  i gb'cn  dàan. 

17.  Ilora,  torna  in  sè  stess,  Pà  dit  : 
Quali  lorànt  in  bàita  del  me  pà  i gh'àn 
pan  finché  i n'vòten , c mi  crapi  de 
la  fom. 

1 a.  Torci  su , c vanii  col  mà  pà  ; e 
ghc  diro!  : Pà , ci  fàit  mal  contra  al 
Signor  c ver»  a ti; 

f».  ?ie  som  piu  degl»  d'èsser  ciamà 
là  fidi;  accètum  come  un  di  Idi  lorànt. 

20.  E Pà  tóit  su , c Pè  vegni  del  sè 
pà.  Quand  che  l’era  anmò  de  lonlàn, 
al  sè  pà  al  Pà  vedu , e 'I  s'è  movù 
a compasción  , al  gh'à  cors  incontra» 
al  gh’à  buia  i bràé  al  col,  c '1  Pàbaìà 
su. 

si.  Ilora  el  fiól  al  gh'à  dit:  Pà,  ài 
fàit  mal  contra  al  Signor,  e vers  a U; 
no  som  piu  degn  d'èsser  ciamà  tè  lidi. 

88.  Ma  al  pà  al  gh’à  dit  coi  servi- 


tór  : Porta  de  long  al  più  bel  vesti , 
e metcdighel  adòss,  dàdigh  un  anà 
in  dàit,  e calza  e scarpa  in  di  pà; 

85.  E mena  cià  un  vcdàl  ingrascià, 
e mazzàdel;  mangàmes  e stèrne»  ale- 
«ri; 

24.  Perche  sto  mà  lìol  Pera  mori  e 
Pà  resuscita;  al  s'era  perdù  e Pà  tro- 
vò; e i àn  scomenzà  a godéssela. 

25.  Intani  al  fiól  magiór  l'era  fora 
per  i camp,  c in  del  vegnìr  a prós  a 
bàita , P à sentì  a sonar  e cantar. 

20.  E Pà  ciamà  un  dei  faméi,  e ‘1 
gh'  à domanda  cosa  che  Pera  sta  roba. 

27.  E quest  al  gh'à  dii:  L'à  vegli ù 
al  tè  fradàl , e '1  là  pà  P à mazza  un 
vedèl  ingrascià,  perchè  Pà  torna  san 
e salv. 

20.  Ilora  Pà  ciapà  la  rabia,  e '1  ro- 
tea piu  ir  int  In  bàita.  Intant  l à regni 
de  fora  al  pà,  c Pà  scomenzà  a cercai. 

20.  Ma  lu,  respondènt,  al  gh'à  dit  al 
pà:  Ecco, l'è  tant  temp  che  le  servi, 
c no  P ài  mai  disubedi  ; e no  te  m'as 
mai  dèli  giunca  un  cabràt  per  godc- 
mela  coi  mà  ami»  ; 

50.  Ma  apena  che  sto  tè  fidi,  che  Pà 
maglia  tot  al  fàit  sè  coli  putana,  l'è 
vegni.  Pai  copà  per  lu  un  vedèl  in- 
grascià. 

51.  Ma  lu  al  gh’à  dit:  Fiól,  ti  t'eè 
sempri  co  mi , c tot  quel  che  gh'  èi 
mi  Pè  tè; 

52.  L'era  ben  necessari  de  mangiar 
e béver  e star  aiegri , perchè  sto  tè 
fradàl  P era  mori  e Pà  tornà  viv;  Pera 
perdù  c Pè  trovò. 

N.  N. 
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Dimetto  ni  Livioo  nlttlUnese ). 


li  Un  oni  l'à  dòi  marò; 

12.  El  piu  sción  de  sii  ddi  1'  à dii 
al  sè  pà:  Pà,  (lèni  la  part  rie  t'eredi- 
tà , ch'ai  ma  podrò  tochèm;  l'I  gì  l'à 
«Ièlla. 

«3.  E dopo  ben  quài  dì,  messa  in- 
scma  loia  la  soa  roba . el  piu  sción 
de  sii  mari  1'  ara  sci  in  un  paés  de 
Iòni,  c iglià  l'à  fèti  ir  tota  la  soa  roba 
con  una  vita  lussuriosa. 

1 4.  I dopo  che  l'à  fòli  ir  tot,  l'ara 
gnu  in  quel  paés  una  gran  cri  stia,  e 
anca  lu  l'à  comciizé  a sentir  la  fora; 

13.  E l'ara  parti  .c  l'ara  sci  iglià 
d*  un  sittadin  de  quel  paés;  i l à man- 
di nel.»  soa  vila  a ir  pastcoi  porcèlgl. 

«o.  E'I  desideràa  da  emplis  el  see 
a entro  dii  gianda  ch'i  mangiami  i por- 
cèlgl; e nigùn  non  g'en  dàa. 

17.  Entrò  in  se  stesa,  l'à  flit  : Quanti 
merce  n a rii  ne  la  bàita  de  me  pà  i n- 
bóndan  de  pan , c mi  chiglià  a mori 
de  foni. 

18.  Luerèi  su.  e varrei  dal  me  pà , 
c gli  direi  : Pà,  èi  olTendu  il  còl  c pò 
anca  vò; 

io.  Già  no  som  piu  degli  d' èsser 
clamò  vos  marò  ; tolèm  come  un  dei 
vòs  mercenari!. 

so.  E alzò  su,  l'ara  gnu  dal  see  pà. 
Quando  l'ara  emò  de  Iòni,  l'à  vedù 
el  see  pà,  el  ge  n' ara  fèit  pigè,  e l'ara 
sci  a saltò!  intórn  al  col , e hascèl  su. 

si.  I sto  tigliòl  al  gi  à dit:  Pà , èi 
offendi!  il  dèi.  e pò  anca  vò;  già  no 
som  piu  degn  d’èsser  clamò  vos  marò. 

22.  II  pà  poi  al  gi  à dit  ai  sèi  ser- 


vitóri Fòt  de  bot  a portèm  la  vest  piu 
bella,  vestii,  c metèi  in  di  li  man  l'ò- 
nèl,  e li  scherpa  in  di  pò; 

23.  Mene  chiglià  un  vcdèl  Ingrascò, 
mazzcl,  c mangèm  e banchctèra; 

2 4.  Pcrgiò  sto  mè  marò,  l'ara  mori 
e l’c  resuscitò;  l’ara  perdù  e l’è  stèli 
troò;  e i àn  comenzò  a banchetòr. 

28.  El  marò  piu  vcgl  l'ara  nel  camp, 
e quanti  ch'el  vegnò , e ch’el  s'  à fà 
da  pròs  a la  bàita,  l'à  sentì  a sonér 
e cantòr. 

2G.  I l'à  clamò  un  del  sei  servilór, 
e *1  gi  à domandò  gi  eh'  a 1'  ara  sta 
roba. 

27.  El  gi  à respondù  : L'è  gnu  el 
tè  fradèl,  e'I  tè  pà  l'è  mazze  un 
vcdèl  ingrascé , pcrgiò  ch'a  l'c  troò 
san. 

28.  Lu  pò  l'à  clapè  la  rabia,  c noi 
volò  brig  entròr;  cl  see  pà  pò  l'ara 
gnu  de  fora , e l' à coiuenzé  a preòl. 

20.  Ma  lu  l'à  respondù  al  see  pà  a 
sto  fogiu:  Ecco,  che  mi  l'è  lenfr  cn& 
ch'a  v' servi,  e no  v’èi  mai  disuhidì; 
e no  m'èt  mai  dèi!  un  beft  da  godei 
i nscma  ai  mei  amis  ; 

so.  Ma  apena  sto  vos  marò,  che  l’è 
mugliò  tol  al  sè  coli  meretrici , l' c 
gnù,  i òt  mazze  un  vedèi  ingrascò. 

si.  Ma  lu  al  gi  à dii  : Figliuòl , ti 
l’eS  chiglià  con  ini,  c tot  el  me  l'è 
enea  tè; 

32.  L'ara  convenienza  pò  de  man- 
gòr,  e stòr  aiegri , pcrgiò  sto  tè  fra- 
dèi  l’ara  mori  e l’è  resuscitò  ; P ara 
perdù,  e l’è  stèit  troò. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Val  Pregallia  (Canton  Grigioni  — Mattel  Unete). 


il.  Un  òm  vcva  dui  fi; 

fa.  A piti  giù  vari  dgét  con  se  bap-' 
Bap,  dam  la  me  pari  da  roba  ; a '1  tur 
Spartii  i sè  ben. 

15.  A poc  dì  drè,  cur  ch’ai  piu 
giùvan  vet  t ut  quant  robaèà . al  gel 
dnvènt  in  un  pàés  Ioni an , a là  'I  dis- 
sipai la  sè  roba,  menali t na  vita  de&~ 
inesùràda. 

n.  \ cur  ch’cl  vet  tut  fat  andà , 
al  nit  na  gran  lamina  in  quel  pàés , 
à ’l  Scomanzàt  a sentì  la  misèria; 

in.  Al  tira ’l  gét,  à s’mclét  iil  ser- 
visei  pel’  un  da  qui  dal  pàès , eh’  il 
mandàt  in  t’ i sè  fond  à dirà  i poré. 

IO.  À ’l  vés  dgiù  gùdgènt  da  s’podè 
sazia  da  quel  eh’a  mangiava»  i poré; 
ma  nngùn  n*  i an  deva. 

17.  Ma,  s'impensànt  pel  se  stesa,  al 
dgét:  Quanti  mersenari  àn  in  la  cà  da 
mè  bap  gran  bundiànza  da  pàn,  à gé 
i mòr  da  fam  ; 

1 8. 1 tu’ voi  leva,  à andà  ter  mè  bap, 
à ei  dgéra:  Mè  bap,  l à paca  contra’l 
sèi,  à dinànt  da  té; 

19.  À i no  son  più  degn  d’ èsser 
noni iì  tè  fi,  tràtam  pur  leu  un  di  tè 
mersenari. 

so.  A s'Ievàt  dune,  à nit  ter  sè  bap; 
à niànl . àne  da  luné,  se  bap  la  vdét, 
a ’n  vét  curopasciùn , à i eurànt  in- 
di ntcr  , à s’bùtàt  al  sè  col , à ’l  bù~ 
ciàt. 

si.  Ma  ’l  fi  ì dgét  : Mè  bap,  i à paca 
contro  ’l  sèi , a dinànt  da  té , à i no 
son  più  degn  d’ esser  noma  tè  fi. 


ss.  A ’l  bap  dgét  con  i sò  fàméi  : 
Porta  ài  più  bel  vaiti,  à i ni  tràdge 
ent,  à metèi  un  ànèl  al  se  dét,  à dàlan 
scarpa  ai  sè  pà  ; 

85.  A menàm  l’avdèl  grass,  à rtiàx- 
zàl , S ’l  manglàm  , faiànt  bela  vita  ; 

84.  Perchè  eh’  a quest  mè  fi  era 
mort  a Pi  resuscita;  l’era  perds , e 
l'ii  trova;  à i scomanzàtan  à sta  rilè- 
gger. 

85.  A ’l  più  vèl  di  sè  fi  era  fo  i 
camp,  à s’rcturnànt,  ii  niànt  ver  la 
casa , al  sentii  i son  à i cani. 

ae.  A clamànt  fin  dei  fàméi,  al  du- 
mandàt  cur  eh’  l’era. 

27.  À quest  ài  dgét:  l’à  ni  te  fra, 
à te  bap  à mazza  l’avdèl  grass,  per- 
chè eh’ a ’l  l’à  trova  san  à frii. 

28.  Ma  ’l  ciapàt  la  rabia,  à no  volét 
andà  ent;  à ’l  sè  bap,  niànt  fora,  a ’l 
pregai  dando  ent. 

29.  Ma'l  respondét,  à dgét  con  sè 
bap:  Vé , i t'a  servi  lànci  an,  à mai 
i no  ì»  manca  ài  tè  coinànd;  à tùt-ùna 
tù  no  m’à  mai  daé  un  càvrèt,  da  fà 
bela  vita  con  i mè  amie; 

so.  Ma  dalunga  eh’  aquést  tè  fi , 
eh'  à fat  andà  la  se  roba  con  Siètan 
feinna , à ni  .tùia  mazza  1’  ai  dèi 
grass. 

si.  A ’l  bap  ài  dgét:  Mè  fànS,  tù  à 
aduna  pel  gé , à tùt  la  mè  roba  à tio  ; 

ss.  Ma  a s’nit  fa  bela  vita,  à sta 
àlégher,  perché  eh 'aquést  te  fra  era 
mort,  ma  Pi  resùscità;  l'era  perds, 
ma  l’à  trovi. 

Tratta  da  Stalder. 
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Dialetto  di  Val  Maggia  ( Ticinese ). 


1 1 . U jcra  un  uiu  con  dù  tosói  ; 

12.  El  più  piscèn  de  quist  Pà  diè 
al  padri  : Atta  , dèm  al  mè  pari  da 
quel  che  m'toca;  c lù  l'à  fèè  i divi- 
sivi e u gh'  Pà  dèci. 

15.  Da  lì  a poc,  Pà  ramassào  el  faé 
sù  , e u s’ n’  è nèé  in  pais  da  lun2 , 
e Pà  raffabiào  tùlt  coss  vivènd  da 
poro. 

14.  E dop  eh' Ti  biu  fèè  nèt , Pè 
vegnu  in  quel  pais  una  gran  carestìa» 
e Pà  contenuto  a senti  la  sgajosa; 

la.  E Pè  nèé , e l’à  scercào  aprèss 
a un  sciór  da  quel  pai*.  e quest  u Pà 
mandào  al  hosc  a rii rà  i pòrft. 

18.  E il  scercava  da  mangia  i piami, 
eh'  a mangia  i pori  ; ina  i nu  gh'  dava 
gnanr  da  quii. 

17.  Alora  Pà  capì  quel  che  Peva 
fèé , e u diseva  : Quanci  servitùr  in 
cà  d'  mè  padri  i mangia  'I  pagn  da 
tocàl  col  dit , e mi  son  chi  a crepa  da 
fam. 

18.  Mi  voi  levò  sii , voi  ndà  d'  mè 
padri, e voi  digh : Atta  mè,  a i ò man- 
cào  col  Signòr  e con  vui  ; 

io.  ia  mi  no  mèri!  più  d’ es*  te- 
gnù  per  vòs  fio;  tegnìm  come  vùgn 
di  vòs  fent. 

ao.  E il  s’ è lié  sù,  e P è nèé  dal 
padri.  Quand  Pera  anemò  da  luni , 
el  padri  u P à veda , e u j è nèé  un 
squè  al  cor,  e u j è corù  incontra,  u 
j à bùtèé  I bral  al  col , c u Pà  basào. 

si.  B’I  (15  u j a dié:  Atta  bugn,  mi 
j ò manràn  col  Signor  e con  vili  ; ià 
no  mèrit  pili  d'es*  tegnù  per  vòs  fio. 

28.  El  padri  P à diè  ai  servitùr  : 


Prèsi,  tugì  scià  el  piu  bel  veslid,  me- 
tighel  sù,  dèi  i'anèl  in  dit,  e calzèl  sù  ; 

25.  Menò  chi  sùbat  un  bel  vedèl , 
tugìgtPcl  sangu,  mangèmal,  fèm  un 
: debili; 

8 4.  Parche  stu  mè  fio  Pera  mori  e 
Pè  risuscitào;  Pera  perdù  e u s’  è 
truvào.  E Ì smenzava  a mangia  ale- 
graincnt. 

28.  Intani  el  fio  majù  Pera  in  cam- 
pagna, e quand  elfo  vegniva  , e P è 
stèé  aprèss  a cà,  Pà  sentìt  a sona  e 
a cantò. 

28.  E Pà  ciamèé  vùgn  di  servitùr, 
e il  j à domandai»:  cu  jèl,  cb'a  jè  du 
nuf? 

27.  E lù  u j à dié:  L’è  rivào  tu  fre- 
dèl,  e Patta  tu  P à inaziào  un  bel  ve- 
dèl pel  bugn  arif. 

28.  E lù  Pè  vegnii  inlé,  e u nu  vole- 
va gnanc'  andà'n  cà;  su  padri  doncal'è 
vegnii  fora,  c Pà  smenzào  a pregai. 

20.  Ma  lù  Pà  rispondi!  a su  padri: 
L*è  tant  temp  che  mi  serviss  a vù.  e 
nu  v’  ò mai  disùbidit  in  nula  ; e pò 
nu  m' i mai  dèé  gnanc  un  iù  da  stà 
un  pò  alégar  coi  mè  nmis; 

ao.  E dop  Pè  già  stu  balàndrtig  de 
vòs  fio,  che  Pà  fèé  saltò  tùt-coss  coi 
su  slandrin,  à gh'i  mazzào  el  piti  bel 
vedèl. 

51 . Ma  lù  o j à rispondi!:  Sciti, el  mè 
fio,  ti  li  sè  sempro  con  mi , e quei 
eh' è mè  Pè  tò; 

58.  Ma  u spioveva  bè  fà  un  debùi 
e un  festign.  perchè  stu  tu  fredèl  l'era 
mori  e Pè  resùscitào;  Pera  perdù  e 
ti  s'è  truvào. 


Tratta  da  Stalder. 
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Dialetto  di  Val  Ver  lasca  (Tic  ine  te). 


il.  Un  òmen  ul  gh'ieva  dii  lìd; 

is.  El  piu  ponzòl  de  sti  dii  u gess 
ai  pà:  Pii,  dam  cr  part  dcr  me  robe 
eh'  a ni'  veng  a mi  ; et  pà  u'  i divide  , 
e de  long  u gh'dè  er  part. 

ls.  Dagnò  a poic  dì,  el  più  ponzòl 
cl  se  tirò  cl  tut  so!  hìi,  e'I  s’en  giè 
da  lontàgn , dove  cl  bordigò  er  so- 
stanze 'inalameli!  con  or  bozerrc. 

14.  Quand  u ìa  biu  maghiòu  el  tut, 
in  qui  part  u vignò  una  gran  care- 
stìa, e cominciò  a baia  biod; 

ii$.  L’è  nèié  ad  alacàss  ad  una  cà 
d’  un  bon  starènt  de  quel  paés , e o 
Pà  mandòu  a pa*tùrgà  i purghi. 

16.  I,à  a Pauréss  volu  lmplni  er 
bùseghe  d’èr  coróbia,  che  maghiàvan 
i porsèl;  ma  nessun  i gh’dàvan  brig. 

17.  Finaimént , avènd  riflctrì , u’I 
dls:  QuenÒ  faméi  in  er  cà  du  me  pà 
i màghien  assessèn , e mi  assidi  qui 
d'er  fam. 

(8.  A vùi  leva , c pii  a vói  nè  dal 
me  pà , a gh'  vùi  di  : Pà , ò pecòu  con- 
tea er  siél  e contro  li; 

18.  Mi  ne  sont  piu  degli  d*  èsser 
ciaiuòu  tò  liò;  faro  servizi  de  mcteiu 
cogli  tuo  faméi. 

so.  El  s' è vultà  intani,  c l'è  veglili 
con  er  pà.  El  era  agmò  da  lung  , el 
so  pà  u T vide , os’c  metù  in  cora- 
passión , Tè  coru  a veti»  sul  ciùl , e 
u l'à  pascimi  su. 

21.  Pa,  il  gh'dis  el  flliu  , ò pecòu 
contra  er  siél, e conira  li;  mi  ne  sont 
più  degli  d' èsser  ciaiuòu  tò  Ilo. 

22.  Ma  'I  pà  u gli'  dis  ai  sò  servi- 
dór  : Portò  chilo  una  sgjaglie  er  più 


lioriola  , e vestii . meligli  nel  dit  un 
anòl,  v meligli  sù  i calzò!  in  d'i  pò; 

23.  Menògli  fuori  ùii  videi  grass,  e 
strùbiòl  giu,  maghiòm  e strili  aiegri; 

24.  Perchè  sto  mi  tiò  Pera  mori , 
c Pè  tornò  a viva;  l'era  perdù  , c o 
s’  è trovèié  ; e i àn  incominsià  a fà 
festin. 

2t$.  Intani  el  fio  majù , che  Pera  in 
er  campagna,  Pè  tornèié,  c quand 
l'è  stòié  apro  d’er  cà,  Pà  senti  ch'i 
sonava»  e cantàvan. 

26.  E domandò  a vugn  di  sò  ser- 
vltór:  Quel  ch’i  fan  in  cà  mea? 

27.  U gh'dis  el  servi tór : Qui  Pè 
vegnù  el  sò  fradòl , e 'I  sò  pà  Pà  fèié 
mazza  el  videi  più  grass,  perchè  Pà 
ririipcròu  el  lìgliu  sagn  e sald. 

28.  Quest  ignora  rabiòu  u n'ia  volù 
più  nà  en  er  cà,  e lo  pà  Pò  nèié  fora, 

0 Pè  metti  drès  a pregai. 

28.  Ma  lui  ti  gi  à respondù  al  pà  : 
Guarda,  quené  agii  Pè  che  mi  son  er 
tò  servizi , ades  son  stòié  cr  to  co- 
ni andamént  ; c ti  m’  è mai  dòié  un 
jòrl,  perchè  slàssom  un  pò  alcgro  con 

1 me  amìs; 

so.  Ma  P è vegnù  el  tò  flò , che  ti 
à già  maghiòu  tut  er  sò  pari  d'er  robe 
con  i pittóri . e li  ti  jè  fòié  strubià 
giù  er  videi  er  più  gràss. 

31.  El  pà  u glPà  respondù:  Fio,  ti 
ti  sò  sempr  stòié  con  mi , e tut  el  iuè 
Pè  tò; 

32.  Ma  bentava  eh' a stàssom  aie- 
gri , c che  a festeglàssom , perchè  el 
tò  fradèl  Pera  morte  Pè  tornò  a viva; 
l'era  perdù  c 'I  s'ò  tornò  a trovò. 

Tratta  da  Stalder. 
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Dialetto  di  Val-Lsvemma  (Ticinese). 


11.  L'n  seri'  òui  V à avfit  diii  fiói  ; 

12.  0 pftssè  glòvan  de  chi  T à did 
al  pà  : Pà , dam  la  mè  part  d ia  roba 
ch'om'  vegn;  e lui  Pà  dividili  a lò  la 
roba. 

is.  E passò  mìa  tend  dì,  cssènd 
unii  tuò,  o fio  plissé  glòvan  Pò  ned 
in  pai»  lontàn,  e ignò  Pà  trèc  via  o 
fèd  sò  col  vlv  da  scandalo». 

14.  E quand  Pà  consumò  lutcoss 
o jè  stèé  ona  gran  fan)  in  chel  paìs 
e Pà  comenzò  a uvei  bisògn; 

m.  L’  è ned  via,  cos’è  mess  da 
un  abitànt  de  chcl  pais,  ch'o  Pà  man- 
dò in  o sò  log  a pascolò  i animai. 

le.  E!  voreva  impini  la  sò  busecia 
dei  giànd  ch'o  mangiava  i animili,  e 
nissun  o j an  deva. 

17.  Easènd  nid  insè,  Pà  did:  Quend 
faméi  in  ciò  d’  me  pà  vànzan  pan , e 
mi  mòri  da  fani. 

18.  Am'lcvarò  e varò  dal  mè  pà, 
e a I dirò:  Pà,  ò fèd  pechèt  contra  '1 
siél  e contra  li; 

io.  Giè  son  mia  degn  d'  èss  clamò 
tò  fio;  fam  com’  un  di  tò  faméi. 

20.  E,  levàndos,  Pò  ned  dal  sò  pà. 
Essènd  amò  begu  da  Ioni , o sò  pà  o 
l’à  vist,  e o s’è  rnos9  a compassión  , 
e,  nascndoi  incontra  , o i è cadùt  a 
col,  e o Pà  basò. 

21.  0 05  o i à did:  Pà,ò  fòd  pe- 
chèt vers  o siél , e vera  a ti  ; gìò  mi 
son  mia  degn  d'ess  clamò  tò  fio. 


22.  O pà  Pà  did  ai  sò  faméi  : Presi, 
portò  o prim  àbat , vestii , e dèi  Panòl 
in  la  so  man , e 1 cauzòi  in  pò; 

23.  E menci  un  videi  grass,  mazzèl, 
mangani,  c stòm  alégar; 

24.  Parche  sio  mè  ilo  Pera  mori  e . 
V è resussitò  ; P era  pcrz  e P ò stèò 
trovò;  c àn  comcnzò  a mangò. 

28.  0 sò  fio  pussò  vèd  P era  in  i 
camp;  essònd  nid  e avisinò  a la  ciò, 
Pà  sentùt  a sonò  e cantò. 

26.  L'à  ciamò  un  di  faméi,  e o i à 
domandò  coss’cran  sti  rob; 

27.  E chest  o i à did:  L'è  nid  o tò 
fradèl,  c o tò  pà  l’à  mazzo  un  vidèl 
grass,  parche  o Pà  trovò  salv. 

28.  O fio  o s'è  rublo,  e o voreva  mia 
nè  ind;  o sò  pà  donc  Pò  nid  fò,  e Pà 
comcnzò  a prcghèl. 

20.  Ma  lui  o i à rispondut , e Pà 
die  a sò  pà  : Éccomo , mi  al'  servisi 
lend  egn,  e ò mai  mencio  ai  tò  órdan  ; 
e te  m'  è mai  dèd  un  ciavròt  par  stò 
alégar  coi  mè  amis; 

so.  Ma  dupós  che  sto  tò  fio , eh'  o 
P à divorò  la  so  pari  coi  féman , P è 
nid,  e t'a  i è mazzo  un  videi  grass. 

si.  Lù  olà  did:  Fid,  ti  t'a  sò 
sempra  con  mi , e liid  i mò  bègn  in 
toi  ; 

32.  E convegnlva  munge  e stò  alé- 
gar, parche  sto  tò  fradèl  Pera  mori 
e P è resGsatlò;  Pera  perz,  e Pò  stèd 
trovò. 

Tratta  da  Stalder. 
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PARTE  PRIMA. 


Dialetto  di  Val  di  Blesio  (Ticinete). 


11.  l/u  uni  o gh'eva  doi  fant  ; 

12.  E r'  à diè  ol  pii  piscén  de  quii# 
ai  pà  : 0 pà,  (lèni  ra  part  dra  roba  elfo 
m'toca;  e lù  o gh’  à spartì  ra  roba. 

13.  E d1  li  a poc  dì , miss  insèma 
tùè  cu  ss . ol  fant  pu  pisce»  o Tè  naé 
viagiànd  n1  ugn  pois  lonlàgn,  e là  r'à 
bùtòu  via  ol  faó  sò , vivènti  in  ba- 
gli rd. 

14.  E dapù  eh’  r1  a bili  consumò» 
tùè  cuss , r'  a faè  na  gran  carestria 
in  col  pais , e coni  r’  à menzòu  a ess 
in  nessistà; 

ltt.  E r'è  naé,  e o s'è  miss  con  un 
zitadìn  d’ col  pais;  e '1  ra  mandòu  a 
ra  soa  campagna,  a pass  i pòrS. 

io.  E o bramava  d’ini  pi  ol  sò  bo- 
tali d' il  scorsa  eh'  majàva  pori , e 
onzugn  gh’an  dava. 

17.  Ma  lù,  tornòu  in  sè  slcss , r'  à 
diè:  Quané  faméi  in  cà  dol  ni  è pà  i 
gh'à  pagn  a sbar,  e mi  chi  sbasìss  dra 
fam. 

18.  A m' drizrò,  e narò  al  me  pà  , 
e gh'  dirò  : 0 pò,  ò pecòu  contr’or  scéi 
e inass  a voi; 

io.  Mo  n'sun  mia  dègn  d'ess  da- 
mò» vust  fant;  fèm  cnm  vugn  di  vust 
faméi. 

20.  E o s'è  alzòu,  e r'è  nòu  da  sò 
pà.  E r'  era  anc'amò  lontàgn  , che  sò 
pn  n r'à  vist , e o s’è  mòss  a compas- 
gión,  e corènd,o  gh’c  saltòu  al  còl, 
co  r’à  basò». 

21.  E ol  fant  o gh'  a diè  : 0 pà,  ò 
pecò»  contr'or  scci  e inàss  a voi; ino 
n’  snn  mìa  dègn  d'  css  riamò»  vust 
fant. 


22.  Ma  ol  pà  r'  à die  ai  sò  faméi  : 
Prèsi,  tirèi  fora  ol  ìupógn  dra  festa, 
e mettèigrindòss,  c inetèigh'  ugn  anil 
in  dèil,  c i calze  in  pè; 

23.  E tirèi  fora  ol  vcdil  ingrassòu, 
e mazzèl,  e inajèni  e fèm  past;  ' 

24.  Che  sto  mè  faut  r'era  mòrt,  e 
r'è  resùssitòu;  r’era  pers,  e r'è  tro- 
vòu;  e i à menzòu  a fà  past. 

23.  Inlratànt  ol  sò  fant  niajò  o r'era 
in  campagna,  e quand  r'è  tornòu,  e 
1 r’era  arènt  a cà,  r'à  senlu  oi  sang  e 
ol  bai. 

29.  E r'à  damòu  vugn  d'ilg  faméi, 
e o gh'à  diuandòu  cuss  i era  sii  cuss. 

27.  E coru  o gh'à  dié:  Vust  fradii 
r'  è tornòu , c vust  pà  r'  à mazzoli  ol 
vedìl  ingrassòu , perchè  o r’à  rico- 
vròu  sagn  e salv. 

2».  E o gh’  è gnu  ra  ràbia , e nor 
vurìa  mia  nà  in  di;  donca  sò  pà,  ve- 
gliò d’fò,  r'à  menzòu  a prega. 

29.  Ma  iu , rispondènti , r'  à diè  a 
sò  pà:  A ra  fè,  da  tanè  agn  mi  a ov' 
sèrvia.e  n ò inaili  trapassò»  unfc  vust 
prezèt;  e mailfc  no  m' è»  dac  ung  cau- 
rèt  da  fà  past  eoi  mè  amis; 

so.  Ma  dapù  che  sto  vust  fant,  ch'l'à 
majòu  ol  faè  sò  coi  sgualdrign,  r'  è 
vegnù , ì mazzòu  per  lù  ol  vedìl  in- 
grassóu. 

31.  Ma  lù  o gh'à  diè:  0 fant,  ti  t'è 
Sempra  con  mi , e tuta  ra  roba  mia 
r’  è tòu  ; 

32.  Ma  zugnàva  be'  fà  past  e stà 
aiegro,  chè  sto  tò  fradii  r’era  mòrt, 
c r'è  resùssitòu  ; r'  era  pers,  c r’c 
trovòu. 


Tiutta  da  Stalder. 


Dìgitized  by  Google 


DIALETTI  LOMBARDI. 


47 


Dialetto  di  Locamo  ( Ticinne). 


il.  On  um  l’à  avùt  dù  fló; 

la.  E ’l  più  giovati  da  cestir  o gh’à 
dì  al  pàdar:  Pà,  dém  la  mea  part 
eh’ a m'toea;  e ’l  pàdar  o gh’à  fài 
fora  i part. 

ir.  Da  li  a poc  dì,  dop  che  l’à 
mettù  insema  tùtteòss,  el  dò  più  gló- 
van  o s’è  toi  sù,  e o s’  n’  andai  sia 
lontàn,  e lì  l’à  fài  ballà  tùtteòss  In 
stravisai. 

14.  E pò  quand  l’à  avùt  flnìt  da 
sgùrà  tant  com’o  gh’  n’aveva,  l’è 
vegnùda  ina  gran  carestìa  In  quel 
paés , e lù  l’à  comenxàt  a sentisla  In 
di  cost; 

il.  Os’n’ì  dune’  andàl,  e o s’ è la- 
càt  adrè  a in  sclùr  da  quei  paés,  eh’  o 
l’à  mandai  in  d’ ona  sova  villa  a cùrà 
I porseèi. 

l«.  E costù  o voréva  pùr  anc  po- 
dèss  Intesnà  la  bùsecca  con  qui  gian- 
dassc  eh’  a mangiava  i porseèi  ; ma 
nlssùn  a gh’  an  dava. 

ir.  Alora  l’è  tornàt  In  sé  stess,  e 
l’à  di:  Quanta  servltoraja  là  In  cà 
d’  mè  pàdar  la  noda  in  la  bondanza, 
e mi  intànt  eh’  Insci  a crèp  da  fam. 

1 8.  A vói  propi  tom  sù , e andari 
dal  mè  pà,  e a gli’ dirò:  Pà,  a l’i 
propl  faja  grossa  col  Signor  c con  vù; 

i».  Ormài  a no  mèrit  più  da  vesa 
clamàt  vosi  fio;  fèm  come  vùgn  di 
vost  servitùr. 

*o.  E,  tojèndas  sù,  l’è  vegnùtdal 
sò  pà.  Quand  pò  l’era  anemò  lontàn, 
o l’à  vedùt  el  sò  pà,  e 0 s’è  movùt  a 
compassiògn,  e,  corèndagh’incontra, 
o s’  1 gh’  è bùttàtsùl  coll,  eoi  basa  sù. 

ai.  E ’l  flòogh’  à di:  Pà,  a l’o  propi 
faja  grossa  col  Slgnùr,  e con  vù;  ormài 
a no  mèri!  più  da  vess  ciamàt  vost  fio. 


a».  Ma  el  pàdar  1*  à dì  al  servitùr 
Presto , portè  chi  el  più  bel  vestìd,  e 
vestil-sù,  mettigh  l’anèl  in  dlt,  c I 
scarp  in  pè; 

sa.  E menò  scià  6n  vede!  Ingrassàt, 
e mazzèl  iò,  e mangióni , e fèm  past; 

84.  Perché  sto  mè  fio  l’era  mori, 
e l’è  tornàt  in  vita;  l’ era  pera,  e o 
s’è  trovàt.  E lì  1 s’è  mettùd  adrè  a fà 
past. 

as.  L’era  mo  el  sò  fio  maggiùr  in 
campagna,  e in  dal  vegnì,  c in  dal  vi- 
sinàss  ala  cà,  l’à  sentid  a sonò  e cantò. 

ss  E l’à  ciamàt  ón  servitùr , e o 
gh’à  domandai  quel  eh’ l’era  sta  roba. 

87.  E costù  o gh’à  dì:  L’è  vegnùd 
el  vost  fredèi,  e’I  vost  pà  l’à  maz- 
zàd  iò  ón  vedèl  Ingrassai,  perché  l’è 
tornàt  salf. 

88.  L’è  donca  andàl  In  còlerà,  e o 
no  voreva  miga  andò  In  cà;  però  l’è 
vegnù  fora  el  sò  pà,  e o s’è  mettùd 
adrè  a pregài. 

as.  Ma  costù,  respondènl,  o gh’à  dì 
al  sò  pà:  Ecco,  I è già  lanci  an  che 
mi  a v*  stag  in  obedienza,  e a no  son 
mal  andài  fora  òna  volta  dal  vost  co- 
mànd;  e a m’ì  mal  dàl  óncavrètpar 
sta  òn  pò  alégar  coi  mè  amìs; 

so.  E in  scambi , apcna  eh’  o l’ è 
rivàt  sto  vost  OS,  che  l’à  consùmàt 
tùt  el  fat  sò  col  straiùn,  a gh’ì  maz- 
zàd  iò  ón  vedèl  ingrassàt. 

zi.  Malù  o gh’à  di:  Fio,  ti  te  sè 
sèmpar  con  mi,  e tùt  el  mè  l’è  tò; 

32.  Ma  bisognava  fà  past,  c sta  alé- 
gar , perché  sto  tò  fredèi  l’ era  mori, 
e l’è  tornàt  In  vita;  l’era  pers,  e o 
s’è  trovàt. 

Tratta  da  Staldzr. 
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PARTE  PMMA. 


Dialetto  d’ Intel  ( Vcrbancte). 


< i . Un  óra  u gh’  eve  dii  fidi  ; 

la.  E'1  piissè  ptnìn  u gh'à  dii  al 
tó  pa:  0 pa,  dèm  la  meja  pari  eh’  0 
m’ Iucche.  E lui  u gh’  à Sparli  fó  la 
sostan.se. 

13.  Da  Ino  a poc  di,ul  piissè  pinin 
P & fai  sii  ul  fagòtt,  e l' è nài  lonlào, 

0 là  u s'è  mettii  a slranagià,  inac- 
clànd  e bevènd  mài. 

14.  Dopo  l’à  bùi  fai  fé  ul  fai  sé, 
l’ è gnu  una  gran  caristìe  in  cól  pa- 
jés,  e la  gh'  nava  mi  alla  gran  potane; 

is.  Quand  u n'  gh  à vù  più  d' dané, 
l'è  nai  da  on  aciór  d’còl  pqjée,  eh’  u 
l' à mandò  a una  suva  vigne  a cùrà 

1 porscèl. 

te.  E l’eva  lanla  la  ’ghèine  ch’u 
pativo,  ch'i  sarèssan  stai  bun  1 glan- 
darògol  di  porscèi;  ma  gnanca  d'quii 
1 gh’an  dàvan  asse. 

17.  U gh’ è gnùin  ment.el'àdii: 
Quanl  servitù  in  cà  dui  mè  pà  i gh'àn 
pan  fin  eh' In  vólen,  e mi  chi  crapi 
d' fam. 

1 e.  A tornaró  a cì  dui  mè  pa , e 
a gh'  dirò:  Al  mè  pà,  a som  stai  un 
gran  balossùn; 

te.  A n’  mèrlt  própi  pi"  eh' a m'te- 
gnìghi  par  fio;  fèm  fà  ul  servitù. 

so.  E fai  e dii  l'è  tornò  a eà.  Quand 
l'è  stai  a un  scert  post , ul  so  pa  u 
l' à visi,  u gh’  à vù  compassiùn , u 
gh’è  curù  incontra,  u l’à  brasciò,  u 
1>  à basò  sù  tùtt. 

ai.  E ul  lus  u gh’à  dii:  Car  pà,  a 
som  stai  un  gran  balossùn  ; a n'  mè- 
rli própi  più  eh’  a m’ tegnighi  par  fio. 

ss.  E ’l  pà  l’à  domandò  i servitù. 


e ul  gh’  à dii:  Prcst,  nè  a tè  i pagri 
più  bell,  vistìl,  mitigò  sù  i anèi,  e 
calsi!; 

ss.  Corri , mazzi  ul  videi  più  grass, 
maccèmal,  stèm  rilegar; 

a 4.  Parchi  sto  mè  tus  l’cva  mòri, 
e l’è  risciùscitò;  a l’évom  pcrdù,e  a 
l’èm  tornò  a trova.  E i àn  comensò  a 
porta  in  tàvole. 

ss.  Vi  fio  maggior  u l’évo  in  cam- 
pagne, c in  d’ul  lornà  a cà,  rasenti 
a sona  e fà  festìn. 

se.  U gh’à  domandò  a un  servitù, 
cosse  l’eve  còl  catabùi. 

87.  E còl  u gh’à  dii:  Cali!  L’è  gnù 
a cà  so  fradèl , e ul  sò  pà  l*  à fai 
mazza  ul  videi  più  grass,  parche  l’ è 
tornò  san. 

ss.  A senti  insi  l’è  gnù  rabbiò  come 
un  can,  e u n’ volevo  miagnì  in  cà. 
(11  pà  l’ è gnù  fó  lùi , e u gh’  nava  adré 
coni  i bun. 

88.  Ma  lùi  u l’à  roganti  sù:  L’è 
tanè  agn  ch’a  som  in  cà,  in’v’i 
mai  disùbidi  ona  volta,  e a n’m’i 
mai  dai  gnanca  un  cravctt  da  sta  un 
pò  aiégar  com  i mei  compàgn  ; 

so.  Ma  quand  l’è  gnù  còl  cli’à  mac- 
di  tùtt  ul  fai  sò  com  i pclànd , a i 
sùbit  fai  past,  e piantò  fistìn. 

si.  E ul  pà  u gh’  à rispondù:  Sent, 
ul  mè  car  tus , ti  ti  stèt  sèmpar  chilò 
con  mi,  tùtt  col  ch’è  mè  l’è  tò; 

sa.  Ma  l’eva  bè  di  giùst  da  sta  un 
pò  aiégar,  parche  sto  tò  fradèl  che 
l’cva  mòri,  l’è  risciùscitò;  a l’évom 
perdù,  e l’èm  tornò  a trovà. 

N.  N. 
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Diluito  di  Borsoiarero  ( Nerbane  le  ). 


tl.  AI  gh’èra  na  botta  un  òmu,  e 
riva  dù  matlàj; 

11.  E'I  più  luvnu  Ju  costì  l’à  dii 
unsi  a sò  pari  : Pari , dèmi  'I  me  tocu 
eh' a vènmi  ; e lù  l'à  sparté  fóghi  ia 
roba. 

il.  Da  14  poc  tempu,  ust  matu  l’à 
tirà  riva  bit  cui  eh'  l’ iva  tucighl , e 
l'è  naè  via  a stimma  luntàn  iuntàn,  c 
l’ à mangia  ’l  fat  sò  cun  al  svaldrini. 

la.Equand  l'à  blò’ngùalà  tùt  cussi, 
l'è  gnògbi  na  gran  carestia ’n  lu  cui 
paìsu,  e lù  l'à  smania  a véi  da  bsò- 

gnu; 

i».  E l'è  naè  lnà,  e l'è  tacassi  tacà 
n'omu  dù  cùsltl  là,  eh' l'à  mandàlu 
a vardè  i purici  in  t' la  sò  campagna. 

io.  E l'iva  vòja  d'ampini  ia  pania 
dal'  giandi  eh’  I mangiavu  1 nlmàt  ; 
ma  'mun  dàvagu. 

<7.  Quand  l'à  blò  tiri  cà  *1  có,  l'à 
dii  unse  tra  d'iù:  Quinci  sarvilùi  a 
cà  d'mè  pari  1 àn  pan  fin  ch'l  vòlu, 
e mé  chilo  I crapi  d'Ia  fami. 

18.  1 lévarò  sò,  e 1 narò  cà  d'  mè 
pari,  e 1 diróghl  : 0 pari,  1 ò oliando 
al  Signòr,  e vù; 

la.  1 n’ merli  piò  da  vèss  ciamà 
vòst  Dò;  tignèml  come  ùn  di  vòst  sar- 
vllùl. 

10.  Al  leva  sò , e 'I  va  da  sò  pari. 
L' era  'ncù  luntàn , che  sò  pari  l'à  vù* 
glulu,  e l'à  santòssi  a pianti 'I  cor, 
e l'è  nàciughi  ’ncuntra,  l'à  ciapàlu'n 
tal  còtu,  e l'à  basà  sòtu. 

11.  E 'I  fio  l'à  diciughi  : Pari , 1 ò 
otlcsu  al  Signor,  e vù,  I n’  merti  piò 
da  vèss  clama  vòst  fio. 

il.  Alora  'I  pari  l'à  diciu  ai  sò  sar- 
vitùi  : Pràstu  , porte  ia  la  più  bela 


casarca , o mattò  «tela  ; mattèghi  ’n 
di  ’n  aneli,  e cauièlu; 

89.  E nè  tó  sùbtu'n  bel  vide,  Dial- 
lèlo , mangiuma , c fuma  na  racron- 
chiglia; 

14.  Parche  ust  mè  mattu  l’era  mòr- 
tu,  e l’è  risusciti;  l’era  persu,  e 1 ò 
truvàlu.  E 1 àn  smania  la  iavaròtta. 

ia.  Al  prùmmu  di  dù  mattàl  l'era 
fò  ’n  t’ un  campu  ; e ’n  t' al  gnì  cà , 
quand  l’è  staò  a risa,  l’à  santo  ch'l 
sunavu,  e ch'l  cantavu. 

le.  L'à  ciamà  un  di  sarvitùi,  e l'à 
dumandàghi,  cud  l’era  sta  roba; 

17.  E cui  sarvilù  l'à  diè  unséghi: 
L’è  gnò  cà  vòst  fradè,  e vòst  pari  l’à 
faè  mane  'n  vidè  bel  grassu , par  al 
gùstu  da  vèghllu  san  e salvu. 

18.  L’è  gnòghi  la  futla,  e l’uriva 
gnanca  nè  ’n  cà.  E inóra  l'è  gnò  fò  sò 
pari,  o l’à  smaniò  a préghèiu  da  nè 
dènti. 

19.  Ma  lù,  rispondènti,  l’à  diè  a 
sò  pari:  Eco,  fan  tanè  agni  ch'i  ser- 
vivi, e i ó mal  'isùbldévvi  'n  bottu, 

0 vù  i mal  gnanca  dàciumi  ’n  cravlc- 
cbl , eh'  i podiss  stè  légni  con  1 mè 
amisi  ; 

so.  Ma  dapussu  eh’ l’è  gnò  cà  stù, 
eh'  l' à mangiò  tùt  cussi  cun  al  plandi, 

1 mazzi  ’n  vidè  du  cu'ngrassà. 

31.  Ma  lù  l'à  diè  unséghi:  Abba 
pu  nulla;  té  l'è'I  mè  caro,  e tùt  cui 
ch'l  ò,  l'è  tùt  cuss  tò; 

si.  Ma  a n'  s’pudiva  parò  fé  d’man- 
cu  da  stè  légri , c fè  ’n  bel  disnè,  par- 
chè  tò  fradè  l’era  mòrto,  c l’è  risu- 
sciti; l’era  pèrsu,  e l’è  stai  truvi. 

Nicolo  E.  Cattàseo. 
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PARTE  PRIMA. 


Dialetto  Bergamasco. 


II.  On  òm  cl  gh’  ìa  du  flòi; 

la.  EH  pi®  zùen  de  lur  l’ à dèi  a 
lò  pàder:  Tata , dèm  la  porslù  de  so- 
stanza cb’el  me  loca;  c tu ’lgbe dividi 
la  sostansa. 

la.  Dopo  poc  de,  ot  piò  zùen  Pi 
regondit  tot  ot  sò.  e P è ’ndaè  tn  pais 
tonti,  e là  Pi  dissipai  quat  al  gh'ia 
a vtv  de  barachér. 

14.  E dopo  eh'  el  s' è majàt  tòt  ol 
sò , al  s’ è fai  tn  quel  pais  òna  care- 
stia gajarda , e 'I  comensè  a èss  al 
blsògn  ; 

la.  V è ’ndai  dora  a taciss  a fi  be- 
neslint  de  quel  pais,  ch’el  Pi  man- 
dai fò  ’n  da  sò  campagna  a fi  pascola 
1 poraèi. 

la.  E la  i desideria  de  impieniss 
la  pansa  di  glande  ch'l  mangiàa  i stess 
suni;  ma  nissù  gh'  en  dia. 

17.  Tumàt  In  lù  fa  dèi:  Quate  bl- 
sacche  in  cà  de  mè  pàder  I g'  i dol 
pi  a brondós , c mé  chi  crapc  de  fam. 

18.  Learò  sò  , c ’ndarò  de  mè  pà- 
der , e ghé  dirò  : Tata , ò pccàt  cen- 
tra ’l  slél  e conira  u; 

19.  Za  no  sò  piò  dègn  de  ess  clamàt 
vosi  851;  eiapém  come  u di  vosi  sguà- 
tor. 

90.  E csé  , sbalsit  in  pò , ’l  vi  gnò 
do  sò  pàder;  ma  l’era  amò  de  tonti, 
che  sò  pàder  el  Pi  dògiàt;  el  s’c  muli 
a compassili,  e,  corit  incontra,’!  ghe 
s' è bòli t al  col , e H Pi  basii  sò. 

91.  01  8òl  et  gh'i  dèi:  Tata,  ò pe- 
ci t contro  'I  siél  e contra  u ; za  no  sò 
piò  dègn  de  èss  ciamit  vos  Dòl. 


99.  Ha  'I  pàder  P i dèi  ai  sò  ser- 
vitóri Prèsi,  portò  che  H piò  bai  àbet, 
e vestii;  meliga  l’anèl  in  dit,  e i scar- 
pe in  pè^ 

8S.  Mènè  che  fi  vcdèl  ingrassai,  e 
copél,  e maèm,  e fèm  baracca; 

94.  Perchè  sto  mè  fidi  Pera  mori 
e l’è  resGssitàt;  l’era  per»  e s’Pà 
troàt  ; e csé  I comensè  a fi  festa. 

96.  01  Hól  maglùr , che  Pera  fò  ’n 
di  cap , in  del  turni  a ci , Pi  sentit 
a suni  e canti; 

88.  Ciamit  G di  sò  servitùr,el  g’à 
domandai,  cossa  Pera  sto  baci. 

97.  E IG'lgh'i  risponditi  L'èégnìttò 
Tradii , e tò  pàder  P i copi!  u vedèl 
grass,  perchè  ’l  Pi  ricùperi!  sano  e 
salvo. 

98.  Alura  al  tradii  maglùr  al  ghe 
salti  la  mosca , e ’l  volia  miga  ’ndi 
’n  cà  ; e ’l  pàder  P è ègnil  fò , e P i 
comcnsàl  a pregài. 

99.  01  fio!  Pi  rispósi  a sò  pàder: 
Ecco , a mè,  che  P è tace  agn  che  ve 
serve,  scusa  mal  trasgredì  G vosi  ùr- 
den , no  m’ i mal  dai  gni  G cavrèt 
de  godìm  col  mè  amìs; 

So.  E dopo  che  l’ è ègnit  sto  Sol 
chè , che  P a majàt  tòt  ol  sò  coi  po- 
tane , i copit  G vcdèl  ingrassai. 

si.  Ma  ’l  pàder  cl  gh’  i dè&  Té,  ’l 
mè  sièt,  le  sè  sèmper  con  mé,  e tòt 
ol  mé  l’c  tò; 

ss.  L'era  però  de  giòst  de  god  e 
tripGdii , perchè  sto  tò  Tradii  P era 
mért  e l’è  rcégnit;  Pera  pers  c s’  Pi 
catàt. 

Pila  Itici; ir  de  Stabìll. 
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Dt  IL  SITO  CSEMiSCO. 


1 1 . On  òm  al  uh'  aria  du  fiól  ; 

it.  AI  pfissè  zóen  t'à  del  a sò  pà- 
der  : Pupi  . dara  la  pari  ehe  m’a  vé; 
e Ili  -I  gli’  à spartii  la  sò  roba. 

13.  Dopo  qnalch  de,  al  pùnse  zóen 
l' à (al  sò  'I  fagól  de  lèi  quel  eh'  al 
gh'  avia,  l'è  andai  In  t'ùn  paès  lunlà 
luntà,  e là  l'à  spendit  tòt  el  sò  In 
di  vésse. 

■ 4.  Quan  Pà  avit  consumai  tòt,  Tè 
égnit  lina  gran  carestéa  In  quel  paés, 
e lù  al  gh'  ia  miga  de  cumpràss  da 
mangia; 

13.  Alura  l'è'ndàt  da  on  siùr  de 
quel  paés , oh'  el  l' à mandai  nel  sò 
cios  a vardà  i ròi. 

I*.  E lù'l  voria  impieniss  la  panna 
cole  glande  che  magnàa  I ròi;  ma  nissù 
gh'a  na  dàa. 

li.  Alura  al  s'è  mess  a pensa  i fai 
sò , c P a dét  da  per  lù  ; Quanti  ser- 
vitùr  in  casa  da  mè  padre  I gh'  à pà 
in&na  eh'  i vói , e mé  che  mòre  da 

fam. 

18.  Léarò  sò.  andarli  da  mè  padre 
e gh'a  dirò  : Pupa,  mé  ò pecàt  anvèrs 
al  Signùr  e 'nvèrs  de  té; 

19.  No  sé  miga  dègn  ehe  te  me  cià- 
nici pò  là  fiól  ; ma  tègnem  come  'n 
lò  servitùr. 

*o.  L’ è leàt  sò , e l' è égnil  da  sò 
padre;  quand  l'era  amò  lunlà,  sò 
padre  l'à  vésl;  l'à  sentii  cumpassiù, 
el  gh'è  curii  ancuntra,  el  gh’à  trai 
1 brass  al  col , e 'I  l' è basai  sò. 

il.  El  fiól  el  gh'à  dét  : Pupà,  mé  ò 
pecàt  anvèrs  al  Signùr  e anvèrs  da 
té;  e no  sò  miga  dègn  che  le  me  clà- 
met  tò  fiól. 


il.  Ma  el  pàder  r à dét  ai  sò  ser- 
vitùr: Presi , portò  ché  el  vestii  pò 
bel , e melighe!  sò,  meliga  sò  'n  anèl 
an  dii, e metiga  sò  dele  bete  scarpe; 

Ss.  E menò  ché  'n  vedèl  grass , e 
masse! , eh'  el  manglarèm  e (arem 
festa  ; 

Si.  Perchè  sto  mé  fiól  l’era  mort 
e adés  T è resùssilàl  ; T era  perdit,  e 
adèss  l’èm  lruàt;  e I s’è  mess  adrè 
a mangiò. 

SS.  El  fiól  prèm  P era  a fora , e 
quand  l'è  lurnàt,  che  l'è  stai  arént 
a cà . Tà  sentii  a sunà  e cantò. 

ss:  L'à  rlamàton  servitùr,  e'I  gh'à 
dumandàt  cossa  che  Tera  quel  bacà. 

27.  E 'I  servitùr  al  gh'à  dét:  È égnit 
tò  fradèl , e tò  padre  P à massài  'n 
vedèl  grass , perchè  r è turnàt  sà. 

SS.  Lù  P è 'ndàt  an  còlerà,  c '1  vu- 
ria  miga  'ndà  'n  casa  ; alura  '1  padre 
T è égnit  fora  , c 'I  P à ciamàt. 

so.  Ma  lù'l  gh'à  dèi  a sò  padre: 
Varda,  T è tanti  an  che  mé  le  serve, 
ta  sò  sempre  stai  obediènl;  e ta  m'è 
mal  dal  ùn  cavrèt  da  mangiò  cui  mè 
cumpàgn  ; 

so.  E perchè  è égnit  sto  tò  flit,  che 
Tà  consumai  tòt  an  iTi  vésse,  té  t’è 
massài  ùn  vedèl  grass. 

SI.  Ma  ’l  padre  ’l  gh’  à dét  : Sent , 
al  mé  fiól , té  ta  sè  sempre  con  mé  , 
e tòt  quel  ehe  g'  ò P è tò  ; 

si.  Bisognava  però  fà  festa  e alé- 
gréa , perchè  sto  tò  fradèl  P era  mort 
e adèss  l' è resùssitàt;  P iem  perdit  e 
adèss  Pèm  truàt. 


Fustino  Sanssvimuo. 
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PART  RPRIUA. 


Dialetto  Cremasco  Rustico. 


I 


li.  N’ùmen  a’1  gh’ia  du  bagài ; 

la.  ’L  pò  dócn  rà  did  a sò  là:  Ti, 
dèm  la  part  dal  mè , che  m’  a (oca  ; 
e 15,  «è  ti,  a’I  gh'à  fai  tn  lur  le  dll- 
aglù. 

1 a.  Da  li  a poc  di , fa d ’l  fagòt  da 
tòt  al  pò  , ’l  bagài  pò  dòen  l’ è nad 
amvlà’n  d’òn  paia  da  luns  fisa,  e 
là’l  gh’à  conaùmàt  fò  tòt’!  sò’n  etra* 
vease. 

f 4.  Dopoch’el  gh’à  Hvràt  da  daga 
la  fi,  ’n  che!  paia  gh’i  nad  na  cara- 
etéa  pùtardla,  e 15  ’l  s’è  trnàt  propc’n 
blsògn; 

ib.E  gh’  i Ignit  ’n  cor  da  nà  8a  jù 
dal  paia,  al  qual  a’1  l’à  cassài  an  la 
Tela  a fà  ’l  purchir. 

»«.  E’I  sa  saràv’nfina  sadùlàt  co 
Il  glande  di  roi;  manissù  ga  na  daa. 

IT.  A la  fi  a ’1  a’  i fad  na  rasò  , e 
da  15  ’n  tar  15 ’l  gh’à  did:  Quad  scr- 
vltùr  an  ca  da  mè  tà  1 gh’  à ’l  pà  ’n 
bandansia,  c mi  aó  chi  quase  ’n  piaa 
da  la  fam. 

18.  Narò  via  da  chi , narò  da  mi 
tà,  e ga  disarò  : Tà , mi  gh’  ò fad  ’l 
pacàt  ancuntra  ’l  aiil , e ’ncuntra  n ; 

i».  Mi  no  so'  pò  degn  da  esa  ciamàt 
vost  bagài  ; tratim  anfurma  i vosi 
aervllùr. 

io.  E aensa  fà  tate  aprolunghc,  l’i 
nad  da  sò  tà.  ’NsIbi  che  l’era  amò  da 
luna,  sò  tà’l  l’à  cugnusaìl,  gh’i  Ignit 
da  caragnà,  a’I  gh’i  curii  ancuntra, 
e brassàndol  sò  ’l  l’à  basàt. 

ai.  ’L  bagài  ’1  gh’à  did:  Tà,  mi 
gh’  ò fad  ’l  pacàt  ’ncuntra  ’1  sii! , e 
cantra  u ; mi  no  sò  pò  degn  da  ess 
ciamàt  voet  bagài. 


aa.  E *1  tà  l’à  did  ai  servltùr:  ni-  , 
mo,  svelte,  serni  fò  la  vesta  pò  reca, 
e maliglasò;  matlga  la  ira  ’n  dal  dii, 
c 1 scarp  an  d’ 1 pi; 

a*.  Mani  ’l  vadil  pò  grass  e mas- 
sài; sa  maje  e sa  ble  alegramcnto; 

84.  Chi  sto  mi  bagài  l’era  mort, 
e l’i  resùssltàt;  al  s’cra  pardit,  e ’l 
s*  i truàt  amò.  E li  1 à scumensàt  ’1 
dlertimit. 

as.  ’Ntat  tuma  a cà  l’otre  bagài  pò 
vid  che  l’era  a fò , e T seni  a aunà  e 
canti; 

as.  A ’l  clama  ’n  servltùr,  a ’l  Pan- 
tùriga  da  sto  budiss. 

87.  E 15 ’l  gh’à  respundit:  Gh’ è 
turnàt  a cà  tò  tradii , e lò  tà  l’à  fad 
massa  ’n  vadil,  perchi  ’l  l’à  quistàt 
sà  e salv  amò. 

88.  E IO  l’i  nad  tat  an  còlara,  ch’el 
vuria  mia  nà  da  dit.  Dura  sò  tà  l' i 
Ignit  da  fò  a pregai. 

88.  Ma  lù’I  gh’  à respundit:  I i tad 
agn  che  va  serve,  e gh’  ò fad  scmp 
tòt  chel  che  m’ì  urdenàt;  e m’i  mai 
dad  gnà  ’n  cavrit  da  god  an  cumpa- 
gnia  di  mi  camarade; 

so.  Ma  dacbi  gh’  i Ignit  a cà  sto 
vost  bagài,  ch'el  gh'à  Hvràt  da  con- 
sumi fò  tòt  con  de  li  done  da  mal  fà, 
gh’  i massài  al  vadil  pò  grass. 

si.  Ma  ’l  tà  ’l  gh’à  dii:  Bagài,  ti 
t’ a si  scmp  con  mi,  e tòt  chel  che 
gh’  ò mi  l'i  a'  tò  ; 

ss.  Ma  l'era  bà  da  giòsto,  che  slis- 
scm  ’n  pò  alegramént  e fisscm  na  fe- 
stlola,  perchi  sto  tò  fradii  l’era  mort, 
e l’i  resùssltàt;  a ’l  s’era  pardit,  e ’l 
s'i  truàt  amò. 


PreU  Giovassi  Soli» a. 
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Dutrrro  Basscuso. 


II.  Ón  òm  el  gh*  ia  du  UH  ; 

il.  El  piò  aùcn  el  disè  al  sò  bobà: 
Boba  , dèm  la  pari  de  beni  che  me 
pertoca  ; e 15  el  ga  fé  le  parò. 

la.  Poc  dopo  el  piò  iùcn,  fat  sò  tòta 
la  sò  roba , el  sé  metà  ’n  viàs  per  òn 
paés  Ionia , c là  *1  majè  (óra  tòt  el  sò, 
en  del  vésse. 

ii.Dopoch'el  g'à  ìt  consòmàt  tòt, 
a’  è fat  en  quel  paés  òna  gran  cari- 
stia,  e lù  'I  scomensè  a troàss  en  bi- 
sógni 

l».  E l’andè,  e’t  sé  mete  a server 
giù  de  quel  paé»,  cb'el  la  mandò  en 
del  sò  camp  a fa  pascola  1 porsèl. 

le.  E P aerea  volit  Impienì  li  M 
pania  dele  taèle,che  I mangila  I si; 
ma  nlssù  gh'  en  dia. 

I».  Torn.it  pò  ’n  lù,  'l  dìsè  : Quaé 
servitùr  en  cà  de  mè  pàdcr  I gh’  à a- 
bondansa  de  pà  ; c me  ché  mòre  de 
fam. 

18.  Léarò  sò,  e ’ndarò  da  mè  pà- 
der,e  gh’a  disarò:  Boba,  òpecàt  con- 
tro 1 SIgnùr,  e contro  de  vó  ; 

19.  Za  no  sò  piò  dégn  d’ èsser  cia- 
màt  vost  1151  ; tlgnim  come  giù  dei 
vosi  servitùr. 

ao.  E leàt  sò,  l'andò  de  sò  pàder. 
Sò  pàder  el  la  vedè , che  Pera  amò 
de  lons , el  s’ è mnit  a compassiù,  e, 
corèndogh’  Incontra,  el  gh'  è sbalsàt 
al  col , e 'I  P à basàt. 

ai.  Alura'l  flòl  el  gh'à  dit:  Boba, 
ò pecàt  contro  'I  SIgnùr  e contro  de 
vò  ; ia  no  sò  piò  dégn  d' èsser  ciamàt 
vost  Sòl. 

aa.  Ma  T pàder  el  disè  ai  sò  servi- 


tùr : Zé  prest , portò  ché  '1  piò  bel 
àblt  e visti),  e mitiga  PanèI  en  dlt, 
e le  scarpe  'n  pò  ; 

as.  E menò  fora  òn  vedèl  engras- 
sàt,  e copèl , e mangiòm,  e stòm  alé- 
gher; 

aa.  Perchè  sto  mè  flòl  che  ché  Pera 
mort  e l'è  resóssltàt;  Pera  pere  e Pè 
stai  catàt;  c I sa  melò  a tàota. 

as.  El  sèèt  piò  grand  l’era  ’n  del 
camp,  e 'n  del  vègner  a casa,  quand 
che  P è stat  visi , el  sente  a soni  c 
cantò. 

ae.  E ciamàt  (óra  òn  servitùr , et 
ga  domandò,  che  noli!  gh’era. 

8T.  E lù  'I  ghc  risponde  : L’ è riàt 
tò  fradèl , e tò  pàder  P à copàt  òn 
vedèl  ingrassàt,  perchè  ‘I  Pà  rlcùpe- 
ràt  sà. 

aa.  E In  Pò  andàt  en  còlerà, e noi 
volia  andò  dént;  ma  sò  pàder  l’andò 
fora,  e’I  se  metè  a pregài. 

ao.  E lù’n  risposta '1  ghc  disè:  Var- 
dè , P è laè  agn  che  va  serve , e no 
v'ò  mai  disùbidit;  e vò  no  m'i  mal 
dat  gnà  ’n  cavrèt  per  godimela  coi  mè 
camcrade  ; 

ao.  E adèss  che  quest’  àlter  che  ché, 
che  Pà  majàt  fora  ’l  sò  cole  donc,  Pè 
tornàt,  i copàt  per  lù’l  vedèl  Ingras- 
sò t. 

SI.  E U pàder  ci  gh'à  rispósi:  Car  el 
mè  sèèt , té  te  sè  sèmper  con  mé , e 
quel  eh’  è mé  P è tò  ; 

sa.  Bisognàa  fà  past  c godisela , 
perchè  sto  tò  fradèl  che  ché  1*  era 
mort  e Pè  resòssitàt;  l’ic  pere  e Pò 
catàt. 

Conte  Luigi  Ischi. 
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Dulbtto  di  Vauamòrica  (Bruciano  rùtlieo). 


il.  On  om  cl  gb’ia  du  matei; 

li.  E 'I  piò  zùcn  de  lur  cl  gh'à  dit 
ai  pare:  Bubà,dam  la  pari  de  la  so- 
stanza che  m'Ioca;  e lù  l’ à dildit  a lur 
la  sostanza. 

la.  E poc  de  dopo,  el  fini  piò  zùcn, 
tòt  sò  Iòta  la  so  roba,  l'è  'ndàt  en  d'ùn 
pais  Ionia , c là  r à consòmàt  el  fat 
sò  a godisla. 

14.  E dopo  i consòmàt  tot,  cl  girò 
gnit  òna  gran  caristia  cn  quel  pais, e 
lù  l'à  scomcnsàt  a pati; 

la.  E l'è  'ndàt  a ìer  con  giù  de  quel 
pais,  ch'cl  l'à  mandàt  cn  d'òna  sò  cam- 
pagna a pasturò  I porse!. 

in.  E 'I  gh'ia  via  d'cmpicnis  cl  vè- 
ter  de  le  glande  eh'  1 majàa  1 porsèl  ; 
e nigù  I gh'cn  dàa. 

1 7.  E pensando  sò , l’ à dit  : Quaè 
laureò  cn  cà  del  mé  pare  I è ’n  mèz 
al  pà;  e mé  crapc  de  fam. 

ib.  01  Icà  sò  c ’ndà  de  mè  pare,  e 
diga  : Bubà , ò pecàt  aànlc  'I  elèi  e 
aàntc  té;  . 

in.  No  so  piò  dégn,  eh'  i me  disc  to 
fidi  ; tègnem  compàgn  d'ùn  tò  laurei. 

90.  E l’ è Icàt  sò  , e l'è  gnit  de  sò 
pare.  E'ntàt  che  l'ira  amò  lontà,  so 
pare'l  l'à  èst,  c'Igh'à  it  compassiù, 
l'è  curii,  e'1  l'à  brassàt,  e'I  l'à  ba- 
sàl  sò. 

91.  E'I  051  cl  gh’à  dit  : Bubà,  ò pe- 
càt aànt'cl  ciél  c aànlc  té;  no  sò  piò 
dégn,  ch'i  me  disc  tò  flòl. 


99.  E'I  pare  'I  gh'à  dit  ai  servilùr: 
Prèsi,  mitiga  'ndòs  la  piò  bela  gipa  ; 
mitiga  l'anèl  cn  dit,  e 1 laùr  en  d'I  pè; 

93.  E mcnè  cbé'I  vcdèl  ingrassàt, 
cupèl  e mangiómcl,  e stòm  aléghcr; 

94.  Perchè  sio  mè  malèl  l’ira  mort 
c l'è  resùssilàt;  l’Ira  pers  c s' l'à  troàt. 
E i s' è mess  drè  a fà  '1  pasl. 

2S.  El  sò  matèi  piò  èc  l'era  en  d'I 
camp , c ’n  del  tornò  c gnì  visi  a la 
cà,  l'à  sentii  a sunà  c cantò. 

90.  E I'  à ciamàt  giù  di  servilùr , 
e'I  gh'à  domandàt  cosa  l'ira  qucla 
roba. 

97.  E lù  'I  gh'à  dit  : Tò  fradèl  l' è 
gnit,  e tò  pare  l'à  cupàt  ùn  vcdèl  In- 
grassai, perchè  'I  l’à  troàt  franco. 

20.  Lù  ’l  s’è  ’nrabiàt,  e'I  volta  mi- 
ga  'ndà  de  déter;  ma  sò  pare,  gnit  de 
fò,  cl  l'à  ciamàt. 

20.  F.  Iti 'I  gh'à  respondit  a sò  pare: 
I è taò  agn  che  te  serve , che  no  la 
desùbedesse; c mai  la  m'è  dal  ùn  ca- 
vrèt  de  majà  col  me  amisi; 

so.  E dopo  che  l'è  gnit  sio  tò  flòl, 
che  l' à dioràt  el  fat  sò  co  le  porche, 
ta  gh'è  cupàt  ùn  vcdèl  engrassàt. 

31.  E lù'l  gh'à  dit:  Matèi,  té  ta  sè 
scraper  con  mé , c tòè  i mè  laùr  I è tò  ; 

so.  E l'ira  nescssarc  fà  past,  e slà 
aléghcr,  perchè  sto  tò  fradèl  l'ira 
mort  c l'è  resùssilàt;  l’Ira  perse  o’ l’à 
troàt. 

Gasrisuo  Rosa. 
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DUI-ETTI  LOMBARDI. 


OR 


Dialetto  Canonsi. 


il.  Ch'era  n'òm  eh»  gh’iva  du 

nói; 

II.  E 'I  pG  g inveri  de  lur  el  disè  al 
pider:  Pupi,  dòme  la  purziù  del  vò- 
ster che  me  tuca;  e lù  'I  ghé  fé  le  pari 
del  sò. 

III.  Dopo  pochi  dé,  el  Sòl  pG  gló- 
ven  el  tudè  sò  tòt,  e l’ andò  in  lunlàn 
paia,  e li  el  cunsGmè  tòt  el  sò  vivènd 
da  scapestrai. 

11.  E dopo  eh’  el  s' ave  mangi  il  tòt, 
vegnè  na  gran  carestìa  in  quel  paés- 
li , e IG’1  cuminzè  a'vighcn  de  blsògn; 

in.  E l'andè,  e’I  se  mete  a sii  con 
eo  siùr  de  quel  paés,  eh’  el  la  mandè 
fora  cui  nimii. 

lo.  E IG  T arif  fina  vurit  Impienlsse 
la  pansa  cun  le  glande  che  mangiava 
1 nimii  ; ma  nissòn  ghe  na  diva. 

17.  Alura  turnàt  in  1G,  el  disè: 
Quanti  servitùr  in  ci  de  mé  pider  1 
gh’i  del  pan  da  tri'nsò;  e mé  chi 
mori  de  fam. 

I s.  Tudarò  sò , e andari  da  mé  pi- 
der, e ghe  dirò:  Pupi,  ò pecit  con- 
ira '1  siél,  e in  faccia  a vi; 

18.  Ne  soni  pò  degn  d’ èsser  ciamit 
vòster  Sòl  ; legnìme  cume  òn  di  vò- 
ster  servitùr. 

10.  E’I  tudè  sò,  e’i  végnè  da  sò 
pider.  L' era  anmò  da  luntìn,  e 'I  pi- 
der el  la  vedi,  e'1  na  senti  cu m pas- 
sili; el  ghe  curi  'ncontra,  el  ghe  tré 
1 brazz  al  col,  c'I  la  base  sò. 

11.  E’1  Sòl  el  ghe  disè:  Pupi,  ò 
pecit  contra  ’1  siél,  e in  faccia  a vò  ; 
ne  soni  pò  dègn  d’ esser  ciamit  vò- 
ster Oòl. 

11.  Alura  el  pider  al  disi  ai  sò  ser- 
vitùr: Purtè  sòbit  chi  el  pò  bel  ve- 


stit,  e vestii  sò,  melighe ’n  anèl  in 
dit,  e dcle  scarpe  ai  pé; 

1S.  E meni  chi  el  vcdèl  pù  grass, 
mazzèl,  e mangióni  e slum  alégher; 

li.  Perché  sle  mé  flól  chi  P era 
mori,  c Pè  resGssitit;  l’era  perse’l 
s'è  trovai;  e I cuminzè  a mangia  alé- 
g roméni. 

la.  El  flól  magiùr  po  l’era  a fora, 
e quand  el  végnè,  e ch’ei  fùdè  a prof 
a casa , el  senti  eh'  i sunava , e eh’  1 
cantava. 

lo.  El  clami  òn  di  servitùr,  e ’I  ghe 
dumandè  cusso  l'era. 

17.  E lù  'I  ghe  disi  : È ri  vii  sò  fra- 
dèi,  e sò  pider  l'i  mazzit  en  vite) 
grass,  perché  ’l  gh'è  turnit  anmò  san 
e salf. 

la.  E lù  Pandi  In  còlerà,  e'1  vu- 
riva  miga’ndi'n  ci;  e sò  pider  el 
venz  fora,  e ’l  cuminzè  a pregii. 

la.  E 1G,  rispondimi  a sò  pider,  el 
ghe  disi  : L’è  chi  tanti  an  che  ve  ser- 
vi, e ò sèmper  fat  nè  pò  nè  men  de 
quel  ch’i  vurit;  e pùr  ne  m’i  mai  dat 
gnanca  en  cavrèt  da  goder  cut  mé 
amìch  ; 

so.  Ma  mala  pena  che  l’èrivitsto 
vòster  flól  chi,  ch'el  s’è  mangiit  tòt 
cun  le  done  de  mònd,  sòbit  gh’i  maz- 
zit en  vitèl  grass. 

si.  E IG  ’l  ghe  disi:  Té,  flol  mé,  te 
si  sèmper  chi  cun  mé,  e tòt  quel  che 
g’ò  de  mè,  Pi  anca  tò  ; 

si.  L'era  po  ben  de  giòst  d’ avighe 
gòst  e de  sti  alégher , perché  ste  to 
fradèl  chi  Pera  mori  e l’è  resGssl- 
tit;  Pera  pers  e’1  s’è  truvit. 

Inq.  Elia  Lombardi*!. 
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CAPO  III 


SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  DEI  DIALETTI  LOMBARDI. 


Spiegazione 

Delle  abbreviazioni  Impiegale  nel  seguente  l'oeabolario. 


Alb.  — Albanese. 

Ar.  — Arabo. 

Arni. — Armàri™. 

A.  S.  — Anglo-Sàssone. 
Bas.  — Baseucnsc. 

Ber.  — Bergamasco. 

Bor.  — Bormiesc. 

Br.  — Bresciano. 

Brian.  — Brianzolo. 

Cai.  — Caledònieo. 

Cam.  — Càmbrico. 

Com.  — Comasco. 

Coro.  — - Cornovàllico. 
Cr.'  — Cremonese. 

Cr.°  — Cremaseo. 

Dan.  — Danese. 

D.  Or.  — Dialetti  Oricnt. 
D.  Oc.  — Dialetti  Occid. 
Dim.  — Diminutivo. 

Ebr.  — Ebràico. 

Lem.  — Femminile. 

Fcr.  — Ferrarese. 

Fr.  — Francese. 

Friu.  — Friulano. 


Caci.  — Gaèlico. 

Gen.  — Generale. 

Gr.  — Croco. 

Ingl.  ■ — Inglese. 

Irl.  — Irlandese, 
lai.  — Islandese. 

Il Italiano. 

L.  — Lalino. 

Llv.  — Livignese. 

Lod.  — Lodigiano. 

Mani.  — Mantovano. 

M.  Gol.  — Meso-Gòtico. 
Mil.  — Milanese. 

Mil.  ani. — Milan.  antico. 
Mod.  — Modanesc. 

Nov.  — Novarese. 

Olan.  — Olandese. 

Pav.  — Pavese. 

PI.  — Plurale. 

Prov.  — Provenzale. 
Rom.  — Romanzo. 

Rus.  — Russo. 

Sans.  — Sanscrito. 

Spa.  — Spagnolo. 


Sv.  — S vezzose. 

Ted.  — Tedesco. 

Tic.  — Ticinese. 

Tir.  — Tirolese. 

T.  P.  — Tre  Pievi. 

Tras.  — Traslato. 

Tren.  — Trentino. 

V.  — Vedi. 

V.  Anz.  — Val  Anzasca. 
V.  BI.  — Val  di  Blenlo. 
V.  Cam.  — ValCamònlca. 
V.  Cav.  — Val  Cavargne. 
V.  For.  — Val  Formazza. 
V.  Intr.  — Val  Intragna. 
V.  L.  — Val  Levcntina. 
V.  Llv.  — Val  Livigno. 
V.  Mal.  — Val  Malenco. 
V.  M — Val  Maggia. 

V.  Str.  — Val  Strona. 

V.  T.  — Val  Tellina. 

V.  V.  — Val  Verzasca. 
Ven.  — Vèneto. 

Ver.  — Veronese. 

Verb.  — Verbanese. 


A 

Adrobasto.  V.  T.  Pane  di  casa,  o 
casalingo.  Gr.  Artos.  Pane;  Ba- 
al od.  Inferiore,  più  basso. 


Adùs.  y.T.  Appuntino.  £.Adamus- 
tlm. 

Agórd.Af.  Abbondante, di  buon  peso. 
Agre  là.  Mil.  Affrettare.-  Br.eManl. 
Grezàr.  • V.  Grecar. 


B8  PARTS  FRISA. 


Ai.  V.  T.  - Ei.  Affi.  Si. 

A I d ù.  Br.  Adesso. 

Alò.  y.  Am.  (Affermazione)  Si,  farò; 
A u I à m a.  Sì , faremo. 

A 1 b a r ò 1.  Br.  vitello  da  uno  a due  anni. 

Aliami  né.  Mil.  Grido  di  gioja  po- 
polare in  oceasione  di  nozze. 

Alp.  firn.  Pastura  sulla  montagna, 
con  ricóvero  per  le  manti  re. -Caci. 
Alp,  ailp , Eminenza;  - Ar. Alb., 
Mucchio. 

Am  ada.  Corti.  Zia.  - V.y.  e V.  M. 
Amia. -Mil.  Arncda  e Medin;- 
pretso  Como.  M i d ì n.  - D.  Or. 
Mèda.  - y.  Anz.  Amia,  Amla.- 
y.  Cav.  N e n a ,-y.  T.  M e n o na  (tigli. 
Zia  paterna). -E.  A mi  la. -Gr.  Nan- 
ne. 

Ambì.  Mil.  Inclinato,  obliquo. 

A m b r e n a.  Br.  Correggiuolo  per  fer- 
mare il  giogo  ai  buoi. 

Amola.  Gen.  Ampolla;  dim.  Ano- 
lìn.  - L.  Ilamula. 

Ampia.  Br.  - Ampi.  Mil.  Afa,  dif- 
ficoltà di  respiro.  Trai.  Noja. 

Ancóna.  Gen.  Tàvola  o tela  dipinta. 

Andighèr.  Br.  Cànapo. 

Anghèi.  y.  Cav.  Agnello. 

Anta.  Gen.  Sportello , imposta , an- 
tcserratura. 

An  tesili.  Mil.  e Co» i.  Pìccolo  agone 
(specie  di  pesce). 

Antù.  Br.  Lo  spazio  compreso  tra 
due  filari  di  viti.  - Bret.  Ani.  iti. 
Antù. 

Aola.  Br.  e Mani.  Lasca  (specie  di 
pesce). 

A per.  y.  T.  Steccato  che  separa  la 
stalla  dai  fenile.  - Caci.  A p a r a n.  - 
Ingl.  Apron.  Steccato,  recinto. 

Após.  Aiti.- Após.  Br.  - A p ù s.  O.* 
Dietro,  dopo.  - E.  Post. 

A prof.  Mi E e Br.  Appresso. 

Arblòn,  erbión.  Mil.  e Pop.  - A r- 
bèi,  erbài.  Com.  e Però.  Piselli.  - 
Goti.  Arbhar.  Biade.  - Gr.  Ere- 


bindos.  Cere.  - lai.  Ervum.  Pi- 
sello. 

Arella.  Gen.  Canniccio,  graticcio.  - 
E.  Arundo? 

Areni.  Gen.  Vicino,  rasente. 

Argiàdiv.  y.  M.  Guaime. 

A r I i a.  Mil.  e Afoni.  Rilìa,  ubbia,  su- 
perstizione. 

Arsela.  Mil.  Nicchia,  guscio,  con- 
chiglia. - Bref.  Hars.  Difesa. 

A r s i a.  Br.  Beccaccia , acceggia. 

Ariani  t a. Br.  Pamporcino.-  Gr.  Ar- 
to s.  Pane. 

Asea.  Mil.  Senza.  - E.  Absque. 

Ascandì!.  Mil.  Pigro,  poltrone. 

Àscara,  àscher.  Br.  Spavento,  pau- 
ra. - Ascher  in  Br.  tign.  ancora 
Duro,  difficile. 

Asfor.  Br.  Zafferano  falso. 

Asìst.  y.  y.  Conca  dei  latte. 

A s s i n è n t o.  y.  y.  Assaissimo.  La  de- 
tinnirà  ento  in  questo  Palle  tcrve 
a formare  il  grado  tuperlaiivo,  di- 
cendoti boncnto  per  buonissimo,  be- 
lento  per  bellissimo.  Pare  che  un 
tempo  fotte  ancora  ut  ala  allo  t letto 
modo  nelle  noi  Ire  Provincie,  ove  an- 
cora diceti  in  varii  luoghi  Novènt 
per  nuovissimo,  Piudènt  per  nudis- 
simo, ed  altri. 

Assossèn,  Sosscn.  Mil.  Molto,  a 
suo  senno. 

Astòrft,  Slorfc,  Stolé.  P.T.  Callo 
montano.  - E.  Tetrao  urogal- 
lus.  - fi. Astore.-E.  Astur.  Au- 
gello di  rapina.  - Gacl.  Stor.  Ru- 
pe; onde  Storg  farebbe  alpestre , 
montano. 

Alta.  P.  M.  Padre.  - M.Gol.  Atla.- 
Alb.  Atc.  - Boa.  Aita.  - Goel. 
Alhair. 

Aurlzi,  Orisi,  Urlzl.  Tic.  Draga- 
no.- Bor.  Orivi.  - Bom.  Aurizi. 

Àvas,  àves.  Gen.  Vene  d'aqua  sor- 
giva-Bùia  n i ives.  Sgorgano  le 
sorgive. 
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B 

B a b I.  Perb.  Rospo.  - Mil.  Inf.  e Mani. 
Muso. 

B a c a I é r.  Cr.’-B  a c a t à r.  Mani.  -Ba- 
cala. Par.  Lucerniere,  portalucer- 
na.  - Brian.  9 1 a m p è.  Sta  in  piedi. 

Bada.  Mil.  Socchiùdere.  - Par.  B à g à. 
Socchiuso,  rabbattuto. 

Saga.  Ceti.  Otre  da  vino. -Bagà, 
bagàr,  sbagazzà.  Cioncare,  ine- 
briarsi. - Gael.  Baig.bolg, builg. 
Sacco,  bolgia,  pancia,  ventre.  - B a- 
gach.  Corpulento,  panciuto,  obbe- 
so.  • Ted.  Bau  eh.  Pancia. 

Bagàj.  Gen.  Ragazzo,  fanciullo.  In 
Mani.  lign.  ancora  persona  o cosa 
di  cui  non  si  ricorda  il  nome. 

Bàita.  Gen.  Casolare,  capanna,  ricó- 
vero. In  V.  T.  sign.  ancora  Casa  ; 
in  alcuni  luoghi  del  Mil.  Carbonaja. 

< fucsia  voce  è propria  di  molte  lin- 
gue orientali , e lignifica  Casa. 

Baicà.  Mil.  Br.  e Or.’ Calmare,  ces- 
sare; - Balcàss.  Calmarsi. 

Bai  in.  P.  M.  Sasso,  masso. 

Balata.  V.  dnz.  Cavità  formata  da 
una  rupe. 

Balóres.  Mil.  e Ber.  Mclolontha 
vitls  (Specie  d'insetto). 

Baiòss.  Br.  Rozza,  carogna.  - Trai. 
Mil.  e Br.  Vagabondo,  furfante. 

Salsa.  Br.  Pastojo.  - Gael.  Bali, 
bell.  - Lembo,  stràscico. 

Banzól.  Cr.‘  Sgabello.  - Boi.  Ban- 
zola,  Banzolcin.  Panca,  pan- 
chetta ; sgabello. 

Baraónda.  Gen.  Parapiglia,  Im- 
piccio. 

Barbèl.  Br.  Farfalla. 

Bare.  P.  Mal.  Cruppo  di  case  abi- 
tate solo  in  certe  stagioni  ; Rome 
di  varii  villaggi.  - Corri.  Bargus, 
lignifica  sopra  II  bosco. 

Bardòc.  Mil.  Mentecatto. 

Bàrec.  Br.  Agghiaccio.  Quel  prato 


B9 

o campo  in  cui  sogliono  i pastori 
chiùdere  il  gregge. 

Bargàt.  Com.  8pecie  di  gerla. 

Barloca.  P.  T.  Fame.  V.  Sgajosa, 
e Chèinc. 

B a r z è v.  Com.  Mangiatoia.  L.Pnescpc. 

Ràscia.  P.  T.  Gràppolo.  - Gael.  B a- 

gailt. 

' Basèl.  Mil.  Scaglione,  gradino. 

Basgla.  CV.“-Basia.  Cr.*- Basta. 
Mil.  Vaso  di  terra  pel  latte.  - Cr.° 
ftasget,  Basgfóla.  - Mil.  Ba- 
slòt.-Par.  Bàslóta,  Bàslèt.  Taf- 
feria; piatto  di  legno  su  cui  si  versa 
la  polenta,  alcuni  lo  cogliono  deri- 
ralo  dal  L.  Vas  Ioti  (vaso  di  ter- 
ra )? 

Bàzol,  bàsgler.  Mil.  - Bàsol. 
Mani.  Bìlico;  legno  alle  cui  estre- 
mità vengono  apposti  due  pesi  e si 
mette  In  ispalla.  - Piem.  Baso .-L. 
Bajulum. 

Bastàg.  y.  T.  Canale  fatto  nell'interno 
dei  boschi  per  agevolare  l'estra- 
zione del  legname. 

Béder.  Sor.  Ragazzo,  fanciullo.  - 
Corri.  Bearn. 

Belzóm.  y.  y.  Cencioso;  Bilz.  Cen- 
cio; 0 m.  Uomo.  - Ted.  Bilz.  Fungo. 

Benìs.  D.  Oc.  Confetti  di  nozze. 

Ben 5.  y.  P.  Veste  làcera,  cenciosa. 

B e n t à r.  P.  P.  Bisognare , convenire. 
In  rari I luoghi  di  più  provincie  lom- 
barde diceli  : Venta  che  vaga. 
Convicn  di'  io  vada.  Lo  ileiio  rerbo 
è comune  ai  dialetti  pedemontani , 
e li  adopera  solo  in  terza  pertona 
ringoiare  del  preicnte.  E qui  è 
d’ uopo  os terrore , come  altri  dia- 
letti abbiano  voci  esclusivamente 
loro  proprie  a rappresentare  lo 
stello  verbo,  cioè:  il  Lod.,  il  Mil.  ed 
il  Parm.  fanno  tuo  delverbo  Hiàr, 
il  Bergamasco  del  verbo  Scòrni,  il 
Begiano  di  Mgnàr,  il  Mil.  inf.  di 
Ver ti,cd altri  niuffci  di S c o g n à r. 
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Miàr  si  adopera  solo  in  terza  per s.  Sigaro  I.  Br.  Grembiale. 
sino,  di  alcuni  tempi.  Scura  i ha  il  Bighe.  Br.  Mugo,  frondi  d’abete. 


participio  Scùmit,  dicendosi  ò 
se  iimì  t , ce.  per  ho  dovuto,  e 
cosi  in  alcuni  altri  tempi  trovasi 
unito  all’ausiliare;  Mg  nà  r si  ado- 
pera anche  nell’  imperfetto,  che  è 
Mgnnva,  ossia,  era  d’uopo;eSco- 
gnàr  ha  parecchie  voci  in  varii 
tempi, oltre  al  participio  Scognà. 
Corrisponde  al  prov.  Quignè  col 
quale  ha  qualche  consonanza.  Tutti 
questi  verbi  hanno  molta  forza  nel 
loro  significato,  esprimendo  ancor 
più  che  il  Fr.  Fa  Ilo  ir,  il  Ted. 
Musson,  e Fingi.  To  must.  V. 
Sciimi,  eScognàr. 

Ber  è.  T.  P.  Lumacone  ignudo. 

Bercia.  AHI.  Piàngere,  lamentarsi 
continuato. 

Berdaión.  F.T.  Abito  sdruscito. 

Berfòi.  T.  P.  Bisacce,  zinne. 

Berna.  Br.  Carne  vaccina. 

Bernàs.  Br. -Berna*.  Mil.  - Bar- 
nes. Po».  Paletta,  pala  da  fuoco. - 
L.  Pruna.  - ftom.  Sviz.  Berna, 
bcrnase. 

Besài.  Mil  Cencio  , cencioso,  dap- 
poco. 

Bescaviz.  Lod.  Sconto  che  si  fa 
sulla  pesatura  del  formaggio. 

Besià.  Mil.  Pùngere,  frizzare;Besèl. 
Puntura,  frizzo.  - Cr.“  BislèL  - 
Man.  B s i 1.  Pungiglione.  - Ing.  Bee.- 
Sv.  Bij.  - Bon.Bic.  • Jrt.  Beach. 
Ape.  - Ted.  Be  isse  n.  Mòrdere,  aver 
prurito. 

Bestlcà.  Brfon.  Garrire,  sgridare. 

Betegà.  Mil  t Cr.'  Balbettare  - B e- 
tegòi.  Balbuziente. 

Bibin.  V.  T.  Fagiuoii.  - Ingl.  Bean 
(Leggi  Bin)  significa  semi  di  legumi. 

Bid.  Verb.  e F.  T.  Tronco  d’àrbore, 
fusto. 

Bicocca.  AHI.  Arcolaio;  • Bicocà. 
Barcollare. 


Biót.  Gerì.  Nudo.-  Mani.  Pan  biut. 
Pan  solo.- Ted.  Blosz  -Proe.  Blos. 

B i r I o. Mil.  Tròttola, palèo.  F. Pirla. 

Biro.  Gen.  Bischero;  piccolo  chiodo 
di  metallo  o di  legno,  che  serve  di 
perno. 

Blsàt.  Br.  Anguilla.  - Ven.  Bisalo. 

Bii.  Mil.  Riccio,  ricciuto. 

Bls5.  Mil.  e Par.  Arnia  delie  api, 
sciame.  V.  Besià. 

B i ù m,  a I b I ù m.  Mil.  La  parte  meno 
colorata  dei  legno , che  sta  imme- 
diatamente sotto  la  corteccia.  - L. 
Aibugo? 

Biacca.  T.  P.  Abito  d’uomo. 

Boba.  £r.  Minestra  ordinaria  da  car- 
cerati. - Mani.  Abondanza  , copia. 

Bodci.  Gen.  Strepito,  schiamazzo. 

Boci  .F.T.  Sùcido.  - Mil.  Bois.  Ro- 
sticcere,  venditore  di  carni  cotte. 

Boffà.  Mil.  Soffiare.  - Prov.  Bufar. 

Bòga.  Gen.  Ceppo  ni  piedi.  Ghiozzo 
(specie  di  pesce).  -iTeiLBogcn.  - 
Gael.  Bogha.  - Sv.  Boga.  Arco. 

Bojacca.  Mil.  Poltiglia,  melma. 

Bojòc,  bolgiòt  Mil.  Rapa  sativa 
oblunga. 

Bondài.  Br.  Gorgo,  profondità  nei 
fiumi.  - Gael.  Bonn,  Bonnan. 
Fondo. 

Bonza.  Gen.  Botte  lunga  da  traspor- 
to. - Cor.  Bondhat.  Cerchio.  - 
Bret.  Buns.  Misura  pei  liquidi. 

Bòra.  Gen.  e Fen.  Fusto  idi  pianta  scor- 
tecciato, ed  atto  alia  sega.  - Mani. 
Vento  di  Greco-tramontana;  Bòrea. 

Boràcia,  boraci  na.  Gen.;, Piccola 
fiasca  per  liquidi,  o pólvere  da 
caccia. 

Borea.  F.  T.  Trivio. 

Bòrda.  Lod.  Nebbia.  F.  Burda. 

Bordòc.  Mil.  Scarafaglo.)/..  Blatta 
orlcntalis. 

Bordonàl.  Br.  Alare,  capifuoco. 
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Borèla.  fir.Pallòttola-Borelà,  bor- 
ii. Gen.  Rotolare. 

Borgànt.  V.  T.  Pozzànghera. 

Borgia.  Br.  Alveare. 

Bòria.  Gen.  ed  11.  Alterigia.  - Goti. 
Borr,  Borra.  Superbia. 

Borie.  Mil.  Somaro.  - Fr.  Borri- 
que.  - Sp.  Barrico. 

Boria.  Gen.  Capézzolo.  - Cbr.  Bron. 
Mammella. 

Borinéri.  Feri.  Uragano,  turblne.- 
Gael.  Borran.  Ira. 

Bornia.  Gen.  Cinigia,  favilla.  - Poe. 
Bàrnlsà.  - L.  Combarena? 

Bòa.  Br.  Montone.  - Boa  a.  Pècora.  - 
Boaari.  Agnello.  - Ted.  Bock.  - 
Jt.  Becco.  - Cora.  Boc.  Capro. 

B&aa.  Lod.  Bollicina  del  latte  meaao 
al  fuoco. 

Boain.  Mil.  Contadino  dell'Alto  Mi- 
lanese. 

Bòaaol.  Br.  Circolo  di  persone  rac- 
colte per  trastallo. -Ver.  Bòssolo. 

Bòt.  V.  T.  e Mil.  Volta,  Rata.  - Verb. 
Botta,  volta.  - Lauri  a bòt  in 
tutta  la  Lombardia  e in  molte  altre 
parti  d'Italia  tign.  Lavorare  a cót- 
timo. 

Brami.  V.  T.  Piovigginare.  - Gael. 
Braonàch.  Piovigginare. 

Bramine.  Com.  Nube  grigiastra,  fo- 
riera di  temporale. 

Brandini.  D.  Oca.  /lari.  - Ted. 
Brand.  Tizzone.  - Gael.  Brann- 
dair.  Gratìcola  ferrea. 

Brindola.  V.  Cav.  Sbarra  di  legno 
ani  pendio  d'un  monte. 

Brandòs(A). Br.  In  abondanza .Negli 
altri  dialetti  A branci  tign.  A 
piene  mani. 

Brasca.  Gen.  Bragia. 

Breda.  Br.  Podere  con  casa.-/..  Prm- 
dium  ? 

Brigo.  V.  T.eBr.  Casa  diroccata,  ro- 
vina. -Bret.  Brein.  Cancrenoso.  - 
Brcgn  è anche  nome  di  paese. 


Bremi.  Mil  An.  Soppestarc,  rompere. 

Breva.  V.  T.  Vento  di  levante,  nun- 
zio di  pioggia.  Sul  Litio  e sui  Ver- 
tano tign.  un  vento  regolare  quo- 
tidiano, che  spira  da  Greco-levan- 
te.-ltal.  Brezza. -Ingl.  Breeze. 

Brevìg.Com.  Vento  forte  di  levante.- 
Brevagéri.  Uragano. 

Brìc,brica,  brig.  D.  Oc.  Brìcciolo. 
balla,  punto,  mica.  - Mani.  Br  i sa, 
voce  emiliana,  che  lignifica  Mica, 
non.  - Gael.  Brlaeadb.  Frattura, 
frazione.  - Bret.  Brisa.  - Fr.  Bri- 
aer.  Friare.-  Ted.  Brocken.  Boc- 
ciolo; sminuzzare. 

Brìcol.  Mil.  Erti  dirupi,  balze.  - 
Gael.  Brig.  Cùmulo,  mucchio. 

Brigola.  V.  T.  Otre  da  vino. 

BrinscèL  V.  V.  Ginepro. 

Brisa.  Affi.  Brezza  tramontana. 

Brisaòn.  T.  P.  Asprella  per  lavare 
stoviglie. 

Britola.  V.  T.  e Br.  Coltello  da  sac- 
coccia. 

Bròc,  broca.  Br.  e Mil  Ramo  d’àl- 
bero. La  voce  Broca  è comune  a 
molti  altri  dialetti  di  Lombardia  e 
d’Italia.  IVe  derivò  a tutta  l’Europa 
la  voce  broeato,  che  corrisponde 
al  francete  ramage. 

Brofc.  V.  Cav.  Ingiallito,  vizzo.  Diceti 
delle  foglie  degli  àlberi.  - Gael. 
Brog.  Triste. 

Brojcr.  Br.  Cespuglio,  macchla.-fr. 
Bruyère? 

Bromà.  Verb.  Gridare,  schiamaz- 
zare. 

Brómbol.  Br.  Tallo  del  càvolo , che 
comincia  a fiorire. 

Bronda.  V.  Cav. Chioma; ancAcCapo. 

Broppa.  V.  Anz.  Ramo  d’àlbero. 

Brovà,  brovàr,  broàr,  sbrojà. 
Gen.  Sboglientare,  scottare. 

Brùg.  Gen.  Èrica.  - Brùghéra.  Eri- 
ceto.-  Fr.  Bruyère. - Crei.  Brùg, 
Brfik. 
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Bruna.  V.  Co».  Piccolo  promontorio 
sopra  un  monte. 

Brùgì,  brògli.  Mil.  e Brian.  Mug- 
gire, ed  anche  Rugghiare  del  tuono. 
Bròmadurà.  P.  Cae.  Far  bollire, 
cuòcere  nell’ aqua.  - Forte  dall’/l. 
Prematurare? 

Bròsiia.  Mit.  lnf.  Vespajo,  cd  anche 
Favo.  - Mani.  B re  se  a. 

Bugà.  Brian.  Il  rumoreggiare  del 
tuono. 

B 0 1 a r d c.  MI.  Frastuono , chiasso. 
Buio.  firn.  Bravaccio,  prepotente. 
Burda.  Cr.°  Nebbia.  • Mil.  e lod. 
Borda. 

Burné.  P.  Anz.  Bacino  formato  dal- 
l'aqua  stagnante.  - Gael.  Bùrn. 
Aqua. 

Burza.  Br.  Argine  erboso  del  campi. 
Bùscelèt.F'.7'.lllraus  suberosa. 
Bùia.  P.P.  Torrente  gonfio.  - Verb. 
Torrente  che  serve  a trasportare  al 
piano  i tronchi  d’àlbero. 

C 

Caedù.  D.  Or.  - Cavedòn.  D.  Oc. 

Alari,  capifoco. 

Cagliò.  Br.  Piccolo. 

Càis.  F.  T.  Pècora  novella.  - Gael. 
Còlse,  càls.-Oomò.Caws,  caas.- 
Ted.  K à se.  - L.  Caseus.  Cacio.  - 
Gael.  Coaraich.  Pècora. 

Cai  ss. T.  Rana  arborea. 

CajaS.  V.  M.  Càrico  enorme  di  fieno. 
Calò.  Mil.  Mancare.  Pro e.  Caler. 
Calàstcr.  Affi.  Sedili,  sui  quali  pog- 
giano le  botti.  - Com.  Caiatter. 
Sostegno  che  tiene  ferme  ed  unite 
le  parti  di  un  tutto. 

Cali.G.  Or. -Cali  icn.Cr.'-Calìsna. 
Po».  - Carisna,  calùlen.  Mil.  - 
Calòzen.  V.  Cam.  -^Calùzenc. 
Fen.  Fuligtne. 

Calié.  Mil.  ani.  Casale,  abituro  al- 
pestre rovinato.  - Fr.  Chi  lei. 


Calméder.Br.  -Calmò.  Affi.- Mèta. 
Gen.  Calmiere. 

Calobróza.  Br.  - Calabrùsa,  ga- 
1 averna.  Mani.  Brina,  gelavermi. 

Calsèdcr.  Br.  Secchia  di  rame.  Cab 
cldra.  -Gr.  Calcos.  Rame.  Yd or. 
Aqua. 

Cambra.  Br.  Arpese.  - Cambra. 
Sprangare. 

Cambròscn.  Br.  Ligustrum  vul- 
vare. 

Caminada.  Br.  Sala. 

Càmola.  Gen.Tignuòla.  -Gacl.C  a n n a. 

Canà.  y.  T.  Piàngere. 

Canada,  y.  T.  Gran  fame. 

Canaja.  y.  L.  Fanciullo,  ragazzo. 

Canàvola.  V.  Co».  - Canàvra .Mil. 
Collare  delie  vacche,  dal  quale  pen- 
de il  sonaglio. 

Cane.  Br.  Capelli  grigi.  L.  Canus. 

Canài,  y.  y.  Stanza  diroccata. 

Cantarana.  Mil.  Fogna , chiàvica, 
cloaca.  - Gael.  Cannràn.  Palude, 
stagno  fangoso.  - Arra.  Can.  Ca- 
rogna. 

Cantir,  eantcr.  Gen.  Palo  lungo, 
che  serve  a formare  i ponti  d«  fà- 
brica. 

Caput.  Br.  Cupo,  profondo. 

Caragnà.  D.  Oc.  Ragnàr.  Afoni. 
Piàngere  leggero  e continuo.  - C a r a- 
gnada.  Piagnistèo.  - Carag nènt. 
Piagnolente. 

Caràs.  Br. -Caràà.  Mil.  Palo  grosso 
da  vite.  - L.  Charax. 

Carcbe.  Br.  Luogo  stèrile  e deserto; 
anche  Trivio  e quadrivio.  - F.  C>- 
róbi. 

Corèi.  Però.  Gioncajo,  giuncheto.  - 
L.  Carectum. 

Carezà.  P.  P.  ingrassar  bovini  per 
macello. 

Caribi.  Gen.  Quadrivio. 

Cardi.  Cr.‘  e Br.- Cairo.  Mil.  Tar- 
lo; ed  anche  la  pólvere  che  quosto 
insetto  produce.  - L.  Caries. 
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Carùga.  Cariigola.  Mil.  Melo- 
iontha  viti».  - Arm.  Crùg. 

Caspa.  Br.  Cucchiai»  per  fornace. 

Cài.  V.  V.  Legna  spaccala. 

Calamo.  Br.  Colrètlola. 

Cali  gol.  Cr.'  Sollético,  dflètico. 

Càula.  y.  Anz.  Strumento  che  sene 
a portar  pietre  sulla  schiena. 

Cavàgn.  Gen.  Paniere;  Dim.  Cava- 

gufi. 

Càved.  iWil. Tralcio  novello  della  vite. 

Cavedagna,  cavdagna.  Gen.  Viale 
che  separa  un  campo  dall'altro , c 
sene  di  passaggio  ai  carri  pel  tras- 
porto del  ricolti.  - L.  Caudanea. 
Lembo  laterale. 

Cavea.  Mil.  Assettato  , acconciato.  - 
Cavezza.  Assestare,  ordinare. 

Cerit.  Cr."  Sbigottito,  maravigliato. 

Chiglia,  y.  Liv.  Qui,  ivi.  y.  Chilo. 

Chilbi.  Tic.  Festa  patronale.  - Ted. 
Kllbe. 

Chilo.  Terb.  Qui, qua.  - L.  Hic  loci? 

Chilóira.  y.  Anz.  Faggio. 

Chiròr.  V.  C.  Avellana.  - V.  T.  Co- 
leri. - L.  Cory  lus. 

Chisòt.  y.  T.  Agnello  di  circa  un 
anno. 

Chitèl.K.7'.  Sottana. -7><i.Kit  tei.  - 
Gr.  Chiton.  Tùnica,  y.  Còtola. 

Chùs.  Tic.  Tormenta,  pioggia  con 
neve.  - Ted.  Selz.  Gugsete. 

Clàl.  Mil.  Sciocco,  scimunito  - CI  a- 
lada.  Scioccheria. 

Clci a.  y.  T.  Pècora. 

Cièmol.  y.  M.  Sòbrio,  temperante. 

Cìmid.  y.  y.  Sonnolento.  -Gr.  Koi- 
mào,  Koimizo.  Dormire;  d’on- 
de Cimitero? 

Cina.  y.  y.  Capra. 

Cióc.  Gen.  Ubriaco  - Ciòc.  Br.  Tocco 
di  campana-  Cióc,  ciochin,  nei 
dialetti  pedemontani  lipn.Campana, 
campanello;  Cloche.  Campanile.  - 
Cai.  Geocair.  Ebrioso. 

Giógo.  Br.  Ottimo,  squisito. 
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Clón.  y.T.  Porco,  majalc.-  /.Sunì. 

Ciórla.  Br.  Vaccherella  magra. 

Cinttàr.  Sor.  Guardare,  osservare. 
Èusato  nella  voce  Ciutta. Guarda. 

Ci  véra.  y.  Anz.  Gerla.  - Mil.  Sci- 
véra (presso  il  Maggi).y.y.  Se  io- 
vera. 

Clòt,  cròi.  Br.  Casseltino.  • Arm. 
K 1 u e d.  Chiave. 

Clòt.  Br.  Sazio , satollo.  - tngl.  Clo- 
yed.  Satollo. 

Coàt.  y.  T.  Campo,  o Prato  fra  selve 
e rupi.  - Arm.  Koat.  - Coni.  Coat. 
Bosco. 

Cobese.  Bar.  Sacerdote. 

Cobgia.  y.  T.  Fune  da  legar  some 
sui  giumenti. 

Còbis.  Br.  Casuccla  - Gael.  C o b li  a n. 
Casetta,  luogo  sinuoso.  Di  qui  forte 
filai.  Capanna. 

Cobìs.  Br.  Moltitùdine. 

Còc.  y.  y.  Sasso.  Coccio  in  Italiana 
lignifica  un  frammento  o vaio  di 
terra. 

Coca.  1'.  y.  Vecchiona. 

Códen.  Mil.  Ciòttolo,  sasso.  1 Lue - 
cheti  chiamano  C ò t a n I i nottoloni- 

Cogia,  scogia.  Tic.  Frana.  Scoglia 
in  Italiano  è lo  licito  che  Scoglio. 

Colla.  Cr."  Porca  di  campo  arato. 

Colma.  Mil.  e yerb.  Cima,  vetta.  - 
L.  C u I m e n.  - Ted.  K u I m. 

Com  bài.  Affi,  funffo  l'Adda.  Battello, 
burchiello.  - L.  Cymba? 

Comóc.  Br.  Purché,  a condizione.  - 
LCum  hoc. 

Comòd,  comót,  cmód.  D.  Or.  Co- 
me? - L.  Quoinodo? 

Contro.  Certi.  Ripiano  d'ogni  sca- 
glione di  collina  coltivata  a poggio. 

Copie.  Br.  Capovolto. 

Còreg.  Mil.  Corruccio,  guard'  infan- 
te. - L.  Curriculus? 

Corno,  y.  y.  e y.T.  Sasso , ciòttolo.  - 
Arm.  di  yannci.  Co  rn.  Sasso,  roc- 
cia. - Cai.  ed  tri.  Corn.  Sasso. 
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Cornai.  V.  V.  Angolo  dì  stanza.  - 
Corri.  Cornat.  - frigi.  Corner.  - 
Goti,  e Comò.  Crani,  curra.  An- 
golo, cantone. 

Carolila,  corùbla.  Atti. -Co  lobi  a. 
Par.  e Cr.°  Aqua  grassa,  nella  quale 
furono  lavale  le  stoviglie.  - /..Col- 
luvie»? 

Coruzzola.  Cam.  Salamandra. 
Cospe.  y.  T.  Scarpe  di  legno. 
Còlola.  D.  Or.  Conna,  gonnelIa.-Cn- 
tola  appartiene  a tulli  i dialetti 
Tenete  - Gael.  Cola.  - L.  Cotta, 
Tunica.  - Ebr.  Cotan.  - Gr. 
Ch  Uon. 

Cóz.  y.  y.  Veste  rattoppata.  - Ted. 

Kos  se.  Coperta  grossolana. 

Crap.  y.  T.  Macigno,  greppo.  - Am. 

Crag.  Granlto.-Gaet.Greag.Bupe. 
C ras  poi  a.  T.  P.  8cumaruola. 
Crenà*.  Or.’  Stentare.  - Arra.  Crena. 

Agitarsi , dimenarsi. 

Crenna.  Mil.  Fessura,  screpolatura. 
Cròs.  y.  Anz.  Huscello. 

Crosàt.  V.  T.  Giubba. 

Crosèla.  T.  Af.  Ribes.  - Fr.  ero- 
se il  le. 

Cross.  Tic.  e yerb. Cavo.  -FKCreox. 
Croia.  Br.  Vòlta  di  ponte.  - Pian. 
Carcere. 

Crai.  Tic.  Accosciato.  -Crùsciàss. 
Tic. -Scròsclàss-giò.  UH.  Acco- 
sciarsi. 

Cubano.  C!r.“  Villano,  forense. 
Coccà.  V.  dar.  Tosare  in  genere,  rà- 
dere ) capelli. 

Culmégna,  colmégna.  Mil.  Comi- 
gnolo dei  letti.  - L.  Culmen. 
Cùrpen.  Mil.  Terra  colorante. 
Cùsctta.  y.  M. -Guse.  T.  7\-Cos. 
y.  y.  - Curetta,  cùsctta.  Mil. 
Scojàttolo. 

D 

Bagnò,  y.  y.  Do|». 

Dalli.  Br.  Lampo-  Dalfinà.  Lampeg- 


giare. - Gael.  Dealan.  Fùlmine.  - 
Gr.  Dalof.  Fulgore. 

Dar  a.  Br.  Cribro,  crivello.  - T.  T. 
Tràina,  baroccio  a due  ruote.  - 
Gael.  Darbh.  Traina,  carniccio. 

Darbi  ò.  Tic.  e yerb.  Cerchio  di  le- 
gno , col  quale  si  dà  la  forma  af 
cacio  fresco  non  ben  rappreso. 

Dardér.  Br.  Hfrundo  riparia. 
Chiamasi  Dàrdan,  Dardanòl  ne- 
gli  altri  dialetti  lombardi. 

Darenòo.  T.  T.  Frana. 

Darénà.  T.  T.  Tenace,  stinco.  - Mil. 
Difficile,  scabro. 

Dartòo.  y.  y.  Colatojo  del  latte.  - 
Arm.  Dar.  Colatoio  delle  cucine. 
Lavegglo. 

Darul.  Mil.  Scabro.  Da  Ròsea.  Cor- 
teccia. y. 

Daùra.  y.  T.  Ascolta. L.  Da  aurcs? 

D a z a.  Br.  Ramo  d'abete.- D a z à.  Sfron- 
dare, dibruscare.  - Gr.  Da sus.  Ir- 
suto, peloso. 

D e d a.  O.”  Zia.  - Mani.  Sorella-  D e d a. 
Mani.  Fratello. 

Delég.  Br.  e Mani.  Grasso  di  porco, 
E.  Lédeg. 

De  ma.  Br.  Maniera,  guisa;  Settima- 
na. - Gr,  De  mas.  Forma,  figura. 

Denà.  Mil.  Ani.  Da  lungo  tempo.  - 
L.  Diu? 

Derla.  Mil.  e T.  T.  Noce  smallata. - 
Derlà, derlón.  Par.  Mallo-Dcrlà. 
Smallare. 

Derma.  Br.  Appoggio -Derma.  Ap- 
poggiare. 

Derùscà.  Mil.  Scalfire,  spellare.  - 
Derùsc.  Rùvido.  - Prao.  Drùc. 
Da  Ròsea.  T. 

Desà.  y.  T.  Ornare , acconciare.  - 
Col.  e Gael.  Deasaich. 

Descuatà.  Mil.  Scoprire.  - Pror. 
Descatàr. 

D esc  ù ni  1 k.Mil.An.  Snidare,  sfrattare . 

Dcsencslrà.  Br.  Sconnettere. 

Descnt.  Br.Cosi  chiàmarui  nelle  fer- 
riere gli  alunni  che  apprendono  il 
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mestiere.  - l.  Diseens,  disel- 
pulus? 


Bei  fa  n t ».  Br.e  Ver.  Stemperare, sciò- 
gliersi , svanire.  V.  Sfanti. 

Desmissià.Br.-Dcsmlssiàr.A/an/. 

Svegliare,  ella  voce  è propria  di 
lutti  i dialetti  vèneti. 
Desmombolà.  Br.  Dissestare. 
Dessedà.  Mil.  Svegliare,  destare.  Il 
contrario  di  Sedare. 

Destro.  V . T.  Sporco,  sùcido. - Ted. 

Drist.  Lordura.  - Ingt.  Diri. 
Diana.  Br.  Lo  spuntar  del  giorno. 
Dicre.  y.  V.  Faccendiere.  - Ted. 
Dirne.  Serva. 

Dina.  Br.  e V. T.  Tardi.-  Gr.  Dy  n a I. 
Al  tramonto. 

Diròn.  y , M.  vòlta  di  casa.  Solajo. 
Dolci,  y.  M.  Piegare,  y.  Dùlcas. 
Domi,  mi.Gen. Solamente.- Prov. Ma. 
Drèn.F'. A/. Lampone.- ^rm.  Draen, 
dren.  - Comò.  Draen.  - Corri. 
Dr  én.  - Gael.  Drean.  Spina.  Lam- 
pone. 

Drùd.  Com.  Vègeto,  rigoglioso.  Di- 
etti  d’àlbero. 

Druv.  y.  Anz.  Grasso,  robusto. 
Druza.  Br.  Péntola. 

Dugil.  Br.  e Mani.  Canale  e solco 
nei  campi  e sui  colli,  per  raccò- 
gliere e condurre  l’aqua  piovana. 
Forte  dal  L.  Ducere? 

Dùlcas.  Com.  Pieghévole,  flessìbile. 
Diceti  di  ramo  d'àlbero.  - L.  Dul- 
cis,  docili»? 

I 

E 

4 À le  £f>i  li  ^ ,, 

Éfhen,  èzen,  èzcl.  Br.  Cytisus 
laburnum. 

Blza.  Mil.  Lucignolo;  pennecchio, 
manetta  di  Uno,  e lìmiti. 

Empescà.  Br.  Disgradine.  - Gr.  En 
pasko.  Soffrirne. 

Empissi.  Br.  - Pizzi.  Mil.  e Com. 
Accèndere.-  Mant.e  Ter.  Ini  pissir. 


flK 

E m p i Z o 1 à s s.  Br. e Ter.  Sonnecchiare . 
Encalmar.  Br.  Innestare,  inserire.  - 
Mani,  e Ter.  Incalmàr. 

Eneo,  anco.  flr.-Incò.  D.  Oc.  Oggi.- 
Ven.  Anco,  ancùo.  - fieri i.  In- 
coi.- /Vop.  Enqu’h  uy.  Anch’oggi. 
Encogoli.  Br.  aottoiare -Cògoli. 
Ciòttoli. 

Éndes.  Mil.  -Éndas.  A/anf.  Guarda- 
nidio, uovo  nidiale.  - L.  Index? 

E n gazi.  Br.  Infocare,  accèndere  le 
brago. 

Engermà.  Br. -Ingermà.  A/fi.-Fa- 
tare,  rèndere  fatato. 

E n g ini  Br  .Impacciare,  Ini  barazzart1.- 
fV.  Géner.  - Gael.  Geinn.  Strin- 
gere, prèmere. -Cbm.  Gene.  Ves- 
sazione. - Fr.  Gène. 

Engnorgis.  Br.  Musare,  star  silen- 
zioso e triste. 

E ng  re  mi  s.  J9r.  Accorarsi , asside- 
rarsi. 

Enledà.  Br.  Infangare.-  I.  Lutum. 
Enregais.  Br.  Divenir  rauco. 
Enrenghia.  Br.  Intorpidirsi. 
Enrossis.  Br.  Adunarsi  a stormo 
F.  Ross. 

Ensapeiis.  Br.  Imbrogliarsi. 

Ensin.  Br.  Senza,  a meno.-  L.  Sine. 
Enaorgis.  Br.  Ubriacarsi. 

Entapis.  Br.  Vestirsi  bene. 

Éres.  y.T.  Figlio  maschio.  - L.  H co- 
ree? - A Sondrio  diceti  Bidet  per 
Ragazzo  ; a Biancone  R a i a s a;  a Ti- 
ratto Rais. 

Ergna.  MU.  Édera. 

Èrteg.  Mil.  Crosso,  Atto. 
Essevrèzza.  Affi.  Ani.  Agevolezza, 
piacere. 

F . 

FabiS.  y.  Anz.  Zòffolo  di  scorza  d’àl- 
bero. - Mil.  Sciocco. 

Falca.  Bar.  Bianca,  Falba.  Diteti  di 
vacca. -Ted.  tabi. -Ingt.  Fallo.*. 
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Fàlcor.  Mi'/.  Funi  che  fermano  il  gio- 
go al  collo  de'  buoi. 

Falòpa.  Mil.  Bòzzolo  mal  riuscito. 

Faltràm.  Br.  Immondizie;  cose  su- 
dicie di  nlun  pregio. 

Fani  F.  L.  e Mil.  Ant.  Infante. 

Fapcl.  Br.  Ingaggiatore. 

Farlocà,  farfojà.  Mi/,  e Br.- Fer- 
locà.  Or.'  Balbettare,  parlar  con- 
fuso. 

Fardi.  CT.’Castagna  lessata,  sùcclola.- 
Arm.  Faruèl.  Ballerino,  sciocco. 

Farù,  ferii,  farfif.  Mi/,  e Or.’  Ca- 
stagne sbucciate  lesse. 

Fasséra.  D.  Oc.  e Br.  Forma,  cali- 
bro. 

Fàt.  Mi/.  Sciocco,  Insipido,  senza 
sale. - /,.  Fatuus.  -Fr.  Fade,  fat. 

Feda.  V.  T.  Pècora  ; Sacco  di  pelle 
pecorina.  - L.  Htedos.  Capretto. 

Ferii.  Mil.  Sangue  porcino  cotto. 

Fergùi  e frcgùi.  Gen.  Bricciola. 
Forte  dal  L.  FrlareT 

Fers.  Gen.  Rosolia  , morbilli. 

Fés.  Br.  - Flas.  Berti.  Molto. 

Feta.  V.  T.  Cacio  fresco. 

Flap.  Gen.  Appassito,  vizzo. 

Fiègol.  Br.  Flessìbile,  fiévole. 

Flèl.  V.  T.  e Br.  Coreggialo,  o bat- 
tente. - Arm.  Flbla.  Bàttere  a 
grandi  colpi. 

Fiòca.  Br.  Falce;  Dim.  Fiochèl, 
fiochi.  - Gael.  Fioba.  Scure  bèl- 
lica. 

Flàber.  Br.  Denaro  falso. 

Fò.  Mil.  Faggio.  - Pro o.  Fau. 

Fòla,  fifa.  Gen.  Paura,  timore;  Ma- 
rame, scarto. 

Fògn.  F.  L.  Vento  di  sud-ovest.  - 
Mil.  Raggiro  furtivo. 

Fognò.  Mil.  Frugare;  Nascóndere. 

Fol.  y.  T.  Sacco  di  pelle  per  la  fa- 
rina. 

Fòlfer.  Mil.  Ant.  Scaltro,  destro. 

Fomela.  y.  Co».  Ajuòla; piccola  area 
coltivata  sui  monti. 


Fopa.  Mil.  e Br. Fossa  - Fopón  e Fo- 
pù.  Sepolcro  comune,  cimitero. 

Fosna.  y.  M.  Praticello  intorno  od 
un  campo.  - Gael.  Fosradb.  Pà- 
scolo artificiale.  - Gael.  e Coniò. 
Foss.  Steccato.  • Arm.  Siepe  che 
circonda  un  campo , e trincea. 

Fracà.  Br.  Premere. 

Fràina.  Br.  Loglio.  - L.  Lolllum 
perenne.-  Mil.  Grano  saraceno.  - 
L.  Polygonum  fagopirum. 
Farrago? 

Fraza.  Br.  Neve  congelata;  Frutto 
del  fràssino.  -Gael. Fras,  Frasan. 
Pioggia  gelata,  gràndine. 

Frégola.  Br.  eyer.  - Fregili , fer- 
gùl.  Mil.  Bricciola.  F. 

Frinc.  Br.  Gricctolo, capriccio. 

F r i i.  F.  Pregaltia.  Sano  , robusto.  - 
Ted.  Frlsch. 

Froda.  Tic.  Cascata  di  fiume,  di  tor- 
rente e limili.  - y.  Anz.  Frola.  - 
y.  For.  Frùa,  Frùt.  Onde  chia- 
mali An  der  Fruì  il  villaggio  li- 
tuato  presso  la  calcala  della  Tace. 

Fui,  fol.  Br.  Cartiera,  pila,  gual- 
chiera; Fu  là.  Calcare , tcltiaccia- 
re.  - Fr.  Fouler. 

G 

Gaba.  Gen.  Pianta,  i cui  rami  sono 
tagliati  a corona  sin  presso  al  fusto. 

Gabi.  Br. Mandriano. -Gae/.G a bh a r. 
Capra. 

Gabin.  y.  T.  Vestito  da  uomo. 

Gabinàl.  F.  T.  Regalo  fatto  la  mat- 
tina dell'Epifania  a chi  c primo  a 
parlare  ad  un  altro.  Dal  Ted.  C a b e 
(Dono)  e Nacht  (Notte). 

Gabòr.  Br.  Cosi  11  valligiano  bre- 
sciano  chiama  11  contadinodel  plano. 

Gaér-  Br.  Lolla,  pula. 

Gaja.  Br.  Capccchio-Gajiil.  Pagtiuolo 
rimasto  sull’aja. -Or.  Gaio.  Vano, 
leggero. 
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Cajòfa.  Mil.,  Par.,  Cr.'  e Mani.  Sae- 
coccia. 

Gajùtn.  P.  T.  e Mil.  - Cloni.  Br. 
Mallo.  - Dcsganmè.  Br.  - Sga- 
jùmà.  Però.  - Sgajùlà.  V.  V. 
Smallare. 

Galbcder.  Br.  e Mani.  - Mil.  Cal- 
ili. Rigògolo  {tpecie  d'uccello).  - 
L.  Galbula.  - 7'nl.  Celb.  Giallo, 
colore  ili  i tini  irò  di  quell'  uccello. 

Caleda  V.  T.  Blgonciuolo  di  legno 
con  coperchio  e lunga  cannella  per 
bere,  Meato  ancora  dal  volgo  in  I '.  T. 

Galédora.  Com.  Gabbiano.  - L.  La- 
ma canus. 

Gale,  galér.  Mil.  e Br.  Fosso  del 
conciapelle;  Mortajo. 

Galera.  Mil.  Ruspa , treggia  per  rac- 
corre  e trasportare  la  terra. 

Caliti,  garitl.  Mil.  Sollético,  dl- 
Ii'tiro.  - Br.  Gatigol. -Gr.  Gelao. 
Ridere. 

Galóf.  Br.  Burla  - Galòfa.  Truffa- 
Gatofà.  Truffare. 

Gambi*,  gambi  sa.  P.  T.  c Br.  Col- 
lare di  legno  per  legare  il  bestiame. 

Ga  mina,  gh emina.  Mil.  Complotto. 

Gamìr.  Mil.  Ani.  Gómena , menale. 

Gamissèl,  gùmissèl,  remfssèl.- 
Gen.  Gomitolo.  • yer.  Gom  Isslè  I. 

G a n d a.  I . T.  Masso  slaccato  da  ra- 
pe; pi.  Candì. 

Candidi,  ganddl,  gandóla.  Gen. 
Nòcciolo  della  ciriegia,  della  pesca 
e limili.  - Gandia.  Perb.  L’Amàn- 
dorla  contenuta  nel  nòcciolo  - Ga  n- 
dolin.  Seme.  - L.  Gianduia? 

Ganga,  G h e n g a.  Mil.  Spazzatura 
del  cessi  che  sene  di  concime. 

Garb.  Br.  Acido.- Afanf.  Greggio.  - 
Gael.  Garbò.  Aspro. 

Camera.  Cr.'  Scopa,  granata. 

Caròla.  Però.  Lo  stròbilo , o la  pina 
delle  piante  conifere. 

Garóv.  Com.  Mucchio  di  sassi  nel  lago 
per  pigliarvi  pesci. 


louarm.  47 

Carovìt.  P.  T.  Corba  grande  per 
condurre  II  concime. 

Carrig.  Coni.  Calcinaccio. 

Cétol.  Br.  Salcio, sélira.  - !..  Salfx 
rapraea. 

Giuda.  P.  T.  Mucchio  di  sassi  for- 
mato da  una  frana. 

Cava  da.  Mil.  e Br.  Tenaglia  mor- 
dace per  ferri  rotondi.-  Com.  Ca- 
var. Granchio. 

Gavàrd.  O.'-Gavàl.  Mani  Palella 
da  focolare. 

Gavetta.  Mil.  Filo  di  ferro.  - Mani, 
e Per.  Cordicella,  spago.  - Mani 
Gav.  Grossa  fune. 

Gavinèl.  Mil.  e Mani.  Acertello. - 1. 
Falco  tinnunculus. 

Gazòl.  Br.  Castagneto  da  frutto. 

Gè  a.  Mil.  Peluja  (la  pelliccina  inter- 
na della  castagna). 

Cecchiss.  Mil.  Intristire  , dima- 
grare. 

Genti.  P.  /'.Figliare. - L.  Gi gnere. 

Gir,  clàer.  P.  T.  Assai,  guari. - 
Tei.  Gar. 

Cèrb,  zèrb.  Mil.  Sodaglia , terreno 
stèrile  - Deszerbi.  Dissodare. 

Gheba.  Br.  Nebbia.-^.  T.Gbèbi  a.- 
Perb.  Ghiba. 

Gheda.  Br.  e Afanf. Grembo.  Ghede 
de  la  camisa.  Gheroni. 

Chèine.  Verb.  Fame.  P.  Sgajosa. 

Ghèo.  Br.  Vezzo. 

Ghèz.  D.  Oc.  Ramarro.  P.  Lingòri. 

Ghià.  P.  P.  e Mil.  - Ghladè.  Pav. 
Gujòl.  Cr."  Pùngolo  dei  bifolchi. - 
Sp.  Gulàr;-.Sp.  Aguijar.  Pun- 
zecchiare. - Com.  Guu,  Gcu.  Lan- 
cia, freccia.  P.  G ò I. 

Gh  lavina.  P.  Ani.  Frana;  negli  al- 
tri dialetti  Tic.  Lavina. 

Ghinaldìa.  Mil.  ani.  Destrezza,  at- 
titùdine a checchessia. 

Ghlrlo.  Br.  Vòrtice.-  Ingl.  whirl. 

Giicol.  Mil.  Verga  del  roregglato.- 
Gael.  Geug.  Ramo  d'àlbero. 
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Giavaròt.  Pretto  Brivio  tigri.  Perti- 
cone, che  serve  a frugare  nell’a- 
qua  per  Isfrattarae  1 pesci.  Si  lega 
a Giavellotto. 

Gibigiana.  Mil.  Bagliore,  riverbero 
di  sole  fatto  ripetutamente  collo 
specchio.  In  Mani,  e Cr.‘  diteti 
La  Veccia. 

Gina.  Mil.  Caprùggine.  - P.  Ina. 
fi  ló  a.  P.  Cai.  Strumento  di  legno  per 
estrarre  le  castagne  dal  mallo  spi- 
■ noso  che  le  ravvolge.  - Mani.  Stru- 
mento di  ferro  col  quale  I falegna- 
mi assicurano  le  tàvole  da  piallare, 
detto  Granchio. 

Giòia.  Br.  Allegria.-  V.  V.  Spalla.  - 
Gaef.  Gl  olla.  Gióvane.  - Arm.  e 
Gael.  Gio  lam.  Loquacità , garru-  I 
lità.  Festa. 

Glòria.  Br.  Tristezza.  - Gael.  Giu- 
rasi. Pianto,  gèmito. 

Ciò  rii.  V.  M.  Vezzeggiare. 

Gir.  V.  T.  Andare,  gire. - Bom. G I r. 
Gius.  Mil.  e Piem.  Sugo. - Fr.  J us.  - 
Gl ùssòs. Succoso.  • L.  Jus.  Brodo. 
Giusti,  y.  M.  Origliare. 

Glasù.  Br.  Bache  di  mirtillo. 

Gnàl.  Br.  Uovo  nidiate,  barlaccbio.- 
P.  Èndas. 

Gn  è c.  Mil.  e V.  T.  Svogliato,  triste.  - 
Gneca,  gnechisla.  Mil.  e Br. 
Svogliatezza,  languore. 

Gnór  a.  Br.  Canile. 

Goga.  Mil.  eBr.- Gogla.  Pa ».-Fa- 
sò.  Brianz.  Buffetto. 

Coghetta.  Br.  Gozzoviglia. 

Gogò.  Mil.  Baggco.  - Gr.  Coggyn? 
Còl.  Br.  Pùngolo;  Gojà.  Pùngere, 
spingere.- Afoni.  Gojadèl,Gojòl. 
Pùngolo.  - y.  G h 1 à. 

Gólp.  Mil.  Carbone,  malattia  nota 
del  frumento.  - Gael.  Guai.  /ngl. 
Coai.  Goni.  Kolan.  Ted.  Kohle. 
Otan.  Kool.  Dan.  Kul.  Se.  Kol. 
Bui.  UgoL  Carbone,  y.  Gùà. 
Golzà.  Mil.  Ardire. -Prov.  Causar. 


Gómena.  Gei i.  Gómena,  menale. - 
Bas.  Gomena.  - Sp.  dimena. 
Gora.  Mil.  L'ossatura  o schelettro 
delle  barche.  - Gael.  Gol  re  a.  Ap- 
parato , armatura , schelettro. 
Gorgonèla.  Br.  Canale  che  serve  di 
scaricatore  al  mulini. 

Gorin.  Mil. Vinco, vétrice.  Anche  Sa- 
lii vi  minalis. 

Gorla.  Br.  Buco  dell’aquaio. 
Godere.  Br.- Co  ri  era.  Affi.  Sma- 
gliature. 

Grò.  y.T.  Vecchione.  - Gr.  G r a y s.  - 
Arm.  Gradi.  Vecchia.  - Com. 
Gruah.  Vecchia. 

Grafión.  D.  Or.  Marchiana  (specie 
di  cirlegia  grossa). 

Gramezza.  Cr.e  Gramàgiia. 

G r a t a.  Br.  Grappo,  gràppolo.-  Grate. 
Vinacce. 

Grébegn.  Br.-Crébanl,  sgréba- 
ni.  Per.  Greppi,  terre  stèrili  e sas- 
sose. - P.  Gèrb.  - Ted.  Grob. 
Rozzo,  inculto.  - Gael.  Gri. 
Gregna.  Mil.  Covone  di  riso. -Arm. 
Grann.  Riunione  di  qualsiasi  cosa, 
mucchio,  ammasso.  - Gael.  G r u fi- 
na n.  Covone. 

Grcmà.  Affi. -Grlmà.  Pai.  Abbron- 
zare con  ferro  caldo.  - L.  Cre- 
mare. 

Grenón.  P.  P.  nebbia  folta. 

Grezà.  Br.  Affrettare,  aizzare.  - P . 
Agreià.  - Gael.  Greasaldh.  Af- 
frettare. 

Grlgnàpota.Br.-Grcgnapàpola. 
Cr.’  - Sgrignàpola.  Ber.  - Zi- 
gnàpola.  Per.  Pipistrello.  Quetlo 
mammìfero  pretto  il  Pacete  e sul 
Perbano  chiamati  ancora  Mezza- 
ratt,  Usèl-ratt;  a Lodi  RatU 
s g o 1 a d ó , ciò  che  t’accotla  al  nome 
piemonlete  Ratta-volòira. 
Grìngola  Affi.  ani.  Afoni,  e Per. 
Giùbilo,  gtoja. 

| Grinta.  Affi.  Cipiglio,  Viso  torvo. 
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Crìi.  V.  T.  Malcontento.  - Goti. 
Cread,  Graidh.  Cruccio,  ansietà. 

Crizol,  Sgrizol.  Br.  e Mani.  Bri- 
vido. - Inni.  Crisly.  - Gael.  G r Ba- 
dila n.  Brivido. 

Cròm.  Br.  Granchierella.  - L.  Cus- 
cuta Europea. 

Gùà.  Mil.  Carbone,  malattia  nota  del 
frumento.  - Gael.  Guai.  Carbone. 
V.  Chip. 

G uà  p.  T.  - G n a p.  V.  Scodella, 
nappo.-  Ted.  N a p f.  - Arm.  Go  b.  - 
Fr.,  Gobelet.  Tazza  , bicchiere. 

Guarnassa,  guarnèl.  Cr.'e  Afoni. 
Gonna,  gonnella,  guarnacca. 

Guidàss.  Gen.  Padrino;  fetn.  Gui- 
dasse. Madrina. 

Gufa.  Br.  Pianta,  che  nei  boschi  cè- 
dui è segno  di  contine,  o partizione. 

Cuindol,  Ghindili.  D.  Uc.  Arco- 
laio.- Può.  G u i n d à n.  - Ted.  W i n- 
de. -Corn.  Guins.  Vòrtice;  dicesi 
del  cento. 

Cùmà.  V.  T.  Piovigginare;  G ùm el- 
la. Pioggicrella.  • Gael.  C uni  ha. 
Piangi  Atro. 

1 

lad.  V.  T.  Gran  freddo;  ghiado. 

Idròglia.  y.  V.  Millanteria. 

Ignòga.  Mil.  ani.  Qui.  L.  Uie  loci? 

1 1 i n a.  Br.  Belladonna.  • L.  Atropa 
Belladonna. 

Ilòga.  Mil.  ani.  Li.  - L.  llluc. 

II  za.  Or.’  Treggia.  - Mani.  Slitta. 

Im.  y.  Mal.  Basso,  imo  - Aim.  A bas- 
s o.-L.  Adimmo. 

Iinbescà.  T.  P.  Mischiarsi. 

Imbustami t.  Cr.’ Adirato, corruc- 
ciato. 

Imbrunasi.  Cr.’  Incollerito.  Dicesi 
del  tempo  e del  clima. 

Impronà.  V.T.  Altcrrarc.-Gr.  Pro- 
neyein.  Abbassare.  - L.  Pronus. 
Chino. 
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Ina.  Br.  Caprùgglnc  delle  doghe.  - 
Ini.  Fare  le  caprùggini. 

Inasià.  ,1/if.  - Inastar.  Mant  e t’er. 
Allestire,  Preparare. 

Incruscàss.  Cr.’  Istizzirsi. 

Inde  m ni  ss.  Cr.’  Formar  vòrtice. 
Picesi  del  cento. 

Indevenà.  Mil  Aggomitolare,  in- 
cannare. 

Indevià,  indùvià.  Brian.  Viglia- 
re, cumulare , ragunare. 

Inendret.  Br.  Dabbene,  giudizioso. 

Inevid,  In  e vi  da.  Mil.  Malvolen- 
tieri. - L.  lavile? 

InfeS.  Mil.  Intrigo, imporcio-Infe- 
scià.  Imbrogliare,  intrigare. 

Infichiòss.  y.  y.  Dispettoso. 

Infoiarmi.  Mil.  Affaccendato,  infer- 
vorato. 

Infoici.  Mil.  Innestare,  inserire. 

Inga.  Mil.  Loglierello. 

Ingatià,  ingatiàr.  Gen.  Avvilup- 
pare, imbrogliare. 

Inguànguel.  Mil.  Utensili.  - In- 
g u à n g e I a.  Frottola , Fàvola. 

I n n ì n z.  Mil.  Non  intero,  manomesso. 
y.  Ninzà. 

Innosi.  Co  ni.  Ammaliare. 

Insedi.  Mil.  Innestare,  incidere,  in- 
serire. 

Inslèt.  Cr.°  Forse. 

Int.  y.T.  Dentro. -L.  Intus.-Ir  int. 
- L.  Ire  int us. 

Intravisènt.  Brian.  Trasparente, 
liscia.  Dicesi  della  pelle. 

I n lui  tu.  Mei.  Happortoa,  in  riguar- 
do.-!. In  intuitu? 

Inverna.  [Terb.  Vento  di  libeccio. 

8.  0. 

I n zà.  Mil.  Incidere,  inserire.  - Brian. 
Nizza.  - y.  Insedi. 

1 

Jòl,  Jori.  Tic.  Capretto d’un  anno.- 
Irl.  Gi olla.  Giovine. 
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Ladin.  Gen.  Scorrévole,  (ielle; Trifo- 
glio. -Ladini.  Fare  un  prato  di 
trifoglio.  - Fé  r ladin.  Ferro  mal- 
leàbile. - Arm.  e Co m.  Ledan. 
Largo.  - Col . Lath.  - L.  Latus. 

Laf.  Br.  Frana.  - Com.  Lafron. 
Brani , pezzi. 

La  Ina.  Br.  Scoscéndere,  franare.  È 
ancora  nome  di  paese  in  Lombardia. 

Lama.  Br.  Uligine.  Terra  vacillante.- 
Com.  Lamas.  Terra  sollevata. 

Lamp.  Gen.  Falda,  lembo. 

Lanca.  Gen.  Ramo  morto  di  (lume. 

Lauti.  Br.  Sambuco  aquàtico. 

Lapà.  Gen.  Lambire.  - Ted.  Lop- 
pe n.  - Proe.  L i p a r.  - Ingl.  T o 
lap.  - Arm.  Lapa. 

Laaa.  Br.  Lastra  di  pietra. 

Lata.  y.  T.  Pèrtica  per  viti.  - Carnè. 
Llath.-yfrm.  Lai.  Lungo  bastone, 
pèrtica. 

La  v éz,  Gen.  Vaso  di  pietra  oliare.  Da 
Val  Lavezzara  ne  prende  il  nome. 

Laze.  Br.  Agio. 

Leda.  Br.  Loto.  - Ledàm.  Letame.  - 
L.  Lutum. 

Lédeg.  Mil.  ani.  Strutto,  grasso  di 
majalc,  d'oca,  e simili.  V.  Delèg. 

Legnerà.  Affi. Funicella  che  serve  di 
règolo  al  muratori  per  tracciare  di- 
ritte le  muraglie,  ed  agli  ortolani 
per  le  ajuole. - L.  Llneola? 

Leguègn,  leguign.  Br.  Schisto  mi- 
càceo, matrice  del  ferro.  - Gael. 
Le  ac.  Làmina  di  pietra. 

L è m . Mil.  Legumi  in  gènere.  - Br.  L i m . 

Lèma.  Brian.  Escrescenza  morbosa 
della  quercia. 

Lèmed.  Brian.  Scaglioso.  Dieeti  del 
legno. 

Leni.  Mil.  Pingue,  nitido. 

Lencià.  Brian.  Lisciare,  render  pin- 
gue. 

Lerga.  Br.  Loglio. - L. Loti um  pe- 


renne.- Brian.  Lirga.-  L.  Lo- 
ti um  temulentum. 

Lesena.  Gen-  Pilastro  addossato  alia 
parete. 

Lesn,  lesùm.  V.  V.  Lampo. -Lesmà. 
Lampeggiare. 

Liffla.  V.  V.  Bocca.  - Ted.  Lippe. 
Labbra. 

Ligabòsc.  Br.,Manl.e  Pa ».  Édera. - 
Piem.  Brazzabòsc. -Cr.*  Rampe- 
garóla. 

Liganga.  Br.  Leggenda. 

Llgàngola. Br.  Cavillo.-  Llghignà. 
Cavilla  re. 

Ligòss.  Br.  Sciocco,  villano. - y.  T. 
Scapestrato. 

Limai,  y.  M.  Praticello  presso  un 
campo.  - Gr.  Leimon.  Prato. 

Li  moria.  Bor.  Persona  macilente.  - 
Gr.  Limeros.  Famèlico. 

Lingórl.  ferii.  - Lùgar,  Lùgber. 
Mani.  Ramarro.  - yer.  Liga- 
dór.  In  qualche  dialetto  toscano 
chiàm.  Ligùro.  - y.  Ghèz.-Gaei. 
Luacbair, o meglio  Dearc-  Lua- 
chair.  Lucerla.  - L.  Lacerta.  - 
Lacertus  vlrldis.  Ramarro. 

Llnsi.  Br.  manométtere,  intaccare 
una  cosa  intera.  - y.  Nin  zi. 

Lis.  Gen.  Lógoro,  consunto.  Dìcesi  di 
tela  o d'altra  stoffa. 

Litta .Mil.  Melma  di  fiume. 

Lobra.  y.  T.  Cànapa,  o lino  grezzo. 

Lóc.  V.  T.  Vuoto.  Dicesi  del  grano.  - 
Mil.  Balordo. - Mani.  Lóc. sign. 
Pula.  - Ted.  Locker.  Vano.  - Sp. 
Loco.  Stolto,  leggero. 

Lochèr.  fir.  Gusci  di  grano. -f.  Lóc. 

Locrtis.  Br.  - Lovartis.  Afoni.  - 
Vertis.  Pac.  Lùppolo.-Lovartis, 
Lovcrtis.Affi.  sign.  anche  Sarmen- 
to, tralcio  di  frégole,  e simili. - 
Lu vertis.  Cr.*  Lupini. 

Loffi.  Affi.  Spossato,  vizzo.  Ciancia. 

Log  la.  Affi.  Cèlla,  baja. 

Logia.  Mil.  e Pa».  Troja,  scrofa.  - 
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Gael.  L I u g a c h.  Sòrdido  , im- 
mondo. 

Lój .Affi.  Sonnolenta,  svogtiatagglne.- 
Gael.  Lochd.  Sonnolenza.-Lolgh. 
Débole,  lànguido. 

Lolla.  Bor.  Sorta  di  slitta. 

Lop,  lopa.  Br.  Scòria  del  ferro. 

Lòstig.  V.  L Allegro. -7'ed.  Lustlg. 

Lòt.  Affi,  e Mani.  Zitto,  quatto. 

Lota.  Gen.  Zolla.  - Slotà.  Bòmpere 
le  zolle.  - L.  Lutum. 

Lèva.  Affi.  Spie»  del  pànico;  pannoc- 
chia del  grano  turco.  In  Plinio  i 
dotta  Loba.-Lovà.  Spigare. 

Lóva.  Com.  Nebbia. 

Lòie!.  Br.  Scodella  di  forno  fusòrio, 
d'onde  si  estrae  la  scòria. 

Lo  zi  là.  Br.  Scempiàggine.  - COrn. 
Los.  Scioperalo,  stordito. 

Lùcià.  Affi,  e Br.  Lamentarsi  pian- 
gendo. - L.  Lugere? 

Liigà.  Br.  Raggiùngere. 

Lùghéra,  lùéra.  Gen.  Favilla,  scin- 
tilla. 

LO  nè  la.  Br.  Ugola. 

Lura.  Cr.’e  Br. -Lóro.  Mani. e Per. 
Pévera;  - Lurèt,  lorìt.  Imbuto. 

Lutare.  Bar.  Desiderare. 

M 

Màcan,  màcana.  F.  T.  Fanciullo, 
fanciulla.  -Macà  chiàmansl  i fan- 
ciulli nelle  falli  bergamasche  eieine 
a Lecco. -Gael.  Macao.  Fanciullo.- 
Hacamna.Fanciulla.-Hac.  Flgllo.- 
Arm.  e Corn.Moch,  Mab.  Flglio.- 
Ted.  Hagd,  Màdcben.  Ragazza. 
A.  S.  Maga.  - Gol.  Magus.-Ban. 
Maagdt.-  hi.  Mogur.-Jp.Mo^o. 
Fanciullo.  - Mtl.  Magatèi,  Maga- 
tela. Bimbo,  bimba;  ancAe  Fantoc- 
cio, fi  Mannequin  de*  Francesi. 

Macarà.  Affi.  Piàngere. 

Macù.  Br.  Orfano.  - F.  Màcan. 

Madàsc.  Br.  Massa  di  frasconi. 

Màdena.  Or.’  Màdia.  - F.  Panéra. 


Madrùà.  F.  T.  Casa  ruinosa. 
Magàra,  magari.  Gen.  Dio  voglia  !- 
Or.  Macar.  Felice. 

Maghi.  Cr.“  Potatore  di  viti  e gelsi 
venuto  da  altri  paesi.  -Gael.  Mag. 
Campo.  • Maghach.  Campestre. 
Magnò.  Affi.  Barbatella,  tralcio  di 
vite.-Oim.Maglen  Vinco,  legacelo. 
Magólé.  F.T.  Aqua  stagnante  e pù- 
trida. - Gael.  Magh-uisge.  Lago 
Invernale.  -Magolcènt.  Sudicio, 
sòrdido  - Magolclà.  Ammosciare. 
Magòn.  Gen.  Accoramento,  molti  dis- 
piaceri successivamente  accumu- 
lati. • Tal.  Magen.  Stomaco. 
Magòre.  Br.  Zòtico,  rozzo,  villano.  - 
F.  Maghi. 

M a g ù t.  Affi,  e D.  Or.  Carzonc  di  mu- 
ratore. 

Mais.  Mll.inf.  Guazzabùglio, Intrigo. 
Maisài.  Ferb.  Risipoia.  - Tal.  M a- 
sern.  Rosolia. 

Malti.  Br.  Tenebre. 

Matàega.  Br.lAnònide.  - L.  Ononis 
spinosa. 

Malga.  Gen.  Mandra  e suo  ricetto ;- 
Malghe,  malghés.  Mandriano. 
Malòss,  malossc,marossé.D.Oc. 

Sensale , mediatore. 

Ma  ni  le.  Br.  Coregglalo,  battente. 
Manòquar.  Ferb.  Cornocchlo;  torso 
del  grano  turco  sgranato.  Nella  cam- 
pagna milanese  riceve  ancora  da 
luogo  a luogo  i earii  nomi  di  Lo  v ìt, 
Borlit,  Mollaselo , Moltit, 
Morsón,  Cravlsin,  Gnòe.  - V. 
Mògol. 

Mansaròla,  mansarlna.  Br. Spàz- 
zola. 

M a n se  i n.  Brian.  Sleale  ; forse  da  Man- 
cino 7 

Madia.  Br.  -'Magiùster.  Affi.  Fra- 
gole. 

Mapèl.  Br.  Acònito.  -L.Aconitum 
napellus. 

Marèe.  Br.- Harascia.  Affi.  Ségo- 
lo, potatoio  per  vile. 
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Maràl,  isirncc.  V.  httr.  Figlio, 
figlia. 

Mari.  Bar.  e V.  Lia.  Figlio.  - Corti. 
Mcrh.-Arm.  Mcrc’h.  Figlia.  Que- 
sta sembra  la  vera  radice,  antiche 
la  Latina  Mas,  m a r I s,  o l’italiana 
Maschio,  essendo  usata  la  voce 
Mari  anche  per  Figlia,  che  dicesi 
Marcia  , pi.  Marcie.  Figlie. 

Maréng.  JUil.  Vento  marino,  nunzio 
di  pioggia. 

Mar  gài.  Mil.  Sornacchio. 

Margniga.  V.  T.  Gotto. 

Margnìgna.  V.  T.  Gobbo. 

Marii.  V.  Anz.  Ombra,  sotto  cui  ri- 
posa il  bestiame  nelle  ore  calde. 

Marmèl.  Mil.  e Corri.  - Marmlin 
Mani.  Dito  mìgnolo.  - Irl.  Ma  mi- 
me a r. 

Mar  meni  ina.  Br.  Saleerella.-L.  Ly- 
tb  ru  m sa  li  cari  a. 

Marna.  D.  Oc.  - Merna.  V.  Bl.  - 
Marnón.  IVov. Màdia. -V.  Pane r a. 

Maroca.  Gen.  Marame,  scarto. 

Marsina.  Gen.  Abito  da  uomo.  Forse 
da  Mar i,  figlio  maschio,  o dal  L. 
Mas,  maris? 

Mas.  Br.  Romano  della  stadera  ; Majo. 

Masàcher.  Br.  Fanciullo. 

Maseadiss,  mascarìss.  Gen. Cuò- 
jo,  combina. 

Mascbcrpa.  Gen.  Ricotta. 

Mascioca.  V.  T.  Latte  inacidito. 

Masiàc.  Mil.  Grosso,  di  buon  peso.- 
Gael.  M asac h.  Di  pingui  nàtiche. 

Ma  s o cà.  Mil.  Infarcire,  impoltigliare.- 
Gael.  M a s g a i d h.  Macerare. 

Masóla.  Br.  Ventriglio  dei  polii, uc- 
celli, ec. - Ted.  Magen. 

Masón.  Coni.  Ricóvero  di  pastori  sui 
monti;  Masù.  Br.  Casa,  pollajo.  - 
Ver.  A masón,  sign.  A pollajo.  - 
Fr.  Maison.  Casa. 

Massa.  Cr.  e Pav.  Vòmere.  Anche  la 
mannaja,  colla  quale  si  taglia  il  fieno 
sulla  tettoja. 


Masti.  Br.  Lezzo,  puzzo.  - Arm. 
Ma  star.  Lordura. 

Mastlnà.  Mil.  Mandruglare. 

Mastra.  Lod.  Màdia. 

Mastrànl.  Mil.  Malaticcio. 

Mat.  D.  Oc.  Ragazzoni.  Matàl,  Ma- 
tèi.-M  atèi.  Ragazzino.  - Matògn. 
Ragazzaccio.- Br.  Mata.  Fusajuola.- 
Matella.  Forosella. -Matél.  Gon- 
tadincllo. - Tic.  M allusa.  Ragaz- 
za; ita  cui  derivò  forse  Tusa,  Tosa 
del  Mil.  - Arm.  Matis.  Serva. 

Matàs.  Br.  nibbio. 

Matèi.  V.  Cav.  Piccole  castagne. 

Malòa.  V.Cav.  Abbreviazione  che  si- 
gnifica La  madre  tua. 

Malèscia.  V.Cav.  Zuppa  d’erbe,  latte 
e pan  graluggiato.  - V.  T.  Maùi, 
Manión.  Zuppa  di  vari!  legumi. 

Me  a.  Br.  Loppa  del  ferro  pesta  sotto 
il  maglio. 

Meda.  Mil.  e Br.  Catasta  dì  fieno, 
legna  e simili.-  Arm.  Me dat  Re- 
golatore e misura. 

M e d à 1.  Br.  Magona.  Luogo  in  cui  si 
ripone  il  ferro  greggio. 

Méder.  Gen.  Modello,  forma.-Gr. 
Metron.  Misura.  - Arm.  MedaL 
Regolatore. 

Mcdol.  Br.  Ferriera , cava  di  pietre.- 
Medoladér.  Lavoratore  nelle  mi- 
niere. 

Mèi.  Mil.  e Br.  - Mèn.  V.  T.  Collare 
del  cane  e d’ altro  animale  ; Guin- 
zaglio. - L.  Meli um  , presso  Var- 
rone  significa  Collare  di  cane. 

Méngol.  Br.  Menno. 

Mès.  Br.  Misura  dei  carbonaj,  che 
contiene  un  sacco  ed  una  parte  ses- 
quiàltera.  - Ted.  Masz.  Misura. 

Mèss,  miss.  Br.  Vizzo,  stramaturo.- 
Ver.  Mizzo.  - Tose.  Mezzo. 

Mcula.  V.  Anz.  Falce  de' mietitori. 

Méza.  D.  Or.  e Ven.  - V.  T.  Mi  sa. 
Màdia.  - V.  P anéra. 

Migola.  Br.  Bricciola.  - L.  Mica. 
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Mlnela.  Br.  Deschetto  da  ciabattini. 

Mlòt.  V.  T.  Cappella. 

Mòc.  Mil.  Mortificato.  - Prw.  Mouc. 

H 6 c a.  Mil.  Viaaccio.  - Sp.  .Muco  a. 

Mocilla.  Br.  Sacco  di  pelle  con  pelo, 
per  soldati  e pastori. 

Mòdig.  V.  V.  Pigro. 

Hot-  Br. Manzctlo.-Corn.  Moh.  Man- 
ze Ito  d' un  anno. 

Mògol.  fìr.  - V ò I.  Mani.  - M ò ni  o I e 
Mèi. Cr.'-Mòcolo.-F'er.  Mallo  sgra- 
nato del  sorgo  turco.-Gaef.Mògu  I. 
Siliqua , guscio. 

Mola,  mula.  Gen.  Lasciar  cadere, 
scagliare. 

Molgia.  V.  T.  Bestiame  minuto. 

Momina.  Mil.  Musco  terrestre. 

Monàt.  Mil.  Custode  de’ cadàveri. 

Moneàc.  Com.  Montanaro  che  abita 
sopra  Condo. 

Moranda.  V.  M.  Prete  che  cerca  im- 
piego in  altro  paese. 

M 0 rb  ì n.  Gen.  Allegria , buon  umore. 

Mordena.  Br.  Rododendro,  lean- 
dro, ec. 

Morigió.  Grn. Piccolo  sorcio.-/.  Mus, 
musculus. 

Mossa.  Mil.  Spumeggiare.  IHceii  del 
vino,  della  birra  e limili.  - Fr. 
Housser. 

Mùtria.  Mil.  Cipiglio,  muso. -Afoni. 
Mùtria. 

Motta.  Gen.  Mucchio,  monte,  am- 
masso. - Arm.  Mouden.  Mucchio 
di  terra.  - Fr.  Motte. 

M oza.  Br.  tVer.  Decomposto,  sciolto, 
stracciato. 

Molina,  mùzina.  D.Or.  e Ver.  Sal- 
vadanaio , Grùzzolo. 

Mugra.  Bor.  Giovenca.  - y.  Uofc. 

Mùndul,  mundulìn.  V.  T.  Gon- 
nella da  contadina. 

Musèi.  V.  y.  Canuto. 

Mussi.  Cr.'  Il  lamentarsi  dei  bam- 

bini. 


N 

Maina.  Mil.  Seiino.  (Specie  di  confer- 
va). - Gr.  Raion. 

Napèl.  Mil.  Coppo. 

Mar.  y.  y.  Ignaro.  - 7Vd.  N a r r.  Paz- 
zo, mentecatto. 

Malta,  y.  y.  Formaggio  cattivo. - y. 

T.  Natili.  Cario  casalingo. 

Nàuta,  y.  T.  Mucchio  di  fieno. 

Nè  è.  y.  y.  Vitella  d’un  anno. 

N e c.  Br.  Vapor  fetente  nelle  ferriere. 
Ncdèsc.  y.  y.  - Navèsc,  nevóse. 

Mil.  Gramigna  che  infesta  i campi. 
Nedrùgà.  Mil.  Astèrgere,  pulire 
Internamente,  sventrare.  - L.  N u- 
tricare. 

Negota.  Br.-Nagota.  A/if.-Nota, 
Nula.  D.  Oc. Nulla. -Arm.  Neltet.- 
Go ci.  Nag.  Non.  • Negota  in  Br. 
lign.  ancora  Altalena.  - Negotà. 
Barcollare,  tentennare. 

Nemesi.  Br. Ira,  còllera. -Gr.Ncme- 
sis.  Ira.  -Ncmesao.  Adirarsi. 
Néri.  Tic.  Gràcile,  malfermo.-  Arm. 
Neri.  Forza.  - Dinerz.  Gràcile, 
lànguido. 

Nèstola.  Br.  Nastro,  tela  stretta.  - 
y.  T.  Ligaccio,  ligambo. 

Net  lèi.  Brian,  /sterminio,  strage. 

N i à s.  Mil.  Leggero,  frivolo.-  Fr.  N i a I s. 
Nimel.  Brian.  Mìnimo. 

Ninzà.  Mil. - N I n z à r.  Mani.  Mano- 
méttere, intaccare.  Forte  dall' 11. 
Iniziare.  Cr.‘  Rompere,  divìdere. 

N i ò.  Mil.  Afato,  malvegnente. 

Nii,  niz.  Gen.  Livido,  fràcldo. - Ni- 
scià.  Languire, infracidire. - Camb. 
Nych.  Languore.  - Nycha.  Lan- 
guire. 

Nlssdra.  Mil.  - Anissola.  Pop. 
Lungo  filo  armato  di  molti  ami  per 
la  pesca. 

Noma.  Mil.  - Noma.  Br.-Numa. 

Cr .*  Solamente.  - F.  Doma. 
Nudrigà.  Or.’  Assettare. 
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01  va.  Br.  Gusci  del  grano.  - y.  T. 
La  farina  di  miglio  men  beila. 

O m I g a.  V.  T.  Specie  d' orzo. 

Or.  V.  Am.  Luogo  prominente;  Dim. 
Òrìt.  Forte  è la  radice  di  Or  obi  o. 

Orb.  Mil.  Cieco.  - Prov.  Ori).  • L. 
Orbatus.  Privo. 

'Orbeda.  V.  T.  Màrgine  erboso  di 
campo.  -L.  Orbita? 

Óre.  Affi  e V.  Ani.  Mentecatto,  cre- 
tino;fem.  Órca.  • Caci.  Ore.  Tor- 
pore, letargo. 

Orgna.  J?r.  - L.  Pistachla  tere- 
binthus. 

Ori.  Cobi,  e Ceri.  Làuro  ceraso. 

Or  nel.  Br.  zàngola;  vaso  in  cui  ai 
dibatte  la  crema  per  fare  il  burro. 

Ova.  Tic.  Erto  pendio,  dal  quale  si 
rotolano  le  legne  ai  piano. 

Ovàc.  V.  ^nj.-Ovàg.  V.  Slr. - 0 v i g 
altrove.  Pendio  di  montagna  volto 
a settentrione.  Opporlo  di  aprico, 
o solio.  Bacio. 

Osa.  Br.  Fràssino  comune. - L.  Fra- 
xinus  excelsior. 

P 

Pabi.  Mil.  Pastura.  - L.  Pabulu  m? 

Pad  Ima.  Tic.  Cessar  di  piòvere  dopo 
un  temporale.  - Trai.  Calmare.  - 
Pro».  Apazimar. 

Pagai,  y.  y.  Sprùzzolo  di  neve. 

Paghér.  Br.  Pezzo.  - L.  Pinus 
abies. -Pagherà.  Bosco  di  pezzi. 

Pai.  Br.  Digerire,  evacuare. 

Pajòra. Mil.  Puèrpera. 

Paliù.  T.  P.  Timone  delle  barche 
grosse. 

P a I p i g n à.  Br.  Bàttere  le  palpebre.  - 
Palpi.  Di  corta  vista. 

Pana.  Br.  e Manu  - Pànera.  Gen. 
Crema. 

Panaròn,  panaròt.  O.*  e Mil. 


Scarafaggio,  blatta  orientale.  - P. 
fiord  oc. 

Pane,  Pàner.  Gen.  Lentiggini,  mac- 
chie sottocutànee.  - Pro».  Panat. 
P a n è.  Con»,  e y.  T.  Truogolo  del  pol- 
li.- Camb.  Pan.  Coppa.-  Jrl.  Pana. 
Vaso.  - Sani.  Pana.  Vaso  da  bere. 
Panerà.  D.  Or.  - Panàrie.  Friu.- 
Panàra.  7'rcn. -Pana dora.  Mod. 
Màdia. 

Panpòss.  Mil.  Poltrone.  - Sp.  P a n- 
po  sado. 

Pantegana.  Gen.  Grosso  topo. 

P a ra. Coi». Timone.  - Paròn.  Timo- 
niere. 

Pariin.  Com.  Lucignolo. 

Parsèiv.  y.  Anz.  Mangiatoja.  - L. 

Prajsepe?  - y.  Presèf. 

P a s m à.  Mil.  Agognare , bramare  ar- 
dentemente, spasimare.  - Gael. 
Pasco  a n.  Agonia. 

Pasque,  pasqui  xó. Mil.  Piazza  er- 
bosa. - L.  Pascua.  Pàscolo. 
Passón.  y.  T.  Palo. -Passèl.  V.  y. 
Palo  sottile.  - L.  Paxillus.  - Pas- 
sonà.  Mil.  Palificare,  palafittare. 
Pataja.  Cr.'  Camicia. 

P a t à m.  Br.  Sterpame,  copia  di  sterpi. 
Paté.  Mil.  e Po *>.  Rigattiere,  ferra- 
vecchio. 

Patòc.  £r.  Sbalordito,  sorpreso,  ma- 
nifesto. 

PatSS.  Mil.  - Patos.  Br.  Pattume, 
strame. 

Pèchcr.  Mil. e fttc.-Pècar.  Mani. 
Caraffa  , bicchiere  grande.  - Ted. 
Becher. 

Pèdeg.  Mil.  e Lod.  Pigro,  lento. 
Pegà.  y.  7\ Insudiciare.-^™. Peg a. 
Impeciare. 

Pel  agi.  Br.  Bacchettone. 

Pcloja.  Br.  Sodaglia,  luogo  stirile. 
Pelòri.  y.  T.  Cànapa  grossolana.  - 
P e lo r scia.  Coperta  rùstica. 

Pen.  Br.  Nulla,  mica. 

Penagi  a.  Tic.- Panag  ia.  Mil.  Zàn- 
gola; vaso  in  cui  si  dibatte  la  crema. 
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Peni.  Brianz.  Rigoglioso,  rubicondo  ; 
e grasso,  nienti  di  pertona. 

• Pinta.  AfW.  Specie  di  paròssola.  -| 
L.  Pa  rus  candatus. 

Pentegòs.  Br.  Carcame.  -G r.  Pen- 
iadieòs? 

Peraria.  Mil.  Vitupero,  oltraggio.  - 
Sp.  Perraria;  do  Perro.  Cane. 

Perscim.  Mil.  Lattlme , forfora  dei 
bambini.  - Cr.’  Perxòm. 

Per  vira.  F.  M.  Buono. 

Pia.  Af(I.Cervo-A'olante.-t.  Lutino» 
c e r v u a. 

P e a o c 1 i.  flr.Soarpcllino,  tagliapietre. 

Peslòn,  platón,  piatii.  Gen.  Fia- 
nco. - Gr.  Platon. 

Peti,  pelar.  Gen.  Applicare,  attac- 
care, gettare. 

Petàr'd.  Mil.  Paffuto,  grassotto. 

Petorgne.  Cr.’  Moine. 

Piàdena.  D.  Or.  e Ver.  Tagliere, 
tafferia.  - F.  Bangi  a. 

PI  anca.  Mil.  e Piem.  Tàvola,  assc.- 
Piancón.  Tàvola  grossa.  - Fr . 
Plancbe. 

Piar  da.  Gen.  La  ripa  bassa  dei  fiumi 
ai  piè  degli  àrgini.-  Moni.  Golena. 
• Br.  Lavoro  d’  una  giornata  nelle 
miniere. 

Piàttola.  Mil.  Gran  vaso  di  rame, 
ove  si  ripone  il  latte  fresco  per  se- 
pararne il  flore. 

Plconixia.  Br. Leziosità.- Pie ù.  Le- 

xioso. 

pidria.  Mil.  Pévera.  - Pidrió.  Im- 
buto. 

Piti.  D.  Or.  Frìvolo,  leggero.  - Pl- 
vèl,  pisela.  Mil.  Ragazzo,  ragaz- 
za. - L.  Puelius? 

Plgolaa.  y.  T.  Altalena. 

Plllgolda.  y.  T.  Fiammella. 

Pilòt.  Br.  - Piloto,  P'er.  Guard’ln- 
fante  di  legno. 

Plncianà.  Mil.  Celiare,  scherza  re. 

pingher.  Mil.  Pòvero,  sbricio. 

Pini,  plniada.  V.  V.  Sasso, sassata. 


Piò.  Gen.  Aratro.  - A.  S.,  Se.  ed  Iti. 
Plog  - red.Pfliig-tns'Plougb. 
(Leggi  Piò). 

Plòc.  Brianz.  Pòvero  superstizioso. 

Plòda,  plòda.  P.  Oc.  Tégola  di  pie- 
tra per  coprire  i tetti.  - Piodéra. 
Cava  di  ptode. 

Plot.  y.  T.  Calcato. 

Piòli.  Mil.  inf.  fanciullo. 

P i p e r a.  y.  T.  Donna  che  ha  cura  dei 
bimbi. 

Pirla.  D.  Or.  t yen.  Scommcssa.-P  i- 
rià,  piriàr.  .Scommettere.  - Fr. 
Parler. 

Plrlà.  Mil.  Girare.  - 7 ed.  Wlr- 
beln.-fnpf.  Whlrl.-S».  Hvlrfla. 

Plrù.  D.  Or.  Forchetta.  F.  T.  e Per. 
Pirón. 

Pia.  Mil.  Làngoido,  sonnacchioso. 
Diceti  deWocchio. 

Pisòn.  Bar.  Mazzapicchio. 

Piaòra.  Coni.  Sotto  venlo.-Navcgà 
a piaòra.  Navigare  a coperto  o die- 
tro il  vento.  Di  qui  Pia  lignifica 
dietro  o sotto.  Forte  ita  Po»,  che  ti- 
gni fica  nei  dialetti  Lombardi  Dietro 

Pisorgnà.  Mil.  Dormir  leggiero  dei' 
cani. 

Pi  spot.  Mil.  Specie  di  scaldino  di 
ferro  usato  in  Brionia. 

Pistagna.  Br.  Toppa. 

Pit.  y.  T.  Poco-  Pitosèc.  Alquanto. 

Pltaca,  pctaca,  pataca.  Gen.  Plet- 
tro di  liuto. 

Pìtima. Gen.  Uomo  cavilloso,  flem- 
màtico. 

Pitona.  F.  y.  Zucca  lagenaria. 

Pii.  Gen.  Sommità  di  monte.  - Ted. 
Spi  tze.  - Hai.  Àpice. 

Pléc.  Mil.  Indùstria,  arte, apparalo.- 
Cbm.  Plcag.  Piacévole,  piacevol- 
mente. 

Plèlt.  Mil.  Litigio,  contesa.  - Fr. 
Ptaidcr.  - L.  Placitum. 

Piera.  V.  M.  Prato  selvoso. 

Plòja.  Mil.  Inf.  Febbre. 
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Piota,  pinza.  Br.  Lavagna.-#''.  P i o il  a. 
Pota.  Br.  Buca , avvallamento.  Lo 
lituo  che  Fopa.  V. 

Pojà  t.  Tic. , Verb.  t Br.  Catasta  di 
legna  preparate  per  far  carbone. 
Quella  foce  è generale  nelle  nottrc 
montagne.  - Arm.  Poaz.  Cotto, 
abbracciato. 

Poina,  p u in  a.  D.  Or.  e Ter.  Ricotta. 
PÒI.  Tic.  e propriamente  a Biaica. 

Ragazzo;  fem.  Pola.  - L.  p u I lus? 
Pilec.  Br.  - Pòles.  Affi.  - Pòlag. 
Mani.  Càngbero , perno.  - Cr.  P o- 
leo.  Girare. 

Poledro.  V.  T.  Pannocchia  del  gra- 
no turco. 

Poligona.  Gen.  Astuto,  gattone.-zf  rm. 

Poe  1 lek.  Prudente. 

Pomàtes.  Br.  - Tomàtes,  toma- 
tic  a.  On.  Solano  licopèrslco. -Spa. 
Toniate. 

Pombiana.  Coni.  Fuliglnc.-  K.Cali. 
Pompogna.  fir.-Pampogna.  Afoni. 
Scarafagio  stridulo.  - L.  Scara- 
bffius  melolontba. 

Ponga.  Gen.  Esca. 

Ponici,  F.  V.  Gióvane. 

Pósca.  Brian.  Tralcio  reciso,  che  il 
vignajuolo  collega  colle  testate  di 
due  capi  tra  loro  discosti,  per  rav- 
vicinarli e sostenerli. 
Pòss.Affi.RalTermo,vleto;Pan  pòss. 
Pane  indurito.  - Con t.  Powes.  - 
Arm.  Paves.  Posa,  riposo. 
Predesa.  Br.  Barbatella  trapiantata. 
Pregherà.  Com.  Pinolo. 

Presèf.  V.  T.  Mangiatoia.-  L.  Pre- 
sepe. 

Prestili.  Affi.  Forno.  - Prestinó. 
Fornajo. 

Presura.  CV.°  Trave  maestra  dei 
tetti. 

Prlàla.  V.  T.  Carro  di  legna  o fieno. 
Pròsa.  Mil.  e Pai.  • Presòt.  Mani. 

AJuola,  porca. 

Próv.  V.  Anx.  Prato. 


Prussiani.  Br.  Fanello.  • L.  Frin- 
gilla  cannabina. 

Pùa,  pò  a,  pùit,  pigolta.  Gen.  Fan- 
toccio , bamboccio. 

Pùdina.  Cr.*  - Pòdio.  V.  T.  Rón- 
cola, falcclta.  Da  Potare. 

Pòsterla.  D.  Oc.  Porticina,  seconda 
porta;  porta  di  soccorso. 

Q 

Quàc.  Pav.  Airone  cenericcio. 

Quacìn,  quadrò.  Mil.  Forma,  ca- 
libro. KFassera.f’brsedoiL.Coa- 
gulare? 

Qual,  quàtol.  Br.  Incubo.  Affanno 
che  uno  prova  dormendo,  per  mala 
giacitura. 


n 

Rabadàn,  Ramadàn.  Gen.  Rumo-  • 

re,  frastuono,  baccano.  - Proc.  R o u- 
madan. 

Rabót.  Affi.  Furfantello,  audace,  li- 
bertino. -Rabolà.  Furfanteggiare. 

Raconchigila.  Verb.  Gozzovìglia. 

Rafabià.  F.  Af.  Dissipare. 

Raggia.  Affi.  Treggia,  civèo,  ruspa. 

\\a\.F.F.  Bastone.  - L.  R a d i u s.  Verga. 

Ràis.  V.  T.  Ragazzino.  - V.  Ère s.  - 
Caci.  Rais.  Germoglio,  virgulto. 

Rampa.  Mil.  Erta,  salita.  - Fr. 

Ramper. 

Rampella.  V.  T.  Ferro  adunco  per 
tagliar  le  legna. 

Rancòràss.  Affi.  Dolersi,  accorarsi. 

7'osc.  Rancurare.  - Fr.  Ran- 
cune.  Rancore. 

Rangognà.  Affi.  Lamentarsi,  bron- 
tolare. - Rangógn.  Lamento.- Fr. 

Rancune.  Rancore,  sdegno. 

Rangù.  Cr.°  Palo,  che  sostiene  la 
vite  nei  filari. 

Ransignà.  Br.  e Ter.  Aggrinzare, 
rannicchiare.  - F.  Rescià. 
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Rama.  Affi.  a D.  Oc.  Falce  da  Reno. 

Rapa.  Gen.  Ruga  della  pelle;  piega 
nelle  stolte. 

Rapatù.  Br.  Rospo  terrestre. 

Ras.  Br.  Gerla  per  portare  il  carbone 
alla  fornace;  Anche  Misura  di  car- 
bone equivalente  alla  quinta  parte 
del  sacro. 

Rasoi,  rasò.  Mil.  Magliuòlo,  sarmen- 
to di  vite.  - CV.'  Bottone  di  rosa. 

Rassa.  V.  T.  Gonna. 

Rat.  Br.  Erto,  scosceso.  - Rata.  Sa- 
lita ripida. 

Ravajòt.  Cr* -Roajòt.  Br.  - Rù- 
vlòn.  Mani.  Piseill.-L.PI s u m sa- 
li v u tu-  y.  A rbión. 

Ravarin.  Gen. -Rivarè  i.  Peto.  Car- 
dellino. 

Ha  va  si  a.  Brian.  Brulichio. 

Réaldis.  Br.  Riméttersi  in  forze, In 
coraggio. 

Rebesisse.  O.*  Rimettersi  In  vigo- 
re, in  forza. 

Reealón.  Cr.‘  Rivendùgliolo,  incet- 
tatore. -Sp.  Regatòn. 

Redablà.  Br.  Colmar  le  campagne, 
introducendovi  aque  tórbide. - Re- 
dablà i pós.  Vuotare  il  fondo  dei 
pozzi  colla  cucchiaia , che  si  chia- 
ma Redàbol.  - Fr.  Remblai.  - 
Rcmblayer.  Colmare  ec. 

Regana.  Br.  Fornace  a secco  da 
calce  e simili.  - Arm.  R e g li  e z. 
Carbone  acceso. 

Regogna.  Br.  Èrica  erbàcea. 

Regondà.  Brian.  Raccògliere , adu- 
nare. 

Regórs.  Cr.  Attributo  del  fieno  di 
secondo  taglio.  - Regolsà.  Rin- 
calzare. 

Renada.  Br.  Frana.  V.  Rina, 

RcnsciòLGrian.  Inerte,  neghittoso. 

Rantàr.  V.  T.  Legare.  - Cora.  Re- 
no thas.  Legato. 

Rés.  Br.  Parto,  bambino.  V.  Bàia. 

Resci  sci.  Brian.  Riavuto. 
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Re  scià.  Mil.  Rannicchiare,  arric- 
ciare. 

Resi lòss.  Mil.  Silo,  tanfo.  Riscal- 
damento. 

Resentà.  Gen.  Risclaquare.  - Po». 
A rs  e n I à. -Afoni. A r z a n z à r.-Arm . 
Rinsa.  - Fr.  Rlncer.  Sciacquare. 

Retrà.  Brian.  Negletto,  malvisto. 

Retrài.  Mil.  Propàgine.  - y.  Trat- 
to ra. 

Reveglàd.  Lod.  Sano  e lieto. 

Relè.  Mil.  Reggitore,  amministra- 
tore di  casa;  fcm.  Re  torà. 

Riana.  Mil.  Traccia  lasciata  dall’a- 
qua  piovana  lungo  il  suo  corso. 

Ribotta.  Mil.  Gozzoviglia-  Ribot- 
tà.  Gozzovigliare. 

Rido),  ròdoi.  Ar.Tussilago  pe- 
lasi tes. 

Ri  ghignò.  Mil.  Nitrire. 

Bilia.  Br.  -Arila.  Mani.  Avversità, 
specialmente  nel  giuoco. 

Rim.  y.  y.  Cucchiaio. 

Rinà,  rlnàsse.  Cr.*  Franare,  lo  sco- 
scéndere del  terreno. 

Risciol.  yeti).  Salita,  selciata.  - R i- 
sciolà.  Selciare. 

Rivi.  Gen.  - Ruvlòl.  O.0  Capec- 
chio. 

Robiòla,  robiòra.  Gen.  Piccolo 
cacio , per  lo  più  di  latte  caprino 
o pecorino. 

Ròcol.  Gen.  Ragnaja  (Specie  di  uc- 
cellagione ). 

Rogantà.  I crb.  Rispóndere  arro- 
gantemente. 

Rógia,  roia.  D.  Oc.  Gora;  canale 
di  derivazione  che  serve  all1  irri- 
gazione. 

Rogià.  y.  M.  Portar  gravi  pesi. 

Rogiò.  D.  Oc.  Cruschello. -Pan  de 
roglò.  Pane  di  farina  e crusca. 

Rii.  CV.“  » Lod.  Porco,  majale;  fan. 
Roja. 

Rogne,  y.  T.  Tralci  lussureggianti. 

Ròja.  Coni,  Vacca  vecchia,  magra. 
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Ròl.  Coni.  Gusci  di  castagno. 

Ho  móni,  flrian.  II  mucchio  della 
pula  sull'aja.  Anche  Tritume  e ra- 
schiature di  legname.-/..  Rame  il- 
luni. - Barn.  Rumient. 

Romeni  il.  Brian.  Ammucchiare  le 
céneri  sul  fuoco. 

Rómp.  Tic.  Rumpòtlno,  altcno.  La 
vite  educata  sulla  cima  degli  àl- 
beri. foce  antichissima  espressa  la- 
tinamente con  Rumpus  presso  Tor- 
rone e Columella. 

R o n à.  Mil.  Lod.  e Com.  - R o m n à. 
D.  Or.  Numerare.  - Arm.  Rum. 
Nùmero.  - lsl.  Runa? 

Réne.  Gen.  Poggio  a vitl.-Roncaja. 
Vigneti  a ripiani.  - Arm.  Run. 
Collina,  che  dolcemente  si  eleva 
sul  piano.  - Corti.  Runen. 

Roncàien. Mil.  Fusàggine.-L.Evo- 
nymus  eu  ropeus. 

Ronfà,  ronca.  Gen.  Russare. 

Ropàt.  Br.  Rospo.  • V.  Rapatù. 

Ròs,  ròS.  Gen.  Stormo, stuolo.-  Ròs 
d’ùa.  Penzolo,  fascio  di  gràppoli.- 
Ver.  Rósso.  - Camb.  Ross.  Muc- 
chio, monlicello. 

Ròs.  Br.  Velocemente. 

Roiada.  Mil.  Rovescio  d’aqua. -Sp. 
Roclada.  Forse  dalla  radice  Roi. 
Stormo. 

Ròsa.  Br.  Spingere.  - V.  Rùzà. 

Rosana.  V.  V.  Salamandra. 

Roversó,  Roversór.  In  Brionia 
sign.  il  coltello  dell'aratro;  in  qual- 
che villaggio  del  Mil.  vale  Aratro , 
che  nel  D.  Ter.  è detto  Vera  ór.  - 
L.  Vertere? 

R 0 c.  Br.  - Rùt,  ROf,  R 0 d.  - Gen. 
Spazzatura,  letame.-  Rùé,  Rude. 
Letamajuolo.-R  ùéra,  Rùdér  a.Le- 
tamajo.-  Boni.  Dru  tze.  Letamajo.- 
L.  R u d u s.  Terra  grassa.  - Gr.  R y- 
pos.  Letamajo. 

Rùfa,  ròfa.  Gen.  Fórfora  dej  capo. 

Rum.  V.  V.  Pioggieretla. 


Rusco.  Com.  e Mani.  - Ròsea.  Br. 
Corteccia.-  Ròsea.  Scortecciare.  - 
Prnc.’R  òsca.  -Gael.  Rusg.-Com. 
e Gof.  Rusk.  - Arm.  Rusk  Cor- 
teccia.- Diruska.  Scortecciare.  - 
Gali.  Rusgadh. 

Rùscinà.  Brian.  Nitrire. 

Rùzà.  Brian.  Urtare.  - Gael.  Rua- 
thar.  Impeto,  violenza.  - Ru- 
tilali b.  Rissoso.  T.  Sbòriàr. 

Ròzèl.  Brian.  Ribes  grossula- 
ria. - Fr.  Grosellle. 

8 

S a a r ù n a.  Br.  Cloaca , fogna. 

Sabià.  Br.  Vigliare  il  grano.  - Gael. 
Sa  bai.  Granajo. 

Sag.  V.  T.  Cattivo;  fem.  Sacia.  - 
Ingl.  Sad.  Cattivo,  nojoso.  - Gael. 
Sad.  Noja,  fastidio. 

Sàgher.  Mil.  Rùvido,  tànghero,  vil- 
lano. 

Sàina.  Br.  Capra.-/!.  Dàino.  Capra 
selvàtica. 

Sajóò,  sajòt,  sajóttol.  D.  Or.  - 
Sajótru.  T.  L.  Grillo,  e Locusta 
verde.  - Arm.  Saia.  Saltare.  - L. 
Saiiens.  Saltellante. 

Sairèd.  T.  M.  Triste.  - Ingl.  Sad. 

Sang.  T.  BU  Canto.  - Ted.  Gesang. 

8 à I e s.  Br.  Arenaria  rossa.-/..  S i 1 e x. 

Sai us Irò.  T.  T.  Paura,  tristezza. 

Samara.  Br.  Scombuiare,  dispèr- 
dere. 

Sambói.  T.Cav.  Sonaglio  deibovini. 

Sàncola.  Br.  Càntero,  pitale. 

Sa  pél.  Br.  Varco  angusto  con  salto, 
passo  di  monte.  V.  Za  pél. 

Sa r adèl.  Br.  Cerro.  - L.  Quercus 
cerria. 

Sarò.  T.  Cav.  Zappa.  - L.  Sarcu- 
lus.  - II.  Sarchio.  Sarchiello.  • 
Arm.  Sarp.  Róncola,  roncone. 

Sàrodan.  Tic.  Tardivo.  - L.  Scro- 
llo us. 
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Sarón,  Mil. -Sarògn,  Sarùda. 
Tic.  Siero. 

Sii.  Br.  -Sciai.  MiL  - ClàL  V. 
Anz.  -Zil.  Mani.  Rospo.  TVa». 
Avaro. 

Sali.  Or.  Botticella. 

Salò.  Or.  Stagione,  maturiti.  - Or. 
8 a i s o n. 

Sbasi.  Mil.  Spossato,  lànguido. 
SbelenàL  Or.  Vispo,  vivace. 
Sbelidri.  Brian.  Strillare,  stridere. 
Sbercia,  y.  T.  Camicia  rotta.  - 
Mani.  Cispa. 

Sbergna.  Or.  Smòrfia.-  Sbergnì. 

Far  le  fiche.  - L.  Spernere  ? 
Sberla,  fini.  Schiaffo. 

Sberla.  Brian.  Stracciare  - Br.  Piàn- 
gere dirottamente. 

Sberlòcià.  Br.  Adocchiare. 

Sberti.  Mil.  Uccidere,  ammazzare. 
Sbèsa.  Cr.‘  e Br.  Cispa;  Sbesadèl. 

Cippo,  cisposo. 

Sbesèt.  Or.  Pettirosso. 

Sbetegà.  Br.  Cinguettare;  opposto 
di  Betegà.  Balbettare. 

Sbièi.  Brian.  Tritume  del  fieno. 
8bilidri.  Mil.  Ringaliuzzarsl. 
Sblùi.  Mil.  .Nudo , spoglio. -A'.  Biòt. 
Sbodezà.  Or.  Affaccendarsi. 
Sboglà.  Br.  Sbarrare,  abbàttere. 
Sbraglà,  sbragiàr.  Gen.  Gridare 
ad  alla  voce. 

Bbregà,  sbregàr.  />.  Or.  e yen. 
Stracciare,  lacerare.  - Ted.  Bre- 
eben.  - Sbrég,  Sbregòu. Squar- 
cio. 

Sbrèt.  Brian.  Tapino,  meschino. 
Sbri.flr.  Vétrice.  - L.Vetrix  fra- 
gilis. 

Sbrindo  la.  O.  Or.  e l’en.  Donnic- 
ciuola,  bagascia. 

Sbrinza.  Or.  Striscia,  fettuccia. 
Sbris.  Mil.  Meschino,  misero,  ló- 
goro. 

Sbrojà,  sbroà,  stiro  venta.  Or. 
Lo  fieno  clic  B r o v a.  i'. 


S b r o n e à . Mil.  Borbottare , sgridare . 

Sbrosa.  Br.  Lésina  grossa. 

S brìi  si.  Brian.  Ruvido,  scabro. 

Sbù  rlàr.  Cr.’  Urtare.  -Sbùrlòn. 
Urto.  y.  Rùzà. 

Scàbria,  scivria.  Brian.  Streg- 
gia , striglia  - S c a b r I à.  Strigliare , 

Scafi.  MIL  Paura,  ribrezzo  - Sca- 
gli. Rabbrividire,  intimorire.  - 
liael.  Sgatb.  Apprensione,  timore. 
V.  Sééss. 

Scala  bri  n.  y.  Anz.  Àgile,  snello.  - 
Caci.  Sgail-B reige.  Fantasma  j 
ombra. 

8 c a I à s s.  Mil.  Degnarsi  ; anche  osare - 

S c a 1 f à.  Mil.  Tagliare  angolarmente.- 
Scali.  Taglio.  - Arm.  Scali.  Fes- 
sura. - Seal  fa.  Fèndere. 

Seal  mi.  Br.  Acconigllare  i remi. 
Ritirarli  entro  la  barca. 

Scalmana,  tien.  eccessivo  calore  ai 
capo.-Scalmanàss.  Affaccendarsi, 
affannarsi. 

Scalòss.  Coi.  Trabalzo,  scossa.  - 
Cr.*  e Br.  Stalòss. 

Scamofi,  Scamòfi a.  Gen.  Brutto 
ceffo. 

Scàndola.  y.  T.  e Br.  Tégola  di 
legno  - L.  Scandula. 

Scanferle.  Gen.  -Sgambarla, 
Sganzerla.  Mani.  Tràmpoli.  • 
Arm.  Skarinek.  Che  ha  le  gambe 
lunghe  e sottili.  jVeiio  fieno  ligni- 
ficato ti  uta  Scanferla  in  Lom- 
bardia. L.  Ferula? 

Scanfòi.  Br.  Agrifoglio  - L.  Il  ex 
agrifolium. 

8 canon.  Mil.  Convalle.  Quella  ca- 
vità che  tra  colle  e colle  serve  co- 
me dì  canale  all  aqua  piovana. 

Scanscia.  Mil.  Gruccia . -Ap.  Can- 
to. 

Scarni.  Coni.  Accetta,  scure.  - L. 
Securls? 

Scara  vii.  Brian.  Pinòlo  di  scala  a 

uianfl. 
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Scarfòi.  D.  Or.  Cartocci  del  sorgo 
turco. 

S c a r i ó n.  Com.  e Tic.  Prunajo , spi- 
neto. -Scarionà.  Imprunare. 

8 c a r 1 1 g à.  Mil.  Sdrucciolare,  scivo- 
lare. 

Scardi.  Br.  Rete  traversaria. 

Scarós.  Mil.  Molle,  tènero.  - 7ra«. 
Schifoso,  ributtante.  - Com.  Sche- 
rewys.  Sdegnoso,  sprezzante. 

Scarpa.  Mil.  Lacerare.  -L.  Discer- 
pcre,  co n scarpe  re? 

8 c a r p i a.  Cr.°,  Cr.’  e Mil.  Raglia- 
tola. 

Scàrzole.  O.'Gruccle.-^rm.Scass. 
Tràmpoli. 

Scatta,  y.  Aia.  Lieve  incavatura 
nella  rupe,  ove  il  piede  si  affida  per 
salire  le  erte.  • Caci.  Sgalhadh. 
Incisione,  incavatura. 

Scavés  Br.  Colatojo  delle  miniere. 

Scervòsc.  V.  T.  Scumaruola. 

Sèèss.  Mil.  Ribrezzo,  paura. 

Sèèt.  V.  T.  Ber.  e Br.  - Sèlàt.-Cr.* 
Fanciullo,  Aglio. 

Scbeàda.  Com.  Saelta.-.<rm.  Skcd. 
Scoppio , splendore.  - Cbrn.  S g 4 v. 
Luce. 

Scheda, Schida,  Scbeja,  Schea. 
Gen.  Scriminatura  , partizione  dei 
capelli.  - Arm.  Skejadur.  Fessu- 
ra , taglio. 

Schelfa,  Schirpa.  Gen.  Corredo 
di  sposa,  oltre  la  dote. 

Schclgia.  Mil.  Treggia,  tràino. 

8cherz.  Tic.  Arnia  d'api. 

Schlncà  , sèlancà.  Br.  Schianta- 
re , spezzare. 

Schnàl.  y.  Ara.  Rupe  assai  ripida. 

Sèiàsser.  Mil.  Fitto,  compatto. 

Sclàt.  Verb.  Rospo. 

Silatarà.  CV.*  Spruzzare.  - S è I à- 
tera.  Spruzzo,  zàcchera. 

Sclavarolta.  Verb.  Banchetto,  goz- 
zoviglia. 

Scibi.  y.  Ah:.  Sdrucciolévole.  Di- 


ati del  terreno  tuciuUo.  forte  dal- 
l'Italiano Scivolare? 

Scic,  scigà.  Mil.  Abbaglialo , tór- 
bido, abbacinalo. 

Sci  d rión.  F.  T.  Bache  di  mirtillo. 

S c i g he  r a.  Mil.  Nebbia. 

Scilòria.  Mil.  - Slòria.  Po».  - 
S I ò i r a.  - Pian.  Aratro  con  un  solo 
orecchio. 

Se  il  ter.  Mil.  Ani.  Volto. 

Sclmbiòc.  Mil.  L’ umor  vitale  delie 
piante. 

Scinièl.  Mil.  Palo  che  serve  a col- 
legare e rafforzare  le  siepi. - Com. 
Sy  nsla.  Legare.  - L.  Cingere. 

Sciòlver.  Bor.  Desinare.  - Hai. 
Asciòlvere. 

Scióstra,  sóstra.  Mil.  Magazzino 
di  legna,  mattoni , calce  e limili.  In 
Totcana  chiamati  Chiostra  il  re- 
cinto dettinolo  alle  legna. 

Sciró.  Mil.  Garzuòlo  (Interno  del 
càvolo). 

Scirpia.  Mil.  Avaro.-  Scirpià.  Far 
l’avaro. 

Scisclàttola.  yerb.  Vincibosco.-  L. 
Lonicera  caprifollum. 

Scispit.  Com.  Sterpi,  radici,  zolle 
erbose.  L.  Cespites. 

Scltra,  inscitra.  y.  Co».  Cosi.  - 
L.  Sic, ita? 

Scoda,  scotta.  Tic.  e Mil.  Siero 
misto  a ricotta.  - y.  M.  Scoda. - 
Ted.  Schotten. 

Scogn a r.  D.  Oc.  Buttici.  Dovere, 
convenire,  èssere  necessario.  Barn. 
Quignè.  È irregolare , e ti  ado- 
pera solo  in  alcune  voci.y.  B e n t à r. 

Scoladés.  Br.  Saligno,  marmo. 

Scoici 6 n.  Mil.  Peluria.  - Brian. 
Stoppia,  sterpo. 

Scorézegn.  Br.  Sodo,  compatto. 

Scorlòg.  Br.  Rumex  acetosella. 

S c òs  s.  D.Oc.  Grembo.- 7Vd.  Schoosz.- 
Scossà,  scossai,  sciissàl.  Grem- 
biule. - Bum.  Scossàl. 
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Scotóm.  Ber.e Br.-$calm»l.Mant. 
Sopranoroc. 

Scròzzol.  Mil.  Trampoli,  Cruccie. 

Scrùsclàs-giò.Afff.-Scùsclàs-gtò. 
Brian.  Accosciarsi,  acquattarsi. 

Se  inni.  Ber.  Dovere.  È eerbo  irre- 
golare; adoperalo  solo  nei  tempi 
futuro , pattato  perfetto  e rimolo, 
ove  trinati  unito  ali  ausiliare  ave- 
re. B.  Bcntàr. 

8 c fl  s à.  Mil.  Far  senza. -,Sp.  E x e u s a r. 

8dù&.  Berb.  Orto,  scossa  che  ri- 
muove dal  posto. -L.  Seducere? 

8ea,  Saja,  Scja.  Br.  Ghisa,  seca, 
ferraccia. 

Sèber.  Mil.,  Pav.  e Pie m.  Mastello. 
Sebré.  Bottajo. 

Secùdi.  Mil.  Scuòtere  - L.  Secu- 
tcre.-Sp.  Sacudir.  - Rom.  Sac- 
c u d e r. 

Sedùs.  Br.  Salcigno.  Legno  difficile 
a lavorarsi. 

Segàgn.  Br.  Niente. 

Segali.  CrS  Fioco. 

Seghegnòl,  slgbignòl,  sega- 
gnól.  Br.  Spiedo. 

Segreidla.  Br.  Satureja  bor- 
ie n s i s. 

Selén.  Mil.  Malattia,  per  la  quale  il 
riso  avvizzisce. 

Sèma.  Mil.  Ani.  Ora,  una  volta.  - 
L.  Semel? 

Semài.  Br.  Polloni  tèneri  delle 
piante. 

Bén$.  Br.  - Sengio.  Ver.  Ciglio, 
rupe.-71'c.  Scénfc.  Pastura  fra  nu- 
de rupi. 

Sìntol,  sètol.  Br.  Lombrico  ter- 
restre. - L.  Lumbrtcus. 

Serign.  Br.  Ciòttolo,  campo  sassoso. 

Scròs.  Br.  Sinopia,  calclslruzio. 

Sèsso  la.  Br.  e Per.  Cucchiaia  per 
introdurre  la  pólvere  nei  cannoni- 
Cuccbiaja  per  levar  l’aqua  dal  fondo 
delle  barche. 

Set.  Br.  istante,  momento. 


Sete.  Br.  Capre. 

Sezana.  Br.  Nebbia  fitta  sull'oriz- 
zonte. 

Sfantà.  Brian.  Sparire,  dileguarsi. 

Sferlà.  Mil.  Squarciare,  schiantare. 

Sforagiàss.  Mil.  Affaccendarsi,  ri- 
scaldarsi. 

Sgaergnà.  Ber.  e Br.  Piovigginare. 

Sgagnà.  Gen.  Addentare,  pasteg- 
giare.- Sgag  non.  Morso,  adden- 
tata. 

Sgajòsa.  Mil.  e V.  M.  - Sgheiza. 
V.  y.  - Sghiza.  Mani.  Fame. 

Sgalà.  Br.  Schiantare,  fràngere.-  B. 
Sgarà. 

S gàimer e.  Br. Tràmpoli. -Ber.  Sgài- 
mare.  8carpaccie  di  legno. 

Sgamùs.£r.-Galùz.  fler.-Sgajùl. 
Mil.  11  ricettàcolo  dei  semi  nelle 
mele,  pere  e simili,  che  si  rigetta. 

Sganzèl.  Brian.  Gradino. 

Sgarà.  Affi.  Sfènderc  -^rm  Skarra. 
Stèndersi,  crepitare.  - Gael.  Sgar. 
Disgiungere. 

Sgarbinàs.  Br.  Altercare,  garrire. 

Sgardissènt.  Lod.  Imbrogliato. 

Sgari.  Mil.  Stridere  piangendo.  - 
Cari.  Sgairt.  Strido. 

Sgarià.  Br.  Raschiare,  razzolare. 

Sgaròs.  Brian.  Sospettoso,  schtz- 
zlgnoso.  - B.  Scarós. 

Sgarùgà.  Br.  Stuzzicare. 

Sgarza.  Mil.  Ciulfetto.  - L.  Ardca 
flavescens. 

Sghebinà.  Br.  Piovigginare.  - B. 
Gheba. 

Sghibià.  Br.  Smallare.  - Mil.  Sfug- 
gire con  destrezza  e rapidità.  • 
Cor n.  Skibia. 

Sghibii.  Br.  Débole,  floscio. 

Sglòzz.  Berb.  Meretrice, sgualdrina. 

Sgnèpa.  Gen.  Beccaccino.  - Sgne- 
pin  , sgnepòn.  Beccaccino  mino- 
re. maggfore.-L.  Scolopax  gal- 
linago.  - J'etl.  Schncpfc.-  Ingl. 
S n i p c. 
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Agogna.  Brian.  Rassomigliare.  Pi- 
celi delle  fltonomic.  Far  le  Oche.  - 
Pen.  Sgognir,  far  le  Sgogne  - 
Pro e.  Degaugnar. 

S gè  Ita.  Mil.  Ani.  Gola. 

Sgórbia.  Gen.  Scalpello  fallo  a doc- 
cia per  Intagliare  11  legno.  Nel  D. 
Mil.  ni  (pi.  anche  siliqua , barello  ; 
d’onde  Sgorbia.  Sbacellare. 

Sgot.  Br.  Snervato.  - Arm.  Skuis. 
Lasso,  affalicato.  - Corn.  Svghys. 
Snervato. 

Sgr  izol,  sgriior,  grimi.  Gen. 
Brivido,  ribrezzo.  - Arm.  S Ieri a- 
den.  Frèmito  con  emozione. 

Sgrùt,  sgrùz.  Mil.  Terreno  magro 
e stèrile.  - 7ed.  Sei:.  Grulli. 

Sguarrà.  P.  Am.  Sdrucciolare. 

S gùgel i.-  Brian.  Lo  spuntare  dei 
cercali  fuor  di  terra. 

Sgùrà,  sgùràr.  Gen.  Astèrgere, 
forbire  -/!»#!,  scout.  -Goc!.  Sgur. 
Astèrgere.  • Arm.  Skuba.  For- 
bire , spazzare. 

Sì.  Br.  Forco,  majalc;  fan.  Sina.  • 
V.  Sunì. 

Sia.  Mil.  Ciglione  erboso. 

Siè.  Perù.  Scaglione  di  terra  nelle 
colline  coltivate  a poggio,  i'  t'op- 
potlo  di  Co ntra.  V. 

Sièl.  ifr.Suèl.  Mil.  Acciarino;  pezzo 
di  ferro  o d'acciajo  che  s'inllla  nel- 
razzale  delle  ruote. 

Biga.  Br.  Motteggio,  soja. 

Sigàr,  zlgàr.  D.  Or.  e Pen.  Gri- 
dare. -Zig.  Grido. 

8i  g n ù.  Br.  Tlgnone.-Fr.  Chignon. 

Sìlter,  sèlter.  Br.  Palato;  ancAe 
vòlta  0 soffi  Ita.  -Ingl.  Shelter.  - 
So.  Skyla.  - Dan.  Skiul. 

8 1 o n a.flr. Fola, racconto  inverosìmile. 

Sissa,ansissa.P.Oov.Orora,fra  poco. 

Slènza.  Mil.  e Mani.  Pioggia  dirotta. 

Slèpa.  D.  Or.  e Peti.  Schiaffo. 

Slètan.  P.  Pregatila.  Cattivo,  mal- 
vagio. - Ted.  Schicchi. 


S 1 i t i g h è n t.  Brian.  Sdrucciolévole* 

Slìzig.  P.  Ans.  Sdrucciolévole.  Di- 
ceti del  terreno  ùmido.  - fora. 
Sllncha.  Sdrucciolare. 

Slofi.  Mil.  Floscio,  snervato.  - Ingl. 
Slow. - Dan.  Slóv.  Pigro,  floscio.- 
Mil.  S I o vi.  Spannocchiare.- P. La- 
va , S lovàz.  Cartocci. 

Slùscia.  Affi.  Aqua  dirotta. - Siti- 
sele Ita.  Pioviggina  - Gira.  Slot- 
te ree.  Tempo  piovoso  e fosco. 

Sm  ala  vii.  Mil.  Dissipare. 

Smansa.  Hr.  Pannocchia  di  grano 
turco,  pinico,  miglio  e limili. 

Saura,  br.  e Per.  Malumore,  di- 
spetto. - Gael.  S m a I a n.  Tristezza, 
malumore. 

Smargiis,  sinergia. Mil.  Chiasso, 
rumore.  - Smargiassi.,  Far  ru- 
more , millantare. 

Smersa.  Br.  Pollone  tènero  delle 
piante. 

Smiròld,  smilordón.  D.Oc.  Co- 
I u b e r rollo. 

Smorbii.  Mil.  Sperticare.  Dicesi 
degli  àlberi. 

Snèlar.  Pai.  Leo.  Facchino.  - Ted. 
Schneller. 

S n é v e d.  Lod.  Liscio  e sottile.  - Gael. 
Snaidhte. 

Snidar.  P.  L.  Sarto.  - Ted.  Schnei- 
der. 

Sòbra.  Br.  - Zibra.  O.'-SIbrèt. 
Mil.  Pianella. 

Sóc.  Br.  Misura  di  carbone,  equiva- 
lente a cinque  sesti  d’un  sacco. 

Soca.  Gen.  Gonna. 

Socaròia.  Br.  Grillotalpa. 

Soga.  Gen.  Corda,  fune.-  Soghér. 
Cordajo. 

Sòl.  Gen.  Mastello, bigoncia.- Soér, 
sojér.  Bottajo. -Gael.  So  ir.  Botte, 
vaso. 

Sóli,  siili.  Mil.  Liscio,  puro,  sém- 
plice. - Solii.  Lisciare. 

Som.  Mil.  Ani.  Scemo,  pazzo- 
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Some.  Mil.  Trave.  - Someri n,  Ro- 
me r ó n.  Pìccola  c gran  trave. 

Sòmélec.  D.  Or.  Lampo. 

8én  ia.  Gai.  Grasso  di  porco , sugna. 

Sorà  , Soràr.  Gè n.  Svaporare,  raf- 
freddare; scaricarsi. 

Soregàt.  Mil.  Sviato,sventato.-Sor- 
galà.  Divertirsi. 

Sortùm.  Mil.  Uligine. 

Sordì.  y.  V.  - Sosnè.  V.L.  Gover- 
nare il  bestiame  nello  stalle.  - Barn. 
Sciniunar. 

S o s n à s s.  y.M.  Mangiare  avida- 
mente. 

Sota.  Br.  Sterco  bovino. 

Sovénda,  detta  anche  Traciù, 
Bròv,  Ov,  Og.  yerb.  Strada  gla- 
ciale inclinata  per  agevolare  l' e- 
straiione  delle  legna  dai  monti.  - 
Cbm.  Vòg,  Voga.  - Tir.  Tovl. 

Sòver.  Br.  Vento  di  tramontana.  È 
anche  nome  di  parie. 

Sovèrs.  Brian.  Turbalo,  stravolto- 
L.  Subversus? 

S p a j a r d a.  Gru.  Zìgolo  giallo.-/..  Pas- 
se r flavescens. 

Spagna.  P.  P,  Separare. 

Spalm.  V.  T.  Latte  misto  con  aqua. 

Spampanò.  Mil.  Propalare,  divul- 
gare. 

Spansa.  Mil.  Scalpello. 

Spantegò,  Gen.  Spàrgere,  diffòn- 
derc,  svelare.  - Spantegò n.  Mil- 
lantatore. 

Sparón.  V.  Palo  biforcuto  per 
viti.  - L.  S par us.  Palo  acuto. - 
Arm.  S p a r r.  Pertica  -Gael.  S p a r r. 
Trave.  - Sparran.  Sbarra. 

Spatòssà,  spalQssà.  Gai.  Arruf- 
fare 1 peli,  disordinare  i capelli. 

Spavigia.  Terb.  Strumento  che  ser- 
ve a sgusciare  le  castagne. 

Spaz.  Brian.  Unità  di  misura  perla 
lunghezza  delle  treccie  di  paglia 
per  cappelli,  o di  budella  per  sal- 
ciccie.  È circa  tre  braccia,  quanto 


cioè  sten  domi  le  braccia  i barrale 
dell’uomo;  e quindi  limile  ali' Ella; 
importante , perchè  rappresenta 
un’  antlchiiiima  misura. 

Spcrgnacà.  Cr.'  Schiacciare. 

Sperlenghìn.  Cr.*  Buffetto. 

S perso.  Mil.  Bigoncia,  ove  si  depòn- 
gono  gli  stracchini  prima  di  salarli.- 
S perso  rèi.  Asse  obliqua , ove  II 
cada  fresco  si  ripone  per  lo  scolo. 

Spertesà.  Br.  Esaminare,  rivedere 
i lavori  fatti. 

Spelaclà,  spetascià.  Gen.  Schiac- 
ciare, calpestare. 

Spiansà.  Br.  e yen.  Aspèrgere  d’a- 
qua  o d’altro  lìquido.  - S p i à n s. 
Spruzzo. 

8 p i n à s.  Br.  Pèttine  da  cànapa. 

Spi  uri.  d/if.Prurire.-  Spira.  Mani, 
e f'er.  Prudore,  prurito. 

Spregà. Com.  -Sprcgasclà.  yerb. 
Trascinare. 

Spregadìz.  Chiamami  in  Cr.'  I pol- 
loni tèneri  delle  piante  che  spun- 
tano fuori  dalle  radici.  - A.  S. 
Sp ri nga n.  - Ingl.  S pri  ng.  Sbuc- 
ciare , spuntar  fuori  dai  suolo. 

8 p r u g.  y.  y.  -S  p i u g a.  y.  T.  Masso, 
che  serve  a riparo;  antro. 

S t a c c h e 1 1 a.  Mil.  Piccolo  chiodo.  • 
Bom.  Staketta.  - Ted.  Stackel.- 
Sp.  Estaca.  Chiodo. 

S t a r 1 è r.  Cerò.  Percosse , busse. 

Starlùi.  Tlc.-S  tra  IO  5.  Mil.  Lam- 
po- Starlùscià.  Lampeggiare. 

Stefinia.  Com.  e yerb.  Tafferia. 

Stòla.  Br.e  t er.  Ceppo  spaccato  per 
àrdcre.-Stclazòc.  Mani.  Taglia- 
legno. 

8 ter  pad  a.  Br.  Agnetla  che  non  ha 
ancor  partorito. 

Stàdi.  Br.  Acconciare, accommodare 
per  le  feste.  - Ingl.  T o s t u d.  - ili. 
Stod.  - Dan.  Stòder.-  Sv.  Stòd. 
Acconciare. 

S l ó ni  b o I..Vfi/.-S  t o in  b i o.  Ter.  Pùn- 
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goto  che  serve  a «limolare  i buoi.- 
L.  Stlmulus? 

Stongià.  Brian.  Recidere  parte  del 
polloni  d’un  àibero.-L.Tondere? 
Storà.  Afii.  Annojare,  turbare.  - Ted. 

Stóren.  • Ingl.  Stir. 

Stosà.  Br. Ammaccare.-  Ted.  Stos- 
sen.  - L.  Tundere? 

Strachèt.  Br.  Cacio  di  capra.-  Gr. 
Tragos?  Capra. -Gen.  Strachin. 
Specie  particolare  di  cacio  vaccino. 
Strai atà.  Mil.  Dissipare. 
Stramùscià.  Brian.  Scompigliare, 
spennacchiare. 

Stranagià.  Però.  Dissipare. 

8 1 r a s ì.  Mil.  Assiderato.-  Fr.T  r a n s i. 
Strassà.  Mil.  - Strussiàr.  Mani. 

Dissipare , scialacquare. 
Stravacà,  Stravacàr,  Streacà. 
Gen.  Capovòlgere , rovesciare.  — 
Mani.  Sdrajare.  - Travacadòr. 
Scarica tojo  di  canale. 

Stremisi.  Mil.  e Cr.*  Spavento.- 
Stremi.  Impaurire.  - Sp.  Estre- 
malo. Spavento.  - Estremeccr. 
Spaventare.- L.  Contremìscere. 
Strenù.  K.  Co».  Pieno,  leppo. 

Sire  va.  Mil.  Mànico  dell’aratro.  - 
l.  Stiva. 

Strlbi.  Coni.  Scintilla  di  tronco  ac- 
ceso. 

Strigà.  Br.  Arrestare. -Afoni,  e Mil. 
Trlgà.  V. 

S t r i n à.  D.  Or.  Diseccare,  abbrustire. 
Strobià.  V.  y.  Ammassare. 
Stròcà,  strùcà,  Gen.  Prèmere, 
sprèmere. 

St rèi.  Affi.  Zàcchera. -Stroilà. 
Inzaccherare. 

Strepa.  Gen.  Vincastro  - Stropàr. 
Sàlice,  vincaia.-  Br.  Stropeléra. 
Velrlciajo.  - Stropài.  Legaccio.  - 
Arm.  Stroba.  Legare.  - Strob. 
Legaccio.  - Per.  Slropa.  Vimine. 
Strósse.  Br.  - Stràzi.  Mil.  Fatica, 
stento.  - Strussi à.  Faticare. 


Stuà.  y.  T.  e Br.  Turare,  spègne- 
re. - yen.  Stuàr.  Spègnere. 

Sub  là.  y.  y.  Precipitare. 

Sùer.  Br.  Brezza  da  matlina.-P.  Sò- 
ver. 

Suni.  Ber. Porci. -Sona.  Troja.  - L. 

e Gr.  Sus.-  Arm.  Suln.  Majale. 
Sulu.  Br.  Pula,  loppa. 

Sussi.  Mil.  Agognare,  desiderare  ar- 
dentemente. 

S v e g r à.  Br.  eyer.  Diboscare,  diróm- 
pere un  terreno  inculto. 

Svergna.  Brian.  - Vcrgna.  Mil. 
Leziosàggine. 

S v è r g o I.  Gen.  Fatto  a sghembo.  - 
Svergolò.  Sbiecare. 

Svigliàc.  Brian.  Insipido.  Diceti 
delle  vivande. 

T 

a 

Tabi  a.  Brian.  Gambo  delia  patata, 
della  cipolla  e simili. 

Tàcola.  Mil.  Baccllo  con  piselli  im- 
maturi. - Mani.  Corvo. 

Taconà.  Gen.  Rappezzare.  - Arm. 
Takona. 

Taèia,  Tavèla.  flr.,P.  T.ePer. - 
Tega.  Mani,  e Cam.  Siliqua,  gu- 
scio dei  legumi  in  gènere. 

Tal  am  or  a.  Br.  Ragnatella. 

Tomba.  Br.  Tana.  - y.  Cav.  T am- 
bra. Grotta.-Gaei.Tamh.  Abituro. 
Tambalòria.  Cosi  chiamati  nei  monti 
di  Nova  un  forte  vento. 

Tamis.  D.  Or.  e Ver.  Staccio , cri- 
bro finissimo.  - Arm.  Tamòés. 
Tarn  pela.  Br.  Bastone.- Tampeià. 
Bastonare. 

Tampinò.  Mil.  Annojare,  importu- 
nare. 

Tanàs.  Br.  Rappigliarsi,  coagularsi. 
Tanaviin,  Tanavelìn.  Gen.  Suc- 
chiello. 

Tapasci  à.  Mil.  Sgambettare,  affret- 
tare Il  passo.  - Proo.  Tavegcar. 
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Tapèl,Taplin.  D.  Oc.e  Piem.  Scheg- 
gia, schegginola  di  legno,  ritaglio 
da  abbracciare. 

Tape  lì.  Affi.  Chiaccherare,  cianciare. 

Tapini.  Br.  Camminare  a piccoli 
passi. 

Tarèl.  Mil.  Bastone.  Peno  di  legno 
al  collo  del  cani  in  luoghi  di  cac- 
cia riservala. 

Tarén.  Coni.  Cucchiajo. 

Tala.  Ber.  Padre.-  Brtl.  Tad,  tat.- 
Cbrn.  Tas , tal.-  Palano.  Tà  tòt. 

Tega.  Com.  e Mani.  Siliqua,  barel- 
lo. - L.  Tcgere.  - Ted.  Deckcn. 
Coprire. 

Tega!.  Mil.  Vlnaecie.-  L.  Tegere? 

Tègna,  Tcgnòla.  Mil.  Pipistrello.- 
P.  Grignàpola. 

Tèm.  Orni.  - Ticino.  Pen.  Slamino 
di  poppa  nelle  barche.-Goc/.Tamb. 
Abituro. 

Tèpa.  P.  Oc.  Musco , lolla  erbosa.  - 
Sp.  Tepe.  Piota. 

Te  r a.  Br.  Fila,  sèrie.  - T I r 1 1 è r a, 
Trlngotéra.  Una  lunga  succes- 
sione di  cose. 

Teràm.  Lugantte.  Crema.  - Tal. 
Rahm. 

Temegà.  Mil.  Altomare  , attoscare 
col  fetore. 

Tesa.  T.  P.  Capra.  - Mani,  c Per. 
Fienile,  tettoja.  Apparato  di  caccia. 

Tess.  P.  P.  Satollo. 

Test.  Mil.  e Br.  Tcgghia.  Vaso  di 
terra  destinato  a rosolar  le  vivan- 
de. - L.  Tcstu? 

Tirlindana.  Mil.  Lungo  Alo  armato 
di  molti  ami  per  la  pesca , detto 
anche  Anisóla.  P. 

Tobis.  Mil.  Orbo. 

Tofà.  Mil.  e P.  T.  Fiutare. - Tofa. 
Fiuto. 

Toma.  Mil.  Caduta.-  Gr.  Ptoraa. 

Topa.  Br.  Zolla  di  terra.  - Com.  To- 
wa  n.  Mucchio  di  sabbia. 

Tòpia  D.  Oc.  Pergolato. 


Tór.  Brian.  Tronco  d'àlbero,  fusto.  - 
Arm.  Torr.  Fraiione.-/ngi.  Toro. 
Squarciato. 

Torba.  Brianz.  Dormiglione;  bruco 
del  melo,  del  pero  e simili. 

T o r s a.  P.  T.  Soma  di  fieno. 

Tortaról.  Br.  -Tortór.  Per.  Imbu- 
to. - P.  Pidrló.  ‘ 

Tós,  Tosa.  Afif. Fanciullo,  fanciulla.- 
Prw.  Tos. 

Tossii.  Perù.  Antenna  da  barca. 

Trai.  P.  T.  Sorso.  - Sp.  Trago.  - 
Ingt.  D r a u g h t. 

Traciù.  Perù.  - P.  So  ve  mi  a. 

Trago), dello  anche  Strabo),  Tròl, 
T ròs,  T r o s a.  Br.,  Tir.  e P.  T. 
Tràino,  treggia.  - Z.  Trahere? 

Trai.  Brian.  Consumato,  estenuato. - 
L.  Trans-ltus? 

Traini.  Br.  Trapelare , trasudare. 

Tranci ùn.  P.  Anz.  Calie  di  lana 
usate  dalle  donne  della  valle  c dalle 
tedesche  di  P.  Mastallmie,  P.  Pitta 
e P.  Sesia,  che  inviatomi  la  sola 
gamba , lasciando  scoperto  il  piede. 

Transi.  Brian.  Assiderato,  Intiriz- 
zito. - AZif.Strasi.-  AV.  Transi. 

Trapiccra.  P.  Anz.  Talpa. 

Trasà.  Br.  Trappolare.  - Mil.  Sciu- 
pare. 

Tràuc.  P.  T.  Scarpe  da  contadino. 

Trebatà.  Mil.  Vagliare.  - Treba- 
tavi.  Vaglio. 

Treìs,  Trevi»,  Tarvis.  Z>.  Or.  Man- 
giatola. È anche  nome  di  alami 
villaggi. 

Tresa  n da.  Tresco  da,T  resan  dèi. 
Br.  Vicolo.  - L.  Trans-eunda? 

Tresca.  Mil.  Tritura  del  riso.-flooi. 
Tresca.  - Mil.  Trescà.  Treb- 
biare. - Ted.  Dreschcn. 

Tr tenia.  Mil.  Forca,  tridente. 

Trifola.  Gen.  Tartufo.  - L.  Lyco- 
perdon  tuber. 

Trig.  Brian.  Fermo.-  Sta  trlg.  Sta- 
re fermo.  - Trigà.  - Br.  Strigi. 
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Fermare,  arrestare.-  PrwTrigar.- 
Com.  Trig.  Fermare,  alare,  abi- 
tare. - Caci.  Trelg.  Cessare. 

Trita,  tir.  Jova  : Strumento  di  legno 
per  dirómpere  il  latte  coagulato. 

Tròc,  Trùc.  Gen.  Urto.  - Truca. 
Urtare.-L.  Trudere.-Gacf.  Truk. 

Tròlar.  V.  £.  Litigante.-  Ted.  Tro fa- 
te r. 

Tròs.  Mil.  Tralcio  novello  di  vite. 

Trosa,  Iroso.  Br.  Fella,  sezione  cir- 
colare di  pesce.  - Fr.  Tron^on.  - 
Pror.  Tranche.-Pim.  Trancia. - 
Corri  Trogh.  Spellato.  - Arni. 
Trouch.  Taglio. 

Trot.  Br.  Torrente , burrone.  - T ro- 
tola. Bollire  a scroscio.  - Corti. 
Trot.  Letto  di  fiume. 

Trota.  Br  .Intreccio  di  tralci  di  vite.- 
C a torto.  Sermento. 

Tròscia.  MIL  Fretta. -Tr  ùsci  à.  Af- 
faccendarsi. 

T r ù m a n.  F.  T.  Gaglioffo.  - Ted. 
Treumann.  Uomo  credulo. 

Tùón.  Mil.  Palombo,  colombo  sel- 
vàtico. 

Tup.  V.  Am.  Tenebroso. 

Turba.  V.  Am.  Càmera. 

U 

Usadèl.  Cr.°  - Osadèl  in  Chiara 
d’Adda.  Aratro.  - Usadàl  in  dia- 
letto Mil.  lignifica  Masserizie  ed  an- 
che màcbinc. 

lisina.  Gen.  - Usta.  Mani,  e Ver. 
Odoralo.  - Usmà.  Fiutare.  - Gr. 
Osine.  Odorato. 

V 

Vag.  Mil.  e Br.  Bacio;  appalto  a So- 
lìo.  - V.  Ovàc.  - Gael.  Uaigh.  - 
Com.  Uag,  Vag,  Guagion.  An- 
tro, speionca.-V  a g in  t'.Cac.  ligni- 
fica ancora  Acldo,di  saper  brusco. 


! Vajrón.  Orni.  Specie  di  pesce.  - L. 

j Cyprinus  grlslagfne. 

Van d SI,  Vandùl.  Br.  Valanga,  la- 
vina. 

Van  tà,  Van  dèr,  Van  dì.  Br.  - Ver. 
Van  dà r.  Vagliare. 

vèbal.  V.  L.  Usciere  di  tribunale.  - 
Ted.  Weibel. 

Vedretta.  V.  T. , Friu.  e Tirai.  - 
Vedriàl.  V.  Cam.  - Ved  rèè.  Tic. 
Ghiaccialo  perpètuo. 

Végher.  Br.-  Ve  grò.  Ver.  Terreno 
stèrile  o inculto.  - V.  Svegrà. 

V e 1 ó m,  Br.  Pioggia  adusta  nociva 
alle  viti.-  Veldmàs.  Allibire,  dis- 
seccarsi. 

Vènt.  Mil.  Significa  vento  tramon- 
tano , Maestro.  In  generale  poi  i 
venti  tpeciali  tratterò  il  loro  nome 
dai  luoghi  d'onde  tpirano,  onde  tul 
lago  di  Como  furon  delti:  Tivàn, 
Molinài,  Bellanàsc,Mcnasin, 
Argcgnìn,  Mendrisón,  Tesin, 
Bergamasca , cc.,  da  Tivano,  Mo- 
lina, Beffano,  Menaggio,  ec. 

Vera.  Br.eVer.  Anello. Cerchio  d'oro, 
di  ferro  0 d' altro.  Ghiera. 

Vergna.  Mil.  e Com.  Smòrfia, moina; 
anche  Maniera,  modo. 

Vergò!,  vargota,  argota.  D.  Or. 
Qualchecosa.  - Vergò,  vergùn. 
Qualcuno. 

Vertecia.  Br.  Bandella,  intorno  alla 
quale  girano  0 si  ripiegano  le  parti 
d'una  scéltola,  d'una  porta,  e li- 
mili. - L.  Vertere? 

Vèrtesa.  AW/.-A  vèrtis.  firian.  Scri- 
minatura dei  capelli.-  V.  S c h e d a.- 
Vorte  daV  èrzer,  Avèrze  r .Aprire. 

Verti.  Mil.  Inf.  Dovere. -Ver ti t. 
Dovuto.  V.  Bentàr. 

Veròscià,  Dcròsclà.  Brian.  Ram- 
pognare aspramente , trattar  dura- 
mente. 

Vetà.  V.  V.  Rubare. 

Vettabbia.  Mil.  Ani.  Estremità  del- 
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l'invòlucro  delle  cipolle,  e limili; 
anche  Verdura  In  gènere. 

Veiòla.  Br.  Acquidutto,  botticella. 
Vlrlsèl,  Viscor.  Mil.  Vispo,  vivace. 
Vis  card  a.  Mil.  Tordella  (specie  di 
tordo).-L.  Turdus  visclvorus. 
Vi  ssi  nel.  Gen.  Vispo,  inquieto.  Di- 
ceti  di  fanciullo.  - Vi  ssi  nel  nel 
D.  yen.  lignifica  Uragano.  - Gaet. 
Uisliginn.  Scompiglio,  furore. 
Vlssòpola.  Vtrb.  Lucerta  vivi- 
para. 

Voi.  V.Ooe.  Zolla  erbosa.-Fr.Gazon. 

Z 

Zacàgn.  Mil.  Plalitore.-  Zacarà. 
Litigare. 

Zaccarelia.  Mil.  Màndorla  prèmice. 
Zagòt.  y.  y.  Riccio  senza  castagne. 
Za  ina.  Gen.  Quarto  di  boccale;  mi- 
sura di  liquidi. 

Zanfirgna.  Mil.  Ribebba. 


LOMBARDI.  87 

Za  pél.  Cr."  Piccolo  accesso  dalla 
strada  al  campo. 

Z a t a.  D.  Or.  Zampa. 

Zavajà.  Mil.  Canzonare,  burlare.  Gi- 
ronzare. 

Z a v è r.  Br.  Caprone.  - Hai.  Zeba. 
Capra. 

Zelò.  Com.  Córrere. 

Zèmbol.  Mil.  Pollone,  virgulto. 
Zèrb.  Mil.  Sodaglia.  V.  Gerb. 

Zia.  Cbui.  Ornare,  acconciare. 
Zibra,  Zibrèt.  Gen.  Pianella. 
Zidrèla.  Cr.*  Carrùccola. 

Zlgra.  y.  L.  Ricotta. - Ted.  Zlegcr. 
Zòbia,  Zigola.  Br.  - Zan za v ré n. 

Cr.’  - Zenzùìn.  Mil.  Giùggiola. 
Zocca.  Com.  Seno  di  lago. 

Zolà.  Mil.  - Zolàr.  Mani.  Bàttere, 
bastonare. 

Zoncadùra.  Br.  Filone  verticale 
nelle  miniere  di  ferro. 

Zosc.  Cr.‘  Cespo,  cespuglio. 

Zu.  y.  M.  Capretto. 
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CAPO  IV. 


Cenni  istorici  sulla  letteratura  dei  dialetti  lombarili. 

Parlando  di  propòsito  delle  vernàcole  letterature,  è mestieri 
primamente  distìnguere  la  popolare  dall'  artificiale.  Per  lettera- 
tura popolare  intendiamo  quei  componimenti  in  vario  metro, 
che  nàscono  nel  seno  delle  nazioni  rozze,  il  cui  autore  è il  pò- 
polo stesso  che  ne  è depositario  : componimenti  tradizionali , che 
tèndono,  o a tramandare  ai  pòsteri,  a guisa  d’  annali,  con  vivaci 
colori , favolosi  avvenimenti  e gesta  d’ eroi , o a descrìvere  con 
eròtico  stile  e càndida  ingenuità  gli  amori,  le  fazioni,  i costumi 
del  pòpolo  stesso  che  li  ha  dettati.  Tali  sono  i canti  nazionali  dei 
montanari  Scozzesi , dei  pastori  Serbi , dei  Qefli  dell’  Epiro , 
dei  Pallicari  della  Grecia , nei  quali  vèggonsi  fedelmente  descritti 
il  ciclo,  i monti,  la  natura  materiale  delle  rispettive  regioni,  o 
rappresentati  i costumi  ed  i passati  avvenimenti  delle  nazioni 
rispettive.  Per  letteratura  artificiale  invece  intendiamo  quei 
componimenti,  sì  in  prosa  che  in  verso , che  fùrono  dettati  nel 
dialetto  del  pòpolo  bensì , ma  dalla  classe  culla  d’ una  nazione  ; 
nei  quali  per  conseguenza  lo  studio  e l’ arte  èbbero  la  parte  prin- 
cipale , e tèndono  per  lo  più  a reprìmere  con  satìriche  forme  gli 
abusi  e i depravati  costumi  dei  contemporànei , o a celebrare  pù- 
blici  e privati  avvenimenti.  La  prima  è sémplice  c pura  come  la 
natura  che  riflette  ; la  seconda  arguta  c studiata , come  il  vizio 
che  reprime;  la  prima  è òpera  della  natura,  la  seconda  dell’ arte; 
quella  tende  a spàrgere  i primi  semi  di  civiltà  presso  le  nazioni 
nascenti  ; questa  a corrèggere  e riformare  le  instiluzioni  già  ve- 
tuste e guaste  presso  le  incivilite. 
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cmiti  nu*t. 


Gò  premesso,  è abbastanza  noto,  come  la  civiltà  romana,  e più 
tardi  la  diffusione  del  Cristianésimo  scancellàssero  da  molti  sècoli 
presso  di  noi  ogni  rimembranza  delle  poètiche  tradizioni  dei  Bardi, 
non  che  delle  superstiziose  leggende  degli  antichi  Druidi;  e ap- 
parirà quindi  manifesto,  quanto  male  s' appóngano  coloro,  i quali, 
confondèndoci  coi  bàrbari,  cèrcano  tuttavìa  fra  di  noi  canti  po- 
polari, come  faceva  Omero  nelle  isole  dell’Arcipèlago  ed  in  Asia, 
prima  che  Solonc  dettasse  agli  Ateniesi  novelle  istituzioni , o 
come  tult’  ora  suol  farsi  ne’  più  appartati  monti  dell’  Europa  set- 
tentrionale ed  orientale , presso  nazioni  non  ancora  informate  alla 
moderna  civiltà.  I dialetti  lombardi  non  hanno  infatti  canti  popo- 
lari ; ma  beusl  una  letteratura  artificiale , ristretta  sinora  a colle- 
zioni di  poesìe  ed  a drammi , la  quale  ebbe  incominciamento  solo 
nel  secolo  XVI.  Nè  vogliam  con  ciò  dire,  eh’  essi  mànchino  di  mo- 
numenti anteriori  a quell’età  ; basta  vòlgere  uno  sguardo  ai  docu- 
menti dei  sècoli  di  mezzo,  non  che  dei  successivi,  dei  quali  doviziosa 
raccolta  serbasi  nei  nostri  Archivii  e nell’Ambrosiana , per  iscòr- 
gcrc  nell'  incòndito  latino  d’ allora  una  serie  di  voci  e d'idiotismi 
bastèvoli  a formarne  un  Vocabolario  (I).  Nè  solo  una  raccolta  di 
voci,  ma  si  potrebbe  estrarne  altresì  buon  nùmero  di  frasi  e 
modi , che  sono  pretti  lombardi.  Gran  copia  di  tali  voci  ed  idio- 
tismi tròvasi  ancora  nelle  crònache  èdite  ed  inèdite  de’ nostri  muni- 
cipj,  ed  in  alcuni  vetusti  Vocabolarii,  nei  quali  l'ignoranza  delle 
voci  italiane  indusse  gli  scrittori  a sostituire  sovente  le  corrispon- 
denti vernàcole  italianate.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  vocabo- 
lista ecclesiàstico  redatto  da  un  mònaco  agostiniano,  sin  dal  (489, 
dal  quale  abbiamo  estratto  parecchie  voci  lombarde , che  sog- 
giungiamo qui  in  calce,  in  Saggio  del  vocabolario  dei  nostri  an- 
tichi dialetti  che  potrèbbesi  agevolmente  compilare  sui  monu- 
menti (3).  Ma  se  questi  monumenti  pròvano  la  rimota  antichità 

(<)  Sarebbe  pure  un’impresa  molto  ùtile  alla  scienza  la  redazione  d’un 
vocabolario  vernàcolo  tratto  dal  monumenti  Ialini  del  medio  evo.  Mentre 
dall’uno  parte  sarebbe  chiaramente  provato , che  I nostri  dialetti  ftìrono 
In  ogni  tempo  con  leggere  modillcazioni  parlati,  dall'altra  sarebbero  salve 
dall'  oblio  parecchie  radici  da  sècoli  andate  fuor  d’ uso,  e meglio  atte  a 
constatare  l'orìgine  del  medésimi. 

(*)  L'opera  della  quale  qui  porgiamo  un  estratto  è intitolata  : El  Vo- 
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dei  vernàcoli  idiomi , c la  consonanza  loro  cogli  attualmente  par- 
lati , non  ne  viene  che  si  possano  ascrivere  alla  letteratura  ver- 
nàcola. 


cabvlitta  ecclesiastico  ricallo  cl  ordinato  dal  povero  sacerdote  de  Chrislo 
Frale  Johanne  Fcrnardo  Savonese , del  sachro  Ordine  de  heremiti  obser- 
vanli  di  santo  Angustino.  Ed  in  (ine  del  libro  si  legge:  Impressala  Mcdio- 
lunt  per  soler  Ino  opificem  Magislrum  Leimardum  l’acltel.  MB».  Pie  XXIII 
mensis  Februarii.  Ivi  trovuuiiiio  registrate  le  seguenti  voci , le  quali , in 
onta  alla  terminazione  italiana  datavi  dall'autore,  sono  In  perfetta  conso- 
nanza con  quelle  del  vivente  dialetto  milanese. 


Aeonzarc,  acconciare. 

Aguecia , ago,  agucchia. 

Amolato , arruolalo. 

Amurria , morchia. 

Angrestara , inghislarra,  misura  pc' 
liquidi. 

Armarlo,  armadio. 

Aspero  sordo , àspide. 

Assetane , sedersi. 

Astregare,  àslrego,  lastricare,  lastri- 
cato. 

Avolio , avorio. 

Balanza,  bilancia. 

Barba,  zio. 

Bèllora , he  liuto. 

Blasfemare,  bestemmiare. 

Biava,  biada. 

Biscantiero,  soffitta,  cielo  delle  stanze. 
Buffare,  soffiare. 

Bóglier,  bollire. 

Bota,  colpo , percossa. 

Braghe,  brache. 

Brancata,  manipolo. 

Brasca,  bragia. 

Brazzo,  braccio. 

Brusare,  bruciare. 

Bruscato,  abbrustolilo. 

Caldaro , caldera  , caldaja. 

Càmola , tignuola. 

Càncano,  càrdine. 

Capuzo,  capaccio. 

Carila , carne. 

Càuli , càvoli. 


Cavalcarla,  cavallerìa. 

Cognossc,  cognossuto,  conóscere,  co- 
nosciuto. 

Copo,  tégola,  embrice. 

Costrénzere , costringere. 

Cressuto,  cresciuto. 

Cusirc , cucire. 

Dar  fora , publicare. 

De  drelo,  di  dietro. 

Depcnzerc , dipingere. 

Despresio , disprezzo. 

Desscdarc,  svegliare,  destare. 

El,  il. 

Et  se  dice , li  dice. 

Extcndudo,  esteso. 

Fantino,  bambino. 

Fezza , feccia. 

Fiadarc,  respirare. 

Flcare,  infiggere. 

Fidigo,  fégato. 

Fugarla , focaccia. 

Fopa,  cloaca. 

Forestero,  forestiere. 

Fòrfexe,  fòrbice. 

Fronza,  fionda. 

Gambcra,  gambiera , calzare. 

Cera,  ghiaja. 

Glaldo,  giallo. 

Giaza  (la) , il  ghiaccia. 

Cozzare,  gocciolare. 

Crassa  (la),  il  grasso , V àdipe. 
Grilanda,  ghirlanda. 

Impressa , frettolosamente. 
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I primi  tentativi , fatti  di  propòsito  per  iscrivere  i dialetti  lom- 
bardi furono  intrapresi  solo  quando  gli  scrittori  italiani , ad  imi- 
tazione dei  Toscani,  introdussero  la  prima  volta  nella  comedia 


Improperio , ingiuria,  insulto. 

Io , quando  {/recede  /’  articolo , mia 
incarialo,  dtcèndovisi  : in  ci  lago  , 
in  la  lucerna. 

Inculine , incùdine. 

Inguaiare , eguagliare. 

Interdire , frastuonare. 

Insema , insieme. 

Inzegno,  màcchina,  istrumcnto. 
Inzenocciarsc , inginocchiarsi. 
Lasagna,  lasagna.  L.  I.àganum.  Gr. 

Laganan,  Specie  di  focaccia. 

Lavczo , pojuolo  , caldaja. 

Lazio , laccio. 

Lccardo,  ghiotto. 

Legcrisca  , leggerezza. 

Lentigia  , lenticchia. 

Levadorc,  Uh  ilo. 

Livore,  lepre. 

Lisca  . càrice. 

Lino  , senza  lihilo.  Diceti  del  pane. 
Lumltcllo , gomitolo. 

Vacare , contùndere,  ammaccare. 
Madone , mattone. 

Mamoiino,  bambino. 

Manezàr , maneggiare , trattare. 
Harzàr , macerare. 

Maslone,  cosa,  maggione. 

Macera,  chiusura,  muriccia.  L.  Ma- 
ceria. 

Mazcrato,  fràcido. 

Meda,  mucchio.  Dìceti  del  fieno  e delle | 
biade  ammucchiate.  L.  meta. 
Médere , miètere. 

Mele  (la),  il  miele. 

Messedaro,  mescolare,  agitare. 
Mezarola,  specie  di  misura  pe'lìquidi. 
Mczcna,  metà  del  lardo  d'un  majalc. 
Mltria , mitra. 

Mocarc , smoccolare. 


Mòlgere  , mùngere. 

Moltone , montone. 

Morone,  gelso. 

Moto,  moggio. 

Murolento,  ammuffito. 

Nàdega,  nàtica. 

Rasatilo,  nato. 

Nora,  nuora. 

Olirà , Oltre.  Passar  olirà  el  vado , 
tragittare  il  guado. 

Pagura,  paura. 

Pala  da  grano,  ventilabro. 

Paniera,  lorica. 

Parpela , palpebra. 

Pedc,  piede. 

Pertusare,  forare,  pertugiare. 
Pignata,  péntola. 

Prestino,  fomojo. 

Quìndexe,  quindici. 

Kampcgàr,  arrampicare. 

Rangognar,  borbottare. 

Rasonc,  ragione. 

Rasore,  ratojo. 

Rognoni,  reni. 

Rosegato,  roso. 

Sappa,  zappa. 

|Sbàter  le  mane,  applaudire. 
Sbadagiarc , sbadigliare. 
Sbellgamcnto,  delirio. 

Scarcàre,  sputare. 

Scòder,  riscuòtere. 

Scollilo,  gonfio. 

Scovare,  scopare. 

Scracare,  scatarrare. 

Seda , seta. 

Seincso , specie  di  misura. 

Semola,  por  di  farina.  L.  Simila. 
Sengiuzo,  singhiozzo. 

Sentero , sentiero. 

Séiizer , cingere. 
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interlocutori  vulgari  ; e ciò  che  reca  singolare  stupore  si  è,  che 
i primi  che  vi  si  provàrono  èrano  estrànei  alla  Lombardia , quali 
furono,  tra  i molti,  Andrea  Calmo  veneziano,  Angelo Beolco  da 
Pàdova,  Gian-Ciorgio  Alioni  d’Asti,  Giulio  Cèsare  Croce  da  Bo- 
logna, ed  altri  tali  dell’ una  o dell'altra  regione  d'Italia.  Calmo, 
Beolco,  Cini,  Cicognini,  Pedini  ed  altri  molti  in  più  comedie 
si  valsero  del  Bergamasco,  il  quale,  colla  ruvidezza  e semplicità 
del  linguaggio,  contribuì  a render  lèpide  le  rappresentazioni. 
L' Alioni,  nella  farsa  intitolata  : El  B radio  e et  Milaneiso  inna- 
morato in  j4tt , alternò  il  dialetto  astigiano  col  milanese  ; ma 
tutti  questi  Saggi , il  cui  nùmero  è grande , non  si  possono  dire 
nè  milanesi  nè  bergamaschi,  mentre  vi  sono  talmente  svisati 
dall’  imperizia  degli  scrittori , che  appena  vi  si  pòssono  riconó- 
scere. Perciò  basterà  averne  fatta  menzione,  come  del  primo  se- 
gnale dal  quale  ebbe  principio  la  letteratura  dei  nostri  dialetti  ; 
e solo  per  quelli  che  ne  bramassero  più  estesa  notizia , abbiamo 
soggiunto  alcuni  Saggi  tratti  dai  più  antichi  scrittori  e più  difficili 


8esa,  lime. 

Sexe,  sei. 

Slr , èssere. 

Solare,  tavolato,  parte  superiore  della 


Spedano , aromi. 
Spcgaizato,  imbrattalo. 
Stara , < (o/a. 

Stizonc,  tizzone. 
Strepere , strappare. 
Slua,  stufa. 


Sugare , asciugare. 

Tarano,  tafano. 

Tcmporito , precoce. 

Trillare,  tritolare. 

Venere,  venerdì. 

Voltare,  vuotare. 

Zanzare,  cianciare. 

Zencvro,  ginepro. 

Zenzala,  zanzara- 
Ziaramella,  zampogna  di  canne. 
Zu  , giù. 


Qui  si  vede  chiaro,  come,  eccetto  le  poche  radici  andate  In  disuso,  quali 
sono,  biscontiero,  sbefìgamento  e simili,  tutte  le  altre  serbino  le  medesime 
permutazioni  distintive  del  dialetto  vivente , cosi  delle  lèttere , come  dei 
gèneri  dei  nomi.  Eguali  osservazioni  potremmo  (are  sulle  inflessioni , por- 
gendo lo  stesso  vocabolista  le  terminazioni  pianzando,  torzando,  per  pian- 
gendo, torcendo;  andarla,  doreria,  per  andrebbe,  dovrebbe;  sederlo , dicè- 
veno,  per  siedono,  dicevano,  e sìmili.  Tale  era  quattro  sècoli  fa  la  conso- 
nanza del  dialetto  milanese  coti' attuale;  altri  monumenti  la  comprovano 
con  pari  evidenza  in  tempi  di  gran  lunga  anteriori  ; sicché  pare,  che  non 
si  possa  più  dubitare  dell' indeslruttlbilità  dei  dialetti,  dell' antichità  dei 
nostri  c della  somma  loro  importanza. 
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a rinvenirsi , non  che  un'  imlieazione  delle  principali  produzioni 
di  questo  gènere,  nella  Bibliogralia. 

Da  ciò  è manifesto , che  i dialetti  da  principio  furono  scritti 
per  célia , e colf  intento  di  trastullare  le  moltitùdini , come  ap- 
punto nello  stesso  tempo  furono  intrusi  in  molte  comedie  il 
Greco,  il  Dàlmata,  il  Tedesco,  il  Francese  ed  il  Turco,  che 
in  varia  foggia  masticàvano  un  guasto  italiano , o qualche  suo 
speciale  dialetto.  E che  tale  fosse  l' intenzione  dei  primi  scrit- 
tori appare  eziandio  dalla  scelta  dei  dialetti  medésimi,  tra  i 
quali  veggiamo  preferiti  i più  rozzi,  vale  a dire:  l’Astigiano  fra 
i pedemontani,  il  Bergamasco,  o quello  di  Val  di  Blenio  tra  i 
lombardi , il  Chioggioto , o il  rùstico  Padovano  fra  i vèneti , il 
Bolognese  fra  gli  emiliani.  Che  anzi,  ovunque , e per  molti  anni , 
furono  preferiti  i dialetti  dei  monti  e delle  campagne  a quelli 
delle  città,  sulla  norma  appunto  degli  scrittori  vulgari  tosca- 
ni , che  primi  ne  dièdero  l’ esempio.  Cosi  veggiamo  in  lingua 
rùstica  padovana  i primi  saggi  poètici  o drammàtici  di  quel  dia- 
letto celebrato  da  Beolco  e da  Maganza  coi  finti  nomi  di  Ruz- 
zante , Magagnò , Menòn  e Begotto  ; in  lingua  rùstica  veronese 
sono  scritte  alcune  bizzarrìe  poètiche  dell’Atinuzzi  ; rùstica  è quella 
dei  primi  Saggi  poètici  friulani , bellunesi , bresciani  e mantovani; 
Colombano  Brcscianini  assunse  il  nome  di  Baricòcol  dottor  di  Val 
Brembana , quando  travesti  in  rùstico  bergamasco  le  Metamòrfosi 
d' Ovidio;  ed  i primi  poeti  milanesi  imitàrono  le  rozze  favelle  delle 
vallate  di  Blenio  e d’ Intra , o si  nascósero  sotto  le  spoglie  del 
Borni,  nome  generale  e comune  tutt’ora  ai  villici  dell’Alto  Mila- 
nese; onde  fùrono  poi  dette  Bosinade  le  innumerèvoli  poesie  li- 
riche d' occasione  composte  nei  dialetti  lombardi. 

Ciò  premesso,  volendo  noi  pòrgere  una  chiara  idea,  comecché 
sommaria , della  letteratura  di  questi , l'abbiamo  ripartita  in  tre 
distinti  periodi,  il  primo  dei  quali  comprende  appunto  i compo- 
nimenti in  lingua  rùstica,  estendèndosi  dai  primordi  della  poesìa 
vernàcola  fino  alla  sostituzione  dei  dialetti  civici  ai  rùstici,  ope- 
rata dal  Maggi  ; vale  a dire , dal  principio  del  sècolo  XVI  fino 
alla  seconda  metà  del  XVII.  Il  secondo,  «lai  Maggi  si  estende  sino 
ai  tempi  della  ristaurazione , incominciata  da  Giuseppe  Parini  ; 
vale  a dire,  dal  1680  incirca  alla  metà  del  sècolo  scorso.  Il 
terzo,  incominciando  dal  Parini,  giunge  sino  a noi. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  LOMBARDI. 


9» 


Di  qui  appare,  che  la  letteratura  dei  dialetti  lombardi  viene 
precipuamente  rappresentata  dalla  milanese  propriamente  detta; 
giacché,  se  si  eccettui  il  dialetto  bergamasco , il  quale  fu  svolto 
da  parecchi  distinti  scrittori  in  ogni  gènere  di  componimento, 
tutti  gli  altri  non  hanno  vera  letteratura  propria,  ma  lult'al  più 
alcune  poesie  d’occasione,  o Saggi  di  vocabolario.  Con  tutto  ciò, 
per  procèdere  con  maggiore  chiarezza , abbiamo  preferito  sce- 
verare la  letteratura  dei  dialetti  occidentali  da  quella  degli  orien- 
tali. 


Letteratura  dei  dialetti  occidentali. 

Periodo  I.  Questo  periodo,  come  accennammo,  è contradistinto 
dal  linguaggio  rùstico , il  quale  variò  di  mano  in  mano  che  la 
letteratura  vernàcola  si  venne  sviluppando.  Da  principio  i poeti 
milanesi  adoltàrono  il  dialetto  della  valle  di  Blenio,  i cui  abi- 
tanti solèvano  recarsi  in  frotte  annualmente  alla  capitale  lombarda 
per  esercirvi  il  mestiere  di  facchini,  e,  sul  modello  dell'Arcadia, 
i cui  membri  assumèvano  spoglie  pastorali  coi  nomi  di  Tìtiro 
e Melibeo , fondàrono  V A endemia  della  valle  di  Blenio , nella 
quale , colle  mentite  spoglie  di  facchini , tentarono  nobilitare 
coi  {poètici  nùmeri  la  lingua , i costumi  ed  i rozzi  concetti  di 
quella  pòvera  plebe.  L’ orìgine  e gli  statuti  di  questa  frìvola 
Academia  furono  publicati  nei  Jlabisch  dra  Academiijlia  dor 
Compii  Zavarijna,  ove  sono  racchiuse  molte  poesie  facchinesche 
di  Gio.  Paolo  Lomazzi,  autore  di  questo  libro  e prìncipe  deU’Aca- 
demia , non  che  varii  componimenti  d’altri  zelanti  acadèmici. 
Tra  questi  emèrsero  Bernardo  Baldini,  Lorenzo  Toscano,  Ber- 
nardo Rainoldo,  Gio.  Batista  Visconti,  Giàcomo  Tassano  e Lodo- 
vico  Gandini,  dei  quali  sopravìvono  appena  alcune  poesie  vo- 
lanti. In  quel  tempo  di  decadenza,  la  moda  avea  diffuso  in  Italia 
il  bàrbaro  gusto  per  le  lingue  fittizie  janadàltica  e furbesca,  alle 
quali  anche  valenti  ingegni  pagàrono  il  loro  tributo  (t);  e in 
Lombardia  tenne  per  breve  tempo  il  loro  posto  quella  della 

(■)  Vèggasi  r opùscolo  ila  noi  Uste  |iublicato  col  titolo:  Studiì  tulle  lin- 
ijue  furbesche,  (ti  B.  tìùmdelli.  Milano,  per  Civetti  c C.°  1846. 
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valle  di  Blenio.  Poco  dopo , vale  a dire  in  sul  principio  del  sè- 
colo XVII , vi  fu  sostituito  il  dialetto  della  valle  lntrasca , non 
meno  strano  del  primo,  e proprio  parimenti  d’ una  parte  dei  fac- 
chini e vinai  della  capitale  nativi  di  quella  valle.  Venne  quindi 
fondata  la  gran  Badìe  doi  fecgin  dol  lag  Méjò,  c in  essa  i poeti 
lombardi,  serbando  sempre  la  màschera  facchinesca , illustrarono 
questo  nuovo  dialetto  montano  con  molti  componimenti  poètici , 
che  sfoggiàrono  per  lo  più  in  sontuoso  mascherate  carneseiale- 
sche,  in  almanacchi,  ed  in  opùscoli  d’occasione,  dei  quali  sèr- 
basi  una  ragguardévole  raccolta  nella  biblioteca  Ambrosiana , e dei 
quali  produrremo  alcuni  Saggi  nel  capo  seguente.  Di  tali  masche- 
rate carncseialesche  porge  bastévole  idea  un’  incisione  pubblicata 
dal  Bianchi  col  titolo  : Mascarade  doi  Fecltin  dol  Logli  Mejò 
ascrkc  in  Ila  Magnifiche  Bedie,  faccio  in  Milan , ol  di  30  ferree 
1764.  Il  componimento  di  maggior  conto  in  questa  lingua,  di- 
stinta comunemente  col  nome  di  lingua  facchinesca , si  fu  un  poe- 
metto dell’  avvocato  Bertarelli , intitolato  : Lucciadc  dol  Compà 
Strumpolenla , da  noi  riportato  nella  Bibliografia  ; e buona  copia 
di  racconti  in  prosa  tróvansi  nell’Almanacco  intitolato  Za  Balle, 
publicato  per  alcuni  anni  successivi  nella  seconda  metà  del  sè- 
colo scorso. 

In  mezzo  a questo  bàrbaro  gusto  pei  linguaggi  più  bàrbari  e 
meno  intesi,  alcuni  vollero  sollevare  all’onore  del  metro  la  meno 
informe  favella  della  campagna  milanese,  e fra  le  innumerèvoli 
sue  varietà  scélsero  quella  del  Ilosin,  che  fu  rappresentato  da 
Baltram  da  la  Gippa,  nativo  di  Gaggiano , villaggio  posto  sulla 
riva  destra  del  Naviglio  Grande  a sette  miglia  incirca  da  Milano. 
Allora  per  la  prima  volta  la  poesia  vernàcola , abbandonando  gli 
insipidi  sali  facchineschi,  prese  indole  satirica.  Era  Beltrame  un 
pòvero  contadino,  sémplice,  ma  sentenzioso  ; ignorante,  ma  franco 
e loquace  ; censore  della  polìtica , e sempre  disposto  a piàngere 
sulle  sciagure  della  sua  patria,  ed  a festeggiare,  cantando,  i fausti 
avvenimenti  pùblici  e privati.  Con  quest’  àbito  a vario  colore  pre- 
valse sui  facchini  del  Lago  Maggiore,  che  a poco  a poco  ammuto- 
lirono, e fu  per  lungo  tempo  l’intèrprete  prediletto  dei  verseggia- 
tori milanesi , ai  quali  prestò  nome  e linguaggio , e più  sovente 
ancora  ignoranza  e melensàgine. 
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Allora  Ebbero  origine  le  Bosinade,  ossia  quei  componimenti 
poètici  d’occasione,  sovente  satirici,  in  ogni  metro  e stile,  che 
distinguono  la  poesia  vernàcola  lombarda,  e dei  quali  immenso 
è il  nùmero , e per  lo  più  oscuro  1’  autore.  Fra  quelli  che  suc- 
cessivamente si  distinsero  in  questo  gènere  di  componimento, 
ricorderemo  Girolamo  Madema,  Scipione  DelGnoni,  Pietrasanta, 
Domènico  Francolini,  Paolo  Mainati,  Giuseppe  Abbiati  c Gaspare 
Fumagalli.  Una  raccolta  di  queste  poesie,  màssime  appartenenti 
ai  tempi  moderni,  fatta  per  cura  del  benemèrito  Francesco  Bei- 
lati,  serbasi  ordinata  in  nove  volumi  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
e sarebbe  di  gran  lunga  maggiore , ove  alcuno  prima  di  lui 
avesse  impreso  di  fame  collezione.  Di  tante  produzioni  però  ben 
poche  mèritano  ricordanza,  non  solo  pei  loro  frìvoli  argomenti, 
ma  sopra  tutto  per  l’assoluta  nullità.  La  sola  importanza  loro  con- 
siste nel  documentare  la  storia  patria , non  che  lo  spirito  dei  tempi 
e le  fasi  che  il  dialetto  milanese  ebbe  successivamente  a subire; 
sebbene  eziandio  a tal  uso  il  maggior  nùmero  non  valga,  o per  man- 
canza di  data,  o per  ['imperìzia  dell’autore,  o per  troppa  esiguità. 

11  solo  poeta  che  emerse  in  questo  lungo  periodo,  e che  pos- 
siamo riguardare  qual  fondatore  e padre  della  poesia  milanese , 
si  fu  il  pittore  Gian  Pàolo  Lomazzo,  il  quale,  comecché  principe 
benemèrito  AeW  Acwlemia  de  la  Fai  de  Brejn , pure  scrisse  an- 
cora pel  primo  alcune  poesìe  liriche  in  dialetto  civico  milanese, 
che  non  sono  prive  di  qualche  pregio.  B suo  esempio  fu  imitato 
da  Giovanni  Capis , da  Ambrogio  Biffi,  da  Fabio  Varese  e da  altri, 
dei  quali  ci  rimangono  pure  alcuni  sonetti  èditi  in  gran  parte. 
Che  anzi , Giovanni  Capis  fu  il  primo  che  sbozzasse  un  Saggio  di 
vocabolario  etimològico  milanese , nel  quale  si  sforzò  dimostrare 
la  derivazione  di  questo  dialetto  dal  greco  e dal  latino.  Quest’ò- 
pera,  troppo  encomiala  dal  canònico  Gagliardi,  ebe,  affetto  dal- 
1’  egual  morbo  allora  generale  in  Italia , sottopose  ad  egual  tor- 
tura il  dialetto  bresciano,  fu  più  lardi  ampliata  ed  in  parte  emen- 
data da  Giuseppe  Milani,  dopo  di  che  vide  più  volte  la  luce  col 
titolo:  baròli  mi  la  ara  de  la  lemjua  de  Mildn.  Il  suo  pregio  cen- 
siste solo  nell’  averci  serbato  parecchie  voci  antiquate,  ornai  scom- 
parse dai  viventi  dialetti,  essendo  le  note  etimològiche  per  lo 
più  vane  stiracchiature , o sogni.  Ambrogio  Biffi  dal  canto  suo 
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tentò  posare  le  basi  della  pronuncia  c dell' ortografia  vernàcola, 
in  un  breve  trattato  in  prosa  intitolato  : Prissiàn  de  Milàn , de 
la  pamonzia  milanesa.  Quest'  opuscolclto  è prezioso  oggidì,  ad- 
dit&ndoci  quali  modificazioni  la  pronuncia  milanese  ha  subito  negli 
ùltimi  sècoli  (I  ) ; e venne  più  volte  in  luce  unito  al  V aròn  Milane *. 

Periodo  II.  In  onta  a questi  primi  tentativi , il  gusto  per  lo 
Bosinade  e pel  linguaggio  rùstico  prevalse  sin  oltre  alla  metà  del 
sècolo  XVII.  quando  comparve  Carlo  Maria  Maggi,  che,  versato 
nelle  clàssiche  letterature  antiche  e moderne  d’  Europa , sollevò 
quella  della  sua  patria,  sostituendo  al  dialetto  rùstico  il  civico, 
e dettando  parecchie  comedie  e poesie  volanti , intese  a rifor- 
mare coll’arguzia  e colla  critica  il  falso  gusto  ed  i costumi  de’ 
suoi  tempi.  Ond’  è che  , sebbene  egli  inalzasse  l’ edificio  sulle 
pietre  primamente  poste  dal  Lomazzo  e da’  suoi  seguaci , fu  poi 
meritamente  riguardato,  per  superiorità  e fecondità  d’ingegno, 
non  che  pel  compimento  dell'  òpera , come  vero  fondatore  della 
poesìa  milanese.  Infatti  solo  dopo  di  lui  fu  dato  perpetuo  bando 
a Ballram  da  la  Gipjta,  nel  cui  posto  successe  Meneghtn  Per- 
ennila a rappresentare  l’uomo  del  pòpolo. 

Questo  nuovo  eroe  della  Musa  lombarda  era  un  servo  fedele , 
ammogliato,  càrico  di  figli,  ingenuo,  faceto  ed  arguto,  timido  e 
franco  ad  un  tempo , d’  òttimo  cuore , e vittima  sempre  de'  più 
scaltri.  Con  questo  caràttere  egli  fu  la  chiave  dell’  intrigo  nella 
comedia , e l’ intèrprete  dei  successivi  poeti  Urici , ai  quali  pre- 
stò col  nome,  ora  lo  spirito  e la  sàtira,  ora  l'ingenuità  ed  il  pa- 
triottismo. Questo  modello  fu  delincato  per  la  prima  volta  dal  Maggi 
nelle  sue  comedie  intitolate:  1 comiyli  diMmeijhino;  Il  Barone 
di  Birbanza;  Il  Manco  male ; ed  II  falso  Filòsofo,  le  quali  sono 
ad  un  tempo  òttimi  modelli  di  pura  morale,  c di  drammàtico  stile. 

ÀI  Maggi  tenne  dietro  una  lunga  schiera  di  valenti  poeti,  che 
illuslràrono  il  sècolo  XVIIi.  Tra  questi  emèrsero  Giròlamo  Bira- 
go,  Giulio  Cèsare  Larghi,  Stèfano  Simonetta  e Cari’ Antonio  Tanzi, 
con  una  serie  di  poesie  egualmente  pregévoli  nello  stile  grave 
e patètico  dell’ elegia,  che  nel  faceto  e brillante  della  novella. 

(«)  Avvertasi  chequi  intendiamo  parlare  del  vario  modo  di  pronunciare 
l'uno  o l' nitro  vocàbolo,  e non  già  del  sistema  fònico,  il  quale  fu  sempre 
eguale. 


Digitized  by  Google 


DIURTI  LOMBARDI, 


SO 


Domenico  Balestrieri,  uno  de’  piò  fecondi  ed  eminenti  ingegni  del 
Parnaso  milanese,  dopo  avere  illustrato  il  patrio  dialetto  con  ogni 
sorte  di  componimento  in  prosa  ed  in  verso,  lo  inalzò  ancora  all’o 
nore  dell’epopèa,  travestendo  In  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso, 
sull’esempio  di  tanti  altri  scrittori , che  l’ aveano  voltata  in  quasi 
tutti  i dialetti  d’ Italia.  Se  in  questa  strana  impresa  il  Balestrieri 
spese  diecisette  anni  di  fatica,  ebbe  il  mèrito  di  mostrare  di  quanta 
forza  d’ espressione , e ricchezza  d’ imàgini  proprie  il  dialetto  mila- 
nese fosse  fornito;  e voltando  in  vernàcolo  con  miràbile  fedeltà  pa- 
recchie canzoni  di  Anaereontc,  provò  ancora  quanto  bene  s’addi- 
cesse agli  argomenti  affettuosi  : per  modo  che , se  il  Maggi  ebbe  il 
vanto  di  fondare  pel  primo  la  vera  poesia  milanese,  il  Balestrieri 
ebbe  la  gloria  di  consolidarla  e di  arricchirla  di  molti  pregévoli 
componimenti.  A’  suoi  tempi , avendo  il  padre  Branda  barnabita, 
in  ima  lettura  acadèmica , sollevato  a cielo  la  lingua  italiana , o 
imitato  dimostrare , essere  il  culto  delle  vernàcole  lèttere  nocivo 
all’  incremento  delle  clàssiche , il  Balestrieri  difese  la  causa  del 
patrio  dialetto , e rintuzzò  con  una  serie  di  componimenti,  intito- 
lati la  Brandana,  le  asserzioni  del  cenobita  ; ed  essendosi  alcuni 
fatti  campioni  di  questo,  altri  s'unirono  al  Balestrieri,  per  modo, 
che  s' accese  un’  enèrgica  lotta , la  quale  terminò  col  trionfo  dei 
poeti  vernàcoli. 

Balestieri  fu  attorniato,  finché  visse,  da  una  corona  di  valenti 
poeti,  i quali , gareggiando  a vicenda , lo  emularono  così  nelle 
grazie,  come  nella  forza  e dignità  del  dire.  Tra  i molti  basturà 
ricordare  Francesco  tiiròlamo  Corio,  Giorgio  Giulini,  Cari' Andrea 
Oltolina,  Luigi  Marliani,  ed  il  P.  Alessandro  Garioni,  le  cui  sagaci 
poesie  piene  di  sali  sono  ancora  il  diletto  dei  concittadini. 

Periodo  III.  In  tal  modo  terminò  il  sècolo  XVIII  gloriosamente 
per  la  poesia  milanese,  la  quale,  se  nel  primo  periodo  aveva  as- 
sunto sotto  l’ oppressione  spagnuola  il  falso  gusto , e lo  spirito 
frìvolo  dei  tempi , venne  modellata  nel  secondo  sulle  clàssiche 
letterature , e sollevata  ad  alto  grado.  Se  non  che,  la  monòtona 
scuola  delle  lèttere  clàssiche,  inceppàndone  il  libero  sviluppo , le 
impresse  una  servile  imitazione,  a svincolarla  dalla  quale  richie- 
dèvasi  una  riforma.  I memoràbili  avvenimenti  che,  in  sul  cadere 
dello  scorso  sècolo,  dalle  rive  della  Senna  estèsero  la  ràpida  loro 
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influenza  su  tutta  Europa , sovvertendo  1’  antico  órdine  di  cose , 
ne  fornirono  ben  presto  occasione , e , come  nelle  sociali  insti- 
tuzioni,  cosi  ebbe  principio  ta  riforma  nella  lombarda  letteratura. 

II  primo  che  vi  pose  mano  si  fu  il  benemèrito  abate  Giuseppe 
Parini,  il  quale,  mentre  dall’una  parte  maturava  cogli  aurei  suoi 
versi  la  riforma  delle  lèttere  itàliche,  preparava  dall’altra  con 
parecchie  poesie  volanti  quella  delle  vernàcolo.  Gli  tenner  mano 
nell’  ingentilire  gli  animi  quel  lùcido  ingegno  di  Giuseppe  Rossi , 
e il  conte  Francesco  Pertusati,  i cui  numerosi  componimenti  sono 
cospersi  d’ àttico  sale  e di  quegli  affettuosi  e morali  concetti  che 
caratterizzano  la  vera  poesìa;  ma  questi  diedero  solo  il  segnale 
della  riforma , il  cui  compimento  era  serbato  al  genio  creatore  di 
Carlo  Porta , principe  de' poeti  vernàcoli.  Forte  pensatore,  pittore 
inarrivàbile,  poeta  inspirato,  quest'uomo  straordinario  tutto  si  diede 
a sradicare  i mali  che  deturpàvano  il  suo  paese , c , dipingendo 
co’ più  veraci  colori  i costumi  del  suo  tempo,  dall’ una  parte  at- 
terrò il  decrèpito  edificio  delle  opinioni  antiche,  rintuzzò  dall’  altra 
l’arroganza  dello  straniero;  inesoràbile  nella  sàtira,  delicato  negli 
affetti , seppe  congiùngere  alla  forza  còmica  di  Molière  ed  al  pa- 
triottismo d’Alfieri , il  frizzo  di  Giovenale  e la  dolcezza  di  Beran- 
ger  ; orni’  ebbe  la  gloria  di  contribuire  più  d’ ogni  altro  a sradi- 
care i pregiudizj,  e ad  aprire  la  via  alla  vera  e viva  letteratura. 

Sulle  sue  orme  procedendo,  alleviàrono  in  parte  il  dolore 
dell’immatura  sua  pèrdita  due  valenti  poeti,  Tommaso  Grossi  e 
Giovanni  Raiberli,  i quali,  perchè  viventi,  non  turberemo  con 
tributi  di  lode.  Basterà  solo  avvertire,  che  si  educàrono  in  gio- 
ventù alla  scuola  del  Porta , penetrati  da  sentimento  del  pari 
generoso;  e giova  sperare , che  la  patria  possa  esser  loro  rico- 
noscente di  nuovi  mèriti. 

Da  questo  ràpido  cenno  si  vede , che  il  dialetto  milanese  non 
solo  è affatto  privo  di  poesie  tradizionali,  ma  non  ha  òpera  che 
non  sia  di  scrittori  versati  nelle  letterature  antiche  e moderne. 
E perciò , pel  nùmero  e pel  valore  delle  sue  produzioni,  sùpera 
molte  delle  letterature  vernàcole , e può  rivaleggiare  altresi  con 
parecchie  delle  clàssiche  moderne  (i),  giacché  la  poesia  non  con- 
fi) Vèggasl  nel  Cai»  VI  la  Bibliografìa  di  questo  dialetto. 
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sìste  nella  lingua , ma  bensì  nelle  imàgini  e nei  eoncetli  ; come 
dimostrò  eolia  ragione  c col  fatto  anche  il  Porta  nel  seguente  so- 
netto non  mai  abbastanza  ripetuto  : 

I paròl  d’òn  lenguàfc,  car  sur  Murici, 

In  fina  tavolozza  de  colór. 

Che  pòn  fri ’l  quàder  brut,  c’I  pòn  fi  bel, 

Segónd  la  maestria  del  pttòr. 

Senza  idèi , senza  guai , senza  òn  eervèl 
Cbc  règola  I paròl  in  del  discór , 

Tòt  i lenguag  del  niònd  in  come  quel 
Che  parla  on  sò  ùnielissem  servitòr. 

E stl  idèi,  sto  bon  gùst,  gii  ! «avari. 

Che  no  in  privativa  di  paés  ; 

Ma  di  cò , che  gh'  in  flemma  de  studia. 

Tant  r è vera,  che  in  boca  de  ÙMÙrìa 
E1  betissem  Iciiguàft  di  Sìcnés 
!.'  è 'I  Icnguàft  pò  cojón  che  mai  ghe  sia. 

Con  questo  corredo  di  materiali  era  a desiderarsi,  che  taluno, 
svolgendo  le  leggi  graiuaticali , e compilando  un  vocabolario 
di  questo  dialetto,  ne  agevolasse  la  lettura  e l'interpretazione 
agli  Italiani  ed  agli  stranieri.  Nessun  tentativo  venne  fatto  sinora, 
onde  porre  in  evidenza  i principj  fondamentali  che  règolano  il 
discorso.  Quanto  al  vocabolario,  vi  provvide  il  lienemèrito  Fran- 
cesco Cherubini , il  quale , dopo  averne  dato  un  Saggio  sin  dal- 
l’anno 1814 , pose  testò  compimento  alla  diffìcile  impresa,  pu- 
blicàndone  un  nuovo  assai  vasto  in  quattro  volumi.  Egli  acquistò 
diritto  alia  patria  riconoscenza,  per  le  solerti  cure  colle  quali 
l’ arricchì  di  modi  proverbiali,  di  tècniche  espressioni,  abbrac- 
ciando ogni  arte  e mestiere,  e tenendo  conto  dei  mìnimi  membri 
componenti  le  màcchine  più  cornimi,  non  che  pei  confronti  so- 
vente instituiti  con  altri  dialetti  d’ Italia.  Se  non  che , il  troppo 
ristretto  suo  propòsito , come  dichiara  egli  stesso  nella  Prefa- 
zione, di  ajutarc  i concittadini  a voltare  il  patrio  dialetto  nella 
lingua  scritta,  lo  deviò  troppo  nell’esposizione  dell’interminàbile 
inùtile  serie  dei  derivati  d’ ogni  radice,  c nella  ricerca  de’  più 
svariati  modi  corrispondenti  italiani,  a danno  detta  precisione  e della 
chiarezza.  Noi  commendiamo  questo  libro  per  la  dovizia  dei  ma- 
teriali racchiusi,  non  che  per  la  bella  appendice  di  voci  brian- 
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iole  e di  Ghiaradadda , apprestata  per  ia  maggior  parte  dai  si- 
gnori Villane  Decapitani , ma  troviamo  soverchio  lo  sfoggio  dei 
più  antiquati  arzigògoli  fiorentini,  e dei  più  triviali  provincialismi 
delle  vallate  toscane , che  pon  faranno  mai  parte  della  soda  e 
schietta  lingua  italiana. 

Conchiuderemo  questa  prima  parte  del  nostro  schizzo  colla 
testimonianza  del  benemèrito  abate  Parini,  il  quale,  dopo  avere 
encomiata  ia  schiettezza  e semplicità  del  dialetto  milanese,  cosi 
soggiunse  : 

■<  Chi  più  d’ogni  altro  ha  riconosciuto  quest’  Indole  della  nostra 
lingua , c che  lo  ha  dichiarato  in  più  d’ un  luogo  de’  suoi  com- 
ponimenti milanesi , è stato  nel  sècolo  antecedente  l’ immortale 
nostro  segretario  Carlo  Maria  Maggi,  il  quale  avendola  perciò 
adoperata  in  varie  òpere  morali  ed  istruttive,  fece  doler  i fore- 
stieri del  non  poter  essi  intènderla  bene.  Egli,  che  nella  sua  più 
fresca  età  èrasi  acquistato  tanto  grido  colle  lèttere  greche,  la- 
tine e toscane,  non  isdegnó  nella  più  grave  e matura  di  servirsi 
del  nostro  dialetto  nelle  migliori  sue  comedie,  da  lui  scritte, 
non  tanto  per  proprio  trattenimento,  quanto  per  istruzione  e per 
vantaggio  grandissimo  de’suoi  concittadini  ; e le  quali  meritarono 
d’èssere  dagli  intelligenti,  non  dirò  eguagliate,  ma  eziandio  pre- 
poste in  qualche  guisa  alle  più  rinomate  delle  antiche. 

» Sulle  pedate  gloriose  del  Maggi  hanno  poscia  seguito  a scri- 
ver nella  nostra  lingua  alcuni  dotti  c savii  uòmini , che  sono 
morti  di  fresco,  ed  alcuni  altri  che  ora  vìvono,  i quali  mòstrano 
di  far  grande  conto  del  giudizio  c della  lode  della  lor  patria , 
scrivendo  nel  proprio  dialetto  cose  che  non  pòssono  esser  giu- 
dicate o lodate  da  altri , meglio  che  da  lei.  Quindi  è , che  noi 
abbiamo  veduto  in  pochi  anni  la  nostra  lingua  mostrarsi  capace 
di  tutte  le  vere  e più  sòlide  bellezze  della  poesìa.  Bàslivi  di 
lèggere  le  rime  scritte  in  milanese  dal  virtuoso  e dabbene  si- 
gnor d.r  Girolamo  Birago,  per  sincerarvi , che  non  solamente  il 
nostro  linguaggio  non  è per  sè  medésimo  goffo  e scipito , ma 
nemmeno  per  ciò  che  in  esso  si  scrive.  Il  Meneghino  alla  Se- 
navra , di  questo  autore,  può  dirsi  una  scuola  della  vera  pietà  e 
della  più  sana  morale,  e così  ciascuno  de’  componimenti  eh’  egli 
indirizza  a’  suoi  figliuoli , c quel  bellissimo , fatto  da  lui  ultima- 
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mento,  intitolalo:  Il  Testamento  di  Meneghino;  ne'  quali  tutti, 
oltre  ad  una  fina  e soave  critica  de  costumi,  òttimi  insegnamenti 

si  danno  conditi  con  vivaci  sali,  con  urbane  lepidezze. 

» Ma  che  vi  dirò  io  del  signor  Domenico  Balestrieri , e del 
signor  Cari’ Antonio  Tanzi?  Il  primo  de’quali,  colla  leggiadra  e 
sémplice  naturalezza  de 'suoi  versi,  insinuasi  dolcemente  nel  cuore, 
e l’altro,  colla  robustezza  de’ pensieri  e delle  imàgini,  mostra 
come  trovar  si  possa  in  mezzo  alla  semplicità  del  milanese  dia- 
letto il  fantàstico  ed  il  sublime  della  poesìa.  Leggete  di  questo, 
oltre  alle  molte  altre  cose,  il  bellissimo  sonetto  cb’ci  già  stampò 
per  una  monacazione,  in  cui  egli  rappresentò  alla  candidata  il 
punto  della  morte  di  lei,  c,  figurandosi  d'èsscr  seco  nella  cella, 
le  dipinge  si  al  vivo  le  circostanze  in  cui  ella  Irovcrassi  in  quel 
di,  che  scuote  ed  àgila  l’ànimo  di  chiunque  legge,  e lo  riempie 
d’un  salutare  orrore.  Sul  medésimo  argomento  della  morte  leg- 
gete i versi  sciolti  ch’ei  recitò  nell’acadcmia  dei  Trasformali, 
eh'  io  mi  rendo  certo,  che  voi  non  li  potrete  lèggere  senza  racca- 
priccio , tanto  vive  e patètiche  sono  le  imaginazioni , onde  quel 
componimento  è ripieno. 

» Per  ciò  che  riguarda  al  sig.  Balestrieri,  qual  cosa  insieme  più 
bella  e più  tènera  del  suo  Figliuol  Prodigo  '(  Questa  dolcissima 
allegoria  della  divina  misericordia,  quasi  direi  che  diventi  più 
preziosa  nella  nostra  lingua , imperciocché , richiedendo  1’  argo- 
mento una  certa  semplicità  e un  certo  soave  affetto  eh’  io  non 
saprei  spiegare , sembra  questa  èssere  a ciò  meravigliosamente 
adatta,  o,  per  dir  meglio,  sèmbrano  i Milanesi  particolarmente 
atti  a sentirlo  c ad  esprìmerlo  nel  loro  dialetto.  Senza  che,  l’au- 
tore ha  saputo  in  quell’  operetta  raccògliere  tutte  quelle  grazie 
e purità  della  nostra  lingua,  che  meglio  sèrvono  a rappresentare 
sotto  gli  ocelli  la  cosa,  e ad  eccitare  la  compassione  e la  gioia.» 

Gli  altri  dialetti  occidentali  non  èbbero  in  verun  tempo  lette- 
ratura propria.  Nessun  componimento  venne  in  luce,  per  quanto 
ci  consta,  nel  dialetto  caltellinese , eccetto  per  avventura  qual- 
che oscura  poesia  d‘  occasione  di  più  oscuro  scrittore.  Un  voca- 
bolario del  medésimo  trovasi  racchiuso  nel  Vocabolario  dei  dia- 
letti della  città  e diòcesi  di  ConiOj  dell’  abate  Pietro  Monti , che 
dobbiamo  riguardare  come  uno  de’  più  importanti  lèssici  fra  i lom- 
bardi, pei  molli  dialetti  alpini  che  abbraccia. 
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Due  soli  componimenti  ci  venne  fatto  rinvenire,  pubiirati  a 
«lampa,  nel  dialetto  comasco , e questi  pure  di  nessun  conto,  come 
appare  nei  seguenti  Saggi. 

Tutta  la  letteratura  ticinese  e ver  bernese  consta  dei  mentovati 
lavori  dell’Academia  della  Valle  di  Blenio,  e dell'Abbazia  dei  fac- 
chini del  Lago  Maggiore. 

Nel  lodigiano  furono  bensì  composto  nei  tempi  addietro  alquante 
poesie;  ma  queste  pure  d’occasione  e di  lieve  pregio;  sicché,  non 
trovando  chi  le  raccogliesse , smarrirono  coi  nomi  dei  loro  autori. 
Il  solo  componimento  degno  di  ricordanza  è una  commedia  del 
conte  Francesco  De  Lemene  , intitolata  : La  Sposa  Franzesca  , 
publicata  in  Ix>di  nel  1708,  encomiata  dal  Barrctti  nella  Frusta 
letteraria,  e ristampata  nel  1818.  Lo  stesso  De  Lemene  tradusse 
in  dialetto  lodigiano  il  secondo  canto  della  Gerusalemme  Libe- 
rata, ossia  l’episodio  di  Olindo  e Sofronia,  versione  assai  pregé- 
vole, e tuttavia  rimasta  inèdita  sinora  nei  patrii  arebivj  ; e perciò, 
essèndoci  pervenuto  alle  mani  l’originale  autògrafo,  ne  abbiamo 
arricchita  la  seguente  raccolta  di  Saggi.  Ivi  si  scorge  quanta  in- 
fluenza abbia  avuto  negli  ùltimi  tempi  il  dialetto  di  Milano  su 
quello  di  Lodi,  in  origine  diverso  da  quello  che  ora  vi  si  parla. 

Sul  principio  del  nostro  sècolo,  ed  ancora  ai  nostri  giorni,  pa- 
recchie poesie  volanti  circolàrono  pure  manoscritte , fra  le  quali 
ottènnero  plauso  in  patria  le  argute  e brillanti  del  chirurgo  Gio- 
vanni Batista  Fugazza  e di  Carlo  Codazzi;  altre  ne  compose  non 
meno  pregévoli  il  vivente  Riboni  ; ma  si  le  unc , che  le  altre 
càddero  in  parte  in  oblio,  per  mancanza  di  ricoglitori.  Appunto 
affine  di  provvedere  a questo  vuoto,  ne  abbiamo  scelto  un  plo- 
ciol  nùmero  fra  le  migliori  procuràteci  dalla  gentilezza  del  pro- 
fessore Cèsare  Vignati  e dalla  compiacenza  dello  stesso  Riboni,  e 
ne  abbiamo  fregiata  la  nostra  raccolta,  ove  compàjono  per  la 
prima  volta  in  luce. 


Letteratura  dei  dialetti  orientali. 


Come  tra  gli  occidentali  il  Milanese,  cosi  fra  gli  orientali  il 
solo  dialetto  Bergamasco  ebbe  copiosa  serie  di  cultori,  mentre 
il  Crema sco,  il  Bresciano  ed  il  Cremonese  rimasero  sempre  ne- 
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gletti.  Dai  numerosi  monumenti  supèrstiti  appare , come  il  Ber- 
gamasco fosse  scritto  fra  i primi,  giacché  i più  antichi  scrittori 
di  coraedie  italiane,  come  accennammo,  lo  introdussero  assai 
di  buon’  ora  sulla  scena , a rèndere  piacévoli  i loro  drammi. 
Questi  primi  Saggi  perù,  comecché  in  nùmero  ragguardévole (t), 
meritano  appena  d’  èssere  mentovati , mentre  i loro  autori , 
quasi  sempre  stranieri , mal  conoscendo  questo  dialetto , impa- 
starono un  gergo  misto  di  voci  e fonile  proprie  d’  altri  dialetti , 
che  non  fu  mai  partalo  in  verun  àngolo  della  terra.  1 veri  scrit- 
tori bergamaschi,  a quanto  appare,  incominciarono  a far  uso 
del  loro  dialetto  solo  verso  la  metà  del  sècolo  XVI , e preferirono 
sempre  il  dialetto  rùstico  delle  vallate  settentrionali  a quello 
della  città.  In  quel  tempo  compàrvcro  molte  poesie  volanti,  le 
quali , non  trovando  ricoglitori , andarono  per  la  maggior  parte 
smarrite , senza  che  perciò  la  gloria  di  quella  letteratura  avesse 
a soffrirne.  Per  modo  che  i soli  componimenti  di  lunga  Iena 
rimàstici , sono  traduzioni  di  clàssiri  poemi  latini  ed  italiani  di 
tempi  posteriori. 

11  mònaco  Cassinesc  Colombano  Brescianini , verso  il  ISSO, 
tradusse  in  rùstico  bergamasco  lo  Metamòrfosi  d’ Ovidio,  sotto  il 
mentito  nome  di  Baricòcol  dolór  de  Fal-Brembana  ; questa 
versione  non  vide  mai  la  luce , e solo  un  breve  Saggio  ne  inserì 
l’ autore  nel  suo  Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa , ove  si 
celò  col  nome  di  Acadèmico  Aideano.  Il  dottor  Cario  Assònica , 
autore  di  varie  liriche  poesie,  voltò  pure  in  rùstico  bergamasco 
il  Goffredo  del  Tasso,  che  vide  per  la  prima  volta  la  luce  nel  t #70. 
Verso  lo  stesso  tempo , anònimo  autore , sotto  il  nome  simulato 
di  Persià  Melò , travesti  alla  rùstica  il  Postar  fido  del  Guarini , 
intitolàndolo:  01  Fochi  Fedét,  oevèr  ol  Postar  a la  benjamasca, 
encomiato  da  Lione  Allacci  nella  sua  Drammatunfia.  Altro  anò- 
nimo autore,  sopranominalo  El  Gob  de  Feiicssia , tradusse  l' Or- 
lando Furioso  dell’Ariosto,  nello  stesso  dialetto,  sebbene  corrotto 
alquantodi  provincialismi  vèneti  e lombardi.  Tuttiquesti  monumenti 
dell’  antica  letteratura  bergamasca  sono  ben  lungi  dall’  emulare 
in  forza  d’espressione,  vivacità  d'imàgini,  spontaneità  c grazia, 
tante  versioni  di  sirail  fatta , eseguite  in  altri  dialetti  italiani. 

(t)  Vengasi  nel  Capo  VI  la  Bibliografia  di  questo  dialetto. 
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Olirò  ai  summenlovati,  si  distinsero  ancora  nello  scorso  sècolo, 
con  produzioni  originali,  altri  scrittori  benemèriti,  fra  i quali 
basterà  ricordare  Giovanni  Batista  Angelini,  e l’abate  Giuseppe 
Bota.  Il  primo,  oltre  a varie  poesie,  riunì  ancora  alcune  notizie 

intorno  alla  letteratura  vernàcola  della  sua  patria,  c compilò  un 
vocabolario  bergamasco-italiano-latino,  die  non  vide  mai  la  luce, 
sebbene  un  buon  vocabolario  di  quest’  importante  dialetto  sia  a 
desiderarsi  sopra  ogni  altra  cosa,  se  non  conte  intèrprete  dc'stioi 
letterarii  monumenti,  almeno  conte  fondamento  ad  un  più  sòlido 
studio  sulla  sua  origine  e sui  rapporti  che  serba  cogli  idiomi 
antichi  e moderni.  11  secondo  publicò  nel  1772  un  lungo  Capi- 
tolo contro  gli  Spirili  forti , in  terza  rima,  preceduto  da  un  so- 
netto colla  coda,  in  luogo  d’introduzione,  e vi  si  scorge  per  la 
prima  volta  un  piano  ragionato  d’ortografia,  inteso  ad  agevolare 
la  lettura  di  quel  rùvido  dialetto. 

In  tale  stato  era  la  poesia  bergamasca  alla  fine  del  sècolo  pas- 
sato, c nei  primi  anni  del  presente,  alfallo  priva  di  qualsiasi  ri- 
marchévole produzione  originale;  e solo  negli  ùltimi  (empi  fu  ri- 
slaurata  per  cura  di  Pietro  Buggeri  da  Stabello,  autore  di  alquante 
graziose  e lèpide  poesie , testé  raccolte  e pubi  irate.  Sebbene  que- 
sto valente  poeta  miri  piuttosfo  a trastullare  i suoi  concittadini 
con  ridicole  novelle  e lèpide  imitazioni , anziché  a descriverne  ed 
emendarne  i costumi , con  originali  e sodi  concetti , ciò  nulla- 
dimeno  i suoi  componimenti  ottènnero  plauso  generale  pei  molti 
sali  e poètici  bori  clic  vi  sono  profusi , ed  òccupano  a buon 
diritto  il  primo  posto  nella  patria  letteratura. 

Da  tutto  ciò  è manifesto,  che  la  poesia  bergamasca  manca, 
non  solo  di  canti  tradizionali,  ma  altresì  di  originali  inspirazioni 
e di  nazionali  impronte  ; mentre  consiste  generalmente  in  ver- 
sioni dei  clàssici,  e in  lèpide  induzioni  di  racconti  c componi- 
menti propri  di  letterature  straniere. 

Il  dialetto  Crcmasco  non  ebbe  in  verun  tempo  cultori  che  mi- 
ràssero  ad  ingentilirlo  coi  nùmeri  poètici,  se  si  eccèttuino  pochi 
versi  d’occasione  in  gran  parte  caduti  in  oblìo,  perchè  privi  di 
mèrito  c di  ricoglitori.  I più  antichi  monumenti  da  noi  cono- 
sciuti sono  : una  poesia  falbi  per  monacazione  nel  principio 
dello  scorso  sècolo , che  abbiamo  riprodotto  più  avanti , ed  una 


Digitized  by  Google 


DULCITI  LOMBARDI. 


107 


lunga  c stucchévole  ègloga  sulla  Immacolata  Concezione,  inse- 
rita nei  Fatti  istorici  di  Crema  di  (iio.  Batista  Cogrossi.  Qual- 
che altra  produzione  di  minor  conto  serbasi  manoscritta  in  pri- 
vate raccolte.  Negli  ùltimi  tempi  il  nùmero  delle  poesie  d’occa- 
sione fu  accresciuto , per  òpera  di  alcuni  viventi  scrittori  cre- 
maselo; e questi  tenui  Saggi  con  altri  del  sècolo  passato’"  fùrono 
salvati  dall’  oblio,  per  cura  del  conte  Faustino  Sanseverino,  che 
testé  li  raccolse  c publicò  in  un  pìcciol  volume  intitolato:  Saij- 
ijio  di  poesie  in  dialetto  Crcmaseo.  Ivi,  oltre  alla  versione  di  due 
Anacreòntiche  del  Villorelli  fatta  dal  prof.  Rocco  Bacchetti , ed 
a varie  poesie  nel  dialetto  urbano  dell’abate  F.  Màsperi  Battajni, 
distlnguonsi  due  sonetti  in  lingua  rùstica  di  D.  Giàcomo  lnzòl , 
di  qualche  pregio. 

Il  dialetto  Bresciano  non  fu  men  negletto  del  Crentasco  : la 
sola  produzione  antica  rimàstaci  è un  Diàlogo  in  versi  tra  una 
serva  e la  sua  padrona,  intitolato:  La  Maxsera  da  bè,  ossia  la 
Serva  dabbene,  d’ anònimo  autore,  nel  quale  una  serva  insegna 
i varii  modi  d’apprestare  e condire  le  vivande.  È poi  seguito  da 
una  canzone  villereccia,  intitolata:  Mattinata,  che  più  oltre  ri- 
produciamo in  Saggio  dell'antico  dialetto  rùstico  bresciano.  Questo 
Iibriecino,  oggi  rarissimo,  comecché  ristampato  tre  volte,  vale  a 
dire  nel  1BB4  e nel  1690  in  Brescia,  ed  in  Venezia  nel  15BB, 
fu  trovato  nel  palazzo  Martinengo  della  Palada  in  Cobiato,  da  Mes- 
ser  Galeazzo  dagli  Orzi  al  tempo  del  saccheggiaraento  di  Brescia. 

In  onta  all' assoluto  difetto  di  letterarie  produzioni,  il  canònico 
bresciano  Gagliardi  volle  illustrare  il  patrio  dialetto  con  una  lunga 
Dissertazione  sulle  origini  del  medésimo , inserita  nelle  sue  òpere, 
ove,  seguendo  l’uso  ed  i pregiudizj  del  suo  tempo,  intese  a dimo- 
strarne la  derivazione  dal  Greco,  porgèndo  la  vcrislmile  etimo- 
logia di  poche  voci.  Più  tardi  provvidé  alla  compitazione  d’ un 
vocabolario  bresciano-italiano,  che  vide  la  luce  noli’ anno  17B9. 
All’  imperfezione  di  questo  primo  tentativo  apprestò  qualche  ri- 
medio Giovanni  Batista  Melchiorri,  compilandone  uno  più  esteso, 
che  vide  la  luce  nell’anno  1817  in  Brescia,  sotto  gli  auspicjdi 
quel  benemèrito  Ateneo. 

In  quel  tempo  due  forti  ingegni,  il  Mascheroni  e l’Arici,  ch’eb- 
bero tanta  parte  nella  ristaurazione  delle  lèttere  itàliche , non 
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i sdegnarono  rivòlgere  le  loro  cure  al  patrio  dialetto , nel  quale 
dettàrono  alcune  poesie  volanti  rimaste  sinora  inèdite.  Alla  gen- 
tilezza dello  stesso  Arici  siamo  debitori  delle  poche  sestine  in- 
serite nella  seguente  raccolta , nelle  quali  con  miràbile  sponta- 
neità racchiuse  la  versione  letterale  della  Paràbola  del  fiyliuòl 
prodigò.  Nessuno  però  di  quei  poètici  capricci  venne,  per  quanto 
ci  consta,  in  luce,  e solo  nel  1826  l’avvocato  Pietro  Lottieri  di 
Chiari  publicò  una  raccolta  di  quarantaquattro  sonetti,  traendo 
gli  argomenti  dal  Quaresimale  del  P.  Sègneri. 

Ancor  più  inculto  del  precedente  rimase  sinora  il  dialetto  Cre- 
monese , nel  quale  nessuna  produzione  vide  mai  la  luce , se  si 
eccettui  qualche  insìpida  Boxinada,  o poesia  d'occasione.  Solo 
dopo  molte  inùtili  ricerche , c mercè  la  gentilezza  dei  signori 
arciprete  Paolo  Lombardini  e dottor  Rabolotli  di  Cremona  , ci 
riuscì  riunire  una  piccola  collezione  manoscritta  di  poesie  ver- 
nàcole cremonesi,  che  abbiamo  alle  mani  e della  quale  produr- 
remo qualche  Saggio.  Tra  queste  ricorderemo  un  dramma  in 
cinque  atti,  intitolato  Totnmaxim  v Mar  litui,  ed  alcuni  diàloghi 
in  versi,  nei  quali  col  dialetto  urbano  tròvasi  alternato  anche 
il  rùstico.  Tutti  questi  componimenti  peraltro  sono  allatto  privi 
di  mèrito,  e per  lo  più  ancora  di  buon  senso. 

In  si  misero  stato  di  cose,  ci  gode  l'ànimo  d’annunciare,  che 
il  professore  Peri  di  Cremona  sta  ora  compilando  un  vocabola- 
rio di  quel  dialetto,  che  verrà  quanto  prima  alla  luce,  e del 
quale  il  chiaro  autore  ci  comunicò  gentilmente  la  parte  estrat- 
tiva contenente  voci  di  più  oscura  derivazione.  Sarebbe  però  a 
desiderarsi,  che  il  benemèrito  autore  avesse  ad  estèndere  il  suo 
lavoro  eziandio  nella  campagna,  la  quale  porgerebbe  senza  dubio 
più  interessanti  materiali. 

Conchiudendo  questi  brevi  cenni,  avvertiremo,  come  tutta  la 
letteratura  dei  dialetti  lombardi  ristringasi  a più  o meno  copiose 
collezioni  di  poesie  per  lo  più  imitative  di  scrittori  educati  alla 
scuola  dei  clàssici,  ed  a pochi  vocabolari  di  alcuni  principali 
dialetti  urbani.  Nessun  tentativo  venne  sinora  intrapreso,  onde 
svòlgerne  la  grammaticale  struttura , o scoprirne  i mutui  rap- 
porti con  adequati  confronti  fra  loro , o cogli  altri  dialetti  itàlici 
e stranieri , o colle  lingue  estinte . se  si  eccettuino  i pochi  cenni, 
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inseriti  nell'  appendice  alla  gramàtica  comparativa  delle  lingue 
latine  del  celebre  Raynouard,  ed  intesi  a provare  i particolari 
rapporti  dei  dialetti  dell'Italia  superiore  colla  lingua  dei  Trova- 
tori ; e pure  importanti  rivelazioni  sulle  origini  di  quelli  che  li 
parlano  tròvansi  racchiuse  nell’  anàlisi  dei  loro  elementi  e del 
loro  organismo,  come  abbiamo  altrove  dimostrato  (t),  c non  meno 
rilevanti  rapporti  di  fratellanza  fra  le  popolazioni  itàliche  setten- 
trionali e le  occitàniche  rivelerebbe  il  loro  confronto  coi  dialetti 
della  Francia  meridionale , ciò  che  ci  proponiamo  far  manifesto 
in  una  pròssima  publirazionc  ; per  la  qual  cosa  facciamo  voti , 
onde , mentre  T Europa  tutta  è occupata  ad  ampliare  per  ogni 
dove  gli  studj  linguistici , eziandio  i nostri  connazionali  provve- 
dano finalmente  ai  molti  vuoti , ed  apprestino  i materiali  neces- 
sarj  alla  compiuta  illustrazione  dei  patrj  dialetti. 

(f)  Vóggasl  la  nostra  Memoria  intitolata:  Mia  Linguistica  applicala 
alla  ricerca  delle  Origini  Itàliche,  Inserita  nella  /iidstn  Europea  (Novem- 
bre IMS),  e riprodotta  nell'  òpera:  Sludii  Linguistici  di  D.  H tondelli,  che 
si  sta  pubticando. 
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Saggi  ili  letteratura  vernàcola  lombarda. 
Dialetti  Occidentali. 


Milanese. 

I»20.  Il  più  antico  monumento  superstite  della  letteratura 
milanese  tròvasi , come  accennammo , nelle  Opere  giocose  di 
Gian-Giorgio  Alieni , libro  divenuto  assai  raro.  Ivi  l’autore  in- 
trodusse in  una  Farsa  il  milanese  che  parla  il  proprio  dialetto! 
ma  l’ affettazione  di  certe  frasi,  alcune  espressioni  e forme  ba- 
starde, ci  fanno  dubitare  della  perizia  dell’autore,  ch’era  asti- 
giano , nell’  imitare  fedelmente  la  lingua  allora  parlata  presso 
di  noi.  Checché  ne  sia,  giudichi  il  lettore  dal  seguente  brano.  È 
il  Milanese  che  parla,  e vanta  l’abbondanza  del  suo  paese. 


Son  mi  vegnu  per  triumfà 
Chi  in  Ast  ; ma  la  non  è cossi. 

O mi  cereàd  mò  mcndesi 
De  qua  e de  là  per  i ostarì , 

Da  (à  banchi!  c leccar!  ; 

Ha  et  non  si  trova  da  magna. 
Vàdeno  lor  farsi  impregna 
Quisg  Astesàn , Montei  chi  sii , 

Ch’  i vòleno  stimar  da  piu 
Et  vìver  sò , eh’  ei  milancs. 

In  fed  ei  vai  !Q  mogi'  i spis , 

Che  fan  lor  i ortoiàn  Inlò , 

Che  quel  di  gran  magnàn  chilo. 
In  Hircn  ci  cagna  liosòn, 

Nosìt,  pressili  e salsissón , 


Bagiàn  , busecca,  lag  imbròc  , 

O DI  cogliàn,  bcricnde,  gnór, 
Salvadesin,  cavrit,  doni, 

Quai  gi cardine,  garganì , 

Don  pcscarì , bon  vin,  boti  pan. 

Vù  trovar!  drent  da  Mirèn 
Per  i lisi  rao  di  parrocchiàn 
Darsèl  miara  de  piitàn , 

E più,  che  i bèiven  vin  dasiàd  i 
Quest  san  Franciòs  ch’i  l'àn  provàd. 
Vada  a Mircn  chi  voi  guadàgn  , 

E bon  marca  ; vù  avri  lasàgn 
Piena  scùdela  al  bon  comìn , 

Cuu  del  formàg  più  d'  ùn  serin  ; 

EI  dàn  ino  lor  per  rinq'imbìc,  cc.  ec. 

ti 
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1880.  Sonetto  di  Gio.  Paolo  Loraazzo,  sopra  un  pittore  dap- 
poi». 

EI  pii  stenla  pendo  de  tilt  Militi 
A P è on  garzón  del  Camp  c del  Figi  ri . 

Compà  giuri  de  Togn  , de  Bergamìn , 

E amia  tùt  dii  d'Andrca,  che  no  gh'  i pan 
Coslór , lasse!  ondi  de  man  In  man 
A liaji  chi  c li  di  nò  scoi  in  ; 

Che  fan  picei iir  doma  d'  oltramarin  . 

Ch'  in  bon  de  forbì  i ciap  a Cavriàn. 

Coslór  vari  coroni  come  s'  fa  I bó , 

D’ aj , de  por , de  metgàt  e de  giind  , 

E mandi  In  trióni  sora  di  sii 
Asnìn,  e in  man  spegài  pisnin  e grand  ; 

E incontr'  a lor  ghe  va  la  StentadGra , 

Che  domi  di  par  so  la  fa  gran  cura. 

1600.  Il  seguente  documento  è un  brano  del  Trattato  della 
Pronunzia  milanese  di  Ambrogio  Biffi , che  tanto  più  volentieri 
riportiamo,  quanto  più  lo  riputiamo  idoneo  a pòrgere  precisa 
idea  del  dialetto  a quel  tempo,  essendo  scritto  in  prosa. 

Quii  0ó  d' ingègn  ch'in  comenzà  a mostri  ci  fondamént  del  nost  parli 
da  Milin,  a i ve  mètten  in  tei  có  Poltra  sira  el  caprili  da  fam  vissigi 
d' Inforna  a la  parnonzla  milanesa , insci  in  pc  in  pè , dond'  c diss  quel 
pòc  che  sentisscv,  no  pensànd  d'avi-  pò  anc  da  duri  fadiga  a scrive).  Ma 
perché  mi  son  vun  de  quii  Ambrosiin,  che  no  san  di  de  nò,  e tant  pii  a 
on  amig  com’  em'  si  vii,  c v’  I jò  scrivi  come  m’ i di,  senza  stig  a pensi 
trop,  par  ess  mi  parént  del  musciafadiga  ; e anc  che  i nost  se  sijen  mettii 
in  ùs  el  scriv  toscia , par  fi  dai  caga-pistél , che  dan  tori  ai  só  par  pari 
savi , I jò  parseiò  vojù  in  nosta  lengua , par  fav  ini  end  lten  spiatori  el  son 
di  lètter  com'  al  va.  E se  ni  avéss  biii  pressa,  eh'  al  parlva  eh’  al  ve  stìo- 
piss  i fase,  e l'avrév  mettii  ió  com'  al  va,  c s'avrév  anc  di  quaicossoréna 
dela  sova  zelenza , purché  al  gh'é  óna  sort  de  gavalón,  che,  com'a  i pón 
di  mi  de  qualcun  , al  ghé  divìs,  che  Impìssen  trop  ben  el  gotól  ; ec.  cc. 

1800.  Per  saggio  poètico  di  questo  tempo  abbiamo  scelto  un 
Sonetto  di  Fabio  Varese,  contro  gli  ambiziosi. 

Compi  , soni  ormai  sag  de  ceri  minción 
Che  van  in  volta  sgonfi  (ter  Milin , 

E se  parie  con  lor,  per  biò,  no  gh'  in 
Tanta  Icllra  in  sii!  cii  come  ón  liarbón. 
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Oh!  le  diré,  gh’àn  ben  di  dikatòn. 

O in  cù  tutt  i sò  sold , se  no  m’ en  dai)  ; 

Coss  o a che  fan  mi  de  sii  marza  pàn , 

Imbosorà  doma  de  ambizión? 

I verluòs  tut  quant,  car  Bernardin, 

Mi  i stimi,  perché  in  òmen  de  strapàz, 

E san  coss’è  ’l  volgàr,  cosa'  è 'I  latin  ; 

E quand  parli  con  ti  con  tant  solài , 

E parli  de  sta  sort  de  gavaión , 

Disi , eh'  in  òn  frecàss  de  vis-de-caz  ; 

Perché  no  in  capai 

Nane  de  nettàm  i scarp  nissùn  de  lor  , 

Sebèn  fùssen  pQ  sgonfi  che  ón  tambór. 

1700.  Il  sècolo  XVII  fu  illustrato  da  Carlo  Maria  Maggi,  autore 
di  varie  comedie  e di  molte  poesie  vernàcole  morali.  Tra  queste 
abbiamo  scelto  la  seguente  canzone,  la  quale,  se  non  è il  mi- 
gliore de'  suoi  componimenti  Urici , basta  però  a dare  un’  idea 
deUa  spontaneità  del  verso  e dei  retti  principii  dell’  autore. 

Casio.se  morale  riferita  da  ls  ortolano. 

L'òlter  dì,  ch'era  sta  per  tùt  Mllàn, 

Vendènd  ùga , iucche!  e peverón , 

Tornava  a cà  sul  bass  insci  pianpiàn  , 

Dondànd  cont  òn' andana  de  lizón; 

Quand  ò visi,  che  óna  tropa  de  vilàn 
De  Bosin  orb  sentiva  óna  canión; 

E anca  mi  cùriós  mette  glò  i scori) , 

Per  sentì  la  canión  de  Bosin  orb. 

Fidi , Bosin  diseva , el  mond  r è insci , 

De  lempèst  e gabcl  n’en  manca  mal; 

Di  crùzi  et  ne  crèss  viin  in  ogni  di , 

E 'I  remedi  mijòr  l’ è a no  ciapài  ; 

Me  rid  de  certa  gent  coni’  vùi  di  mi , 

Che  van  col  lanternin  cercànd  travàj. 

Me  pias  la  devoziòn  de  pret  Fagòt , 

De  no  ciapàss  fastidi  de  nagòt. 

Oh,  me  fa  pur  stilli  ceri  scrolacò , 

Che  séni  per  ai  scìguèt  vòren  dà  meta; 

Che  sèmper,  o s’cl  piòv , o s’el  dà  'I  sò, 

San  domà  rincùràss  e fà  el  profeta! 

Mi  me  par  de  slà  mài  quant  mane  en  so; 

Vegna  nev,  aqua,  veni,  mi  fo  gog lieta, 

E pens,  per  pasentà  tufi  sii  rumor. 

Che  sora  de  sii  nìcol  gli’  è ’l  Signor. 
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Me  diri  fors  che,  quand  vòj  Pi  'I  soré, 

El  ne  patiss  In  ci  fina  cl  cagno  ; 

E mi  respondaró , che  stl  cónte 
Lasse  al  reió,  che  stl  cine  sold  in  sò; 

Vfi  tire  drii  el  sole,  no  guardi  indré, 

E se  vori  guardi,  guardi  i vost  bò. 
in  coss  del  cap  de  cà;  basta  al  famej; 

Che  quand  el  l’ ùbediss , noi  pò  fa  mej. 

Tosón , scura  intrigàss  in  stl  bollrìg  , 
Vivarèm  tuè  finché  la  mort  ne  branca; 

El  despcnser  maglór  Pi  nost  amig; 

Chi  in  lii  confida  à la  panéra  franca  ; 

Chi  pass  I fior,  e ehi  vestiss  i flg, 

A la  sò  cara  geni  vori  eh’  el  manca? 

Mi  per  mi  la  vùj  tò  come  la  vin  ; 

Chi  le  manda  cl  ghc  véd,  e '1  me  sor  ben. 

Me  plas  ceri  cór  ladin  de  tò  e de  mitt , 

De  lolla  su  óna  spalla  com’  se  vòr; 

S’ el  mond  rulna,  no  gh’  en  dan  on  ctt, 

E soppéden  I spin  come  vlòr. 

Ma  casclàss  in  tùli  coss  e dà  preeètt , 

Me  pàrcn  ambizlón  de  crepacòr. 

Discn , che  al  lòfi  cl  ghc  cadi  de  bruti , 

Per  vori  mctt  la  cova  de  pcrtùtt. 

Stè  ben  con  ciuci  de  sora,  e fi  'I  fall  vost; 
Del  resi  lassi  che  pensa  cl  cap  de  cà  ; 

Lassi  che  lii  cl  ve  metta  a less  e a rosi , 

E , vaga  Roma  e toma , lassil  tà. 

Fi  quel  che  disi , e vedari , se  tosi 
Sto  vost  còr  insci  strinò  se  slargare. 

L'è  ’l  sparpòset  pii  gross  ch’abia  vedù, 
Catàrovcd,e  plang  che  n'àn  spongiù. 

Vedim , che  parli  vòlt  P ora  se  despera , 
Perchè  al  so  coss  on  rcmcdl  noi  ved; 

Ma  ’l  retò  di  reió  ’l  gh’à  la  manera 
De  cava  ben  del  ma,  quand  mane  se  crcd. 
Taccàss  a lù  ben  ben,  quesl’è  la  vera; 

E pò  no  dubiti,  ch’cl  ghe  provéd. 

Ben  spesa  ne  par  cl  mij  quel  eh’  è pelò  ; 

Ma  lù  pò’l  ved  e’I  vòr  quel  ch’è’l  mió. 

El  compì  Togn,  clic  I veri  Pcva  pienti, 
Fava  oraiiòn,  perché  ’l  ploviss  on  boti. 

Vori  oltcr?  à pio  vii;  e ’l  fen  sega. 

In  scambi  de  seccò,  cispe  del  coti; 
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L’ùga  fioriva,  e per  i gran  rosela. 

Andanti  in  cavriò,  rande  in  nagòlt; 

E Togn , guardami  al  elèi , tornò  a prega , 

Per  de  li  inani,  che  noi  ghc  dass  a Irà. 

No  sèni  quel  che  se  vòbiem  ; e besogna 
Vorè  glust  quel  che  vèr  quel  ch'è  de  (ora. 

Per  i cosa  de  sto  mond  fa  tant  la  fogna , 

El  me  paron  séessi  per  la  malora; 

De  spèss  a cerca  tant , se  cerca  rogna , 

E vedòm,  per  sta  mej,  che  se  peglora. 

Fa  per  el  dèi,  scm  pur  i gran  marzòr, 

A cerca  in  tera  el  paradis  di  òc! 

Chi  fini  la  canzón.  Diss  chi  sentiva: 

Corpa  d’ón  biss,  che  l’à  resón  Bosìn! 

Sgarivcn  tù<:  E viva  l’orb,  e viva! 

Ma  con  tutt  quest  gnanc  vfin  ghe  de  òli  quatrin. 

Mi,  ch’era  strac,  e a sta  lì  in  pò  pativa. 

Pur,  sbadagiind,  ghe  stè  perlina  al  fin; 

E anca  mi  ghc  fé  onòr  coni  i compàgn  , 

Desbattcnd  la  stadera  in  di  cavàgn. 

1780.  Sebbene  a quest’ època , dopo  la  spinta  datavi  dal  Maggi, 
fiorisse  principalmente  la  poesia  milanese,  ciò  ntillameno  èrano 
tuttavìa  in  vigore  il  dialetto  rùstico  milanese  c quello  della  Valle 
Infrasca,  perocché  l’Abbazìa  ( Badìa  ) dei  facchini  del  Lago  Mag- 
giore continuò  sin  verso  la  fine  del  sècolo  scorso.  Quindi  por- 
giamo in  Saggio  di  tutti  e tre  questi  dialetti  quattro  componimen- 
ti; due  di  vario  stile  pel  milanese  propriamente  detto,  ossia  di 
città;  uno  in  dialetto  rùstico  del  Larghi,  ed  il  quarto  d’anònimo 
autore  in  dialetto  Verbanese,  e propriamente  della  Valle  Intra- 
sca,  scritto  nell’anno  1758,  che  produrremo  a suo  luogo  fra  i 
Saggi  di  quest’  ùltimo. 

Sonetto  del  curato  Stefano  Simonetta,  intitolato:  Divorzi  zeri- 
moniós  Ira  la  mula  e l’alxi  Moriggia  croàfer  tiri  Cardinal 
Stampa , arcivéscov  de  Milàn. 

Tùli  magona  l’oltr'ér  diss’el  Moriggia: 

Tiitt’alTanà,  la  ghe  rispós  la  mula: 

Cara  mula,  le  lass  : — Oh  ! car  Moriggia , 

Ch’  avi  tant  cor  de  Dandomi  sto  mòla  ? — 
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Mai  pù  rivi  a monti , dlss  el  Moriggia, 
Bestiòla  pii  bizara  de  Ala  mula.  — 

On  òm  insci  legér,  come  el  Meriggia 
Mai  pù  me  ven  sui  spali;  rispis  la  mula. 

On  gran  penò»  soapir  tri  su  Meriggia  ; 
Una  scorenia  lasse  andà  la  mula, 

Sicché  fòven  pietà  mula  c Morlggia. 

Lù  slonghè  ’l  coll , vorènd  basi  la  mula  ; 
Lè  volta  el  cù  , e a scala  vera  cl  Moriggla  . 
Le  mandò  in  santa  pas,  de  vera  mula. 


I.a  seguente  Bosinada  di  Cart’Antonio  Tanzi  fu  da  noi  preferita 
agli  altri  componimenti  dello  stesso  autore,  non  che  alle  produ- 
zioni dei  molli  scrittori  dello  stesso  tempo,  sopratutto  pei  molti 
diolismi  c modi  proverbiali  che  racchiude , i quali , sebben  un 
sècolo  dopo,  sono  tult'ora  usati  allo  stesso  modo  e con  eguale 
significato  dal  pòpolo  milanese. 


Sora  i proverbi  e i fra*  milanés  cava  del  mangiò. 


Nova  tosimi 

Sii  l'argomcnl  del  rarnevà , 

Dove  se  ved  che  I Bùscccón , 
Perché  ghe  plas  i bon  bocón , 

No  dérven  boca  per  parli. 

Se  no  ghe  mèsien  el  mangia. 
Bovina  stampi  in  Milàn, 

Del  stampadòr  Carla  Bolzàn. 

In  sii  sir  de  Danadà, 

Stand  seti  giò  al  logori , 

In  ci  del  padrón  de  ci , 

Dove  sont  siici  a andi , 

Stava  li  comò  on  sognàn  , 

Come  on  lóc  , cont  el  ci  in  man  , 
Componènti  Insci  a memoria 
Quòter  vera , sora  l’istoria 
Del  Idruro  marcndin, 

Ch’ém  godù  sul  baltreschin 
Del  Valmins  fin  st’in  passa 
MI , e di  òltcr  Trasformò  ; 

Qua  ter  ver*  de  reciti 
Per  Ineó  sora  ri  mangiò; 

Quanti  me  senti  lì  il  ed  ré 
Messi  Steven  legnante 


A descórela  e a di  su , 

Cont  on  bàier  come  lù , 

Per  spiegòss  ceri  mùd  de  di , 
Che  lùtt  quant  van  a forni 
in  de  quela  sort  de  cosa 
Che  ne  va  gii  per  el  goss. 

Ve  segùr , che  gh’  ò as  ti  spass  ; 
Je  drovava  per  spiegòss  ; 

Ma  el  parlva,  a dagh  a tri, 
Ch'  el  pariòss  sora  el  mangiò. 

Ghe  tè  poni,  e allora  allora 
Me  ghe  miss  a pensàg  sora , 

E trovò,  ch'el  nost  lenguòi 
De  sti  mòd  el  n’à  a bresii. 
Alto  lò:  n'ò  avù  asse  insci , 
Marcndin,  sitavo,  tondi. 

Me  resòls  de  Uri  dént 
In  d' on  sìmel  argomént , 

E portàv  an  mi  ina  man 
De  perni  del  nost  Milàn 
Sù  sto  nost  gùst  milanés; 

E in  quest  chi  fòven  bon  spes. 
Bosinò  de  intitolò: 

Culrpin  ioni  et  mangiò. 
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A vùn  gras* , a on  bel  barine 
Se  ghe  dis,  che  l’è  on  bojAc; 

Se  rè  on  màghcr,  Pè  on  merlùz, 

L' è «arac , sardela  , lui  ; 

Quel  eh"  è grand , P è on  bicciolàn  ; 
L’è  anedòt  quel  che  l’è  nan  ; 

Se  l’è  on  bàeol , l’è  on  mcrlòtt, 
Gnoc , salàm , bon  de  nagòtt  ; 

Se  l’è  vùn  ch’el  sla  pollrAn  . 

L'è  on  pan  posa,  Pè  on  polentón. 
Mereiàn  , menatorón , 

Dèg  la  papa  al  bernardón; 

Tant  che  tfit  el  nost  parla 
El  consist  in  del  mangia. 

Chi  sia  In  mùtria , Pè  on  hrùgnón; 
Chi  caragna  , on  macarAn  ; 

Quel  eh’  è bruti , on  mascarpón  ; 
Quel  eh’  è flac , on  lasagnAn  ; 

E . giach’  el  fornii  in  on. 

Se  P è on  mùseg  , Pè  on  capón; 

Se  s’incontra  on  fa  de  lòc, 

L’è  on  mostàò  de  flragnóc; 

0 eh’  el  mord , o eh’  el  sgraligna , 

L’ è de  eoe  e P è de  bigna , 

E l’ è de  barbis  de  gàmber , 

L’ è on  vajrón  de  quij  del  Làmber. 
Parie  pur,  se  sì  parli: 

Ch-  entra  sèmper  el  mangia. 

Èl  ch’el  sia  on  que]  fùrbón ? 

El  gh’  a el  litol  de  gajnón , 

Che  al  diànien  el  vòr  fa 
La  polt,  e,  se  sorta  dà, 

El  vòr  fàgheta  mangia. 

No  tassèvela  fracà  , 

Che , giura  l’ oca  pitoca  , 

L’è  on  scrocòn  s’el  fa  ben  d'  oca; 
La  gajna  el  sa  peri , 

Senza  gnane  fata  crii  ; 

De  ehi  el  ruspa,  de  li  el  guarna, 

E l’ è on  bon  bocón  de  carna. 

A sto  mòd  se  tira  là 
A depéngel  col  mangia. 

Se  parlèm  d’ on  desgraiià  , 

1 proverbi  in  paregià. 

Quand  la  lógora  P è in  pè  . 

Tòt  i can  ghc  dan  adrè; 


Finì  vùn  gh’è  nn  èlter  guaj, 

Dài,  dii,  ehe  Pi  robà  l'aj. 

Vòren  fin  tanta  tonina  , 

Vèden  I’  Alterna  ruina , 

E mangiai  In  insalata  ; 

E a’  el  pòver  òm  noi  sbrata  , 

Se  prest  noi  mena  i poi  péti , 

El  va  in  toc , el  tran  a fctt. 

Gran  Milàn  per  sassinà 
Domi  a fùria  de  mangià  I 
Dà  via  slròc,  Pè  menestrà; 
Mangià  l'aj,  l'è  mocolà, 

L’ andò  in  grcnta  , P inrabiss; 

Fà  bùsèca , l’ è el  ferìss  ; 

On  mostazìn , P è on  sgiafon , 

E F è on  pèrseg , on  copón  ; 

Strapà  el  zùf,  P è caviada  , 

L'è  copela,  óna  spalmada; 

Se  ghe  dis  sardèl , pignò 
A cert  boi  per  i fio  ; 

E se  i lirem  sui  gcnòA. 

Carsenzòr  con  rióni  el  bòó. 

Tant  che  fina  el  nòsler  dà 
Ei  forni  ss  tùt  in  mangià. 

Se  gh’  è vùn  ch’el  vaga  còni , 
Se  gbe  dis  sùbet , P è on  Ioni  ; 

Se  gh'  è vùn  eh'  el  sia  lecàrd  , 
Ghe  se  dis  : P è on  scùmalàrd. 

Èl  vùn  eh’  abia  on  bel  cerin? 

Ghe  se  dis  : P è on  laé  e vin  ; 
èl  vùn  glald  come  i feria? 

Che  colAr  de  correli  ! 

Èl  on  pò  lofi  e smorto!!? 

Oh  , che  eiera  de  pancòtt  I 
èl  vùn  brùt,  ma  ch’el  sia  bon? 
Gbe  se  dis  : per  soz  e bon. 

Tal  che  no  se  sèm  spiegò , 

Se  no  dròvcm  el  mangià. 

èl  rich?  L’è  pión  come  l’òv; 
Chi  i el  sò  inlènt , el  fa  el  sò  5v  ; 
Chi  va  pian,  el  va  sùi  òv;  - 
Quel  che  sbaia , el  copa  i òv  ; 

Dà  el  veión , P è di  la  papa  ; 

L'è  caroterà  óna  lapa; 

Chi  fa  erròr , fa  on  macarAn  , 

El  fà  on  per.  el  fà  on  marón ; 
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E1  tó  su  óna  tcnca , l' è 
On  negati  de  taso. 

Ch’  è cl  proverbi  : o ben , o ben , 
La  maseberpa  paga  cl  fen. 

E per  tòt  bógna  lira 
Voltra  roba  de  mangia. 

Chi  & colici  tut  sponcignà  , 

L'à  1 colièt  lui  caponi; 

Quel  che  gh'  à ’l  vesti  guarnì , 

L’ à el  formàj  In  sul  vesti  ; 

Al  vestì  guarnì  de  piaga , 

Che  cor  sora  óna  lùmaga  ; 

E i lumàg  in  anca  i 66; 

Chi  à I pagn  lis,  e che  va  a bòi , 
El  gh’  à i pagn  de  gradisela  ; 
Quel  che  porla  cl  foni  sott  seia , 
E l’ à el  sèter  su  la  spala , 

L’ è on  biro  che  no  le  fata. 

Che  à ’l  capei , e Insema  cl  gh’  à 
El  cordòn  bon  de  mangia. 

A chi  n'  abia  roti  el  có 
Con  di  elicer , dìsem  : V ó 
Avii  óna  siipa , e avù  on  stùà  ; 

A on  fllzón  che  dà  sfoci, 

Se  ghe  dls  ciar  e deste», 

S’ el  se  cred , che  ghe  sia  1 sces 
Carcgà  de  cervelà. 

Dìsem  a chi  c fortuna, 

Ch'  el  formàj  ghe  fa  flràgn  , 

E ’l  ghe  (loca  in  sui  lasàgn  ; 

Dìsem  che  l’ à sgiirà  ’l  pèlter. 

Chi  à fé  nell  e tri  via  i sghélter. 
Dìsem  tutt....  ma  l’ è on  gran  fà , 
Che  tùtt  dìsem  col  manglàl 
Bombonin  c marzapàn 
In  I zerbin  de  Milàn; 

On  dotór  de  quìj  de  fora 
L' è on  dotór  meza  robióra  ; 


L' è levi  , ehi  è sorafìn , 

A fregùj  de  bescolìn  ; 

L’  è on  gambùs  quei  eh' è on  balóc  ; 
Chi  no  è fiirb  l’ i teli  poc  ; 

Chi  d' on  log  l’ è descascià  , 

Per  quel  log  lu  l’ à scena  ; 

Chi  è sGpèrb  come  on  serpént , 

L’ à di  nos,  l' à del  formént 
Sèc  de  vend;  eh'  in  coss  domi 
Che  resguàrden  el  mangia. 

Quanè  proverbi  e mód  de  di 
Sii  sto  gùst , che  a dii , bondi , 
Finirév  gnanc  domatimi. 

Mangia  el  cu  de  la  gaina  , 

Gh’  c sii  el  pever  ; che  pacià  ! 

No  l’ ocór  sta  chi  inguilà. 

El  gh’  à el  cu  che  fa  pom  poni  ; 

L’  è on  bocón  de  pòver  om  ; 

Quel  l’ è vun  che  1'  à mostra 
Zif  e zaf  e cervelà. 

Tut  I coss  vógnen  a taj , 

Fina  I ong  de  perà  l’ aj. 

Ghe  n’  i insci  de  minzonà 
De  sta  roba  de  mangià! 

Ma  per  mi  vùj  tajà  sii. 

Che  l’ é tard  : chi  cn  vòr  de  pu , 

Mi  sto  in  porta  Verzelina, 

E gh'  cn  poss  dà  óna  listina  ; 

Ha  per  din  de  quìj  de  pés 
Basta  parla  mllnnés  ; 

Vcgnaràn  come  i scìrés, 

Che  adrè  a vùna  gh'  en  ven  dés. 

Con  sti  quàter  eh’  ó indizi 
Mi  n’  ó asse  d’ avév  mostri 
Ciaramént,  che  i Bùsecón 
In  da  vero  lecardón  , 

Se  perlina  in  del  parla 
Ghe  infoleìseen  el  mangià. 


Mattinata,  o canzone  villereccia  di  Pietro  Cosare  Larghi  in  dia- 
letto rùstico  milanese. 

Degìà  che  sont  chignova  in  su  la  stravu, 

E vò  passànd  ol  temp  senza  dormirò, 

Mi  te  vùj  fà  sentì , se  vot  sentirò , 

Ol  me  amór , on  sgrizìn  de  serenava. 
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Sò  ben,  che  te  sarò  lì  insci  ««leda. 

Ritiri  in  cà  a lira  la  loa  stopcna , 

E che  te  fare  farsi  la  plssena 
Insci  da  pos  al  lèi  In  te  la  slrecfa; 

0 che  te  ponclarèt  ol  lo  colare , 

E te  ghe  lacari  on  pizin  gatento, 

Per  far  ol  to  moroso  luto  quanto 
Andar  in  brodo , e farlo  desperaro. 

Cara,  trat  13  ehignò,  làssct  vedere. 

Ito  sta  a plentàm  chilo  come  on  fùstono 
Consóleme  on  pò  ot  fidego,  ol  polraono. 

No  me  lassàr  chilo  comò  on  galbero. 

Fam  vede,  cara  tl,  quij  bei  oggitl. 

Che  m’inamòren  tent,  che  noi  so  dire. 

Che  me  fen  sta  talli  not  senza  dormire, 

E pò  me  léven  anca  !'  apetit!. 

1 tò  oggitl  me  pcren  dò  bei  steli. 

Che  in  pò  lùsùriènl  de  la  limava , 

E qui]  tò  ganassìt  eh’ in  de  Concava 
In  insci  svernighènti  e tanto  beli  ! 

Fam  vede , cara  ti , quij  tò  bochini 
Tanto  strerìt,  che  pèren  fai  col  fuso. 

Che  fan  ol  pòver  Togn  deslenguì  in  giùso, 

E van  disènd  a lui:  Fem  di  batini. 

Senti , che  tùi  I pois  fan  tic  e loco, 

Quand  che  vo  sbarloglcnd  la  toa  peltrera , 

E me  senti  andò  giò  tuta  Povera, 

E pò  resti  li  mfit  comò  on  lifroco. 

Quand  sarai  mo  quel  dì  lant  fortunati , 

Che  te  consolari  ol  mi  log  ardente , 

Che  tiro  e mi  se  tirarèm  arento , 

Con  tùi  I man  dot  nóster  sdur  curati  ? * 

E pctaremo  lì  di  bei  fandti , 

Se  te  me  retare  per  tò  consorto , 

Che  te  giuri  d’ess  tò  fina  a la  morto, 

E la  sbavala rèm  e tiro  e miti. 

Sonènd  ol  callssòn,  men  vùj  partire, 

E vùj  lassai  chili  la  bona  notte  ; 

Sò  ben,  che  anc  ti  te  farò  insci  de  botte  ; 

E la  sbavazarèm  e tiro  e miro. 

vsr- 

1780.  Come  Saggi  della  lingua  e della  letteratura  dell' ùltimo 
perìodo  dello  scorso  sècolo,  abbiamo  scelto  due  componimenti, 
uno  di  F.  Girolamo  Corio,  l'altro  dell'abate  Giuseppe  Parini; 
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dall'  argomento  e dallo  spirilo  dei  quali  chiaramente  si  vede,  come 
i poeti  di  quel  tempo  apparecchiàsscro  gli  ànimi  alla  riforma,  ma- 
turata più  tardi  e compiuta  per  òpera  del  Porta. 

I storiella  d’on  Fri  cercòt.  Sestine  di  F.  Girolamo  Cono. 

Ve  vorév  cónti  su  óna  bela  istòria  . 

Sucessa  poc  di  fà  tra  Inciàss  e Com , 

D’on  fri  cercòt,  (intani  che  Pò  in  memòria. 

Quest  l’ era  on  Francescàn , ma  no  so  el  nom , 

Nè  sò  el  convèlli  qua’  el  fòss  ; ma  (a  nagota , 

La  cónti  sù  la  fed  del  dotòr  Croia. 

De  scià  e de  là  ogni  boti,  col  bisachin, 

A pè  scali , tiri  su  con  la  zentóra 
El  vestì  a meza  gamba  , e con  l’ asnin 
Caregà  de  sportìn  (a  la  figura 
El  pareva  on  remila  de  desèrt; 

Màgber  gius!  come  on  gatt  mangia-lusèrt  ). 

Dto  gradai,  el  bateva  a tfiè  i óss , 

Cercànil  limosna  per  el  sò  convènt , 

Col  majsladit , medaj , reliqnf  e agnùs , 

Coròn  de  legn  che  var  poc  o nìent. 

De  tóè  i part  ghe  dàven  roba  a sbac  , 

E ló  intànt  l'impleniva  I sò  blsàc. 

Sto  fri  bona  limósna,  sto  fri  scroc 
El  passava  de  spèss  de  Com  a Inciàss , 

In  sul  Sguìzer,  e insci  come  on  balòc 
El  tornava  de  scià  bel  bei , pass  pass  , 

Con  l’ àsen  càreg  de  tabàc  sfrosà , 

Fingènd  de  porta  via  la  cariti. 

Con  sto  pretèst,  con  sto  saivaoondòtt , 

Giaché  l’ eva  impari  la  bela  scora , 

El  passa  frane  in  mesi  ai  borlandòtt  ; 

Ogni  tre  boti  i dò  el  va  dént  c fora 
Coi  bisàc  , e una  Inànz  e l’ olirà  indré  , 

' El  portava  dii  corp  in  d’ on  carie. 

Prestine  el  sòlet , sto  fri  gattamorta  . 

Baltènd  el  so  scnté  vollra  1 confin , 

On  di  el  torna  de  scià  con  la  soa  scoria 
De  pan,  de  lard,  salàm,  lóganeghìn  , 

D'ogni  grazia  de  Dio;  ma  in  fond  del  sac 
Citte!  gh’ è dént  des  lira  de  tabir. 
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Ciùradina!  ala  vòlta  l’àn  toll  via. 

Come  diressero  nùn  , per  trablsonda 

Quij  balidór  ninnili.  Orni  quej  spia 
Et  Pò  catà  sul  óv;  ghe  (an  la  ronda. 

E mo  ghe  tègnen  quéi  de  noó , de  di 
La  gbiringòla , per  podèl  grani. 

I batidòr  s’ Impósteli  al  tragbèlt, 

Cùrànd  on  quej  bel  tri.  per  fàg  i sfnj; 

Per  dia,  no  sèm  chi  séni,  «’ef  marcadèlt 
Per  sia  mila  noi  lirrm  dóni  a màj  ; 

Sèm  flòj  de  p...„,  « a t lo  fri  sgìaea 
JVo  ghe  tvalisem  tuffa  la  bitaca  ! 

Ma  el  fri,  ch’el  gh'eva  &na  lodasela  al  Sant , 
Che  doma  a porla  indi»  la  soa  majstà 
Le  preservàss  di  ffilmen  e tiid  quant 
I perieoi  del  corp,  de  tùò  I ina , 

De  lèder  , de  monèj , de  boriandoti . 

Come  dia  la  patèlla  ebe  gh’  è aott . 

Ch'iblei  miss  san  Franzcsc  l'inspirazlón, 

0 siel  mo  sta  averti  d'on  quèj  so  amia , 

Basta,  el  s’acòrg  eh’ on  maladètt  spión 
Gh'è  fa  el  Hòc;  obllgato  de  Cavia! 

Per  no  dà  dént  In  quij  de  la  traeola , 

De  boti  e alanz  el  torna  Indré  'I  Irà  loia. 

Apena  li  dù  pass  gh'eva  ina  cà 
D'on  fltivol.  Deo  gratta t ! picca  Fusa 
El  bon  Irà  ; la  reiora:  ehi  va  là  ? — 

Soni  on  fra  cercadàr,  Jesus , Jesiis  ! 

Mi  credi  d’ai  riva  propri  in  bon’ ora; 

Porèv  de  vii  on  piate,  cara  re  torà. 

A parlàv  nell  e i feti,  toni  iti  in  dogana 
Chi  fndré  d’Inciàii  a citila  de  frèse 
On  mali  con  la  févera  quartana. 

Per  guarii  col  cordàn  de  tan  FYanzètc; 

E ò avù  in  limoina  del  benefatór 
Cine  tcarlòz  de  tabàc  propri  de  tciór. 

Ciàpem  lùlcón.  Vi  vera,  e no  fa  dagn  ; 

Ma  nùn  lèm  iòle I de  tiri  tcajòra. 

Perchè  lèm  pòver  fri;  ni  mi  In  lane  agn 
Che  fo  el  meste,  m’i  mai  piatii  ita  scora 
De  fà  tfros  de  tabàc;  Dio  guarda!  ai  lèrmen 
Pois  andò  a riti,  che  i boriando I me  /ermen. 
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Per  liberata,  reiora,  de  tla  tcai 
Podariuem  Ira  timi  fà  oti  quèj  basirò::; 

Vii  me  dati  òtta  forma  de  formai. 

Mi  tl  tabàc;  e per  giùnta  i il  tilt  starlo:  z 
Imbolimii  de  eròica  a tiùn  per  un 
Per  pastura  al  mi  àien,  ch’è  degiun. 

Gh'ò  propri  andà  cl  formàj  sui  macarón. 

La  reiora , essénd  gràveda  de  pàrter , 

LC  el  ghc  dia:  invodcv  con  devozión 
Al  mi  sant  protetór,  eirgen  e màrter. 

Lè  la  glie  cred  tiilcòss,  e 'I  fra  cornò 
L’à  scrocà  via  tòtt  quél  che  l'à  volili. 

Pax  huic  domili.'  E insci , lirón  liràn  , 

Fri  loia  et  trota  via  col  sò  ronzi n , 

Coni  el  có  bass , con  la  corona  in  man. 

Ecco,  che  quand  el  riva  lì  ai  confin 
(Ecco  perchè  ghe  disen  boriandoti , 

Perché  bórlen  adòss  ai  fra  cercò!!  ). 

Pàder,  o pàder,  gli’ ài  quejcò il  de  dazi  ? - 
Jesus,  lancia  Maria!  no,  la  mia  geni; 

Mi  no  gh‘  ò d’òlter,  che  quel  poc  profazi 
De  carità.  - Ma  chi  coita  gh’  ài  denti  - 
Pan,  «in,  butér,  forimi,  lard  e talàm; 

Ma.  e ciò  Uer  geni  gh ’ aci  nagòl  de  dàm  ? 

- Tèi  mo  chi!  en  còrem  min;  ghe  n’ó  óna  presa T 
Lù  cl  cava  el  scatolìn  del  sò  caput , 

E ’l  gbe  sporg  on  tabàc  de  poca  spesa, 

On  tabàc  eh’  el  pariva  on  resegùi. 

No  gh’àl  àttcr  de  ilàn,  che  ita  gingiaca? 

Gh’en  sarà  de  mìo  chi  in  ita  bisaca. 

- Quest  Pi  quel  che  ne  dà  ’l  pàder  prióri 
Quest  propri  el  fo  fà  mi  in  la  nostra  ortaja. 

E l'alza  i 6 è al  santo  proletòr. 

- Do nc  ch’el  lassa  cedi , dis  sta  canaja.  - 
E al  noti  àbet  corine v fàg  ito  tori 

De  log  el  privilèi  del  paiiapirt? 

- S’cl  fòli  anc  san  Franzètc  regnò  del  ciel, 

Nun  no  guàrdem  in  faccia  a chinala; 

Nàn  firn  el  nostr’offizi,  e tu  mo  chi  il  ? 

Dotte  eh’  et  regna  con  nun  in  compagnia. 

- Mi  in  compagnia ? Mi  n’ó  che  fà  nagòtl 
Con  itiir,  con  balidór,  con  boriandoli. 
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EJ  fri  'I  (cgneva  dùr;  ma  inpùncmànc 
El  s’ lassava  meni  comò  on  Ecce  hòm. 

In  mesa  a qui}  elùde  ohe  che  slà  al  liane. 

Ma  A i che  log  me  mene ? Et  ghe  dia.  - A Com.  - 
O san  FYanzesc,  on  religiós,  on  pòster 
Del  roti  òrde»  tonfò  pei  che  nè  on  lèder! 

- Là,  via,  el  menem  in  dazi  al  rizelàr. 

E intani  ch'el  fra  el  diseva  la  corona  , 

Quìj  birbón  bestemàven  tra  de  lor  : 

Biattapàler , fra  stampa  bolgirona, 

Erd  b....  f....,  e ’1  tegneven  ben  de  pista; 

Ma  quel  fri  l’era  minga  on  fri  Batista! 

Te  ghe  tè  dà  in  la  Siria;  mo  le  stè  frèse 
in  di  pali j;  no  gh’ì  sant  che  te  jùta; 
Racomàndet  mo  pur  a san  Francése, 

Adèss  che  te  la  cedei  tropo  bruta; 

Ma  qui/  lùganeghit,  quìj  sdiamoti 
l'egnaràn  propri  in  boca  ai  boriandoli 

Ri  ven  al  dati , e I òlter  manigòld , 

Cuu i fustibus,  come  diseva  qnel , 

Et  cuoi  lantemis,  el  stréngen  colò  colò; 

Tùè  ghe  córren  incontra  per  vcdèl. 

La  faràven  Irop  magra  coi  salari. 

Se  no  gbe  fùss  on  quèj  strasordenari. 

Sciar  pàder.  Pi  vegnù  anc  per  lù  ’l  sò  sàbet! 
Chi  et  fa  mostra  de  fass  vegni  on  deliqui. 

Che  rùghen  in  di  pùres  sott  a l'àbet, 

E in  dei  borsin  perlina  di  reliqui  ; 

E ghe  descuàten  fora  de  la  mànega 
Quindes  o sedes  braza  de  luganega. 

.*  - 

Rùghen  per  tdtt  i boi,  tóchen,  e nàsca , 

E rùspen  sù  coi  sgrif  come  can  brac  ; 

Fan  alza  sù  perlin  la  cova  a I*  àscn. 

Per  vede  se  ghe  fùss  scondù  el  tabàe  ; 

Gbe  ùsmen  de  dént  In  del  diaforètic. 

Che  pùttosto  el  saveva  d' assafètic. 

An  tanfùsgnà  fintànt  che  1 ciac  pache» 
Sòlten  voltra;  adèss  si  che  la  ghe  cipa; 

Ma  el  fri,  per  dà  el  color  mej  ai  polpe» , 

El  se  fa  vegni  el  squit , oh  1 che  desllpa  l 
El  tri  on  sospir , el  se  bùia  in  gcnòò 
Coi  man  in  eròe,  e l’ alza  al  elèi  i oé. 
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0 san  Frantile,  eh’  nei  dà  vita  ai  mori, 

Proletór  de  la  votiva  religión, 

De  fra  negher,  tour,  bit  e de  toni  tori. 

Del  capai,  e de  quij  coni  el  cor  don. 

De  mlnòr  ottervàn  I,  del  caoigià. 

Fé  cmmò  on  miràcol  ioli  al  di  d isuso. 

Per  i mi  mèrci  nò,  che  soni  fri  indègn. 

Ma  In  onór  di  voti  flò,  ’n  gloria  de  Dia, 

Benedì  quij  pachi I,  fèg  torà  el  tega 
D' la  tanta  croi,  e fi,  che  dòti  ghe  tia. 

In  scambi  de  labàc,  eròica  e cròtchil. 

Per  dàg  el  beverón  al  mi  asinèl. 

Ghe  tòjen  (óra  el  prim;  doma  a la  uasta 
Capissen  ben  che  mercanzia  gb’è  dént; 

Quest  l’ì  ’l  labàc  ebe  cèrchcn,  c lant  basta. 

Sgavàien,  fan  bandória,  in  luti  contènt, 

Deslàzen,  dèrven  fora...  Oh!  che  miràcol! 

Gh’è  dént  crusca,  e lor  rèsten  come  bàcol. 

An  fà  tanto  smargiàss,  e pò  bot-li: 

Mùf , camùf,  sbalordì  come  gogò. 

Se  guàrden  tra  de  lor,  no  sàn  che  di  ; 

Pur  se  ostìnen , e seguitai  anmò 
A destarti  quij  òlter;  ma  tanfi... 
fé  che  ghe  ila  dént  eròica-,  e crusca  I’  è. 

Cospetto!  a dila  mo  chi  in  tra  de  niin, 

L’i  on  bel  miràcol  certi  Ma,  dito,  asquàs 
En  resintem  nu  el  dagn  a vun  per  uni 
Perchè,  quel  che  me  sa  de  gran  despiàs, 

E!  labàc  che  se  compra,  a dìla  sdita , 

El  par  tilt  de  sta  crusca  malarbèta. 

San  Franzésc,  se  v’  avess  de  dà  on  consèi , 

Per  podèla  fà  In  barba  a quij  spiin, 

E dazié  e boriandoli , el  saràv  mèj 
Benedìj  lor  istèss  col  vosi  bastón, 

Regalàndeg  on  rizipe  sài  spali 
De  moneda  de  Iègn,  propri  sòl  sdal!. 

*800.  Sonetto  di  Giuseppe  Patini  intitolato:  El  inagón  di  dam 
de  Jtfildn  per  i baronàd  de  Frasiza. 

Madàm  , gh'àla  quej  nova  de  Lión  ì 
Massàcren  anc  adèss  i pret  e i fri 
Quij  so  birboni  de  Franzés,  eh’àn  tra 
La  lég  , la  fed , c tùteòss  a monlón  ? 
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Cosar  n'è  de  rotti  de  quel  Petión , 

Ch'el  prctènd  con  Ala  bela  libertà 
De  mètt  Insània  de  nùn  nobiltà, 

E de  nùn  dam , tilt  quant  i mascalzòn  ? 

A propòslt,  che  la  lassa  vede 
Quel  capei  là , che  gh’  à d’fntoma  on  vói  ; 

É1  sii  Inventi  dopo  eh'  àn  maxi  el  re  ? 

Èl  el  prim  eh'  è rivi  ? 0 bel , o bel  ! 

Ob!  i gran  Frames  ! Bcsogna  dii , no  gh’  è 
Pòpol , che  sapia  là  mej  i coss  de  quel  ! 

In  saggio  delta  letteratura  milanese  degli  ùltimi  tempi,  ab- 
biamo tratto  a caso  dalla  preziosa  raccolta  delle  poesie  di  Carlo 
Porta  tre  brevi  componimenti,  di  vario  stile  e vario  metro;  li 
abbiamo  presi  a caso,  mentre  ciascuno  ba  tali  e tante  bellezze 
originali  sue  proprie  da  rènderne  malagévole  la  scelta. 


El  Temporàl. 


Carolina , sarda , sarda  , 

Come  sguizza  la  saetta  1 
t hè  tronada  malarbetta  I 
Sent  el  tùrben  che  ingajarda  ! 

Se  quel  dal  de  don  Galdin 
Noi  dcamètt  con  quij  campàn , 

El  fornis  coni  el  tiràn 
Od  que]  fu  [meri  sul  copili. 

Carolina , Carolina , 

Minga  in  gesa , per  amór  ! 

Va  a tó  I ciàv,  presi,  prest,  cór,  cór  ; 
Ciò  giò,  andèm  tòt  dù  in  cantina. 

Ciò  giò , andèm , no  te  dubita , 

Che  quij  bel  zìfer  morèl , 


Pitùrà  sol  al  bochèl 
Del  mezin,  sàlven  la  vita. 

Che  séiaró  ! Santa  Maria  t 
Frane  l' è on  fùlmen  eh'  è séiopà. 
Che  ? Perché  mi  ò bestemà  ? 

Mi  ? Set  matta!  Va  on  pò  via. 
Varda  i flàm  , vàrdcj  lassù  ; 

L’ è séiopà  in  del  campanin. 

E mo  quel  bevèvei  vin? 
Bestemàvel  anca  lù? 

Ciò  giò , andèm  , senza  lant  dàcol , 
Che  quij  bei  zifer  morèl , 

Pitùrà  sot  al  bochèl 
Del  mezin , faràn  miràcol. 


Sonetto. 

Hemlrava  con  tuta  devozión 
Vùna  de  stl  matin  in  l' ospedà 
El  ritràtt  de  Monteggla , e r iscrizión 
Che  dis  con  poc  parò!  tanè  verità. 

Quand  on  tric  e trictrac  sott  al  porlòn 
El  me  presenta  on  àsen  mezz  spelà , 
Ch’  el  fava  on  vòlt  reàl  coni  el  liròn  , 
Per  rampa  sora  in  cori  on  amala. 
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A sto  poni  lui  Iunior  per  la  virtù  , 

Ch’  et  me  ispirava  quel  dotór  de  sass , 

L’c  andà  in  fond  di  calcàgn  lù  de  per  lù. 

E ò visi  fnfin  che  i sdori  no  gh’àn  tori , 

Quand  se  disen  tra  (or  per  confortàss , 

Che  var  pii  on  asm  viv,  che  un  dotór  mori. 

A ceri  foreste  che  vìve n iw  Milàn  , e che  se  dilèten  de  din 
roba  de  ciòd. 

Ode. 

Merda  ai  vosi  arièz , 

Marcanagi  pajàS  de  foreste  ! 

Ande  fora  di  pc  ; 

Tome  pù  per  on  pèz  ; 

Fènela  sta  regina  di  flnèz. 

I avèssem  nanca  vlst 
Coi  fagotèi  sott  scita  a entra  in  Milàn , 

Biót , descàtz,  a pesdàn  , 

Màgher , urne!  e trist , 

SU  gran  bondànz , sU  malarbct ti  crisi  ! 

In  sta  chi,  s’in  fà  sù 
Leni  e pctàrd  col  nòstcr  ccrvelà , 

Che  a bon'  ora  et  gh’  à fà 
Slongà  et  coi  come  I gru, 

E adèss,  porconi,  et  ghe  fa  ingossa  anc  lui 
Nùn , pòver  bùsecón , 

Se  sèm  strengiù  In  di  cosi,  per  fàg  et  log 
De  scoldàss  al  nost  fog; 

E lor  cont  cl  carbón 

Se  spàssen  via  a tèngcn  cl  mùsón. 

Merda , ve  torni  adì, 

Marcanagi  pajài  de  foreste  ! 

Andè  fora  di  pé  ; 

E inànz  de  torna  chi , 

Spccc  de  prima  che  vel  diga  mi. 

E chi  in  sU  foreste  , 

Che  se  la  scòlden  tant  contro  Milàn  ? 

In  Chinés , in  Persiàn  ? 

Sur  no:  in  tùt  gent  chi  adrc  ; 

In  d'Italia  anca  lor...  Peh  1 lamine  I 
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1 ' Oh  ! Italia  dcsgraziada  ! 

Cima  serv  amia  a lòia  coni  ì mori , 

In  temp  che  tòt  el  tori 
De  vèss  insci  strasciada  , 

L’ è tòt  de  U , nemlsa  toa  giùrada? 

Sòr  ai  : se  te  sèi  senza 
Lc£  e lenguàg,  se  tùt  in  foreste 
I tò  tisana , 1 meste  ; 

Se,  a dila  in  confidenza , 

Te  tègnen  i dandin,  1’  è previdenza. 

E fin  ch’el  naturai 

Noi  te  giusta  on  delusi,  o òn  terremo! . 

L'èss  Insci,  l’ è nagòt  ; 

Mej  i Ture  coi  so  pai , 

Che  l’invidia  e 1 descordi  nazionali 

Ma  stcm  a la  resoli  : 

È1  sto  poro  d’òn  paés  che  ve  despiàs? 

Lasse  1 in  santa  pas  ! 

Andèm,  spezzetta,  alión  ! 

V'cm  Torsi  ligi  chi  per  i minción  ? 

Alto  donca , tabàc! 

Andò  fora  di  bali , sanguadedì  ! 

Già  che  podèrn  guari 

La  piaga  del  destàc 

Forai  mài  col  bùtér,  che  coi  triàc. 

. Ticinese. 

1 #80.  Dialetto  della  V alle  di  Elenio.  — Onde  pòrgere  più 
chiara  idea  di  questo  dialetto,  abbiamo  estratto  dai  Rabisch  di 
Gio.  Paolo  Lomazzo  un  brano  della  sua  Dissertazione  in  prosa 
sull’ origine  e fondamento  della  Valle  di  Elenio , ed  un  Sonetto 
di  qualche  pregio,  nel  quale  il  poeta  (facchino)  si  duole  colla 
sua  amata  per  non  essere  corrisposto. 

Orìgen  e pundaméjit  dea  Val  d'B&egn 

Vorènd  Gliov  ( parlami  secónd  ra  antiga  ginlililà  ) eh’  liiè  i cus'sotpùst 
a lu , insci , coinè  o grigli  comenzàd  in  lii  con  or  incz  dra  sua  ideglia , 
avéssen  con  dèbet  mud  a proscéd  iuànz,  or  fè  una  introdusiglión,  eh’  lué 
i curp  da  boss  fùssen  resciiid  da  cogl  de  sora,  dand  pcrsciò  a quist  or 
mud  del’  incliuà , e a quigl  or  mud  dor  fa  ; e per  quost  avènd  ordenàd 
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nuv  sfcr,  coinè  curp  scelèster  sùpergiiór  agl  ferèstcr  c Inlerigfiór , or 
gir  c pars  de  dag  cogl  virtù  ch'o  gir  bisognava,  che  (insci,  rom'anch  scià 
diss'or  vègOrfcgl  ),  gl'  ign  cosi  dò  par  ognun:  ra  prima  è mùtù  nel  gnuss, 
e r’oltra  in  dor  vivifici  e rescie  or  su  curp,  e a sto  mnd  or  vùss,  che 
Baccogn  infrascàd  su  flgllu  fùss  ra  prima  virtù  , idest  or  gnuss , e r’  olirà 
ra  Mùsa , o ra  Bettùra , eh'  o s’  vùgiia  di,  ec.  cc. 


A sa  Coca  Bsttura. 

Duh!  s’  tù  saviss,  Bettùra , or  ben  eh'  o l’  vùgi , 

Te  fariss  moresìgn  quol  cur  dùràs! 

Quand  vùt  che  d' cumpagniglia  fàgom  pas , 

E che  magi  pù  tra  nùgn  sigila  garbùgl  ? 

8’  0 t'  puss  ùn  but  in  d' ùn  cantón  accùgl , 

0 t’  vùgi  sta  aprèss  pù  sùrlgl , ch'ar  bombàs; 

E no  t'  vara  pù  a di  : te  ne  me  piàs , 

Nè  lùsingh,  nè  menai,  n’òltcr  strafùgl. 

Co  digliiver  farist  aun  eh'  o t'  battéss, 

Se  a mi , eh'  0 t'  vùgi  tant  begn , te  n’en  vù  bricca , 
E sogn  pùr  begn  vestid,  gagliàrd  c sagn  ! 

D'om  da  l>egn,  t'è  mo  turt  a (am  tri  véss. 

Deh!  àbem  piglietà!  Vùt,  che  m'appicca, 

Bettùra  dolia  pù  ch'ar  marzapàgn? 

Ab  ! curp  com  dig  d’ ùn  cagn  ! 

S' o t'  squit  adùss , o t’  fai  fi  crigliatùr, 

Ch’  in  mezz’  ora  faràn  trenta  portùr  I 


Vertamene. 

1678.  Avendo  noi  trovato  fra  i manoscritti  inèditi  dcH’Ambro- 
siana  una  lunga,  comecché  stucchévole.  Canzone  scritta  quasi 
duo  sècoli  fa,  nel  dialetto  della  Val  Sesia,  ne  produciamo  in 
Saggio  un  brano,  per  la  lingua  di  quel  tempo,  giacché  la  roz- 
zezza di  quel  componimento  non  ci  allettò  a produrlo  per  inte- 
ro. Avvertiremo  solo,  che  gli  Alagnesi,  introdotti  come  interlo- 
cutori nella  Canzone,  sono  gli  abitanti  del  Comune  di  Alagna , 
villaggio  posto  nella  parte  più  elevata  della  Val  Sesia,  a’ piedi 
del  Monte  Rosa.  Sono  essi  d’origine  tedesca,  e parlano  tutt’ora 
un  corrotto  dialetto  germànico. 
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Consone  in  lingua  materna  Falsesiana  composta  eia  Pròspero 
Torello  da  Borgomaynero,  sopra  d'un’  incursione  fatta  m Pa- 
rai lo  Sesia  da’  Montanari,  a’  15  Agosto  4 678,  prima  del 
mezzo-giorno. 


Che  diàu , che  càuti  fa  mai  ? 

N’  in  la  geni  bela  inspirtài  ; 

L' è già  qui  dol  màis  o tri , 

Ch'  soma  bela  perbogli. 

Tant  piu  eh’  ora  In  Campartògn , 

E In  Ila  Val,  gh’è  un  gran  blsògn 
Onsi  d’ gran , come  d’  denèi  ; 
Perché  cugl  Scribi  c Farisèi 
Ch'  i reggio  al  Cmun  d’ Varali 
L’è  fin  gran  tempch’i  n’ tratto  inai. 
Ani  l’ è pèjj , a col  eh’  intènd , 

Ch’  i vali  Iratlànd  d*  olélni  vend 
La  Val  Cranda  c la  Val  Pitia , 

E impignèni  Un  la  viltà, 

Noi , o tfig  I nost  mattai. 

Mò,  Signor,  che  sarà  mai? 

Fè  vendeta  voi.  Signor, 

Ch’  i sèi  stag  nost  Redentór , 
Quand  noi  ino  pomma  mi  notta. 
Orsù,  i vògl  buttimi  giù  fin  pò  sotta 
A l’ ombra  de  cosi  bel  fò , 

E i vogl  bultèmi  giù  chilo , 

Bela  lóng,  bela  destéis, 

E I vogl  lassè  cór  giornài  c màis, 

E poi,  chi  sa,  che  cól  ch’à  fag  al  tuli 
A n’  portrà  ben  quaich  ajfil 
Da  quaich  banda  mai  pensò  ; 

Ha,  per  Dio,  mi  i srèi  paregià 
Per  desprèmi  e bfitlètn  via; 

Ma  a m’  vegn  sempr’  in  fantasia, 
Pr  ajfitèmi  in  t’al  più  bel, 

Ch’a  n'voglia  accaddi  quaich  bordèl. 
Ha  che  geni  è cola  là , 

Ch’  i vi  gno  giù  da  la  montagna? 
Fé  de  Christ,  in  gent  da  Lagna; 
Che  Diàu  ! come  in  armài  ! 

Cugl  1 bà  pifi  d’  cent  soldài  ; 

I vogl  un  pò  melimi  ascotè 
Ciò  ch  ’i  parlo  in  t’ al  passè. 

Noi  i n'  pomma  avèi  bonetti 


Da  podèi  menò  al  gran  ; 

E se  quaiefin  a s‘  mett  a parie 
D’escniión,  de  primi  legi, 
Aisaròmcgl  ch'ai  fèissdi  sacrilegi; 
Perchè  cugl  sindichi  e deputai 
I ne  petto  ceri  sassài , 

Con  querèi  e con  papègl  ; 

E la  masna  l' è già  in  pél 
Da  paghè  vintsod  per  sac; 

Sio,  Signor,  mi  i vogl  anè  matti 
Quand  pifi  i gh'pcns,  son  fora  d’mi. 
Ma  sarà  mogi  a lassèia  onsi, 

Che  ai  buon  Dé  a gli’  remediarà. 

Dorisi  armati  d’Alagsa. 

Prènder  venta  arsùlossión. 

Noi  non  èsser  tant  coglión 
Quant  un  esser  ùsmà, 

Tùtt  Ferlorum  P è sbrigò; 

Noi  voler  nostre  bolette. 

Poi  gita  labi,  che  ne  promette 
Far  andar  nostra  montagna 
Senza  un  soldo  de  guadagna; 
dller  resi,  èsser  mane  mal 
Dar  a fog  e a sang  Farai; 
Mazzàr  tùj  i tradilór , 

Noi  minga  polir  più  fame  per  lor. 
Si  so,  bon  alla  mitinandra 
Fog  e sangu,  e poi  in  Fiandra, 
dita  guerra  in  compagnia. 

Fita  al  He,  e sua  Signoria.’ 
Mazzàr  tùj  i tradilór. 

Noi  non  stentàr  più  per  lor. 

Costa  si  la  sa  da  appio; 

Costa  si  fa  brfisc  al  nappio! 

D' onta  ancif,  o bela  gent, 
Onsi^armài  a fè  spovènt? 

Oh!  che  gent  ben  a la  via , 

Pari  bà  fina  compagnia 
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D'  bugi  saldai  mandai  da  Dò 

For  dal  Ciél  per  castighè 

Quaicun  eh'  l’abbia  merltè. 

Alzatisi. 

Noi  èsser  slòj  avisà 

Otta  noi)  con  una  Mira 

1758.  Compagnie  d‘  Fechìn  dot  Lag  Mejò  in  tot  nò  n eri, 
tiespó  jèsi  stai)  a fà  ’l  Carnevà  chilo  a Milàn. 

Soirerr 

Car  i nost  sur  patron , I vòst  fcvó 
len  stag  de  tal  mesùre , eh’  al  pansé 
Da  tug  quang  i fechin  dot  Lag  Mejò 
A sfcgfiràl  noma  l' è not'  esse, 

Kùn  o restem  afàg  senza  sento; 

Vóm  devri  boche , e s' tròvcm  ben  d’ indré; 

O bogne  eh’  o fùdessem  tùg  dotò  p 
Par  dav  ringrcziemént,  che  pur  o s’dé. 

Baste , o vem  , che  l’ è vere  ; a revighes  ; 

Al  cà  de  ding , rivi  lassù  ’n  Antragne , 

Narrili  vosànd  d’ intorne  a quel  pajcs , 

01  lag,  la  vai,  ol  pian  e la  montagne: 

E pive  i nòti  petrón,  i Milana! 

Pive  Milàn  mijó  dia  gran  dkagne  ! 

Breve  racconto  in  prosa  facchinesca  tratto  dall’  almanacco  La 
Balle  dell’anno  1766. 

Pia  marasce  ben  face  su  de  cà  o la  s’ è marlade  coni  on  fcchìn,  e despo 
jen  gnu  a sta  iù  in  tol  Milàn;  c na  formule  ol  fechìn  l’è  naè  a cà,  e l’à 
trovò  In  tol  so  Stai  on  pestizìn  , eh’  o bescoreve  con  la  sò  Zucnhie  ; e lui 
o gh’à  scercò  ol  parché  l’ eve  gnu  in  tei  so  Stai?  E lui  o gh’à  dlé:  parché 
o gh’  picseve  a bescòr  con  la  sò  Zuenlnc.  01  fechin  tnore  o gh'  à rasposi  : 
Doh  ! ol  me  sciér  pestizìn,  eh’  o mette  da  bande  sto  pensò,  eh’  la  me  Zuc- 
nine  o n’  l’ è note  par  lui  ; eh’  o tende  pai  sò  da  fà , eh’  in  montagne  o 
n’  gh’  è note  sta  maledette  usanze  dol  Milàn  ; c 1’  à cascia  fé  dol  Stai  ; e 
despò  o gh’à  dlé  a la  Zuenine,  ch’o  lagàss  par  l'inàné  da  dà  scoli  a sta 
icnt , dol  resi  o l’abiaràv  mannade  in  montagne;  e lei  l’è  biude  tediente. 

Lodlglano, 

Il  più  antico  poeta  lodigiano  conosciuto  è il  conte  Francesco 
De  Lcmcne,  che  fiori  sulla  fine  del  sècolo  XVII  c nel  principio 


D'  Stavo  Modo  da  trovai 
A V arai  a de  fènder  nostra  Vai 
Da  ladrón,  che  senza  fai 
Voi  storbir  nostra  csensión. 
Primi  legi,  favór,  nòster  resoti 
Concedili  da  Carlo  Quint; 

Noi  èsser  più  de  ceni  e vint 
ec.,  ec.,  re. 
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del  XVIII,  nel  qual  tempo  diede  in  luce  la  Spòsa  Francesca  in 
versi  lodigiani.  Nessun’  altra  produzione  in  questo  dialetto  fu 
pulilicala  prima,  o dopo  questa  comedia,  sebbene  lo  stesso  De 
Lcmenc  lasciasse  altre  poesie  manoscritte,  fra  le  quali  un’inge- 
gnosa versione  in  ottava  rima  del  secondo  canto  della  Geru- 
salemme liberata;  e diversi  altri  poeti  dopo  di  lui  dettàssero  ele- 
ganti componimenti  d’occasione  cospersi  qua  e là  d’arguti  sali, 
d' affettuose  imàgini,  di  morali  sentenze  e di  concetti  originali. 
Essendoci  stata  comunicata  dalla  gentilezza  del  professor  Cèsare 
Vignati  una  piccola  raccolta  di  questi  poètici  fiori  vernàcoli  tut- 
t’ora  inèditi,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  publi- 
cando  per  la  prima  volta  quelle  che  ci  parvero  migliori.  A varii 
componimenti  del  Lemene,  del  Fugazza  c del  Codazzi,  godiamo 
di  poter  aggiùngerne  alcuni  del  distinto  poeta  vivente  Giuseppe 
Riboni,  la  cui  ritrosa  modestia  cedette  finalmente  alle  nostre 
istanze,  permetlèndoci  di  publicarli  per  la  prima  volta,  ed  inse- 
rirli fra  questi  Saggi. 

1700.  Versione  del  secondo  canto  della  Gerusalemme  liberata 
di  Francesco  De  Lemene,  tratta  da  un  manoscritto  autògrafo. 


AlCUKÉBT. 

Et  gran  cas  de  Sofronia  a vói  canta, 
quel  che  là  cantò  '1  Tas»  con  SUI  toscin; 
Ma  mi  con  pòca  spesa  al  vói  muda  , 

E ve!  vói  fà  senti  con  stil  nostràn. 

£1  Tass  l’è  ón  Bergamàsc,  però  chi  sa. 
Che  na  ghe  bagna  et  nas  ón  Lodcsàn? 

Vù  che  sentì,  diri,  se  magiòr  lod 
quei  da  Bèrgom  avràn,  0 quei  da  Lodi 


Mentre  ’l  tlràn  ben  ben  d’  armàs  procura. 
Se  ghe  fa  inani  fsmèn  ón  di  solètt  ; 
ismèn , eh'  infina  da  la  sepoltura 
Et  dama  1 morti  In  vita , e s’ et  se  mett , 

Fin  a Plùtón  là  a bass  al  fa  pagòra  ; 

Nomà  col  barbotà  d'ón  sò  versiti 
E!  ghe  comanda  ai  spìriti , eh’  cl  pòi 
Ligài  e desligài , conforme  'I  vói. 
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L' era  Cristlàn  , e adèss  l’ è con  Macòn  ; 
Ma  na  ’l  pòi  tralassà  l'antica  usanza; 

E1  (à  I incanti , e in  tute  dò  poc  bón , 

El  fa  dcle  dò  leg  óna  mcsèianza  ; 

Da  quel  sò  log , dov'el  sta  a fà  ’l  striòn , 
Da  la  zente  del  mondo  in  lontananza, 

El  vìn  a consejà  el  re  Aladén , 

E se  pòi  dì  : V è ehi  ’l  rat  de  Carli». 

Siòr , el  ghe  dis , pur  trop  avi  sentii , 
Che  vèn  marciànd  quela  crùdél  canaja  ; 
Sari  el  elèi , sari  el  mond  dal  dosi  parlit , 
Se  però  na  se  mànglum  sott  la  paja; 

Vù  da  re , da  soldit,  i fati , i diti 
PO,  che  nè  ’l  podesti  de  Sinigaja; 

E se  ognun  , come  vii , se  sa  desverze , 
Ceri , eh'  el  nemìe  nal  porta  via  le  verze. 

An’  mi  son  chi  per  fi  quel  poc  che  sò  ; 
Stèm  tuli  al  ben  e al  mal  da  bón  fradèl  ; 
Mi , come  mag  che  son , Incanterò  ; 

Mi , come  vèg  che  son  , darò  consèi  ; 

Quei  ingioi  che  dal  elèi  1 caschén  zò 
I farò  lavori  come  famèl  ; 

Ma  prima  ve  vói  di  per  quale  vie 
Mi  sia  per  comenzà  le  striarie. 

I gh'  in  i Cristian  in  la  sò  gesa 
On  alti  In  confessiòn , con  sii  ’l  retrit 
De  quela,  che  per  mìder  fùdè  presa 
Da  quel  che,  I dìsen  lòr,  an'i  saivài  ; 

Gh’  è sèmper  pizz  na  làmpada , e destesa 
Ch'  è sòra  òna  tendina  de  brocit , 

E gh’è  d'intorno  intorno,  in  vari  modi , 
Scròzzole , gambe , brazzi  c milc  invodi. 

Vói  mò,  che  questa  cfflgle  vù  lodi , 

E che  la  porte  via  de  vosta  man , 

E in  la  vosta  ineschila  a la  metti  ; 

Mi  farò  pò  l’incint,  e alora  invàn. 

Finché  ben  beo  vù  la  cùstodlri, 

V'assaitari  l' esercii  cristiin; 

E per  òn  ceri  secret  mi  v’  assicùri , 

Ch'  el  vosi  impero  e vù  sari  sicùri. 

lnsi  '1  ghe  dis,  e lù  con  impazienza 
El  corr  a quela  gesa , el  se  fé  lidcr , 

El  sforza  i preiti,  ne  'I  dis  con  licenza, 

V Ma  'I  porta  via  ’l  ritrai  de  la  gran  màder. 
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In  la  sò  sinagoga , Invi  mal  scura 
Cala  pccàt  se  prega , al  meli  el  quàder. 

Che  fè  pò  ’l  mag  l’incànt,  e quel  bròli  scroc 
Cred,  eh’ el  ghc  diséss  sò:  Berlic,  Berlòe!  * 

Ma  la  matina  adré,  K al  campanén, 

El  sacrcslàn,  o ’l  campane  ch’el  fùss, 

Na  ’l  trova  pò  l’Imàgin,  e tapén 
Invàn  la  cerca,  el  ruga  in  ogni  bòa. 

El  dà  sta  medeslna  al  re  Aladén, 

Che  tòtt  infùrlàt  e tótt  confòs 
El  crede  ben,  ma  na  ’l  sa  mò  la  strada. 

Che  sfa  stat  qual  Cristian  che  l’ à zuflada 

0 (ùssen  i Cristian  che  la  robén, 

O fuss  el  elèi  che  l’opra  sema  ostàcol, 

Ch’essènd  quel  volt  in  tég  che  ne  convèn, 

Nel  posse  remirà  simil  spetàcol , 

La  cosa  l’è  amino  insi,  nè  se  sa  ben , 

Se  l’opra  (Bss  umana,  o pur  mlràcol; 

L’è  però  ben,  che  i omni  a i céden  lér, 

E fà  d'ón  sì  bel  fati  el  elèi  autór. 

El  re  el  fa  fà  na  gran  perquislzión 
In  tòte  quele  gese,  in  ogni  eà; 

A chi  ’l  fòrt  ghe  descuata  al  ga  fa  ón  dòn , 

E chi  la  qnala  la  vói  fà  impicca. 

El  fé  corr  el  crlvèl  anca  el  etrlòn. 

Ma  na  ’l  pòss  mai  savè  la  verità, 

Ch’el  elèi,  o siel  stat  16,  o ehé  sìel  stat, 

A la  sò  barba  a l’à  scraper  coiài. 

Ma  quand  na  ’l  pòi  scovrì  la  robaria . 

Sòposta  dei  Cristian , alora  el  re 

El  dà  In  le  stelle,  el  monta  In  frenesia , 

Nè  ’l  se  pòi  pasentà  nè  poc,  nè  asse. 

In  lòti  quanti  i modi , in  ogni  via 
El  se  vói  vendica,  cada  che  dé. 

S’el  reo,  ’l  dls,  l’è  in  costér,  nè  so  vedèl, 

Mazzèmei  lòti,  e mazzarem  an’quel. 

Purché  na  se  na  vanta  et  raalfatór. 

Mora  anca  el  giòst;  ma  in  lór  qual  gitisi  se  trovai 
A jén  na  man  de  serochi,  e a jén  costér 
Tùli  nosll  nemisi,  d sàm  por  prova; 

Se  in  sto  fatt  l'è  inocènt  quaicòn  de  lór, 

Pcccadi  vegi,  penitenza  nova;  » 

Soldadi,  alòn,  savrè  costér  in  mezz  , 

Andè,  mazze,  bròsè,  fè  ’l  dlàol  e pezl 
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Insi  el  dis  ai  sò  Turchi,  e a fass  intende 
Subet  per  i Cristian  la  fama  céra  ; 

1 rèsten  smaltazzldi,  e ben  comprende 
Ognun,  ch’el  sta  de  la  sò  vita  in  fors. 

Nessun  batt  el  taccòn,  nè  se  defende; 

Nessun  se  scusa , o prega  ; alfén  socórs 
Che  vèn  da  Invè  mane  spércn;  ma  na  brisa 
Ch’el  tarda  anmò,  l’era  el  socórs  de  Pisa. 

Ch'era  tra  lór  na  putta  da  marit, 

D’ón  gran  coràj;  e d’óna  gran  beltà; 

Ma  la  sprezza  el  sò  bel,  o ’l  gh’è  gradit. 
Perchè  l’è  d'ornamént  a l'onestà; 

L’è  sèmper  da  per  lè,  comò  ’n  remit. 

Scòsa  per  I cantòn  de  la  sò  cà, 

Che  ne  la  vói  apiàusi,  nè  zerbén, 

Nè  mai  se  ved  in  porla,  o sul  lobbién. 

Ma  l’ è impossibil  de  legni  ben  scosi 
I splendori  d’ón  volt  insì  perfèt; 

Ma  ti,  quei  sò  bei  ógl  e vergognosi. 

Ti  stess  lei  mostri,  Amór,  a ón  zovenèt; 

Mò  t’ è én  òrb,  mò  t’è  ón  Arg,  e i tò  morosi 
Oc  fai  vede,  d'orbij  l'è  tò  dilèt; 

Adèss  le  fè  de  quel  che  na  so  pòi , 

E te  fè  ved  sta  Sóla  da  sto  fiól. 

Gh’  àn  nom  Sofronia  e Olìnd  costò  e costò , 
De  fede  e d'ón  paés  i van  d' òn  pass; 

Lè  l’è  bella,  lu  savi,  e cose  assè 

LG  '1  voràu , poc  el  spera  e sempr'  el  tas  ; 

Nè  'I  sa  scovrìss,  o n’el  s’inscala,  e lè 
Na  se  na  dà,  o na  '1  vede,  o n'en  fa  cas; 

E insi,  Qnché  sto  poverèt  l'à  amàt 
O da  per  lù , o mal  not,  o mal  sortàt. 

Ménler  che  cór  l’avìs  per  la  città, 
Ch'àbben  d'avè  i Cristian  sì  gran  molestia , 
Sofronia  l'à  in  pensé  de  Uberà 
El  sò  pòpol  fedèl  da  qucla  bestia; 

La  pensa  ón  pò,  la  sta  sul  fà  e ne  fà, 

Che  scombàtt  el  valór  co  la  modestia. 

Vence  el  valór,  anzi  1 se  còrdcn  presi. 
Perché  l’istéss  valór  se  fa  modèst. 

Da  par  lè  la  lól  sù;  el  sò  volt  bel 
Cnè  qp  la  sconde,  gnè  na  fa  pompara; 

La  basse  i ófc , la  tirò  sò  '1  sò  vèl , 

Ma  in  óna  forma  mancrosa  e rara; 
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Ne  la  se  fa  in  penclón,  nè  so,  se  quel 
Sia  ’l  cas,  o l'art,  ch'cl  sò  bel  volt  prepara; 

La  lassa  sta  tùli  I belò  da  pari  ; 

Ma  quell'  andò  zó  Insì  l'è  na  gran  arti 
Ne  guardànd  a nessun , da  ognun  guardada , 

Passa  la  dona,  e la  va  inànz  al  re; 

Ne  la  se  ferma  minga  a mezza  strada, 

Sebèn  la  ved  in  che  gran  fùria  a l’è; 

Vegni,  Signor,  la  gh’  dis  ( ma  intani  a bada 
Tegni  ’l  vosi  pòpol),  vegni  ai  sosti  pè, 

Perché,  se  vù  cerche  quel  gran  ladrón, 

Son  chi  a cùsàl,  e a dàvel  in  prcsón. 

Al  vede  compari  ’nsi  baldanzósa, 

Ma  insì  modesta,  bela  dona  e brava  • 

Et  re  fai  mùlùsén,  come  na  spòsa, 

A n’al  se  fa  pii  bruti,  e pù  noi  brava; 

Se  lù  l’era  mane  dùr,  lé  mane  retrósa, 

Ch'arèu  zùgàt,  che  lù  ’l  s'inamorava; 

Ma  dùr  con  dùr  a na  se  pòi  fa  nién, 

E gh'  òl  le  moine  per  fàss  voré  ben. 

Che  movéss  el  liràn,  se  Amór  ne  fu, 

Fù  gùst  cùriosilà,  fù  amirazión! 

Fcrmèu  li,  mè  soldadi,  e li  dì  sù, 

0 bela  pùtta,  el  dis,  la  tò  resoli. — 

Quel  lèder  che  disi  n’  al  cerche  pù  , 

Alora  la  respónd , che  quel  mi  son  ; 

Questa  è la  man  eh’  è fati  el  fùrt,  e questa 
Ve  pagarà  la  pena  ardita  testa. 

Dei  pòveri  Cristian  i comùn  guai 
Tùli  séra  de  lè  la  tòl  insì; 

0 bosìa  gloriósa  ! e quande  mai 

Si  bel  è ’1  ver,  eh’  el  possa  mett  con  ti? 

El  re  vói  mò  savè,  come  l'è  stài. 

Nè  si  prest,  com'el  sòl,  el  s'instlzzi; 

El  ghe  domanda  : Che  t’ è consejada 
A fa  sto  latrosini , e l'è  jùtada?  — 

N’  ò vorùt  che  nissùn  sappa  el  fati  mè , 

Che  sia  mè  tùtt  l' onòr , ò stimai  mèi  ; 

Nessun  m'à  dat  ajùt,  nessun  ne  gh'è, 

La  ghe  respónd,  ehe  m'abba  dat  consèi. 

Don  noma  ti  te  me  la  pagarè; 

Allora  el  re  ghe  dis  con  gran  beaci. 

Oi!  lè  la  ghe  respónd  con  volt  sevcr, 

S'ò  mangiai , pagarè;  n’èl  cl  dover? 
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Chi  'I  nas  glie  torna  ross:  Dìm  , In  che  lòg, 
El  dls,  èt  scòs  et  furi,  bruta  forfanla?  — 

Na  Pò  seós,  la  respónd,  Pò  Irai  sul  fóg, 

E pensi  d’avè  fai  na  cosa  santa  ; 

Perché  cosi  n’  al  porrà  fàsscn  zóg , 

Quel  maladélt  barbòn , colò  che  incanta. 

Se  vori  '1  reo,  l’è  chi;  s’el  volt  devén. 

Al  bugna  che  spettò  ’l  di  de  san  Ben. 

Scbcn  na  se  pél  di , eh’  abbi  robàt , 

Che  per  tùtt,  dove  l’è,  se  pél  té  ’l  sò. 

El  re,  sentènd  tal  cosa,  infùriàt 
Sbalt  i pè,  mord  le  man  , scorlìss  el  cò. 

On  bel  volt,  6n  cér  cast,  n’  inzègn  levàt 
De  retrdvà  perdén  na  I spéren  nò, 

E invàn  Amòr  contro  si  gran  fierezza 
A gbc  fa  sciid  a iè  de  la  lietezza. 

Alora  1 fan  prcsón  la  poverazza  ; 

El  liràn  la  condona  a jèss  brùsada; 

Tuli  i pagnl  d’intorno  ogniin  ghe  strazza  ; 

La  resta  mezza  biota,  e l’è  ligada; 

A la  se  mostra  Intrèpida  alla  fazza; 

Però  de  drén  a l’è  òn  tantén  lùrbada  ; 

Ma  s’el  sòlit  colór  al  volt  ghe  manca, 

Na  la  deventa  pàlida , ma  bianca. 

Se  cfinta  el  cas  pcrtutl , e cfiriós 
Olind  con  l’ oltra  zent  l’è  chi  vegnùt. 

Che  possa  jèss  Sofronia  a l’è  dùhiòs, 

Ch’  ci  nom  del  reo  n’  al  s’ è gnanmò  savflt, 
Quand  el  ved  che  l’ è lè , pòver  moròs  ! 

E che  la  vòen  brùsà , per  dàg  ajùt , 

Come  ’n  isplritàt  a se  ne  và , 

El  còrr , e ’l  dà  sbùtén  de  zà  e de  là. 

El  crlda  al  re:  Ferme,  na  l’è  stài  lè, 
Lassèla  andà,  che  Pè  na  matazzóla; 

Come  avràu  mai  possut , gnanc  col  pensò  , 
Ardi  tant  e fà  tant  na  grama  nòia  ? 

Come  àia  falt  el  furi,  e fatt  i pè, 

Trampànd  i sacristàn  da  par  lè  sola? 

Se  Pà  fài,  che  la  diga:  a son  slat  mi. 

Ah!  ch’cl  vorè  trop  ben  Pè  quel  eh’ è li! 

E pò  ’l  sèguita  a di  : Mi , col  mè  inzègn 
De  noti  entrò  per  via  d’én  fenestrón  ; 

Vóss  fà  le  male  fine,  c per  lai  segn 
In  certi  brutti  passi  andò  a galtón. 
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MI  del'on6r,  mi  de  morì  son  dogo, 

Coste  na  ne  sa  nién , da  quel  rhe  son  ! 

Sii , donca,  lighèm  mi , d calighe  questa  ; 

Mi  son  el  reo , l' è fàl  per  mi  la  festa. 

L' alza  Sofronia  I ógl , e per  pietà 
La  guarda  dolccmént  t'inamoràt: 

O povcrètt  t cosa  vegniu  mò  a fà  7 
Che  ve  condùs  mò  chi?  Siu  savi,  o mal? 

Na  so'  mia  bòna  mi  da  soportà 
Tùtt  el  mal  che  pòi  fàm  ón  òm  rabiàt  ? 

O stòmee  da  soffrì  la  morte  mia 
Da  par  mi  sola , e senza  còmpagnia. 

La  dis  Insi  ; ne  l’ à però  possùt 
Fà,  che  se  muda  quel  moròs  d'iimór. 

Oh!  che  gran  cas  è quest!  Chi  à mai  vedùt 
Scombatt  si  gran  virtù,  si  gran  amór? 

La  pena  de  che  perde  è la  salùt , 

E l’è  premi  la  mori  al  vencilór! 

El  re  s' infuria  pù  quand  pù  '1  rognósa , 

Che  ognun  se  vói  tirò  la  colpa  adóss. 

A senti  sto  contràst  gh'è  inai  devia. 

Che  lór  la  tògnen  per  ón  tùrlùrù  ; 

E però  tùtt  infùrìàt  ci  dis: 

Mi  vói  erède  a tùtt  dù;  mazzèi  tùtt  dù. 

El  fa  de  sign  ai  sbiri,  e ognun  t'e  miss 
Intorno  a Olind  , e la  prenden  an’  lù , 

E la  lighén  a la  morósa  appresa , 

Voltadi  sóena  a sóena  al  pai  istèss. 

Che  porta  le  covadc , e chó  i fassén , 

Ché  bolla , che  fa  fóg  de  quei  demoni  ; 
Quando , pianzènd,  el  dis  quel  poverén 
A la  presenza  de  quei  testimoni  : 

F.l  quest  ci  lazz  ch'aveva,  oh!  mé  mcschén! 
Con  vù  da  cónzobbiàm  in  matrimoni  ? 

Èl  quest  ci  fóg,  col  qual  pensava  el  cór 
Che  dovéss  rcscaldàm  el  dio  d'Amór  ? 

Oltcr  fóg,  òlter  lazzi  Amór  mostrò, 

Oltri  ne  dà  la  sort  in  sto  mal  punt  ; 

Pùr  trop , con  vù  mi  soni  morènd  , ohimè! 
S’ in  vita  fù  pùr  trop  da  vù  deszùnt. 

Oh'  ò gùst  almànc  , zà  che  mori  se  dò , 

De  jèsa  al  vosi  mori  con  vù  ronzimi  ; 

Me  rincrèss  el  vosi  mal;  dei  mò  dolori 
Na  ghc  do  nlcn , perche  con  vii  mi  mori  ! 
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Oh!  che  fortuna  mai  saràu  la  mia, 

Oh!  come  in  la  mia  mori  saròu  bèit. 

Se,  mènter  mori  in  vosta  compagnia  , 

Spiràss  in  bocca  a vu  l' Alleni  me  fiat  j 
E In  mi  ’l  vosi  spirit  per  l’istessa  via. 

Za  che  mori  con  mi , ffidéss  spirai  ! 

Mentre,  in  sto  mod  disènd,  pianzeva  quel, 
Sofronia  la  conséja  insi  bei-bel  : 

Fradèl , quest  na  l’ è temp  da  inamoradi  ; 
Lasse  andò  ’l  mond,  e na  ghc  pensò  pù; 

Àm  da  mori;  bugna  pensa  ai  peccadi  ; 
ì da  pregi  i Signor,  eh’  et  sia  con  vù; 

Se  nùm , per  amór  sò , sàm  lormcntadi , 

Aram  et  paradìs , »’  et  piàs  a lù. 

Dì  li  ’l  sol  che  ne  invida , e ’l  ne  consAla  ! 
Guardò  li  i elei,  come  l’ è bei!  Ohi  Ilòta I 
Chi  pianzén  I Pagin,  e i pianzòn  fori; 
Pianzén  anca  i Cristian , ma  ón  pò  pii  pian  ; 
On  tantén  per  pietà  deventò  smort, 

Anca  al  sò  mars  despòlt,  l’istèss  tirànj 
Ma  quande  d’ Ingramiss  al  se  fu  incori , 

Et  se  fa  forza , el  marcia  via  pian  pian. 

Chò  se  sgraffigna  el  volt,  ché  strazza  i pagai; 
Sofronia,  nomi  ti  ne  te  caragni! 

léren  in  sto  strett  bus , quand  per  ventura 
Compir  6n  Cavallér  brau  e cortes  ; 

A guardàg  ai  veslidi , e a l’ armadura , 

Al  par,  ch’el  vegna  da  ionlàn  paés; 

L’à  su  l’elmo  na  tigre,  e l’è  figura 
Ch’  usa  de  mctt  Clorinda  in  sii  l’ arnès  ; 

La  zent  ghe  guardale  i disen  in  vedèla: 
Ziira-mi!  Vi  Clorinda:  e l’era  quela. 

A no  la  vòss  mai  mèttes  sto  desperi 
Al  mestò  eh’  a te  donne  se  convèn , 

De  còsi , de  fili,  de  monesteri , 

De  recàm,  na  la  vòss  mal  savèn  nlén; 

L’ andava  coi  soldadi  in  di  quarteri , 

Ch’  an’  là  se  pòi  ben  jèss  dona  da  ben  ; 
Superba  e derùscéna  la  fiidò  ; 

Però  ’nsì  despresiòsa  la  piasi  ! 

L’ era  anmò  plccenina,  e la  voreva 
Mcssedi  spade,  lanze,  e cavalcò; 

La  feva  i pugni , i sassi , e la  sfideva 
Tutti  a fi  le  brazzade  , e a scornata  ; 
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I orsi  o i león  « jà  perseguitevi! 

Per  montagne , per  boschi,  in  là  c in  là  ; 

L' andè  pò  in  guerra , e la  ffidè  sta  fràola 
Con  le  bestie  e eòi  òmni  óna  gran  diàola. 

La  vèn  da  Persia  per  mostra  ’l  mòstazz 
Contro  i Cristian  nemizi  a la  so  setta , 

Sclien  in  oltri  loghi  col  sò  brazz 
Pù  volte  la  gh’  à dai  la  maladetla  ; 

La  ved  nell’  arriva  tant  popolàzz  , 

E 1 dii  mcschrn  redùtti  a quela  stretta, 

E per  curiosità  fra  tanta  zent 

Idi  spónze  el  rozz , e ta  se  cazza  drent. 

La  zent  la  ghe  fé  largo,  e lè  s’è  miss 
Ben  lieti  areni  a remirà  colór; 

La  ved,  che  I'  una  tas,  Pòi  ter  zemiss  , 

E la  dona  de  l’òm  mostra  pii  còr  ; 

Per  compassiòn  lù  par  eh’  el  pianza  lisa , 

0 de  lè , no  de  lù  l'abba  dolór  ; 

Lè,  immobil,  tas,  la  guarda  el  cièl , e insi 
A la  par  morta  prima  de  mori. 

La  se  sfossi  Clorinda  a vista  tal 
Per  compassiòn,  e la  lùcciè  òn  lantén; 

Pur  de  che  mane  se  dòl  ghe  sa  pii  mal, 

Pù  che  tas,  che  che  piana  ghe  par  meschén; 
Senza  spetta  la  dis  a ón  òm  , cl  qual 
L' era  li  da  na  banda  a lè  vesén  ; 

Disim , car  vù , eh'  à miss  In  sti  travài 
Costór  ? È1  mò  desgrazia , o cos’  ài  fai  7 
Insi  la  prega;  e quel  al  ghe  cùntè 
In  mezz' Ave-Maria  come  la  fù  ; 

La  se  fè  ’l  segn  de  cròs , e la  stimò 
Che  fùssen  inocenli  tùli  dù  ; 

A la  se  mett  pertànt  in  tei  pensò 
De  trovi  mod , che  ne  I a brùsen  pù  ; 

La  còrr  presi  al  falò , la  fa  smorza , 

E la  se  mett  coi  sbiri  a contrasta. 

Fermèu,  smorzò  quel  fòg,  nessùn  ghe  sia. 
Che  Uzza  sù , presi,  metti  zò  ’i  bottètl , 

Fin  che  mé  parli  ai  re,  che,  in  grazia  mia. 
Se  tardati,  lù  na  n'avrà  despoti. 

1 sbiri  i obediss  a Sossiorìa , 

Portànd  respòtt  a quel  sò  bei  aspèlt. 

Le  la  va  pò  dal  re  ; ma  la  s' incontra 

Con  lù,  eh’appunl  a lè  ’l  vegneva  incontra. 
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La  gbe  dis:  som  Clorinda;  avi  senili 
Fós  molle  volle , o Siór , a mcnzonòm  ; 

E vegni  cbi,  eh’  ò intés  eh'  i móven  Ut 
Cóntra  la  nosta  fede  e 'I  vost  reàm  ; 
Comande , che  da  mi  sari  servii  ; 

Mettim  in  ogni  post , o bòn,  o gram , 
Mettim  in  ogni  log , 0 bel,  o bruti , 

Mettim  a lessi  e a ròsi  ; farò  del  tùli. 

Olter  lè  na  la  dis  ; cl  re  respónd  : 

0 zóvena  valente  , za  se  sa , 

Ch'  In  tùia  l'Asia , anzi  per  tòt  el  mond 
La  vosta  fama , e ’l  vost  onór  sen  va  ; 
Adèss,  che  in  sto  dùci  v'  ò per  segónd  , 

No  me  resta  pù  nicn  da  dubita; 

Pù  speri  in  vù  per  mè  socórs,  che  quand 
Vegnéss  ben  anc  col  Paladén  Orlònd. 

Za  me  par,  che  Colfréd  sia  ón  Mcnasira 
A vegnim  a trovi,  coni’  cl  mcnazza  ; 

Se  v’  ò mò  da  impiegò  , n'  al  sia  mal  vira , 
Che  na  ve  daga  a vù  la  prima  piazza  ; 

A fòu  mia  generala  cl  elei  ni'  Ispira  ; 
Comandò  vù , quel  che  vorì  che  tazza  ! 

Insi  ’l  dlscva,  e lè  con  volt  amig 
A la  ringrazia , e pò  la  torna  a dig  : 

Che  prima  de  servi  vobba  ’l  salari , 

Diri,  che  l'è  na  mezza  impertinenza; 

Ma  a cùnt  del  soldo  me  saròven  cari 
Quei  ladri , e i ciami  alla  reàl  clemenza  ; 

1 ciami  in  dòn;  e pùr,  s'el  fall  l'è  vari. 
No  se  pòi  minga  dòg  quela  sentenza  ; 

Ma  tasi  quest,  e tasi  ogni  segnai , 

Che  me  fa  crcd , che  ne  i òn  fatt  sio  mal. 

Dirò  nomò , che , se  ognùn  crcd  e zùra  , 
Che  sia  ’l  pòpot  cristiòn  eh' abba  fatt  tant. 
Mi  son  d"  ùmór  contrari , e son  sicùra, 

Per  na  resòn  pù  fori  e pù  calzóni; 

Che  vù  n'  ubbie  fai  mal  ò gran  pagùra 
A fa  quel  che  ve  diss'  el  negromònt  ; 

Che  na  sta  ben  l’ ave  nelc  moschèe 
Nostc  i idol  dei  oltri,  e nòve  dèe. 

Donca , se  l' òm  da  di  conforme  a l’ è , 

El  niiròcol  l’è  stài  de  Macoinètl, 

E I’  avrò  fai  an’  lù , |>er  fan  vede , 

Ch’ai  Ioghi  sò  bugna  portòg  respètt; 
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Ch'  et  lazza  donca  Ismèn  et  so  meste  , 

Ch'  et  fa  I incanti , ma  n'  al  mostra  'I  pètt  ; 

Nost  meste  l’ è con  i arme  fi  ss  onór  , 

E mìni  àm  da  fa  pania  sul  valór. 

tosi  la  db;  e 'I  re,  eh' a cómpassión 
Incvida  cl  se  piga , e con  desgùst 
Al  so  lassa  però  mctt  in  resón , 

Pari  da  quelle  preghcre  e pari  dal  giùst  ; 

I lìberi  da  mort  e da  prcsón. 

Et  dis,  perché  si  vii , vói  dàu  sto  gust  ; 

1 assolvi , o I doni , e i liberi  in  sta  guisa , 

I abbico  o netta,  o brutta  la  camisa. 

Cosi  i a deslighén,  e ventura! 

Pii  ben,  a dila  giusta , Olind  ardii , 

Ch'  el  podè  fi  lincile , e col  sò  stai 
On  nòbil  cór , ma  dùr , l’à  intenerii  ; 

Cosi  da  morte  a vita  a l' è passàt , 

E l' è là  spós , non  che  morós  gradii  ; 

El  vósa  mori  con  lè,  e adèss , che  pù 
A n'  al  mór  la  con  lè , lè  viu  con  IG. 

1800.  Memoriale  di  Carlo  Codazzi,  per  avere  in  dono  un  gatto. 

Cara  sura  Harianén , 

Già  che  vedi  che  la  gh'à 
Ona  gatta  e dii  gattén, 

Che  spasseggia  per  la  cà, 

Se  quaidùn  na  vói  dà  via , 

8'  ó besògn  vGn  per  cà  mia. 

Ma  siccome  i m' àn  cGntàl , 

Che  quel  póni  de  dà  via  gatti 
L' è per  lè  ón  aliar  de  Slat , 

Che  ghe  vói  sùppliche  e patti , 

Che  presenti  el  Mcmoriàl 
Che  la  preghi  csamlnàl. 

Ghe  prometti  d' òm  d' onór  , 

Che  a quel  gatt  che  la  me  dona 
Ch'  avaràn  in  cà  I’  amor 
Che  gh'  à adèss  la  sóa  padróna  ; 

Che  de  cùnt  el  tegnaràn 
Pù  eh’  el  bè  de  san  Giovàn. 

Comenzànd  , a la  matina 
Che  darèm  de  colaiión 
0 'I  cade , o la  polentina  , 

0 ’l  siippén  cól  fórmàj  bón  ; 

Che  sarà  al  disnà , e a iena 
La  scudela  sèmpcr  piena. 


| Preparai  gh'  ò ón  iclt  polii 
1 In  cùsina  per  la  nott , 

.Che  de  penne  l' è imbottit 
Ile  capón  c d'  anedòtt , 

Perché  el  possa  fàg  la  fopa , 

E stà  cald  comò  na  topa. 

Che  la  gh'  abbia  no  pagura , 
Che  ghe  dàghen  pò  de  gross; 
Che  per  mi  la  fo  sicura , 

De  ciapàl  de  spesa  in  scoss. 
Carezzò! , fai  córr  adrè , 

Tal  c qual  che  la  fa  lè. 

Ghe  prometti  e fo  reguàrd 
De  tose,  d’ avèg  pazienza , 

S'el  robàss  quài  toc  de  lard, 
guai  pollila  in  la  cardenia  ; 
Ghe  sarà  proiblzión 
De  pezzade  e scopazzón. 

In  persona  a fàg  rappòrt 
Vcgnarò  na  volta  al  mes , 

Se  l' è viu , o se  I’  è mort , 

S’ el  vèn  bel , s’ el  crcss  de  pcs , 
S’ cl  sta  in  cà , o s'Ia  tovaja 
Per  i lecci  a li  la  saja. 
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Per  l’ infinsi  dela  contrada 
Me  liguri , che  sto  gali 
Et  farà  quài  bardassada  ; 

Et  farà  fnrs’  anca  el  mali  ; 
Sant’Antonl  ! figurassi 
Là  de  savi  gli’  cn  pél  nass  ? 

E per  quest  on  ceri  pensar 
Me  ravana  in  del  ccrvel  ; 

E son  quasi  de  parèr 


|Dc  ciamàl  el  maltarèi; 

Che  sto  nom  el  spiega  ben , 
La  capiss?  de  dove  el  ven. 

Se  la  gh'  à gnente  da  di. 
De  ginn  lag,  o de  tó  via, 
Che  la  disa  done  de  si , 

Che  mi  ’l  gatt  ci  porti  vìa  , 
! Ringraziandola  de  còr 
[intratànt  del  sò  favór. 


I due  sonetti  seguenti  sono  di  Gio.  Batista  Fugazza,  chirurgo 
maggiore  dell’Ospitale  di  Lodi,  ed  autore  di  molte  poesie  ancora 
inèdite. 

Il  Poeta  paragona  sè  stesso  a S.  Giovanni  Balista. 

Predichcva  al  desèrt  san  Gioàn  Batista , 

E anca  mi  cole  done  ò fai  l’ istèss  ; 

Fra  luti  i sant  I’  è mess  In  cap  de  lista, 

El  saréss  anca  mi , se  ghc  n’  avéss  ; 

Lù  el  leggeva  in  del  còr  a prima  vista  , 

Cognossi  an'  mi  i cojón  del  mi-  paés  ; 

Per  na  dona  l’à  fai  figura  trista, 

E mi  l’ ò fai  almèn  per  vot  o des. 

Lù  el  batteseva  in  riva  del  Giordàn , 

E ne  gh'  era  per  lù  mai  di  de  festa, 

Battesi  an’  mi,  lavori  come  ón  cani 

A lù  perfén  I gh’  àn  tajàt  la  lesta  . 

A mi  pò , speri , che  m' la  lassaràn .... 

Pucciasca,  ajut!  ghe  calaràu  an'  questa! 

Contro  un  cattivo  poeta. 

dappòi  sù  in  braz,  tireghe  gió  i calzón, 

Alzòg  sù  la  bolletta , e fél  setta 
Sù  ùna  pigna  de  rùsche  de  melòn , 

Che  quest  a l’ è ’l  Parn&s  che  a lù  ghe  va. 

Qualtèghe  el  có  de  fóje  de  zùccón  , 

Che  sta  verdura  a lù  la  se  confà-, 

E per  cetra  al  poeta  ciólatlón 
Dóghe  In  man  el  brogliò  de  nonobà. 

Pò  pò,  che  i blricchin  I vògnen  via 
Con  cùccùmeri  marzi,  ùngin  de  bò, 

Pcttazz  de  zucca  e ogni  altra  porcaria  ; 

Fóghi!  trà  in  del  mòstàzz,  e vose  : viò, 

E disighe  : A infami  la  poesia 
Atnón  mazóng  ghc  tornarci  anmo  ? 
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18SS.  Poesie  di  Giuseppe  Riboni. 

In  morte  di  Donna  Eletta  Crociolani 
moglie  dell’avvocato  Giuseppe  risconti  amico  dell’autore. 

SSSTIBt. 

Se  ’1  trlst  pensa  gh'  avéss  de  rAretén , 

Disaréssi  de  quel  che  sta  ben  no  ; 

Pcrfén  la  tacaréss...  ma  l’è  deslén! 

E eoi  deslén  mia  propri  sbassò  ’I  cn  ; 

Quand  che  lassii  gh’  è scrii!  : tncà  l’ i V óra , 

L’ è iniitil , la  se  passa  miga  fora. 

Liber  essènd  però  ’1  pensò  de  l’òm 
(E  quest  PÒ  vist  mi  scrill,  ién  miga  lappe, 

Sù  la  lege  de  Dio,  nè  so  In  che  tòm), 

A còsi  de  fèm  brusò  ón  bris  pu  le  nappo, 

Vói  dila,  che  l’è  ehi  che  la  m’ingossa: 

Signor,  cossa  avi  fai?  L’ì  fai  pii r grossa! 

Pòvera  dona  Lena  ! Perchè  mai 
A inox  dela  sóa  vita  l’avi  tói? 

Perchè  gióvena  e spésa  l’avi  fai 
Tanl  brava,  c rara  mòdcr  de  nòv  nói? 

E perche  ghe  Pi  lolla  sul  pii  mèi, 

LassàndiJ  cole  man  in  di  cavèi? 

Podevo  piir....  ma  no:  ve  clami  sciisa, 

O Signor,  s'ó  passai  vollra  i confcn ; 
l/è  quest  ón  pari  cas  de  quela  biisa, 

E de  quell' àngiol  de  sant'Agostén; 

Si,  si:  perché  Pi  tolta  cl  savi  vii! 

Sul  perchè  mi  la  pianti,  e parli  pu. 

Miga  però  a nega  me  sentirò, 

Che  possa  decanta  le  sóc  virtù; 

E,  se  Tè  morta  lè,  che  viva  anmò 
La  memoria  de  quel  che  on  dì  la  fu  ; 

Musa  de  Lod,  te  preghi,  dam  la  lena 
De  scriv  e vita  e mori  de  dona  Lena. 

In  Lod , c in  fén  del  sècol  chi  passai 
Da  bon  pàder  c màder  l'è  nassuda; 

Da  flòla  dei  bon  segni  n’à  pur  dat, 

E dei  pù  mei  n’à  dat  dopo  crcssuda; 

Bravura,  có,  prudenza,  spiri! , flemma, 

Dona  Lena  la  gh'éva  tutt  ingemma. 

13 
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Bell’asta,  ógi  parlanti  e cavéi  néghcr 
La  gh’ aveva  Distèsa  come  ón  velùt; 

Brìinetta  sì,  ma  d*ón  mostàz  alégher. 

Aliga  de  sto  gran  bel;  ma  beta  In  tilt; 
iéren  tute  de  tè  grazia  e manera. 

Bòna  de  cór,  e ghc  l’aveva  in  cera. 

Ai  primi  tic  o toc  de  quel  liolètt 
Che  tenta  e mett  sott-sora  tùtt  cl  mond, 

Da  franca  dona  Lena  ciar  e nòti 
Al  sfazzadèt  la  gh'  à savùt  rispónd , 

Dlsèndcg:  Nel  me  cór  scòda  fai  sit , 

Vói  miga  del  gingén;  dame  ón  mariti 
E,  o ti  ben  forìùnàl,  che  te  9è  stài 
L'ùnic,  Viscónt,  che  al  cór  te  gh’è  fai  piaga; 
E se  per  Iè  del  sospira  t'è  fai. 

Col  lòia  infén  a te  gli' è avu  la  paga; 

Perché,  se  fra  de  mila  e pii  mójé 
La  bravissima  gli' era.  l’era  le. 

Se  qualcun  ghe  tuss  stài,  che  pur  ghe  n’c. 
Che  tenta  In  dele  eà  de  mett  el  morbo. 

La  feva  el  sórd , e se  quaicòss  an'  lè 
Caso  mai  Pavèss  visi,  la  feva  l’orbo; 

Quel  cbe  a Póni  gh’cra  car  lè  luti  la  feva; 

Pii  per  l’òm,  che  per  lè,  lè  la  viveva. 

Per  quei  sò  cari  Bòi,  Gesùs  Maria! 

La  se  sarés5  perfén  cazzada  tu  tocchi; 

A dì  pii  pòc  faresst  la  bosia. 

In  pónt  de  cà,  la  feva  andò  coi  flocchi; 

A Snìla,  e di  tùtt:  a l’era  rara! 

O morì,  o morì,  te  sè  stài  trop  avara! 

Ma  Pè  mond!  De  contenti  per  ón  pó 
S’en  trova,  e per  ón  pezz  miga  ghc  n'è: 
Sente,  o lettor,  che  bruti  passàg  chi  fo, 

Dala  vita  ala  morì  passi  de  lè  ! 

On  sospìr,  óna  làgrima,  se  dur 
Come  ón  sass  no  te  sè,  gbe  Pò  sicur. 

In  quìndes  ani  e ón  terz  P à fai  dès  Uói  ; 
Nóf  san,  bei,  de  vegnuda  e de  talènt, 

Vùn  sol,  nè  so  in  che  temp,  a ghc  n'à  lói 
La  morì;  ma  in  dès  tón  vùn  l'è  poc  o uiént; 
E dal  penùltim  pàrt  a sto  pàrt  chi, 

Cine' anni  senza  fan  l’era  stài  lì. 
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Poverina  ! parivi,  ch’el  nò  cór 
El  ghe  disèss:  in  quest  Pò  dn  morì; 

La  gh’éva  pii  quel  so  gran  bel  lìmór. 

La  sospirerà  sèmper  noli  e dì , 

Flgùràndes  rienàns  l'ùltima  fén 
De  la  mójé  de  só  fradet  Cecchin. 

Pur  tanclànt,  per  graxia  de  l'Allìssim, 

Ai  venlisés  de  sto  febràr  l’à  fai, 

Oh!  che  lieta  dolina!  e pò  benissini 
Le  pù  care  sperarne  la  n'à  dal. 

Fina  al  cinc  di  benón  se  Pi  passadu, 

E pó  nei  sés  l’à  dat  óna  voltada. 

Nei  seti,  nei  vott  l'è  stai , nè  si,  né  no. 

In  perieoi;  nei  nóf  l’à  pezóràt; 

A sègn,  ch’el  scior  dotór,  scorlènd  el  eó, 
Sùbel  i sacramenti  cl  gh'à  ordinàt. 

Chi  dal  prèt,  ehi  de  lì,  de  là  corriva; 

Che  a piani,  che  a sospiri  ne  se  sentiva. 

Don  Pepo  pò...  si,  poverén!  A vèdel 
L’avaréss  miss  ai  sassi  eompassión; 

A dii , c vèdel  no , se  pòi  no  crédei  ! 

L’era  lì  li  per  dass  a perdiiión; 

E mi ....  e mi,  ne  l’alt  ch’el  contortevi , 
Faséndcg  cór,  squas  più  de  Iti  piolevi. 

Quanti  s’c  sentii  el  mormora  lonlàn 
De  le  vós  dal  devoti  che  vegnèven , 

E tramila  quei  dlen  dica,  de  man  in  man, 
Del  campanén , che  al  e òr  frè$  i mellèvea. 
Vcgnùdi  in  córt,  a piasi!  gh’èm  dii,  e al  iòti 
Ne  n'èiu  lassai  vegnì  che  sés  o seti. 

A vèdela  a rlcév  Dio  per  vìàtic,  rt'n  i 
Con  tùia  qucla  santa  eómpóiuión , < 

L’era  na  roba  de  restò  là  estòlle;  j 
Pó,  de  destàss  nel  piani  per  cómpasslón; 

Con  giónt  le  man,  eòi  ógi  aliadi  in  só , 

H’è  pars  che  la  diséas:  Signor,  fi  vii!  tn  ■ 1 
Bela  rassegnalión  ! S*  ò do  mori , ■ /. 

Pazienza!  In  Baca  vós  dopo  L’à  dit; 

La  vostra  santa  mass.  Signor,  legni 
In  sui  mi  cari  pòi,  sii  mi  mariti 
Quest  l'i  V Ostie  confòrt,  neghemet  no  i 
Pimcl,  Signor , che  dop  contenta  a vó! 
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Da  mcu  moribonda  l'è  stài  li , 

Lassànden  nel  spera,  nel  dispera, 

Dop  del  viàtic,  squasi  quàter  di; 

De  questi  in  vun  , sebèn  con  del  da-fà . 

L’à  prononziàt  sic  dò  parole  anmó: 
yói  vede  mé  morii;  neghèmel  no  ! 

Sul  sì,  sul  no  sèni  stai  li  òn  bris;  se  cór 
Là  pò  da  10,  che  l'era  sqtias  che  lè 
Moribnnd  de  pnssión , e ghe  fèm  cór. 

Andèm , arnióni  ! LO  l’ è lc>  ài  in  pé . 

Eli,  quasi  portai  da  ses  o seti , 

Éccol , lei  là  ! da  la  sóa  pari  del  lidi. 

Letór,  guàrdeg  al  cór,  e miga  ai  ógi; 

Te  vedarè  che  làgrime  ghe  gronda  ! 

Cuàrdel  là  miss  in  tcra  in  sui  zcnógi 
A (àg  le  scuse;  e lè,  da  moribonda 
A dighe:  / fi ài!...  mi  mori,  e li  le  reeli.' 

0 Dio , o Dio  ! Signor , che  passi  ién  questi  ! 

Lii  rèni  tèi  sia,  che  pii  cl  podcva  rég; 

El  pur  rcspir  a lè  gh'cra  restài, 

E,  sèmpcr  sii  Ada  là,  de  mal  in  pcg. 

Ai  dés  de  marz,  apena  el  di  spoutàt. 

Senza  squas  pii  speranza,  lè  l'à  dai 
D'óna  sicura  mori  tùli  i segnai. 

Gòmit,  sangót,  la  làgrima  e lùsenta 
Lè  la  gh’ aveva  del  raostàz  la  peli; 

E l’ans  de  man  in  man  al  se  ghe  lenta. 

A le  dés  ore  gh’cra  zà  el  carèll; 

Sóncn  i bolli,  e del  sò  lett  ai  pè, 

E plansènd  e ptegànd  stèvem  per  lè. 

E mentre  proferiva  el  Reverendo 
Don  Luigi  quell’  ùltim  Coti-eia, 

E l'fn  monti»  tuoi,  Dòmine,  commendo... 

Si , dona  lena , ei .. . Getti  e Maria, 

Lè,  trand  la  bóca  in  sbièss,  e ón  piccol  sghil, 
L'è  morta;  ahi!  segni  frè#  anmò  nel  dii. 

Alter  che  pianti  c che  desolazión 
Se  sentiva,  e sott  vós  a di:  f’é  andai: 

Ve  disi  niente  In  che  disperazión 
A sta  nova  Don  Pepo  l' era  mai  ! 

Letór,  tei  pòdi  Qgùrà  chi  ti; 

Vita  e mori  de  lè  ò scria,  mi  lassi  li! 
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Per  none  rii  Gismondo  Alberimi  con  Luigia  Franchini. 


On  peti  fi|lc  mel  disevi. 

Che  sposala  te  vorevi 
La  Lùlsa , e n’  el  credevi. 

Et  perchè  vói  che  tei  diga? 

Me  pensevi  propri  miga. 

Che  t’ avesse!  de  sii  in  riga. 

Mi  però  con  gran  piasè 
Seni!  adéss,  che  te  la  fé 
Dop-domàn  per  tèa  mójè. 

Te  tè  ben,  Gismónd,  a lòia! 

L’è  na  bòna,  bòna  fiòla, 

E che  spùzza  niént  de  dola. 

L'è  beiina  a me»  a me»; 

Ma  el  trop  bel,  Gismònd,  l’è  pei; 
Mal  aicùr  l'è  ’l  piatt  de  meu. 

Per  na  cà , tei  disi  mi , 

E s'ei  disi,  tei  pòss  di. 


Le  sòe  man  san  A del  tùtt. 

La  sà  ft’l  gratiòa  e'I  bruti. 

Parlò  in  temp,  e in  temp  A T mòtj 
A (ini la,  e dila  ciara, 

L'è  na  (lòia  singola» , 

E che  a tanti  sarcss  cara  ! 

Se  sla  perla  Pò  per  II, 

Vag  de  cór  a dì  quel  si, 

Che  a sentii  ghe  vegni  an  mi. 
Dopo  pò  tòa  cura  sla. 

De  fàg  bòna  compagnia, 

E fà  no  da  testa-vìa; 

Cispa  còd’òm  de  giudiii; 

Meli  de  part  ón  qual  caprili; 
Schiva  l’ozi  c certi  vizi; 

Senza  stizza  e senza  tei. 

Fa  tutteòss,  e va  bei-bel; 

Mi  le  parli  da  fradèl. 


Da  per  lè  la  fa  per  tri; 

Pò,  regòrdel,  o Cismònd, 

Che,  per  gode  ón  pczz  sto  mónd. 
Mia  cercàgbe  miga  el  tóndi 


Sesti» 

iw  *s  ,ifs*  dvaa*  ito  , tm«v  ri  m l.t 

in  morte  della  signora  marchesa  Sofia  Sotmmriva 
nata  Seghivi. 

i sprMtnn  itr. ito  jftn  . s v ■ i -V 

ViUoria , portinaia  della  Cara  Soimaariva,  racconta  al  Mante»  Emilio  suo  padrone 
la  visione  da  lei  avuta  nella  notte  del  ss  aurto  issa,  giorno  in  cui  la  marchesa  spiro 

Stringai  el  cór,  gip  evi  ón  pùgn  d’ògi  c ón  gróp 
A la  gola,  da  tòm  quasi  el  respìr, 

E con  la  Mori  dannila  cóme  ón  eòp 
Mi  seri  Injèr  da  sira,  per  quel  tir 
Che  l’è  fatt  Inani  temp,  a portóni  via 
La  mè  padróna  e sóa  mójc,  Sofia; 

Quand,  dop  la  mezanòtt.  Invera  de  l’óra, 

Senza  pù  forze  in  corp,  per  la  passión. 

Coi  pagni  a mezz  a mezz  cavadl  fora. 

A me  son  Irai  sul  lelt  a traversón; 

Ai  brazzi  in  crós  gh’ò  mettut  sora  el  eé, 
aventi  sqttas  pu,  se  ffidèss  viva,  o no. 
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Nel  barióni  ilei  pensar  che  me  vegneva 
Però  de  tratl  in  tralt  a me  periva 
D'avèla  anmò  li  inani,  che  la  me  leva 
L’ùltim  parla  che  la  uri  fai  da  viva, 

Diaènd:  P rima  de  Dio,  dopo  de  li. 

Pò  de  Sofia  regòrdel  tùli  i dii. 

Dop  quest,  Inàm  a m’è  vegnùt  el  qnàder 
De  l' ùltime  óre  de  la  sò  angonia; 

Che  disiven  i nói:  ah!  cara  moderi 
Lù,  pòver  slòr  marchés:  coro  Sofìa! 

Spiri t ! E lè,  ti,  ti , la  rispondeva, 

Basànd  quel  Crisi,  che  stretl  in  man  la  girava, 

Squasi  el  Crtst  ghc  déss  Dal;  pò  in  bassa  vós 
Ste  parole  che  chi  Pà  dii  anmò. 

Dal  sangót  soffegadc  e da  la  los: 

O Emili!  o flói!  o car!  o cari,  avo; 

Sèmper  nel  cir,  sèmper  denànz  ve  sia... 

Chi  Pi  tasùd,  e Pi  splrada  via. 

Tótt  che  in  Vision , in  quel  moment  provevi 
On  gran  dolór,  nel  vèdela  a spiri; 

El  cór  strazzàd  de  tal  manera  a gir  evi, 

Che  s’ eri  Pùltim  bit  aiP  mi  per  tri; 

Quand  che  me  senti  vùn  come  a scorlim . 

E pò  na  vós:  cordi,  » piriti  a dim. 

El  có  Icvànd,  ón  im  lì  insì  me  vedi, 

E visi  a pùnepòss:  Gens»  Maria! 

Lù  ’l  me  prevègn,  disènd:  E che  te  credi ? 

Fon,  che  ón  balòtt,  ùn  malfatór  mi  sia! 

Som  ón  omisi  .’  Con  sta  parola  el  m’ ànima; 

Lù:  son  Fùgatza  ; e mi:  el  dolór  boa'  ànima  ! 

Sì, propri  quei;  de  ló  pò,  siór  marchés, 
Ciamànd,  el  me  vegli  fora  a dim:  dov’èlì 
Che  te  l'è  in  teli,  làtteghel  piir,  eh’ è itlitt; 

A li,  Pilloria , le  poti  di  luti  quei 
Ch’ó  de  dig  de  la  quòndam  marchés  ina. 

Col  pali  de  riferighel  domalina. 

Prima  de  mi  però  saia  che  le  dita. 

Che , dop  qmtr’ani  e pii  de  fóg  animi , 

Da  conzàm  brutalàl  in  mala  guisa. 

Per  via  d’ inlercestión  if  ón  mi  pormi, 

El  mi  zio  mantgión  de  Voratori, 

Son  ricettar  de  porle  al  purgatori  ; 
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A porla  Europa  t' eri  de  tpezión 
Jer  a le  quàter  dopo  del  mezz-di . 

E imi  come  tc  fà , per  quel  si  radon 
Che  qh’ è in  faccia  guantài id,  cedi  a regni 
l una  de  gamba  ti  talmènl  aletta , 

Squat,  no  a pena,  ma  la  regniti  a fetta. 

Apriti  de  li  a ben  poc  li  la  me  riva; 

Le  la  guarderei  mi,  mi  la  guaritevi; 

Èia!  non  ila? ...  ti;  la  Sommariva! 

Pòi  jitt  che  fata.. . a Pi:  Ira  mi  ditevi; 

Li  in  quela  te  dmótttm  tùli  di. 

Senza  podi  parlà , te  bràzzem  tù. 

CU  ne  so  miga  dii  tùli  el  Iratpòrl 
Che  gh'bn  aviti;  a io,  che  dop  ciinlàt 
Tìitt  quell  che  n’i  tuccèti  dop  la  mia  mori. 

La  tòa  sentenza  in  man  li  la  m'à  dal. 

Mi  gh'ò  meltiit  el  viti,  e gh'ò  fai  teoria 
Cinquanta  patti  e pii  dent  da  la  porla. 

Quatr’alti  iT  impazienza  da  purgò 
La  gh’eva,  effetti  d’ón  sincer  amor; 

Menter  per  qualche  Iradizión  te  gh'ò. 

Che,  quand  a Vi  stai  òm , anca  ’l  Signor 
L’i  regniti  verd  come  àn  petlón  de  veder, 

A la  vollada  che  gh’ò  dai  san  Pèder. 

Voti  ire  dop  ( quest  Vera  ’l  tèrmen  fin 
A le  tèe  pene)  fora  Pi  tonada; 

Dal  Angioli  li  pronti,  ai  paradii , 

Squat  de  V Attinia  itlètt.  Pi  itài  portaria. 

Premi  dei  bòni...  E ehi,  dopo  avèm  dii  : 
attoria,  addio!  Fugali»  el  m'à  sparii. 

Cara  visióni  fndèsset,  Dio  voréss! 

In  scambi  de  visión  la  verità! 

Si,  che  la  sia,  speràmel,  siór  marche*, 

Mentre,  póss  dii,  che  ne  ghe  ne  sarà 
Dona  pù  brava,  e pii  dabèn  de  tè, 

Tuta  Dio,  tuta  màder  c mójé! 

Sonetto  contro  i cattivi  poeti. 

.IWO<^  t"  VI  IM<J  Bp  HJrlM 

La  tósa  al  di  d'incó  gh'àn  I mosscn, 

E tón  se  dan  e l'aria  de  cantànt; 

Cérchon  I gri  de  6 la  summla  a Dant; 

De  fà  dà  prim  in  siti  Parnàss  i asnén 
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Ma  se  ne  accòrgcn  nò  sti  poverén, 

Clic  chi  nass  nan  mór  nan,  e mai  giganti 
E che,  per  quant  se  sfòrten,  tanetànt 
Sèmper  sai-in  asncn,  mosseli,  griltén! 

Con  quest  vói  dì , che  i nissen  i poeta , 

E a fai  chi  è no  ciamàt  da  la  natura, 

Fa  trop,  se  al  quarto  el  riva  de  la  meta. 

Quand'èstcr  naturai  ne  gh'avi  no, 

Briisè,  pisci,  la  penna  aderiliìra; 

Ciappèi,  quest  l'è  'I  parer  che  mi  ve  dò. 

Com«aco. 

Le  sole  produzioni  èdite  in  dialetto  comasco,  essendo  l’ opù- 
scolo in  prosa  rùstica  del  canònico  Gattoni , e le  poesie  per  vesti- 
zione monacale  della  signora  Francesca  Carli , da  noi  indicate 
nella  Bibliografia,  ambedue  appartenenti  alla  seconda  metà  dello 
scorso  sècolo,  porgiamo  in  Saggio  un  pìccolo  brano  del  primo 
ed  un  sonetto  tratto  dalle  seconde,  avvertendo,  che  questo  dia- 
letto, pel  frequente  commercio  colla  capitale,  va  tnttogiorno  ac- 
eostàndosi  al  linguaggio  volgare  della  medésima. 

A ol  Franzésc  Olivi  ai  liistrìssemi  »ò  scior  patron^  ec. 

Gh'a  domandi  scusa,  sé  anca  a scrìi  a ior  sdori  tùstrissemi  dopri  a ol 
linguali,  che  s'a  sèrvom  nùn  sclgolàt  che  lavora  la  tera  in  di  Corpsanti. 
Quìj  poc  parò!  polii  che  m’éran  insegnò  a scòla  ol  pret  Braga,  ol  curii 
vejt  de  san  Martin,  adéss  no  so  piu  ona  strascia.  Comenzi  a raprcsentàg, 
che  son  picn  de  disgùst  e de  doiór,  perché  la  maggior  pari  de  lor  sdori 
lùslrissemi  m'àn  levò  quela  protezión,  che  con  tanta  carità  àn  sempro 
Iratà  a ol  mè  pàdar  e mi,  par  squasi  cinquant'an;  ec.  cc.  ec. 

Sonetto  per  Mònaca. 

In  dei  sò  stai  ognun  se  può  salva; 

L’c  minga  necessari  andàss  a scónd 
Tra  quatro  mùr;  in  Giél  per  tiif  gh'è  cà; 

Basta  portàss  da  ben;  ma  quest  l'è  'I  pónti 

Et  póni  l'è  quest,  de  regordàss  d'ara. 

Comò  la  geni  da  ben  àren  ai  mónd  ; 

E quest  l'è  ci  prim  bottón  da  no  fata. 

Chi  fala  et  prim  bottón,  fata  el  segónd. 
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F.l  póni  rè,  regordàss,  che  no  s’puó  viv, 

E se  fa  magri  i ven  e cativ  spés 
Dove  gh’  è del  patlàn , e ari  cativ  ; 

E regordàss,  che  de  cinqcrnl  scirés 
Càschen  la  magiór  pari,  quand  in  floriv. 

E l'è  on  miràcol,  s'cn  madùra  dés. 

O losàn,  iv  Intés? 

Se  al  ve  strangola  el  flà  a sta  sarà  sii, 

Stè  fA , are  drlz , ve  saivari  anca  vù. 


Dialetti  Orientali. 

Bcrganaieo. 

Tra  i più  antichi  monumenti  èditi  di  questo  dialetto  che  ci 
venne  fatto  rinvenire,  dislinguonsi  alcune  poesie  di  Giovanni 
Brcssani,  inserite  nell’ òpera  da  noi  mentovata  col  titolo:  Tu- 
muli, tum  latina , tum  etrusco , tum  bergomea  lingua  compositi. 
Sebbene  privi  di  mèrito  poètico,  pure,  in  Saggio  dell’antico  dia- 
letto, abbiamo  scelto  i due  componimenti  che  seguono,  appar- 
tenenti alla  prima  metà  del  sècolo  XVI. 

Epilafto  di  Francesco  Petrarca. 

AI  (A  sotràt  chilo  'n  sto  mólimét 
Quel  chi  fé  per  amAr  lag  hei  sonég , 

E chi  sentiva  a mera  stat  ol  frég, 

El  cold  al  tèp  eh'  ol  nas  gota  a la  zét  ; 

E chi  da  Iona  brasava , e da  redét 
daziava,  ol  volt  vedièd,  la  gola  e'I  pég 
De  quela  csi  stinada,  chi  n'avóg 
Ma'  compassili  per  fai  impò  conici. 

Ivi  pensai  d’  voli!  a'  mi  loda , 

E faga  con  sti  vers  impò  d’onór; 

Ma  veg,  eh’ a I è piùtòst  da  fa  griglia; 

lesi  eh' a voi  lagà  sta'mprisa  a clAr 
Chi  se  delecta  sno  parlar  sentilo, 

Che  quest  lenguàg  non  è cosi  sfililo. 

Contro  un  maldicente. 

Ch'à  àgher  in  bocca  no  pò  spfidà  doli; 

A s’ sul  dì  per  proverbi; 

E chi  spi  somna,  no  i vaghi  dcscòlz; 

Sicché  ehi  dls  paroli  strani  e aserbi. 
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E chi  ingiirl  quac  mal. 

Mostra  quel  ch'aja  del. 

E spesa  fa  gni  talét 

Ai  óter  d'dcslazàss  ol  barbozzil. 

Per  mi  no  iveg  per  mal 
Di  paroil  d’ alsira  pieni  d’ fel , 

Perché  a s’dis,  che  rafc  d'àsen  no  va  in  cél! 

t (100.  Per  mancanza  di  miglior  modello,  porgiamo  in  Saggio 
del  dialetto  bergamasco,  in  sul  principio  del  XVII  sècolo,  un  brano 
dell’opùscolo  anònimo  intitolalo:  Vita  e costiim  de  Messi r Zan 
Tripit. 

Ottave. 

Astròloghi  la  no# , e scrii  ol  dì 
Le  fantesìj  che  m’ intra  in  dol  eervèl , 

E m'ò  pensàt  de  fàv  fin  pò  vedi 
(E  chi  no  vói  vedi  vaga  al  bordo!) 

I.a  vita  d'Gn  valente  paludi. 

Om  chi  à cercàt  cl  mond,  c chi  à cervèl, 

E!  qual  el  si  domanda  Zan  Tripù, 

Ch'arai  mangiai  na  vacca  in  l’un  boecù. 

Costò  fu  un  sitadi  tat  generò»; 

Chi  '1  clama  da  Comig,  chi  da  Mila, 

Chi  dls  che  1’  è nassùt  fé  d’ùna  nós, 

E chi  gh’  dis  Bergamàsc,  chi  Vcncsslà; 

Diga  che  voja , eh’  el  lu  fin  òm  braos . 

Mi  ’l  credi  da  Cremona,  ovir  Eressi, 

Che  dapò  past  l’avìa  csi  per  ùsassa 
De  mangiò  fin  òscn,  per  Impiss  la  passa. 

Zan  Tripù  l’era  un  òm  de  quei  rlcàzz 
De  possessi!!,  de  casi  c de  danór; 

E no  T pensò , eh’  el  volcss  luss  P impili 
De  andò  fó  a cazza,  gnac  a sparavér; 

Ma  lù  tendiva  a impiss  ol  sò  corpàzz, 

Dagànd  guadagli  a tùg  i tavernòr; 

E de  sto  mond  noi  vòss  ma’  éter  da  fi . 

Se  no  mangiò  e bif,  e pò  chigò,  ec. 

• 670.  A quest’ època  appartiene  la  versione  in  dialetto  rùstico 
bergamasco  della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  òpera  del 
dottor  Carlo  Assònica.  Da  questa,  e propriamente  dall’episodio 
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di  Olindo  e Sofronia,  abbiamo  tratto,  per  Saggio,  le  seguenti 
stanze  : 


Al  gh'era  tra  de  lòr  serta  zovnaza 
De  desnùv  o vini  agn  ilùga  drét; 

Bela,  ma  che  de  quest  no  gh'  pensa  slraza; 

Savia,  che  mai  vantava  in  vòlt  la  zét; 

A bislgà  per  cà  sèmper  la  •'  caia, 

E la  góggia  e la  rocca  è I so  conte!  ; 

Gnè  mai  negu  la  vé  Iarde,  o a bon’ora. 

Parli  co  la  tornerà,  o la  serto ra. 

Ma  no  l'oecir  a di,  no  l'ì  sfazada, 

Gnè  a' la  vé  sul  baldi,  gnè  per  i strade, 

Ch'fi  pùlt  o gli' a tirò  una  baleslrada. 

Al  despèg  di  fenestre  esc  serade; 

Ora  Amór  l'à  la  vista  imbarbajada. 

Ora  eh’ a la  trapassa  i balconade; 

E quarnl  a a’eré,  che  i putte  sia  segiire. 

Al  l’ indicela  dal  bus  di  ciavadure. 

L'à  nòm  Sofronia,  e Olindo  è sto  morósi 
Caltòlic  luti  dò,  tug  dò  da  ii  lue; 

Lè  bela  féss,  e IO  lat  vergognós, 

Che  per  tasi  '1  va  in  sénder  ol  sò  fuc  ; 

No  l' oisa , c no  l' i cur , l' è senza  vós  ; 

Questa  sen  griglia , o no  la  s’ corz  dol  zuc  ; 

A sta  foza  sto  pòvcr  t urlóni 
L'è  inamorit  ch'ai  mar;  ma  noma  lù. 

' b .1  iiq  «A  isq  , ÌAOgènon  * nf 

4770.  Il  Saggio  seguente  è un  brano  del  Capìtol  prim  cantra 
i Spini)  fori)  di  don  Giuseppe  Rota. 

Costò r che  sfogia'I  nom  de  Spirlg  Forg, 

E che  i fa  al  di  d'ancò  tata  fortuna, 

Mi  no  I vói  lassi  sta  gnè  vif,  gnè  mor|; 

So  qual  a i pisa,  e,  a dille  sent  in  d’ lina. 

Fora  de  quàler  baje  e Q bu  moslàss. 

In  del  resi  t è minciù,  come  la  luna. 

Ch' a 1 vegni  inàg  sti  antùr  che  fa  tal  ciiss. 

SU  bfilf  de  bergnit,  sti  Rodomòng, 

Baiò  de  vent  de  scartesà  col  sass; 

Ch’  a i vegni , e quei  che  sta  de  là  di  mong, 

E serti  bu  Italià  che  gbe  cor  drè. 

Come  la  boria  al  dal.  long  e biròng. 
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Fdra  di  butlighèg  e dai  caffè 
Cosi  òr  clic  parla  a ii  raòd  de  Dio , de'  Sanji . 
Che  propi  al  par  ch'i  li  abbia  lag  coi  pò; 
Stampa  de  temerari  e de  birbàng , 

Ch'ai  par,  che  vojé  al  elèi  dà  la  straloda 
Coi  v ostie  alture,  com'al  fé  i Gigàng; 

Per  mostrai  quat  a sief  fó  d'  ea  resati  a , 

No  gir  vói  miga  ol  savi  de  Salomù , 

Cnc  quac  gran  testa  fina  e Irapanada; 

Basta  fi  barlum  eh' a s'gh'abbi  de  rasò. 

Basta  eh’  ùn  òm  noi  sia  malt  de  ligà  ; 

E per  quest  nf  ascili  a di,  che  a’  mi  sò  bu.  i 


1 fT5TT  Finalmente  dopo  una  lunga , ma  pòvera  c «tentata  esi- 
stenza, la  poesìa  bergamasca  venne  ristaurata  per  òpera  del  be- 
nemèrito scrittore  Pietro  Ruggcri  tutt  ora  vivente,  autore  d’un 
gran  nùmero  di  poesìe  di  vario  metro  e stile.  Dalla  raccolta  delle 
medésime  abbiamo  scelto  le  seguenti,  per  dare  un  Saggio  così 
del  moderno  dialetto,  come  della  perizia  dell’autore  nei  vari  gè- 
neri di  componimento. 


La  mori  cTù  vèi  avaro. 


ii  tal  Missér  Anione  de  montagna 
Pie  come  òn  fiv  de  solò  e de  pecàò. 

Che  a mont unài , per  fan  pò  0 dé  còcagna . 
L'ia  faé  de  onge  per  sinquanta  gaé. 

Passai  i carnea!  scttantasètt , 

L'era  visi  al  momét  de  tra  sgarlètt. 

Vale  a di,  che  ristava  mal  de  mdr, 

E che  in  virtù,  no  so  de  qual  Bèàt, 

Et  Siùr  ol  gb'ia  toccai  ù tanti '1  cor; 

Ma  scssanl'agn  noi  s'era  confessai; 

Onde  vedi  ’n  quel  có  che  ingarbojù 
De  ladrarèe,  d’ usiire  e trasgressiu! 

Et  (ì  dama  'I  curai  del  sò  paia. 

Che  l'era  de  quei  òm  che  ghc  n'è  por. 
Miga  de  quei  ch'i  vend  ol  paradìs. 

Che  sòi  pecàò  di  dorè  i fa  de  loc 
Per  ol  caffè,  per  ol  disnà,  o la  sena. 

Per  god  in  santa  pas  la  Madalena 
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La  Madrilena,  sé:  cos'ài  capii. 

Cb'i  resta  lé  comò  scandallzàé? 

I faràv  miga  csé  s’I  gh'aés  sii, 

Perche,  se  almànc  no  parie  con  di  maé , 

Per  Madalena  Intende  la  boccala. 

Che  s' vèd  In  di  ostarée  la  piò  badiala. 

Dunque,  per  god  In  pas  la  Madalena 
Piena  de  i , magare  d’ trenladù  ; 

Mé  no  gbe  tròe  nissóna  roba  oscena 
Ch'i  diràv  lur,  de  fà  quei  sguersignù! 

I scuse,  ma’l  ma  par  bròli  naturai 
Quel  sòbel  vardà  sbiès  e pensa  mal. 

In  somma  l'era  òn  òm  frane  comè'l  sol, 
Con  tat  de  eòr  per  lòé  de  fà  sguanètl  ; 
Pacciòt , alégher  come  G fra  d'  san  Poi , 
Stiniàt  e brao,  ma  ònici  comò  ù séti!. 

D'agn  sòl  dò  anta,  e stai  come  Dio  òl. 

Con  tòte  I protessiù  fò  del  baòl. 

Ma  andèm  col  pret  al  tèi  del  moribóud , 
Che,  dopo  confessai  In  quac  manera, 

El  dis  a olla  us:  Dovrò  ’ndà  in  fond. 

Se  no  lume  la  roba  de  ehi  fera!' 

Padri  de  tento  e patta  mèla  tcul. 

Dorrò  latta  i me  t&i  che  tuie  e cruci 

— No  gh' dighe  d’ lattài  nùé;  ma  de  paga  , 
De  compenti  ehi  gh'  vanta  c t dancgiàc; 

/n/i  vergola,  o toni  ghe  rettori; 

Coi ■ Vitchia  de  ’ndà  zi  in  di  danài; 

Dis  ol  curai:  o la  rcitHùiiiù , 

0 zó  a l'inferno  tenta  remiuiù  ! \ 

E’I  moribóndi  El  latte,  che  u moment 

En  foghe  almànc  parola  coi  mé  scie; 

Che  vede  ’l  tà  bu  eòr,  comi  i la  leni; 

1 vigne  por  chilo  ’ntùrcn  al  lèi, 

E Ni,  che  forte  a caia  ergi  i l'atpelta, 

El  vaghe , el  lume  che  de  chi  òn'  urtila. 

El  turna  a cà’l  curai  gnèc  c in l rogne l , 
Perché  l'à  eapìt  bé,  che  quel  ladrù 
Ona  quac  balossada  '1  vói  fà  dèi , 

Ona  quac  di  sò  bune  transassiù , 

Col  guadagnaga  almànc  ol  seni  per  seni , 

E negossià,  a’el  pòi,  al  Sacramene 
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Tra  lii'l  disia:  M’imàgine  i consci 
Ciri  ga  darà  quei  sò  tri  Qur  de  irlù ; 

Baliss,  canàe,  i par  tri  Agnós-Dei . 

E se  i podèss,  i è forse  pès  de  lù; 

I mel  cassa  a l'Inferno  quel  margnòc, 

S’el  Siùr  noi  la  te  sald  per  i pelue  ! 

Ma  lassèm  ol  curai , c via  de  voi 
Tùrnem  al  lèt  de  l’ a vani  ch’ei  uiór; 

Che  zà  col  carouòt  eh'  i à lòlt  a noi 
I r aspela  i diàoi  con  tal  de  cor; 

Ch’el  clama  amò  i sò  sdei  tòt  dlspcrit. 

Per  vi  d"  dà  fò  tòt  quel  che  l’ à robàt. 
s Col  có  bass  e coi  od  impctoiàd 

De  làgrime  e de  i,  scé  bu  lidi, 

Sà  c là  ’nlùrcn  al  led  i vé  qtiaé  quad; 

E lù  'I  ga  dls:  Mi  stic,  gh'ò  in  ingarbài 
De  fan  sai,  cAe  fon’  el  sacri  zà; 

Che  per  i onge  mi  no  m’ posa  suini. 

El  salta  sò  ’l  magiùr:  Tota,  tasi. 

Che  m’sè  infurimi  zà  lii  che  Vi  quac  ago  ; 
l’cr  mi  diti , fi  p ir  lii  quel  che  olì  ; 

Ma  no  tri  fò  i fatlide  di  calcàgn; 

Di  miga  tcoll  ai  hùzzere  de  lii, 

Per  lassàm  ms  pitie  i mez  ai  piic; 

Pedi , che  nu  m’ tè  tri , c eu  si  ii! 

Risiicla , tata,  cir,  dis  ol  segond; 

El  Ieri,  ch’el  gh’ia  óna  cicra  de  cucii , 

El  par , el  dis , che  V ohe  de  ’ndà  ’l  mond  ! 
Anilèm , ritcièla , in  fin  pò  de  le  fi, 

A’  s’andi  zà,  ala  longa  »’ usari. 

t'u , che  pali  eli  fèti  timper  ol  friè . 

Che  iti  a caàl  al  fic  tòt  guani  ol  di, 

Che  fetta  ’l  mis  de  Liti  oi  scolili  i IH . 
Doercsicv  anze  stoga  piatosi  hi; 

E v’  usati;  riteiila . ..eh!  gh’n’i  zi  tace 
Ch’i  gh’ia  sii  dii,  perdio  ! onge  eli  face! 

Ritiiila , cor,  de  brao,  sjieti  che  v’  rote . 
Lassctn  fà  nu  a scusar  col  siòr  curii ; 

Si  boss  de  ci,  aidimel,  alza  si  li... 
t'arda  ch’cl  mir!  l’à  quale  i ii  sera!  .' 

E lù  'I  dis  sotta  us:  Co  del  de  bu; 

E lur:  Addio  ni,  preghi’!  Siisr  per  ms 
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Avrì  vést  siil  banchéé  di  bròlte  stampe 
Ch’i  fa  vedi  la  mort  del  pecadùr, 

I dici  a quei  d'iioi  ch'et  par  ch’i  rampe 
Fòde  per  tot , per  figa  grand’onùr; 
Flgtirèvla  de  (alo  in  de  sto  lèé, 

E che  i diàoi  i séa  scé  tri  bu  » tèi. 

E cose  l’è  crapàt  i sto  avari , 
Abandonit  e matadèt  de  tòi. 

A vòter,  maè  per  I specùlassiù , 

Che  oli  fa  soli  si  in  d’ina  peli  de  pici. 
Preparò v a sta  mort  buicru nassa, 

Se  mai  gh’  i dai  de  onge  a fi  robassa  ! 

Sonetto  contro  un  barbiere. 

Gran  telescopi  c canocciài  ghe  séa , 
Spècùle  olte  fena  ch’l  il  lur, 

I è toé  insèma  ina  mincionaréa. 

A la  scoperta , de  la  qual  si  autùr. 

Chi  il  studia  e chi  stàdia  astronomia; 
Chi  l'à  stòdiada,  e i è là  professùr; 

Chi  sa  diletta  co  la  fantasia 
A contempli  del  siéi  i bei  laùr; 

Chi  luna,  sol  e stelc  i voi  vèd  bé, 

Fòssei  a'  Galilèi,  senza  spctà, 

1 vaghe  del  barbér  che  gh’dirò  mé; 

Che  la  minùr  di  sò  abilità 
L’è  ’l  fi  vedi  i plancé  ac  al  mez-dé; 
Flgiirèv  pò  de  noi  cosa  ’l  tari  ! 

Canzone. 

0 Margi,  salta  fò  del  balcù, 

Che  d'amùr  chilo  crèpe  per  té; 

No  posa  pii  majà  pi  de  mclgù , 

La  polenta  la  m’  par  toc  de  fé. 

Itòòiièduoide  sietta , 

Du  balcù , dò  lanterne  del  siél  ; 

Se  i osèi,  o I farfale  i saetta, 

I è servii,  no  i ga  lassa  piò  pél. 

01  tò  nas  l’è  ù gropi  che  consola. 

La  ti  bocca  ii  bochì  de  corii , 

Dove  i grazie  i basi  i ga  ridula , 

E i fa  l'òm  doventi  ù silo  rii. 
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I chcéi,  che  inlorciàé  c fa t Irmi 
I la  fa  so  la  crappa  ii  taèll 
De  gogin , de  spadino  est'  spesse , 

Del  tò  co  i fa  del  sol  fi  fradèll. 

Se  pò  adòss  e s’ la  féss  l'inventare, 

Dighe  me  che  sostansa  s’ta  troa! 

De  granate  c cerài  òn  armare, 

E diamàné  iscondìé  in  da  boa. 

Che  brassòé,  clic  spalotte,  che  eia, 

De  copà  'i  forchimi  piò  robòst  ! 

Olii  che  timpanc,  che  calamela. 

Oh!  che  pòm  in  lei  zèrel  del  bòst! 

Té  sé  léssa,  lòstrada,  tóscnta. 

Coinè  ’1  mànce  de  vanga  o badél , 

Te  fé  gola  come  óna  polenta 
Con  iòanga,  o sardi  de  barél; 

Ma  qual  bela  de  fò  té  sé  lòia. 

Té  se  brulla . crùdela  de  dèt. 

Come  poni  che  fa  schéfe,  el  ribòia 
Solo  ròsea  che  ingana  la  aét. 

Per  qual  corre,  che  dighe  c che  faglie 
Con  lòt  mé,  té  sé  sèni  per  ristessa; 

Té  sé  té,  che  té  vò  porta  i braghe, 

E té  m'  fé  de  priura  e badessa. 

Coi  gogi  t'ò  comprai  i sta  fera 
Sic  ferrèé,  òna  rócca  c tri  fus; 

E lé  sèmper  té  m’ fé  brusca  cicra , 

A te  m’  vàrdet  con  tanto  de  mòs! 

Cremaaee. 

1713.  11  più  antico  Saggio,  che  ci  riuscì  rinvenire  in  questo 
dialetto , è la  seguente  poesìa  , per  monacazione  della  con- 
tessa Medea  Griffoni  S.  Angelo,  in  dialetto  rùstico,  stampata  in 
foglio  grande  volante,  in  Crema  dal  tipògrafo  Mario  Càrcano. 

A la  liistrìssema  signora  contessa  Medita  Griffona  Sant'AnzoI, 
iti  del  fàs  monèga  nel  nobeléssem  Cornei  de  S.  Marita  de 
Crema , col  noni  barata  t in  sora  Murila  Qnintilia.  Poeséia 
de  Zovàn  Mèneg  Oltollàv  de  Gabià,  filàgol  de  cd  de  sò  signo- 
réia  liistrìssema. 

Mé,  eli* a so  us  a trini  la  vacaréia  , 

Me,  che  de  Ictra  n’ò  studiai  nagòl, 

Cross  de  Icgnàm , de  Icugua  riistogòt 
Vegn  chilo  per  dcscór  io  poeséia  ! 
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eli' òi  da  fi?  Ch'òi  da  di?  Disìincl  vu, 
Muse  bele,  ch’ilo  da  presa  al  Sere 
Bescantè,  sfiorerò  per  qucle  gere, 

E sonò  issé  bizarc  ’l  calissù. 

Indicbiém  quatre  bele  aerinionie, 
l)e  là  iin  prestai  a qucla  Signorina, 

Ch' a s'è  faccia  monèga  stamalina; 

Se  no,  per  Bae,  mé  dig  de  li  fandonie. 

Sente  ’l  me  cor  ch'ai  dia,  dì  sii  Mcnèg; 
Almàc  aviss  la  boca  inzùcherada! 

Orsù,  la  vós  sia  druscia,  o dellrada. 

Se  tasc  iin  bòi,  a m'vol  crapà  ’l  stunièg. 

Doca,  con  tùtt’amòr  e reve  mula  , 
Liistrisscma  signora  me  Patrona, 

E col  respòg  eh’ a |iorte  a Cà  Ori  (tona, 
Scomcnzaró  con  vosta  e sé  lisenzia. 

L’ i faccia  pò  mazenga  in  fi  di  lag , 

I lagàt  a cà  vosta  li  caroze, 
l dàg  di  pò  de  drè  a ti  galoze. 

Or,  c maritò,  c montare  i tùtt  desfàg; 

Contcta  v'  trovari  ; fò  di  bodò , 

Fò  di  pcrigoi  deli  vanitàt. 

In  sto  convét  ari  la  libertà!. 

Che  god  chi  sa  servì  Domcnedé. 

Sa  poi  fà  bé  per  tùtt;  ma  fò  del  moml , 
Per  serv'  a Dio,  gh’è  piu  comoditàt. 

Chi  capiss  sta  metàfola,  biàt! 

Só  bc  gnorànt;  ma  quel  ch'ò  dig,  t'à  fòud. 

Proverbe  vegnit  fò  da  iin  vertiìvòs. 

Ch'io  zezla'l  remirava  la  fònsiò; 

Oh!  qaag  descòrs  l'à  fàg  sora  de  vò, 
Pariànd  a un  otre  siòr  issé  sot  vosi 
Inzenociada  so  a la  fenestrata 
Quand  a sérev  ilò  coi  og  bassi , 

A la  faza  di  Padre  Capiissi, 

L'à  dìg  sùbiit:  Vardè  na  santa  rela; 

Vardc  quel  Crosefiss  ch'i  gh’à  portai; 

L’è  una  bandera  conira  i diavolàz; 

De  li  pompe  l'insegna  a fà  strepàz. 
D’obedienzia  model,  c d'iimiltàt. 

Ma  quel  ch’ai  diss,  sul  benedi  li  veste, 
Per  legn  a mct,  gh'otiva  fin  òm  de  Ictra; 
Manco  mal  ch'ò  na  gniica  che  penetra, 

E tra  tate  parole  poss  dif  queste: 
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Li  vesti:  benedi'ti'  i è ornarne! 

Ch’a  mostra  la  vertfit  de  chi  li  porta; 

Quclc  i c iin’armudura,  che  conforta 
Confr’al  demone  bruti  e inviperét. 

Quei  eh' a I v’i  mésa  in  có  snévcjt  zendòi. 
I c sego  de  car  sogèt,  morti  ficài 
Dal  vestimét  modést  de  l'onestòl, 

Che  spiega  al  Crosefiss  el  sò  travài. 

SO  la  candela  cb'i  v’à  dàg  impizza 
tìn  bel  segnifleàt  al  gh'à  fàfc  sóra; 

Ch’a  l'c  na  lós  interna  che  spiandóra, 

E a la  strada  del  siél  l'ànima  indrizza. 

AI  desfà  de  li  trozze  incadenadc, 

Deslassòft  fó  del  có  i Impedirne^; 

Pensér  del  mond  i salta  fó  rabiég, 

Nel  daga  jetre  quele  sforbezadc. 

Amò  n'àl  dei  sun  quele  bete  trozze; 

Starév  trop  dina,  se  voléss  repèt! 

A m'vé  sul  al  gargàt,  sa  m’  strenz  al  pél; 
Gh’an  saràv  de  cuntà  de  li  bclezzc! 

In  quela  li  monèghe  tiitt  a un  tràg 
Li  s'è  messe  a cantò  de  li  orasslù; 

I iètre  i à fà$  la  santa  vestiselo  ; 

E ’l  vortiivòs  de  zezia  fó  l’è  anà$. 

Hestàl  ilo  roé  cola  boca  verta; 

Li  monèghe , ehi  s'  miss  a scampanò , 

Chi  navn  atorne  al  Coro  a bcscanlà. 

Piene  d’iina  Icgrcia  tuta  sporta.. . 

Oh!  oh!  só  dag  in  succia;  bija  fornita; 

Al  vcrlùvós  da  bé  gh’ò  fà$  zó  i fus; 

Laghi'  '1  talér  de  part,  e só  confùs, 

Perché  no  gh’ò  piu  fll  de  fò  sta  tila. 

Inàg  perzò  de  meli  in  sac  la  piva, 
M'angurarò  la  lengua  de  Pitàgola, 

Per  compì  slu  ilescórs  eh'  ò mèss  in  tàgoia. 

De  grazia,  dèm  de  scòlt  una  fallva: 

O mond,  chi  fa  seguita,  i è pur  mà$! 

De  rose  impè  fa  dè  di  gratacui; 

Trìboi  e spi  I è sempre  i tò  trastui. 

Amar,  e più  del  tòssog  ronegòg. 

Resta  fó  ilò  con  tanto  de  barbazza 
Sbefàt  da  iina  zovnina  vertiiosa  ! 

Col  lagàt  té,  de  Crisi  l'è  faccia  sposa. 

Ciapi,  de  rabia  màjcl  la  (diguazza. 
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A vói  eridà  di  viva  senio  milia: 
Viva  quei  spiri!,  viva  quel  amór, 
Che  l'à  dàjt  a Ccsù  tiit  ci  só  cor! 

E viva  sempre  sor  Marèa  Quintina  ! 


1730.  Sonetto  in  lingua  rùstica  del  canònico  Antonio  Maria 
Vallotti. 


Per  Mònaca. 


Ta  pó  fà,  ta  pó  dì,  ta  pò  briga, 

Ciappi,  bergnir,  demone  dcsgraziàt; 

Che  più  lóc  no  ta  gh’è  de  sgraflgnà 
Sto  bel  tesar,  che  t'è  de  ma  scapai. 

Masléga  por  la  rabia  per  bajà, 

Come  'n  cagnàss  d’infernc  scodellai , 

Come  'n  iuf  che  spaventa  a lodolà , 

Come  n dràg  che  sigóla  despiràt  ! 

Zà  l’è  franca  in  convènt  la  moneghina, 
E de  té  no  la  gh'à  miga  filò, 

Se  ta  la  scombattiss  sera  e niatina; 

Desséda  temperai,  saette  e Irò; 

L'è  con  Crisi,  no  l’à  pura,  e issé  zocnina 
Contra  de  té  l'à  un  àncm  de  liù! 


1800.  Sonetto  di  don  Giàcomo  Inzól,  in  lingua  rùstica , per 
una  Prèdica  sul  Giudizio  Universale. 


Sonetl. 

Che  prèdica,  pùlàrdia!  sta  malina 
Et  nost  predicatór  l'à  petàl  li! 

L'è  pro|>c  jóna,  per  na  smalandrina! 

Da  quele  che  fu  strénz  cl  péerì! 

Angci,  profeto,  e pò  ara  la  Regina, 

E quel  eh'  à fai  cl  rnond  in  sòi  sés  di , 

L’ à fai  parlà  toi  scorazàfc , per  brina , 

In  sta  manera  come  dise  mi: 

A la  vai  d' Giosafàt  zóegn  e vói, 

I bu  da  quei  cattiv  i séa  divis, 

Giusta  come  i agnèi  fò  dai  cavrci; 

No  l’è  pò  quest  el  temp  d'alzà  I barbisi 
' ótre  ch'i  fai  del  mal  zó  coi  folèi; 

Vótre  ch’i  fai  del  bé  so  *n  paradìs. 

1 830.  In  Saggio  del  dialetto  c della  poesìa  cremasca  dei  nostri 
giorni,  porgiamo  un  sonetto  dell’ abate  Felice  Màsperi  Baltajni, 
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c la  versione  ili  due  Anacreòntiche  del  Vittorelli  fatta  dal  pro- 
fessore Rocco  Rocchetti  nel  dialetto  men  rozzo,  proprio  della  città. 

Sonelt. 

tiene,  impéssa  la  Iòni,  che  l’è  zà  sera; 

Ga  dis  sò  dèda;  c Nenc,  che  l'è  n’oca, 

Con  tòta  Haca  la  mctt  zó  la  roca, 

E la  n'  fa  jòna  che  par  gnaca  vera. 

La  va  c l’ impéssa  la  sò  lom,  che  l’era 
Tacada  a 'n  ciòd,  l’al  tot  an  ma,  la’l  mora. 

Pò  gira  e gira,  senza  derv  la  boca, 

Che  la  paria  na  stàtua  da  sera. 

La  sarda  da  per  tòt,  da  bass,  da  sura, 

Fina'n  quel  bus  doc  I té  l'òle  e ’l  ris. 

L'avrà  spindit  ansomma  pò  d’fin’ura; 

E dopo  aiga  dàt  tòte  le  próc, 

La  sa  volta  a la  deda,  e la  ga  dis: 

L’àia  lé  le  la  Iòni?  Mé  no  la  tròc! 

Anacreòntiche. 

a. 

L’insògn  de  starnatola 
Seni,  seni,  o Dorotéa: 

Ch'era  con  me  la  slrca, 

Sereni  in  d'ùn  [muchi  ; 

La  veccia  stréa  rampino, 

Che,  quand  ghe  vi  la  stéssa, 

E1  sGmèlec  I’impéssa, 

E la  desséda  al  Iru. 

Marna,  gh’ò  dét,  le  coste 
Me  Pròsa  lina  gran  Dama; 

Con  quac  rimede,  o marna, 
Guaréssem,  per  pietà! 

Tacca,  la  dis,  le  poste. 

Impianta  lina  ffirbelta; 

Sta  seri,  che  méi  risetta 
Per  lé  la  stréa  no  gh'à. 

Bresciano. 

1880.  La  più  antica  produzione,  pervenuta  a nostra  notizia, 
in  questo  dialetto,  è un  opùscolo  intitolato:  La  Mutuerà  da  bc , 
per  dritta  lom  Fior  da  Cablai,  stampata  in  Brescia  nel  188» , c 


Varda  che  bianca  luna. 

Che  noli  spassada  e netta! 
ho  lira  fin  pò  d’arietta, 
No  trema  d’erba  fin  HI. 

E!  rosignòl  gh'è  doma 
Che  se  lfimenta  e vosa; 

E par , che  la  morosa 
E!  dame  con  fin  Irli. 

Le,  che  l'al  seni  a pena, 

La  vé  de  foja  in  foja, 

E la  rispónd  de  voja; 
Poci,  no  pianz,  so’  ché. 
Che  spass,  o Dorotéa, 

Per  quele  dò  bestiole! 

Ma  té  con  ste  parole 
T’è  mal  respòsi  a mé! 
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ristampata  poscia  più  volte.  In  questo  poemetto  una  Serva  insegna 
alla  Padrona  le  varie  maniere  d' apprestare  e condire  le  vivan- 
de. Ed  è seguito  da  una  Canzone  villereccia,  intitolata:  Mati- 
nada,  idest  Strambò))  che  fa  il  Gian  alla  Togna.  In  fine  dell’o- 
pùscolo stesso  lèggesi  quanto  segue:  «Questo  libretto  s’è  havuto 
da  Messer  Galiazzo  dagli  (irai,  già  Cancelliere  delti  Magnifici 
Signori  Martinenghi  della  Palada  in  Brescia , il  quale  disse  ha- 
vcrlo  trovato  a Col) iato,  in  un  camerino  del  palazzo  del  clarissimo 
signor  Cavallicro  Mariotto  Marlinengo  buona  memoria , al  tempo 
del  sacco  di  Brescia  ». 

Essendo  noi  pervenuti,  dopo  molte  inùtili  ricerche,  a possedere 
questo  rarissimo  libretto,  ed  avèndolo  sottoposto  a scrupoloso 
esame,  in  onta  ad  una  congèrie  di  errori  tipogràfici,  che  ne  rèn- 
dono malagévole  la  lettura,  e sovente  oscuro  il  significato,  vi  ab- 
biamo rinvenuto  molte  forme  esclusivamente  bergamasche,  fram- 
miste ad  altre  esclusivamente  bresciane.  Onde  siamo  d’avviso,  che 
questo  dialetto,  anziché  bresciano,  dèbbasi  riguardare,  come  un 
misto  di  bergamasco  e di  bresciano,  appartenente  a qualche  villag- 
gio intermedio,  ove  i due  dialetti  si  fóndono.  In  tale  supposizione, 
potrebbe  èssere  per  avventura  il  dialetto  di  Orzinovi , patria  di 
quel  Messer  Galiazzo,  dal  quale  s’è  avuto  il  libro  stesso,  e che 
n’è  forse  l’autore. 

Onde  gH  studiosi  pòssaoo  proferirne  più  maturo  giudicio,  ne 
produciamo  in  Saggio  la  Mattinala , ed  un  brano  del  mentovato 
Poemetto. 

Matinaila,  ideal  Strambò <)  che  fa  el  Gian  a la  Togna. 

Et  Prim. 

Madona,  Arnór  si  m’à  condùt  chilo 
Sbrici  ad  alta  vos  canta  strambò# . 

Chilòga  stravacàt  al  veni  la  not 
Per  daf  piasi,  Hadona,  quant  am'  pò. 

Và  stè  in  del  let  al  cold , mi  m' sta  de  fò . 

Perchè  l'amór  si  m'à  brusàt  e col; 

Am'  fa  di  matinadi  per  piasi 

Co  la  gringa.  el  sùblùl,  el  lambnri. 

El  Scgànd. 

Quand  a f sguàiti,  Hadona,  quel  bel  iniis  . 

Ch'  a gh’  i cazàt  ol  có  fò  do!  balcù . 

L'è  lesi  lùsét  codsèla,  ch'ai  sberliis 
Da  la  zelosia  Una  sul  cantò. 
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Al  vé  tamàgn  splendor  fò  per  quei  bus . 

Che  manda  quel  vés  pél  con  quel  letù , 

Ch' a 1 m’à  passai  ol  cur  co  li  rais. 

Ch'ai  par  che  siagli!  après  al  lò  bel  vis. 

El  Terz. 

Oh  ! quant  senti  d’ amór  quel  veretù , 

Ch’a  ro’vegn  con  tat  fiirór  in  dot  stomèc! 

E fos  l’è  a quel,  Madona,  la  casù 
Che  m'à  fai  lagc  nog  zela  de  frèt; 

Mora  quand  a m’dèsscf  quel  sguaitù, 

Cun  quel  sùspir  d’amór  ch'af  del  baget, 

A m’  senti  al  cur  lag  rasp,  piche  e rastèi, 

Ch’a  gh’ò  lassàt  la  miola  di  bòdei. 

El  Quurt. 

Quand  ò moli  bé  compris  el  vos  faciù, 

Cb’a  v’  ò smina  dal  có  (In  ai  calcàgn. 

Quei  ug  che  par  do  bus  lazzabotù , 

Cun  la  mascherpa  in  seri  per  dò  compàgn, 

El  nas  che  m’ fa  somià  ’l  còl  d' un  capò , 

Casù  de  mia  schigàlta,  e pena  c lagn, 

Cun  quel  odor  aprèss  de  scalmani. 

Che  m'à  mess  In  angossa  de  muri; 

El  Sic. 

Quand  consideri  bé  quel  vos  stomèc, 

A m’s’a  cumùf  ol  sang  al  trag  plùmér, 

Ch’a  l'è  lesi  blan,  lesi  sguràt  e nèt. 

Che  m’  spreghi  el  fos  el  cui  d' un  carbonér;  4 
Cun  quele  beli  spalli  da  zerlèt, 

Ch’à  fi  giazzà  le  predi  di  zenér; 

Quel  bochì  zavatù,  doja,  malàn, 

Ch’à  lesi  ferii t d’amòr  la  Togna  e’I  Gian. 

El  Ses. 

A m’à  cantàl  fin  sfora  tag  canzù, 

Ch’a  gh'um  sut  la  ISnèla  in  dol  magò. 

El  Set. 

0 bé,  mo  zà  ch’a  m' dig  ol  bojamét. 

Sberpa  mo  in  pò  i orèg  al  mè  salmù , 

A la  presczla  de  sta  bela  zét. 

Qui  circumspèg  rùzàg  in  di’  ù montò. 

So’ol  Gian,  che  fò  servida  fedelmét, 

Quand  che  no  t’ abl  breca  compasslù. 

E l’è  di  agn  sés,  e riva  aprèss  a set 
Ch’  a m’ cata  per  tò  amór  su  sto  cantò  ; 

Tu  m' vedi  sobrinàt  chilò  dol  frèt , 

E ti  no  t’ fè  dol  Gian  cas  d’fin  marchét. 
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L'Olt  Strambò $. 

Togna  l’è  (ose,  l'è  ol  tep  d’andi  a dormi; 
lai' ora  mò  no  bùi  vìa  i mi  parai; 

So  pur,  Togna,  cl  ló  Gian,  e s uoi  vii  cri. 
Fa  la  sperienza  de  quat  bé  eh’ a ('voi, 

Pota  de  l’anlecùr,  scùgne  pur  di. 

Tu  vii  inquarnà  che  volti  carta  o (oi . 

F.  so  bé  mi , che  posa  erapà  e muri , 

Per  té,  striazza,  de  l’afin  ch’a  m’ loi. 

L' amói  dol  tò  bel  goss  blan  e tamàgn 
M'à  (al  brusi  dal  có  Un  ai  ealcàgn. 

S' tu  vi,  Togna.  ch’ani  canti  ii  bel  canni . 
Sporz  fura  ol  co  de  russo.  n dal  baldi. 

Et  Fi. 


Im  Maxsera  da-bè. 


Afilli. Frignila . zi,  zi  tùg, 

Faniéi , uiasscri  e pig , 
Corri , corri , corrét , 

Corri  zi  prestami'! , 

Che  vii  di  una  canili  ; 

Zi  tii$  in  d’iin  monti. 

Nu  m’dcrumpi  ol  parli, 
Conzcf  qui  lùfc  da  mi. 

Che  la  posse  senti; 

Orsù  più  no  Cmovi, 

Note  bé  cl  zanzùm , 

Che  impari  un  costùan 
Oc  quei  che  no  scn  stimila. 

E1  fé  un  trat  una  fomna 
Che  cercava  guadign; 
Strazzada,  senza  pagn, 
Brutta  come  un  zavìtt, 
Pelosa  come  un  gatt , 

La  parila  in  del  volt 
Ù mesorcl  de  poli; 

L'era  pò  tat  più  accorta; 
La  vegn  batti  a la  porta: 
Che  zi,  de  cà,  dò  lif? 


E m'  respinti  : clic  co lif? 
Panie,  cazzèf  In  cà. 

A/ad.  Bendi,  madona  mia. 

Mas.  Clic  sif?  che  andò  (azit  ? 
Mad.  E so’ Fior  da  Coliiil; 

Viglici  icsi  de  dét, 

F.I  m'è  vegnùt  talét 
De  vegnìf  a trovi; 

Ó intcs  che  fé  Oli; 

Vegn  uii  da  vó  per  quel. 

<>  loti  ac  sto  sacche! 

Da  logil,  se  m'en  de. 

Mas.  Perche  no  so  che  T sic 
>o  vorif  quas  (ali; 

Che,  quand  i’ò  fò  di  mi. 
Che  no  (oss  pò  scottada! 
Mad.  Oh!  quand  m’ari  pruada, 
Vedri  le  mie  bontil; 

Si  bé  foss  da  Cobiit , 

F.  so’  perzò  Atleta; 

L’è  he  lu  ver  ch’a  m'  steta, 
Nu  m’vul  perzò  robi; 
ce. , oc.,  cc. , ec. 


(810.  Non  avendo  potuto  rinvenire  vcrun'altra  produzione  in 
questo  dialetto,  balziamo  d'tm  salto  dal  XVI  al  XIX  sècolo,  nel 
quale  il  solo  Quaresimale  deH’av vacato  Lottieri , distribuito  in 
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quarantaquattro  sonetti,  comparve  alla  luce.  Mentre  porgiamo 
uno  di  questi  in  Saggio,  così  della  lingua,  comedi  tutta  l' òpera 
del  Lottieri,  godiamo  di  poter  soggiùngere  ima  versione  tuttavia 
inèdita  della  Paràbola  del  Figlimi  Pròdigo  in  sestine  bresciane 
del  cèlebre  scrittore  Cèsare  Arici,  nella  quale  è miràbile  l’ in- 
gegno-col quale  seppe  accoppiare  alla  versione  letterale  la  spon- 
taneità del  verso  e la  purezza  del  dialetto! 

Il  Mercoledì  delle  Céneri. 


SONETTO. 

Memento  homo  i iuta  pulois  es 
Encfi  sui  putpeg  luna  i oratùr: 

Parole  che  meli  fréd,  spaènt,  orrùr 
A chi  no  pensa  giusta  ai  briifc  strambisi 
E,  ascoltane,  se  ghc  féssem  su  riflès. 

Noi  regnarsi  et  maladclt  iimùr 
De  tuss  nel  carnosi  i sonadùr, 

E (a  quat  dura  l'an  tutt  a la  pès. 

Pur,  l’c  pòc  t’èss  de  pòker  ampastàt. 

E!  più  importila  a l’è  quel  reverteris , 

Col  quat  flniss  et  test  sura  silàt! 

Oh!  tristo,  oh!  avaro,  oh!  òm  spropositi!! 
Che  diset  a sto  coip  de  reverteris? 

Ne  èl  forse  6n  laùr  de  dienti  mat? 


FA  fiol  dissipò. 

SESTINE 

Ch'era  òna  olta  òn  òm  eh’ et  gh’ia  dù  s tèi: 
On  dò  ’l  piò  zùen  et  dfs  al  sò  boba  : 

Boba,  dèm  quel  che  m’ tocca;  e ’l  pòer  vèé 
Et  ghc  fa  la  sò  part,  e ’l  ghe  la  dà. 

Poe  dò  dopo,  con  tòt  quel  ch'el  gh’ia  it, 

Dal  si  bobi  ’l  piò  zùen  l'è  partii. 

E l'i  nal  bé  de  lonz,  e li  ’l  vivia 
En  d*6n  gran  lusso,  e ’l  vfijò  mi  ’l  fatt  sò. 
Entint  l’è  ignida  òna  gran  carestìa. 

Che  ac  ai  piò  ree  la  fàa  grati  sòl  có; 

Pòer  liòl!  pensèga  oiiler  che  pati! 
li  iscé  bé  no  iga  piò  fi  qualri  ! 
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La  fam  la  cassa  1 luf  ró  dia  montagna; 

LI  pòcr  7 urn  Fé  nat  a fa  'I  fame!, 

E ila  òn  palrù  eh»  la  tignia  ’n  campagna 
Perché  ’l  menéss  a pascola  I porse!  ; 

Dóe  spesa  el  s’engòràa’n  d'òn  porc  a’  lii. 
Per  sassià  co  le  glande  el  so  dizù. 

Òn  dé  che  squasc  no  '1  podio  iti  ’n  pò 
De  la  flaehessa,  el  gh'ì  saltai  In  meni: 

En  casa  del  boba  I ghe  mangia  bé 
Taé  servftùr,  e no  ghe  manca  niént, 

E roé  sto  ché  a morì  de  fam  ! Ah  ! no  : 

Marò  del  mè  boba  e ghe  disari; 

Bobà , 'I  so  eh’  ò fat  mal , por  trop  el  so , 
Che  v’i  ofTendit  vi  e pi  a'  el  Signor; 

Mé  no  mèrete  piò  de  sta  ebé  ami 
Come  vost  Boi  ! tegnim  per  servltùr  ; 

Ah  I bobi , issi  sflnìt  e issi  sblndù , 

Disino,  no  ve  fo  miga  compassili? 

E l‘  à tilt  so , e l’è  nat  del  si  boba  ; 

E l’era  amò  de  toni,  (pian  ch’el  pòer  vii 
Ch'el  Pia  podit  appena  Agirà, 

El  gh’  è corrit  encontra , e coi  brass  striò 
El  Pà  ciapàt,  c per  el  gran  contini 
El  l'à  basi,  e noi  podia  di  niént. 

E là  ’l  disio:  boba,  por  trop  el  so, 

Che  v'ò  offendi!  vi  e pia’el  Signùr; 

Mé  no  mèrete  piò  de  stà  ché  amò 
Come  vost  Bòi;  tegnim  per  servltùr. 

Ha  '1  boba  ’l  ciamè  sùbet  i faméi , 

E ’l  ghe  disè  ; Porti  i vestii  piò  bei  ; 

Porte  l’anèl,  le  scarpe;  ti  consèi 
So,  come  l’era  ’n  prima  ch'el  néss  via; 

Nè  a tò  òn  vedèl  bel  grass,  fè  presi,  copi!; 
Poi  che  mangiome  e sterne  en  alegria; 

El  m’ero  mort,  e l’è  resòssitàt, 

Gh’ie  perdi!  in  mè  Bòi,  e l’ò  trovai. 

El  torni  Intani  dal  ciòss  el  Adi  pii  grant. 
Che  I era  zà  reài  a mez  desnà; 

E a stà  de  fora,  ché  s’sintia  tòt  quont 
El  gran  bodéss  de  quel  sonà  c cantò. 

No  ’l  sia  capi  gna’  là  quel  ch’el  fodéss; 

E ’l  domandò  a òn  famèi  cosa  I se  féss? 


PARTE  PRIMA. 


IO  « 

Quand  l'à  .sentii,  che  te  mangia»  dn  vede). 
E ch'el  boba  l'era  co*é  ronténl. 

Perché  Pera  tornàt  el  sò  fradòl, 

Enrabiàt  noi  volta  piò  gna*  nà  dént; 

E quand  ch’el  sò  bob»  per  quietai 
L'è  Icàt  so  e Pò  egnit  lu  a riamai, 

V è dat  fora , e ’1  gli'  à dit : a i è taó  agn 
Che  ve  obedesse,  e no  m’ì  dat  gnamò 
Gna'  òn  cavril  de  mangia  col  mè  compàgn; 

E a hi,  che  Pò  fat  fora  lòti  cl  sò 

’N  le  fonine,  adèss  ch’el  vé,  ghe  fé  copà 

On  vedèl , e ghe  dò  de  sto  disnà! 

E ’1  boba  el  gh1  à respòst  : Ma  té  te  sè 
Sòmper  con  mé,  car  el  mé  flol  ; la  mia 
Roba  Pò  roba  lò;  ma  mé  gh’ie  bé 
De  fa  òn  bel  past  e sta  'n  santa  alegria , 

Ché  me  gh’ie  pers  òn  fidi,  e P ò troàt. 

El  m’era  mori,  e Pò  resòssitàt. 


Cremonese. 

Nell 'assoluta  mancanza  ili  produzioni  letterarie  in  questo  dia- 
letto meritévoli  d'èssere  prodotte,  trascriviamo,  per  Saggio  di 
lingua,  un  brano  d’una  stucchévole  Rosinada  pubi  irata  nell’an- 
no 1800  contro  i Giacobini,  ed  un  brano  del  Diàlogo  mano- 
scritto, e da  noi  testé  mentovato,  fra  due  Serve. 


Bosinada  Cremonesa. 


1800. 

Mé  mel  vòs  Imaginà, 

Che  la  ladra  libertà 
L'Iva  pò  d'andà  a leni 
Con  di  guai  da  fà  morì. 

Ecco  adèss,  ecco  el  bel  fen 
Dei  fanàlic  Giacobén , 

Che  se  Ava  rispelà 
Come  tanti  podestà! 

Pari  bandii,  pari  in  presòn, 
Sarai  so  come  i capòn 
A spela  la  soa  sentenza , 

Per  fà  pò  ta  penitenza 
Dele  soe  iniquità  ; 

Vcl  possi  ves  flgùrài 


Vòster  dan,se  gh'i  di  guai! 
Imparò , toc  de  sonai , 

A A meni  a di  birbànl 
Clic  fa  guera  Una  ai  Sant; 
Imparò  a fà  i prepotènt , 
A roba  l’or  e l’argènt 
Ale  case  del  Signòr, 

F.  levaghe  anca  l'onòr; 
Toc  d’indègn,  senza  pietà 
Andò  adèss  a venera 
Quel  bel  vòsler  capitai, 

La  briola  in  sima  al  pai . 
Andò  adèss  a despojà 
Le  famiglie,  e fave  dà 
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Le  camisc  e i lett  fenit; 
Paghe  ad òss  quel  ch'ì  godìt. 
Se  in  galera  crepari , 

Vòster  dan,  ve  torni  a di; 
Se  ne  sì  cum passionai 
Da  nessun,  Vi  meritai. 
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Che  n'abbic  anca  da  Ani 
Tanti  e tanti,  son  per  dì. 

Con  vergogna  e confusiòn . 

Tacca  susa  a plndolòn. 

Come  i lard , come  i salàni . 

A mori  col  nom  d' infarti! 
ec. , ec. , ce. 


Diàlogo  fra  due  serve. 

Tenevi,  MvHcnreiT». 


Ter.  Ve  ealùti.  Margarita! 

Mar.  Oh!  vè,  vè!  la  mia  Teresa! 

Ve  saluti;  amie  fi  spesa? 

Ter.  Tuli' et  dé  mé  fo  sta  vita. 

La  mia  cara  Margarita; 
Simpcr  curri  inani,  indrè, 

Fo  trultadc  da  lacchè 
Per  la  strada  e per  la  piana, 
E ne  si  cume  me  fatta 
A sta  in  pò,  che  ne  me  mala; 
E vó,  Itola,  come  vaia? 

Mar.  O’r  gh’è  mal;  inai,  via  là; 

Ma  vò  pòc  fora  de  cà; 

Ma  fi  miga  la  pujana; 

Mangi  ben,  e sic  sto  sana; 
Adèss  vi  cussi  pian  pian 
Da  Fatiti  a ti  del  pan. 

Ter.  E mé  vi  sul  MercadèI 
A ti  '1  ria  da  Signorèl. 

Mar.  Andóm  donca,  Itola  mia, 

Se  pudùm  fass  compagnia; 

L’è  ’n  gran  pèzz  che  ne  v'à  vista; 
Stè  ami  là  col  siur  Batista? 


Ter.  Pensi  mai!  Se  mé  ghc  stavi 
N’àller  mese,  me  inalavi. 
Quell’avaro,  |ier  risparmi, 

Et  me  fava  sta  a dormir 
In  na  stalla,  in  s’ùn  pajàzz; 
Senza  goanca  en  malcràzz. 
Mar.  Oh!  che  can!  oh,  che  padrin 
Oh  che  basa-tavelón  ! 

SII  ci  bass , che  fa  ’l  béàt 
fin  avari  renegàt; 

I fall  ben  a licenziave. 

Se  Fi  fall  per  ne  maiave; 
Stari  mèl  dove  sii  adèss? 

Ter.  Fida  cara,  l’è  l'istèss; 

O saltai,  come  dis  quela 
Dal  lavéz  in  la  padda. 

Che  gh'  è trop  da  fadigà. 

Mar.  Si  ben  matta  a seguita; 
Licenzièvc , baraltèvc  ; 

Ma  disimc:  cun  chi  sti? 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI. 


Bibliotjrafia  dei  dialetti  lombardi. 


Milakui. 

Filolauro.  Solazziosa comedi»  «l'un  atto  solo,  sema  distinzione  di  scene, 
di  vario  metro,  e mescolata  di  molto  linguaggio  lombardo.  — Bologna , 
in  casa  di  Maestro  Girolamo  de*  Benedetti , ilio,  in-8.° 

Opera  jocunda  nob.  D.  Johannls  Georgi!  Adoni  Astensis,  metro  macha- 
ronico,  materno  et  gallico  composita.  Impressum  Ast  per  Franciscum  de 
Silva. anno  Domini  tali.  — In  questo  libro  trovasi  la  Farsa  del  Bracho  e 
del  Milaneiso  Inamoralo  in  Ast,  nella  quale  il  Milanese  parla  il  proprio 
dialetto.  Fu  ristampalo  due  volte  coi  seguenti  tìtoli  : L’ opera  piacevole  di 
Georgio  Aliione.  Asti,  per  Virgilio  Zangrandl,  tuoi.  In-ti.° — L'opera 
piacevole  di  Georgio  Aliione  astcgiano  di  nuovo  corretta  et  ristampata  in 
Asti,  et  ristampata  in  Torino  per  Stefano  Manzolino,  (Ola.  Queste  due  edi- 
zioni per  altro  non  contengono,  ni  i componimenti  francesi,  nè  I quattro 
ùltimi  piemontesi  della  prima  edizione,  già  falla  rarissima,  e la  lingua  fu 
in  ambedue  ritoccata  e rimodernala.  Scrissero  intorno  a questo  libro  An- 
drea Rossotti , nel  Syilabus  scriptorum  Pedemonti! , Chiesa  Agostino  nel 
Catàlogo  di  tutti  gli  scrittori  piemontesi,  Grassi  Serafino,  nella  Storia  della 
città  d’Asti , Fallauri  Tommaso  nella  Storia  delta  poesia  in  Piemonte , ed 
altri.  Un  esemplare  completo  della  prima  edizione  fu  venduto  in  Inghil- 
terra 700  franchi. 

Il  Muratore.  Comedia  Rusticale  Lombarda  , nella  quale  si  contiene 
come  un  Villano  e un  Muratore  si  partono  da  lavorare  per  voler  diventar 
ricchi,  e come  furono  fatti  ricchi;  ed  una  Epistola  d’ Amore.  In  Siena,  ad 
istanza  di  Giovanni  di  AlessandroLibraro;  adì  tadi  settembre,  ìSst,in-R.° 

Tonio  e Pipo , il  Contadino  e 1’  Oste.  Comedia  In  dialetto  lombardo. 
Senza  veruna  indicazione  tipogràfica. 

Varon  Milane» , de  la  lengua  de  Milan  , e Prissian  de  Milan , de  la  par- 
nonzia  mitanesa.  — Milano,  «Kos,  per  Giacomo  Coma  Ivi  sono  contenuti 
vari i Sonetti  del  Capii  e del  Biffi.  Parecchie  edizioni  furono  publicate  del 
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Yaron  Milanes,  ielle  quali  la  prima  in  Pania,  pel  Par  tali;  poi  fu  riprodotta 
colle  annotazioni  ed  aggiunte  di  Giuseppe  Milani;  la  terza,  col  Trattalo 
della  pronunzia , è la  lette  indicata  del  i eo«.  Una  quarta  riderla  luce  in  Mi- 
ano,  per  Giuteppe  Morelli,  nel  uso;  e la  quinta  nella  Collezione  delle  mi- 
gliori òpere  scritte  in  dialetto  milanese.  — Milano,  per  Giovanni  Pirolta, 
■ Din.  Voi.  I. 

Nova  cipollata  in  lingua  rustica  milanese.  — Milano,  loie,  per  Pandolfo 
Mala  testa. 

Navarineida.  Descors  intorno  a la  resa  de  Brada  in  despresi  di  Navarin 
nostrali,  dà  in  lus  da  Batista  de  Miran,  leos. 

Bradalneida.  Ragionamento  fatto  in  lode  di  Bredà  di  porta  Nuova,  ec. , 
composto  da  Andrea  da  Milano.  — Milano,  per  Pandolfo  Malatesta,  senza 
l' anno. 

Il  Lamento  del  contadino  sopra  diverse  arti,  ec.  — Milano,  per  Pandolfo 
Malatesta.  Senza  data  (ieae-i;). 

Lamenlatione  che  fanno  Baltramm  de  Gagian  e Bauscion  de  Gorgonzola 
sopra  i presenti  tempi  calamitosi,  ec.  — Milano,  toso,  per  l'erede  di  G. 
B.  Colonna. 

La  Cena.  Milano,  per  G.  B.  Malatesta,  1815. — M trinanti  due  toneltl 
di  Baltlattare  Migliaeacca  in  dialetto  milanese. 

La  mascherata  fatta  in  lingua  villanesca,  per  r allegrezza  del  re  dei  Ro- 
mani contro  a'  Navarrini.  — Milano,  1857,  per  Dionisi  Cardioidi,  (fuetto  è 
mia  ristampa. 

Raccolta  di  sviscerali  affetti , e breve  racconto  delle  allegrezze  fatte  in 
Milano,  ec.,  per  la  resa  di  Vercelli.  — Milano,  lese,  per  G.  B.  Malatesta. 
( fucila  raccolta  conitene  carie  poetie  milanesi. 

Dlscors  faa  da  Martori  e Pasquin  sora  l'assedi  de  Lcrida,  socorsa  dal  sior 
Marches  de  Leganes  e i so  soldau , con  la  rotta  dell'armada  franzesa.  — Mi- 
lano, per  Lodovico  Monza,  1017. 

Girolamo  nemico  della  fatica.  Comedia.  — Milano , In-i8.°  .Senza  data. 

La  Superbia  umiliata  , con  Girolamo.  Comedia.  — Milano,  in-ie.* 
.Senza  data. 

il  Segreto,  con  Girolamo.  Comedia.  — Milano,  in-ie.“  Senza  data. 

Le  feste  dell'Adda  per  l'ingresao  di  D.  Francesco  Maria  Sforza  Viscon- 
ti, ec.,  al  marchesato  di  Caravaggio.  Racconto  di  D.  Adaniro  Joramaggio. 
(ddrtano  Majoraggio). — Bergamo,  1858,  per  Marc' Antonio  Rossi,  lei  tro- 
vati una  poesia  milanese. 

Poema  in  lingua  milanese  per  l'arrivo  della  serenissima  infanta  Marghe- 
rita d'Austria  moglie  di  Leopoldo  Cesare.  — Milano,  pel  GhisoIR , 1888. 
Quello  poema  anònimo  è di  Onofrio  buttero. 

Terzetti  nuovi  per  ogni  slato  di  |iersonc. — Milano,  per  Gius.  Pandolfo 
Malatesta.  Senza  data. 

Chi  ha  Donna  ha  Danno.  Opera  di  Tomaso  Sant’Agostini.  — Milano  per 
il  Monza  , isso,  in-12." 
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Inuamoraa  in  villa,  pensami  d’css  corresposl , se  Irretiva  ingannila.  So- 
nello  di  I.  M.  — Milano,  pel  Ramcllati;  senza  data. 

Poesie  varie  toscane  e milanesi  di  Carlo  Maria  Maggi.  — Venezia,  1700. 
Voi.  s,  in-e.“ 

Commedie  e rime  in  lingua  milanese  di  Cario  Maria  Maggi.  — Milano  , 
i»o«.  Voi.  4 in-ia.° 

Lo  stesso.  — Venezia,  170»,  e Milano,  I7it. 

Nuova  aggiunta  di  varie  poesie,  si  in  lingua  milanese,  come  eroiche, di 
Cario  Maria  Maggi.  — Venezia,  »7«l. 

Sora  la  nreuva  sparsa  dai  Navarin  che  torneo  i Franzes,  Sondi.  — Mi- 
lano, 1700,  per  Pandolio  Malatesta. 

La  Sala  degli  Incanti.  Opera  di  Solloginio  Manasla  ( Tomaso  Sani’ Ago- 
stino). — In  Cremona  , nella  stamperia  del  Ferrari , |70», 

La  Tarlara  milanese , o sia  il  Navetto  di  Baltramc  da  Gaggiano.  Alma- 
nacco per  l'anno  irta. 

Bosinade  di  Gaspare  Fumagalli,  stampale  separatamente  in  Milano,  verso 
il  I7»s;  per  Francesco  c per  Cario  Bolzoni. 

Raccolta  copiosa  d' intcrincxii , parte  In  lingua  milanese.  — Amsterdam, 

tr*a.  Voi.  « 

Due  Sonetti  di  GiuscppeClerici  Rossi.  — Stilano,  pel  Montano,  lenza  data. 

La  Zanforgna  infregiada  in  bora  a un  pegorce  de  quii  noslran,  ec.  Lu- 
nari per  l'ann  bisestll  <7s«.  — In  Milano. 

Relazione  nuova  sopra  la  pace  falla  tra  la  Francia  o F Imperatore. — Mi-  • 
Uno,  pel  Scionico.  Senza  data. 

Lagrime  in  morie  d'un  gatto.  — Milano,  pel  Marelll,  1741.  Qual' òpera 
pattinala  da  Domenico  llalatrieri  contiene  alquante  poesie  di  vari  autori 
In  dialetto  milanese. 

Rimai  milanes  de  Meneghin  Balcstreri  academcch  trasformi.  — Milano. 
1744,  pel  Ghisolfi. 

Rime  per  la  professione  religiosa  di  donna  Giulia  8ormani.  — Milano , 
|74«,  per  C.  Giuseppe  Ghislandi.  Ivi  trovanti  sei  Sonetti , del  Tanzi,  del 
Balestrieri , del  .Simonella  e d!  altri. 

Il  figliuol  Prodigo  (di  Domenico  Balestrieri). — Milano,  1747,  pel  Marcili. 

Lo  stesso,  colla  versione  in  verso  toscano  di  G.  B.  Calvi. — Milano,  una, 
pel  Ghislandi. 

Poesie  per  le  Nozze  Luvini-Barbavara.  — Milano,  1748,  per  Giovanni 
Montano.  n-m 

La  Borlanda  impasticciata  ( jmblicata  dui  conte  Pietro  Verri).  — Mila- 
no, 1781,  per  Antonio  Agnelli.  Contiene  un  Sonetto  in  dialetto  milanese. 

Poesie  per  le  Nozze  Durini-Ruflinl.  — Milano,  1781  , per  Gius.  lUchino 
Malatesta.  ivi  trovasi  un  Sonetto  del  Tanzi,  et t una  del  Balestrieri , in 
dialetto  milassese. 

El  Meneghin  Deran  ( Pietro  Cesare  Largiti  ficcano  dei  segretarii  di  Go- 
verno) a soa  zelienza  ci  sclur  cont  Gio.  Lucca  Pallavisin , ec.  — Milano , 
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prr  Gius.  Rifilino  Maialala.  Senza  data  (1786-84).  Alcune  iettine  in  dia- 
letto milanese. 

Versi  per  la  signora  Architele  Natii  nini , che  veste  I'  abito  religioso.  — 
Milano,  1703,  per  Antonio  Agnelli,  hi  trovasi  un  Sonetto  del  Torni. 

Versi  per  la  vestizione  monacale  della  signora  Archilde  Naturarti.  — Mi- 
lano, 1734 , per  Antonio  Agnelli.  Ti  ti  trovano  quattro  Sonetti  del  Tanzi. 

Poesie  per  monacazione  della  signora  Agudl.  — Ivi  pure  trovami  due 
Sonetti  in  dialetto  milanese. 

Alegreza  latta  da  Beltramo  da  Cagiano  sopra  la  bondanza,  ec.,  in  lingua 
rustica  milanese.  — Milano,  per  G.  B.  Malatesta.  Senza  data. 

Alla  virtuosissima  signora  Caterina  Gabrielli.  — Milano,  usa,  per  An- 
tonio Agnelli.  Poesie  raccolte  dal  Tanzi , fra  le  quali  trovatisi  tre  Sonetti 
del  medésimo  in  dialetto  milanese. 

Le  due  seguenti  poesie  del  Balestrieri  e dell'Ottolina,  furono  scritte  con- 
tro il  P.  Branda  barnabita  che  lesse  una  pùbtica  Dissertazione  contro  quelli 
che  scrivono  in  dialetto. 

Brandana , ossia  la  Badia  di  Mcneghitt , ec.  Poesie  di  Domenico  Bale- 
strieri. — Milano,  1780,  per  Antonio  Agnelli. 

Baltramina.  Sestine  di  Carl’Andrca  Oltolina. — Milano,  pel  Malatesta,  i7«o. 

Le  cinque  poesie  seguenti  furono  dettate  da  un  certo  dottor  Gandini  . 
in  difesa  del  P.  Branda,  contro  le  precettasti  di  Balestrieri  e d'Ottolina. 

Nencghin  Gambus  del  Pollaglieli  a la  Badia.  — Milano,  per  Gius.  Maz- 
kucchclll,  1760. 

Sposa  Lugancga  miec  de  Gambus  a Baltramina.  — Milano,  per  Giuseppe 
Mazzuccbelli , 1760. 

Mencghin  Bollriga  del  Borgh  di  Coss  a la  Badia.  Sestine.  — Milano,  pel 
Mazzticchelll,  1700. 

Mcneghin  Sgraffigna  del  Pont-Veder,  al  meret  impareglabel  de  Mencghin 
Tandmuggia,  Sonetto.  — Ivi. 

Mencghin  Tarul (roggia  a Meneghin  Gambus.  — Milano , per  Gius.  Ma- 
ganza , 1760. 

Otlav  milanes  recilaa  a Mombcli  da  Meneghin  Baiestreri , ec.  — Milano 
176»,  per  Federico  Agnelli. 

Poesie  per  vestizione  monacale  della  nobile  Regina  Codognola.  — Milano, 
senza  data.  Ivi  trovami  alcune  Sestine  del  Balestrieri  in  dialetto  milanese. 

Poesie  milanesi  e toscane  di  Carl'Antonio  Tanzi.  — Milano,  1700,  per 
Federico  Agnelli. 

Poesie  in  morte  del  rev.  don  Giuseppe  Ciocca. — Milano,  1766.  Ivi  tro- 
vami diverse  poesìe  vernàcole. 

Donna  Perla.  Comedia  in  tre  atti  di  Molarigo  Barigo  (Girolamo  Birayo). — 
Milano,  pel  Naia. 

Strambo»  de  Mencghin  Forcsett* , in  oecasion  del  matrimoni  de  la  lu- 
strissema  sdora  donna  Carolina  Carchena  col  sclor  don  IseppCalch. — Mi- 
lano, 1786,  pel  Bianchi. 
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Componimenti  in  morii'  ilei  conte  Gius.  Maria  Imbonati.  — Milano,  per 
Gius.  Galcazzi , 1 7 hi).  Vi  ti  Umano  due  Sonetti  ed  una  Canzone  di  Dome- 
nico Balestrieri. 

Poesie  per  la  professione  religiosa  della  signora  Claudia  Folli.  — Mila- 
no, 1709 , per  Antonio  Agnelli.  Vi  ti  legge  un  Soiutlo  di  Gius.  Bonari  in 
dialetto  milanese.  a 

La  Gerusalemme  liberata  travestila  in  lingua  milanese  da  Domenico  Ba- 
lestrieri.— Milano,  177* , perC.B.  Bianchi.  Voi.  4.  La  stata  fu  ristampata 
nel  seguente  anno  1773. 

Poesie  in  lode  di  Rosa  Brambilla  che  si  fa  monaca. — Milano,  pel  Mon- 
tano. .Senza  data,  lei  trovanti  dite  Sonetti  in  dialetto  milanese. 

EI  prim  Cani  dell' Orlami  furios  dcH’Ariost  Iradotl  in  lenguace  de  bu- 
seccon  da  Master  Linoeuggia  (Francesco  Penatati  ) flteu  della  collina  Sciam- 
pana.  — Milano,  per  Giuseppe  Mazxucchelli , 1773.  Nel  principio  del  libro 
trovasi  un  Dialegh  tra  et  Umeuggia  c la  comaa  Sciampana. 

Rime  toscane  e milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  — Milano , 1774.  Vo- 
lumi e in-8.° 

Il  Meneghino  critico.  Almanacco  publiàato  da  un  certo  Sommoruga  per 
quindici  anni  consecutivi , cioè  dal  1770  al  1780.  Contiene  molte  pregévoli 
poesie  milaneti. 

Poesie  per  le  nozze  Talenti-Castelli.  — Milano,  4778,  per  Antonio  Agnelli. 
Contiene  alcune  Sestine  milanesi  dell’  ab.  G.  B.  Grotti. 

E1  Mirabell , Delizia  sontuosa  del  Cardinal  Durini , Ottave.  — Milano  , 
1778.  Stamp.  Malalesla. 

La  Rateila.  Intermezzo  diviso  in  due  parti.  Senza  data,  né  stampatore. 

Componimenti  poetici  per  vestizione  monacale  di  suor  Marianna  Bollasi. — 
Lugano,  1778,  per  gli  Agnelli  e C.  Ivi  trovanti  due  Sonetti  in  dialetto 
milanese. 

Per  nozze  Anguissola-Stampa.  — Milano,  per  Gaetano  Molta,  177».  Com- 
poni menti  poètici,  fra  i quali  due  sono  in  dialetto  miUmete. 

Lyra  funebris,  in  morte  del  Balestrieri.  Ivi  trovati  un  componimento  mi- 
lanese intitolato:  La  mort  de  Meneghin  Balestrar  scritta  a l'abbaa  Carl’An- 
dreja  Oitolioa  d'Amsterdam,  in  d'ona  lettera  del  17  giugn  1780.  (Bietta 
//oesia  è di  Carlo  Grato  Zanella. 

Sei  Sonetti  milanesi  di  Ciuseppe  Carpami  sui  soggetto  della  comune  tri- 
stezza (la  morte  dell'  imperatrice  Maria  Teresa).  — Milano,  1780. 

Sora  la  mort  de  la  fu  auguslisseina  nostra  patrona  (l'imperatrice).  Can- 
zon  milanese  di  L.  M.  B.  — Milano,  per  Giuseppe  Marcili,  1781. 

notizie  Letterarie,  Giornale.  Nell'anno  na*  trovanti  te  Versioni  in  dia- 
letto milanese  d’ un  epigramma  di  Catullo  e d’unu  fàvola  di  Mormonici , 
per  òpera  dell' ab.  ilorondi. 

L'inganno  in  casa  dell’ ingannatore.  Commedia  per  l'anno  1783.  — Mi- 
lano, per  G.  B.  Bianchi.  Ivi  i personaggi  parlano  vani  dialetti. 

Pel  ritorno  delle  LL.  AA.  II.  KR.  l’arciduca  Ferdinando  d’Austria  e l’ar- 
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ciducbessa  Mari»  Beatrice  d' Estc,  Ottave  milanesi  d'un  milanese  ( Giuseppe 
Carpati!).  — Milano,  pel  Morelli,  1786. 

Al  pittor  Pietro  Gonzaga.  Sonett  sora  on  scenari  che  rappresenta  ona  al- 
vina. — Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  1788. 

Cindizj  de  Mcncghin  tra  I do  LUI.  Sonetlo  alla  danzatrice  Caterina  Vil- 
ieneuve.  — Milano,  G.  B.  Bianchi,  I78B. 

I Consej  de  Meneghin  a Cech  e Beltà.  Almanacco  per  l'anno  1788.  — 
Milano. 

Sonetti  per  gli  sponsali  dei  tigli  di  Ferdinando  arciduca  d'Austria.  — 
Milano,  t78>,  pel  Pirola. 

Sestine  sulla  macchina  areostatica  alzatasi  in  Milano  il  19  giugno  1781, 
di  Ciuseppc  CarpanL  — Milano,  pel  Marelli,  <781. 

Poesie  per  le  Mozze  Saluzzo-Belcredi.  — Pavia , 170*.  M trovasi  una 
poes  ia  milanese  di  Giuseppe  Berna  ritoni. 

Quadro  della  caccia  generale  data  in  occasione  d'  una  fiera  che  intesta 
le  campagne  dei  dorato  di  Milano.  — Milano,  <781. 

£1  Lavapiatt  de  Meneghin  ch’c  mort.  Almanacco  per  gli  anni  i7B*-ss. — 
Milano. 

Le  glorie  delle  armi  Austriache.  Versi  milanesi  con  note.  — Milano , per 
Francesco  Pogliani,  <7bs. 

La  Batracomiomachia  d'Omero.  Parafrasi  in  Ottave  milanesi  del  P.  Ales- 
sandro Carioni.  — Milano,  pel  Motta , 1 795. 

Per  el  sposalizi  Caccia-Marlignoni,  quatter  vers  alla  sposa  (di  Carlo  Grato 
Zanella).  — Milano , per  Gaetano  Molta , <785. 

Hime  milanesi  e toscane  pel  ritorno  delle  gloriose  armi  Austriache  in 
Milano.  — Per  Luigi  Vcladini. 

II  Borgo  degli  Ortolani.  Almanacco  per  l'anno  <784.  — Milano. 

Per  Laurea  in  filosofia  e medicina  d'Angeio  Martinelli.  Versi  milanesi  di 
Giuseppe  Bernardoni.  — Pavia,  <704,  stamperia  Cominlana. 

La  gran  torr  de  Babilonia.  Almanacco  per  l’anno  <788.  — Milano. 

Poesia  per  Laurea  in  ambe  le  leggi  di  D.  Gabriele  Tosi  Simonetta.  — 
Pavia,  <78 5,  per  Baldassare  Contini. 

Ode  a Silvia  di  Giuseppe  Panni , colla  versione  milanese  di  Francesco 
Beiiati.  — Milano,  <788. 

Quatter  quartinn  per  el  sposalizi  Hicci-Ceruti  (di  C.  Grato  Zanella).  — 
Milano,  per  dio.  Bernardoni. 

Rime  milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  — Milano  , < 788 , colle  stampe 
del  monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 

El  Verzce  de  Milan.  Almanacco  per  Fanno  <78«.  — Milano. 

invid  a la  Malizia.  Componimento  pregevole,  senza  data,  né  stampatore. 

Lodi  alla  nazion  francese.  Versi  di  Francesco  Piava.  — Milano , pel  Sir- 
lori,  <786. 

Quatter  rinim  de  Martin  Taccogn  , per  el  sposalizi  della  zittadina  Ma- 
riella Bcsozza  coni  el  sciur  don  Francesco  Grave  — Milano,  <787. 
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Alla  sclura  D.a  Carolina  Perlusada  Serloli.  miro  del  sciur  D.  Zèser  Sertoli, 
el  io  papà  ( Francesco  Perineali).  — Novara,  17*7,  tip.  Vescovile  Cavalli. 

La  settimana  grassa  con  la  prima  domtnega  de  Quaresima.  Almanacco 
per  l'anno  1787.  — Milano. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa,  in  occasione  dell'Innalzamento  dell'al- 
bero della  littoria  in  Piazza  Fontana.  — Milano,  I7S7. 

Invid  al  popol  de  Milan  per  la  festa  della  resa  de  Mantova.  — Milano , 
1797. 

Per  el  matrimoni  Giani-Pertusati,  Sestlnn  miiancs  del  pader  della  sposa 
( Francesco  Po  tutati).  — Milano,  1788,  per  Gius.  Galeazzl. 

11  trionfo  democratico,  di  Girolamo  Costa.  Senza  data,  nè  stampatore. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa  per  la  festa  della  federazione  della  re- 
pubblica Cisalpina.  Senza  data. 

La  piazza  di  Mercant  coni  on  poo  de  coìn , re.  Almanacco  per  1'  anno 
1788.  — Milano. 

Neneghin  sott  ai  Franzes.  — Milano,  1788  , per  Antonio  Guerini. 

Raccolta  di  rime  milanesi  e toscane  pel  ritorno  del  Tedeschi  in  Milano 
del  1788. - — Milano,  per  Luigi  Vcladini. 

Cileni  avis  che  dà  el  Bosin  a chi  va  vestii  de  Giacobin,  ec.,  1788.  Senza 
data,  nè  stampatore. 

Quadcr  bernesch  e naturai  de  la  guardia  nazional.  — Milano,  1788. 

Verltaa  vera  e reai  del  circol  dilt  costituzional.  — Milano , pel  Bolzo- 
ni, 1708. 

El  diavol  coi  pee  dedree  eh'  an  faa  in  Milan  in  di  Irli  ann  i Itepubli- 
can,  ec.  ec.  — Milano,  1789. 

L'ombra  del  Balestreri  in  cerca  de  la  verltaa.  Almanacco  per  l'anno  iboo 

Collezione  di  poesie,  iscrizioni  e prose  publicate  nel  reingresso  delle 
armate  imperiali  in  Italia.  Milano,  isoo  — in-e.°  Pi  tono  alcuni  sonetti  in 
dialetto  milanese. 

Bosinada  sui  Franzes  — Che  fan  di  tutt  el  paes.  Milano;  senza  data  — 
in-ia.° 

Ottave  milanesi  per  la  festa  della  riconoscenza  della  repubblica  italiana 
(te  giugno,  I80<).  Senza  data. 

El  servi tor  de  la  lton'  anema  del  pover  poeta  Balestreri.  Almanacco  (ter 
l'anno  1804. 

I Conti  d'Agliale.  Commedia  in  prosa  milanese.  — Milano , 1 808 , per 
Giacomo  Pirola. 

El  Caffè  de  la  reson.  Almanacco  per  l'anno  I Boa. 

Componimeli!  in  Milanes  faa  sui  fest  chi  del  paes  per  la  gran  coronazion 
del  re  d'Italia  Napoleon.  — Milano,  1808. 

Dialegh  tra  Pasquiu e Martori  sul  proverbi, o/i desti — Milano.  Senzadata. 

Dialegh  tra  Taccola  e Marlisa  sora  i mod  del  Icnip  prescnt.  — Milano , 
pel  Tamburini,  ìaoe. 

Kctazion  de  la  descesa  del  Ballon,  ec.  — Milano,  pel  Tamburini,  1807. 
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Il  Tobia.  Parafrasi  in  sosta  rima  milanese  del  P.  Alessandro  Canoni.  — 
Milano,  pel  Pirotta,  I80R. 

Componiment  per  l'oecasion  di  zerimonl  e di  fonzion  per  el  battesem  de 
la  bambina  de  la  nostra  vize-rpgina.  — Milano,  pel  Tamburini,  1800. 

Dodes  Sonett  d’ on  Mcneghin  del  Credo  vece  ( di  Frimcctco  Vertutati  ) , 
sulla  moda  del  vestiss  di  donn  del  di  d' Incanì.  — Milano,  tao»,  pel  Pi- 
rotta. 

Meneghin  Peerenna.  Commedia  ridotta  ad  uso  d'AImanaceo  per  l’ anno 
i 809.  Jìittampata  più  volle. 

Brindes  de  Meneghin  a l’ Ostaria , per  cl  sposalizi  de  Napoleon  con  Maria 
Luisa.  — Milano,  pel  Destefanis,  iato. 

Ris  c fasceu.  Taccoin  per  l’ann  leu.  — Milano. 

Versi  milanesi  sulle  feste  datesi  in  Milano  per  la  nascita  dell'  augusto 
primogenito  di  Napoleone  II  Grande.  — Milano,  IBI»,  pel  Tamburini. 

Conversazion  d’on  quarl  d’ oretta  sul  proposet  della  cornetta,  tra  Mcne- 
ghin Tirafuston  e Marc'Astroncm  Pelandon.  — Milano,  pel  Tamburini,  «812. 

Per  le  Nozze  Keysler-Sala.  — Milano , per  Fusi  c C.  Ivi  trovami  tei  So- 
netti in  dialetto  mitanete  di  A.  A.  D.  (Ab.  Anteimo  Defilippi). 

Dialogo  comico-critico  fra  un  servitore  ed  una  cameriera,  ec. — Milano 
pel  Pulinl,  1813. 

Per  el  matrimoni  Berz-Pcrtusati , Rimm  mllanes  d' on  Meneghin  de  sa- 
crestia. — Milano,  pel  Pirolta,  1818. 

La  Diesine,  la  Diesilla,  se  scoltee,  son  chi  per  dilla.  — Milano,  pel  Tam- 
burini, ISIS. 

Dialogh  tra  Dondazia  e Vigonzon.  — Milano,  ibis. 

Slrambolt  de  Meneghin  Foresctta  (Tommato  Grotti ) , in  oceasion  de  la 
Laurea  in  legg  del  sur  Pepin  Vigtezz , ec.  Sestine.  — Milano , pel  Puli- 
ni,  ibis. 

El  Testameli!  del  Carnovaa.  — Milano,  pel  Tamburini,  I8is. 

Meneghin  Peccenna  servltor  de  trentatrli  padron  e mezz.  Almanacco  per 
l'anno  isti.  — Milano. 

I Garboj  del  ficeu  de  Mcneghin  Peccenna.  A Imanacco  in  dialetto  mitanete 
publicato  dall’anno  «su  tino  al  issz.  — Milano. 

Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano,  stamp. 
reale,  tata. 

Le  due  Gemelle,  ossia  il  seguito  delle  Avventure  di  Meneghin  Peccenna, 
Commedia.  — Milano.  .Senza  data. 

Pel  faustissimo  arrivo  in  Milano  delle  LL.  MM.  IL  RR.  Francesco  I e Maria 
Lodovica.  Ode  in  dialetto  milanese  di  Gius.  Carpani.  — Milano , per  Gio- 
vanni Pirotta,  1818. 

Meneghin  Peccenna  impresari  de  tajalcr.  Almanacco  per  l'anno  tota. — 
Milano. 

Quattcr  vers  per  l'arriv  in  Milan  di  Só  Maestà  l'imperator  Francese  I e 
l'imperatris  Maria  Luvisa.  — Milano,  per  Sonzogno  c C.  ibis. 
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Brirules  de  Mcneghin  a l'ostarla  per  l'entrada  in  Milan  de  sova  Najstaa 
Franarseli  I,  ec.  — Milano,  per  Ani.  Fortunato  Stella,  ibis. 

Milan  in  alegria  |>er  l'ariv  de  sova  Majstaa  I.  R.  A.  Franzeseh  t.  — Mi- 
lano, pel  Tamburini. 

Il  Nuovo  Sigilla™.  Almanacco  per  l'anno  ibis.  — Milano. 

Vita  di  Ciarlatan.  Sestine  milanesi.  — Milano,  ibis. 

Per  le  Nozze  di  S.  M.  l'imp.  Francesco  I con  S.  M.  l'Imp.  Maria  Luigia 

d'Austria.  Anacreontica  milanese  diGiuseppe  tarpani . scritta  l'anno  1808. 

Milano,  per  Gio.  Pirotta,  1818. 

Terzine  milanesi.  — Milano,  1818,  pel  Destefanis. 

L'ultcm  a comparì  l’ è Gambastorta,  o sia  Giornal  e Lunari  per  l’ann  bi- 
sesta 1816.  — Milano. 

Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese.  — Milano , 
per  Ciò.  Pirotto,  isib-17.  Voi.  XII. 

Rlmm  scernii  del  Balestrar.  Taccoln  per  l'ann  bisesta  iste.  — Milano, 
per  Ferdinand  Barai. 

Commentario  sopra  un  Sonetto  scritto  in  dialetto  milanese , ec.  — Mi- 
lano, iste,  per  Gio.  Pirotta.  Quello  opùscolo  è di  Domenico  Soldati , ed 
il  Sonetto  illustrato  è quel  rinomato  del  Porta  che  incomincia:  I panili 
d'on  Ienguàg,  car  sur  Manèl,  ec. 

Meneghin  Peccenna  garzon  de  cusina.  Taccoln  per  l'ann  iste.  — Milano. 

In  morte  del  conte  Ignazio  Sforza  del  Majno , Ottave  milanesi.  — Milano, 
pel  Bnccinelli,  1817. 

Meneghin  Peccenna,  che  col  lanlernon,  ec.  Taccola  per  l’ann  I8i7.  -• 
Milano. 

Versi  milanesi  in  morte  del  sacerdote  Gio.  Antonio  Bonanomi.  — Mila- 
no, 1817. 

Rime  milanesi  del  conte  Francesco  Periusati.  — Milano,  181 7,  pel  Plrotta. 

Et  dì  del  san  Micbce,  taccoln  tuli  da  rid  per  l'ann  ist7.  — Milano. 

La  fuggitiva.  Novella  in  dialetto  milanese  di  Tommaso  Grossi,  colla  tra- 
duzione lìbera  italiana  dello  stesso.  — Milano,  1817,  pel  Pulini. 

Pel  fausto  ingresso  in  Milano  di  S.  A.  I.  R.  l'arciduca  Raineri.  — Milano, 
!8t8 , per  Gio.  Bernardoni.  Ivi  Invasi  una  poesia  milanese,  intitolata:  - 
Bositt  de  Milan. 

Meneghin  Peccenna  medegh,  avocai,  ec.  Taccoin  per  l'ann  iste. — .Mi- 
lano, pel  Buccinelli. 

Sogn  de  Meneghin  in  l'occasion  che  Monscior  Carla  Gajtan  de  Gaisrouch 
el  fa  la  sova  inlrada  in  Milan,  1818. 

Per  el  matrimoni  Vcrr  e Borromeo.  Sestine  di  G.  c P. (Tommaso  Grossi 
e Carlo  Porta).  — Milano,  i8i». 

Il  Romanticismo.  Sestine  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta.  — Milano, 
1819,  per  Vincenzo  Ferrarlo. 

L'  eredita.!  del  mali  fachin  che  sta  sul  |>ass  de  s.  Martin.  Taccoin  per 
l’ann  I8I8.  — Milano,  pel  Tamburini. 


<80 


PARTE  PRIVA . 


Amor  ili  figlio  p avidità  ilrll'oro.  Novelletta  In  ottava  rima  milanesr 
Milano,  ibis. 

Per  la  Laurea  in  iegg  del  «ur  marette*  Vitalian  d'Adda  e del  sur  D.  An- 
toni Citteri,  on  Torototella  de  Porti  Renza.  — Milano  . per  Giovanni  Sil- 
vestri, IBS!. 

I Stagion,  di  Volonteri  Carlo.  — Milano,  1822  , pel  Pirotta. 

Raeeolta  de  Proverbi  milanes.  Almanacco  per  l'anno  1822.  — Milano, 
pcitVallardl . 

Meneghin  soflistec.  Taecoin  per  l'ann  nteuv  issa. — Stilano, pel  Tamburini. 

II  flgliuol  prodigo.  Parafrasi  in  sesta  rima  di  Domenico  Balestrieri.  — Mi- 
lano, laaa,  pel  Rivolta. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta  , coll'  aggiunta  di  due 
componimenti  di  Tommaso  Grossi.  — Italia  ( Lugano),  1898. 

Per  ona  Messa  nceva,  Strambott  (di  D.  Giulio  /latti).  — Milano,  1898, 
per  Angelo  Bonfanti. 

Le  donne  non  han  torto.  Almanacco  milanese  per  l'anno  1899.  — Milano, 
per  Giovanni  Silvestri. 

Fantasie  di  bestie.  Almanacco  milanese  per  l'anno  1830.  — Milano,  per 
G.  B.  Bianchi  e C. 

Pasta , Rubini  c Galli  al  tempio  della  Gloria.  Visione  in  sesta  rima  mi- 
lanese di  G.  F.  M.  — Milano,  tasi , per  Pasquale  Agnelli. 

La  Galleria  De-Cristoforis.  Sestine  milanesi  di  Carlo  Angiotlni.  — Milano, 
pel  Crespi  (1832). 

IBottegh  delta  Gallaria  De-Cristoforis,  Sestine. — Milano,  pel  Dova(l83t). 

Sont  de  Carella.  Taecoin  per  l'ann  <833.  — Milano,  perOmobono  Manini. 

Lettera  de  Meneghin  a Cecca  sul  cunt  de  M.*  Malibran-Garcla.  Sestina 
milanes  de  Carlo  Angiolin.  — Mìlan,  per  Giuseppe  Crespi  e C.,  issa. 

Meneghin  de  Pavia  el  và  a Milan  per  senti  a canta  la  Malibran.  Seste 
rime  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cambiaggio.  — Pavia , pel  Bizzoni,  i ssa. 

Per  l'arrivo  dell'esimia  artista  cantante  Maria  Carcia-Malibran  in  Vene- 
zia, Seste  rime  In  dialetto  milanese  di  Carlo  Cambiaggio.  — Venezia,  tipo- 
grafia di  Commercio  (issa). 

Poesie  in  dialetto  milanese  di  Cart'Alfonso  Pelizzoni. — Milano,  tipografia 
de' Classici  Italiani,  issa. 

L’amis  di  donn;  taecoin  per  l'ann  bisestil  1836.  — Milano,  per  Santo 
Brevetta.  Questo  almanacco  continuò  per  tei  anni  consecutivi , dal  issa 
al  1841. 

Miscellanea  de  poesil  milanes  de  C.  B.  Almanacch  per  l'ann  bisestil  i sso. — 
Milano , per  Cavalletti. 

L'arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  milanese  (dot  dot- 
tor Giovanni  Umberti),  col  testo  a fronte.  — Milano,  per  Sambrunico-Vi- 
smara,  isso. 

L’Avarizia , Satira  prima  di  Q.  Orazio  Ftacco  esposta  In  dialetto  milanese 
(dal  (toltor  Giovanni  Umberti).  — Milano,  ibs».  per  Sambrunirn-Vismarn. 
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Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Cirio  Porla,  colla  comi-tragedia  cd 
altre  poesie  di  Tommaso  Grossi , del  Larghi , Balestrieri , Bossi , Zanoja  c 
Bertani.  — Milano,  1837,  pel  Ferrano. 

Carolina.  Novella  in  dialetto  milanese  con  altre  poesie  di  Ferdinando  Val- 
ramonica.  — Milano,  1 838 , pel  Rivolta.  — Ivi,  1 84f , per  Placido  Maria  Visaj. 

Il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  in  dialetto  milanese,  tentativo  di  C.  P. 
( C.  Periusati).  — Como,  pei  Agli  di  CarPAnt.  Osi  incili.  1838.  Estratto  dal 
IH.®  14  della  Gazzetta  Provinciale  di  Como. 

Penser  de  Meneghin  eh’ et  ven  a Milan  por  ved  l' imperatore  per  ubati 
i man.  Sestinn  milancs  de  A.  A.  — Milano,  per  Felice  Rusconi,  1838. 

El  volt  settember  iosa.  Poesia  in  onor  de  S.  M.  Firap.  Ferdinand  I.  — 
Milano,  pel  Malatesta,  1838. 

La  sura  Cecca  di  birlinghitt.  proverbio  milanese.  Almanacco  per  Panno 
isso.  — Milano,  per  Tamburini  c Valdoni. 

L'arte  di  ereditare , Satira  V del  libro  II  di  Q.  Orazio  Fiacco,  esposta  in 
dialetto  milanese  dal  medico-poeta  ( Gio . Raiberti).  — Milano,  1838  , per 
Sambrunico-Y  ismara. 

Il  monte  parturiente,  tavola  di  Fedro  esposta  in  dialetto  milanese  da  G. 
F.  M.  — Milano,  pel  Manini,  1839. 

Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano  .IR. 
stamperia,  1840-44.  Y'ol.  4. 

Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta  e di  Tommaso  Grossi , 
illustrate  con  disegni  originali.  — Milano,  per  Guglielmini  e Redaelli,  184» 

Le  strade  ferrate,  sestine  Milanesi  del  medico-poeta  (Gio.  Raiberti).  — 
Milano,  per  Guglielmini  e Redaelli.  1840. 

Descrizione  della  strada  ferrata  da  Milano  a Monza,  cc.  Ottave  milanesi 
di  Tommaso  Magistretti.  — Milano,  per  Roniardi-Pogliani , 1840. 

La  cucagna  per  i Omnibus,  col  fanatismo  di  Milancs.  Sestinn  de  Leopold 
Rarzaglt.  Milano,  per  Tamburini  c Valdoni. 

CarT  Ambrati*  , versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — - Milano , per  Gu- 
glielmini e Redaelli,  1840. 

Amicizia  c Tolleranza , Satira  di  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  mi- 
lanese dal  dottor  Gio.  Raiberti.  — .Milano,  per  Giuseppe  Bernardoni,  1841. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porla,  con  due  componimenti 
di  T.  Grossi.  — Italia,  1841  ( Lugano , per  Giuseppe  Raggia  e C). 

Diciarj  e narrazion  su  Pecliss  del  8 luj  1842,  Sestinn  de  Leopold  Bar- 
zagh.  — Milano,  «848  , per  Tamburini  e Valdoni. 

Quatter  sestinn  su  Pecliss  del  «84t  de  R.  G.  — Milano,  pel  Visaj,  «848. 

Desmenteghet  minga  de  mi , Strenna  meneghina.  — Milano,  per  Giuseppe 
Chiusi,  I84S. 

Lo  stesso,  per  Panno  1844.  — Milano,  por  Giuseppe  Chiusi. 

Descrizione  e ragionamento  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a Venezia, 
rime  milanesi  di  .Leopoldo  Barzaghi.  — Ylilano.  per  Tamburini  e Valdoni. 
IR4S. 
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Una  notte  d'inferno  . Sestine  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cagnoni.  — 
Milano,  per  Tamburini  e C.,  <044. 

Poesìe  Italiane  e Milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — Milano,  <844. 


Lomcuao. 

La  Sposa  Francesca, Commedia  del  conte  Francesco  de  Lemene.  — Lodi, 
per  C.  Gius.  Astorlno  Sevesi,  1 709. 

Lo  stesso.  — Lodi,  per  Giovanni  Pallavicini,  <818. 

Comasco. 

Rimm  in  lengua  comasca  , per  veslizion  de  la  sdora  Cecchina  Carila. 
Senza  data,  nè  stampatore. 

A ol  Franteseli  Olivee,  par  numerada  dit  a ol  Colomliee.  al  cerca  de  toma 
in  grazia  ai  lustrissim  sò  scior  patron,  ec.  — Como,  isoe,  per  Carl’Antonio 
Ostinelli.  Questo  componimento  in  prosa  comasca  è del  canònico  Gattoni 
di  Como. 

' Ticinese. 

Rabisch  dra  Academiglia  dor  Compà  Zavargna  Nabad  dra  Vali  d’Bregn 
e d' tucch  i ab  fidigl  soghit , con  ra  ricencigUa  dra  Valada.  Or  cantò  di  sver- 
sarigl  seianscia.  — In  Milano,  per  Paolo  Gottardo  Pontio,  188»,  in-4.°  — 
Lo  stesso  in-te.  Milano,  per  G.  Batista  Bidelli,  1887. 

VzRBASESS. 

L’ Invenzione  della  Santa  Croce.  Tragica  rappresentazione  posta  in  alto 
scenico  da  Michelangelo  Fantini  da  Colla.  Operetta  non  mcn  devota  che 
curiosa.  — Fiorenza , nella  stamperìa  Masi  c Landi,  tesa , in-8.°  I perso - 
stagni  di  questa  bizzarra  rappresentazione  sosto  84  ; fra  i quali  un  Ciab- 
baltin o parla  il  dialetto  dei  facchini  del  Lago  Maggiore,  ed  un  Capitatto 
Francese  un  gergo  francese-italiano. 

Statuì  dia  gran  Bedic  anlighe  dot  Fechin  dot  lagh  Mejò,  fondò  in  Milan  , 
amplificò  in  tol  ann  present  1718.  — Senza  nome  di  stampatore , che  fu 
G.  B.  Bianchi. 

La  legrie  che  ven  in  Milan  con  la  Bedie  doi  fechin  dot  lag  Mejò.  — Mi- 
lano, per  Federico  Bianchi,  <788. 

Al  Zelentissem  sior  Cuemetó  ol  sior  coni  Colleres , ec.  ; quattro  Sonetti 
in  dialetto  della  Valle  Inlrasca.  — Milano,  per  Federico  Bianchi,  I7ts. 

Compagnie  d’ fechin  dol  lagh  Mejò,  in  tol  nà  a cà,  despò  jess  stagg  a fa  T 
Carncvaa  chilò  a Milan,  Sonett.  — Milano,  per  Federico  Bianchi,  I7js. 

L’Abbaa  con  tutt  la  sò  megnifiche  Badie  doi  fechin  dol  lagh  Mejò  fa  rc- 
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vcrcnzc  a ol  Guernetò  d' narrarli , Ottave.  — Milano , per  Giuseppe  Ma- 
Manza,  IT  «8. 

Lucciade  dot  Conipaa  Struse  Polente,  par  jess  nagg  In  Ila  toppe  ol  com- 
paa  Besbill,  e detrae  dia  lengue  faciline,  Ottave.  Milan,  per  Togn  Agnoli, 
«too.  — Quetlo  componimento  fu  scrino  contro  il  P.  Branda,  per  la  Dis- 
ter  lazi  me  da  lui  letta  contro  la  letteratura  vernàcola. 

la  mrgniflrhr  Bedie  dol  fechin  dol  lag  Mejò  l'a  fagg  rissulvizion  da  gni 
sgiù  a Milan  a fa  ol  rhcrnevaa , «Tot.  Quattro  Sonetti.  — Milano , per  C. 
B.  Bianchi. 

01  compaa  Merlin  entich  con  dol  elt  sò  compagn  par  si'  agnade  o vò 
fermasi  in  Milan.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi.  Senza  data. 

A sor  Eltezze  Serenissime  el  sior  Ducile,  la  Badie  doi  fechin  o fa  rìngre- 
ziement.  Due  Sonetti.  — Milano,  per  ti.  B.  Bianchi,  1704. 

la  rosee  doi  marasg  vergilo  sgiù  a trova  oi  so  là  , o leu  pcrlenzc  dai 
sior  d' Milan.  SonclL  — Milano,  per  C.  B.  Bianchi,  «700. 

La  Balle,  teccojn  par  la  gnade  del  1706.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi. 

BtaCAKASCO. 

Lamento  di  pre  Agustino,  messo  in  Gheba,  e condanaio  a pane  et  acqua. 
.Verno  data  ( I < 1 8).  In  fine  di  quello  piccolo  componimento  trovati  uno 
Barzelletta  in  dialetto  bergamotto. 

Frottole  nuore  de  Lazaro  da  Crusola.  Con  una  barzelelta  et  alcune  stanze 
a la  schiavonesca  el  due  Bandelle  a la  Bergamascha.  Senza  data,  in  8.° 

Egloghe  Pastorali  di  Andrea  Calmo.  — Venezia,  per  Gio.  Battista  Bertaca- 
gno,  iosa,  in-» “ Quello  libro  contiene  quattro  farle  giocose,  nelle  quali  i 
perionaggi,  oltre  al  dialetto  veneziano,  parlano  il  mitico  padovano.il  ber- 
gamasco e l’ italiano  corrotto  dei  Dàlmati.  Furono  ristampate  più  volte , 
cioè;  in  Venezia  1 808 , in-8.° — Venezia  ma»,  in-».*;  Venezia,  per  il  de 
Farri  mai,  in-o.°  e nella  raccolta  intitolata:  Opere  diverse  di  messer  An- 
drea Calmo.  Trerigl,  per  Fabrizio  Zanetti,  leoo,  in-o* 

La  Spagnola.  Comedia  di  Scarpclla  bergamasco  (Andrea  Calmo).  — Vi- 
negia,  al  segno  di  S.  Mosè,  isso,  in-»,*  Ivi  pure  i personaggi,  oltre  al  ve- 
neziano, parlano  t dialetti  riutici  padovano,  bergamaico  e tedesco  corrotto. 
Se  ne  fecero  varie  ristampe,  cioè:  Venezia,  per  Stefano  degli  Alesai,  ISSO, 
in-».* — Trevigl,  per  Domenico  Cavalcalupo,  issa, in-o."  — Venezia,  tool, 
in-8.°;  Venezia,  ms,  in-8.°  — Trevigi,  per  Fabrizio  Zanetti,  tooo,  in-*.° 

La  Pozione.  Comedia  facetissima  in  diverse  lingue  ridotta  da  Andrea 
Calmo.  — Venezia  per  Stefano  degli  Aiessi,  184».  — Ivi , ISSO.  — Trevigi, 
pel  Zanetti,  1000. 

Il  Saltuzza.  Commedia  (di  Andrea  Calmo).  — Vinegta,per  Stefano  degli 
Alessi,  «sai  , in-8.*  È scritta  in  prosa,  ed  i personaggi  vi  parlano  curii 
dialetti , Ira  i quali  eziandio  il  bergamasco. 

La  Rodiana.  Commedia  (di  Andrea  Calmo,  attribuita  a torlo  da  alcuni 
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ad  Angelo  Beolco),  — Venezia  per  Stefano  degli  Alessi,  mas,  in-n.°  /per- 
sonaggi ti  parlano  tarii  dialetti,  fra  i quali  il  bergamasco.  Fi t ristampala 
più  colle;  In  Venezia,  per  Domenico  Farri , I sei , in-s.“ — Venezia,  issa, 
in-e.“ — Venezia,  l sei , in-ii."  — Vicenza  issi , in-«*.*  — Vicenza,  isos, 
in-o.° 

li  Travaglia.  Commedia  (di  Andrea  Calmo).  — Venezia,  per  Stefano  de- 
gli Alessi,  issa,  in-8.°  Come  nelle  altre , fra  i tarii  dialetti  vi  si  parla 
da  un  pedante  il  bergamasco,  e fu  ristampata  in  Venezia , per  Domenico 
Farri,  nel  issi.  in-B.°enelie  opere  diverse  del  Calmo.  Trcvigi  1000  in-B.° 
Diecìsette  lono  gli  Attori  in  questa  Comedia,  che  ci  parlano  cari  linguaggi, 
cioè,  bergamasco,  cauziono,  trecigiano,  ilalo-greco,  italo-turca  , raguseo, 
ed  un  latino  pedantesco,  indeterminato  è il  nùmero  delle  comedie,  che  fu- 
rono rappresentate  e pubticatc  net  corso  del  secolo  XVI,  e nelle  quali  il 
dialetto  bergamasco  unitamente  ad  altri  dialetti  d'Italia  ebbe  parte.  Basterà 
accartire,  che  il  Burattino,  i due  Zanni,  Arlecchino  e Scapino  èrano  i 
personaggi  che  lo  parlarono,  e che  a e scenda  furono  introdotti  nella  mag- 
gior parte  delle  produzioni  rii  questo  gènere.  7Vn  gli  scrittori  di  simili 
comedie,  olire  ai  già  mcn tarati,  si  distinse  Antonio  Molili  veneziano , 
il  quale,  rappresentandole,  tonlraffaceca  zi  iene  i linguaggi  greco-cèneto , 
dàlmato-cèncto  e bergamasco  , che  fu  denominato  il  floscio  dell'età  sua.  Le 
sue  produzioni  furono  publicale  sotto  il  mentito  nome  di  Manoli  Biessi . 

Le  bizzarre , faconde  et  ingeniosc  rime  piscatorie  di  Andrea  Calmo,  con 
due  Comedie  in  carii  dialetti,  fra  i quali  anche  il  bergamasco.  — Vene- 
zia. ISSO. 

Il  Sergio.  Comcdla  nuova  e piacevole  di  Ludovico  Penatolo.  — Venezia, 
per  Bolognino  Zaltlerl,  issi.  — Ivi , per  Franco  Zilettl , isnz-an.  — Ivi , 
per  Lucio  Spineda,  1 001 , in-8.*  Venti  sono  i personaggi  di  questa  Comedia, 
alcuni  dei  quali  parlano  i dialetti  bergamasco  e veneziani. 

Voeabolarlum  breve,  in  quo  conlinentur  vocabula,  quie  in  frequentiori 
usu  versanlur , cnm  italica  voce  , Gasparini  Bergomensis  magistri.  — Me- 
diolani , I S6K.  Accertasi,  che  incece  della  voce  italiana  è quid  contrapposta 
alla  latina  la  cemàcola  bergamasca. 

Commedie  del  famosissimo  Ruzante  (Angelo  Beolco).  — Venezia, per  Gio. 
Bonadio.  I ses , in-a  0 Sebbene  scritte  in  dialetto  rùstica  padovano  . queste 
Comedie  racchiùdono  (atrofia  personaggi  che  parlane  dialetti  estrànei  , 
tra  i quali  il  bergamasco.  Furono  stampate  da  principio  separatamente,  e 
ristampate  unitamente  ad  orazioni,  ec.  dello  stesso  autore.  — In  Vicenza, 
per  Giorgio  Greco,  isez,  in-8.";  e più  eolie  ancora. 

La  Vedova.  Comedia  di  Gio.  Batista  Cini,  rappresentata  all’honorc  del 
Serenissimo  Arciduca  Carlo  d’Austria.  Fiorenza  pel  Giunti,  isso,  in-*.” 
Gli  attori  in  questa  Comedia  sono  dieci,  fra  i quali  il  Burchiello  servitore 
parla  il  dialetto  bergamasco,  Francesco  Cola  il  napolitano.  Marino  il  vene, 
ciano  , Fiaccatenlo  il  siciliano. 

Sopra  la  presa  de  Margarilin,  con  un  dialogo  piacevole  di  un  Greco  et 
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ili  un  Fachino,  operetta  di  Marnili  Blessi  (Antonio  Moliti).  — Venezia , per 
Andrea  Muschio,  |A7|  , In-A."  /ri  il  Facchino  parla  il  itialrlto  bergamasco. 

Tumuli,  tuoi  Ialina,  toni  etnisca,  tuoi  bergomea  lingua  compositi,  cura 
I.  Bressanl.  — Bri  via'.  <»74. 

Le  due  Persilie.  Comedia  di  Giovanni  Fedini.  — Firenze,  «ab». 

Opera  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  della  Brunctlina,  so- 
rella di  Zan  Tabari  Canaja  de  Val  Pelosa , e una  Villanella  napolitano  in 
Dialogo,  con  un  Sonetto  sopra  l'Agio. — In  Verona,  per  Bastiano  e Giovanni 
dalle  Donne.  Aenm  data.  tjucst'òpcra  . olire  al  dialetto  bergamasco , rac- 
chiude alternali  i linguaggi  francese,  spagnuolo.  napolitano,  romano,  fio- 
rentino, bolognese,  mantovano  e veneziano.  Fu  ristampata  in  Brescia  net 
iaa« , in-a.* 

Aurora , Favola  pastorale  di  Ottavio  Brescianini  Bresciano , detto  il 
Chimerico. — Padova , (ter  Lorenzo  Pasquati, i sua,  in-n*  Un  dottore  berga- 
masco nel  Pròlogo,  e Zamberlino  personaggio  della  Fàvola,  vi  parlano  il  dia- 
letto bergamasco. 

Il  terzo  libro  delle  Canzonette  a tre  voci  di  Adriano  Banchieri  Bolognese, 
intitolato  : Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  c spasse- 
voli intermedj  fiorito  dali’Amflparnalo.  Comedia  musicale  dcll’Kccellen- 
tissimo  Horatio  Vecchi. — ■ Mi  land,  per  l’Erede  di  Simon  Tini  e Gio. 
Francesco  Besozzi,  i ooo.  Ivi  gli  attori  parlano  e cantano  nelle  varie  favelle 
italiana,  bergamasca,  veneziana,  bolognese,  spagnuola,  ed  i tato-ebràica. 

Il  Tradimento  amoroso.  Comedia  nova  non  meno  piacevole,  che  ridl- 
culosa  di  Biagio  Maggi.  — Padova,  pel  Bolzetta,  1604,  ln-8.°  Fi  si  parlano 
molti  dialetti. 

La  Silvia  errante.  Arclcomcdia  capricciosa,  morale,  con  gli  intermedj  in 
versi  di  Bernardino  Cenati.  — Venezia,  taoa.  Ristampata  pel  Combi,  nel 
i eoa.  I personaggi  sono  ventisei,  due  fra  i guati  parlano  il  dialetto  ber- 
gamasco. 

II  Maritarsi  per  vendetta.  Opera  di  Giacinto  Andrea  Cicognini,  dedicata 
al  signor  Ludovico  Piccini.  — Venezia.  Senza  data.  Ivi  un  domèstico  chia- 
mato Passerino  parla  il  dialetto  bergasnasco , ed  Arlecchino  il  veneziano. 

La  Farinella.  Inganno  piacevole  di  Giulio  Cesare  Croce.  — Bologna,  per 
Vittorio  Baldini,  taoa.  Ivi,  pel  Cocchi,  t.  Il  facchino  Stramazzo  vi 
parla  il  dialetto  bergamasco. 

Respiro.  Tragedia  di  Pietro  Ingegneri.  — Vicenza,  «so».  Fi  sono  intro- 
dotti i dialetti  bergamasco,  veneziano,  ed  un  gergo  vèneto-tedesco. 

Cecchino.  Favola  di  diletto  di  Fortunio  Ralti.  — Vicenza,  «ao®.  Fi  tono 
parlali  i dialetti  bergamasco,  veneziano  e padovano. 

Il  Capriccio,  Favola  boschereccia  di  Giacomo  Gtiidozzo  da  Castel  Franco, 
nuovamente  data  in  luce  da  Lodovico  Riccato  da  Castel  Franco. — Veneria 
per  Giacomo  Vincenti,  iato,  in-S.”  Ivi  sm  Burattino  parla  il  bergamasco. 
Fu  ristampala  in  Venezia  da  Alessandro  Vincenti , nel  tosi. 

I Falsi  Dei , Favola  pastorale  piacevolissima  di  Ercole  Clmllotti  Estuante. 
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Accademico  Inquieto.  — Pavia,  pcrCiambal.  Bossi,  IBI», In  la."  Un  Bu- 
rattino e il  Zanni  ci  parlano  il  dialetto  bergamasco.  Fu  ristampata  nel 
isso,  in  Venezia , da  Alessandro  de  Vecchi. 

La  Magìa  d’Amorc.  Favola  pastorale  di  Maltco  Pagani  Romano,  Accade- 
mico Unito,  detto  il  Vigilante.  — Rpnciglione,  appresso  Ludovico  Grignani  c 
Lorenzo  Lupi,  loto,  in-is.°  I principali  attori  ci  parlano  i dialetti  berga- 
masco, celie  zi  ano  e napolitano.  Monsù  Ghilicl  parla  un  gergo  italo- francese. 

Sonetto  de'  linguaggi  ridicoiosl  di  Veggi  Alanio,  detto  Zan  Ranocchio. — 
Venezia,  l««o.  Immenso  è il  nùmero  dei  componimenti  d' occasione  in  diar 
letto  bergamasco,  ptiblicali  net  corso  del  sècolo  XVI , dei  quali  trovasi 
doviziosa  raccolta  nella  Biblioteca  Marciana. 

Canzonetta  in  Bergamasco  di  Veggi  Alanio.  — Venezia,  1080. 

Il  Scacciasonno  di  Camillo  Scaligeri. — Bologna,  pel  Magnani,  1885,  In-8* 
Questo  libro  contiene  una  Comedia  in  va rii  dialetti,  tra  i quali  eziandio 
il  bergamasco. 

I Trastulli  della  villa  distinti  in  sette  giornate, ec.  di  Camillo  Scaligeri. — 
Bologna  , pel  Mascheroni , 1687,  in-8.“  Quest ' òpera  fu  ristampata  in  Ve- 
nezia , (lei  Giuliani , nel  «087,  e contiene  alcune  Novelle  con  v arii  dialetti, 
fra  i quali  il  bergamasco. 

V Inavvertito,  ovvero  Scapino  disturbalo  c Mczzettino  travagliato.  Co- 
media di  Nicolò  Barbieri  detto  Beltrame.  — Torino,  leso,  in-iz.°  — Ve- 


nezia, per  Angelo  Salvadori , leso. 

Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa  d’un  academico  Aldcano  ( Don  Co- 
lombano Brescianini).  — Bergamo,  i«*o.  Ivi  trovasi  un  Saggio  delle  Me- 
tamòrfosi d’Ovidio  tradotte  in  lingua  bergamasca  dallo  stesso  Brescianini, 
mònaco  cassinense  e gentiluomo  bresciano. 

La  Pirlonea.  Commedia  in  dialetto  bolognese,  bergamasco,  napolitano  e 
veneziano  di  Lazzaro  Agostino  Cotta.  — Milano,  1866.  Fu  ristampala  in 
Milano,  nel  izoa. 

Il  Lippa,  ovvero  il  Pantaion  burlao.  Comedia  in  prosa  ed  in  verso  di 
Domenico  Balbi.  Venezia,  pel  Lovfsa,  1075.  Terza  edizione  Nell’/ilto  Terzo 
ed  ùltimo  di  questa  comedia,  l’autore  inserì  alcuni  componimenti  poetici , 
nei  quali  il  Pantalone  parla  Veneziano;  il  Dottore,  Bolognese;  ed  il  servo 
Bagattino,  Bergamasco.  Fu  ristampata  più  volte. 

La  Finta  Verità  nel  medico  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  — Bo- 
logna , 1705.  Fi  sono  parlati  i dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Il  Padre  accorto  della  Figlia  prudente.  Coracdia  del  Dorigista.  — Bo- 
logna , 171».  Fi  si  parlano  i dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Il  Fanciullo  eroe  , ovvero  l’Artemio  all’imperio.  Opera  tragicòmica  di 
Gio.  Domenico  Pioli.  — Bologna,  pel  Longhi,  1710,  in-i8.°  Ivi  Scghettino 
parla  il  dialetto  bergamasco. 

La  Cteonice , ovvero  la  Costanza  nei  tradimenti.  Comedia  di  Gio.  Dome- 
nico Pioli.  — Bologna,  per  il  Longhi,  1710,  ini»."  Ivi  Scghettino  parla 
il  dialetto  bergamasco. 
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La  Prudenza  nelle  donne.  Comedi»  del  Dnrigista.  — Bologna , i7io.  Fi 
*i  parlano  i dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Il  Paggio  Fortunato.  Comedia  di  Domenico  Lafli.  — Bologna,  pel  Piaarri, 
ino.  yi  si  parlano  i dialetti  bergamasco , bolognese  e veneziano. 

La  libertà  nociva.  Opera  Scenica.  — Bologna,  pel  Lunghi,  senza  l’anno 
(ino).  Fra  gli  otto  personaggi  di  questo  Dramma  , Tacco  lino  parla  il 
dialetto  bergamasco. 

Il  Goffredo  del  signor  Torquato  Tasso  travestito  alla  rustica  bergamasca 
dal  dottor  Carlo  A ssonica.  — Venezia,  1070,  10-4.“ 

Lo  stesso , ristampato  in  Bergamo  nel  1874  , e nel  1878 , per  Antoinc. 
Voi.  a in- io“ 

01  (aehi  fede),  over  ol  Pastor  a la  Bergamasca.  Opera  de  Persia  Melò,  ee. 
Stampai  a Cardò  apruf  a Zanfoiada.  Senza  data.  Quest'opera  è una  tradu- 
zione del  Paslorfldo  del  Cuarini. 

Orlami  Furius  de  Mlsser  Lodovic  Ferraris , compost  dal  Cob  de  Vcnc- 
sla.  — Venezia , per  Agostino  Bindonl. 

Bacco  usurpatore  di  Parnaso,  ossia  Arlecchino  poeta  tràgico  alla  moda 
e di  buongusto,  bergamascante  giurato  per  la  vita,  riformatore  delle 
Tragedie;  In  risposta  ai  signori  Tragici  moderni.  — Venezia,  per  Angelo 
Geremia,  I7ft4,  in-e.“ 

La  Colombina.  Zingaresca  nuova  di  sci  personaggi , recitata  con  molto 
applauso  in  diverse  città , e indirizzata  dai  Comici  che  stanno  al  servizio 
dell’Anonimo  a’ suoi  amici,  acciò  sia  universalmente  divulgata.  — Milano, 
17*7.  Comedia  rarissima  in  versi,  colle  figure  di  sei  personaggi.  Una  Zin- 
gara vi  parla  italiano;  Zanni  il  dialetto  bergamasco;  Pantalone  il  vene- 
ziano, ed  un  Capitana  Napolitano  il  Norcino. 

Lagrime  in  morte  d' un  gatto.  — Milano , nella  stamperia  di  Giuseppe 
Marcili,  1741.  Ivi  trovatisi  due  sonetti  in  dialetto  bergamasco. 

La  Bella  Negromantessa.  Comedia  breve,  onesta  e piacevole,  composta  e 
data  In,  luce  dall’Anònimo  per  divertimento  de’  Curiosi.  — Bologna,  per 
il  Longhi , 178»  , ln-l».“  Tre  attori  vi  p ariano  i dialetti  bergamasco,  ve- 
neziano e napolitano. 

Stanze  In  stile  bergamasco  por  le  nozze  Caleppio-Resini.  — Bergamo , 
17*8,  per  Pietro  Lancellotti. 

Vita  e costura  de  Mcssir  Zan  Tripo,  con  un  capitolo  de  Messir  Franccscho 
Petrarcha  trasmutai  in  Icngua  de  Bergliene  — Milano , per  Gratiadio  Fe- 
rirti. Senza  Panno. 

Capitol  prlm  contra  I spirigg  forgg  fagg  da  don  Joscp  Reuda , ec.  Ber- 
ghem  per  Francescb  Locadel,  177». 

Rime  Bortolinlanc  del  Rugger  de  Stabell.Berghcm,  dalla  stamparea  Creasi. 
Senza  l’anno.  Sono  varii  fascicoli  stampati  successivamente  nell'anno  1884 
e seguenti , e compóngono  un  solo  volume  di  sot  pag.  in-8.° 

Pel  fausto  imeneo  Gout-Ponti.  — Bergamo,  pel  Sonzogni , 1888.  Questa 
raccolta  di  poesie  contiene  un  Madrigali!  Bortolinià  del  Kuggcr  de  Stabeli. 
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Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Roggeri  da  Stabcllo.  — Milano,  pel  Crespi, 

1840. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Rtiggeri  da  Stabello.  — Milano,  pei  Crespi. 
18*1. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Rnggeri  da  Stabello.  — Milano,  pel  Crespi, 

1841. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggcri  da  Stabello.  — Bergamo,  pel  Maz- 
zoleni, (841.  fascicoli  due. 

01  Viazadur  d'Alcmagna , ec.  Poemett  delettcvol  descrccc  del  Marc' An- 
ione Franeh,  sitalo  bergamascti.  — Bcrghcm,  stamparea  Sonzogn,  1841. 

Miscellanea  , o sia  ol  neuv  taccili  screcc  del  Bonfant  Pasti , per  l'anno 
bisestile  1844.  — Bergamo,  pel  Sonzogni. 

Cimasi». 

A la  lustrisscma  signora  contessa  Medeja  Griffona  Sant'Anzoi,  in  del  fas 
monèga  nel  nobelessem  Convet  de  S.  Marcia  de  Crema , col  nom  baratat 
in  Sor  Mareia  Quintina.  Poesefa  de  Zuvann  Menegh  Ottollav  de  Gabia'. 
In  Crema,  dal  Torchìel  di  Mario  Carchan  stampador , ini. 

Fasti  istorici  di  Crema  di  Gio.  Batt.  Cogrossl.  — Venezia,  lise.  Ivi  tro- 
vati un'ègloga  in  dialetto  rùstico  cremaseo. 

Saggio  di  poesie  in  dialetto  cremaseo.  — Milano , per  Guglielmini  e Rc- 
daelli,  iosa. 

Sestine  ’n  Cremasch  per  al  sposalesse  del  sior  Dumenegh  Seergni  co  la 
siora  Angelica  Maltemp,  ce.  — Milano,  i ss».  È dell’  ab.  Felice  Masperi 
Baltajni. 

Bruciamo. 

La  Massera  da  be,  per  dritta  Ioni  flor  da  Coblat.  — Brescia, ISS4. — Ve- 
nezia, 1 SOS. 

Lo  stesso.  — Brescia , per  Francesco  Comincini , «filo. 

Sipiaquaranta  Carnevale  c Madonna  Quaresima.  Tragicommedia  piace- 
vole da  intendere  con  i suoi  avvocati , che  parlano  per  1'  una  e F altra 
parte , come  leggendo  intenderete.  .Venia  data  veruna.  ln-«.°  Fu  ristam- 
pata In  Brescia,  per  Pollerete  Turlino  , 1714.  In-8.° 

Operette  varie  del  canònico  Paolo  Gagliardi  bresciano.  — Brescia , pel 
Pacini , 1739.  Nel  voi.  II  a pag.  3 trovati  una  Lezione  intorno  alle  origini 
ed  alcuni  modi  di  dire  della  lingua  bresciana. 

Vocabolario  Bresciano  c Toscano,  premessa  la  lezione  di  Paolo  Gagliardi 
intorno  alle  origini,  ec.  — Brescia,  pel  Pianta,  173». 

Vocabolario  Bresciano-Italiano  di  Pietro  Melchiorri.  — Brescia,  pel  Fran- 
zoni,  1817.  Con  wut  appendice  publicala  nell’anno  iaio. 

Quaresmal  de  l'Aocal  Piero  Lottieri.  — Ciare  , per  Gaetano  Anione  Te- 
lami, 1816. 
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CAPO  I. 


1 . Divisione  e posizione  dei  dialetti  emiliani  (*). 

Divisione.  Quantunque  suddivisi  in  nùmero  indeterminato , 
i dialetti  emiliani  non  pòrgono,  come  i lombardi,  quella  precisa 
partizione,  che  abbiamo  testé  osservato  nei  due  gruppi  orientale 
ed  occidentale,  mentre  le  precipue  loro  distinzioni  sono  fondate 
piuttosto  nella  pronuncia,  che  nella  forma.  Ciò  nullostante  queste 
dissonanze  di  pronuncia,  congiunte  al  vario  modo  d’ inflèttere  al- 
cune parti  del  discorso,  sono  abbastanza  notévoli,  perchè  pos- 
siamo ripartire  tutti  questi  dialetti  in  tre  gruppi,  che  dai  rap- 
presentante principale  di  ciascuno  abbiamo  denominato:  Bo- 
lognese, Ferrarese  e Parmigiano.  Ognuno  è composto  d’un 

(')  Siccome, 'dopo  aver  già  stampati  alcuni  fogli  di  quest'opera,  ci  fu- 
rono comunicati  da  vari  dotU  corrispondenti  preziosi  materiali  intorno  ai 
dialetti  emiliani  ed  alla  loro  letteratura,  materiali  che  ci  furono  di  speciale 
giovamento  nel  compiere  il  presente  lavoro,  cosi  non  possiamo  intralasciare 
di  rèndere  pùbliche  grazie  ai  chiari  signori  dottor  Carlo  Frulli,  conte 
Annibaie  Ranuzzi,  Camillo  Minarelli,  Raffaello  Borioni,  Giuseppe  Acquisti 
e professor  Domenico  Chinassi,  per  importanti  notizie  e poesìe  èdite  ed  inè- 
dite procurateci  nel  dialetti  bolognese  e romagnolo;  agli  Illustri  signori 
conte  Sebastiano  Salimbeni , conte  Giovanni  Galvani , Carlo  Borghi,  canònico 
Ferrante  Bedogni , avvocato  Gaetano  Parenti  e dottor  Carlo  Ciardi , per  co- 
pia di  materiali  inviatici  ad  illustrazione  dei  dialetti  modenese;,  reggiano, 
frtgnanesc  e mirandolesc ; all’egregio  bibliotecario  abate  Giuseppe  Antonelli 
per  alquante  notizie  intorno  al  dialetto  ferrarese  ; ed  al  chiaro  bibliotecario 
cavaller  Angelo  Pezzana , per  alquante  notizie  e poesie  nei  dialetti  parmi- 
giano, piacentino  e borgolarese.  Rè  meno  grati  ci  dichiariamo  agli  altri 
molti , che  ci  vollero  coadiuvare  in  questa  impresa , e dei  quali  abbiamo 
notato  i nomi  a luogo  opportuno,  nei  seguenti  Capi. 

16 


Digìtized  by  Google 


102 


l‘AnTF.  SECONDA. 


maggiore  o minor  nùmero  ili  dialetti  più  o meno  tra  loro  affini, 
a norma  della  posizione  rispettiva,  vale  a dire,  della  loro  distanza 
dal  centro  comune,  o deli  immediato  contatto  con  altri  dialetti. 

11  gruppo  Bolognese  è il  più  numeroso,  ed  esteso  sopra  maggior 
superficie;  esso  compònesi  del  dialetto  Bolognese  propriamente 
detto,  del  Romagnolo,  del  Modenese,  del  Reggiano  e del  Frigna- 
nese. 

11  Ferrarese  consta  del  Ferrarese  propriamente  detto,  del 
Mirandolese  e del  Mantovano. 

11  Parmiginrto  comprende,  oltre  al  Parmigiano  proprio,  il  Bor- 
gotarcse,  il  Piacentino  ed  il  Pavese. 

PoMizionc.  La  cresta  dell’Apennino  compresa  fra  le  sor- 
genti deli  Enza  c della  Foglia,  il  corso  di  questo  fiume,  lo  rive 
dell’Adriatico  racchiuse  tra  le  due  foci  della  Foglia  e del  Po 
di  Primaro,  l’alveo  abbandonato  di  questo  prolungato  sino  alla 
foce  deli  Enza,  ed  il  corso  di  questo  fiume,  segnano  con  basté- 
vole precisione  la  regione  occupata  dal  primo  gruppo. 

Lo  stesso  alveo  di  Primaro  prolungato  sino  alla  foce  dell’Enza, 
le  rive  dell’Adriàtico  dalla  foce  del  Primaro  a quella  del  Po  di 
Maestra,  l’ùltimo  tronco  del  Po  dalla  sua  foce  sin  presso  ad  Osti- 
glia,  e quindi  una  breve  curva,  che,  insinuandosi  nel  territorio 
lombardo  oltre  Po,  raggiunge  c segue  i confini  da  noi  tracciati 
dei  dialetti  Bresciano  e Cremonese,  sègnano  le  estreme  emana- 
zioni del  secondo  gruppo,  cioè  del  Ferrarese. 

Per  ùltimo  il  Parmigiano  è conterminato  ad  oriente,  dal  corso 
dell’Enza;  a settentrione,  dal  Po  fra  le  due  foci  dell’Enza  e della 
Sesia,  tranne  un  piccolo  seno,  che  nel  territorio  lombardo  ab- 
braccia la  città  di  Pavia  e i vicini  distretti  dalla  foce  del  Lambro 
al  tèrmine  del  Naviglio  di  Bereguardo;  ad  occidente  c a mezzo- 
giorno, da  una  linea  trasversale,  che  dalla  foce  della  Sesia,  o 
meglio  da  Valenza  sul  Po,  raggiunge,  serpeggiando,  l’Apennino 
presso  Bobbio,  d onde  segue  la  cresta  dell’Apennino  sino  alle 
sorgenti  dell' Enza. 

Queste  linee  peraltro,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  segnano 
il  diàmetro  d' una  zona,  in  cui  i dialetti  d’ una  famiglia  o d’  un 
gruppo  vanno  assumendosi  al  gruppo  limitrofo,  partecipando  in 
grado  minore  delle  proprietà  distintive  d’ entrambi,  dappoiché, 
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di  mano  in  mano  die  c'inoltriamo  su  per  l’erte  gole  dell’ Apen- 
nino,  gli  aspri  suoni  emiliani  cèdono  il  posto  alla  dolce  pronuncia 
toscana  cd  alla  genovese;  in  quella  vece,  procedendo  verso  mez- 
zogiorno, il  Bolognese  ed  il  Romagnolo  vanno  fondendosi  nei 
dialetti  marchigiani;  come,  verso  settentrione,  dall'una  parte  si 
manifesta  l'influenza  della  vèneta  famiglia,  dall'altra  quella  della 
lombarda  e della  pedemontana.  Contuttoché  talvolta  l' alveo  del 
Primaro  e la  cresta  dell'Apennmo  segnano  un  preciso  confine 
linguistico. 

Ciò  premesso,  il  dialetto  Bolognese  propriamente  detto  è par- 
lato in  tutta  l’attuale  legazione  di  Bologna,  con  poche  varietà, 
fra  le  quali  distlnguesi  sopratutto  il  rùstico  dall’  urbano. 

il  Romagnolo,  alquanto  più  esteso,  occupa , oltre  alle  due  le- 
gazioni di  Forlì  e di  Ravenna,  quella  parte  meridionale  della 
legazione  ferrarese , eh'  è separata  dal  corso  del  Primaro.  Esso  è 
piuttosto  un  gruppo  di  dialetti  affini,  che  non  uno  solo,  mentre, 
non  che  ogni  città,  ogni  borgo  e separato  castello  ha  pronuncia 
e flessioni  speciali.  Siccome  peraltro  la  distintiva  impronta  è in 
tutti  la  stessa,  e le  proprietà  più  normali  tròvansi  riassunte  nel 
dialetto  Faentino,  cosi  possiamo  riguardar  questo  come  rappre- 
sentante comune,  sebbene  ripartito  in  molti  suddialetti.  Fra  questi 
i più  distinti  sono:  il  Ravennate,  l’ Imotese,  il  Forlivese,  il  Ce- 
sello (e  cd  il  Riminese,  parlati  nelle  città  e territori  rispettivi. 

Il  Modenese  pàrlasi  nella  città  di  Modena  e nel  suo  territorio 
sino  alle  falde  dell’Apennino,  distinto  in  urbano  e rustico. 

Il  Reggiano  ristretto  in  più  angusto  confine  occupa  la  sola  città 
di  Reggio  e parte  del  suo  territorio,  distinto  pure  in  rùstico  ed 
urbano. 

Il  Frignanetc  è parlato  nella  parte  più  elevata  dei  territori 
modenese  e reggiano,  ossia  nella  regione  abitata  dagli  antichi 
Frinìates , dai  quali  trasse  il  nome.  Un  tempo  Sistola  ne  era  il 
capoluogo,  cd  ora  è Fiumaibo. 

Il  Ferrarese,  oltre  alla  legazione  d’egual  nome,  dal  Po  sino 
all’àlveo  del  Primaro,  occupa  ancora  i distretti  lombardi  diSèr- 
mide,  Ròvere  e Suzzara , non  che  le  città  e territori  di  Mirandola 
e di  Guastalla,  sino  alla  foce  dell’ Enza.  Esso  è quindi  racchiuso 
fra  le  rive  dell’ Adriatico  intersecate  dalle  due  foci  del  Po  di 
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i ‘rimani  c di  Maestra,  l’ ùltimo  tronco  del  Po  sino  all' Enza,  ed 
il  corso  del  Primaro  prolungato  sino  alla  foce  di  quel  fiume. 

Il  Mantovano  è parlato  nella  città  e contorni  di  Mantova,  fra 
il  Po  ed  i confini  già  descritti  dei  dialetti  Cremonese , Bresciano 
e Veronese. 

Il  Parmigiano  è pure  ristretto  alla  città  e territorio  di  Parma, 
sino  alle  falde  deU’Apennino;  ed  è quindi  parlalo  nella  pìccola 
regione  compresa  fra  il  Po,  l'Enza,  le  falde  dell’Apennino  e il 
territorio  di  Piacenza.  Le  sue  varietà  sono  leggiere. 

Il  II  or  (jotarese  è diffuso  lungo  i monti  e le  vallate  parmigiane 
e in  parte  delle  piacentine,  in  molte  varietà,  delle  quali  è rap- 
presentante comune  il  dialetto  di  Borgotaro,  che  ne  è capoluogo. 

Il  Piacentino , oltre  alla  città  di  Piacenza  esito  territorio,  in- 
vade ancora  colle  sue  molte  varietà  quella  estrema  parte  orien- 
tale degli  Stati  Sardi,  che  è racchiusa  fra  il  Po  sino  a Valenza, 
ed  una  linea  serpeggiante,  che  da  Valenza  raggiunge  l'Apcnnino 
presso  Bobbio,  radendo  Alessandria  e Tortona,  e percorrendo  la 
valle  della  Stàffora. 

Per  ùltimo  il  Pavese , in  più  angusti  limiti  racchiuso , c par- 
lalo nella  città  di  Pavia  e nei  vicini  distretti  posti  tra  la  foce  del 
Lambro  ed  il  Naviglio  di  Bercguardo,  confinando  coi  dialetti  Mi- 
lanese, Lodigiano  e Piacentino. 

g.  9.  Proprietà  distintive  dei  tre  gruppi 
Bolognese,  Ferrarese  e Parmigiano. 

Le  proprietà  distintive  sulle  quali  abbiamo  fondata  l’ esposta 
divisione  sono  le  seguenti:  Primieramente  il  gruppo  Bolognese 
situato  nel  centro  dell'emiliana  famiglia,  e diviso  da  ogni  altra 
per  mezzo  deU’Apennino  e del  mare,  serbò  più  intatte  le  primi- 
tive sue  impronte  ; mentre  il  Ferrarese,  sorto  più  tardi  dalla  com- 
mistione di  vari  pòpoli,  ed  esposto  all’immediato  contatto  colla 
vèneta  famiglia  e coi  dialetti  lombardi  orientali,  assunse  parec- 
chie proprietà  di  quelli,  perdendo  o modificando  le  proprie.  Si- 
milmente il  gruppo  Parmigiano,  esposto  da  tre  lati  al  contatto 
coi  dialetti  lombardi  occidentali,  coi  pedemontani  e coi  liguri, 
smarrì  in  molti  luoghi  le  nazionali  impronte,  assuuièndone delle 
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straniere.  Per  modo  che  il  Bolognese  è il  solo  rappresentante  del 
ramo  emiliano,  perchè  più  puro,  c gli  altri  se  ne  allontanano 
precipuamente  per  varia  commistione  esterna. 

Per  tacere  delle  minime  varianti,  che  accenneremo  a suo  luogo, 
nel  gruppo  ferrarese  dispare  del  tutto  il  suono  n distintivo  dei 
dialetti  emiliani,  e in  quella  vece  vi  si  tròvano  in  qualche  parte 
difTusi  i suoni  ù ed  6,  affatto  ignoti  al  Bolognese.  E qui  noteremo, 
come  questi  medésimi  suoni,  distintivi  della  famiglia  Gallo-itàlica, 
e propri  quindi  di  tutti  i dialetti  lombardi  e pedemontani,  pe- 
netrassero nell’ Emilia  solo  dalla  parte  occidentale,  inoltrandosi, 
nella  pianura,  sino  a Borgo  S.  Donino,  e nella  montagna,  sin 
per  entro  gli  Apcnnini  reggiani  c modenesi,  nel  Krignanese.  Per 
modo  che  il  gruppo  parmigiano  è distinto  dal  bolognese  per  l'in- 
serzione di  questi  suoni , dei  quali  il  solo  ti  manca  al  dialetto  di 
Parma,  avendo  esso  pure  una  leggera  gradazione  dcll’ò.  Nel 
gruppo  ferrarese  essi  contradistìnguono  il  solo  dialetto  mantovano, 
mentre  il  Ferrarese  proprio  ne  è affatto  immune,  e solo  il  sud- 
dialetto  di  Guastalla  possiede  il  suono  o.  Dal  che  pure  si  vede, 
che  quanto  più  i dialetti  si  discòslano  dal  rispettivo  loro  centro, 
pèrdono  della  loro  purezza,  assimilandosi  ai  limitrofi. 

Inoltre  il  gruppo  ferrarese  distlnguesi  dagli  altri  due,  serbando 
in  in  la  desinenza  italiana  ino,  che  gli  altri  gruppi  vèlgono  co- 
stantemente in  riti,  ovvero  cn , ovvero  ci: 


Italiano 

vicino 

cammino 

biriccliiuo 

lutino 

cittadino 

Ferrarese 

avmn 

cambi 

birichtn 

latin 

sitadìn 

Bolognese 

Parmigiano 

jawem 

camion 

birichèin 

lati-in 

zitudein 

Modenese 

avsén 

camén 

birichin 

latén 

sitadén 

Piacentino 

avsèi 

carnei 

birichèi 

latèi 

zittadèi. 

Così  ogniqualvolta  la  e è seguita  dalla  n nella  stessa  sillaba, 
viene  permutata  nei  dialetti  bolognesi  c parmigiani  in  ei,  mentre 
nel  Ferrarese  rimane  inalterata: 


Italiano 

cento 

sente 

solamente 

mentre 

bene 

sereno 

Ferrarese 

cent 

seni 

sulament 

miniar 

ben 

serén 

Bolognese 

Ptipinioi'inft 

jrcint 

sèmi 

sulamèint 

meintr 

bèin 

serèin. 

Digitized  by  Googli 


r 


< VA  PARTE  SECONDA. 

Il  Bolognese  sopprìme  la  vocale  a nella  desinenza  italiana  la, 
che  il  Ferrarese  volge  in  iè,  e il  Parmigiano  serba  senza  altera- 
zione veruna: 


Italiano 

carestìa 

compagnia 

eresia 

malattìa 

ostarla 

Bolognese 

coristi 

cumpagnì 

eresi 

malati 

ustori 

Ferrarese 

carestie 

cumpagniè 

eresie 

mala  tic 

ustorie 

Parmigiano  carislìa 

cumpagnìa 

eresia 

malatta 

ustaria. 

Il  Bolognese  ed  il  Parmigiano 

risòlvono  d’ordinario 

in  òu  le 

vocali  o ed  « nelle  desinenze  italiane  one , ona,  una,  ore,  ora  , 
le  quali  rimangono  inalterate  nel  Ferrarese. 


italiano 

Bolognese 

Parmigiano 

Ferrarese 


padrone  persona  luna 
| padròun  per  sàuna  lòuna 
padròn  persona  luna 


dottore  signora 
dutòur  sgnòura 
dutòr  sgnóra. 


Il  Ferrarese  cangia  in  ar  disaccentato  la  desinenza  ere  dei  verbi 
italiani,  che  il  Bolognese  termina  in  er  pure  senza  accento,  e il 
Parmigiano  sovente  tronca.  Lo  stesso  avviene  in  tutte  le  voci  ter- 
minanti in  dre , dro,  tre,  tro,  pre  c sìmili: 


Italiano  pèrdere  vedere  padre  ladro  mentre  vostro  sempre 

Ferrarese  pèrdar  védar  pàdar  làdar  militar  vòstar  sèmpar 

Bolognese  pèrder  eèder  pader  làder  mi-in  Ir  vòster  sèimper 

Parmigiano  perdr  vèdr  padr  liidr  mèintr  vòster  sèmper. 

Nei  verbi  italiani  di  prima  conjugazione  il  Parmigiano  tèrmina 
il  passato  perfetto  dell’  indicativo  in  ì,  che  il  Bolognese  c Ferra- 
rese finiscono  in  ò: 


Italiano  j ondai 
fondo 

baciai 

baciò 

portai 

portò 

andàroiw 

portarono 

Parmigiano  attdi 

basì 

porti 

andìn 

portìn 

Bolognese  andò 

basò 

portò 

andòn 

pwrlòn 

Ferrarese  andò 

basò 

portò 

i andò 

i purtò. 

Le  poche  eccezioni  da  farsi  a queste  generali  osservazioni,  e 
parecchie  altre  proprietà  distintive,  che  qui  ommettiamo,  per- 
chè meno  generali  in  ciascun  gruppo,  verranno  enumerate  più 
avanti  fra  le  proprietà  dei  sìngoli  dialetti.  Avvertiremo  frattanto 
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che,  come  ogni  gruppo  ba  distinta  pronuncia  e flessioni  speciali, 
cosi  distinguasi  ancora  dagli  altri  per  copia  di  radici  proprie, 
come  apparirà  manifesto  dall’unito  Saggio  di  Vocabolario. 

g.  3.  Proprietà  distintive  dei  sìngoli  dialetti. 

Essendo  il  Bolognese  rappresentante  principale  di  tutto  il  ramo 
emiliano,  c possedendo  quindi  in  grado  eminente  alcune  pro- 
prietà distintive  del  medésimo,  è chiaro,  che  la  sua  distinzione 
dagli  affini  deriva  sopra  tutto  dalle  divergenze  di  questi  dalla 
norma  comune.  Questa  norma  consta  precipuamente  delle  se- 
guenti proprietà,  che,  sebbene  in  parte  altrove  mentovate,  ripe* 
tiamo  ora  per  maggiore  chiarezza , costituendo  la  vera  impronta 
del  dialetto  bolognese. 

In  esso  le  vocali  si  succèdono  con  minore  frequenza  che  in 
qualsiasi  altro  dialetto  italiano;  e quindi  più  fìtto  vi  è l' accozza- 
mento aspro  e difficile  di  più  consonanti  riunite;  del  che  porge 
un  chiaro  esempio  il  noto  detto  piacentino:  Gnìss  clt‘ s‘ fiss , 
gn’  à rv,  che,  letteralmente  tradotto,  significa  : lenisse  chi  si  fosse , 
non  aprite ; e dal  quale  si  vede,  come  l’Emiliano  sopprima  otto 
delle  ùndici  vocali  italiane  componenti  questa  frase,  esprimèn- 
done  sole  tre. 

Quasi  a compenso  di  questa  frequente  elisione  di  vocali,  il 
Bolognese  suol  proferire  le  rimanenti  oltremodo  aperte  e strasci- 
nate, ciò  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri  dialetti  itàlici.  Da 
questo  prolungamento  avviene , che  sovente  risolve  in  dittonghi 
parecchie  vocali  sémplici,  come  la  e e la  i in  ii,  nelle  desinenze 
italiane  ena,  ene,  eno,  ino , ina,  enta,  ente , ento , a se,  esa  e sìmili, 
dicendo:  véna,  bvin,  sercin,  lèin,  cantiina,  puliinta,  méint,  mu- 
mèint,  spèis,  difésa,  per  vena,  bene,  sereno,  lino,  ec.  ; risolve 
le  vocali  o ed  t<  in  òu,  nelle  desinenze  one,  ona,  una  , ore,  ora , 
come  abbiamo  più  sopra  dimostrato;  e cosi  altre  vocali  in  altri 
dittonghi;  per  modo  che  sembra,  che  tolga  le  vocali  ad  alcune 
sìllabe  per  riunirle  in  altre,  vagheggiando  quasi  l’accozzamento 
di  parecchie  consonanti  riunite  da  un  Iato,  e quello  di  parecchie 
vocali  dall'altro.  La  qual  proprietà  lo  distingue  sopratutlo  dagli 
altri  dialetti  del  medésimo  gruppo,  nei  quali  i mentovati  dittonghi 
non  hanno  mai  luogo. 
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Con  t littorio  il  Bolognese  evita  per  lo  più  l'aeeozzamento  delle 
consonanti  ri,  m,  assai  frequente  nell’italiana  favella,  non  che 
nelle  altre  famiglie  vernàcole  d’Italia,  evi  frappone  la  vocale  a, 
oppure  l’e: 

Italiano  pregarlo  merlo  corno  giorno  eterno  inferno 

Bolognese  pregami  mèral  còren  gióran  etèrea  infèren. 

Fisso  manca  affatto  dei  suoni  d ed  ù,  e in  quella  vece  possiede 
il  suono  a,  ignoto  a quasi  tutti  gli  altri  dialetti  italiani , e diffuso 
con  poca  varietà  in  tutto  il  ramo  emiliano , tranne  il  minor 
gruppo  ferrarese.  Questo  suono  òccupa  il  posto  dell’  a nelle 
desinenze  dei  verbi  italiani  terminanti  in  are.,  e dei  loro  parti- 
cipj,  non  che  in  molte  altre  voci. 

Suole  invertire,  e con  esso  pure  tutti  i dialetti  emiliani,  più 
o meno,  le  sillabe  iniziali  la,  le,  in  al,  e le  ra , re,  ri,  ro  , ru  in 
ars  del  che  abbiamo  dato  altrove  parecchi  esempi. 

Procedendo  alle  proprietà  speciali  del  dialetto  bolognese , esso 
termina  per  lo  più  in  ànd  i gerundi  dei  verbi  irregolari  e di 
quelli  di  seconda  c terza  conjugazionc,  che  negli  altri  dialetti 
finiscono  in  end,  come: 


Italiano 

essendo 

dicendo 

facendo 

togliendo 

venendo 

Bolognese 

siànd 

digànd 

fagànd 

tulànd 

vgnagànd 

Ferrarese 

essènd 

discuti 

fasènd 

tulènd 

vegnènd 

Parmigiano  essènd 

disènd 

fasènd 

tulènd 

cgnènd. 

Pèrmuta  l’i  in  è in  molle  voci  e nei  participj  terminanti  d’or- 
dinario negli  altri  dialetti  in  i;  dicendo  : rézz.,  rèe,  relèquia,  as- 
tupé,  ubidè,  per  riccio,  ricco,  reliquia,  assopito,  obbedito. — 
Cangia  talvolta  in  sti  il  suono  italiano  schi,  che  gli  altri  dialetti 
vòlgono  generalmente  in  sèi: 

Italiano  schioppo  schiuma  scoppiare  schiantare  schiatta 
Bolognese  sliòp  stiuma  stiupdr  stiantar  stiatta. 

Ferrarese  I 

n . . [sèiòp  sèttima  sèiupdr  sèiantàr  sèiata. 

Parmigiano  1 

Il  Romagnolo  è tanto  diverso  in  apparenza  dal  Bolognese , 
quanto  in  sostanza  ne  è affine.  Basta  confrontare  il  vocabolario 
romagnolo  col  liolognese  e la  rispettiva  struttura  grammaticale. 
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per  èssere  persuasi  della  fondamentale  loro  consonanza.  Eppure 
discordano  talmente  nella  pronuncia,  che  sovente  l’uno  con  diffi- 
coltà è inteso  dall’altro;  e siccome  questa  differenza  di  pronuncia 
varia  oltremodo  nella  stessa  Romagna  propriamente  detta  da 

luogo  a luogo,  così  il  Romagnolo  settentrionale  intende  appena 
il  meridionale  c viceversa,  sebbene  parlino  in  sostanza  un  solo 
dialetto.  Avuto  riguardo  appunto  a queste  dissonanze  di  pronuncia, 
il  dialetto  romagnolo  suddividesi  in  molte  varietà,  delle  quali, 
come  accennammo,  le  più  distinte  sono:  il  Faentino,  che  ne  è 
rappresentante  comune,  il  Ravennate , V Imolese,  il  Forlivese,  il 
Cesellate  ed  il  Jtiminese.  1 due  primi  sono  più  puri  ed  indipen- 
denti; l’ Imolese  tende  al  Rologncse  per  modo,  che  gli  stessi  Faen- 
tini dicono  che  gli  Imolesi  pàrlano  bolognese;  gli  ùltimi  tre  si 
accostano  al  Marchigiano. 

Tutti  questi  dialetti  distinguonsi  dagli  altri  emiliani  per  l'ar- 
ticolo maschile  è,  dicendo:  è fiòl,  è piider , è sijnòr  e simili;  c 
pel  pronome  personale  h,  come:  u déss,  u vléva,  u sintè,  per 
egli  disse,  egli  voleva,  egli  senti;  i quali  negli  altri  dialetti  sono 
rappresentati  entrambi  dalla  voce  al,  dicendosi  generalmente  al 
jiòl,  al  padar,  al  déss,  al  sintè. 

Il  Faentino  ed  il  Ravennate  distinguonsi  dagli  altri  romagnoli , 
e dallo  stesso  Bolognese,  per  frequenza  di  suoni  nasali  nelle  de- 
sinenze an,  eli,  in,  on,  un. 

Èvilano  la  collisione  delle  consonanti  sm,  rm.  Ini  nella  me- 
désima sillaba , frapponèndovi  l’ ùltima  vocale  che  scambiano 
d' ordinario  in  u muta. 

Italiano  entusiasmo  enorme  informe  elmo  infermo 

Faentino  enlusiasum  enòrum  infòrum  èlum  infèrum. 

Similmente  évitano  l'accozzamento  delle  rn  frapponèndovi  un  a 
muta,  a differenza  del  Bolognese  che  vi  frappone  un 'e,  come: 
coran,  etèran,  gvèran , per  corno,  eterno,  governo. 

Il  Faentino  termina  in  é stretto,  come  i Francesi,  l’indeGnito 
dei  verbi  italiani  in  are,  che  il  Bolognese  suol  terminare  in  ar , 
e gli  altri  Romagnoli  per  lo  più  in  a; 

Italiano  cantare  entrare  trovare  portare  mangiare 

Faentino  caute  inlré  truvé  purlé  magne 
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Bolognese  cantar  nitrir  truvdr  parlar  magnar 

Ravennate  ) 

Imolese  ) canta  intra  travi  parta  magna. 
Forlivese  ) 

É speciale  proprietà  dello  stesso  dialetto  il  vòlgere  sovente  la 
d in  g,  come: 

Italiano  tedio  bandiera  invidia  misericordia  discordia  obbediente 
Faentino  ategi  Ixingera  invigia  misericorgia  discorgia  ubigènl. 

Pèrmuta  il  suono  ( italiano  in  z aspra: 

Italiano  fàcile  domicilio  cervello  faceto  accidia 

Faentino  fàzil  dumizeli  zervèl  fazèt  accidia. 

Il  Ravennate  è distinto  dal  Faentino  per  una  pronuncia  molto 
più  aperta , per  maggiore  frequenza  di  suoni  nasali  prolungati  e 
pel  concorso  di  doppie  consonanti.  Inoltre  suol  permutare  sovente 
la  s in  i,  dicendo:  niión,  veni,  savurìi , impii  , per  nessuno, 
venne,  compiacersi,  empiersi  e slmili. 

L’ Imolese  s'accosta  più  d’ogni  altro  nella  pronuncia  al  Bolo- 
gnese, dal  quale  peraltro  è distinto,  si  perchè  è privo  delle  pro- 
prietà speciali  di  questo,  si  perehè  partècipa  delle  mentovate 
comuni  ai  Romagnoli.  Inoltre  esso  ha  un  particolare  dittongo  in- 
verso del  Bolognese,  mentre  la  vocale  o accentata,  che  questo 
risolve  in  òu,  è permutala  dall’ Imolese  in  uò,  dicendo:  fiuò , 
muori,  pube,  puòrz , tuòls , cuòssa,  per  figlio,  morto,  poco , 
porci,  tolse , cosa. 

Volge  in  éja  la  desinenza  italiana  » a,  che  il  Bolognese  c gli 
altri  Romagnoli,  come  accennammo , finiscono  in  ì j il  Ferrarese 
in  iè,  ed  il  Parmigiano  in  io,-  dicendo:  malatléja,  carestéja,  usla- 
réja,  per  malattìa , carestia,  osteria.  — Cangia  sovente,  come  il 
Ravennate,  la  * in  i,  come  nelle  voci:  avsinài,  aripundé,  tildi, 
peri,  per  avvicinarsi,  rispose,  tolse , }>erduto. 

Lo  stesso  suono  i gli  vale  di  pronome  reciproco  e di  parti- 
cella  eufònica  tra  il  pronome  ed  il  verbo,  dicendo:  u i’ mille, 
e i’diss,  e i' andari)  e sìmili,  per  si  mise,  e disse , e andrò ; ove 
la  i corrisponde  ora  al  pronome  reciproco  se  o si,  ora  al  riem- 
pitivo toscano  ci,  che  in  alcuni  dialetti  toscani  viene  egualmente 
pronunciato  come  sci. 
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Termina  le  voci  dei  passali  perfetti , nei  verbi  di  prima  coniu- 
gazione, in  è stretta,  che  gli  altri  Romagnoli  pronunciano  più  o 
meno  larga,  dicendo:  Unii,  principiò,  baie,  per  sentii  principiò, 
baciò.  Similmente  pronuncia  alquanto  strette  le  desinenze  in,  ón, 
èli,  che  in  tutti  gli  altri  sono  larghe,  tranne  il  Faentino;  per 
modo  che  l’ Imolese  partècipa  delle  proprietà  di  tutti  i dialetti 
che  lo  circòndano,  ciò  che  lo  collega  e Io  disgiunge  ad  un  tempo 
da  ciascuno. 

Il  Cesenale  ed  il  Far  live  te  depòngono  a poco  a poco  l’asprezza 
del  Romagnolo  settentrionale  diminuendo  l'elisione  delle  vocali, 
e quindi  il  frequente  accozzamento  di  più  consonanti  unite,  ed 
il  concorso  dei  suoni  nasali.  Ivi  all'aspra  sibilante  z viene  sosti- 
tuita per  lo  più  la  s,  non  solo  in  quelle  voci  che  i Romagnoli 
settentrionali  esprimono  con  z , permutando  la  i italiana , come 
zervèl,  fàzil,  azzalèn,  dimazzi;  ma  in  quelle  altresì  che  in  ita- 
liano richièggono  la  z,  dicendo  del  pari:  sarvèl,  fàssil,  assalili , 
t lunotti , che  senta,  ragàss,  amasia,  soslansa,  per  senza,  ragaz- 
zo, ammazzare,  sostanza.  Dal  che  si  vede  che  laddove  i Roma- 
gnoli settentrionali  vòlgono  in  z il  suono  italiano  i,  i meridionali 
vòlgono  la  i e la  stessa  z in  s. 

ivi  inoltre  incomincia  a sentirsi  l’accento  marchigiano  nella 
cadenza  delle  frasi,  nelle  quali  ancora  appàjono  alcune  radici  e 
forme  italiane,  sebbene  corrotte,  ignote  agli  altri  Romagnoli,  e 
proprie  della  famiglia  toscana,  come:  gii,  bab,  per  gire,  babbo; 
a m' mor , u *'  sari  magnò,  per  io  mi  muojo,  e’  si  sarebbe  man- 
giato e slmili. 

Sono  poi  esclusive  proprietà  del  Forlivese:  il  terminare  in  p 
la  terza  persona  singolare  nel  perfetto  di  molti  verbi,  quando  è 
seguita  da  vocale,  dicendo:  andep , mandòp,  ciamèp,  fop,  per 
andò,  mandò,  chiamò,  fu;  ed  il  permutare  in  e muta  l’a  finale 
degli  imperfetti,  come  pure  di  parecchi  nomi  ed  avverbi: 

Italiano  era  voleva  veniva  robba  festa  allora  senza 

Forlivese  ere  vleve  vneve  robe  fette  alloro  sente 

Il  dialetto  Rhninese  s’accosta  ancor  più  al  Marchigiano , che 
i precedenti,  sopratutto  nell’accento  e nella  pronuncia,  per  modo 
che,  procedendo  sin  oltre  a Cattòlica,  il  Romagnolo  si  fonde  nel 
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Marchigiano.  In  onta  però  a questa  conformità  di  pronuncia , ed  a 
malgrado  dell’  asserzione  dei  Romagnoli  stessi , che  riguardano  il 
dialetto  di  Cattòlica  come  Marchigiano,  esso  non  porta  meno  le 
impronte  distintive  del  Romagnolo,  che  si  estende  sino  a Pèsaro. 
Che  anzi  ivi  si  ripètono  molte  proprietà  del  Ravennate  che  ab- 
biamo veduto  dileguarsi  nei  Romagnoli  centrali,  quali  sono  : la 
permutazione  del  i italiano  in  z aspro,  dicendo:  donazze,  fèzil , 
pznén,  tèi,  zénZj  per  doimaccie,  fàcile , piccino,  cielo , cencio;  la 
più  frequente  elisione  delle  vocali;  la  permutazione  dell' a in 
molte  desinenze  dei  verbi  in  è aperto,  dicendo:  magnila,  an- 
dèva , enfrè,  salvi,  sprechi,  per  mangiava,  andava,  entrare,  sal- 
vare, sprecare;  la  desinenza  dei  perfetti  di  parecchi  verbi  in  è 
aperto,  come:  riflitè , ave,  risolvè,  per  rifletté,  ebbe , risolse;  l’uso 
del  pronome  personale  u,  dicendo:  u fasi,  u s' moss,  u 'l  visi,  per 
egli  fece,  egli  si  mosse,  egli  lo  vide.  Dal  che  appare,  come  questo 
dialetto  partècipi  delle  principali  proprietà  degli  Emiliani. 

Tra  quelle  che  ne  lo  distinguono  e lo  assimilano  al  Marchi- 
giano, oltre  all’accento  ed  alia  scelta  di  molte  voci,  noteremo: 
la  desinenza  dei  parlicipii  maschili  in  t-d,  e dei  femminili  in  ida, 
dicendo  : stèd,  pechèd,  informili,  ritrovili,  per  stato , peccato,  in- 
formato, ritrovato;  stèda,  sprechèda,  tratèda,  per  stata , sprecala, 
trattata.  — Volge  il  suono  italiano  t}  in  i,  dicendo:  zustizia,  si- 
losìa,  tomo,  per  giustizia,  gelosìa,  giorno.  — Non  pèrmuta  mai 
la  o in  u,  come  sàgliono  sovente  tutti  gli  Emiliani.  — Cangia  i'o 
finale  in  e,  in  molte  voci,  come:  vostre,  cantre,  numre,  per  vo- 
stro, contro , nùmero  e sìmili. 

R Modenese  è più  affine  d’ogni  altro  al  Bolognese,  per  modo 
che  si  può  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialetto.  Esso 
partècipa  di  presso  che  tutte  le  proprietà  mentovate  del  Bolo- 
gnese, e la  principale  sua  dissonanza  consiste  nella  pronuncia, 
della  quale  toma  assai  malagévole  descrivere  la  varia  gradazione, 
cui  solo  può  distintamente  discèroere  un  orecchio  abituato  ai 
suoni  dell’imo  o dell’altro  dialetto. 

Vi  sono  però  meno  frequenti  i dittonghi  du,  ini,  in  cui  vece 
sovente  il  Modenese  pronuncia  la  prima  vocale  aperta  e strasci- 
nata, dicendo:  dutòr,  sgnòr,  fortuna,  jtadrimn,  consulaziòn , in 
luogo  di  dutòur,  sgnòur,  furtòuna , jjadròuna , cimsulnziòun. 
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Similmente  cangia  per  lo  più  nel  snono  nasale  èli  la  desinenza 
ino  italiana  che  il  Bolognese  risolve  sempre  nel  dittongo  èin  ; e 
serba  la  forma  italiana  ès  nelle  voci,  che  il  Bolognese  strascina 
in  èis,  come: 

Modenese  ragazzen  ben  meni  Mudnès  cortes  paès 

Bolognese  ragazzetti  beiti  turiti t Mudncis  curtèis  pajèis. 

Inoltre  il  Modenese  distinguesi  per  l'articolo  femminile  che  nel 
plurale  fa  i/j  come  : il  don,  stil  vari , dii  sdtir,  per  le  donne,  que- 
ste vecchie,  delle  sàtire,  laddove  gli  artìcoli  bolognesi  sono  i o al. 

Solo  di  mano  in  mano  che  ci  allontaniamo  dalla  pianura  mo- 
denese quel  dialetto  assume  un  aspetto  diverso  dal  bolognese. 

Il  Reggiano  distinguesi  dal  Modenese  per  una  pronuncia  al- 
quanto più  stretta , specialmente  nelle  vocali  che  sono  precedute 
da  doppia  consonante;  ed  è pure  distinto  dal  Bolognese  per  la 
mancanza  dei  dittonghi  ii,  dii,  òu,  come  il  Modenese,  di  cui  è 
pròssimo  suddialetto,  e dal  quale  diverge  solo  per  varietà  d’ac- 
cento , e per  alcune  espressioni  che  tèndono  alla  forma  parmi- 
giana. Esso  però  varia  alcun  poco  da  villaggio  a villaggio,  e nella 
stessa  città  di  Reggio  il  dialetto  del  centro  ha  pronuncia  diversa 
da  quello  del  quartiere  di  porta  Castello,  come  pure  da  quello 
degli  altri  quartieri  di  S.  Croce,  di  S.  Pietro  e di  S.  Stefano. 
Procedendo  poi  verso  la  montagna , la  favella  vi  prende  accento 
e forme  assai  diverse. 

Il  Frignanese  è chiaramente  distinto  fra  gli  emiliani  per  al- 
cune proprietà  che  lo  assimilano  ai  dialetti  lombardi.  Ivi  infatti 
troviamo  i suoni  « e i mancanti  nella  màssima  parte  degli  emi- 
liani. Meno  frequente  vi  è l’elisione  delle  vocali,  e tra  queste 
solo  alcune  vèngono  pronunciate  aperte  e prolungate  in  line  di 
parola.  Ivi  non  troviamo  i dittonghi  ci,  àu,  òu  propri  del  gruppo 
principale,  nè  molto  meno  il  nasale  èli,  che  il  Modenese  ed  il 
Reggiano  sògliono  sostituire  all’italiana  desinenza  ino,'  ed  in  vece 
vi  troviamo  in  alla  foggia  lombarda. 

Manca  afratto  del  suono  emiliano  aj  e si  nei  nomi  che  nei  verbi 
serba  d’ordinario  le  flessioni  lombarde;  per  modo  che  potrebbe 
ancora  considerarsi  come  un  dialetto  lombardo,  tinto  leggermente 
d’emiliano.  In  esso  è da  notarsi  la  congiunzione  es  corrispondente 
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all'  italiana  e,  ed  una  speciale  pronuncia  aperta  con  cantilena 
sua  propria. 

Di  mano  in  mano  che  s' avvicina  alla  vetta  dell’Apennino,  que- 
sto dialetto  assume  accento  e forma  toscana,  del  che  porge  un 
chiaro  esempio  il  Diàlogo  in  dialetto  di  Fiumalbo,  inserito  nella 
Corografia  Italiana  del  benemèrito  Zuccagni-Orlandini. 

Il  gruppo  Ferrarese  è meno  puro  e meno  originale  degli  altri 
emiliani,  non  solo  pel  continuo  suo  contatto  coi  Vèneti  e coi 
Lombardi,  dai  quali  trasse  notévoli  impronte;  ma  perchè  surse 
posteriormente  dalla  mistura  di  varie  nazioni,  che  nel  corso  delle 
nòrdiche  invasioni  si  rifuggirono  nei  paludosi  polésìni  convertiti 
più  tardi  nella  fèrtile  pianura  ferrarese.  Fra  le  varie  favelle  rac- 
chiuse in  questo  gruppo,  la  sola  che  serba  vestigia  originali  ed 
antiche,  si  è quella  del  pescatore  di  Comacchio,  di  quella  prisca 
Comacula,  che  molto  prima  della  fondazione  di  Ferrara  sovra- 
stava alle  paludi  ond’era  attorniata,  e per  le  quali  ebbe  sempre 
diffìcile  e scarso  commercio  coi  pòpoli  circostanti.  Di  questo  dia- 
letto parlato  appena  da  qualche  miiliajo  di  rozzi  valligiani,  sa- 
rebbe molto  ùtile  impresa  il  raccorre  le  più  distinte  radici  e le 
forme  primitive,  ciò  che  invano  abbiamo  chiesto  ad  alcuni  dotti 
corrispondenti,  non  avendo  noi  potuto  fermar  qualche  dimora  in 
quelle  lagune. 

Prima  che  il  Po,  deviando  dall' àlveo  abbandonato  di  Primaro, 
ed  ora  percorso  dal  Reno , imprendesse  l’ attuale  suo  corso , uno 
solo  doveva  èssere  il  dialetto  parlalo  nella  provincia  mantovana , 
allora  molto  più  estesa  a mezzogiorno,  diffuso  eziandio  nel  basso 
Modenese  e Parmigiano,  situati  allora  sulla  riva  sinistra  di  quel 
fiume.  Ma  dappoiché  esso  mutò  il  suo  corso,  comecché  l'antico 
àlveo  rimanesse  poi  sempre  confine  etnogràfico,  il  Mantovano  si 
divise  in  due  dialetti,  dei  quali  quello  che  parlasi  lungo  la  riva 
destra  del  fiume  si  conservò  più  puro,  mentre  l'altro,  cioè  il 
Mantovano  propriamente  detto,  ristretto  dalla  sinistra  in  breve 
territorio,  ed  attorniato  dai  dialetti  vèneti  e lombardi,  coi  quali 
più  tardi  ebbe  comuni  le  vicende  polìtiche,  ritrasse  parecchi 
suoni  c forme  distintive  di  quelli,  rimanendo  così  disgiunto  dal 
Ferrarese. 

Questo  fra  gli  emiliani  è il  meno  aspro,  avendo  esso  pure  rad- 
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dolcila  la  pronuncia  al  contatlo  coll'  accento  scorrévole  dei  Vè- 
neti , e distingucsi  da’  suoi  affini  per  la  mancanza  del  suono  a c 
dei  dittonghi  ci.  òn  propri  di  queslo  ramo.  Al  primo  sostituisce, 
come  il  Vèneto,  un'n  alquanto  aperta,  specialmente  nell’ indefi- 
nito c nei  participj  verbi, dicendo:  desiderar,  magnar,  portar , 
ama,  volò,  mancò;  ed  in  luogo  dei  secondi,  serba  le  desinenze 
italiane  dottor,  onór,  rosoti,  /ladnln  e simili. 

Invece  di  sostituire  la  : aspra  al  suono  i italiano,  esso  lo  pèr- 
muta in  s alla  foggia  dei  Vèneti,  dicendo:  prinsipiòr,  sittadìn, 
imi,  per  principiare,  cittadino,  civile. 

Volge  in  ar  breve  le  desinenze  italiane  dre,  dro,  pre,  tre,  tro, 
non  che  gli  infiniti  dei  verbi  terminanti  in  ere: 

Italiano  pad  re  ladro  sempre  mentre  dentro  godere  leggere 
Ferrarese  pàdar  lodar  sciupar  méntar  dentar  gòdar  lèzar. 

Volge  la  desinenza  italiana  i a,  e talvolta  ancora  la  io  in  iè , 
dicendo: 

Italiano  compagnia  eresia  osteria  mio 

Ferrarese  cumpagniè  eresie  ostariè  mie. 

Ha  meno  frequenti  le  elisioni  delle  vocali  nel  mezzo  delle  pa- 
role e le  inversioni  delle  consonanti , ciò  che  ne  rende  la  pro- 
nuncia più  scorrévole  a confronto  di  quella  dei  dialetti  affini,  e 
fa  uso  di  parecchie  voci  tolte  ai  vèneti  dialetti. 

Le  sue  varietà  poco  dissimili  sono  i linguaggi  dei  distretti  man- 
tovani cispadani,  il  Minandotele  ed  il  Guastallese. 

Nei  primi,  il  continuo  commercio  coi  dialetti  dell’opposta  riva 
del  Po  introdusse  una  leggera  gradazione  dei  suoni  lombardi  5 
ed  ù,  ed  un  accento  misto  di  vèneto  e di  lombardo.  Nel  Miran- 
dolese  sèrbansi  miste  alle  proprietà  del  Ferrarese  alcune  tracce 
del  Modenese  e del  Parmigiano,  nella  desinenza  aperta  òn,  nella 
permutazione  del  è in  z,  ed  in  alcune  flessioni  dei  verbi,  come 
oliva,  tgniva  e slmili,  che  il  Ferrarese  tèrmina  in  evo;  prinzi- 
piòn,  dmandòn , ove  il  Ferrarese  sopprime  la  n finale,  ed  altre 
di  tal  sorte. 

Nel  Guastallese  distinguonsi  pure  i suoni  ò ed  ù dei  Lombardi 
in  molte  voci,  come  fiig,  zóg,  putiti,  tisi,  per  foco,  giuoco , bam- 
bino , lutto.  Talvolta  volge  alla  foggia  parmigiana  la  i in  è in 
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alcune  voci,  come:  galléma,  canterina , per  gallina , cantina. 
Suole  terminare  in  t i nomi  femminili  plurali  che  in  italiano  fi- 
niscono per  e,  come  : li  cosi,  li  belli  donni,  per  le  cose,  le  belle 
donne.  Questa  proprietà  vi  fu  introdotta  pel  commercio  continuo 
col  vicino  dialetto  parmigiano,  del  quale  è distintiva.  In  gene- 
rale peraltro,  si  il  Guastallese  che  il  Mirandolese,sèrbano  molta 
affinità  col  Ferrarese  e col  Mantovano,  dissonando  così  nella  forma 
come  nell’accento  dagli  altri  vicini  dialetti,  ai  quali  sono  poli- 
ticamente congiunti. 

Il  Mantovano  ha  in  maggiore  o minor  grado  le  proprietà  men- 
tovate del  Ferrarese , del  quale  in  orìgine  fu  principale  fattore  ; 
e solo  ne  dista  per  la  frequente  inserzione  dei  suoni  lombardi  o 
ed  ii,  e per  la  forte  alterazione  subita  negli  ùltimi  tempi,  mercè 
il  contatto  coi  dialetti  vèneti  e lombardi.  Perciò  esso  è parlato 
con  qualche  purezza  appena  nella  città  di  Màntova  e nei  vicini 
sobborghi , mentre  a qualche  miglio  verso  oriente  prevale  1’  ac- 
cento e la  forma  del  dialetto  veronese,  che  in  più  luoghi  s’insi- 
nuò al  di  qua  del  Mincio;  e alla  distanza  di  poche  miglia  verso 
occidente  e settentrione,  è rimarchévole  l’influenza  dei  dialetti 
lombardi  orientali,  nei  quali  il  Mantovano  gradatamente  si  fonde. 

Il  dialetto  Parmigiano  distìnguesi  da  tutti  i suoi  circostanti 
per  una  serie  di  proprietà,  fra  le  quali  basterà  notare  le  seguenti  : 

Esso  abbonda  in  dittonghi,  e fra  questi  i più  frequenti  sono 
ai,  ei,  ou.  Sostituisce  ai  alla  vocale  a ogniqualvolta  in  italiano 
tròvasi  il  dittongo  ia,  oppure  ie,  o io  nella  sillaba  seguente,  di- 
cendo dira,  ediro,  per  aria,  cario  e sìmili.  Risolve  nel  dittongo 
ei  la  e,  in  tutte  le  desinenze  italiane  ma,  ene,  eno , mia,  ento , 
ese,  ina,  ino  ed  in  parecchie  altre  voci,  dicendo:  vèina,  beiti, 
serèin,  contèinla,  momèint,  tniis,  piasèintèina,  farèina,  vein,  lein- 
gua,  adir,  per  vena , bene,  sereno , contenta,  momento , mese, 
piacentina,  farina,  vino,  lingua,  avere.  Risolve  poi  nel  dittongo 
òu  le  vocali  o ed  u nelle  desinenze  italiane  ona , otte,  una,  ore, 
ora,  oso,  osa,  dicendo  : persòuna,  rasòun,  lòuna,  fortòuna,  fiòur, 
sgnùura,  ascòus,  moròusa,  per  /tersomi,  ragione,  luna , fortuna, 
fiore,  signora,  ascoso,  amorosa. 

. .Volge  d’ordinario  in  ò il  dittongo  italiano  uo , dicendo:  fiol, 
scola,  voi,  poi , per  figliuolo,  scuola,  vuole,  può. 
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Strascina  oltremodo,  quasi  a guisa  di  vocale  raddoppiata,  le 
a,  e,  o,  quando  si  tròvano  in  principio  di  parola  e sono  accen- 
tate, dicendo:  imita,  bèl , cólo,  per  matta,  bello,  cotto. 

Volge  la  e in  a,  e l’a  in  a,  ogniqualvolta  sono  seguite  da  r 
nella  stessa  sìllaba,  come:  citarla,  sana,  invdren,  per  coperta, 
serva,  inverno;  ed  arma,  Parma,  mar  tir , per  arme,  Parma, 
màrtire. 

Nelle  terminazioni  plurali  femminili  invece  pèrmuta  la  e in  i, 
dicendo:  ti  beli  doni,  il  mali  viti , cioè  le  belle  donne,  le  male 
vite;  così  pure  in  tutti  gli  imperfetti  dei  verbi  al  congiuntivo, 
come  tijnis  , putii  ss , aitisi,  voriss,  per  tenesse,  potesse,  leggesse, 
volesse. 

Ail’fopposto  degli  altri  dialetti  emiliani,  non  volge  mai  la  o in 
u,  ma  bensì  talvolta  la  u in  o,  dicendo  on,  coita,  cast,  per  «no, 
culla,  questo.  E meglio  ancora  distìnguesi  dagli  altri  emiliani , 
permutando  sovente  la  i in  u,  pronunciando  prttm,  fastudi,  prun- 
supiar,  per  primo,  fastidio,  principiare.  La  quale  proprietà  ac- 
compagna quasi  tutti  i dialetti,  che  all'occidente  del  parmigiano 
si  estèndono  lungo  le  rive  del  Po  c del  Ticino,  sino  alla  Sesia  ed 
al  Verbano.  E qui  gioverà  avvertire,  come  il  corso  de’  grandi 
fiumi,  che  d’ordinario , arrestando  il  commercio  frequente  fra 
gli  abitanti  delle  opposte  rive,  segna  una  precisa  linea  etnogrà- 
fica , giovi  all’  opposto  alla  diffusione  delle  schiatte  lungo  le 
rive  medésime,  per  ragguardévoli  distanze.  Cosi  lungo  la  riva 
del  Po,  da  Valenza  discendendo  sino  all’Adriàtico,  troviamo  pa- 
recchie voci  e forme  comuni  a tutti  i differenti  dialetti  che  vi 
si  parlano.  Valga  d’ esempio  la  strana  voce  cminzipiàr,  la  quale 
appare  composta  della  prima  metà  della  voce  equivalente  italiana 
cominciare,  e della  seconda  metà  dell’altra  corrispondente  prin- 
cipiare;  essa  è comune  del  pari  al  Valenzano,  che  al  Ferrarese 
ed  al  Ravennate.  Cosi  lungo  l’ opposta  riva  dello  stesso  fiume , 
non  che  lungo  quella  de’  suoi  principali  affluenti,  cioè  del  Ticino  e 
della  Sesia,  vediamo  rinnovarsi  un  sìmile  fenòmeno  pel  corso  di 
molte  miglia , sebbene  frattanto  differiscano  fra  loro  i dialetti  in- 
termedj. 

Oltre  alle  proprietà  surriferite,  il  Parmigiano  suole  evitare  la 
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collisione  delle  consonanti  rr,  Im,  ri,  rm,  m,  re,  frapponendovi 
d’  ordinario  la  vocale  e: 

Italiano  crepare  salmo  orlo  uniforme  giorno  «cito 
Parmigiano  cherpdr  sdlem  irei  unifórem  gióren  nérev. 

Pèrmuta  sovente  la  é italiana  in  z aspro,  dicendo:  fitti , ca- 
prili, zercar,  per  fàcile , capriccio , cercare. 

Tèrmina  le  lem  persone  singolari  dei  passati  perfetti  di  prima 
coniugatone  in  »,  come:  ondi,  basi,  mandi , consumi,  per  andò, 
baciò , mandò , consumò. 

Il  Borgotarese  è alquanto  distinto  dal  Parmigiano,  cosi  nella 
pronuncia,  come  nell’accento  e nelle  flessioni,  accostandosi  ai 
dialetti  toscani  e genovesi.  Esso  manca  presso  che  del  tutto  del 
suono  emiliano  a che  proferisce  assai  debolmente  in  poche  voci; 
e in  quella  vece  ha  cornimi  coi  dialetti  lombardi  i suoni  ó ed  u, 
come  vedrassi  in  alcune  voci  della  seguente  versione  della  Pa- 
ràbola, p.  e.:  fijò,  lògo,  «code,  vii.  Iti,  tato  e slmili. 

Sopra  tutto  distlnguesi  dagli  altri  emiliani,  terminando  con 
vocale  la  maggior  parte  delle  parole,  che  quelli  trincano sempre; 
valgano  d’esempio  i nomi  : vdelo,  fradelo,  omo , pajésej  i plurali. 
servitori,  porcili,  canti;  i participj:  morto,  fatto , dito,  penso ; i 
verbi  : disse,  mirilo,  egoiste,  essendo. 

Fa  uso  degli  artìcoli  u ed  ar,  il  primo  dei  quali , come  nel 
dialetto  genovese,  dal  quale  sembra  derivato,  fa  più  spesso  l’uf- 
ficio di  pronome  personale.  Cosi  nelle  frasi  u disse,  u salti,  u 
respondt,  significa  egli  disse,  egli  saltò,  egli  rispose. 

Talvolta  sostituisce  la  j al  suono  molle  gl  italiano,  e le  ni  al- 
l’italiano gn,  come  : fijo,  foja,  voja,  in  luogo  di  figlio,  foglia,  co- 
glia; maniaca,  Campania,  per  mangiava,  campagna. 

Nei  nomi  plurali  femminili  serba  non  solo  T articolo  italiano  le, 
ma  ancora  la  terminazione  e die  il  Parmigiano,  come  accen- 
nammo, cangia  in  l.  Dal  che  si  vede,  come  il  Borgotarese  vada 
accostandosi  ai  dialetti  toscani  e genovesi.  Queste  proprietà  per 
altro,  che  sempre  più  vanno  sviluppàndosi  nelle  valli  superiori, 
vèngono  meno  di  mano  in  mano  che  si  discende  nell  ima  valle 
del  Taro;  giacché  nell’Agro  parmigiano,  come  altrove,  i dialetti 
vàriano,  non  che  da  valle  a valle,  da  distretto  a distretto  e da 
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villaggio  a villaggio.  In  un  opùscolo  manoscritto  sui  dialetti  di 
Parma,  Piacenza  e Guastalla,  di  Luigi  liberto  Giordani,  apprestato 
sin  dall'anno  1804,  per  inchiesta  di  Moreau  Saint-Mcry , allora 

amministratore  di  quegli  Stati,  e comunicatoci  dalla  gentilezza 
del  chiaro  bibliotecario  della  Farnese  cavaiicr  Angelo  Pczzana  , 
trovatisi  distinte  cinquantanovc  varietà  di  pronuncia,  che  l’au- 
tore rappresenta  nel  vario  modo  di  proferire  la  voce  andar. 

Il  Piacentino,  comecché  strettamente  afline,  e quasi  suddia- 
Ictto  del  Parmigiano,  ne  differisce  notevolmente  nella  pronuncia 
ed  in  alcune  flessioni  per  modo,  che  frequenti  sono  le  gare  fra 
quelle  due  popolazioni,  avvezze  da  sècoli  a deridersi  a vicenda 
per  I'  affettazione  dell’  accento  e di  alcuni  modi  peculiari.  (Questa 
varietà  di  pronuncia  consta  primieramente  nell'uso  die  il  Pia- 
centino suol  fare  del  suono  ii,  e nel  vario  modo  di  strascinare 
le  vocali  accentate,  cui  solo  può  ben  designare  la  viva  voce. 

Inoltre  esso  risolve  sovente  nel  dittongo  ùin  la  terminazione 
italiana  ino,  ed  in  ùin  la  finale  uno;  per  la  qual  proprietà  di- 
slingucsi  non  solo  dal  parmigiano , ma  da  tutti  i dialetti  emiliani, 
tranne  il  solo  Pavese  che  ne  è suddialetlo.  Cosi  in  luogo  di  be- 
nino, sùjnorino.  Carlino,  Antonino,  il  Piacentino  proferisce:  fo- 
llóni, siorùin.  Cariòta,  Tolòin;  ed  in  luogo  di  uno,  veni'  uno, 
nessuno,  pronuncia  viiin,  vini’ ùin,  ttsùin. 

All'opposto  dei  Parmigiani  che  proferiscono  sempre  le  conso- 
nanti sémplici , eziandio  quando  sono  raddoppiate  in  italiano , i 
Piacentini  sogliono  raddoppiarle,  altresì  quando  èsser  dovrèhbero 
sémplici,  e pronunciano:  multa,  pappa,  cosso.  Iella,  per  muta, 
papa,  cosa,  tela;  nel  che  il  Piacentino  differisce  pure  da  quasi 
tutti  gli  altri  dialetti  emiliani  c lombardi. 

Nei  nomi  femminili  plurali,  che  il  Parmigiano  suol  terminare 
per  i,  il  Piacentino  tronca  d’ordinario  la  terminazione,  dicendo: 
il  donn,  il  pori,  il  vai,  cioè,  le  donne,  le  porte,  le  vecchie. 

Suol  terminare  in  « gli  indefiniti  dei  verbi  di  prima  conjuga- 
zione , che  il  Parmigiano  termina  in  6r,  e gli  altri  dialetti  in  àr, 
o in  èr,  o in  àr,  come:  anta,  porta,  andii,  per  amare, portare, 
andare.  In  quasi  tutti  gli  altri  verbi  poi  l’ indefinito  è eguale  alla 
prima  persona  del  presente  indicativo;  cosi  mòr,  sèni,  lez,  piànz, 
significano  morire,  sentire,  lèggere,  piàngere.  Ed  in  ciò  pure  esso 
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dislìnguesi  dal  Parmigiano , il  quale  d' ordinario  snolc  formare 
)’ indefinito  dei  verbi , troncando  dalla  voce  italiana  l’i'iltima  vo- 
cale , come  : murìr,  sintìr,  lèzer,  pianzer , parer. 

Laddove  il  Parmigiano  cangia  in  a la  e seguita  da  r nella 
stessa  sillaba,  il  Piacentino  la  pronuncia  si  stretta,  da  confón- 
derla quasi  colla  i,  proferendo  : serva,  coverta,  inverno.  Talvolta 
ancora  pèrmuta  la  e in  ò,  dicendo:  vòd,  cravòlt,  per  vedo,  ca- 
pretto,- la  qual  proprietà  estèndesi  ancora  lungo  il  Po  sino  a Va- 
lenza. 

Di  mano  in  mano  che  questo  dialetto  si  estende  verso  occi- 
dente , varia  , assumendo  alcune  proprietà  dei  dialetti  lombardi , 
pedemontani  e liguri , coi  quali  confina.  Perciò  fra  le  sue  va- 
rietà più  distinte  abbiamo  notato  il  Bobbiese,  il  Bronese  ed  il 
Falenzano,  il  primo  dei  quali  partècipa  di  tutti  i mentovali 
dialetti,  il  secondo  si  confonde  col  Milanese,  ed  il  terzo  col  Vcr- 
banese , sebbene  in  tutti  emèrgano  le  proprietà  distintive  degli 
emiliani. 

11  Bobbiese  infatti,  mentre  possiede  il  suono  a,  ed  elide  so- 
vente le  vocali  nel  mezzo  delle  voci,  fa  uso  ancora  dell'  articolo 
genovese  u,  de’  suoni  lombardi  6 ed  ii,  e di  alcune  forme  c voci 
piemontesi,  quali  sono  i futuri  terminanti  in  ò , andaró,  alvrb, 
dirò,  I*  indefinito  esse  per  èssere  ed  altretali.  Situato  sull’  estremo 
confine  di  stirpi  diverse,  è ristretto  alia  sola  città  ed  agro  di 
Bobbio,  mentre  i mandamenti  di  Varzi  e Zavatlarello  posti  al 
Nord-Ovest,  che  un  tempo  formàvano  parte  del  Ducato  di  Milano, 
sèntono  ancor  più  del  lombardo,  ed  il  mandamento  d’Ottone  si- 
tuato a mezzogiorno,  già  feudo  imperiale  del  principe  Doria, 
maggiormente  s’accosta  al  dialetto  ligure , il  quale  òdesi  distinto 
nel  Comune  di  Corte  Brugnatella , fra  Bobbio  ed  Ottone. 

11  Bronese  depone  quasi  interamente  le  proprietà  emiliane  per 
assùmere  le  lombarde , già  radicàlevi  da  sècoli , mercè  la  lunga 
soggezione  di  quella  terra  alla  Signorìa  Milanese.  E perciò  po- 
trèbbesi  con  egual  ragione  classificare  fra  i dialetti  lombardi  oc- 
cidentali. Se  non  che,  la  frequente  elisione  delle  vocali  nel  mezzo 
delle  parole,  che  abbiamo  posto  come  proprietà  distintiva  fra 
questi  due  rami,  l’ inversione  di  alcune  lèttere , come  ad,  alvàr, 
arsiissitàr , per  di,  levare,  risuscitare,  e la  sua  posizione  lungo 
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l’estremo  lembo  dei  dialetti  emiliani,  ci  delerminàrono  a collo- 
carlo piuttosto  in  questo  ramo. 

Il  Falenzano  collégasi  agli  emiliani  per  l’elisione  frequente 
delle  vocali  intermedie . pel  suono  d,  e per  alquante  radici  con 

essi  comuni.  Ciò  nullostante  esso  partècipa  ancora  in  modo  par- 
ticolare delle  proprietà  distintive  del  gruppo  Verbanesc,  permu- 
tando sovente  la  u italiana  in  i,  dicendo  in,  intuì  per  uno,  una; 
e inversamente  la  i in  ii,  proferendo  priimnm,  viisto  per  prima, 
visto,  ciò  che  ha  pure  comune  col  Piacentino;  sostituendo  la  i 
alquanto  aspra  alla  ( finale  in  parecchie  voci , màssime  nei  par- 
tic.ipj  , come  in  lui,  dìi , fai,  andai  e simili.  Per  modo  che  non 
si  saprebbe  stabilire,  se  la  popolazione  della  città  ed  agro  va- 
Icnzano  appartenga  piuttosto  allo  stipite  emiliano,  o al  verba- 
nese;  e tanto  più  ciò  riesce  difficile,  ove  si  consideri,  clic  Valenza 
e suo  territorio  fu  per  sècoli  e sino  agli  ùltimi  tempi  aggregata 
alla  Diòcesi  Pavese,  e che  tròvasi  presso  la  foce  della  Sesia,  il  cui 
bacino  forma  sede  principale  del  gruppo  verbanesc  ; giacché  non 
dobbiamo  lasciar  di  notare,  che  un  tempo  questo  fiume  metteva 
nel  Po  alcune  miglia  al  disotto  dell’attuale  sua  foce,  come  atte- 
stano traccio  evidenti  dell’  antico  suo  àlveo  abbandonato. 

Per  ùltimo  il  Pavese  puossi  riguardare  come  un  suddialctto 
del  Piacentino,  alquanto  misto  di  lombardo.  Comunque  notévole 
peraltro  sia  questa  inserzione  di  lombardi  elementi  nel  dialetto 
pavese,  non  reca  meno  stupore  l’osservare,  come  esso  abbia 
potuto  conservarsi  cosi  distinto,  dopo  tanti  sècoli  di  continuo  ed 
immediato  commercio  colla  vicina  capitale  lombarda,  anzi  dopo 
èssere  stato  nel  centro  della  lombarda  dominazione,  alla  quale 
ha  sempre  politicamente  e geograficamente  appartenuto. 

L’ influenza  del  dialetto  milanese  sul  pavese  appalèsasi  princi- 
palmente nel  lèssico  e nelle  forine  e flessioni  grammaticali,  che 
in  màssima  parte  concordano  colle  lombarde,  mentre  nella  pro- 
nuncia serba  molta  simiglianza  col  Piacentino,  col  quale  ha  al- 
tresì comune  il  distintivo  dittongo  oi,  il  prolungamento  delle  vo 
cali  o 1’  accento.  E ciò  valga  a nuovo  documento  di  quanto  ab- 
biamo nell’  Introduzione  asserito  (I),  che  cioè  un  dialetto  sottoposto 

(l)  Vegliasi  nell' Introduzioni' . pag.  xil. 
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alla  prevalente  influenza  d’un  altro,  depone  anzitutto  il  proprio 
lèssico  ed  alcune  forme  peculiari,  non  mai  la  primitiva  pronunciai 
la  quale  trapassa  indelèbile  dall’ una  all’altra  generazione. 


g *.  Osservazioni  grammaticali  in  generale. 

Comunque  strani  e in  apparenza  diversi  dagli  altri  itàlici  dia- 
letti, gli  emiliani  sono  tuttavia  costituiti  sopra  un  medésimo  si- 
stema grammaticale , che  perciò  appunto  possiamo  denominare 
itàlico,  essendo  più  o meno  diffuso  su  tutta  la  Penisola,  con  po- 
che eccezioni  e lievi  modificazioni  nelle  forme  esterne,  dipendenti 
per  lo  più  dalla  pronuncia. 

1 nomi  sono  sempre  retti  da  un  artìcolo,  o da  una  preposi- 
zione , o da  un  pronome.  L’ articolo  per  lo  più  vale  a determi- 
narne il  gènere  ed  il  nùmero.  Due  sono  i gèneri , maschile  cioè, 
e femminile j due  i nùmeri:  singolare  e plurale.  Pei  nomi  ma- 
schili l’ articolo  determinato  singolare  varia  ne’varii  dialetti , es- 
sendo rispettivamente  al,  ar,  et,  l’,  e,  u,  che  nel  plurale  cangiano 
tutti  indistintamente  in  i.  Pei  femminili  ogni  dialetto  adopera  l’ar- 
ticolo determinato  italiano  la,  che  alcuni  noi  plurale  càngiano 
in  le,  altri  in  el,  al,  i,  il.  L’articolo  indeterminato  maschile  è 
un,  ùn,  in,  che  nel  femminile  fa  una,  na,  dna,  inno. 

Talvolta  però  in  alcuni  dialetti  la  sola  desinenza  vale  a con- 
traddistinguere il  gènere  ed  il  nùmero  dei  nomi,  ed  allora,  come 
in  italiano , la  terminazione  a dinota  il  gènere  femminile,  come 
le  i ed  e Indicano  il  nùmero  plurale  maschile  e femminile.  Si 
eccèttuino  il  dialetto  parmigiano  e qualche  romagnolo,  che, 
terminando  in  a il  singolare  di  parecchi  nomi  femminili,  danno 
al  plurale  la  terminazione  i.  In  numerò  voli  poi  sono  a tal  pro- 
pòsito le  irregolarità  dei  nomi , dei  quali  la  maggior  parte  ri- 
mane inalterata  in  ambi  i nùmeri,  e parecchi  ricévono  speciali 
flessioni. 

Le  preposizioni , come  in  tutti  i dialetti  e in  tutte  le  lingue 
d’ Europa , vàlgono  a determinare  i rapporti  che  collègano  i nomi 
alle  altre  parti  del  discorso , provvedendo  all’  assoluto  difetto  dei 
casi  ; c sono  le  comuni  italiane  de  o ad,  a,  da,  per  o pr,  con  o 
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cnn,  in,  ec.  Quest' ùltima  per  lo  più  va  unita  alla  (,  die  fa  l’uf- 
ficio di  lèttera  eufònica,  dicèndosi  generalmente  in  t'al , o in 
t1  la,  per  nello , nella  , ciò  che  pure  si  osserva  nella  maggior  parte 
de’  dialetti  italiani.  Solo  noteremo,  come  i dialetti  piacentino  e 
valenzano  sostituiscano  la  s in  luogo  della  I,  proferendo  invece 
in  *’ al , in  »’  la.  E qui  è pure  a notarsi  la  strana  preposizione  m’ 
esclusiva  del  dialetto  Rimincse,  che  vi  tien  luogo  della  preposi- 
zione a,  dicèndosi  m’e  itu  bab,  m’un  fìói,  per  esprimere:  a suo 
padre,  ad  un  figlio. 

Tutte  queste  preposizioni  contràggonsi  d' ordinario  cogli  avi- 
coli in  una  sola  voce,  come  suol  farsi  in  italiano,  formando  cosi 
dé,  del,  dal , dar,  die,  dela,  dele , dii,  di,  oppure  ae,  al,  ar,  ai, 
ala,  ale,  e cosi  di  sèguito.  Con  esse  declinatisi  i nomi  propri , i 
quali  pure  nell’ Emilia  pòrgono  ampia  messe  d’  osservazioni  al 
linguista,  per  l’ originalità  delle  loro  forme  è 'per  le  frequenti 
omonimie  che  s*  incontrano , ponèndoli  a confronto  coi  nomi  di 
luoghi,  monti,  fiumi  e torrenti  della  Lombardia,  del  Vèneto, 
della  Rczia,  del  Piemonte  e di  parecchie  straniere  regioni. 

Gli  aggettivi  non  òffrono  alcuna  particolare  osservazione , do- 
vendo concordare  coi  loro  nomi , mercè  le  poche  mentovate  fles- 
sioni , che  in  essi  pure  distinguono  talvolta  i gèneri  ed  i nùmeri. 
Quanto  alla  loro  formazione,  non  differiscono  punto  dai  lombardi, 
o dagli  italiani,  assumendo  le  terminazioni  én,  éi,  èin,  in,  éna, 
èina,  ina,  o èt,  il,  ila,  pei  diminutivi;  òn , d.is,  àzs,  òna,  asso, 
azza,  pegli  aumentativi  e peggiorativi;  issetn,  ìssema  pei  super- 
lativi ; come  pure  gli  avverbi  più  e meno,  pei  comparativi. 

I pronomi  derivano  dalle  stesse  radici  degli  italiani,  e solo  vi 
sono  variamente  corrotti  dalla  pronuncia.  Si  declinano  ora  colle 
sole  preposizioni  ed  ora  cogli  articoli,  e persino  le  anomalìe  loro 
sono  comuni  cogli  altri  dialetti.  Cosi  p.  e.,  nei  casi  obliqui  gh’ 
oppure  i corrispóndono  all’  italiano  a lui,  a lei,  a loro,-  ne,  o n’ 
all’italiano  ne,  o a noi;  v’  a vi,  o a poi,  e cosi  di  sèguito.  Lo 
stesso  dicasi  degli  altri  pronomi,  i quali  propriamente  sono  gli 
italiani  corrotti  dalla  varia  pronuncia. 

I verbi  si  conjùgano  d’ordinario  sulla  norma  degli  italiani,  dei 
quali,  comecché  alterate,  sèrbano  per  lo  più  le  flessioni  carat- 
teristiche. Perciò  il  verbo  ausiliare  avere  seguilo  dal  participio 
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vale  a formare  le  voci  passate  mancanti,  mentre  il  verbo  èssere 
collo  stesso  participio  provvede  all'assoluto  difetto  della  voce 
passiva.  Con  tutto  ciò  molto  sono  le  varianti  in  ogni  dialetto,  per 
la  formazione  delle  voci  in  ogni  modo  e tempo , ed  a pòrgerne 
un  Saggio  soggiungiamo  la  conjugazione  attiva  dei  due  verbi  tro- 
vare e tenere  nei  tre  dialetti  Bolognese,  Reggiano  c Parmigiano. 
Abbiamo  preferito  questi  due  verbi,  poiché  in  tutti  i dialetti  pos- 
sono rappresentare  il  modello , su  cui  la  maggior  parte  degli  altri 
si  conjuga;  non  lasceremo  però  d’avvertire',  che  innumerevoli 
sono  le  irregolarità  dei  verbi  in  ciascun  dialetto,  il  notare  distin- 
tamente le  quali  sarebbe  assai. difficile  e forse  inùtile  fatica. 


Tempo  presente 
Tempo  passato 
Tempo  futuro 
Gerundio 
Participio  (a) 


BOLOGNESE  REGGIANO  PARMIGIANO 

Modo  indefinito. 

purtàr  purtàr  portar 

avèir  purtà  aver  porta  avèir  porta 

èssr  pr  purtà  èsser  per  purtàr  èsser  per  portar 

parlami  purtànd  portami 

purta  purtà  porta 


Modo  Indicativo. 


mé  a port  (6) 

té  T pori 

lu  a’I  porta 

nu  a purtèiii 

vu  (c)  a purtà 

lòur  pòrten 

mé  a purtàva 

té  t’  purtàv 

lu  a 'I  purtàva 

nu  a purtàven 

vu  a purtàvi 

lòur  purtàven 


Tempo  Presente. 

mé 

port  (d) 

té  V 

pori 

ló 

porta 

DÒ 

t purtèm 
1 purtòm 

VÓ 

purtà 

lòr 

pòrten 

mi  a 

port 

ti  a t’ 

port 

col  el 

porta 

nu  a 

portóni 

vu  a 

porta 

lòr  1 

pòrten 

Tempo  Passato  Pròssimo. 


mé 

purtàva 

mi  a 

portava 

té  V 

purtàv 

tilt’ 

porlàv 

ló 

purtàva 

lu  el 

portava 

nò 

purtà  vem 

nu  a 

portàvem 

vó 

purtàvev 

vu  a 

portàvev 

lor 

purtàven 

lòr  i 

portàven 
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Tempo  Passato  Perfetto. 


mé  a purtòocv.  jò 
té  a l’ purtàst  t’à 
la  a '1  purtò  à 
nu  a purtònnavèln 
vu  a parlassi  avi 
lòur  purtònn  àn 


] 

mé 

Purté  oee  tò  \ 
parto  ’ * 

té 

t’  purtéss  - j 

t’ purtésset  1 

parti 

.6 

Purt^  i l ■= 

nò 

purtéssem }]?““( 

vó 

purtéssev  j’ avi  1 

] 

lòr 

K5S  *»  ) 

mi  a porti  ow.  jò 
Uat'portìss  t’i 

lu  ei  porti  l'à 

nu  a porlissem  J 


jema 

svernai 


lòr  i portin  in  i 


■g 

£ 


Tempo  Passato  Itimoto. 


mé 

aveva 

mé 

tj’iva  ' 

1 J’  avìva 

mi  a j’ 

lava 
} aveva 

té  V 

avèv 

té 

t 1’ Ivet 
1 1’ avivet 

ti’  a t’ 

}iv. 

favev 

lu 

aveva 

ló 

l P iva 
ì P aviva 

. TJ 
i C 

la  I’ 

il 

nu 

avéven  [ 

nó 

t j’ ivem  / 

IJ’ avivcm  1 

nu  J' 

j ivem 
) avèvem 

TU 

avevi 

vó 

tj’ìvev  1 

1 j’ avìvev  ' 

vu  j’ 

livev 
ì avévev 

lòur 

avéven 

1 

lòr 

Ij’iven 

ìj’avìven 

) 

lòr  j’ 

■li 

Tempo  Fatare. 


mé  a 

purtarò 

mé 

purtarò 

mi  a 

portarò 

te  V 

purtarà 

té  V 

parlari 

Uit’ 

portar» 

lu  a ’ I 

parlari 

ló  a '1 

purtarà 

.lu  el 

porta ri 

nu  a 

purtariin 

nó 

i purtarcmm 
! purtaròmm 

nu  a 

porla rèni 

vu  a 

purtari 

vó 

purtari 

vu  a 

portar! 

lòur 

purtaran 

lòr 

purtaràn 

lòr  i 

port.ir.in 

Tempo 

Futuro  Pattato. 

mé 

arò 

mé 

arò 

mi  j’ 

arò  J 

té  t’ 

ara 

té  V 

ara 

t 

ti  t’ 

ari  j 

lu 

ari 

•a 

ló  1* 

ara 

■o 

lu  P 

ara 

nu 

arèin 

1 

nó 

| arem 
Jaròm 

I 

nu  j’ 

arem  / 

vu 

ari 

vó 

ari 

vu  j’ 

ari 

lòur 

arai)  I 

lòr 

aràn 

lòr  j’ 

arin  J 

3 

£ 
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Modo  Imperativo. 


pòrta  té 

porta  té 

porta 

eh’  la  pòrta 

eh'  al  pòrta  lò 

eh’  el  porta 

purlèin 

l purtemm 
1 purtòmm 

porlcma 

purtà 

purtà 

porta 

ch’i  pòrte» 

ehc  pòrten  lòr 

eh’  i pòrten 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Presente. 

eh’  mé  a pòrta 

che  mé  porta 

eh'  mi  a porta 

eh' té  t’  pòri 

che  tè  t' pòrt 

eh’  ti  a l’ pori 

eh’  tu  pòrta 

che  16  pòrta 

eh'  iu  el  porta 

eh’  nu  purtàmen 

cs 

eh’  nu  a portèma 

eh’  vu  purtadl 

che  vò  purtadl 

eh’  vu  a porti 

eh’  tour  pòrten 

che  lòr  pòrten 

eh'  lòr  i pòrten 

Tempo  Pausato  Pròssimo. 

eh*  mé  a purtàss 

issi 

eh’  mi  a portass 

eh’  té  t'  purtàss 

eh’  ti  a t’ portass 

eh’  la  purtàss 

eh’  lu  el  portass 

eh’  nu  a purlàssen 

eh.  ni, 

( purtassem 

eh’  nu  a portàssem 

eh’  vu  a partissi 

eh’  vu  a portàsscv 

eh’  Iòur  purlàssen 

«•“•lElSE 

eh’  lòr  1 portasse» 

Tempo  Passato  Perfetto. 

eh’  mé  !àva  ' 

ì apa 

eh’  té  t'  àv  j 

che  mé  àbia  \ 

che  té  t’  | ?^jct  J 

eh’  a ]'  àbia 
eh'  a t'  àbi 

chMu  }*va 

ì apa  \ 

eh'  no  avamen 

T3 

che  16  àbia  1 — 

eh'  1’  àbia 

' % 

ut 

, \ P 

. , 1 abiemm  1 ~ 

chenó  iabiòmm  l * 

eh'  j'  avèma 

eh'  vu  avadi  \ 

che  vò  ablàdi  1 

eh’ j’  avi 

*HC 

che  lòr  àbien  / 

ch’j’  àbiau 
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Tempo  Pattato  Rimoto. 


eh’  mé 

avèss 

) 

che  mé 

1 iss 
J avita 

eh’ j’ 

lÌ9S*  \ 

) aviss 

eh’  té  1’ 

avèss 

1 

che  té  t 

j iss 
) aviss 

eh’  t’ 

1 **s  1 

) aviss  1 

eh'  lu 

avèss 

13 

c 

che  Io 

1 iss 

) avita  1 

13 

c 

eh’  P 

| iss 

i aviss  l 

eh’  nu 

avèssem  j 

>1 

che  né 

( issem  i 
iavissem 

Z 

a>: 

eh’  J’ 

i issem  / 

) avissem  1 

eh’  vu 

avessi 

| 

che  vò 

J issev  1 

) a v issev 

ch’j’ 

\ issev  1 

1 avissev  1 

eh’  lòur 

avèssen 

) 

che  lòr 

\ issen 
f avissen 

eh’ j’ 

l issen 

1 avissen  / 

Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente. 


mé  a 

i purtaré 
I purtarév 

mé 

purtarév 

mi  a 

portare 

liV 

I purtarèst 
i purtarèss 

té  V 

| purtariss 
i purtarissel 

tl  a t’ 

portariss 

lu  a’I 

purtaré 

ló  al 

purtarév 

lu  el 

portare 

nu  a 

purtarèn 

nò 

purtarissem 

nu  a 

portarìssem 

vu  a 

purta  rèssi 

vò 

purtarissev 

vu  a 

portarìssev 

lòur 

purtarèn 

lòr 

purtaréven 

lòr  1 

portarén 

Tempo  Pattato. 

mé 

arò 

mé 

arè 

mi  a J’ 

arò  ' 

«é  V 

aréss 

té  V 

| ariss 
1 a risse! 

U a (’ 

ariss 

lu 

arè  1 

1 

ló  r 

) aré 
l arév 

13 

lu  r 

arò 

nu 

arèn 

S 

nò 

arìssem 

ff. 

nu  j’ 

arissem 

vu 

arèssi 

vò 

arìsscv 

vu  J’ 

arissev  1 

lòur 

arèn 

lòr 

arén 

aréven  J 

lòr  j’ 

arèn  , 

Modo  Indefinito. 


Tempo  preterite 

tgnir 

tgnir 

tgnir 

Tempo  pattato 

avèir  tgnù 

avèr  tgnù 

avèr  tgnù 

Tempo  futuro 

èssr  pr  tgnir 

èsser  per  tgnir 

èsser  per  tgnir 

Gerundio 

tgnagànd 

j tgnènd 
) tgnènd 

tgnèind 

Participio 

fi 

tgnù 

tgnù 

* tgnù 
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Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 


mé  a 

tègn 

mé 

tègn  (e) 

mi  a 

tèign 

té  t' 

tèin 

té  V 

tln 

ti  a f 

tèin 

lu  a'  1 

tèlo 

ló  al 

lin 

lu  el 

tèin 

nu  a 

tgnèin 

né 

i tgnèm 
i tgnòm 

nu  a 

tgnèima 

vu  a 

igni 

vò 

tgnì 

vu  a 

tgnì 

lòur  i 

téinen 

Iòr 

tinen 

lòr  i 

teinen 

Tempo 

Passato  Pròssimo 

né 

tgnèva 

1 mé 

tgnlva 

mi  a 

tgnèiva 

té  t' 

tgnév 

té  V 

1 tgnjv 
) tgnivet 

ti  a t’ 

tgnèiv 

lu  a'I 

tgnèva 

16  al 

tgnfva 

lu  ci 

tgnèiva 

nu  a 

tgnèven 

né 

tgnivem 

nu  a 

tgnèlvem 

vu  a 

tgnèvi 

vó 

tgnivcv 

vu  a 

tgnèivcv 

lòur  1 

tgnèven 

lòr 

tgniven 

lòr  i 

tgnèiven 

Tempo  Passato  Perfetto. 


mé  a 

tèins  oo.jò 

me 

tgnì  opp. 

jò 

mi  a 

teina  

tgnì 

Jò  \ 

té  t* 

tgness  t’ì 

té  V 

tgnis 

t'à 

ti  a f 

tèins 

tgnìas 

Pi  J 

lu  a'I 

tgné  à 

ló  al 

Igni 

k | 

«2 

lu  cl 

tèins 

tgnì 

rà  1 

nu  a 

tèinsen  avèinl 

i- 

né 

tgnissem  | 

jèmnij 

jómm 

a 

=■ 

nu  a 

tèinsen  ij'ema  [ 
tgnìsscm  j j’avemal 

vua 

tgnéssi  avi 

vó 

tgnissev 

j avi 

vu  a 

tèinsev 

tgnissev 

j'avì  1 

lòur  I 

tèinsen  . 
tgncnn  *" 

lòr 

tgnìrcn 

tanscr 

àn 

lòr  i 

tèinsen 

tgnìn 

, ] 

Tempo  Passato  Rinioto. 


me 

avèva 

mé 

|J’  Iva 
1 j’ aviva 

mi  a j’ 

j ava 
f aveva 

té  t' 

avèv  i 

té 

1 1*  ivet 
J t’ avivet  , 

li  a t' 

tav 

Javév 

lu 

avèva  | 

f 

ló 

1 1' iva 
1 i’  aviva 
% 

lu  r 

i ava 

J aveva  V 

nu 

avèven 

C* 

nò 

1 j,  ivem 
avìvem 

C* 

nu  j' 

t àvem  | 
f ave verni 

vu 

avèvi 

vò 

tj-ivet 
ìj'  avivet 

I 

vu  J’ 

| avev  1 
ravévev  1 

lòur 

avèven 

lòr 

1 J’ ivan 
I J’ avìvan 

) 

lòr  j’ 

S àven 
ì avèven  / 

- Diflithof 
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Tempo  Futuro. 

me  a 

Ignorò 

nié  tgnlrò 

mi  a 

tgnlrò 

té  t’ 

Ignora 

té  t’  tgnirà 

ti  a T 

tgnirà 

tu  a'1 

Ignora 

ló  al  tgnirà 

lu  el 

tgnirà 

nu  a 

tgnerèin 

. i Igniròm 

no  J Igniròm 

nu  a 

tgnirèlma 

vu  a 

tgneri 

vó  tgnirì 

vu  a 

tgnirì 

tour  i 

Ignorali 

| lòr  tgniràn 

Tempo  Futuro  Punto. 

lòr  1 

tgniràn 

me 

arò  \ 

me  arò  l 

mi  j’ 

arò 

té  t> 

ara  j 

té  t’  ara  J 

U t’ 

ari 

tu 

ari  f _ 

li  ara  [ „ 

lu  r 

ari 

\ e 

■ t arem  / = 

no  ! « / e* 

1 arom 

nu 

aréln  [ c' 

nu  j’ 

arem 

vu 

ari 

vó  ari  1 

vu  ]’ 

ari 

tour 

aràn  I 

lòr  aràn  J 

lòr  j’ 

aràn 

Modo  Imperativo. 

tèin 

Un  té 

Uln 

ch’ai 

Ugna 

ch'ai  Ugna  là 

ch’cl 

tèigna 

tgnèin 

t tgnèm 
1 tgnòm 

!g  nènia 

Igni 

Igni  vó 

tgni 

eh’  i 

Ugnon 

che  tégnen  lòr 

Modo  Congiuntivo. 

eh'  1 

teignen 

Tempo  Presente. 

eh'  ine  a téglia 

che  mé  Ugna 

1 eh'  mi 

Uigna 

eh’  t’ 

t*gn 

che  U t’ lègn 

eh’  ti  t*  tèign 

eh’  lu  al  tégna 

che  ló  Ugna 

eh’  lu  cl  tèigna 

ch’nu 

tgnàmen 

che  nó  tgnèm 

eh'  nu 

tgnèima 

eh’  vu 

t gnidi 

che  vó  tgnidi 

eh’  vu 

tgni 

eh' tour 

tégnen 

che  lòr  tégnen 

eh'  lòr 

i Ulncn 
I Ugnen 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

eh'  mé  a tgnéss 

che  mé  tgnéss 

eh’ mi  a tgnìss 

eh’  t’ 

tgnéss 

eh' ti  U tgnìss 

eh’  lu  al 

tgnéss 

che  li  tgnìss 

eh’  lu  cl  tgnìss 

ch’nu 

tgnósscn 

che  né  tgnissem 

ch’nu  a tgnissem 

eh’  vu 

tg  nèssi 

che  vó  tgnìssev 

ch’vu  a tgnissev 

eh’  lòur 

tgnéssen 

eh’  lòr  1 tgnìssen 
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Tempo  Passato  Perfetto. 


eh' me  |àva  ) 

che  me  àbia 

eh’  a j’  àbla  j 

1 

eh*  té  t’  àv  1 

chetél’ltòl‘et 

eh'  a t*  àbi  1 

eh’ la  l?va  L 

che  ló  àbla 

eh*  P àbia 

) apa  \ 1 

= 

» 

eh'  nu  avamen  j c 

. , i abiém 

che  né  Jablóm 

c* 

eh'  j*  avema  j 

eh'  vu  avalli  1 

che  vó  abiàdl 

ch'j*  avi  1 

eh’ tàuri*™ 

che  lòr  àbicn 

eh'  j*  àbian  J 

1 apen  / 

/ 

Tempo  Passato  Klimoto. 


eh’  ai£ 

, 

avess 

chemé!Ìviss 

ch’j’ 

jiss  \ 

9 aviss 

eh’  té  t’ 

avèas 

Oetàfj'“55  , 

eh’  t’ 

t ìss 
} aviss 

eh’  lu 

avèss 

—.ISL  1 

cST 

3 

ch’l’ 

) ìss 
f aviss 

eh’  nu 

avèssem 

c* 

. . ) ìssem  | 

cbcn0  iavissem 

3' 

ch’j’ 

| ìssem  [ 

i avìssem  l 

eh’  vu 

avessi 

che  vó 

9 avissev 

ch’j’ 

t ìssev  1 

j avìssev  1 

eh’  lòur 

a 

i 

s 

che  lòr  \™*n 

l avissen 

ch’j’ 

j ìssen 

\ avìssen  J 

Modo  Condizionale. 


Tempo  Presente. 


iné  a 

tgnerà 

me 

tgnirev 

mi  a 

tgnirè 

té  f 

tgneréss 

té  t* 

j tgnirìss 
1 tgnirìsset 

ti  a le 

tgnirìss 

lu  al 

tgnerà 

ló 

tgnirév 

lu  el 

tgnirè 

nu  a 

tgneràn 

nò 

tgnirissem 

nu  a 

tgnirissem 

vu  a 

tgneréssi 

vó 

tgnirissev 

vu  a 

tgnirissev 

lòur  I 

tgneràn 

lòr 

tgniréven 

lòr  a 

tgnirèn 

Tempo  Passato. 

■né 

arò  \ 

me 

ara 

mi  a j’ 

arò  \ 

té  l* 

arèss 

té  t* 

| arìss 
( arissct 

ti  a t’ 

arìss 

lu 

arò  1 

= 

ló  l* 

\ are 
f arév 

i 

= 

lu  r 

are 

nu 

arén 

bp 

nó 

arissezn 

e- 

nu  j’ 

arìssem 

vu 

arèssi 

l 

vó 

arisscv 

vu  j’ 

arissev 

lòur 

arco 

lòr 

l arén 
laréveu 

i 

lòrj’ 

arèn 
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«« 

Oftercasioni.  (a)  1 participj  degli  altri  verbi  vàriano  indefini- 
tamente di  forma,  cosi  nel  Bolognese,  come  negli  altri  dialetti, 
assumèndovi  le  desinenze  àt , il,  di,  é,  ed  altrettali , dò  che  solo 
si  può  distinguere  col  lungo  esercizio. 

(b)  Si  noti,  come  la  vocale  eufònica  a è comune  eziandio  a 
quasi  tutti  i dialetti  emiliani,  in  quasi  tutte  le  vod.  Similmente 
è a tutti  comune  l’uso  di  ripètere  i pronomi  nella  maggior  parte 
delle  vod,  come  abbiamo  osservato  parlando  dei  dialetti  lom- 
bardi. Questa  ripetizione  è ancor  più  manifesta  in  tutte  le  per- 
sone del  futuro  interrogativo  in  tutti  i dialetti  emiliani  poco  di- 
verso dal  bolognese,  del  quale  porgiamo  un  esempio: 

purlaròja  me?  pnrtarènia  nu? 

purlarat  té?  purtarìv  vuàter? 

purtardl  clù?  purtardni  clur ? 

Ove  si  vede  manifesto,  che  le  terminazioni,  o meglio  i suf- 
fissi ja,  tj  l,  ma,  v,  ij  equivàlgono  ai  pronomi  io,  tu,  egli , noi, 
voi,  èglino,  ripetuti  separatamente. 

(c)  Per  brevità  abbiamo  scritto  in  tutti  i verbi  il  pronome  vu, 
o vv,  invece  di  vuàter,  o vujdter,  i quali , come  abbiamo  più  so- 
pra osservato,  vàlgono  a contrassegnare  il  plurale,  usandosi  vu 
quando  si  parla  con  una  sola  persona.  Cosi  abbiamo  preferito  per 
la  terza  persona  i pronomi  tu  o lo,  tour  o lòr , sebbene  nei  vari 
dialetti  fàcdasi  altresì  uso  delle  voci  equivalenti  clù,  col,  quel , 
acvèl  pel  singolare , ch'ir,  clòr,  qui,  aquèi  pel  plurale. 

(d)  Quando  il  verbo  incomincia  per  consonante,  il  Reggiano 
suol  dare  ancora  un’altra  forma  al  pronome  in  quasi  tutti  i tempi, 
nel  modo  seguente:  e’  pori,  e’  f pori,  a ’l  porta,  e'  purtèm, 
e * purtà,  e’  pòrteti.  Per  brevità  poi  abbiamo  ommesso  nel  mo- 
dello parecchi  modi  o flessioni  usate  dal  Reggiano,  oltre  alle  in- 
dicate. Cosi  nella  prima  persona  plurale  di  tutti  i tempi  presenti 
e futuri  fa  ancora  purtèmma  e purtòmma , tgnèmma  e tgnòmma. 
Egualmente  nel  passato  perfetto  composto,  oltre  a jèmm  cjòmm, 
fa  altresì  èmm,  òmm,  èmma,  jèmma,  òtnma,  jòmma,  avèmm , 
avemmo,  avòmm,  avòtnma. 

(e)  Questo  verbo  riceve  flessioni  diverse  fuori  della  dttà.  Cosi 
nel  piano  reggiano  l’ indicati  '«N'esente  fa  : w»i  a tign,  ti  a t’ tcn , 
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ló  aJl  té»,  nò  a Igntmm  o tgnìmma , io  n Igni,  lór  a tèneri. 
Nelle  colline  e sulle  alpi  reggiane  invece  nel  plurale  fa  : no  tgnùm 
o tgnùma.  E lo  stesso  dicasi  di  parecchi  altri  tempi  e di  tutti  i 
dialetti,  i quali  più  o meno  vàriano,  non  che  dalla  città  alla 
campagna,  da  luogo  a luogo. 

Per  ciò  che  risguarda  la  sintassi,  ripetiamo  quanto  abbiamo 
accennato,  parlando  dei  dialetti  lombardi,  e per  pòrgerne  più 
chiara  idea,  soggiungiamo  la  versione  della  riferita  Paràbola  di 
s.  Luca,  in  tutti  i più  distinti  dialetti  emiliani. 
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Versione  della  Punì  buia  del  Figliuòl  Pròdigo, 
tratta  da  S.  Luca , Cap.  XF,  nei  princi/mli  dialetti  emiliani. 

Per  la  lettura  delle  seguenti  Versioni,  non  elio  dei  Saggi  di 
letteratura  emiliana  che  succèdono,  inviliamo  i lettori  a rivedere 
i segni  convenzionali  da  noi  preferiti,  onde  rappresentare  nel 
modo  più  sémplice  i suoni  disparati  di  tante  favelle  diverse,  c 
meglio  chiariti  a pag.  33. 

Perchè  poi  lo  studioso  che  vorrà  lèggere  questo  libro  possa 
con  maggiore  fiducia  fondare  i propri  giudicii  sopra  le  stesse 
Versioni,  avvertiamo,  essere  tutte  òpera  de’  più  distinti  cul- 
tori de’  rispettivi  vernàcoli,  come  appare  dai  nomi  che  ab- 
biamo apposto  in  calce  d’ogni  versione,  onde  attestare  nello 
stesso  tempo  ai  medésimi  la  nostra  più  viva  riconoscenza.  Per 
quelli  che  non  fossero  per  avventura  abbastanza  versati  nelle 
letterature  vernàcole  emiliane,  accenneremo  ancora,  come  il 
chiaro  signor  Camillo  Minarelli  goda  riputazione  di  valente  poeta 
fra  i suoi  concittadini,  pei  molli  pregévoli  componimenti  da  lui 
dati  alla  luce  in  dialetto  bolognese;  come  il  chiaro  Antonio  Morri 
sia  autore  dell’importante  ^ocofto/nno  Romagnolo- Italiano,  ed  il 
prof.  Domènico  Chinassi  di  vari  componimenti  inèditi  romagnoli; 
come  il  canònico  prof.  Ferrante  liedogni  s'  abbia  il  primato  fra  i 
poeti  vernàcoli  reggiani,  il  chiaro  signor  bandoni  fra  i Itavcnnati, 
il  professore  Siro  Caratti  fra  i Pavesi;  c come  tutti  gli  altri,  che 
gentilmente  ci  apprestàrono  qualche  versione,  non  esclusi  coloro 
che  per  sola  modestia  non  ci  permisero  pubblicare  i loro  nomi , 
abbiano  tutti  ben  meritalo  della  loro  patria,  mercè  un  prezioso 
corredo  di  studj,  cosi  sulle  clàssiche,  come  sulle  nazionali  favelle 
rispettive. 


1» 


PARTE  SECONDA. 


22* 


Dialetto  Bolognesi. 


II.  Un  zeri  òm  avi'  du  fiù; 

IR.  £ al  più  pzèln  d'  questi  déss  al 
pader  : Pò , dam  lami  pari  dia  roba 
che  m'  tocca;  e Io  i parte  la  roba. 

is.  E dop  nen  pur  assi  dé,  mess 
insèm  agn  cosa , l’ andò  vi  in  t’  un 
pajèis  luntòn,  e là  al  slrusslò  la  so 
roba,  vivènd  da  trop  murbèin. 

14.  £ dop  eh'  l’ av  strussià  (ult,  al 
vgnè  una  gran  caresti  in  quel  pajèis, 
e lo  cmlnzò  a truvòrs  in  bisògn. 

ir.  E l'andò,  e al  s’  méss  al  scrvczi 
d’un  ztadèin  d’  quél  pajèis,  e quest 
al  mandò  in  t' un  so  lug  a badar  ai 
purzì. 

16,  E l’aveva  vuja  d’impìrs  la  so 
pinza  d’  quél  jand  eh'  I purzì  magnò- 
ven  , e ensùn  j’  in  dava. 

IT.  Intani  pensànd  mèi  ai  fatt  su, 
al  déss:  Quant  garzòn  in  cà  d’  mi 
pader  i àn  dal  pàn  d'  avànz , e mè 
què  intani  a mor  d'  fami 

18.  A turò  su,  e s' andare  da  mi 
pader,  e ai  dirò:  Pà,  a jò  (alt  un 
gran  tori  al  zìi  e a vò; 

ip.  Za  a n'  son  più  degn  d' èsser 
clama  vòster  fiòl;  tulim  cm'  un  di  vò* 
ster  garzòn. 

io.  E tulànd  su,  al  vgne  da  so  pò- 
der.  Mèinter  l’era  anc  luntòn , so  pò- 
der  al  V ì vést,  e al  s’  muvè  a cum- 
passiòn , e currend’  j incontra,  al  s’ i 
tré  al  col,  e s’al  basò. 

ai.  E al  Sòl  i déss  : Pà , a jò  (att 
un  gran  tort  al  zil  c a vò;  za  a n’  son 
più  degn  d’ èsser  dama  vòster  Sòl. 


33.  Allóra  al  pader  déss  ai  su  ser- 
vitóri Prèst,  tuli  fora  l'àbit  wiòr  c 
vstìl,  c rati!  in  did  l’anèl,  c I scàrp 
in  t'i  pi; 

la.  E condusì  què  un  videi  ingras- 
sò, e ammazzai,  c fèin  lantani; 

34.  Perchè  st’  mi  Sòl  era  mori,  e 
s’è  arrossila;  l’era  pera,  e s’è  trova; 
e i cminzòu  a far  lantani. 

za.  Inlànt  al  Sòl  più  grand  era  in 
campagna  , e vgnànd , e avsinànds 
a cà,  al  sintè  la  sinfunì  e i cantùr. 

io.  E al  damò  un  scrvilòr , e s’ i 
dmandò  : Cosa  fuss  quèst. 

37.  E lo  i déss:  L’è  vgnu  vòster 
fradèl,  e vòster  pader  t'à  fatt  ammaz- 
zar un  videi  Ingrassò , perchè  al  l'à 
turnà  avèir  san  e svèll. 

30.  Allóra  lo  s’inslizzè,  e a n'  vleva 
andar  dénler.  Al  pader  d'  lo  donni 
vgnù  fora,  cminzò  a pregarci. 

30.  Ha  lo,  arspundènd,  déss  a so 
pader:  Guardò,  l’è  lant  an  eh' a v’ 
sèrcv,  c mai  a jò  dsubidé  a un  vòster 
cinànd , e vu  mai  a il'  mi  avi  dò  un 
cavrètt , da  far  una  strlva  con  i mi 
amig; 

so.  Ila  sùbit  po  eh’ è arriva  st’  vò- 
ster Sòl,  chi  s’è  magnò  luti  al  sò 
con  del  dunàzzi,  avi  ammazzò  un  vl- 
dèl  ingrassò. 

si.  Ma  lo  1 déss:  Fiòl  mi , té  l' i 
sèmper  mlg,  e tuli  la  mi  roba  è lo; 

33.  Intani  cunvgnéva  far  lantani , 
c goder,  perchè  st’  tò  fradèl  era  mori, 
e s’è  arsussitò;  l’era  pera,  es’c  trovò. 

Camillo  Misasllu. 
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Dialetto  Faa.vtiao  (fìomngiwlu). 


11.  U i fo  un  sgnór , eh'  aveva  du 
raghèx  ; 

12.  Un  de  e piò  pznén  u i desi: 
Bali,  (lem  la  mi  péri  dia  roba  ch’a 
m’ loca  ; e e pédar  e fé  sóbit  a c mód 
de  flól. 

IX.  E quand  che  I'  eh  bèll  e che 
avù  fot  quel  che  oléva,  e tós  so,c  u 
a'  mess  a viaièr  e 'mond , e a dlvar- 
lìsla  a piò  non  posa. 

II.  E za  l'aveva  oraméi  dé  l'onda 
a tot  e su , quand  eh'  u I arivé  adòss 
una  caratéja  acsè  gronda,  che  se  vòs 
magne , 

IX.  U 1 Iucche  d'andér  a sarvi,  c c 
fo  mandò  In  campagna  per  guardiàn 
da  pére. 

19.  E a là  e quignéva  magnò  dal 
gènd , e pu  i in  fosse  stè. 

17.  Siché  un  dé  ptnsènd  al  chés 
su,  e prinzi piò  a dì  : Che  sa  mèi  quént 
sarvltùr  adèss  in  cà  d'  mi  pédar  i fa 
salàcqv  de  quell  da  magnò,  e me  aqué 
u m'  tocca  a murìm  da  la  fan  1 

IS.  A voi  aviém  da  qué  e turnòr 
a cà  d’  mi  pédar,  e ai  dirò:  E mi  bob, 
me  a enóss  ch'ò  fallò  prema  cun  e 
Signor,  c pu  cun  vó; 

19.  A n'  so'  piò  degn  d'èssar  cia- 
mé  sostar  flól,  tnéin  aqué  par  vi- 
star sarvitór. 

20.  E dett  e fatt  n s’incaminè  par 
turnésn’  a cà;  e za  u I era  tant  vsén, 
che  su  |iédar  il  '1  vést,  e sóbit  u 1 
currè  incontra  , e u 'I  prinzlpiò  a 
abrazzò  e basò. 

21.  E llól  u 1 dess:  E mi  bab,  me 
a cnòss  eh'  ò fallò  prema  cun  c Si- 
gnór,  e pu  cun  vó;  a n’  so’  piò  degn 
d’èssar  dame  vòstar  flól. 


22.  Ma  su  pédar  alora  e dess  ai  su 
sarvitùr:  Presi,  purtò  aqué  c piò  bel 
èbit,  e vstil;  mcttj  un  anèl  in  fai  dl- 
da , e I schèrp  In  t'  I pi  ; 

23.  E amazzé  c piò  videi  grass,  ch’a 
vléin  stir  alegramònt  ; 

24.  Parche  stu  mò  flól  l’era  roort, 
e u l’è  rlsussité;  a l'era  pérs  c u 'I 
s’ è truvé  d’  bel  nóv  ; e acsé  i eminze 
a magnò. 

2X.EUÓ1  piò  grand  fera  andò  in  cam- 
pagna; in  te  vnis  a cà,  e prema  d'intré 
dentar,  e sintè  stu  grand  algròja; 

se.  E clamò  on  di  su  sarvitùr,  e 
u I dmandò  quel  ch’era  tot  cl’armór. 

27.  E e sarvitór  u 1 dess:  L’è  tur- 
nò  su  frodò! , e su  pédar  u z’  à fatt 
amazzé  c piò  bel  vldèl,  parche  u l’à 
vest  turni  san  e sòluv. 

2s.  Ma  lo  d’  sic  qué  u s’ l’eb  tant 
a e nès , eh'  u n’  vleva  gnatica  intrér 
in  cà  ; e su  pédar  u l'andò  fóro  a pre- 
gimi parche  eh'  l'intréss. 

29.  E flól  piò  grand  u I dess:  Bra- 
vo; me  clic  da  tant  énn  in  qua  ó sèni- 
par  fatt  tot  mèi  quei  eh’  a ni’  avi  cman- 
de,  a n’  ò mèi  bsù  avé  da  vó  gnanca 
un  cavrét  da  magném  cun  I mi  amig; 

30.  E adòss  eh'  l’è  turni  st’  òtar 
d'éssas  strascinò  gnl  cosa  cun  dónn, 
a i avi  fatt  amazzér  e piò  bel  videi 
eh’  a z'  avéssum. 

si.  Ma  su  pédar  u 1 arspós:Tc,  e 
mi  flól,  f sé  sòmpar  rum  mé,  c tot 
quel  eh’  è e mi , l’ò  anca  e tu  ; 

32.  Mo  adòss  e bsugnèva  ben  illu- 
strò tota  mèi  la  cuntintezza,  parchi 
lu  fradòl  ch’era  mori,  l’è  novamònt 
risussité;  a l' aventi  pérs.c  l’avòn 
truvé  d'  bei  nóv. 

Aktosio  Morsi. 
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il.  Un  èm  l'aveva  du  fluì. 

11.  E e piò  zóven  d'  lor  dess  ae 
pader  : Bab,  d asini  la  mi  pàrt  eh'  a m' 
tocca;  c lo  e fase  al  pàrt. 

li.  Dop  a puc  dé  c piò  zóven,  fati 
e fagòt , u s’ n"  andò  in  t' un  paca  lon- 
tàn,  e dasò  fond  a tot,  vivènd  da  gran 
sgnoràzz. 

14.  E quand  eh'  l'avè  strusciò  tot 
quel  eh*  l’ aveva,  e veni  una  gran  ca- 
riati in  ché  paós , e lo  e prtnzipiè  a 
soffri  la  miseria  ; 

la.  E l'andè  da  un  abitini  d’  cbé 
pars , eh'  ul  mandò  in  t’  una  su  cam- 
pagna a badò  al  pure. 

io.  L’arébvlu  alatane  impii  la  pan- 
za  del  giànd  eh'  magnava  1 pure , e 
niión  u in*  daseva. 

1 7.  Pcnsànd  allora  ai  eas  su,  e dess  : 
Quant  servilùr  In  cà  d'  mi  pader  à 
de  pan  a crcpa-panza , e me  iqui  a 
mòr  d’  fiim  ! 

18.  A toro  so,  e andare  da  mi  pa- 
der , e ai  dirò:  Bab,  a jò  pei  conir'  c 
ZÌI,  e contra  d’  vò; 

18.  A n'  so’  piò  degn  d’ esser  cla- 
ma vòster  Sòl;  tnim  com'on  di  vò- 
ster  servitùr. 

to.  D s’alzò  so,  e l’andò  da  su  pa- 
der. L'era  ancora  lontìn  da  cà,  che 
su  pader  ul  vest,  e u s’  sintò  com- 
mòss,  e u i currè  incontra,  e u s’i 
buttò  àe  col,  e ul  basò. 

tt.  E fiòl  alora  u i dess  : Bab,  a jò 
offés  e zìi,  e jò  fatt  mài  conira  d'  vò; 
a n’  mèri  t piò  d'ésscr  ciama  vòster  Sòl; 

88.  Ma  c pader  dess  ai  su  servitùr: 


Portò  iqvà  sóbit  e piò  bel  vsli,  c met- 
tici in  dosa,  metti!  l' aneli  in  did,  e 
al  scarp  in  l'  1 pi  ; 

83.  E andò  a to’  un  vldèll  e piò 
grass,  e ammazzò! , e eh'  u s'  magna, 
e eh’  s'  staga  in  gozzoviglia; 

84.  Parche  st'  mi  flòi  l'era  mori, 
e l’è  arsussità;  l'era  perdù,  e l’ò  sia 
truvò;  e i cminzè'a  magnò. 

83.  Intani  c flòl  piò  grand  l'era  in 
campagna , e tornènd , quand  e fo 
vsòn  a cà,  e sintò  a sona  e cantò  ; 

so.  E clamò  un  di  servilùr,  e u i 
dmandè  cosa  eh'  l' era  suzòss. 

87.  E servilùr  u I arspondò:  L'ò 
torna  vòster  (radei , e vòster  pader 
l'à  fatt  ammazzò  e vidòll  e piò  grass, 
parche  l' ò tornò  san  e sòlov. 

80.  Alora  e piò  grand  us’inslizzè, 
e u n’  vieva  intra  in  cà;  E veni  fura 
su  pader , e cminzipiè  a prcghèl. 

80.  Ma  lo,  arspondènd,  c dess  a 
su  pader:  Ecco  Iqva,  I è tant  ann 
eh'  a v'  sèrov , e a n'  ò mancò  una 
volta  d’ubidiv,  e vò  a n’  m'avi  mai 
dà  uncavròtt,dagodòm  cun  i mi  amìg; 

so.  Quand  però  l' è turnò  st’  vòster 
fiòl,  eh'  l’à  struscia  tot  c su  col  dun- 
nazzi , vò  avi  fatt  ammazza  e vidòll 
e piò  grass. 

si.  U i arspondò  allora  e pader: 
Fiòl  mi,  te  t'  si  sèmpcr  cun  mò,e  tot 
quel  ch'a  jò,  l'ò  c tu; 

38.  L’ era  trop  giòst  d' fa  allegri  e 
d’  fa  banchètt,  parche  stc  tu  fradèl 
l’era  mort,  e l'ò  arsussita;  l’era  pers, 
e u s’ è truvò. 


Jacopo  Lardosi. 
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Dialetto  Luche»  ( Romagnolo ).  \ 


< i . Un  om  1’  aveva  du  dà). 

1S.  E piò  pznéire  déss  a su  pèdar: 
Bab , dasim  la  pàrt  dia  mi  roba  eh’ a 
m'  tocca;  e lo  e fase  al  pari  tra  d' ló 
dal  su  suslàni. 

is.  Da  la  a puc  dà , mess  insèn  eh' 
r avét  ogni  còsa,  u s’  n’  andò  in  l’un 
pajés  Imitali,  e e strascinò  tot  quel 
eh’  l’ aveva  in  t’  1 véli. 

II.  E quand  eh’  l’avét  cunsumà 
ogni  còsa , e vens  una  gran  carastéja 
in  t'  che  pajés,  e ló  e priniiplè  a 
truvès  in  di  bsògn. 

ìs.  L’ andò  e u s’ Intrudusè  da  un 
zittadén  d'che  pajés,  eh'  u 'I  mandò  in 
campagna  a cund  usar  In  camp  di  pure. 

■ a.  E l' aveva  vója  d’ Impìs  la  pàn- 
ia dal  giànd,  eh'  magniva  i pure;  e 
ansòn  a i in  diva. 

17.  Turni  che  fo  in  sé , c dessi 
Quànt  servitùr  in  cà  d’  mi  pèdar  i à 
de  pan  in  abundànza,  e mè  aqua  a 
m'  mur  da  la  tàm  ! 

t s.  A m’  alzarti  so,  andrò  da  mi  pè- 
dar , e ai  dirò  : Bab,  a jò  pcà  contra 
e Signor,  e contra  d’  vi; 

19.  A n'  so'  piò  degn  d'èssar  . eia- 
ma  vòstar  liòl  ; tratèm  rum  a fasi 
on  di  vòster  sarvitùr. 

io.  E alzèndas  so,  l'andè  da  su  pè- 
dar. L’ era  ancora  luutàn,  quand  che 
su  pèdar  u 'I  vést , e muvèndas  a 
cumpassiòn , u i currè  d’ incontra,  u 
i buttò  al  brazza  a e coll,  e u ’l  basò. 

* l . E su  fiòl  u i déss  : Bab , a jò 
pcà  contra  c Signor,  e contra  te  ; a 
n'  so’  piò  degn  d’èssar  clama  tu  liòl. 
ai.  E pèdar  c déss  ai  su  sarvitùr: 


Prèsi , andé  a té  fora  e viti  c piò  bei, 
c miltìjal  adòs,  e mitili  l' anèl  in  te 
dld , e al  schèrp  in  t’ i pi  ; 

Ss.  Cundusi  aquà  e videi  piò  grass, 
amazzèl , eh'  a vlèn  magnò  e a vlèn 
fé  pràns  ; 

ai.  Parche  ste  mi  liòl  l’ era  mort , 
e u s' è arsuscita ; l'era  pera,  c u s'è 
truvà.  E i prlnzipiè  a fé  guzzuveglia. 

i».  E fiòl  piò  grand  intani  l'era  in 
campagna,  e in  te  turnèr  a cà,  quand 
e fo  vsén,  e sintè  i son  e i bài  ; 

io.  E clamò  on  di  su  servitùr,  e u 
ì dmandè  cosa  eh'  (oss  quel. 

97.  E ló  u i arspundè:  L’è  turni 
sostar  fradòi,  e vosi  pèdar  l’à  amaz- 
zà  un  videi  gras , parchè  u Pi  avù 
sàn  e sàluv. 

io.  Alora  u s’ instlzzè.eu  n’u  vleva 
andò  dentar  ; parò  e pèdar  e vens  fo- 
ra, c c cminzè  a preghèl. 

99.  Ha  lò  u I arspundè,  c e déss  a 
su  pèdar  : L'è  tant  ànn  che  mè  a v' 
sèruv,  e a n’  ò mai  trasgradi  un  vi- 
star cmand,  c vò  a n’  m’ avi  mai  dà 
gnenca  un  cavrèt  eh'  a me  gudèss 
cun  i mi  amig; 

so.  Ma  dop  eh'  è vnù  ste  vòstar 
liòl , eh’  1'  à cunsumà  tot  e su  cun 
dal  don  d'  mond,  avi  amazza  par  lò 
un  videi  grass. 

si.  Ma  e pèdar  u i déss:  E mi  fiòl, 
te  1’  si  sèmpar  cun  me , c tot  quel 
eh'  a jò  l’ è e tu  ; 

39.  Ma  l' era  gióst  eh'  a fasèss  guz- 
zuveglia e festa,  parchè  tu  fradòi  l'era 
mort,  e l' è arsuscita  ; l' era  fiera , c 
u »'  è truvà. 


l*rof.  Domenico  Chinassi. 
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pinne  sbcokba. 


Dialetto  Ixolese  (Humagnolo). 


il.  Un  òdi  I'  aveva  du  fluó; 

la.  E t*  piò  zuvnàzz  u i déss:  Bab, 
dèm  la  pàrt  dia  rótta  eh'  u m*  tocca; 
e ló  u I fé  la  partizlón  dia  ròba. 

I a.  Dop  puóc  dé , calò  e tuói  só  la 
sé  pari , e u a’ n’  andò  In  viaz  lontàn- 
lonlàn  , e é dé  é fòia  a tòlta  la  so  rò- 
ba, fasènd  na  vita  da  scaustrà. 

1 4.  Dop  eh'  P avé  struscia  ni-cuós- 
«a,  é veni  na  gran  caresléja  in  t’  ché 
pajés , e 16  é prinzipia  a n'  savé  com 
a’  fa. 

la.  E tuói  só,  e u i'  ni i t té  per  gar- 
zón  con  on  da  là , eh'  ul  mandò  t' la 
só  pusslón  a Dìnàr  alia  pailurai  puòrz. 

le.  Ló  P arév  tuólt  pr  linpii  la  pan- 
za  a magnar  1 curncè  d' lava,  eh'  ma- 
gnava I puòrz;  ma  nsón  I in  dava. 

IT.  Allora  é mille  é zervèl  a parti, 
o i'  déss  : Quant  garzón  d*  mè  pà  s’ 
botta  dré  é pan,  e mè  aqué  a crép  d’ 
fam  1 

in.  A turrò  só,  e i'  andarò  da  mè 
pà,  o !’  I dirò:  Bab,  a jó  fall  pcà 
conira  é Sgnór  e contro  d’  vó; 

in.  A n’  só  piò  degn  eh’  a m’  eia- 
mlva  vosi  fluó;  tgném  com  ón  di  vosi 
garzón. 

20.  E é tuói  só , e i’  veni  da  só  pà; 
e só  pà,  eh’  ul  vést  d’ lontàn,  u I savé 
d'  mài , u I carré  Incontra,  u i'  1 but- 
tò n é coll , e i'  è baiò. 

1 1 . E allora  é fluó  u i déss  : Bab , 
a jò  fall  pcà  contra  é Sgnór,  econtra 
d’  vó  ; a n‘  sò  piò  degn,  eh'  a tu’  cia- 
luiva  vost  fluó. 


22.  Ma  l’arzdór  é déss  ai  só  gar- 
zón : Só,  portò  aqué  é piò  bel  vstmént, 
e mittèja;  militi  P onci  in  P é di,  e el 
scarp  in  l’  I pò. 

2s.  E tulé  é videi  d’ in  l' la  grassa, 
ammazzò  1,  e mag  nénsel  e fén  cuccagna; 

24.  Perché  st'  me  fluó  l'era  muórt, 
e l’è  arsuscità;  u l’era  peri, cu  i’è 
attruvà  ; e 1 cminzé  a sguazza. 

aa.  Ma  é fluó  piò  grand  eh'  vgneva 
d*  in  P é camp , P P avsinai  a la  cà  , 
é Sitile  iunàr  e cantar  ; 

se.  E é clamò  fora  un  garzón,  e i'  i 
dmandé  cóssa  eh’  I era  d'  nóv. 

ST.  E ló  u 1 déss  : P è vgnù  vòst 
fradèl , e vòst  pà  P à ammazza  é vi- 
dei grass , pr  avél  turila  a vdé  san  e 
svèit. 

28.  Allora  u 1 veni  la  stozza,  e 6’  en 
vréva  gnanc  andò  déntcr,  donca  é dé 
fora  só  pà,  e scminzé  a sconzuràl. 

sa.  Ma  ló  P aripundé , e 5’  déss  a 
só  pà:  T’ aqué,  mè  eh’  a v'  serv  eh’  Pc 
tant,  e eh’  n’  è mài  sgarrò  da  é vòst 
cmand , a n'  m’ avi  mài  dà  un  cavrélt 
da  fa  baracca  con  I mé  amig  ; 

30.  Ma  quand  P è vgnù  aqué  si'  vòst 
fluó,  eh'  s' è magna  la  so  pàrt  con  dèi 
sgualdrén,  avi  ammazza  é videi  grass, 

31.  Ma  é pà  u I aripundé  : Fluó  mé, 
le  l’ sé  scraper  con  mè,  e tòt  quel  che 
mè  a jò , P è é tó  ; 

sa.  Bisognava  donca  sguazza,  e star 
alléghcr , perché  st’  tó  fradèl  P era 
muórt,  e P è arsuscità  ; u i'  era  peri, 
e u l' è attruvà. 

Conte  Aw.  Antonio  Manchiti. 
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Dialetto  Foelivi.se  {tìomagnolo). 


it.  U i (op  un  óra  eh'  l'avè  dti  fluì; 

la.  E e piò  pèccul  e giè  a e su  bab: 
Bab  , eh’  a nu  ni'  dnsi  la  piirte  d’ quel 
eh’  u nf  toehe  ? E lo  u i la  dasè. 

IS.  Dop  a quèlc  de,  e piò  pèccul, 
racòlt  eh’  P ave  tot  quel  che  e su  bab 
u I aveva  dà,  e tuss  so,  c l’andèp  in 
l' un  paiés  luntàn,  e ile  u s'  strusciò 
ignaquèl,  murimi  una  vite  da  baraccòn. 

M.  E quand  e fop  armasi  scuse 
ignint,  è riva  adòss  a che  paiès  una 
gran  carsti,  e cus  armane  sense  Peline. 

il.  U s' andò  a nettar  a fa  e sar- 
vitór  in  P na  cà  d’  un  sgnòr , eh’  ul 
mandèp  in  campagne  a badar!  pure. 

io.  E u s'  sari  magna  la  gènde  di 
pure;  ma  intsùn  i in  dasevc. 

IT.  E lo  e prlnsipiè  a niellar  e sar- 
vèl  a parti , e edsè  : Oh  ! quent  sar- 
vltùr  eh’  Pi  e mi  bab,  eh'  i à c pan 
a mesa  gambe , e mé  iqué  a m’  mor 
d' fan  ! 

io.  Ma  mé  a m'  cavarò  d’ iqué , e 
andari)  da  mi  pa , dsendi  : Bab , mé 
a jò  pei  contro  e sii,  e a v’  ò uff  e. . 

10.  A n'  so'  piò  degli  d' ess  eianià 
e vost  lini  ; tnim  sol  com'  un  d' chii- 
tar  vost  sarvitùr. 

so.  Det  e fat , e lus  sò,  e u s’ n’  an- 
dò de  su  bab  ; e avanti  eh’  u s’ ari- 
vèss  a cà , e su  bab  ul  vèst  da  lun- 
tàn , u s’  muvè  a cumpassiòn , u i 
curs  incontro,  c ul  abrassè. 

si.  E e bòi  sóbit  u i déss  : Bab  , 
mé  ò pea  contre  e sii,  eiv'ò  uffés; 
a nu  m'  mèrit  d’essar  clama  piò  e 
vost  Bòi. 

ss . Alloro  e bab  e déss  ai  so  sar- 
vitùr: Andèn  presi,  e tuli  i mei  àbil. 


; e sóbit  amanèl,  e purtèi  un  ancl  c mi- 
tial  in  did,  e miti!  al  sràrp  in  t’i  pi; 

sa.  E a pivi  da  tò  un  bel  videi  grass, 
e amassèl  par  pule  magna  e sta  ali- 
grgménl  ; 

sa.  Parche  stc  mi  flòl  P era  mort , 
e P è arvivi  ; a P aveva  pera,  e adess 
a P ò truvà.  E sóbit  i cininac  a ma- 
glia e sta  aligramènt. 

ss.  E ragas  piò  grand  che  vneve 
ailore  d' in  tè  camp,  turnind  c avsi- 
nands  a cà,  e sintè  a canti  c a sunà  ; 

ss.  E a cianièp  un  di  su  gariùn,  e 
u i dmandè  quel  eh'  P ere  cl'  aiegri. 

27.  E gariòn  P arspundè  : L’è  tur- 
ni e vost  fradèl,  e c vosi  bab  l'à  fat 
amassi  un  videi  grass,  par  avèl  tru- 
và san  e sàluv. 

ss.  E lo  u s’ sdigne  lant,ch'u  n'  vie- 
ve  intra  gnauche  ini'  cà.  In  che  min- 
iar e su  bab  e dasè  fura,  e u ’l  pre- 
gile eh’  Panlrèss  dentar. 

so.  E lo  u i arspundè,  e u i déss: 
Vo  a savi,  eh’  P è tini  in  che  mé  a 
v'  ò servi,  c a n'  ò fat  mài  ignint  con- 
tra  a tot  quel  eh'  a ni’  i emenda,  e a 
n’  m' avi  di  mài  un  cavrètda  magnani 
cun  i mi  campigli; 

so.  E st’  ètar  vosi  Bòi,  eh’  Pò  tur- 
ni , e eh’  P è quel  eh’  s’ è struscìi  la 
robe  cun  dal  dunàssi,  ai  par  lo  amas- 
si un  videi  grass. 

si.  Ma  e bab  u i déss  : E mi  Bòi , 
ti  t’  si  sèmpar  cun  mé,  e tot  quel  eh’  a 
jò , P è e tu  ; 

ss.  Ma  adèss  e bègne  fai  feste  c sta 
In  aiegri;  parche  ste  tu  fradèl  l’era 
mort,  e Pè  risusciti;  Pera  pera,  e u 
s’è  trova. 

liott.  Astosio  Matteucci  di  Forti. 
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Dialetto  Rimisese  ( Romagnolo ). 


ti.  I era  un  zeri  òm  eh'  l’aveva  dò 
fio!  ; 

«*.  E più  pznèln  d’ lór  e déss  m’e 
pèdre  : Bah , dasim  la  pèrla  dia  roba 
che  m’  tocca  ; e e so  bah  c sparli  la 
roba , e ei  desi  su  pèrla. 

la.  F.  dop  poc  giórno  e mani  tòt 
ni  còsa  si'  fiól  più  péccul  e s*  mite  in 
viaz,  e l'andaté  runa  zitta  da  lun- 
làn , e ila  c strusciò  tòt  la  su  roba , 
vivènd  cun  gran  luss. 

14.  E dop  eh'  l'avé  lugrè  ogni  co- 
sa , e vné  una  gran  crlslija  a t' che 
paés  ; e 16  c pranzipiò  andò  In  misèria. 

<S.  E l' amiate  c s' racmandò  m’un 
sgnór  d’  che  sit,  eh'  el  mandò  m'una 
su  pusslòun  a badò  i baghin. 

te.  E dala  gran  (ama  e zarchèva 
d’ rimpis  d’ eia  gianda,  eh’  magnèva 
chi  baghin;  ma  nissón  ci  deva  quél. 

1 7.  E pranzipiò  allóra  a pensò,  e e 
gè  da  par  ló:  Obi  quent  sarvitùr  a 
t’  chèsa  de  mi  bab  i à de  pan  quànl 
ch'i  vó,  e me  iqué  a m'  mor  da  la 
fama  ! 

I a.  A turò  só , arturnarò  da  mi  pè- 
dre, e a I dirò:  Bab,  a jò  ufés  e Si- 
gnor, eav'ò  ufés  a ma  vó  ; 

te.  A n’  so’  più  degn  d’ ess  ciamèd 
vost  fiól;  tulim  cumè  un  di  vost  sar- 
vitùr. 

50.  E tuli  só,  c l'andò  de  su  bab. 
L'era  za  ancora  da  Inntan,  quand  el 
vést  e su  pèdre , che  za  e s’  muvè  a 
cumpassiòun,  c ei  curré  incòuntre,  e 
l’abrazzò  me  col,  e el  basò. 

51.  E ei  gé  allora  c fiól  : Bab,  a jò 
fat  mèl  in  fazza  Iddio  c in  fazza  vó  ; 
a n’  mèrit  più  eli' a m'  ciammèva  per 
vost  fiól. 


Ri.  E pèdre  allóra  ei  dèss  gniint, 
mo  e gé  mi  su  sarvitùr:  Fé  pràst, 
pur  té  òlla  e vstid  più  bon  eh*  i sia , 
e vstil,  mlttìi  un  anòl  t'el  deda,  c i 
calzèt  t'  I piid; 

sa.  Andò  a to  un  videi  bèin  grass, 
mazzèl,  e magnanima,  c (anima  festa; 

s«.  Perchè  st’  mi  fiól  l’era  mori,  e 
l’ è risuscitò;  l’era  pers,  e a l’ò  Irov. 
E I pranzipiò  a fè  festa. 

ss.  E fiól  più  grand  l’era  andò  in 
campagna;  e turnànd  in  zitta,  quand 
e fó  vsèin  a chèsa,  e sauté  I sun  e I 
chènt ; 

so.  E riamò  un  di  sarvitùr,  e I 
dmandò  cus  eh’  l'era  suzéss. 

37.  E ló  e I gé:  L’ è tornò  a chèsa 
c vosi  fradèl , e vost  bab  l’ à mazzè 
un  vidèl  grass,  perchè  e l’à  arvù  sèn 
e sélve. 

38.  Ló  allora  e s'  n'  avé  per  mal , 
e en  vulèva  gnènca  antrè  a t'  chèsa. 
E vens  fora  e pèdre,  e i pranzipiò  a 
preghèl. 

sa.  E ló  l'arspundè,  e e déss  m’e 
su  bab  : L' è tenti  ann  eh'  a v’  serve, 
ean’v’ò  mèi  manche,  e vó  a n'  m' avi 
mèi  dè  un  cavrèt  da  fé  un  imbrenda 
cun  I mi  amig; 

50.  E vèin  achèsa  st’  vost  fiól  eh'  l'à 
strusciò  tut  la  su  roba  cun  del  dimaz- 
zi, a I avi  mazzè  sóbit  un  vidèl  bèin 
grass. 

51.  E bab  c I déss:  Sèint,  fiól,  lé 
t’  sè  sèimprc  cun  mé,  e tut  la  mi  ro- 
ba l' è roba  tua; 

ss.  La  jèra  d’  giósta  eh'  s’ foss  fati 
festa  e alligna,  perchè  e tu  fradèl 
eh’  l’ era  mori , l’è  arvivid  ; e s’ èra 
pers,  c s’è  truvèd. 

N.  Pi. 
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Dialetto  Ceivesi  (Romagnolo). 


1 1.  Un  xcrt  òm  aveva  ehi  fluì  ; 

i*.  E più  zùvan  dess  a e pàder:  0 
bab,  da  Min  la  part  eh"  a ni’  loca  d’ini 
porsiòn;e  lo  e fez  al  parti  fra  I du  fluì. 

13.  Dop  poc  gióran  fase  fagòt  e più 
zóvan  d' tot  al  su  coso , c u s’  portò 
vagànd  in  lontàn  paés,  dov'  e strus- 
siò  tot  al  sò  sostanzi,  tnend  una  vita 
lussoriosa. 

14.  E dop  avér  strussiè  ogni  cosa, 
è suzès  in  t'  che  paés  una  gran  care- 
stia, eh’  u s’ ridóss  in  miseria. 

13.  Acsé  ardòt,  u s’andò  a racman- 
dàr  a un  d' chi  bencslànl  d’ che  iug, 
che  ul  mandò  a una  su  terra  a badar 
t pure. 

10.  E l'avrésa  volò  magnar  i legòm 
eh’  magneva  anche  I pure  ; ma  nls- 
sòn  gli’  an  deva. 

IT.  Alora  c pensò  a la  sò  situaziòn, 
e e dess:  Ohi  quant  servènt  eh’  è in 
chèsa  d'  mi  pàder,  e eh’  i magna  in 
abondanza;  e mè  a m'  mór  dia  fami 

is.  Andarn  da  mi  pàder,  e a i di- 
rò: E mi  bab,  a jò  pchè  conira  c zìi, 
e alla  presenza  vostra; 

18.  A enóss,  eh'  a n’  so'  più  degn 
d’  èsser  dame  vòstar  fiòl  ; ma  fasim 
èsser  un  vòstar  scrvitór. 

so.  E s'andò  da  su  pàder.  Ed  cs- 
sènd  a zerta  distanza , e pàder  u ’1 
vist , e u a’  moss  a compassino,  c cor- 
rènd’  i incontra,  u s’ laseò  disellò  so- 
vra e su  coll,  cu'l  basò. 

11.  E nói  alora  u I dess  : E mi  bab, 
a jò  pchè  contro  c zil,  e avanti  d' vò; 
c a n’  so’  più  degn  d’ èsser  clamò  vò- 
star fiòl. 


il.  E alora  e pàder  e dess  ai  su 
servènt:  Prest,  portò  e prim’àbit,  c 
pò  vstil;  mittj  i’anèl  in  did , e al 
«carpi  in  t'  1 pi  ; 

ss.  Ciapè  un  bel  vidèl  grass,  amaz- 
zèl,  eh'  a vlèm  far  allegria,  e magnèl  ; 

84.  Perché  si'  mi  fiòl  l’era  mori, c 
l’è  tornò  in  vita;  u s’era  pera , e u 
s’ è trovò  ; e acsé  i cininzò  a magnò. 

13.  E Sòl  più  grand  eh'  1'  era  in 
campagna  , vnènd  e accostànds  a 
casa , e sintè  i son  e i cant. 

io.  E clamò  un  di  servitùr,  e u i 
dmandò  cos’  era  che  fracàss. 

17.  E servitùr  i arspòs  : L'  è vnù 
vòstar  fradèl , e vòstar  pàder  l’à  fati 
amazzò  un  videi  ben  grass , perché 
u l'à  rizevù  in  casa  san  e sàiuv. 

10.  Alora  u s’inchietò, e u n'  vieva 
cntràr  in  chèsa  ; e pàder  u s'  n’  ac- 
cora, c sorte  do  chèsa,  e u ’i  pregò 
d’ entràr. 

11.  Ma  16  e rispós:  L'è  tanl’an  che 
mè  a v’  sèruv , a n'  v'  ò mai  djsubi- 
di  ; ma  vù  a n’  m’ avi  mai  dò  nianca 
un  cavrèt , perchè  a putèss  far  alle- 
gria cun  i mè  amìg; 

so.  Ma  st’  ètar  vòstar  fiòl  eh’  l’ à 
strussiè  ogni  cosa  con  al  donazzi , c 
l' è tornò,  a i avi  fatt  par  iò  amazzàr 
un  grass  vidèl. 

31.  E pàder  alora  ti  i dess:  E mi 
fiòl , té  r sè  sèmpcr  con  mè  ; tot  quel 
eh*  a jò  l' è e tù  ; 

ai.  E però  u s’  doveva  far  allegria, 
perché  ste  tu  fradèl  l’era  mori,  e 
u s'è  arvivì;  u s’  era  perdù,  c u s’è 
trovò. 

N N. 


Digitized  by  Google 


432 


PARTE  SECONDA . 


Dialetto  di  Cattòlica  (Romagnolo)  (t). 


Un  òtn  eh'  aveva  du  flòl  ; EI  died  òrden  ancora , che  s' fasìs 

E ’l  pznén  d’ quist  u s’ fase  dò  tuia  un  gran  damagnè,  pu  fé  festa  eh’  l’era 
la  su  porzión  dal  bah;  ritornèd. 

E l'andò  a dissipale  in  birbari  con  Sta  cosa  la  dlspiasè  mcl  su  flòl  più 
die  donazzi  in  paés  lontèn.  grand  ; perchè,  quand  el  tornò  dalla 

Dopo  eh’  Pavé  sprechcda  tuia,  a campagna,  e fu  informèd  del  tutt,  e 
a’  ridùss  a parò  i baghin , per  poter  n’  vos'  entrò  in  t’  chèsa  ; 
vlv.  Perchè  per  un  fradèl,  eh’  l’era  stèd 

Vedènds  in  quest  stèd,  el  riflilè  cativ,  s’ faseva  quel  eh’ en’ s’ era  mel 
ala  su  miseria  ; fatt  per  lu,  eh’  l’ era  sempr  slèd  ubi- 

E s’  risolve  d’ tornè  dal  su  bab , diènt  mi  su  dvér. 
da  contèi  umilmènt  el  su  pechèd,  e Su  pèdrc  ei  dìss:  Fiòl  mi , vu  si 
dmandèi  per  grèzia  d’ èss  tralèd  co-  stè  sempr  con  mi , e tut  quel  eh’ a Jò 
m’ un  di  so  scrvltór  d'  chèsa.  è vostre. 

Subt  che  su  pèdre  ul  visi  da  lon-  Ma  bisognava  pu  fè  un  prèns  , e 
tèn,  u s’ moss  a rompassión,  e s’  ral-  ralcgrès  , che  vosi  fradèl , eh’  P era 
legrò  in  l’ Pistèss  lemp,  e I cors  In-  mori , e s’ è rlsussitèd  ; e da  perdùd 
contre,  e s'  buio  al  col,  e ’l  basò;  eh’  Pera,  a s’è  rilrovèd. 

Mentre  eh’  el  flòl  u I dzeva  : Bab  , 

ò fat  el  pclièd  contre  el  zél  e contro 

vó;  e n’  so’  più  degn  d’èss  clamèd  La  cosa  è fèzil  l’apllchè  sta  para- 
vost  flòl.  bla , e s’ cnòs  in  P la  zilosia  del  fiòl 

SP  ùmil  confsiòn  la  fnì  da  guada-  più  grand  gl’inzùst  dia  meni  de’ Fa- 
gnèr  la  grèzia,  e s’ rinconzigliò  col  su  risei , eh’  I s’  sdegnève  contre  el  Si- 
bab.  gnór , perchè  ci  riziveva  con  dolzczza 

E quest,  dop  d’ avèl  fai  spojè  di  su  i |>cratòr,  e con  quist  el  convergeva, 
zenz,  el  fasi  vstì  con  di  pan  nov  e perchè  lu  e n’era  nud  al  mond  che 
bell'àbit;  |per  salvèi. 

N.  N. 


(I)  Non  avendo  potato  procurarci  la  versione  letterale  della  Paràbola  In  questo  dialetto, 
la  offeriamo  tal  quale  el  fu  inviata  da  un  cortese  corrispondente , sembrandoci  bastévole 
a pòrgere  un  Saggio  dei  medesimo,  e ad  essere  confrontala  colle  altee.  In  prora  delle  os- 
scrvaiionl  da  noi  premesse. 
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Dialetto  Modenese. 


i i.  Un  zert  òm  P iva  du  fló  ; 

<1.  E al  più  zóven  al  (lésa  a so  pii- 
dcr:  Pai»,  dàm  la  purziòn  d’  sustan- 
za  che  m' loca;  e tu  al  gb'  divide  la 
sustanza. 

la.  E dop  poc  giorn,  tolt  su  la  so 
roba,  al  flòl  più  zóven  al  s' n’andò 
via  in  paés  lunlàn , e là  al  consumò 
Incossa  viventi  in  gozovàli. 

I a.  E dop  eh'  l' ave  consuma  tutt, 
in  quel  pais  a vins  una  gran  carestia, 
e lu  al  cminzipiò  a truvàrs  in  bisògn. 

I a.  E l'andè  via,  c al  s’ méss  sol  la 
a un  d'  qui  sgnòr  d' quel  paés  ; e In 
al  le  méss  in  t’ un  sò  sit  a badar  ai 
porc. 

is.  E al  se  sintiva  voja  d’Impìres 
la  panza  d' eia  gianda  eh’  magnava  i 
porc;  ma  nissùn  gir  in  dava  brisa. 

17.  Allora,  turni  in  se,  al  déss: 
Quanl  servitòr  in  cà  d'  me  pàder  i in 
dii  pan  Un  eh'  i n'  vólen,  e mé  che  a 
mor  d' fam  I 

18.  A in’  turò  de  d’  che,  c andarò 
da  me  pàder,  c a gli’ dirò:  Papà,  a 
jò  fai  pcà  conira  al  zél , e de  dnànz 
a vù; 

<8.  Za  me  a n'  son  più  degn  (Tès- 
ser dama  vòsler  ilòl;  tu  lini  almànc 
com’  un  di  vòstcr  servitòr. 

so.  E tolt  su,  al  vins  da  so  pàder. 
Ma,  essènd  anca  dalla  luntana,  so  pà- 
der al  le  vést,  e l'in  slnté  cumpas- 
siòn;  e al  gh'è  cors  incontra,  al  se 
gh'  buttò  al  col,  e al  le  basò. 

ai.  Al  flòl  al  gh’  déss  : Papà,  a jò 
fat  pcà  contra  al  zél,  e dednànz  a vù; 
za  me  a n’  son  più  degn  d' èsser  cla- 
mi vòstcr  flòl. 


il.  Allora  al  pàder  déss  ai  sò  ser- 
vitóri Purté  ché  sùbet  al  più  bèl  àbit, 
e vestii;  e mtìg  un  anèl  In  di,  e al 
scàrp  in  t’ i pò. 

is.  E pò  andò  a tor  al  vidèl  grass, 
c amazzèl,  eh’  al  magna  rem  e a tarèm 
tulliana  ; 

1 4.  Perchè  st’  me  flòl  ché  Pera  mori, 
c l’è  risuscita  ; l' era  pers,  e l' è sii 
travi.  E i prin/ipiòn  a magnar  ale- 
gramènt. 

iti.  Intani  al  flòl  più  grand  l’era  pr  i 
vamp,  e in  t al  turnàr,  e int’l'avsi- 
niirs  a cà,  al  sintè  a sonar  e a cantar. 

16.  E al  clamò  un  servitòr,  e al 
dmandò  cossa  vllva  dir  sta  roba. 

97.  E lu  gh’  rispósi  L’è  vgnù  vò- 
sler fradèl,  c vòstcr  pider  l’à  mazza 
al  vidèl  grass,  perchè  a l’ è turni  sin 
e salv. 

ss.  A gh'  vins  l’arlia,  e al  n'  vliva 
brisa  intràr  in  cà  ; ma  so  pàder  vins 
fora,  e al  prinzipiò  a pregirel. 

sa.  E lu,  rispundènd,  al  déss  a so 
poderi  Ecco,  l’è  tanl  an  che  mé  a 
v'  serv  ,an’v’ò  mài  dsubdi,  e vu  a 
n’  m' avi  mài  dà  gnanc  un  cavrèt,  da 
gòderm  con  i mè  amig  ; 

so.  E sùbet  eh' è vgnù  a cà  si’  al- 
ter vòsler  flòl,  eh'  à magni  tut  la  so 
roba  con  del  dunazzi,  a i avi  mazza 
al  videi  grass. 

si.  Ma  al  pàder  gh' dòssi  Fiòl  mé, 
té  t'è  sèmper  meg,  e tut  quel  eh'  mé 
a jò,  t'è  tuo; 

si.  Ma  l'era  giust  d’ far  un  poc 
d'  bandoria  c stir  alégbcr  , perchè 
sto  tò  fradèl  ché  l’era  mori,  e l’ è tur- 
ni viv;  al  s’era  pers,  e l’è  sia  travi. 

Pi.  N. 
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PARTE  SECONDA. 


Dialetto  Reggiano. 


il.  Un  zért  òm  avi  du  fio; 

li.  Al  più  pzncn  d’sti  du  diss  a 
no  pàder:  Papà,  dàm  la  me  purrlòn 
dia  ròba  che  m’ stà  a me  ; e al  gh’  di- 
vide al  sò. 

13.  E n’  passò  miga  tant  dé,  che, 
muccià  su  tu»,  al  Oòl  più  eie  andò 
in  t’un  paés  luntàn-luntàn , e là  al 
strussiò taso  roba.vlvènd  In  d'I vizzi. 

il.  E quand  l'cb  consuma  tult,  a 
vens  in  cól  paés  una  gran  caristìa,  e 
III  cminziplò  a patir  la  fam. 

13.  E l'andò,  e '1  s' affermò  con  un 
zittaden  d’  cól  paés,  eh’  cl  mandò  a 
una  sò  pussiòn  a pasci iir  i nimà. 

l«.  E l’avlva  voja  d’impirs  la  pan- 
zad’chél  giànd  eh' a magnava  i porr; 
e nsùn  gh’in  dava. 

17.  Alora,  turnànd  in  sé,  al  diss: 
Quani  servltór  in  cà  d’  me  pàder  e 
sguazzo  in  l’ al  pan,  e mé  che  cm’in 
mòr  d’  neclénza  I 

1 8.  Ein’  turò  su , e s’j  andare  da 
mé  pàder,  e se  gli’  dirò:  Papà,  mé 
jò  perii  dnanz  al  zél,  e dnanz  a vó; 

18.  En  son  ormài  più  dègn  d’èsscr 
clama  vóster  fiól  ; tgnim  come  un  di 
Mister  servilór. 

*o.  E tuléndcs  su,  al  véns  da  so 
pàder.  Mo  quand  incora  l’era  luntàn, 
so  pàder  le  vdi , e ’l  s’  moss  a cum- 
passiòn,  e,  sbalzandogli’ incontra  , a 
gh’  trò  i brazz  al  còl,  e al  le  basò. 

il.  E ’l  Oòl  gh’  diss  : Papà,  mé  jò 
pccà  contr’  al  zél,  e contro  d’ vó;  mé 
n’  son  più  dègn  che  m’ ciainàdi  vó- 
ster flòl. 

ss.  Alora  al  pàder  dsi  ai  servilór: 


Presti,  cavàc  fòra  al  più  bel  àbit,  e 
vestii,  mcttigh’un  anèl  in  di , e del 
schèrp  in  pé. 

ss.  E mnà  ché  un  videi  apasta,  e 
mozzai,  e che  magnèm,  e che  fem  un 
prans; 

se.  Perché  si’  mé  flòl  era  mort,  e 
l’è  rlsussità;  al  s’ era  pèrs,  e Té  stà 
cala.  E s’  prinzipiòrn  a far  prans. 

ss.  A s’ dà  niò,  che  so  flòl  più  grand 
era  pr  i camp,  e vgnénd  in  zà,  e vsl- 
nànds’  a la  cà,  al  slnti  l’orchesta,  e ’l 
ball. 

so.  E ’l  ciamò  un  servitòr,  e ’I  ghe 
duiandò  rosa  vriva  dir  st’  tèi  còss. 

2 7.  Al  quàl  gh’  rispòs:  L’è  rivi  vó- 
ster fradèl , c vóster  pàder  à mazza 
un  vidèl  apaslà , in  grazia  d’ averci 
turno  a aver  san  e sàlcv. 

ss.  E lo  s’fnstizzò,  e ’l  ne  vriva 
brlsa  andar  dénlcr.  Donca  so  pàder, 
scnd  vgnù  fora , al  s’ fò  a perghèrel. 

38.  Ma  ló  in  risposta  al  diss  a so 
pàder:  Ecco,  tanl’ann  che  v’sèrev, 
c mài  jò  mancà  d'ubdirev,  e mèi  che 
m' issi  dà  un  cavrèt  da  magnar  con 
i ma  amig. 

so.  Mo  da  dòp  che  st’  vóster  flòl , 
ch'à  magna  lutt  al  sò  con  del  zamàrr, 
è vgnù,  j avi  amazzà  per  ló  un  vidèl 
apaslà. 

si.  Ma  ló  gli’  diss:  Al  mé  flòl,  té 
t'jà  sèmper  még,  c tutt  quel  eh' jò 
mé  l’ è anc  tò  ; 

ss.  Mgnàva  bén  fèr  un  prans,  e fèr 
allegria,  perché  st’  tó  fradèl  era  mori, 
c l’è  risussità;  al  s’era  pèrs,  c l’è  sta 
cala. 

Prof.  D.  Ferraste  Bznocsi. 
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Diautto  Fmcsasese  (di  Sèttala). 


il.  Al  gh'era  un  òm  eh'  l'ava  dii 
fló; 

It.  E al  più  ióvn  d' lor  diss  a sò 
padr  : Papà , dam  la  pari  d'  robba  che 
m’ tocca;  e Iti  gh'  dlvis  la  so  robba. 

la.  E da  li  a qualch  di,  al  llól  più 
ióvn , quando  l' ai  ammùccià  tiitl  al 
sò,  s' n’  andò  (urrà  dia  patria  in  t’un 
paés  luntàn;  e qui  al  strusciò  tùli 
quel  eh*  l' ava,  vivènd  in  t'i  bagórd. 

la.  E dop  eh'  l' ai  consuma  gni  co- 
sa, a s'  (è  una  gran  carestia  in  quel 
paés;  e lù  principiò  a sentir  la  mi- 
sèria. 

i a.  Allora  l' andò , e s’ ès  miss  con 
un  citladin  d'quel  paés,  ch'ai  man- 
dò in  l' na  só  villa,  perchè  al  dass  da 
mangiar  ai  porcè. 

la.  E al  desiderava  d'ampirs  la 
paura  d’  quella  gianda,  eh' i porcè 
mangiavo;  e ngùn  gh'Jn  dava. 

IT.  Allora  al  tornò  in  si,  e s’diss: 
Quanl  garzòn  èn  in  cà  d’  mè  padr  , 
eh'  abóndan  d’ pan,  e mi  e m’ in  stag 
qui  a morir  d' Tarn  ! 

< 6.  Torrò  su , c s' tornarò  da  mè 
padr,  es  egli’ dirò:  Papà , jò  ortis  Dii, 
cs  v’  ò olTés  vu  ; 

<a.  Già  e n’son  più  degn  d’ èsser 
clamò  vostr  ilól  ; ma  lolim  emud  un 
di  vostr  ganòn. 

so.  E al  toss  su,  es  s'in  vins  da  sò 
padr.  E nientr  eh'  l’ era  ancamò  dalla 
lontana,  sò  padr  al  vist,  es  s'  moss  a 
misericordia,  e,  corrèndgh’  incontra, 
al  se  gh'  buttò  al  coll , es  al  basò. 

SI.  AI  Bòi  a gh'  diss:  Papà,  jò  fati 
pcà  contr’  al  ciél , c alla  vostra  pre- 


senta; e n’  san  più  degn  d’ èsser  cla- 
mò vòstr  Bòi. 

22.  AI  padr  clamò  I servitòr,  e al 
gh’  diss  : Presi , portò  al  più  bel  òbit, 
e vestii;  mtigh'un  anèi  in  did,  e ’l 
scarp  in  pè. 

ss.  Condusì  un  videi  grass,  ainrnaz- 
zàl,  mangièn  e fèn  invid; 

ss.  Perchè  st'  Bòi  era  mori , e l’ è 
tornò  in  vita;  al  s'era  pèrs,  e l’è  sta 
arcala.  E i dén  principi!  al  banchètt. 

36.  Ai  Bòi  più  grand  l’era  mò  in 
campagna;  c in  l'al  tornar  a cà,  c 
avsinànds,  al  sinli  di  son  e di  ball. 

26.  E al  ciamò  un  servitòr,  e gh’ 
dmandò  cosa  gh'  era  d' nuv. 

2 7.  E lù  gh’  respós  : L' è tornò  vo- 
slr  fradèl,  c vostr  padr  l'à  mazza  un 
vidèl  grass,  perch’  l’è  tornò  a cà  san 
e sveli. 

36.  Al  s'islizzi  allora,  es  n’  vreva 
gitane  andar  denir  in  cò;  bsognòch'  ve- 
gnissa  furra  sò  padr,  c eh’  al  prgassa. 

3».  Ma  quell  al  gh-  respós  , es  gh’ 
diss  : I èn  tanl’  an  che  v’  serv,  e inai 
c v'ò  dsùbdì;  e vù  mai  c m’i  dò  un 
cauréz  da  mangiar  con  i mè  amig. 

so.  Ma  adèss  eh’ è vegnù  a cò  si’  vo- 
str Bòi,  ch’à  divorò  tùli  al  sò  con 
del  donn  d'  mala  vita,  i mazza  un 
vidèl  grass. 

si.  Ma  lù  gh'  respós  : Fiól  mè,  vù 
c si  sempr  con  mi,  e tùli  quel  eh’  è 
mè  1’  è anc  vostr. 

32.  L’ era  pò  necessari  star  allégr, 
e far  banchètt,  perche  st’  vostr  fra- 
dèi  era  mori,  e l’è  arsùscitò;  al  s'era 
smari , e i l' àn  artrovà. 

AVV.  C AITAMI  PAJILSTI 
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MUTE  SECONDA. 


Discetto  Feezasese. 


il.  Un  òm  aveva  doi  fló; 
l*.  E al  più  piccul  d’  questi  diss  a 
sò  pàdcr:  Papà,  dcni  la  mie  part  di 
ben  eh’  a m' tocca  ; c lu  gb’  dlvis  al 
patrimoni  tra  d’ lor. 

i a.  E da  li  a poc  dì,  muccià  tuli 
al  sò,  ai  llól  mlnòr  a ’l  s’ n’  andò  in 
luntàn  paés,  e a ’l  strusciò  tuli  quell 
eh’  l' aveva,  vivènd  in  meli  ai  bagórd. 

14.  E dop  eh’  l’ avi  strascini  tu»  al 
sò,  In  cal  paés  a s’ gh’  è (atta  na  gran 
carestie,  c lu  prlnsipiò  a penuriàr. 

1#.  L’andò,  c s’intrudùss  press  a 
un  slttadìn  d’  chi  slt,ch’a’l  mandò  in] 
t'  na  sò  campagna  a cusludir  di  poro 
i o.  E l’ iera  rldùtt  a desiderar  d 
pule  re  saiiàr  dii  giànd  eh’  magnava 
i poro , e nsun  gh’  in  dava. 

17.  Turni  in  se  slcss.el  diss:  Quan 
t’ uperari  in  ci  d’ mie  pàdar  gh’à  pan] 
da  magnar  in  abundanza,  c mi  a son 
chi  eh’ a mor  da  la  fam  ! 

ia.  A saltarò  su,  e andarò  da  mie 
pàdar,  c a gh’  dirò:  Ah!  papi,  a Jò 
peccà  contra  al  elei,  e in  tazza  a ti; 

18.  A n’  son  più  degn  d’ esser  cla- 
mi tò  fiél;  tràllam  comò  un  di  tò 
uperari. 

so.  E a ’1  s’toss  su,  e l’andò  da  su 
pàdar.  Intànt  eh’  l’ iera  ancora  da  lun- 
tàn , sò  pàdar  al  visi , a ’l  s’  musi  a 
pietà,  e a ’l  gh’  cors  incontra,  e a ’l 
s’a  gh’  buttò  brazz-a-coll,  e a’I  la  basò. 

si.  E al  Bòi  a ’l  gh’  diss:  Ah!  papà, 
a Jò  pecca  in  tazza  al  elei  e contra  a 
li;  e a n’  son  più  degn  d’ esser  clami 
per  tò  llól. 

ss.  E al  pàdar  diss  ai  servitór: 
Presi , tirò  fora  la  vesta  la  più  bella. 


c mtìgh’  la  adòss  ; e mtigh’  un  aneli 
j|n  dida,  e di  scarp  In  t' i pie. 

ss.  E mnè  chi  un  vdcl  grass,  atn- 
mazzèl,  e eh’ a s’ magna  c eh’ a s’ slaga 
allegramene 

24,  perchè  st’  mie  llól  riera  mori, 
je  l’è  arsuscilà;  al  s’icra  pers,  e al  s’è 
iruvà;  c i prinsiplò  a magnar  c bé- 
var  alla  ricca. 

sa.  A gh’  iera  mò  al  fradèl  maggior 
.in  campagna  ; e in  fai  lumàr,  accu- 
| s lìmdas  a casa,  a ’l  sentì  a sunàr  e a 
cantar. 

se.  E al  clamò  un  di  servitór,  e al 
gh’  dmandò  cossa  iera  sta  roba. 

27.  E quest  a gli’  diss:  L’è  turni  tò 
tradèi,  e tò  pàdar  l’à  fati  ammezzir 
al  vdèt  grass,  perchè  al  l’à  ricuperi 
san  e salv. 

s 8.  Lu  però  munto  in  furia,  e n’  vle- 
va  più  andàr  dentar.  Al  pàdar  donca 
andò  fora,  e prinsiplò  a pregàral. 

ss.  Ma  quel  arspós,  dsènd  a sò  pà- 
dar: L’  è lant'  ann  che  mi  a t’ serv, 
e eh’  a n’  ò mai  mancò  una  volta  sola 
ai  tò  òrdan  , e l’  a n’  m’ a’  gnanc  dà 
un  eavrèll  da  gòdarm  in  cumpagnlè 
coi  miè  amìg; 

ao.  Ma  adèss  eh’  è turni  st’  tò  fluì, 
eh’  à strusciò  lutl’al  sò  con  dii  dono 
d’  mala  vita,  t’ à ammazzi  al  vdèl 
grass. 

SI.  Ma  al  pàdar  al  gh’  diss:  Fiói , 
ti  r iè  sòmpar  con  mi , e tutt  quel 
eh’  a jò  l' è tò  ; 

ss.  V jera  ben  giust  però  d’ far  goz- 
zoviglia, e d’ far  ghirigagna,  perchè 
st’  tò  fradèl  Piera  mort,  e l’è  arsu- 
scità  ; Pierà  pere , e a ’l  s' c trovi. 


Conte  cav.  Finn  cesto  Avesti, 
colonnello  in  /tensione. 
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Dialetto  CnNACcmm. 


1 1.  Un  noi  aveva  du  Sù  ; 

11.  D'  quegli  cl  più  piccul  diss  a 
sue  pàder  : Papà,  dem  le  mie  purziòn 
che  m'  (ocra.  E 'I  pàder  fé  la  divi- 
sión  tra  lur  d‘  la  sue  roba. 

li.  Passò  pùec  gl urn,  el  più  panili 
miss  assicni  quel  eh'  l' aveva , e cl 
parti  per  un  paca  luntòn,  dov’  cl  dsi- 
pè  el  sue  In  donn. 

14.  E quand  el  n'  ave  più  nicnt,  e 
vins  una  gran  carestie  , cmlnsipiè  a 
fàreg  sentir  te  miserie. 

is.  Allora  l'andè,  e ’l  s'  miss  et 
servizi  d' un  d’ chel  paés,  che  'I  man- 
dò in  t'una  sue  campagne  a dèr  da 
magnèr  ai  porc. 

18.  E mènler  l'era  là,  t’avrie  pur 
vlu  magnèr  d'  chil  scora,  eh'  magna- 
va I porc;  ma  e n’  jere  cnsùn  gh'in 
dèssen. 

IT.  Gnu  in  lu,  et  dlss:  Quant  ser- 
vi tùr  e jera  in  cà  d’ mie  pàder,  eh'  ave- 
ven  del  pan  in  ahundanza , e mi  e son 
chi  che  mùer  d'  fami 

la.  E ni'  muvrò,  anderò  de  mie 
pàder,  c egh'  dirò:  Papà,  e jò  pcà 
contre  cl  siel  e eontre  d’  vu; 

le.  E n’  son  degli  d’ èsser  clamò 
vòster  nói  ; fèm  com'  un  di  vòster 
servltùr. 

io.  Pue  cl  s'  tols  su,  e cl  vins  de 
sue  pàder.  Quand  l'era  ancór  luntòn, 
el  pàder  el  vist,  e nioss  da  compas- 
siòn , el  gh'  cors  incòntre,  el  gh'  saltò 
al  col , e l’ el  base. 

si.  El  fiòl  e gh’  diss  : Papà,  e jó 
peò  contr'  el  slél , e contre  d'  vu  ; e 
n’  mèrit  d’ èsser  ciamà  vòster  Sòl. 


Si.  Aliór  cl  pàder  diss  ai  sue  ser- 
vitùr  : Sòldi  purtèi  et  sue  àbit , c 
vati!  ; mettigh  el  sue  anèl  in  dide,  e 
il  sue  scarpe  in  pie; 

sa.  Pue  condusi  un  vldèl  grass , 
mazzàl,  magnèmei,  e sten  allègher; 

si.  Perchè  stei  mie  Sòl  l'era  mort, 
c l’è  crsuscità;  el  aveva  pera,  e 1’  ò 
truvà  ; e 1 eiuinzè  a far  feste. 

is.  Ere  mo  in  tei  camp  el  Sòl  più 
grand,  e mèntcr  el  gnìva  a cà,  e el 
s’ evzinava,  el  senti  a sunèr  e a batter. 

io.  El  ciamè  un  di  servltùr , e 'I 
gh’  dmandè  cosa  l'era. 

it.  E stu  rispósi  Sue  fradèl  ch’era 
vgnù , e che  sue  pàder  aveva  mazza 
un  videi  grass,  perchè  el  l'aveva  avù 
salv. 

se.  Sta  cosa  el  fé  muntèr  in  còle- 
rà, e en  vleva  più  endèr  in  cà  ; ma 
sue  pàder  essènd  gnu  fiere,  l' cl  pre- 
ghi. 

io.  E '1  Sòl  e gh’  rispòs  : Ecc  ; dop 
tant’  ami  che  v’  scrv , e che  n’  v’  ò 
mai  dsubdì  in  quei  eh’  m’  avi  eman- 
ila , cn  m' avi  mai  dà  un  cavret  per 
stèr  in  allegrie  coi  mie  amig  ; 

80.  Ma  sùbit  che  stcl  vòster  Sòl , 
eh’  à consumò  quel  che  ghe  avi  dà 
cun  dii  donn,  l’ è gnù,  avi  mazza  un 
grass  videi. 

81.  Ma  el  pàder  e gh’  diss  : Fiòl,  ti 
ti  è sèmper  cun  mi , e quel  cb'ò  l’è 
tue; 

ss.  Ma  bsugnava  fèr  feste,  e stèr 
allègher , che  stei  tue  fradèl  l' era 
mort,  c l’è  crsuscità;  l’era  pers, ocl 
avèn  truvà. 

N.  K. 
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PARTE  SECONDA. 


Dialetto  Mirakdolese. 


ii.  Un  zeri  om  I'  aviva  du  lió; 

11.  Al  più  piccul  diss  a sò  padri 
Papà,  dai»  dia  vostra  robba  la  pari 
eh'  am’  vèn  ; c lu  al  di  vis  la  sò  susl  ansa 
tra  i du  lió. 

I*.  Da  lì  a poc  dì , al  flól  piccul , 
fatt  fagòlt,  l'andò  via  iuntàn  luntàn, 
e al  consumò  tutt  in  stravizzi. 

1 4.  E quand  an  n’  avi  più  un  sòid, 
a s’  fé  sintìr  la  fam  in  cal  paés , in 
conseguenza  d’  una  carestìa , e acsi 
al  puvrétt  prinzipiò  a vedar  eh'  a 
gli’  mancava  al  nezessarl. 

■ a.  Al  s' tols  d' li,  c al  s’arcmandò 
a un  zlttadin  d' cal  sit , e quest  al 
miss  in  campagna  per  guardiàn  di 
poro. 

le.  A gh'  vgniva  voja  inflnna  d'im- 
pirs  la  panza  d' cidi  giamli  eh'  ma- 
gnàvan  i porc;  ma  a n'  gh’  era  aniùn 
gh'  in  dass. 

IT.  Vlst  donca  la  materia  ch’I’avc- 
va  (att,  al  diss:  Quanl  sarvitór  in  cà 
d’ mè  padr  I àn  dal  pan  in  abundan- 
za,  e mi  a mòr  chi  d' fam  ! 

1 8.  A m’ turò  su , c a turnarò  da 
mè  padr , e a gh'  dirò  : Papà , a jò 
manca  c vers  al  zél  c vera  d’  vu  ; 

la.  A n’  a ni’  mèrit  più  d'èssar  da- 
ma par  vòstar  flól  ; tgnim  invèz  cum 
un  di  vòstar  sarvitór. 

10.  E,  alvànds  su , l'andò  dritt  111 
da  sò  padr.  E quand  al  gli'  era  anc 
luntàn  un  poc,  al  padr  el  visi,  al 
9'  moss  a cumpasslón,  al  gh'  cors'  in- 
contra, e al  gh'  buttò  i brazz  al  coll, 
e ai  la  basò. 

11.  E so  flól  al  gh'  diss:  Papà,  a jò 
mancà  vers  al  zél  c vers  de  vu  ; a n' 
son  più  degn  d' èssar  dama  vòstar 
flól. 


il.  E sò  padr  emanilo  ai  sarvitór: 
Presi,  tira  forra  la  più  bella  vesta, 
c giuslàgla  adòss , mtig  I'  anèl  in  dì, 
c il  scarpi  al  pè. 

la.  E andà  a tor  dalla  stalla  al  vdèl 
più  grass,  c mazza),  c eh'  a s' magna 
e eh’  a s’  staga  allegar  ; 

14.  Parche  st'  mè  flól  l’era  mori,  e 
l'è  turnà  al  mond  ; al  s'era  pera,  c al 
s’ è truvà.  E i prlnzipiòn  al  dtsnàr  e 
gli  alegrezzi. 

su.  El  Sòl  più  grand  l'era  in  cam- 
pagna , e in  t' al  dar  volta , c quand 
al  fu  avsin  a cà,  ai  sintì  a cantar  e 
a sunàr. 

io.  Al  clamò  un  di  sarvitór , e al 
limando  cuss'  era  mo  sta  cossa. 

17.  E quest  al  gli’arspòs:  L'è  tur- 
nà vòstar  fradèl , e vòstar  padr  l’à 
fatt  mazzàr  un  vdèl  grass  par  la  cun- 
sulazión  d' avéra!  visi  san  c saiv. 

18.  Ma  al  fradèl  grand  a gh’  vens 
la  stizza,  e a n’a  vliva  brisa  intrar 
in  cà.  Al  padr  donca  vens  forra  lu,  c 
al  la  prinzipiò  a pregàr. 

19.  Ma  quel  Igni  va  ditti  L'è  tan- 
t’ ann  eh’ a v* serv , i a n’y’ò  mai 
dsubdì;  ma  vu  a n’ ni' avi  mai  dà 
gnanc  un  cavrètt  da  pscrmal  goder 
in  cumpngnìa  di  mè  amìg. 

so.  Però  dop  eh'  è turni  si'  aliar 
vòstar  flól,  eh’  1'  à consumi  tuli  al  sò 
cun  dii  donili  d’ cattiva  viltà,  a i avi 
mazzi  par  lu  al  vdèl  più  grass. 

SI.  Sò  padr  gh’diss:  Vu,  al  me 
flól , a sì  sèmpar  con  mi,  e luti  quel 
eh’  a jò  l’ è vòstar. 

ss.  Ma  l’era  giust  d'gudcr,  e far 
digli  allcgrczzi,  parche  vòstar  fradèl 
l'era  mori,  e l' è arsuscità  ; al  s’era 
pers,  c al  s’è  turnà  a truvàr. 

Doti.  Carlo  Ciardi. 
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Di  ELETTO  MlSTO  VASO 


il.  On  òm  al  gb'  Aveva  dù  flòi  ; 

19.  El  più  invali  d’ lor  l'à  dii  a mi 
pàdar  : Papà,  dam  eia  part  de  patri- 
moni eh'  ani'  loca;  e lu  al  g’à  divia  la 
roba. 

■ a.  E dop  pochi  gióran,  murià  sii 
tùt,  el  lidi  più  zòvan  l' è andà  in  t'na 
terra  lontana,  e là  l’ a struscia  la  sii 
sostanza,  vivènti  da  lùssùriós. 

14.  E dop  c'  l'à  vù  consuma  tùt, 
è gnu  in  quel  slt  na  gran  rarastia,  c 
tu  stesa  l'à  prinsipià  a aver  de  bisògn. 

i a.  E l'è  andà,  e'  'I  s'è  miss  a servir 
on  sitladin  de  eia  terra , ch'el  I'  à 
manda  in  t'ia  so  campagna,  perchè 'I 
condùaèss  torà  i porzèi. 

16. F.  l'avria  volù  impiniras  lapansa 
cole  glande  che  mangiava  f porci)  ; 
ma  nissùn  g'an  dava. 

17.  Alora,  torna nd  In  lù  stess,  l'à 
dit:  quanti  servitòr  In  rasa  d’  mè  pà- 
dur  i g'à  del  pan  in  abondanaa,  e mi 
chi  a morì  d'  fam  ! 

18.  A m’  (arò  spiril,  e nndarò  da 
me  pàdar,  e a gh'  dirò:  Papà , ò ofès  al 
Signor  e ti; 

18.  Za  n’son  più  degn  d’ èssar  cia- 
mà  lò  llol;  tom  come  on  tò  servitòr. 

«o.  E al  s’ è tolt  sù , c l’è  andà  vers 
aò  pàdar.  Quand  l'era  ancora  lontàn 
so  pàdar  el  l'à  visi,  el  s'è  moss  a 
compassiòn,  e corèndagh'  incontra,  el 
s' gb'è  bùia  a brazz  a col, e el  l'à  basà. 

SI.  E’1  Sòl  el  g’a  dit:  Papà,  ò ofès 
al  Signor  e ti  ; zà  n'  son  più  degn 
d’ èssar  clainà  lo  Sòl. 

•.  It.UI  i:ii  tòt  Lll  ot  !■ 


s*.  Ma’l  pàdar  l’à  dii  ai  sòservi- 
tór:  Presi,  portègh  chi  la  più  bela 
vesta  e vestii,  metìgh  l'anèl  in  dit  e 
le  scarpe  ai  pè; 

ss.  E mene  chi  on  vedèl  Ingrassò . 
e mazzél , e magnémal,  e stém  aiégar; 

*4.  Parche  sto  mé  flòi  l'era  mori 
e l'è  resùssltà , l’ era  pers  e l' è stà 
trovà;  e i s'è  miss  a magnar. 

9 8.  Intani  so  tini  piu  vèé  l'era  in 
t'i  camp,  e quand  l'è  tornò  e l'è  stà 
darènt  a casa,  l'à  senti  ch'i  sonava  e 
i cantava. 

98.  E l'à  damà  ’n  servitòr , e 'I  g’à 
dinandà  coss’era  eia  roba. 

97.  £ quest  el  g'à  dit:  È rivà  tò 
tradèl,  e lò  pàdar  l'à  rnazzà  'n  vdèl 
grass , parchè  l' è torna  san  e salv. 

9 a.  L'è  andà  subii  incoierà,  e noi 
voleva  andàr  dentar;  sò  pàdar  donca 
l'è  vgnù  (ora,  e l'à  rominzià  a pre- 
gò rai. 

9».  Ma  quel,  rispondèndagb , l'à 
dit  a sò  pàdar:  Ecco  tanti  anni  che  t' 
servi,  e a n'ò  mal  trascura  i tò  órdin,e 
n'  a t' to' è mai  dat  on  cavrèt  da  ma- 
gnàr  col  mè  amich; 

■so.  Na  sùbit  rivà  sto  tòtldl, che  l’à 
stròscia  tùtt  el  sò  con  die  sgualdrine, 
te  gh’ò  (at  copàr  on  vdèl  ingrassò. 

si.  Na  quel  el  g'à  dit:  Fidi,  Ut'sè 
sèmpar  con  mi,  e tùli  el  mè  rè  tò; 

39.  Ma  r era  ben  glùst  magnar  e 
star  aiégar , parchè  sto  tò  (radè)  l’era 
mori  e l’è  resùssltà , l’era  pers  e t' è 
stà  trovò. 

Avv.  Pulsasi. 


19 


Digitized  by  Google 


240 


l'ARTH  SECOSOS. 


Duuirii  Paukigum). 


II.  Un  òui  gb'avidu  Ilo;  servitili-:  Porla  cbi  subii  el  pu  bel 

il.  E ’l  pu  zóven  d’  lòr  el  dziss  a visti,  c vlslil,  c inlìg  l’ aneli  in  did, 
sii  pàder:  Papà , dàm  la  parta  eh'  m’  c i scàrp  ai  pè  ; 
vèn;  e 'I  pàder  al  gbe  spartì  la  roba  i a.  E condusì  chi  al  vitèll  pugno», 
Ira  d’  lur.  e ammazzai,  e magnàma  allegrameli!: 

■ a.  Poc  giòren  dop,  el  pu  zóven  el  14.  Perché  si'  mè  fidi  era  mort,  e 
fé  fagòtt  e ’l  s’ tòs  su  e P aadì  in  t'un  l' è arsussità  ; l' era  pers,  e ’l  s’ è tro- 
puèis  ionlàn,  dova  el  consumi  tult  col  vi;  e i s'missen  a magnar  allegra- 
ci]’ el  gb'àva  in  bagordi.  mént. 

1 4.  E dop  eh'  l' avi  dà  fèin  a tutt , is.  A gh'  era  mò  al  so  flòl  pu  grand 
a véns  una  gran  carestìa  in  col  paéis;  in  t’ i camp,  e in  tei  tornar,  quànd 
e lu  el  cmlnzì  a trovare  in  bsògn.  el  fu  vséo  a la  cà,  al  sinti  a sonar  e 
io.  El  s’  n’  andi,  e ’l  s’  miss  a ser-  a cantar; 
vìr  un  zitadèin  d'  col  sit,  cb'al  la  la.  E ’l  clami  vón  di  servitùr,  e ’l 
mandi  in  l’ na  so  posslùn  a far  pa-  gbe  dinaudi  cos’  era  chil  cosi, 
sciar  i gozèin.  ai.  El  servitùr  al  gh'  rispondi:  Vó- 

to. E l’ are  vu  voja  d’ limpìrs  la  ster  fradèi  l' è torna  a cà , c vóster 
panza  dii  glandi,  eh’  magnava  i ani-  pàder  l’à  falt  mozzar  al  vitèll  ingras- 
uiài  ; e nissón  gh’  in  dava.  sà,  perchè  1’  è toma  san  e sàlv. 

l7.Tornàinsestèsa,eldziss:Quant  io.  Alura  a gh'  véns  la  stizza  e ’l 
servitùr  in  cà  d’  me  pàder  s’ bùtien  ne  vreva  pu  inlràr  in  cà  ; donca  sò 
ad  rè  el  pàn,  e mi  a son  cbi  ch'a  mór  pàder,  gnènd  fora  lu,  al  la  cniinzi  a 
d’fam!  pergàr. 

i a.  A m’ àivarò  su,  e andaró  da  me  a»,  sia  lu , per  risposta,  al  gh’  dziss 
pàder,  e a gh’  dirò:  Papa , a jò  fati  a sò  pàder  : Guarda:  l’c  tautàgn  ch’a 
pcà  centra  al  zél  e contro  d'  vu;  v’  serv , senza  mài  dsobdirv,  e vu  a 
ia.  A n’  son  pu  dégn  d’ èsser  eia-  n’  in’  i mài  doni  un  cravètt  da  goder 
ma  vóster  Bòi  ; tolim  per  vón  di  vó-  con  i mè  amìg  ; 
ster  servitùr.  so.  E dop  che  st’  àler  vóster  flòl, 

10.  E tolènds  su  al  véns  da  so  pà-  ch'à  consuma  tutt  al  só  con  dii  doni 
der.  Mentr  l’era  ancora  iontàn,  sò  d’ inóiid,  l’è  torna  a cà,  a j’avi  mazza 
pàder  ci  l’ à visi,  e al  s’  moss  a com-  per  lu  ai  vitèll  ingrassa. 

passiòn,  ccorèndgir  incontra,  ci s’gh’  si  Ma  lu  al  gh’rlspós:  Fidi  mè  , 
bulli  con  i brazz  al  cóli,  e I la  basi.  li  t’è  sèmper  sta  mèg,e  tutt  colch’jò 

11.  El  flòl  el  ghe  dziss:  l’àpà,  a jó  l’è  lo; 

olfèis  al  zél,  c a v’ò  olfèis  vu;  a n’  son  si.  Ma  hisognàva  magnar  allegra- 
pu  dègn  d' èsser  clama  vóster  flòl.  meni,  perchè  st’  to  fradèi  era  mori,  c 
is.  Altura  el  pàder  al  dziss  ai  sò  l’è  arsussità;  l’era  pers,  c ’l  s’è  trova. 

K.  Pi. 
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DIALETTI  EMILIANI. 


2»i 


Dialetto  Bosco-Tabe»». 


il.  lln  omo  u gti'ava  Uù  fijò; 
it.  E u pò  lóven  u disi’  a só  par; 
0 pà , dcm  la  pari  che  in*  pertoca  : 
« sò  par  n fc  le  pari. 

la.  E da  li  a pochi  di  *1  pii  lóven 
u piè  sii  la  pari  sogga,  u andò  lonlàn, 
e là  u la  sconsùme  tuia  malamént. 

la.  E dop  ch’u  I*  avi  scnusòina  lu- 
to , in  t*  colo  légo  gb*  è Agni  la  cale- 
stria;  e lù  il  scoinnienzè  a pati  de  fam. 

li.  C u a’  è misse  in  cà  d’un  siòr 
de  cól  pajése,  eh*  u ar  mandò  in  Cam- 
pania a scòde  I porebi. 

li.  E u gh’  vgniva  voija  d’impisse 
la  pania  cole  jande  eh*  manjàv’  i por- 
ebi; ma  ne  gh'ln  dava  gnissiin. 

17,  Ma  pó,  essèndose  misso  a pin- 
sa , u disse:  Quanti  servitori  in  cà  de 
me  par  i mànjan  dar  pan  quanl  I n’àn 
voija  ; e mi  chi  mòro  de  fam  ! 

< s.  Starò  su , e andrò  da  me  par  , 
e gbe  dirò:  0 pà,  ò fato  mà  contro 
ar  Signor  e contro  vù  ; 

19.  E mi  n*  mèrito  pii  d’esse  cla- 
ma per  vostro  fijò;  fratèrne  com*  un 
vostro  fainijo. 

10.  E aiora  u stè  su,  e rande  da 
sò  par.  L'era  anca  lontàn,  che  sò  par 
u ar  viste;  e u s*  è movi  a compasciòn, 
e u gh*  andè  incontro,  u ghc  saltò  ar 
col,  e u ar  basò. 

11.  E ar  fijò  u ghe  disse:  0 pà,  mi 
ò fato  pecà  contro  ar  Signor  c contro 
vii  ; mi  n*  mèrito  pii  d'esse  dama  per 
vostro  fijo. 

il.  Ma  sò  pàr  u disse  ai  servitori: 
Fè  sito,  portò  chi  ar  vesti  pò  belo,  e 


metiglo  sdosso  ; melighe  l’anelo,  e le 
scarp  ; 

ss.  E pie  ar  vdelo  pù  grasso,  e Dial- 
lèlo, e inangiòmlo,  e stòma  aiegri; 

il.  Perchè  sto  me  fijò  l’era  morto, 
c l’ è resùssilà;  u s’ era  perso  e u s’è 
trova.  E i scomcnaèni  a gòdesla  a tà- 
vola. 

la.  Ma  ar  fio  pù  vedo  l’era  In  Cam- 
pania, e quand  u vens,  e u s’  scostò 
a cà,  u senti  i son  e i canti. 

io.  E u dame  jòn  di  servitori,  e u 
gbe  disse  : E coss’  i fan  ? 

17.  E còsto  u ghc  disse:  L'è  vgnì 
vostro  fradelo , e vostro  pàr  l’ à fato 
mazza  un  vdelo  grasso,  perchè  u l’è 
rivi  san  e salvo. 

sa.  ch'è  vgni  stizza,  e ar  ne  vo- 
leva andà  io  cà.  Ma  vgni  fora  só  pàr, 
e u l'à  sto  min  La  a pregi,  ch'u  vgnis- 
se  drento. 

sa.  Ma  lù  u gb*  respondi  a sò  pàr; 
Mi  l’ è da  lant  ani  che  ve  servo,  e ò 
sempre  fato  tùto  colo  che  m'avi  diio, 
e ne  m’ avi  mai  dato  gnanca  un  cru- 
veto  da  god  col  mé  amigli!. 

so.  M’  adesso  eh’  P è vgni  me  fro- 
dilo, eh'  l’à  sconsùmà  luto  con  le  pù- 
tanne,  i avi  mazza  per  lù  ar  vdelo  pò 
bon. 

si.  Ma  lù  u gh'  respondi  : ti,  o me 
fijò , li  t'  è sta  sempr  con  mi;  e tùto 
collo  che  gh'  ò l’ è ar  tò  ; 

si.  Bsognava  ben  che  stàssem  aie- 
gri inco, che  tò  fradèlo  eh'  l'era  morto 
l' è resùssilà  ; u s’  era  perso,  c u s’è 
trovi. 


Lazzabo  Cobsazlam, 
con  approvali  parecchi  studiosi  di  Borgataro. 


rvlITE  SECONDA. 


DuLZTin  Pitr.crmsn. 


il.  Un  òdi  al  gir  ava  dii  Ilo; 
la.  E ’l  pò  giòvan  al  diss  a só  pà- 
dar:  Papà,dèm  la  proziòn  di  me  bèin 
rii' a di'  tócan;  e 'I  pàdar  al  ga  fé  la 
pari  a tuli  dò. 

I 3.  E dà  lé  a poc  dé  al  po  giòvan, 
miss  insòm  (ut  al  so,  al  s' n'andé  via 
in  d'un  paia  lontàn , e lamò  al  dsiipé 
(ut  al  so  In  stravizzi. 

14.  £ dop  d'avll  còni  urna  tòt,  vèins 
una  gran  calastria  in  d’ cól  pais,  e là 
al  prlnsipié  a trovàs  In  sla  sulla. 

is.  E l'andé,  « ’l  a’à  miss  con  vòln 
a d’ còl  pais,  ch'ai  la  mandò  in  d’una 
so  campagna  a mnà  fora  I animai. 

le.  E là  l’ariss  vorì  lèimpas  la  pan- 
sa  dii  gtiind  eh’  mangiàvan  I grèin; 
ina  nsoin  gh’in  dava. 

17.  Flnalmèint,  mtèlnd  za  testa,  al 
diss  : Quanta  aarvitór  in  cà  d’ mé  pa- 
dar  i gh’àu  dal  pàn  da  trassn  adré, 
e mé  son  che  eh' a mòr  ad'  fìim! 

I a.  Ma  mé  a m*  lodrò  ausa,  e andrò 
da  mé  pàdar,  e gb’  dirò:  Papi  , me 
vòd  eh’  a jò  fati  conira  Dio,  e dnànz 
a vò; 

io.  Mé  zi  a n’  son  pà  degn  d’Iéss 
dami  vos  Dò;  tgnim  emé  vòin  di  vi- 
star sarvitòr. 

*o.  E ’l  s' loss  só,  e ’l  vèins  da  só 
pàdar;  e l'era  ancamòda  lontàn,  che 
só  pàdar  cl  1*  à visi,  e ’l  s’ à gomi , el 
gh'à  cors  incontra,  e ’l  ga  tré  I brass 
al  col  e ’l  la  basò. 

ai.  E ’l  dò  al  ga  diss:  Papà , a jò 
fata  Incontra  al  Signór  e lncontr'  ad 
vó ; e n’  son  pò  degn  d’ ièss  etimi  vos 
(lo. 


90.  Ma  al  pàdar  al  diss  ai  sarvitòr: 
Svelti , tirò  fora  al  visti  pà  bèl  e mti- 
gal  só,  e dèg  I’  alici  in  man,  e mtig 
il  scàrp  in  pò; 

as.  E lodi  un  vldél  grass  e mazzél, 
eh'  a vói  eh’  mangióni  e eh'  fóm  altolé. 

94.  Parche  al  mé  fld  eh’  l'era  mori, 
l'è  risàssltà;  n’  a s’ sava  dóv’al  (Iss, 
c’I  s’ è trovi;  e I prinsiplén  a Agallassi. 

OS.  Ma  al  Dò  pò  grand  l'era  pr  1 
camp;  e cm’al  vèins  indré,  quand  al 
fé  arànd  a cà,  al  sintì  ch’l  sonàvan 
e 1 cantavan. 

oo.  E ’l  clamò  vóln  di  só  om , e ’l 
ga  dmandé  coss  l’era. 

07.  E cóst  al  ga  rispondi  ; eh’  era 
gnì  só  fradèl , e só  pàdar  l'ava  mazza 
un  videi  grass , purché  al  fio  I'  era 
torni  a cà  san  e sàlav. 

98.  E là  al  vèins  nèc,  e ’l  n’a  vrl- 
va  pó  andà  in  cà;e  ’l  pàdar  donca  al 
gni  fora  là,  e ’l  cminsé  a imbonii. 

oo.  Ma  al  fio  al  risponde  a só  pà- 
dar: Tól;  l’è  tantan  ch’a  v'sérav,  e 
eh'  a fag  tàtt  a vistar  mód,  e n’  m’ i 
mài  dat  gnau  un  cravót,  lantch’a 
podiss  gódal  coi  mé  compàgn. 

so.  Ma  pena  eh’  è gni  st  vistar  fio 
ché,  eh’  al  s' è mangià  tòt  al  só  con 
dii  varàn,  i bèin  mazza  par  là  un  vi- 
dei grass. 

31.  Ma  al  pàdar  al  ga  diss  : Al  me 
fio,  lé  la  slé  selmpar  cón  mé,  e cól 
eh’  è mé  l'è  anca  to; 

39 . Donca  l' era  bèin  d’ glàst,  eh’  fàs- 
sam  festa  e stèssili  alégar,  parchi  si’ 
to  fradèl  eh’  l’era  mori,  l’é  risussilà, 
al  s’era  pers.  e '1  s’é  cali. 

N.  K. 
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IH  A LETTI  CULLAVI. 


‘I»S 


IIIAUTTO  Bollissi 


II.  Un  òm  il  gh’  Aviv»  dii  fld; 

11.  Al  pii  giùvan  il'  tur  I'  à dii  a 
no  pàdà r : Papà  , dem  la  pari  di  ben 
eh'  a m' tocca;  e lii  u gh'  à sparli  la 
«litania. 

il.  Da  li  a pochi  di,  nn*s  tùli  in- 
séni , al  fio  mimir  ti  »’  n’  é andai  an 
l'un  paia  luntàn,  e l’à  consuma  tiitt 
al  fat  so  in  bagùrd. 

il.  E emà  I'  è stai  nell  dal  tilt,  u 
gh'  è vnii  na  gran  carlstia  in  t’  quel 
paia,  e a lù  u gh'è  emensà  a manca 
al  nesessari. 

la.  E l'è  andai , e u >'  è miss  con 
un  paisàn  d’  quel  pais,  ch'u  l'à  man- 
da a la  só  campagna  aprisi  ai  pursè. 

le.  E u desslderava  d'impinìss  la 
pania  die  glande  eh'  i mangiàvan  i 
gugnén;  ma  nsiin  gh’  in  dava. 

1 7.  Intani  u dslva  da  par  lù  : Quanti 
serviltir  in  cà  d' mè  pàdàr  i gh’  àn  dal 
pan  in  abondania;  e mi  chi  a miir 
d’ finn  ! 

18.  A m'  alvró  sii,  e andari)  da  me 
pàdàr.  e a gh’  diro:  Papà  , mi  6 pcà 
ennlr'al  elèi  e centra  d’  vù; 

is.  Mia  n' son  pii  dàgn  d'esse  cia- 
mà  vòstàr  fio;  trattelo  emè  un  di  vò* 
slàr  serritùr. 

so.  E,  Ivà  sù  , l’è  andàt  da  so  pà- 
dàr; e quand  lù  l’era  ancùr  da  lon- 
tàn , so  pàdàr  u l’ à travisi,  u n’  à senti 
pietà,  u gh'  è curs  incontra,  u gh'à 
rampà  i brasi  al  col,  e u l'à  basà. 

si.  E al  flò  u gh'à  dit:  Papà  , mi 
ó pcà  contr'al  elei  e contro  d‘  vù;  e 
a n'  son  tosi  pù  dàgn  d'esse  ciatnà 
vòstàr  fio. 

ss.  E al  pàdàr  l'à  dit  ai  so  servi- 


tur:  Pràst,  lirè  fora  la  vesta  pii  pre- 
lusa, e mligla  adòss;  mtigh  in  did 
l'anèl,  e i stivalén  an  t'i  pè. 

sa.  E mne  al  videi  al  pù  grass  , 
mu«MÌ,  eh’  ti  s’  mangia  e ch’u  se  sto- 
ga allegar. 

si.  Parchè  st’  me  Ilo  l’era  mori,  e 
I’  è risùssità;  u s' era  perdù,  e u s e 
trova.  E I àn  prinsipià  a dagh  drenta 
allegramént. 

so.  Ma  al  prim  Dò  l'era  in  campa- 
gna, e turnanda,  e avsinàndas  a cà, 
l'à  senli  I concert  e I bai; 

sa.  E l'à  riamà  un  di  servitùr,  e 
u l'à  interugà  cessa  l’era. 

17.  E cul-là  u gh'à  rispósi:  L'è 
turnà  lo  f radei,  e lo  par  l à amassà 
un  videi  grass,  parche  u gh'  è turnà 
san. 

18.  E lù  l' è andàt  in  coira , e u 
n’  vuriva  gnanca  amia  drenta;  e don- 
ca  al  pàdàr  I'  è surti  fora,  e l'à  prin- 
sipià a pregài. 

ss.  Ma  cul-là  l'à  rispósi  edita  so 
pàdàr:  I son  già  tanti  an  che  mi  at’ 
serv,  e a n’o  mai  manca  a usùn  di 
ló  crnund , e a n’  te  ni'  è mai  dal  un 
cravàlt  da  gòdmal  con  i mè  amia  ; 

so.  Ma  dop  eh’  l'è  vnù  sto  to  Ilo , 
di'  I’  à smangiano  tùli  al  só  con  don 
d'  mala  vita,  l'è  amazià  al  videi  al 
pù  grass. 

ai.  Ma  al  pàdàr  u gli’  à dit:  0 Ho, 
ti  t'è  sèmpàr  con  mi.c  tùli  quctch'è 

mè  è lo; 

ss.  Ma  l’era  giùst  d' fà  na  tavulada 
c d' stà  alégàr , parchè  st’  to  fradèl 
l'era  mort,  e l’è  risùssità;  u s’era 
perdù,  e u s'è  truvà. 

Canònico  Gucisto  Vati. 
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PARTI:  ACCORDA. 


sua 


Dialetto  Baoscsr.. 


II.  Un  òm  a!  gh’ aviva  dii  flò; 

is.  E al  Acròmi  Pò  dii  a so  padr: 
0 pò, dèm  la  part  dia  roba  ch’a  m'  (or- 
ca; e lù  al  gli'  à sparli  intra  lor  la  so 
sostanza. 

is.  E da  li  a por  di,  avènd  miss 
lóti  ross  osseina,  al  fio  dardo  al  s’ n’è 
andai  in  paia  lonlàn,  e là  l’à  consu- 
ma tùli  al  fall  so  a bagorda. 

14.  E (piami  al  gh’à  avùpù  gnrnt, 
in  col  paìs  a gh'  è alai  una  gran  ca- 
ristia,  e l’à  rominsà  a mancò  d’ tùli 
al  necessari. 

m.  E l'è  andai,  e 'I  s'è  miss  gii 
aprèss  d’  vfln  di  abilònt  ad'  cui  paia, 
ch’ai  l'à  mandò  a una  si  pussiin  a 
curò  I gugnò. 

le.  E al  sai-cava  de  ravàss  la  fani 
roi  giand  eh’  mangiò van  i gugnò;  e 
nsun  a gnl  dava. 

1 7.  Ma  pò  pensànd  a la  so  sitùazión, 
al  s’è  miss  a dì:  Quanti  servltùr  in 
cò  d’ me  padr  i gh’òn  dal  pan  a brass, 
e mò  chi  rrep  ad  la  fam  ! 

i a.  Sallarò  sii , andarò  a cà  d‘  mè 
padr,  e gh’dlri:  0 pò,  ò fat  di  prò 
contra  dal  Signor  e incontra  d’  vu  ; 

18.  Ahi  ch’a  son  pii  degn  ad  vèss 
riamò  vos  fin;  Iraltèm  tarequòl  vùn 
di  vos  servltùr. 

so.  E,  saltànd  sii,  al  s'è  porla  da 
so  padr;  c in  col  menlr  eh’ l’era  an- 
cor lonlàn,  so  padr  al  l’à  sgosi,al  s’è 
miss  a compassino,  et  gh’è  andai  in- 
contra, e,  tranciagli  I brass  al  coll,  al 
l’à  basò. 

si.  El  dò  al  gh'ò  dit  : 0 pò,  gh’ò 
fat  di  mancamcnt  contra  dal  Signor 
c ronlra  ad  vu;  son  plii  degn  ad  vèss 
riamò  vos  fio. 


ss.  E alora  subii  al  padr  l'à  co- 
mandò ai  servltùr:  Presi,  lire  a man 
al  pò  bel  vostid  , c inctìgul  adòss , e 
mattègh  in  did  l’ anè  e I scarp  ai  pè. 

ss.  Mnè  chi  al  videi  grass  e mas- 
sèi,  e ch’a  s’ mangia  e ch’s’a  sfaga 
in  gran  llgria; 

s 4.  Parchi  stu  ini  flò  l’era  mori, e 
adèss  l'è  arsussilò;  l’era  pera,  c al 
s’ è trovò.  E I àn  cnminsò  a mangiò 
c bcv. 

ss.  Intani  al  prim  fin  l’era  in  cam- 
pagna, e,  tornami  a per  vnissn’acà, 
l’ ò senti  a sonò  e ballò. 

ss.  E l’à  clamò  a vun  dlsòscrvt- 
tùr,  csa  Pera  sto  bordèl. 

a?.  E lò  al  gh’  ò rlspòst  : È arrivò 
si  fradè,  e sò  pàdar  Pò  fai  massa  òn 
videi  grass,  parche  a ’l  Pò  tornò  a 
vèd  san  e salv. 

sa.  E lù  sòbri  Pè  andai  in  coldra, 
c ’l  vorlva  pù  andò  in  eà  ; el  pòdar 
Pè  gnu  fora  , e Pò  cowìnsò  a pregai. 

ss.  Ma  lù  P ò rispist,  e Pò  dii  a 
sò  pòdar:  I èn  giamo  tanti  àn  che  mi 
a t’ serv  , c n’è  mal  mancò  d’obdi  ai 
tò  comò nd;  e mai  fina  volta  a t’  m’c 
dal  ùii  cravén  da  podi  god  coi  mè 
amia. 

so.  Ma  dop  eh’  è vnù  a cà  stò  to 
flò  eh’  Pò  consùmò  tòtl  al  fall  sò  con 
di  vaccàss  ad  donn  d’mnla  vita,  t’è 
umassò  al  videi  grass. 

SI.  Ma  al  pàdar  al  gh’ò  dit:  0 al 
me  flò,  li  t’è  sèmpar  con  mi,  e tùtt 
quel  a cip  gh’ò  P è tò. 

ss.  Ma  l’era  giùsl  da  sta  allégr  e 
fà  festa,  parche  sto  tò  fradè  Pera  mort, 
c P è arvislà  ; P era  pers.  e al  s’è  trovò. 

N.  N.  ’ 
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Dialetto  Valete  ito. 


m.  In  òm  a l'ava  dii  nói  ; 

11.  E 'I  pù  giovo  d' lór  a l’i  di# 
iil  pari  : O papà , dòmi  la  pari  dia  rò- 
ba rh’a  m’  parloeca;  e lù  a j’ò  sparli. 

IX.  E dopo  pochi  di  iil  fio  pò  giovo, 
calò  sii  I ut-còsa,  a Pè  andò#  àn  IMn 
paia  lonlòn,  c l’n  Irà  via  iil  fai  so, 
vivanda  dia  pii  bela. 

li.  E dopo  che  lù  a l’aviva  dai 
fònd  a tùli,  a J’è  vnù  Inna  gran  ra- 
rislia  an  I'  cui  paia , e lù  l'ò  cminzi- 
pià  a slanlà. 

I*.  E a Pò  andò#  da  jùn  d'eul  log, 
ch’à  Pò  miss  a lira  a mnò  5n  pastu- 
ra I pursè. 

10.  E lù  a Pavrèlssa  vulù  podéis 
ampi  la  pansa  con  al  gianduii  eh’ a I 
mangiavo  i pursè;  ma  ’nsùn  gh’n'in 
dava. 

11.  Pensando  pò  ben  a lù,  a Pò 
dii:  Quanti  servllùr  a cò  d'  me  pari 
a j iin  del  pàn  a saulòsf,  c mi  csi-chi 
a mnr  dia  fam  ! 

is.  Sù  : andrò  da  mè  pari,  e a j di- 
rò : Papà,  a J ò mancò  contr’  al  Signor 
e contr’  a voi  ; 

io.  Za  n'  mèrli  pù  eh'  a m'  digghi 
vòster  dò;  pièm  emè  s’a  fùissa  Jùn 
di  voslr’  òm. 

10.  E drii  a Pò  andò!  da  sò  pàder. 
L’  era  ancora  lontàn  che  sò  pari  a Pò 
vùst , e I n’  a avù  compasslón , e cu- 
rindli  incontra,  a Pò  brassà  sù,  e a 
Pò  basò. 

11.  E ’l  fio  a j ò dii  : Papà,  a j ò 
mancò  contr’  iil  Signor  e contr'  a voi; 
la  n’  mèrit  pù  eh’  a m’  digghi  vò- 
ster fio. 

il.  Anlora  ài  pari  a Pò  dii  ai  ser- 


vltùr  : D’ lóng, portèi  chi  ài  pù  bel  li- 
sti , e bottèlli  adòss  ; dèi  i P anèl  àn 
l’ ài  sò  man , e buttò!  I ài  scarpi  àn 
1’  I sò  pò. 

ix.  E mnè  chi  in  bocrin  bel  grass. 
e masséti , eh’  a mangrumnia,  e s’ la 
giidrumma. 

14.  Parche  ist  me  fio  l’era  mori,  e a 
Pò  resùssità;  a Pera  pers,  c a Pèslat 
truvò.  E a j òn  cmetisò  a sia  alégher. 

IX.  Antònt  ài  prim  fio  a l’era  a fòro, 
e vnlndn,  arrivò  vsin  a cò,  a Pò  santi 
’l  son  e ’l  bai  J 

le.  E Pò  sercò  in  di  servitùr,  e à 
J ò riamò,  csa  j ero  stl  robl. 

17.  Ist  a j ò dii  : Sò  fradè  a P è 
turni  a cò,  e ài  sò  papà  a Pò  massi 
al  bocrin  grass,  parche  al  Pò  vdù 
san  c salv. 

18.  A I n'i  avù  disgùst , e ài  vo- 
tiva gnanra  antri;  ma  ài  sò  papi, 
sorlinda  fora,  Pi  rmlnziplò  a pregili. 

io.  E lù,  rispondinda,  a P i dii  a 
sò  pari:  A P è zaino  tani  ani  clic  mi 
a v’  serv , eh’  n’  à j ò mal  mancò  al 
vostr’ordu,  e voi  n’ mi  éi  mai  dai 
gnanca  in  bèi  da  gudèimli  coi  mè 
amia. 

xo.  ila  dopo  eh’  vòster  fiò  Ist,  eh"  Pò 
mangiò  tùt-coss  con  del  scartisi,  a Pò 
turni , voi  a P éi  trattò  col  pù  bel 
boccin. 

xi.  Ma  lù  a j i dii:  O’I  mé  fio,  Il 
a t’è  sèmper  con  mi,  c lùt  cui  ch’a 
P è mé  a P è tò. 

xi.  Ila  bsognava  gudèisla  està  alc- 
gher  adèss,  parche  Ist  tò  fradc  ch’l'cra 
mort,  a Pi  resùssità;  e eh’ s’eraperdù, 
a l’è  slat  truvò. 

Conte  Enszszo  IJe  Cuoekss. 
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il.  Girerà  ona  volta  on  òm,  ch'ai 
gh'  iva  dù  dò; 

13.  E'1  uiinór  Pà  dit  a sò  pàdàr: 
Papà,  ch'ài  ma  daga  quàlch'àm  loca 
d' Die  pàrt;  e Ifi  l'à  sparti  la  sostanza 
intra  i dù  fio. 

i a.  E dà  li  a poch  di , dopo  ave  lai 
sfiiagòt, ài minór  l’è  ’ndàt  pr  ài  mond 
in  fon  paia  lontàn,  e là  l’à  trat  via 
tulcòss  in  fi  vizj. 

1 4.  E dop  che  l’à  'vii  trasà  ’l  fai  sò, 
in  qual  pais-là  gh'ò  gnu  la  calestria, 
e 13  l’à  cminslà  a ’vè  da  bsogn. 

io.  E l'è  ’ndàt  a stà  con  voi  dà 
quàl  sit-là,  ch'ài  l'à  manda  afora  a 
pascolò  i pone; 

la.  E l'avaràv  mangia  i luèi  che 
mangiava  i pone;  ma  gh’era  ’nsoi 
ch'ii  gli' nìn  dass. 

17.  Mora  l'à  vèrt  i od,  e l'à  dit: 
Quànti  salariò  in  cà  d’mc  pàdar  g'àn 
dal  pàn  da  trà  via  e mcl  eh'  insichi 
mòri  dia  fami 

is.  Piarà  su,  e'ndarò  da  mè  pà- 
dàr,  e gh'  dirò:  Papà,  ò pecà  vers  el| 
siél  e vers  lu  ; 

la.  Adcss  son  nànca  pii  degn  dà 
vèss  clamò  so  fio  ; ch’ài  mà  Irata  comò 
vài  di  sò  salariò. 

30.  E l'à  piò  sii,  c l'è'ndàt  da  sò 
pàdar;  e sò  pàdàr  al  l’à  visi  da  lontàn 
via , ài  g'à  vù  compassioni , e gnàu* 
dagli’  incontra  ài  g'à  trai  i braz  al  còl 
e '1  l’à  basò  sfi. 

ai.  E’I  fio 'I  g’à  dit:  Papà,  ò pecà 
Aera  et  siél,  e vers  tfi;  adèss  son  nànca 
pii  degn  dà  vèss  riamò  sò  Ili»; 


33.  Ma'!  pàdàr  l’à  dit  ai  sò  servi- 
tór:  Portò  chi  sfiblt  ài  visi id  ad  gran 
gala,  e melighe!  sii,  e mèlighe  l'anél 
in  dit,  e calzìmàl  sù  bèi; 

sa.  E mnè  sfi  an  videi  ingrassò,  e 
mazze!  e màngiòma,  e fòm  baldòria; 

34.  Pàrchè  sto  mè  fio  chi  r era 
mori  e l’è  risussità , l’era  pèrs  e l’è 
stai  trovò  ; e i s'èn  miss  a far  baldòria. 

38.  ÀI  fio  magiór  intani  l' era  in 
campagna,  e tornànd  iudrè,  quand 
l'è  vii  stai  arèint  a cà , l à sinti  a sonò 
e cantò. 

sa.  E l’à  clamò  vói  di  servllór,  e’I 
g’  ò domandò  , cs’  ài  vorc**  di  quàl 
bacon. 

37.  E Ifi  l'à  dit:  É tornò  so  fradèl, 
e ’i  so  papà  l’à  fat  mazza  on  vidèl  in- 
grassa pr’avèl  ricuperò  sàn  e sòlàv. 

sa.  E lu  gh’è  saltò  la  mosca  al  nas, 
e ’1  voriva  nò  ’ndà  ’n  cà;  donca  sò  pà- 
dàr l’è  gnii  fora,  e ’l  s’è  miss  a clamò!. 

30.  Ma  Ifi  l'à  rispósi  à sò  pàdàr: 
Ecco,  l'è  chi  lènti  an  ch'ài  servi  e 
ò mai  trasgredì  on  sò  comònd,  e ’l 
m’à  nànca  mai  dat  on  cravèi  da  god 
coi  mè  amis; 

so.  Ma  apena  eh' è tornò  sio  sò  fio 
chi,  c’I’à  consfimò  tfitròss  adrè  al  tn- 
rabàcol,  l'à  fat  mazza  un  vidèl  in- 
grassò. 

zi.  Ma  Iti ’1  gh’à  dit:  o ’l  mè  Ilo,  bèi 
par  ti  f sè  sèmpàr  con  ilici , e quàl 
ch’è  mè  è tò  ; 

sa.  Ma  bsognava  sbauciòla  e stà  ale- 
gàr,  pàrchè  tò  fradèl  l'era  mort,el'è 
risfissltà,  l’era  pèrs,  e l’è  stai  trovò. 

Prof.  Siro  Caratti. 
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CAPO  III 


SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  EMILIANO. 


Snasuionz 

Urite  abbreviature  Impiegate  nel  teguente  Vocabolario. 


A.  8. — Anglo-Sàssone. 
Berg. — Bergamasco. 
Boi.  — Bolognese. 

Bre,  — Bresciano. 

Brel.  — Bretone. 

Corn  — Cornovàlllco. 
Crem.*  — Cremonese. 
Emll. — Emiliano. 

Fer.  — Ferrarese. 

Fig.  — Figuralo. 

Fr.  — Francese. 

Gael.  —Gaèlico. 

Gen.  — Generale. 

Gol. — Còl  ico. 


Ingl.  — Inglese. 

Lsl.  — Islandese. 

IL— Italiano. 

L.  — Latino. 

Lod. — Lodiglano. 
Lomh.  — Lombardo. 
Alani. — Mantovano. 
SUI.  — Milanese. 

Mod. — Modenese. 
Parm.  — Parmigiano. 
Pav.  — Pavese. 

Piac. — Piacentino. 
Piem.  — Piemontese. 
Reg.  — Reggiano. 


Rom. — Romagnolo. 
Sien. — Sienese. 

Sv. — Svczzese. 

Tras.  — Traslalo. 

Ted.  — Tedesco. 

V.  — Vedi. 

V.  Coni.  — Voce  Conta- 
dinesca. 

V.  Fané.  — Voce  Fanciul- 
lesca. 

Vcn. — Vèneto. 

Ver.  — Veronese. 


Abalusà.  lìom.  Cottlcclare,  rosolare. 

Abbagurà.  Hot.  Ombreggiato.  V. 
B a g ù r. 

A boba  nà.  Boi.  Acciaccato. 

Abgujàr.  Boi.  Mescolare,  confón- 
dere. 

Abrasèr.  Beg.  Raschiare.  - L.  Abra- 
dere, abrasami 

Abrighèrg.  Beg.  Tardare,  indu- 
giare. 

Accuccirs.  Beg.  Acquattarsi,  acco- 
sciarsi. 


Adarcàr.  Bui.  - Adami,  /ioni.  Va- 
gliare. 

Ade r ni.  Beg.  Intorpidito. 

Adraclièrs.  Beg.  Indebolirsi.  - A- 
dracàrs.  Boi.  Appoggiarsi  di  pe- 
so.-P'in».  8 travacar  se.  Sdraiarsi. 

Adungiàrs.  Boi.  Sforzarsi , sbrac- 
ciarsi. 

A d u p à r s.  Boi.  Méttersi  dietro.  - For- 
te da  dopo? 

Afinà.  Bom.  Puzzare. 

A gap  una.  Bom.  Incarcerare.  - Lomb. 
Mètt  in  caponcra. 

Aghcrlir.  Beg.  Intirizzire. 
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Agliiè.  Beg.  Pùngolo  , stimolo.  I . 
Ghia  c Gojadèl. 

Agórd.  Piac.,  fine,  o Mil.  Abondantc. 

Agrundàrs.  Boi  Contristarsi. 

A g u cc  i à r.  Boi.  Paliflrarc,  palafittare. 

Aguftàrs.  Boi.  - Cu  fola  rse.  /'er. 
Accoccolarsi , accosciarsi. 

Alt.  Boi.  e Ber.  -Albi.  Mod.  Truo- 
golo. V.  Arbi,  Ibiòl. 

Al  ape.  Beg.  Assetato. 

Albasén  (all’)-  Beg.  A bacio. 

Alguor,  àlgur.  Fer.  Ramarro.  V. 
Ligór  e Liigar. 

Alma.  Piac.  -Mi.  domi.  Lomb.  So- 
lamente. E ila  notarsi,  come  questo 
mi  lomb.  corrisponda  csallamenle 
al  but  degli  Inglesi,  equivalente 
al  ma  italiano. 

Al  va.  Boi.  Filare  di  viti,  anguiilare. 

Amanà.  forlivese.  Vestire. 

Ammagulirs.  Boi.  Rappigliarsi, 
coagularsi. 

Ammaruzzirs.  Beg.  Ammontic- 
chiarsi. - Cotti.  Mar.  Molto. 

Ampi.  Piae.  Smania. 

Ancona.  Gen.  Mcchia. 

Ancroja.  Boi.  Tristanzuolo,  mala- 
ticcio. 

Angliirola.  Fer.  Truogolo.  - Gael. 
Angar.  Orcio,  botte. 

Angia,  Anza.  Mani.  Serpe. -A.  An- 
gui*. 

Augii  a ni  n.  Beg.  Giovenco,  vitello 
da  uno  a due  anni. 

A n issò.  Parm.  Amo  da  prender  pe- 
sce.-Anissóla.  Lungo  filo  armato 
di  molti  ami. 

A n q u a na.  Boi.  e Beg.  Pigro,  tenten- 
none. 

Ànscr.  Boi.  Castagne  secche. 

Antàg.  Piac.  Androne. 

Antana.  Gen.  Vcdetln;  la  parte  su- 
periore di  alcuni  edificj. 

A n vi  In.  Parm.  Lupino. 

A n zana.  Gen.  AI zaj a, grossa  fnnocho 
serve  a tirare  le  barche. 


Apaiugcs.  Bum.  Dormigliarr. 

Apislirs.  Beg.  Sonnecchiare,  addor- 
mentarsi. V.  Pi  sol. 

A pi  inè.  Beg.  Malaticcio. 

Appaniràrs.  Boi.  Adagiarsi,  ozian- 
do. 

Applct.  Beg.  Afialto. 

A p ponte.  Beg.  Appresso,  vicino. 

Apróv.  Piac.  Rasente,  virino. -L.  Ad 
p rope? 

Araburn.  Boni.  Rahbujare. 

Aragajà.  Bui.  Fioro,  ràuco.  - /io ni. 
affiorare.  F.  Argair. 

Ara  vacò.  Bom.  Infangare. 

Aramàr.  Boi.  Raccògliere . raggra- 
nellare. 

Arami.  Piac.  Vicino,  rasente,  a ran- 
da. F.  A rèi  ni. 

Arbcr.  Bom.  Canapiglia.  - Anas 
streperà. 

A r bèga. /Iodi.  Pietica;  strumento  da 
falegname. 

Arbi.  Piac.- Aib.  Boi.  Truogolo. 

Arbinàr.  Mani,  e Fer.  Adunare, 
méttere  insieme.  - L.  Binare? 

Arbinr.  Boi.  e Fer.-  Arblèr.  Beg. 
Ribàttere,  ricoltare. 

Arburdirs.  Boi.  e Fer.  Riaversi, ri- 
farsi. 

Arcarvi.  Boni.  Rifare. 

Arcàlén.  fan.  Rivendùgliolo  di  frut- 
ta, erbaggi. 

Archisi.  Fer.  Scegliticcio,  marame. 

Arcòst.  Beg.  e Piac.  Solio,  solatio. 

Ardinsàr.  /'orni.  - A rd  Inzer.  Beg. 
-Hesentà.  Mil.  Risciaquarc.  F. 
Arsintà. 

Ardinzadura.  Beg.  Stoppa. 

Ardònd.  Piac.  Cruschello. 

Arcinl.  Gen.  Vicino,  accanto. 

A rei  la.  Gen.  Canniccio. 

Argair.  Boi.  Divenir  fioco,  ràuco. 

Arggnùr.  Boi.  Raggrinzare.  - A r - 
gni.  Bom.  Ringhiare. 

Arghèib.  Boi.  Rigògolo.-/..  Orio- 
lus  Gal  bu  In. 
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A r g i o I r r.  Parm . Babbei  I i rr . Forse 
rialta  i -ridice  comune  francese  Joll , 
vezzoso? 

Argot.  Piac.  Mondiglie,  vagliatura. 

Arguii jumàr.  Pomi.  Cestire. 

A r g u m b 1 5.  Rom.  Rovesciare  la  bocca 
d'un  sacco , o simile. 

Argute.  Boi.  Rannicchiato. 

Ariana.  Parm.  - Rigàgnolo.  Plac. 
Fogna , cesso  e sterco  umano. 

Arielèin.  Parm.  e Boi.  - Reatin. 
I.omb.  Scricciolo.-!.  Sylvia  tro- 
glodytes. 

Ariùt.  Rom.  Rinfrescamento,  nuova 
provvisione  di  viveri. 

Ariè,  arlòn.  Rom.  Incannucciare, 
canniccio.  F.  Are  II  a. 

Arlia.  Parm.,  Piac.  e Afoni. - Ar li. 
Boi.  Ubbia , superstizione.  - Moti. 
Mal-umore. 

Arlòt.Pof.  Cibo  c sostanza  schifosa. - 
Rom.  Arlòt,  arlutà.  Rutto,  rut- 
tare. 

Armàteg.  Parm.  Sito,  fetore. 

A r m c I a.  Pine,  e Afoni.  Nòcciolo,  gra- 
nello, àcino.-  Armèl.  Poe.  Semi  di 
popone  e simili. 

Armila.  Afoni. - A rmil.  l'er.  Albi- 
cocca. 

Armnàr.  Parm.  Boi.  c Per.  Contare, 
numerare.  F.  Romita. 

Armoccia  (all’).  Per.  Di  nascosto, 
di  soppiatto.- Ver.  Mocci!  Stillo, 
zitto! 

Armusèja.  Rom.  Rosume.  tnorlo. 

Armo  ssi.  Rom.  Spurgarsi  II  catarro. 

A r n g h c.  Rom.  - Tarnegàr.  Parm.  - 
Tarncgà.  Affi.  Ammorbare.  - F. 
Tarncgar. 

Arnòc.  Parm.  Sciocco,  scimunito. 

Arpa  rolla.  Fer.  Molla-Vile. 

Arquesla.  Afoni.  - Archèst.  Bol.- 
Requesta.  Fer.  Cèssero  dei  polli; 
stia. - L.  Està. 

Arranzinàrs.flo/.-Ranzignarse. 
l'er.  Arroncigllarsi . raggrinzarsi. 


Arreugàr.  Boi.  Hìvollare, rovesciare 
(dicesi  degli  àbiti). 

A r s è i g a.  Boi.  Membro  sporgente  ne- 
gli ediflzj. 

Arsintà.  Piac.  - A rsi ntàr.  Parm.  - 
Arzentà.  Pav. -Arzanzàr. Afoni, 
e Fer.  - Roventar.  Fer.  Riscia- 
cquare. - /ina.  R insa,  rlnsadur. 

Arsinteila.  Prirm.  e Ziri/.  Lucèrtola. 

Arsùi.  Boi.  e Fer.  Avanzaticelo. 

Arsurar.  Boi.  e P'er.  - Arsordàr. 
fttrm.-Arsorèr.  Req.  - Assurà. 
Rom.  Svaporare,  sfiatare,  intiepi- 
dire. - Fen.  Sorà r. 

Arughè.  fimi.  Ammorbare. 

A r v è j a.  Boi.  Piscili.  - A r v i a.  l’aria. 
e Req.  Ruhiglia. - tal.  Ervilia.  - 
Arvèja.  Rom.  siqn.  Pisello  di  pra- 
to.- L.  Uatbyrus  pratensis. 

Arviòtt.  Req.  Piselli. 

Arvsària.  Req.  Versièra.  Ente  Infer- 
nale, riguardalo  dal  volgo  come  la 
moglie  del  diàvolo,  in  dialetto  Ve- 
ronese chiàmasi  Hosaria  qualun- 
que leggenda  favolosa  ebe  le  don- 
nieciuole  raccontano  ai  fanciulli,  in 
cui  l'orco,  la  strega  o la  moglie  del 
diàvolo  hanno  sempre  la  prima 
parte.  - F.  Rodsa. 

A r z e 1 1 a.  Rom.  Terra  da  pignatte,  nr- 
gilla. 

Arzdòra.  Req  e Fer  Padrona, mas- 
saja  di  casa;  reggitore ?- Affi.  Re- 
torà. 

Arzil.  Boi.  Cassa,  armadio.  - Lai. 
A rea,  a rcell  a. 

Arso  lin.  Afoni.  Vicolo. 

A sa,  àsola,  a. se  Ita.  Grn.  Occhiello, 
fermaglio,  femminella. 

Asaquars.  Parm.  Atterrarsi , cur- 
varsi al  suolo.  IRceti  delle  biade , 
dell’erba  e simili,  atterrale  dal  vento. 

Aacher.  Boi.  -Asera.  Req.  Rincre- 
scimento, rammàrico. 

Asiàr.  Boi.  Girare,  andar  su  egiù.- 
AsiS.  Rom.  de'  Csmtad.  Andare. 
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A *151.  Mani.  Vespa.  - A *iol  à r.  Ve-  Barciiir.  Boi.  Bastonare.  baacliiare.- 
spajo  e ronzare  -Asini  Hi.g.  e Fa'.  V.  Bar. 

Assillo,  tafano.  Baeiòc.  là*.  Balordo. 

Asnèr.  fi fq.  Asinelio,  trave  prlnci-  Bada,  t'iac.  Socchiùdere  c soccbiu- 
pale  dei  tetti  a un'aqua  sola.  so. -fior.  B a g a.  - F.  Sbadirò. 

Assalnà.  Boi.  Bilenco,  bistorto.  Badalùc.  Big.  e Far.  Chiasso,  bac- 

Asterià.  Boi.  Allibita,  appassito.  cono.  - Arm.  Bad.  Stordimento. 

Astia.  Boi.  Stimolo,  pùngolo.-/’  Badanàl.  Boi.  Ciarpe, intrighi. -/ioni. 

Stómbol.  Parapiglia. 

Al  tèis.  Boi.  e Fir.  Accanto,  appresso.  Bad  èi  n.  Pine.  Bracciante,  giornn- 
Attnmbàrs.  Boi.  Abbuiarsi,  osru-  liero. 

rarsi.  Badia!.  Big.  Squisito,  perfetto. 

Aventadura.  Big.  Ernia.  Badinèr.  Big.  Scherzare.-  Pr.  Ba- 

Avincàr.  Bui.  - A v i n c è.  Bom.  Pie-  dlner. 

gare,  Incurvare,  torcere.  - L.  Vln-  Baga.  Gen.  Otre, 
rire.  Bagàl-  Ben.  Kagazzn. 

Avintàrs  Boi.  e Far.  Allentarsi,  di-  Bagajàr.  /fo/.  Lavorare,  maneggiare. 

venir  ernioso.  Bagarèn.  Bom.  Fantino. 

A vii  landra,  fmolese.  Stella.  Bagarón.  Bum.  Piàttola.-/’.  Bur- 

Azaccàrs.  Boi.  - Azaqu  ers.  Beg.  digón,  fuztón. 

Sdraiarsi.  - V.  Zaquàr.  Bagarunàr.  Boi.  Balbettare.-/'. 

Tarlajàr. 

B Bagli  in.  Bom.  Majale. 

Bagiàn.  Gin.  Balordo. 

Babaràr.  Fir.  Ciaramellare,  chiac-  Bagola.  Pine.  Cacherello,  sterco  di 
rhlcrare.  lepre  e simili.  - Mani,  e Fer.  Zàc- 

Babl.  Piar.  Bravo,  buono.  - Mani. , chcra. 

Fer.  e Boi.  Muso. - Parm.  e Big.  Bagulèn.  Bom.  Schiribilla, gallinella 
Faccia. - Pier».  Rospo.  palustre  piccola.  - L.  Rallus  pu- 

Babltàn.  Bom.  Anafrodisìaco.  sillus. 

Babilia.  Pine.  Baldanza.  Bagùr,  bagura.  Boi.  Ombra. -Aba- 

Bablada.  Pine.  Scempiàgine.  gora.  Ombreggiato. -Mil.  P a S ra, 

Bac.  Beg.  Passo. -Fer.  Bastone  (in  pag ù ra , sign.  pure  Biliorsa.be- 

questo  senso  II.  Bacchio.-  L.  Bac  u-  fana,  ombra. 

I us). - Baechèr.  Por  piede,  far  Bais.  Mani.,  Fer.  e Boi.  Lisca,  ca- 
passi. pacchio  ; branchie  dei  pesci. 

B si.  Boi.  Guazzabùglio,  confusione.-  Balandràn.  firn.  Scempionc. 

Fer.  Agnello, -Bailòc.  Acciarpa-  Balatròn.  Bom.  Scioperatone.-/., 
lore.  Baiatro. 

Bacajàr.  Parm.,  Piac.  e Fer.  Cin-  Baici.  Pine,  c Mil.  Cessare,  scemare. 
gucttare.clarlarc.-Bacajàr.  Mani.  Balcàr.  F'er.  Guardare,  osservare, 
e Boi.  - Bacajèr.  Beg.  Strepitare.  Balùing.  Piac.  Bieco,  stravolto.- 
Baccalàr.  Gen.  Lucerniere,  porta-  Parm.  Scemo.  - Bai  éng.  Mani.  - 

lucerna.  B a I e n g n.  Fer.  significano  Bandc- 

Baccerla.  Piac.  Scempia,  scimunita  ruota,  sciocco. 

(dìresi  di  donna ),  Baligàr.  Fei-,  Muòversi;  dimenarsi. 
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Balla  rè  r.  Heg.  succiolajo,  venditor 
di  sùcciole. 

Italiòti.  Heg.  'aglio,  crivello  - Bal- 
te r.  Vagliare. 

B a 1 1 è 1 1.  Piae.  - B à 1 1 e r.  Paria.  c 
Iteti.  - Bai  et  ti. -Po».  Baio».  - Ba- 
I ù s ».  Hul.  v Mud.  - Bolo» u.  Munì. 
e Per.  Sùcciola. 

Balòc.  Crii.  Cruroo. 

Baiò»».  Ani.  Tristo,  cattivacelo. 

Ballar.  Pariti.  Vagliare.  In  qualche 
dialetto  piemontese  chiamasi  B à 1 1 i a 
T aliti-lena. 

Bai ucch ór.  Heg.  Calpestare. 

Baia.  Per.  La  treccia  di  paglia  colla 
quale  i mietitori  legano  i covoni.  - 
Parm.  Lembo,  falda.  - Caci.  Bali. 
Lembo,  cingolo. 

Bambù  n.  Polli.  Pupilla. 

Banastra.  Piae.  Cesta. 

Banda,  l'arm.  Làmina  di  ferro  sta- 
gnato. Lalla.  Questa  noce  è anche 
propria  dei  dialetti  vèneti. 

Bandéga.  Poni.  Regalia,  dono. 

Bandoria.  Mod.  Allegrezza,  festino. 

Banzòl.  Poni.  Sgabello.  - Bau zo la. 
Boi.  Panca,  panchetta. 

Bar.  Poi.  Ciocca  {Dìcesi  dei  capelli  ).- 
V.  Ber,  Bral  e Barnèl. 

Baracca.  Cen.  fiozzovigliare. 

Baràcula.  Poni.  Piccola  specie  di 
raja.-f..  Raja  asperrima. 

Barba.  Cefi.  Zio. 

Barbo] a.  Piae.  Borbottare. 

Barbonàdag.  l'ioc.  Anònldc.  - L.  A- 
nonls  arvensis. 

B arcar.  Per.  Piegare,  stórcere. 

Barchessa.  Parili..  Boi. «Per.  Tet- 
toia. 

Bar  ci  ac  là.  Pine.  Cianciare,  cinguet- 
tare. 

Bardassa.  Gen.  Ragazzaccio,  giovi- 
nastro. 

Barda  velia.  Poni.  Falda,  sostegno 
dei  bambini. 

Bardùgà.  Piae.  Formicolare. 


Bàreg  Heg.  Agghiaccio;  prato  cram- 
po in  cui  viene  rinchiuso  il  greg- 
ge. Da  qui  forse  deriva  il  nome  di 
Bargamèin  o Bergamin,  dato 
ai  pastori!  Questa  è forse  ancora 
la  radice  primitiva  delta  voce  par- 
co, di  quel  recinto  cioè  destinato  ad 
imprigionare  la  selvaggina  )ier  tu 
caccia. 

Bargamèin.  Gen.  Mandriano. 

Bàrghcm  (Dar  el).  Parili.  Imbec- 
care, dar  l'imbeccata. 

Bargnif,  bargnic.  Piae.  Diàvolo. 

Bargùs,  brigò».  Pihc.  Neghittoso, 
pigro,  impacciato. 

Baricocla.  /Ioni.  Galla,  gallozza. 

Barlèine.  Piae.  Chiàvica,  cateratta. 

Barlirùn.  Piae.  Guercio. 

B a riòca.  /Ioni.  Gran  fame.  - Pedi 
Sghessa. 

Bàrnàs.  Pav.  Paletta  da  fuoco.  Que- 
sta voce  è lombarda. 

Barnèl  d’eavi.  Per.  Ciocca  di  ca- 
pelli. Diminutivo  di  Bar.  P. 

Barni.  Piae.  Assiderare,  agghiac- 
ciare. 

Bàrnisà.  Pav.  - Burnì».  Bui.  Cinì- 
gia, cénere  calda. 

Baroni! a.  Gen.  Confusione,  intrigo. 

Barsàn.  Piae.  Trifoglio.-/..  Trifo- 
lium  incarnatimi 

B a r t a v è 1 1.  Geli.  Bertovello,  sorta  di 
rete. 

Bartavlàr.  Parm.  e Piae.  Ciarlar», 
cinguettare. 

Barlinén.  Hom.  Cinerògnolo. 

Barlinòn.  /Ioni.  Bigione.-/.  Syl- 
via hortensis. 

Baruffa.  Gen.  Contesa,  rissa. 

Ilaruvà.  Poni.  Drizzalojo.  Poc.  de' 
cappellai. 

Bascavòzz.  Pine.  - Cavò zz.  toni. 
Scàmpolo.  • V.  S c a v è z z. 

Basia.  Boi.  - Baslè tt.  Heg.  - Ba- 
sici a.  Pav.  - Tafferia. 

Bastila.  Parm.  e Piae.  - Baslull. 
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lìe;/.  « Muti-  Catino,  vaso  di  terra. 

Il  a si  a.  Gen.  Sessitura,  piega  fatta 
nelle  vesti  lunghe,  per  accorciarle. 

Bastorlir.  Pariti.  Abbronzare. 

liutana.  fiotti.  Schifilto,  piccolo 
schifo. 

Itatibòi.  fiotti.  Zafferuglio. 

Ha  li  zia.  Pine.  Molestia. 

Hatlà.  fiotti.  Cicalare.  Forse  dui  fi. 
Blatero? 

Bòtola.  Malli,  c Ver.  Cicalone.  - B a- 
tota.  Cicalare. 

Battoò.  fio!.  Serbatoio  d' acqua. 

Bòura.  fico.  Giogaja,  soggólo. - F. 
Bronza. 

Bavaja./iom.  Pioggerella,  nevischio. 

Barlèin.  Farm.  Cenciajuolo. 

Baza.  Gen.  Buona  ventura,  buon 
prezzo. 

Bazurlòn.  fiotti.  Badarlo. 

Bazz.  Partii,  e Piac.  Vizzo,  appassito. 

Bòzol.  Mani,  c Piar.  - Uà  ze I.  ficg. 
Bilico,  legno  alle  cui  estremità  ap- 
pèndonsi  due  pesi  e si  sopranne 
alle  spalle.  - Bàzel  Boi.  cBàzul. 
Fer.  significano  Kandel  lo.-  fi.  Baju- 
1 n ni  (?)  (Bajulus  facchino,  por- 
tatore). 

Bazòtl.  Gen.  Di  mezza  cottura. 

Bazurlòn.  fiotti.  Baderio. 

Bdòlla.  /Ioni.  Pioppo.  - fi.  l’opulus 
nigra. 

B d is  t.  Boi.  Maggese,  maggiàtico.  Ter- 
reno lasciato  sodo,  nel  quale  l'anno 
precedente  fu  segalo  il  grano. 

Bdùlén.  Ami.  Alberini;  funghi  na- 
scenti presso  I pioppi  detti  B d è 1 1 a. 

Becca.  Pine.  Malescia, cattila  (Dicci/ 
di  noce). 

Bcg.  Parvi , Mani,  e Piar.  Lombrico 
terrestre.-Bèiga.  /feg.-Bèig.  Moti. 
Nome  genèrico  dei  bruchi  c delle 
larve  di  molli  insetti.  - Bèi  g.  Baco 
in  generale.- F.  Big. 

Bega,  fiotti.  Briga,  intrigo. 

Begra.  ficg.  Lója.  melma. 


Belila.  Pitie.  Mena  intrigo. 

Belsa.  Boi.  -Bela.  Fer.  Bazzècola, 
bagatella. 

Bellurde.  fiotti.  Torta,  sorla  di  vi- 
vanda. 

Bèl  za.  ficg.  Pasloja. 

Bemba.  Boti i.  Epa,  pancia. 

Bendla.  ficg.  - Ben  la.  Pariti.  Dòn- 
nola. - fi.  Bcllula.  •A'.  Bòria. 

Ber.  Farm,  e Fer.  Ramo, ciocca.  Nelle 
frasi:  Un  ber  d’ malteria,  un 
ber  d'  cavi.-  Un  ramo  di  pazzia, 
una  ciocca  di  capelli. 

Bergagna.  ficg.  Cestone. 

Beriasctièin.  Boi.  Bravaccio,  mil- 
lantatore. 

Bcrlèida.  Boi.  e ficg.  Greto  dei  llu- 
mi;  la  parte  del  letto  chevieu  ba- 
gnato nelle  grandi  escrescenze. 

Berlicàr.  Boi.  Civettare. 

Berr.  fiotti.  Montone. 

Bersò I.  ficg.  Tubereolino. 

Bertelo.  Boi.  Bigio,  color  ciuèreo. 

Bescài.  Big.  Broncone,  palo  grosso. 

Besiàr.  Partii.  Pùngere  - Besiar 
v i a.  Scomparire.  - F.  B s i à. 

Bgarèr.  ficg.  Guazzare. 

Bgliéng.  ficg.  Scemo,  sciocco. 

Bgòi.  Boi.  Miscuglio,  confusione.  • 
fiotti.  Moltitudine.  - (Bgòi  d’aui- 
iii u 1.  Pecuglio). - F.  Abgujar. 

Bgòi.  Boi.  Chiasso,  frastuono. 

Bgòt.  Munì.  - Bg ò li.  Fer.  Crisalide 
morta,  in  ispecie  del  filugello.  - P\ 
Bcg. 

Biallèlna.  Pitie.  Diminutivo  di  Te- 
game; da  Biella.  Tegame. 

Bicocca.  Gen.  Catapecchia. 

Bicoclà.  Piar.  Builetto. 

Bicuciàr.  Fer.  Accarezzare. 

Bida.  Boi.  e Piac.  Bietola.  - L.  Beta 
vulgaris.  - Bida  in  Partii,  e ficg. 
significa  Bovina , sterco  di  bue.  • 
V.  Bluda. 

Bietta.  Boi..  Mot!,  e ficg.  Piccolo 
cùneo. 
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Big.  Bey.  Bacalo.  Diurni  Mie  frulla  Bisiàc.  Con.  Inconsiderato,  Irascu- 
guasle  da  larva.  rato. 

Bagaràv.  Boi.  e Piac.  Ciondolare,  Bisò.  fav.-Bisól.  Partii.  Arniadellr 
indugiare.  | api,  sciame. 

Bigàtt.  Boi.  e Piac.  Filugello  ed  an-  liisolfa,  Pitie.  Nùvolo,  subisso. 

clic  Verme.  Forte  da  Beg'!  - F.  illuda.  Bui.  Bovina,  sterco  di  bue.- 
II i g n a.  /'ioc.  Agitarsi,  dimenarsi.-  Hom.  Chiara  d'uovo. 

Bignir.  Porta.  Arrovellarsi,  stia-  Blac.  Boi.  Ceneio  - F.  strafori, 
zirsì.  Biada.  Piac.  Inezia,  bugalella. 

Bignòn.  Piac.  - B u g n 6 il  Ceti.  Cic-  Blanguria./lo»i.Coiitigio,altillalura. 


clone,  fu  róncolo. 

B i go  lò  1 1.  Parta.,  Piac.  e Pieni.  Mer- 
ciajuolo. 

Bigordi.  Pana,  c Fer.  Tritolo,  trè- 
fano. 

Bi gorgon.  Parta.  Piccola  iucudlne.- 
L.  Bicornis. 

Bigótt.  Gcn.-Uizòc.  Boi.  Bacchet- 
tone. 

Biligòtt.  Piac.  - Belcgòtt.  Mil. 
Sùcciola. 

Bimblèina.  Parta.  Plsciarcllo, vino 
sdolcinato. 

Binar.  Parta.  Scégliere. 

Bindùn.  Ilota.  Mugolone. 

Biólea.  Ceti.  Jùgcro.  - L Bubtilea. 
-Biólc,  bùie.  Bifolco.-/..  Bu 
bulcus. 

Bió».  Piac.  Bifolco.  - Boi.  Nudo, spol- 
palo. - Beg.  Disadorno.-/'.  BióL 

Biót.  Mani.  - Sbiùt.  ftoc.-Sbióss. 
Parta.  Ignudo. 

Biràd.  Bcg.  Blrracchio,  vitello  dal 
primo  al  secondo  anno. 

Blradèn.  Boni.  Montoncello;  pìccolo 
mucchio. 

Birèn.  Ilota.  Tacchino. 

Birid.  Piac.  -Birichèin.  Pumi.  Mo- 
nello, cattivello,  biricchino. 

Biro.  Piac.  e Mil.  Bischero. 

Bi  ròn.  Boi.  Zaflo. 

B i r ù c.  Mod.  Torso  del  grano  turco. 

Bisca.  Piac.- Bischér.  Beg.- Bi- 
sca r.  Parta.  Arrovellarsi,  ródere 
il  freno. 

Bisla.  Piac.  Vespa. -K.  Bsia. 


Blédeg.  Beg.  e Mod.  Sollético,  dilé- 
Uco.  -Bledgbér.  Beg  - Bledgó  r. 
Parai.  Solleticare. 

B liete  r.  Matti,  e F'er.-  Bile  tri.  Bui. 
Dappoco. 

Blisghér.  Beg.  e Fer.  - Blisgar. 

Parai.  Scivolare,  sdrucciolare. 
Bloe.  Gei i.  Masso,  ceppo. 

Boba,  /foni..  Parta,  e Boi.  Minestra.  - 
Bobba.  Piac.  c Pieni.  Sterco. 

Boc.  Beg.  Spino.-/'.  Bòzz. 

B o d.  Boni.  Trucchio.  -Bòccia.  Gen. 
Pallòttola. 

Bòccal.  /ioni.  Riccio,  cincinno.  - Fr. 
Boucle. 

Bocliilàr.  Piac.  Àndito. 
Bocbinchcr.  Bota.  Pesce  prete.-  /. 

li  r a nosco  p us  scabcr. 

Bocin.  Par.  e Pietà.  Vitello. 
Bòdega.  Mani.  Crogiuolo. 
Bodéinfi.  Munì,  c /Voc.-Budenfi. 
Fer.  Gonfio,  cnlialo.-Bodìd.  Parta. 
Atticciato,  polputo. 

Bódiga.  Piac.  Altalena. 

Bodriga.  Piuc.  Otre. - Fìg.  Ventre. 
Bógn.  Boi.  Tumore,  collatura.  - /'. 
Bignòn. 

Bòi.  Piac.  Arnia,  alveare. 

Bòja.  Piac.  Contesa,  lite. 

Bojacca.  Piac.  c Mil.  Pappolata,  be- 
verone. 

Bojada.  Pine.  Cruscaio,  pastocchia!. i. 
Bolladór.  Piac.  Frugalojo,  bastone 
de’  pescatori. 

Bolzuta.  Piac.  Stagnala;  vaso  desti- 
nato a contener  oglio. 
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Bona  rìsi.  Pariti.,  Piac.  e Fer.  Al- i 
Ica.  - L.  Altèra  offici nal la.  - I 
{tua ti  diente  : Buona  a far  vischio.  I 

Bond  An.  Fav.  cMil.  Cocchiume  delle 
botti.  1 

Bòra.  Mani.  Vento  di  greco,  tramon- 
tana; Borea.  - Bòra.  Fer.  e Ven.  \ 
Pianta  scortecciata  ad  uso  di  co- 
struzione. 

Boracela.  Gcn.  Bariletta.  I 

Borcàj.  Fine.  Turàcciolo.  - Beg.  Al- 
largato]».  - V.  Burcàj. 

Bordana.  Farm,  c Beg.  Borda,  Be- 
fana.-,Wff.  Borda,  bórdassétt, 
bordò.- y.  Bòurda. 

Bordigàr.  Farm.  Frugare. 

Bordi gliòn.  Fìac.  c Pieni.  Filo  di 
ferro  grosso. 

Bordliln.  Fiac.  Ragazzino. 

Bordò n.  Fiac.  Crisalide,  bacacelo. 

Bore  in.  Fiac.  -Borì  n.  Mil.  Capéz- 
zolo. 

Borga.  Fom.  Bagna,  vaso  composto 
di  cordoni  di  paglia  legati  con  ro- 
ghi per  tenervi  le  biade. 

Borlanda.  Piac.  Pappolata , beve- 
rone. - F.  Bojacca. 

Bornisa.  Farm.,  Beg.  ePiac.-Bour- 
nisa.  Afod.-Burnisa.  Poi».- Bur- 
nì». Boi.  Cinigia.  - V.  Barili  sa. 

Bornisòtt.  Piac.  Ritrovo, conversa- 
zione piacévole. 

Bórr.  Piac.  - Burrir.  Boi.  -Bàr- 
rer.  Beg.  Scovare,  sfrattare  il  sei- 
vagiume. 

Borrìc.  Gcn.  Ciuccio,  àsino.  - .Spagn. 
Borri  co. 

Bosgàt.  Mani.  Majalc.  - Bosgat- 
tèl.  Diminuì. -Gael.  Boscat.  Ab- 
bietto gatto? 

Boslèin.  Pitie.  Bucello,  piccolo  bue. 
Si  accerta,  come  il  suffisso  lein,  du- 
cale a formare  il  diminutivo  de'  no- 
mi, lia  comune  ai  dialetti  emiliani 
ed  alla  lingua  tedesca, 

Bosòtt.  Parm.  (^narrino,  focaccia.  | 


Boss  (a).  Bom.  A bizzeffe. 

B&lt.  Boi.  Rospo. 

Bòttel.  Beg.  Nome  genèrico  di  tntii 
i pesci  nati  di  fresco. 

Bottlèr.  Beg.  Vinùccolo,  vino  cat- 
tivo. 

Béttola.  Parm.  Fascio  di  fieno  le- 
gato che  può  bastare  per  cibo  di 
un  giorno  ad  un  cavallo. 

Bòurda.  Boi.  e Mod.  Befana,  orco.  - 
V.  Bòrdana,  arvsària. 

Bourga.  Mod.  Cabblone. 

Bozlàn.  Pitie.  Ciambella.  - yen.  B u s- 
solào. 

Bòzzul.  Fer.  Bòssolo.-  Fer.  Croc- 
chio, cìrcolo  di  persone  adunate. 

Bòria.  Piac.  Dònnola. - F.  Bcndla. 

Bòsca.  Fiac.  Favo. 

Bòzz.  Piac.  Pruno,  spino.  Diedi  an- 
cora per  Tola,  ossia  quello  stru- 
mento che  serve  a dirómpere  il  latte 
coagulato.  F. 

Braja.  Fer.  Poderetti. 

Bràina.  Boi.  Sodaglia,  inculto,  stè- 
rile. 

Bral.  Boi.  Ciocca.  ( Dicesi  dei  capel- 
li ). - F.  Bar  e Ber. 

Brama.  Piac.  Muggire,  proprio  del 
bue. 

Brasc,  bresc.  Boi. -Brasca.  Beg.- 
Bresca.  Mani,  e Fer.  - B ressa. 
Bom.  Fiale;  favo. 

Bravàr.  Boi.  Sgridare,  riprendere. - 
Bravèda.  Beg.  Riprensione. 

Brazzadelia.  Boi.  e Fer.  Ciambella. 

Brcc.  Boi.  Agnello  castrato,  bricco. 

Brcga.  Piac.  - Briga.  Farm.  Pigri- 
zia, svogliatezza.  - Brigò».  Pigro, 
neghittoso. 

Brègula.  Boi.  - Frégola.  Feron. 
Scheggia,  bricciola. 

Bréll.  Boi.  Sorta  di  vèlrlcc  per  pa- 
nieri e simili. 

Brend,  brent  (Èsser  ).  Fer.  Sentirsi 
male,  star  chioccio. 

B rie.  Fiac.  Greppo .-Beg.v  Fer.  Mon- 
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Ione.  - Boi  B rèq  uel , diminutivo 
di  Greppo. 

Bricviv.  Bcg.  Capriccio. 

Brìccia  (a).  Pine.  A bizefTe. 

Briogna.  Hom.  Zucca  selvàtica.  - L. 
Brynnia  dioica. 

B r I n d à n.  Per.  Sciocco , babbeo. 

Brlndnàl.  Piac.  Capifuoco,  alare.  - 
Tcd.  Brand.  Tizzone. 

Bris,  b rise  in.  Boi.  e Piac.  Pocoll- 
no.  - Bri  sa.  Mani. , Bcg. , Mod.  e 
Fer.  Mica,  non,  punto. 

B rise ulii.  Boni.  Zombare. 

Broà.  Piac.  -Br  uà.  ber. Scottare. hi* 
lessare.- 7 'ed.  B r u k e n.-P.  B r o v a r. 

Broja.  Bom.  Giunco  pungente.  - L. 
Juncus  ac u tu s. 

Broc,  brocca.  Gcn.  Pollone.-  Broc- 
ehm.  Sterpi. 

Brocca.  Gcn.  Mezzina,  vaso  d'aqua. 

Brófel,  brùfel.  Gcn.  - Brufolo. 
Per.  Bolla,  postula.  - P.  Brùguel. 

Bról.  Gcn.  Frutteto,  pomiere. 

Brombla,  brómbal.  Boni.  Frasca, 
rimessiticcio,  pìccolo  rampollo. 

Brómbula.  ber.  Bottiglia  di  vetro. 

Bronza.  Piac.  Giogaja , soggólo.  - P. 
Bà  ura. 

Brott.  Bom.  Cantino;  carta  tra  la 
perfetta  e lo  scarto. 

Brovàr.  Parm.e  Piac.  Sboglicntarc, 
bllessare.  - P.  Broà. 

Brozz.  Gcn.  Biroccio,  carro  da  pog- 
gio.-B  rozza.  Carretto  a due  ruote. 

Brugla.  Piac.  Bolla,  postula. 

Brùguel.  Boi.  Pùslula,  bolla.  - P. 
Brófel  c Brugla. 

Brùmel.  Bcg.  Codióne,  codrióne. 

B r u s.  Piac.  - B r u g.  Lami.  Scopeto.  - 
/..Erica  communi*.-  Di  qui  de- 
rivano BrusóiaeBrGsóin.  Spàz- 
zola e spazzolino. 

Brusa.  Bom.  Proda,  orlo, estremità. 
- Mil.  Brusa. 

Brusa  citi.  Bom.  Cuscuta.  • L.  Cu- 
scuta europaca. 


Bsac(a).  Boi.  Sossopra,  alla  rinfusa. 

Bscantir.  Boi.  Correnti,  travicelli 
che  sostengono  I tetti. 

Bscocca.  Bom.  Battisoffia. 

Bsè.  Boni.  Aver  possanza .-L.  Posse? 

Bsèln.  Piac.  - Bs  ci.  Pav.  Agnello.* 
Bsèl  in  Boi.  - Bsè  in  Far.  - Bsì 
in  Parta,  significano  Pungiglione.  - 
Bsèi.  Bom.  Fregola.  - P.  Bsià. 

Bsià.  Piac.  - Bsièr.’ Bcg.  Pùngere. 
Dìcesi  degli  inselli.  Quindi  Bsil. 
Mani.  -Bsèi.  Boi.  -Bsi.  Parm.  - 
Bsè.  fìeg.  e Fer.  Pungiglione. -lui a. 
P av.  Ortica. 

Bsodi.  Fer.  Sporco,  lercio. 

Bsolla.  Bom.  Uva  bianca  di  gràppoli 
radi  e àcini  grossi  e mostosi. 

Bsòtt.  Piac. Tassello,  rattoppamento. 

Bsùgà.  Piac.  - Bisigàr.  Peti.  Fru- 
gare; prurire. 

Buarèi  li  a.  Gen.  Cutréttola. -/..  Mu- 
taci! ! a barula. 

Bu balia.  Bom.  Magona,  abbondanza. 

Bubba.  Piac.  Bàmbola,  fantoccio  di 
cenci. -/.  Puppus,  puppa.  Fan- 
tolino, fantolina? 

B u bla.  Beg.  e Boi.  B.igatclla.  - p. 
Zerra,  G nàcchera. 

Bublàr.  Boi.  Ingannare,  frodare. 

Bùé.  Parm.  Nodo,  nocchio. 

Budariè,budriè.  Bom. Bandoliera. 

Budlén.  Bom.  Funghi  che  nàscono 
a'  piedi  de1  pioppi.  - P.  Bdulén. 

Budenfi.  Bom.  lmpolininato. 

Budriòn.  Mod.  Fogna,  pozzonero. 

Bufferla.  Boi  Averla.-/..  Lanius 
colludo. 

Bu  gag  noi.  Boi  Pesciaiuola.  - L. 
Mergus  albellus. 

Bugàn.  Boi  - L.  Anas  clangu  la. 

Bujaca.  Bom.  Vernice  e simile. - 
Mii  Bojaca. 

Bullir.  Boi  Buscare. 

Bullo.  Piac.  -Bui.  Beg.  e Bom.  Mil* 
lantatore,  bravaccio. 

Buldczz.  Bom.  Caldura. 
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Buie.  Bom.  Cespo  di  grano,  fieno  e Bustigbèr.  flrg.  Frugare. - V.  B u r- 
limili.  d i g à r. 

Bui  Irò  n.  Bom.  Catarrone.  Bui,  bui  ella.  Rom.  Cannone,  cate- 

B u n a g a.  Boi.  - Bugnèga.  Reg.  Anò-  rallino. 

nide.-  V.  Llgabò.  Buttiàr.  Boi. Borbol lare,  lamenlar- 

Bunaatrèn.  Boni.  Mediocre.  si.- Ver.  Putifàr. 

Bur.  Boi.  Bujo,  oscuro.  - L.  Burus.  Butriga.  Boni.  F.pa,  buzzo. 

Buràzz.  Rom.,  Reg.,  Boi.  e ter.  Ca-  Buvlnèll.  Boi.  Imbuto.  - V.  Bvina. 

novaccio.  Buzra.  Gen.  Còllera.  - Rom.  anche 

Buraz  zena.  Bom.  Traliccio.  Corbelleria.  - Buzrèn.  Rom.  Nac- 

Bu  rat  lèi.  Boi.  a Ven.  Ciriuola,  pie-  oberino.  - Mil.  Bòzzera,  in  ambo 
cola  anguilla.  i lignificati , e Bozzerìn. 

Buri.  Parm.  Piccolo  cavallo,  ronzino.-  Bv  Ida.  Mod.  Pipila. 

Ver.  Burcio.  Battello.  Bvina.  Mod.  Pévera. -B  vi  nel.  Im- 

Burcàj.  Boi.  Allargatojo;  tiramento  baio.  - V.  Pidria  e Lodra. 
che  terne  ad  allargare  i buchi  nelle  £ 

làmine  di  metallo.  - Mod.  Zipolo.  - 

V.  Calisvàr.  Cabróss.  Reg.  Bovislico,  ligustro. 

Bu  retici  la.  Boi.  Zipolo,  turàcciolo  Caciàver.  Borni.  Tristanzuòlo,  no- 
dello botti.  - F.  Borea  j.  miciàttolo. 

Burdigà  r.  Boi.-  Bustigbèr.  Reg.  Cadnazza.  V.  Coni.  Rom.  Tralcio, 
Frugare,  razzolare.  sermento. 

Burdlgòn.  Bol.-Burdòc.  Mil.  Piàt-  Cagnara.  Gen.  - Cagnera.  Rom.  - 
tota. -L.  Blatta  orientali!.  - V.  Cagneria  Mil.  Corbelleria, inezia. 
Fuzòn  e Luzlòn.  Cagnola.  Voe.  de'  tetta j.  Rom.  Mor- 

ti u r g.  Reg.  Cestino.  • Burgagnòla;  sa.  • Lomb.  Cagna  per  mòrdere. 

brocca.  - V.  Burgòtl.  Caibinella.  Bom.  Calvello. 

Burgàt.  Boi.  Gergo.  Calabriisa,  galnvcrna.  Mani.  ~ 

Burghè.  Bom.  Frugare.  Scalabrùsa.Ffac.-Calabrusa. 

Burgh  ignòn.  Ver.  Viburno.  Bop.  Brina. 

Burgòtt.  BoL  e Ver.  Cestello  ove  ni-  Calane.  Boi.  Frana.-Calànch.  Bom. 

(lineano  le  colombe.  - V.  Burg.  Voc.  Coni.  Burrone.  V.  Darvèn  e 

Buri,burìdò  n.Bom.Garrir«,rabu0o.  L ù b i a. 

Burida.  Bom.  Avversità.  Calenza.  Bom.-Calézen.  Bol.-Ct- 

Burir.  Ver.  Assalire,  adirarsi. -Bur-  lézna.Bep.,  Mod.  e Barm.-Cali- 
rir.  Boi.  Scovare.  - V.  Borr.  sna.  /Vie.  -Caluma.  Piae.  - Ca- 

li u r I a r ò.  Piac.  Zàngola,  vaso  nel  risila.  Mil.  Fulìgine. 

quale  si  la  il  burro.  Calghèr,  calgareja.  Bom.  Concia- 

Buròn.  Fer.  Cocone.  pelli,  concia. 

Busaghè.buscarè.  Bom.  Giuntare.  Calisvàr.  Piac.  Allargatojo.-»'.  Bur- 
Busca.  Gen.  Fuscello,  pagliuzza.  | cài. 

Buscaròl.  Bom.  Stopparota,  uccello.  Calmir.  Gen.  Tarlila,  calmiere. 

-L.  Motacilla  sylvia.  jc, -liscila,  Boi.  - Caldsella.  Reg. 

Biissana.  Mani,  e Fer.  Burrasca.  | Scriminatura.  Forte  dalla  eoee  ita- 
Bussar.  Boi.,  Ver.  e Fer.  Stagnare,]  liana  Calle,  callicella. 

ristagnare  le  Imiti  e simili,  met-jCalzèdar.  Rom.  - Calzèidar.  Boi. 
Irndolc  nell'aqua.  | Secchia  di  ramc.-Gr.  Calc'ydor? 
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Cambràs.  Piac.  e Pori».  - Cam- 
brèrs.  /fep.-Cambràrs.  Fer.  Coa- 
gularsi, rapprèndersi.  Dicci!  pro- 
priamente del  lego , del  brodo  e li 
miti. 

Camedri,  noni.  Erba  querciuola,  -j 
L.  C ha  m a dry  a. 

Càmola.  Parm.,  Piac.  e Lomb.  Tarlo 
In  gènere.  - Camolar.  Tarlare. 

Camparèlt.  l’ano . Raganella,  rana 
terrestre. 

Canari.  Boi.  Capécchio. 

Canàr.  Piac.  Colimbo,  tulTetto,  uc- 
cello aquàtico.- Fr.  Canard.  Ani- 
tra. 

Cangiòtt.  Boro,  lizzato. 

Cange.  Bom.  Bàttere  alcuno. 

Cans.  Parm.  Pugno. 

Canterà.  Piac.  e lomb. -Co  n la  ràn. 
Boi.  e Bcg.  Cassettone,  armadio. 

Cantinella.  Piac.  Corrcntino  o tra. 
vlcello.  Da  Cani  ir  Lomb.?  - Fedi 
B a e a n 1 1 r. 

Cantìr.  F.  Coni.  Hom.  Aquajo;  solco 
trasversale  che  riceve  l' aqua  dagli 
altri  solchi.  - F.  Dugàl. 

Capà.  Piac.  Ammucchiare,  far  biche. 

Caraffa.  Gen.  Bottiglia. 

Carampana.  Fer.  e Lomb.  Donna  o 
bestia  vecchia,  inguidalescata. 

Caragnàr.  Parm.,  Piac.  e Lomb.  - 
Ragnàr.  Mani.  Piagnuccolare. 

Carcàss.  Parm.  c Piac.  Catriosso. 

Carcòss.  Beg.  Torso.  - F.  Margòss. 

Carda.  Beg.  Chiudenda;  riparo  che 
si  fa  ai  campi.  - Parm.  Cancello. 

Cariò  Par.  Rigàgnolo. 

Caro.  Piac.  e Lomb.  Pólvere  prodotta 
dal  tarlo  - L.  Carles. 

Caròffal.  Piac.  Coda  di  volpe.-  !.. 
Motacllla  modularis. 

Carpia.  Piac.  c Lomb.  Ragnatei  la. 

Carpògn.  Piac.  c Lomb.  Poltiniccin. 

C a r u ga.  Parm.  Bruco.  - Fer.  Ruga 

Larva ja.  Bom.  Fessura;  l'Intermezzo 
fra  due  assi  o pietre  cummcssc. 


Carzil.  Mod.  Pennecchio,  lucignolo. 

Casp.  Boi.  e Fer.  Cesto.  - Caspi r, 
caspàr.  Fer.  Cestire.  - F.  Giu- 
strèr. 

Cass.  Piac.  Vizzo,  mézzo. 

Cassar.  Piac.  Tettoja.  - Cassar  d' 
terra.  Bom.  Presa  di  terreno,  una 
quantità  determinata. 

Castagnola.  Mod.  Saltarello. 

Catana.  Bom.  Carniere  del  farsetto. 

Catàr.  Gen.  Ritrovare,  cògliere. 

Catapèè.  Boi.  Catapecchia,  edilizio 
rovinato. 

Catlcin.  Piac. -Catamléini.  Parm. 
Vezzi,  moine. 

Catlinòn.  Piac.  Picchio  - £.  Picus 
major. 

Catt.  Fer.  Cura. 

Cattabói.  Piac.  Tumulto,  tafferu- 
glio. 

Catamlin.  Fer.  Holne.-P’. Catl èin. 

Catuba.  Boi.  Timballo.  - Beg.  Tam- 
burone, gran  cassa. 

Cavagli.  Gen.  Canestro. 

Carajòn.  Beg.  Bica  di  covoni. 

Ca valer.  Beg  , Lomb.  c Fen.  Filu- 
gello. 

Cnvarzlàn.  Fer.  Cursore. 

Cava  ss.  Bom.  Capitozza.  F.  Ceffo. 

Cava  star  lèi  ii.  Piac.  Cardellino. 

Cavdagna.  Boi.,  Beg.  e Piac.  Ci- 
mossa  : per  limll.  Capczzàgine,  via- 
le o lembo  Inculto  del  campi , che 
serve  di  passaggio  ai  carri.  - L. 
Caudanca. 

Cavdana  Bom.  - Cavdòn.  Bom., 
Boi.  e Beg.  Alari. 

Cavdòn.  Bom.  Chiusa;  àrgine.  - 
Cavdèl.  Cisale,  ciglione. 

Ca  veriòl.  Bcg.  e Mod.  Viticcio,  pàm- 
pino. 

Cavi  Iuta.  Bom.  Barbatella; magliuo- 
lo che  si  trapianta,  allorché  ha 
messe  le  radici. 

Cavrcra.  Bum.  Scabbiosa.  - L.  Sca- 
biosa  a rvensis. 
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Cavrella.  Hot»,  Pizzardclla,  beccac- 
cino reale.  - L.  Scolopax  galli- 
nago. - CaA'rtèn.  Beccaccino  mi- 
nore. - P.  Pizzàcara. 

Dacron  a.  Jìom.  Nocchio;  quella  par- 


Cioppa.  Pine.  Cespuglio  formato  da 
parecchi  polloni.  - Ciò  ppa.  Heg., 
Per.  e fiorii . Coppia.  ( Diceti  di  due 
pani  uniii.) 

Ciò  ri  a.  Botri.  Rosoliera. 


(e  più  dura  del  fusto  d'un  àlbero, gelósa,  /ioni.  Sùcido.  - Hai.  e Per.  Pin- 


ose si  riuniscono  i rami  madornali 
Cavzalèn.  /iom.  Ventricolo. 


gue,  grasso. - 1 nei ussi.  /torri.  In- 
sucidarsi. 


Cec.  Boi.  Bricclola,  pocolino.  - Mil.  Chi.  /tour..  Mil.,  fluì,  e Reg.  Assiolo. 

Ciòss.  Piac.-  L.  Strix  scops. 
Ciudà r.  Botri.  Accumulare  sdegno. 
Ciurlar.  Parm.  Cioncare,  bere. 


Cic. 

Celta.  Per.  Capitozza,  Cavass. 
Ce  rei  a.  Per.  Correggiola. 


Cèt.  Parta.  Condizione,  classe  sociale.  Ciur  Ièna.  Boni.  Calandra. - L.  Ala u- 


Nella  lingua  albanese  Celta  tigni 
fica  tribù. 

Chèce.  Parm.  Beccaccino  maggiore. 


da  calandra. 

C i u r I u v è.  Botti.  Occhione,  urigino.  - 
L.  otis  oedicnemus. 


Chèn.  Heg.  Destrezza,  accortezza.  -Ciuslè.  Botti.  Porcheria. 


Gentilezza,  bel  modo. 


,C  I u v è n.  Bom.  Piro-piro,  culbianco.  - 


Chèrcheb.  Heg.  Arpione,  càrdine.  | L.  Tringa  oebropus. 
Chermèrs.  Heg.  Velare.  Porse  dal-  Ciuzzetta.  Botti.  Le  Plèjadi. 
V 11.  Schermirsi? 

Chevlèin.  M od.  Covelle.  - V.  Cròi. 

Chézza.  Boi.  Aizzatore,  riottoso.  - 
Cbizzàr.  Aizzare. -Chizza.  Per. 

Stizzoso. 


iCIèb.  Bol.-Clib.  Per.  Quantità,  co- 
pia di  checcbesia.  Porte  di  qui  de- 
risa la  foce  straniera  Club,  che 
significa  Riunione,  e che  gli  Inglesi 
pronunciano  quasi  come  cleb. 
Chineòla.  Bom.  Porca, colla;  spazio  Clu nzèn.  Boni.  Coda-lincea , campi- 
di  terra  tra  solco  a solco.  I giana.  - L.  Anas  acuta. 

Cblzzo,  chizzòla.  Piac.  Focaccia.  Clur.  Boi.  Avellano.  • L.  Corylus. 


C I à n f e r.  Bep.Omicciàttolo,  afatuccio. 
Clarluscàr.  Borni.  Ber  molto,  sbe- 
vazzare. -V.  Ciurlar. 

Clc.  Fer.-Zi.  Boi.  Zia.  -V.  Zé. 
Cicla  (Andar  in).  Per.  Smallarsi. 
Cifàr.  Boi.  Ghermire. 

C i I o b a.  Boi.  Balusante. 

Ci  toga.  Piac.  Scimunito,  balordo. 
Cioè,  fleti.  Ubriaco. 


Si  potrebbe  per  avventura  chièdere 
se  ci  ur  derivi  da  corylus,  o in- 
versamente? 

Coc.  Heg.  -Còccolo.  Pen.  Beniami- 
no, il  tiglio  prediletto.  - P.  Coda. 

Cocca.  Per.  e Bom.  v.  fune.  Gallina.- 
Mil.  co  cò  v.  fune.  Uovo  di  gal- 
lina. 

Coccài.  Piac.  FanciulUno. 


Cioccà , ciocca.  Gcn.  - Ciccar  , Cocciùt.  Piac.  - Gocciò , c oi  z ù 


cioccàr.  Per.  Scoppiettare,  scro- 
sciare. 

Ciodacrcsl.  Bom.  Spincervino.-  L. 

Ramnus  infectorius. 
Ciodazza,  ciodanza.  Piac.  Fra- 
scato; rami  e frasche  legati  in  fascio. 


Heg.  -Cudù.  Botti.  Caparbio,  fe- 
stereccio. 

Coda.  Bom.  Noce,  frutto.  - Parm.  c 
Heg.  Esca , inganno.  - Piac.  Capec- 
chio. - fiom.  Scricciolo.  - L.  Mo  lu- 
cilia troginditcs. 


Ciòpp.  Parm.,  Heg.  c Piac.  Stormo,  Coda.  Bine.  - Coccolar.  Feti.  Acca- 
brigata.  I rezzare.  - F.  Co c. 
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Lodai.  Rom.  Zolla, . Culli».  Colpo 
ili  zolla,  - Mil.  e I in.  Co  doga. 
Zolla  erbora. 

Colmigna.  Pine,  e Req.  Trave  clic 
rogge  il  comignolo  del  tcllo.  - Mil. 
Colmègna.  Dal  L.  C u I men;  quasi 
diente:  Travi*  culmlnca? 

Colóbla.  Par.  Aqua  grassa,  nella 
quale  furane  lavale  le  stoviglie.  - 
Mil.  Coròbla.  - L.  Colluvie»? 

Collii.  Rom.  Ravizzone.  - L.  Bras- 
sica  napu». 

Consubiiir.  Pari».  Combinare,  con- 
nètlere. 

Cop.  firn.  Tegola. 

Còrcg.  Reg.  Corba,  cestone.  - Corg. 
Parm.  • Còrcg.  Mil.  Carroccio, 
guani'  infanto. 

Cnrlo.  Mani.  Fusajuolo. 

Cornabò.  Piae.  c Lnmb.  Cervo  vo- 
lante. - V.  Prs. 

Cosìn.  Mani.  Zanzara.  - Fr.  Cousln. 

Cosp.  Rom.  - Cuòsp.  Fer.  Zòccolo. 

Colt.  Piac. Montone.- Cottcln,  cot- 
ta ré  11.  Piccolo  montone. 

Crai.  Rom.  Scrocchio.  - Crajcsta. 
Scroccò iantc. 

Cravùzz.  Piac.  Ligustro. - L.  Llgu- 
strum  vulgare. 

Cròcea.  Boi.  - Cricca.  Reg.  Catarzo, 
sudiciume. - F.  Rumma. 

Crcna.  Par.  Capruggine  delle  botti. - 
F.  Zen  a. 

Cria.  Ber.  Brirciola. 

Croi.  Grn.  Cercine. 

Croi.  Piac.  e Reg.  Sbarbato,  menno. - 
Croi.  Lamb.  L'ùltimo  a nàscere 
d'una  nidiata. 

Crucàl .Boi.  Gabbiano  -L.La rus  ri- 
dibundus.  - Cr u caletta.  Rom. 
Gabbianello.  - L.  Larus  minu- 
tus.  - Crucalazz  d'  mér,  Rom. 
Gabbiano  reale.  - L.  Larus  ma- 
rinus. 

Crucbél.  Rum.  Gaibino.- L.  Larus 
canus. 


Crucia.  Rom.  Gorgogliare  degli  in- 
tesimi. Forte  per  onomalopea? 

Crudàr.  Fer.  - Crodà.  Mil.  Casca- 
re. ( nieetl  propriamenle  delle  frul- 
la dalle  piante.) 

Cuò.  Boi.  Urto,  colpo. 

Cucàj.  Rom.  Cignone , I capelli  dette 
donne  fatti  In  un  mazio. 

Cuciami.  Rom.  Castagne  hflessatc. 

Cudena.  Rom.  Tuorlo  del  masso, 
quella  parte  della  pietra  che  è più 
dentro  nella  cava. 

Cudrègn.  Boi.  Cotennoso,  stecchito. 

Cnlèn.  Rum,  Erba  paragual.-L.  Pso- 
ralea  glandu Iosa. 

Culgà.  Rom.  Propaginare.  - Ctilga- 
dòr.  Propaginatura.  - Culgadu- 
ra.  Propagi  aumento. 

Cuncolla.  Fer.  Ajuola  per  fiori. 

'cu  n t u in  a nzi  a (In).  Rom.  F.  Coni. 
Ora,  al  presente.  - L.  Inconti- 
nenler? 

Cursin.  Fer.  Garzuolo. 

Cut.  Fer.  Giogo. 

Cu  te  ria.  Rom.  Afa. 

Cu  va.  Rom.  Il  più  atto  grado  della 
malattia.  - Gr.  Acmi. 

Cvéi.  Boi.  Arnia.  / Sanai  dicono 
Covile. 

Cvèl.  Boi.  Qualche  cosa.  I Fiorentini 
dicono  C o v e 1 1 e. 

D 

Dad,  dada.  Rom.  - Dedo  , dedo. 
Mani,  e Fer.  Fratello  e Sorella. 

Dalta.  Boi.  - Dlctta.  Fer.  Sponda, 
riparo.  ( Proprio  del  Pozzo.) 

Darcirel  fu  rmcnt.  Fer.  Ventilare 
il  grano. 

Dardella.  Boi.,  Fer.  c Reg.  Loqua- 
cità. 

Dàrden.  Boi.  Gruccione.  - L.  Me- 
ro ps  api  as  ter.  • 

Darvèn.  Rom.  Burrone. -V. Calane 
c I.  ù b i a. 
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Dasgagià.  Pine,  e Pcg.  Svelto,  sciol- 
to. - Fr.  Degagé. 

Das lippa.  Piac.  e Lomb.  Disgrazia- 
to. • Deslippa.  Disdetta. 

D as  m a r i li  a .Piac.  Digliiacciare,  sciò- 
gliersi. 

D a s n a d i fi.  Piac.  Divincolarsi. 

Dasnèvad.  Piac.  - Snéved.  Lori. 
Pieghévole,  arrendévole. 

Dasplà.  Piac.  Scrinare , rassettare  i 
capelli. 

Daszulàr.  Fcr.  Slacciare,  sciòglie- 
re. - V.  Inzolàr. 

Debussé.  Poni.  Dissoluto.  - Fr.  Dé- 
bauché. 

Dentina.  Pine. c Pcg. Piega, tendenza. 

D è ra  v.  /Voc.-  De  rv  i r,d  èr  v c v.Lamb. 
Aprire,  schiùdere. 

Derbga.  Piac.  Èrpete. 

Deslippa.  Pumi,  e Lomb.  Disdetta, 
infortunio. 

Desnùm.  Pcg.  e Fcr.-  Dsnòm.  Boi. 
Leziosàggine , smorfia.  V.  Dssnè. 

De  versi.  Fcr.  Malvagio.  - Destro 
astuto. 

Dilapida.  Piac.  Sciupare,  dissipare. 

Dindsòn.  Parm.  Allogatura  ilei  den- 
ti. -F.  Schermir. 

Disma.  Poni.  Sciocca.  - Disuin. 
Sciocco. 

Dismissiàr.  Fcr.  - Desmissiàr. 
Fcn.  Destare,  svegliare. 

Diupclina.  Poni.  Cerotto. 

I)  1 a t , diala.  Po m.  Frana,  franare. 

Dmanà.  Po m.  Bisogno. 

Doga.  Piac.  Assettare,  ordinare. 

Dolèg.  Parm.  -Delèg.  Br.  e Mani. 
Strutto,  lardo. 

Doler.  Parm.  e Pcg.  Riquadrare, 
sgrossare  (il  legname). 

Dos.  Poni.  Zaffo,  turàcciolo. 

Donèin.  Piac.  Coniglio. 

D r ac  S.Purm.Tristanzuolo, malaticcio. 

Dsdàs.  Pom.  Dimagrare. 

Dsè  in  lag.  Piac.  Astuto,  maligno. 

D s é v a d.  Boi.,  Fcr.  e Piac.-  Dsé  v c d 
rari»,  e Pcg.  Insipido,  scipilo. 


Dsgarzàr.  Fcr.  Dirozzare. 

Dsgattiàr.  Fcr.  Distrigare. 

Dsintgà.  Piac.  Estirpare,  distrùg- 
gere. 

Dsinzinlà.  Po m.  Sgangherare.  Fa 
In z inè 1 1.  Uncinello? 

Dsmàzz.  Pom.  Babbione. 

D smini  ir.  Boi.  Eslcrminare,  estir- 
pare. 

Dssnè,  dssnoni.  Poni.  Smanceroso, 
smancerie.  - Boi.  Dsnòm.  Lezio- 
sàggine. ■ F.  Desnùm. 

Dstampinàr.  fcr.  Spogliare  la  rasa. 

Dszacullàr.  Fcr.  Spillacrhcrare. 

Dii  gài.  Mani.  - Dughcra.  Pcg.  Ca- 
nale, o solco  fatto  nei  campi,  per 
racciglierc  e condurre  Paqua  pio- 
vana. Forse  dal  L.  Ducere?  - F. 
C a n t i r. 

Dugalér.  Mani.  - Dugaròl.  Pcg. 
Aquajuolo.  - Dugaról.  Pari».  Fo- 
gnajuolo.  - bogara.  Fogna. 

Dus.  Pcg.  Sugo,  succo.  - Jus.  - 
Mil.  Gius. 

D v a n a d ù r.  Boi.  • D u a n a d ó r.  Pcg. 
c Mod.  Arcolajo.  - L.  Devido- 
rium.-Duanèr.  Pcg.  - Dvanàr. 
Fcr.  Dipanare , svòlgere  le  ma- 
tasse. 

D ii  1 1 a.  Parm.  Mossa.-D  a r 1 a d u 1 1 a. 
Dare  il  tratto,  l'andatura  (alla  bi- 
lancia). 

Duzzòn.  Pom.  Carnajo. 

tizi  per  Pcg.  Molestare. 


Eds,  eè.  Boi.  Idicc,  torrente.  Ha 
molla  analogia  col  nome  del  /lume 
Adige,  dello  in  Fer.  Ad  esc  , e in 
Ted.  Elsch. 

Finta.  Pcg.  - Enta.  Pana.  Innesto. - 
Entèlli.  Magliuolo. 

E!ma(nn  ave  I’).  Pom.  Essere  spian- 
tato. 

Emda.  Pom.  - End  ma.  Poi.  Cóltrice 
a piume. 
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n di.  Boi.  - Èndas.  Mani.,  Fer.  e 
Pine.  - Èn  del.  Urti,  e Lamb.  Guar- 
danidio. uovo  nid'ale. 

Èrtag.  Pitie.  - Èrteg.  Mil.  Grosso, 

atto. 

F 

Fabiòl.  Bom.  Lora;  specie  di  piva. 

Fada.  Mani.  Rospo  terrestre. 

Fa  fan.  Bom.  Mestolone.  - £.  Anas 
clv  peata. 

Faja.  Per.  Fastello. 

Falestra.  Boi.  - Falèster,  Aforf.  - 
Falistra.  Bei ;.  e Per.  Favilla. 

Falò.  Geit.  Fuoco  di  stipa  e simili.  - 
Gr.  Phatos.  Rlsptèndere. 

Faloppa.  Bom.  Panzana,  fàvola. 

Fama.  Pari».  Carbone;  malattia  delle 
biade. 

Fandonia.  Gen.  Panzana,  fàvola.  - 
P.  Faloppa. 

Farabùt.  Pine.  Vispo,  serpentello. 

Farfara.  Mant.  Tussilàgine. 

Farfojà,  farloccà.  Gen.  Barbuglia- 
re, cianciugliare. 

Farisèi.  Pariti . Serpentello,  frù- 
golo. 

Farlètta.  Afoni,  e Per.  Regalia,  pro- 
veccio. 

Farlòn.  Pine.  Piantone,  pollone.  . 
L.  Ferula? 

Parlotta,  farlona.  Bom.  Averla, 

■ velia,  capirosso.  - L.  Lanini  ita- 
ticus,  o ni  inor. 

Farluchè,  farabuté.  Bom.  Infi- 
nocchiare, abbindolare. 

Farluccàr.  Per.  e Lomb.  Tartaglia- 
re. - V.  Farfojà. 

Fasscra.  Pumi,  e Beg.  Cascino,  for- 
ma o cerchio  di  legno  da  fare  il 
cacio. 

Fatéja  (Andò  d').  Bom.  Córrere  a 
furia. 

Favàzz.  Gen.  Colombo  selvatico,  pa- 1 
lombo.  • Pr.  Bète  fa  uve.  Fiera.  | 
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■ Fdàr.  Boi.  Fetare;  deporre  le  uova. 

Feggia.  Per.  Furbo,  ingannatore. 

Fogna.  Boi.  e Bom.  Bica , barca,  pa- 
gliaio. P.  Pigna. 

Fegnin.  Puri».  Infingardo. 

Felda.  Bom.  Fata. 

Fels.  Beg.  Rosolia.  - Lomb.  Ferz. 

Fenata.  Boi.  Lento,  pigro. 

Fenca.  Bom.  Colonna  , cesellino.  - 
Affi.  Finca. 

Feria.  Bom.,  Parai.,  Afoni. , Per.. 
Beg.  e Per.  Gruccia. - L.  Ferula. 

Flalàp.  Boi.  Piottolone.  - L.  Capri- 
mulgos  europaeus. 

Fiamada.  Per.-Fiama.  Porm. Ster- 
co bovino , equino , ec.  - Pr.  F u- 
m I e r.  Letamaio. 

Flap.  Gen.  Floscio,  molle.  - Fi  a pa. 
Bom.  Macchia,  lividore.  - Fi  a pi. 
Chiazzato. 

FI  àpola.  Mani.  Ccntopiedi.  - L.  Cen- 
ti p e s. 

Fi  far.  Gen.  Piagnucolare. 

Figna,  infignàr.  Per.  Bica,  abbi- 
care. 

Fior  in.  Afoni.  Ricolta. 

Fi  sul.  Bom.  Fùffolo,  svasso.  Nome 
d'uccello.  - L.  Colymbus  crt- 
status. 

Fitòn.  Barn.  Rocchio,  cippo.  Da  Fig- 
gere, fitto? 

Fiuròn.  Bom.  Trifolio.  - L.  Trifo- 
lium  pratense. 

Flena.  Bom.  Fisa.  Nome  d'uccello.  - 
L.  Tringa  vanellus. 

Flùster.  Afoni.  Fanciullo  vispo. 

Fnaról.  Bom.  Cùlice.  - L.  Culex  pu- 
licaris. 

Fóffa,  fuffa,  fi ffa.  Gen.  Paura. 

Fogliar.  Pori».,  Piac.e  Lomb.  Mun- 
ir uggia  re. 

Folétt.  Beg.  Mulinello,  vòrtice. 

Folsèll.  Pariti,  c Beg . - Filiseli. 
Boi.  Bózzolo. 

Foticcia.  Gen.  Cerhoncca,  vino  rat- 

| livn. 
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Fourcas tròn.  Mod.  Capestro,  ca- 
vezza. 

Fottvènt.  Rom.  Falco  cuculo  - L. 

Falco  vespcrtlnus. 

Fràina.  Boi.  Maggese.  - V.  Bdost. 

Fra  In.  Rom.  Filare  d’àlberi. -Frat- 
ta. II.  significa  Siepe,  borroncello.  Galbédcr.  Mani.,  Parm.  e Reg.  - 

Frégna.  Rom . Fracidunie,  carogna.  Ga  Ibé.  3/t/.Rigògolo.  -L.  Or  io  lus 
(Diotti  d'uomo  fastidioso).  - Mil.  galbula.  - F.  Arghèlb. 
Frigna.  Gaietta.  Gcn.  Bòzzolo. 

Fr  I sa  r.  Fer.-  Sfrizàr.  yen.  Rasentare.  G a I s a n a r a.  Fer.  Nuvolaglia. 

Frlzz.  Parm.  e Piac.  Vispo,  ardilo.  Galtipp.  Piao.  e Lomb.  Sciuiunilo. 

Fròld.  Mani.  Argine  che  sovrasta  Gandòi.  Parm.  Stampone.  Pannoc- 
alFimmediata  corrente  del  fiume.  chia  del  grano  turco  sgranata.  - V. 

Fròn.  Mani.  Specie  di  fungo.  - L.  Mol  e Tóto. 

Boletus  conscriptus.  Ganz.  /toni.  Broccato. 

Fròsna.  Rom.  Fiòcina.  - Mil.  8 (ron- 
za. 

Frugn.  Boi.  Sodo,  sèrio. 

Frullòn.  Boi.  Libellula  - L.  Libel- 
lula cancellata. 

Fr u z za.  Per.  Lama  di  coltello.  Quasi 
diceste : ferr’  aguzza? 

Fruzna.  Reg.  Ceffo,  vlsacclo.  j spollo.-Gara  vi  è.  /tom.  Racimolare. 

Fudghè.  Rom.  Grufolare.  Gara  volt  a.  Fcr.  Cavità. 

Fulcetta.  Gcn.  Inganno,  baratte-' Ga rba.  Paì'm.  Cascino.  Cerchio  dello 
ria.  - Mil.  Folcètt.-KFustigna.l  staccio. 

Fumana.  Gen.  Caligine,  nebbia  den-.Gargalla.  /ter/.  Galla,  gallozza, 
sa.  Da  Fumo?  Gargàm.  Reg.  Scanalatura. 

Fusaznn. /fom.  Arboscello  verde  co-  Garg  a nell.  Piac.  Specie  d'ànitra. - 
mune  ne’  boschi.  - L.  Evonymu  s /..Alias  q uerqucdula. 
europaeus.  G argante  11  a.  £o/.  Chiappoleria,  co- 

F u s l i g n a.  Gen.  Inganno,  baratteria,  succia. 

Fuzòn.  Rom.  - (/mol.)  Piàttola,  lue-  Cari  bòld.  Piac.  Grimaldello, 
ciolato.  L.  Blatta  orientali».  - Gariòn.  Piac.  Tonchio \ bruco  de’ 
y.  Burdigònc  Luslòn.  legumi. 

Carle.  Piac.  Aggranchiato, intornien- 
ti tito. 

Ga  rótte  I.  Gen.  Giova,  zolla. 

Cab,  gabòs.  Rom.  I.ezj,  lezioso.  Garsé.  Rom.  Brizzolato. 

Gaba.  Piac.  e Lomb.  Capitozza.  Garzò.  Piac.  Pennecchio. 

Gadàn.  Piac.  c Lomb.  Meschino, sto-  Gassa.  Piac.  e Lomb.  Cappio. 

lido.  Gatòzzol.  Rom.  - Gattòuzzel. 

Gàjen.  Boi.  Bugiardone,  gran  mcn-  Mod.  - Cari  zzo  le.  ter.  - («al- 
idore. tùzz.  Fcr.  Sollético.  - /'.  Blèdeg, 

Gajoffa.  Gcn.  Saccoccia.  gli  èlici  c gioii. 


Ganzàlga,  gaza  ita.  Mani.  Meren- 
da, gozzoviglia  dopo  il  lavoro. 
Gara  bàttei.  Reg.  Bazzicature,  cian- 
frusaglie. 

Garapcna.  Reg.  Cispa. 

G arato n d’ torà.  Par.  Zolla, ghiova. 
jG  a r a v è 1 1.  Boi.  e Rom.  Racìmolo , ra- 


Galana.  Boi.,  Mod.  e Mani.  Testùg- 
gine. - Gr.  Ch  e lo  n. 

Galavrina,  Fer.  -Galavrèlna. 

Mod.  Ribeba,  scacciapensieri. 
Calaverna.  Boi.,  Mod.,  Mani,  e 
Fer.  Brina.  V.  Calab  r u s a. 
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Gàlul.  Fer.  Aquidotto. 

Gatti. Tra.  Fer.  Sparnlciata. 

Gnv.  Mani.  Grossa  fune.  - V.  Ca- 
ve! t a. 

Gavàrd.  Piae . - Gavèll.  Beg.  Pa- 
letta, pala  da  focolare.  F.  Bar  ria  s. 

Gavazza.  Mani.  Prima  diramazione 
del  tronco. 

Gavèl.  Boi.  e Beg.  - Gavi.  Fer.  - 
G h è v u 1.  fìom.  Quarti  della  circon- 
ferenza delle  ruote. 

G a v e 1 1 a Fer.  Scellumc  ( proprio  del- 
ie fruita). 

Gavetta.  Mani.,  Piae.  e Fer.  Cor- 
dicella, spago.  - Boi.  .Matassa.  - F. 
Gav. 

G a v I n è 1 1.  Mani. , Beg.  e Lomb.  Acer- 
tello.  - L.  Falco  tinnunculus. 

Gavòn.  Piae.  Punzone,  pugno. 

Gavòtt.  Bom.  Bacchettone,  pìnzòc- 
chero. 

Gazàn.  Piae.  Puzzole.  - L.  Tagetc*.' 

Gè m b. Mani. -Geni o.  Fen. Gomìtolo.! 

Gemella.  Piae.  Mugherino - L.  Con- 
vallaria majalis. 

Ceri  bugila.  Beg.  Ciurmaglia. 

G h e d a.  Mani.  Grembo.  -Ghede  de 
la  camita.  Gheroni. 

Ghèfula.  Bom.  Principio  o fine  del 
gomitolo,  sicché  contenga  ancora 
pochissimo  Alo. 

Gheghi.  Paria.  Busse,  percosse. 

Ghelsa.  Fer.  Gallòria , gavazzaraen- 
to. - F.  Gri ugola. 

Gherlud  a.  Boi.  Viscarda.  - L.  Tur- 
dus  viscivorus. 

Ghertàr.  Boi.  Increspare. 

Ghesia.  Barn.  Melensa.  (Diceti  di 
donna). 

Ghèttel.  Boi.  Di  letico,  solletico.  - F. 
G lòti. 

Ghia.  Piae.  c Mil.  - Gli  i ad  è.  Pav. 
Balla:  il  lungo  stimolo  che  i bifol- 
chi adoperano  coll’aratro.  - Già- 
dèli.  Il  sémplice  pùngolo.  - M cui f. 
Gojadèl  e Gojòl.  F. 


Ghiado.  Fer.  Paletta  di  ferro,  onde 
si  pulisce  il  vòmere  nell’ arare.  - 
V.  Ramini  a. 

Chiana.  Fer.  Yinciglio,  vinco. 

G li  i k ii a.  Ceti.  Ceffo.  - F.  G r è i n t a. 

G big  non.  Finii,  e Lomb.  Dispetto, 
ira. 

Ghin.  Boni.  Smanceroso,  lezioso. 

G h i nà  Id.  Piae.  e Pai  ni.  Astuto,  scal- 
trito. 

Ghina,  ghinè.  Boni.  Sdrùcciolo, 
sdrucciolare. 

Gliirèl.  Pomi.  Gonnella,  guarnello. 

Ghiri  agogna.  Fer.  Gozzoviglia,  fe- 
sta, allegria. 

Chissà.  Fer.  Gara. 

Ghizz.  Farm.  Covàcciolo,  letto. 

G i a in  a n la , g i a v c r d a.  Bom.  Sgual- 
drina, donna  di  mai  affare. 

Giànden.  Mod.  Lèndine. 

Gianvàn.  Boi.  - Ci  a va  n.  Lomb. 
Sciocco,  balordo. 

Giavascara.  Fer.  Chioma  d’àlberi. 

Giavòn.  Bum.  e Per.  Pànico  selvàtico.  - 
L.  Panicus  crus  galli. 

Gi avrò.  Beg.  Graguuola  minuta. 

Giggiàr.  Farm.  Quadrare,  calzar 
bene. 

Gi  Iarde  Ina.  Piae.  Sutro,  gallinella 
aquàtica. Ball us  porzana. 

Girne.  Boni.  Mugherino.  - L.  Jasmi- 
num  sainbac. 

Giòa.  Mani.  Granchio.  Strumenta  di 
ferro  col  quale  i falegnami  at  si  cu- 
rano le  tàvole  da  piallare . 

Giogia.  Boni.  Basoffia. 

Giùr.  Bom.  Grullo,  mogio,  malaticcio, 
melanconico.  - I n g i u r is.  Comin- 
ciare ad  ammalarsi.  ( Dicesi  degli 
animali.  ) 

Giova.  Boi.  e Fer.  Bastone  lungo  e 
forcuto  per  cògliere  fichi,  cc. 

Giova.  Piae.  Pannòcchia  (frullo  del 
grano  turco  ).  - F.  K 5 Y 1 a. 

Giurginèl.  Bom.  Morettonc.  - L. 
Anas  clangula. 
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Giurgiól.  Rom.  Sambercio,  uccello  Còl.  Rom.  Ebreo  (pretto  ■ Cristiani); 

palustre.  - L.  Tringa  minuta.  Cristiano  (prato  gli  Ebrei). 
Giusi  re r.  Reg.  Cestire,  far  cesto  (Di-  Gojadèl,  gojól.  Mani.  - G u jadèl. 

ceti  delle  piante).  Mod.  - Gujèl.  Fer.  Pùngolo.  - V. 

Gl u li.  Rom.  Squittire.  Ghia. 

G I u t u r.  Rom. Turàcciolo  di  sùghero-  Golena.  Gen.  Spazio  di  terra  soni- 
ci u va  <1  a.  Fer.  Ingraticolato.  mergibile  Ira  la  ripa  del  fiume  e 

Gioii.  Piac.  - Galitt.  Lomb.  Sol  li-  l'àrgine, 
tico,  diletico.  - F.  Ghèttel  e Ga-  Gomàrs.  Farm.  - Goni  i 5.  Piac.  Re- 
tò noi.  corarsi,  rattristarsi. 

Gmira.  Rom.  - Gumlér.  Fer.  Vò-  Gomra.  Boi.  Corbelleria,  bagatella.  - 


merc. 

G m I § s è 1 1.  Gen.  Gomitolo.  - F.  G é m b. 

Gnàcchera.  Boi.  Bagatella.  - V. 
Zerra,  Gnecsa,  Gomra. 

Gnacra.  Reg.  Squarcio,  piaga. 

Gnaff.  Rom.  Camuso. 

Gnaflèn.  Rom.  Sorgozzone;  colpo 
che  si  dà  sotto  il  mento. 

Gnàgn.  Boi.  Minchione,  babbeo. 

Gnécch.  Rom.  Lamento.  • /UH. 
Gnccch.  Di  mal  umore. 

Gnecsa.  Boi.  Bagatella.  * F.  Gnàc- 
chera, zerra. 

Gnés.  Rom.  Bufonchino,  malcontento 
di  tutto.  - G n esa.  Parm.  Svogliata. 
Piceli  di  donna. 

Gnic,  gnlccàr.  Fer.  Scricchio, 
scricchiolare;  nncAe  Gèmito,  géme- 
re. - Rom.  Gnlchè,  gnicadùr. 

Gniffèina.  Parm.  Lcrnia,  leziosa. 

Gnig netta.  Fer.  Febbretta. 

Gnignòn.  Rom.  Babbione. 

G n I s e na.  Rom.  Innoeentina,  melensa. 

Gnogno.  Pine.  Eccellente,  squisito. 

Gnorgna,  gnola.  Reg.  Cantilena.  - 
Gnorgna.  Rom.  Mattana,  sopore. 

Gè.  Rom.  Ventraja. 

Gobla.  Rom.  Mallo. 

Goghetta.  Gen.  Gozzoviglia. 

Gogn.  Piac.  Majale. -Goggiò  e go- 
gnin.  Majaletto.- Parm.  Cognèin 
c Gozcin.  Porco,  majale.  - Mani. 
G ogi  n.  - /’oe.  Gora  nei.  Majale  da 
latte. -Gogiòl.  Majale  d'un  anno 
in  circa.  V.  Gulcn. 


V.  Zerra,  gnacchera,  gnecsa. 
Gonz.  Gen.  Balordo,  sciocco.  - Bret. 
Ganz.  Oca;  fig.  Sciocco.  - Tei. 
Cani.  Oca. 

Gor.  /ioni.  Rossiccio,  rossigno  (Di- 
cesi  del  tino). 

Gora.  Rom.  Buffetto. - Mil.  Gòga. 
Go ranci.  Pai.  Majale  da  latte.  - F. 
Gogn. 

Gorbia n, grfibl à n, grùzón.  Mani. 

Villanaccio,  zoticone. 

Gorgnài.  Piac.  Cicória,  radiebio.  - 
L.  Cichorium  intybus. 

Górra.  Piac.  Vélrice. - L.  Salix  vi- 
minalis. -Gor rèi n.  Vimine. 
Grami).  Mod.  Maciulla,  scòtola. 
Granf.  Gen.  Granchio,  contrazione 
de’  mùscoli.  - Tei.  Rrarn  ff. 
Grappe  il  a.  Rom.  Làppola,  barda- 
na. - L.  Arctium  lappa;  cauca- 
lis  latifolla. 

Grapiola.  Rom.  Verònica  maschia.- 
L.  Galium  aparine. 

Grèin.  Piac.  - Crin.  Piem.  Porco.  - 
Gròina.  Troja.  - G ri nèin.  Maja- 
letlo. 

Grèingol.  Piac.  Granchierella.  - L. 
Cuscuta  europaea.  - Mani. 
Gringa.  V. 

Grèin  la.  Reg.,  Parm.  e Piac.  Ceffo, 
cipiglio.  - Gre  ni  a.  Rom.  Rogna; 
fig.  Ceffo. 

Griglia.  Piac.  Persiana;  serramento 
esterno  delle  finestre. 

Grimi.  Par.  Abbronzare  con  ferro 
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caldo.  - /..  Cremar*.  - Mil.  li  re- 
ni à. 

G ring  a.  Mani.  Granchierella.  - F. 
Grèlngol. 

Gringola.  Emil.  e Fen.  Giùbilo, 
gioja.  - V.  Ghelsa. 

Grò  vi.  Piac.  Rannicchiato,  raggrup 
palo.  - Fr.  C rou  pi. 

Grulè.  Bom.  Il  vociare  del  tacchino. 

Grull.  Boi.  Rùvido,  scabro. 

G ruzza.  Beq.  Bolgia  da  caldcrajo. 

Guajùm.  Boi.  e Mod.  Guaime,  erba 
che  rinasce  nei  prati.  - Bret.  G u I m . - 
L.  Gramen. 

G u a r n a s s a,  g u a r n e 1 1.  Mani.  Gon- 
na, guarnacca. 

Guatra.  Piac.  Zolla,  gleba. 

Gudàzz.  Gcn.  Padrino  - Gudazza. 
Madrina.  - Si  dice  in  Mil.  anche 
Ghidazz  e ghidazza. 

Guèlndol.  Piac.  - Gu ì ndet.  fìcq  - 
Guìndan.  Pav.  Arcolajo,  guìndo- 
lo. - Tcd.  Wfnde. 

Guè  In  la.  Piac.  Agguato , Insidia.  - 
Guintà.  Stare  In  agguato. 

Gucrz.  Boi.,  Mod.  e fìcq.  Arpione, 
càrdine. 

Guett.  Boi.  Vile,  abbietto,  guitto. 

G u f 1 a.  Boi.  Fiòcine.  - Nel  dialetto  del- 
la Franco-Contea  C o u f I e s,  signi- 
fica Baceilo  c fiòcine.  - linei.  Cwll. 
Mantello,  Invòlucro. 

G u in  I é r.  - Fcr.  G m i r a.  Bum. Vòmere. 

Gutèn.  Bom.  toc.  coni.  Porcellino. 

G u v ì re s.  Parm.  Accovacciarsi. 

Gvlcè.  Bom.  Agguatare. 

I 

Iblèi.  Bom.  Beveratojo,  trincarono. 

I lza.  Boi.,  Fer.  c Mani. Slitta,  tràino. 

lmbabbiàrs.  Fer.  Imbrodolarsi. 

lmbèls.  Boi.  impaccio,  imbroglio.- 
imbolsir.  Impacciare. -fer.  I m- 
balsà r.  - V.  Belza. 

Imbagulàr.  Fer.  Inzaccherare. 


Imbazzulir.  Fer.  Imbalordire. 

Im  bar  tè.  Bom.  Incarcerare,  abbin- 
dolare. 

I m b è.  Bom.  Sì. 

Imbogèr.  Beg.  Imbracciare. 

Imboghi.  Piac.  Infagottare,  ravvol- 
gere con  molle  vesti. 

Imbonì  bar.  Munì,  e Fer.  Inzuppa- 
re, Imbevere. 

Imbòran.  Bom.  Nero.  - Forse  da 
Eburneo? 

imbrès  (suoi nè r ad).  Bom.  Semi- 
nare a sovescio. 

I m b r u tu  b I è.  Bom.  Infrascare.  - F. 
B roin bla. 

Iiuburdunàr.  Fer.  Imbacuccare. 

I m b u s g n è rs.  Beq.  Accoccolarsi,  ac- 
cosciarsi. 

lui  mal  tè.  Bom.  infangare. 

Immuri*.  Bom.  Oscurarsi. 

1 min  usar  Ics.  Bom.  Imbrodolarsi, 
Insudiciarsi. 

Ini  mutar is.  Bom.  Imbronciare. 

I m p a p i à r.  Pumi.  Impiastricciare. 

I in  pa  t a c li  è.  Bom.  Figgere;  dare  ad 
intèndere. 

I in  p i a d u r a,  i m p i è,  i ui  p i ès.  Bom. 
Cagliamento,  cagliare,  cagliarsi. 

I ni  p i à r.  Boi . - 1 m p i è r.  Beq.  - l m - 
pissàr .Mani,  c Fer.  - P issar. 
Mil • Accèndere,  appicciare.  - «Vp. 
LÌ  ni  piar. 

Impirulès.  Bom.  Cincinnarsi. 

Impilarla.  Bom.  -I  in  piar  s.  Pana. 
Imbizzarrirsi. 

I ni  p i z z a d a.  Farm.  Imbeccata. 

In  ari.  Jlom.  Inasprire,  irritare. 

I n a s c a r i r s.  Beq.  Entrare  in  uzzolo. 

I na  s i à r.  Mani,  e Fcr.  Allestire,  pre- 
parare. 

I n b ad  a j à.  Piac.  Confuso. 

Inbicucàrs,  incucàrs.  Ber.  Tar- 
tagliare. 

Incampir.  Airm.  Intristire,  disec- 
carsi. Piccai  delle  biude  e simili, 
che  diseccano  jtcr  nebbia  o siccità- 
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Incandir.  Fer.  Arsicciare.-  L.  In- 
candcscere? 

In  calmar.  Mani,  e Fer.  Innestare.- 
V.  in  sdir. 

inciachè.  Rom.  Appiccicarsi. 

Inciziàrs.  Fer.  Blosciarc  , esser 
bleso. 

In  co.  Rnm.  -Incò.  Pine,  e Lomb.  -| 
Ine  il.  Bai.  Oggi. 

Incurnicè,  incurnicoda.  Rom 
Inconocchiare,  pennecchio. 

Incuznis.  Rom.  Chiocciare,  èsser 
malescio. 

Incrlcàr.  Fer.  Grommaro. 

Incrós.  /Vite.  Profondo,  cavo.  - Fr 
Crcusé. 

Indèvs.  Boi.  Malaticcio.  • F.  In- 
g ii  à n g u e I. 

Indsena.  Rom.  Anici  in  camicia,  piz- 
zicala, ànici  coperti  di  zùcchero. 

Indsmìs.  Rom.  Istupidire. 

Ine  re.  Bui.  Adirato. 

Infaltrìr.  Fer.  Intrìdere,  imbrat- 
tare. | 


fermicelo.  - Gael.  Gwan.  Débole, 
infermo.  - Brel.  Gwan.  Carogna. 
Inguéra.  Mani.  Truogolo.  - F.  In- 
gh  irola. 

In  In  vis.  Rom.  Inghiottonire,  farsi 
ingordo.-  Mil.  Mangia  coin'è  na 
luva. 

Ini  uzzi.  Rom.  Far  lercio. 
Inparnigàr.  Fer.  Screziare. 

I n r i n g b i.  Pine.  - In  ra  n g h i.  Lomb. 
Aggranchire. 

Inrimulè.  Rom.  Incruscare.  - V. 
Kernel. 

Inruslè.  Rom.  Imbrodolare,  imbrat- 
tare. 

nsamnir.  Fer.  Stordire. - A.  Insa- 
nire? 

In  santuri  r.  Fer.  Intristire,  Imboz- 
zacchire. 

I nsbu iz ir.  Boi.  Impinzare. 
Insburgnè.  Rom.  Avvinazzato. 
Inscalàs.  Piac.  e Mil.  Arrischiarsi, 
azzardare. 

Inscambrulirs.  Fer.  Turbarsi. 
Infczan.  Rom.  Mostro.  Animale  ge-'lnsclis.  Rom.  Intirizzire.  - F.  In- 


nerato  con  membra  imperfette. 

Ingainurdir.  Rat.  Ingannare. 

Ingal sanar.  Fer.  Annuvolarsi. 

Ingargamàr.  Fer.  Intrigare. 

In g aliar.  Gen.  Intricare. 

Ingazzaris.  Piac.  Incapricciarsi. 

Ingcrmàr.  Pana.  Ammaliare,  fa- 
tare. - F.  Inzermà. 

1 n g h i r 6 1 a.  ,1/ort.  Abbcveratojo,  pic- 
colo truogolo.  F.  Inguéra. 

Ingiaris.  Rom.  Intirizzire,  uggrcz- 
zirsi.  - F.  Ingiarunàr. 

Ingiarunàr.  Fer.  Indurare. 

Ingrillè.  Boi.  Intirizzilo.  - F.  In- 
giuri s. 


gians. 

Insdir.  Boi.  - Insùdi.  Piac.  - In- 
sedi. Lomb.  - 1 n s d è.  Rom.  Inne- 
stare. -A.  Insilare? 

Insdott.  Rom.  innesto. 

Insfuizgnir.  Boi.  Impinzare,  ricol- 
mare. -F.  Insbulzìr. 

I n si  mi  rada.  Fer.  Spia,  spionaggio. 

Insmà.  Parm.  Solamente.  F.  Alma. 

Insveitìs.  Rom.  Riaversi,  imbric- 
conire. 

Inlambucès.  Rom.  Intozzare,  di- 
venir tozzo. 

Intatarè.  Rom.  Ingomberarc. 

lutavano.  Rom.  Brillo;  allegro  pel 


I il  g r i t n i.  Rom.  Mozzare,  aggrczzare  vino  bevuto. 

le  mani,  le  dita;  assiderarsi.  - F.  In tg nosi  r.  Parm.  Intristire,  imboz- 


I ng  iaris. 

fngrutlirs.  Fer.  Aggranchirsi.  - F. 
Ingritni,  ingrillè,  cc. 


zacchirc.  - F.  I ncam pir,  ed  Inz- 
gugnis. 

Intignis.  Rom.  Istizzirsi. 


InguàngucI,  i ngu a ngu là.  Boi.  - In l i v à r.  Fer.  c l'en.  Cògliere  nel 
Ingàngul.  Rom.  Concafessu,  in-  segno,  colpire. 
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Intuiti!.  Boi.  e IH  il.  A riguardo.  - 
L.  Intultu? 

Invili,  /ioni.  In  nessun  luogo. 

Inungiàs.  Piac.  Accòrgersi,  subo- 
dorare. 

Invurnì.  Boni.  Importunare,  torre 
Il  capo,  addormentare,  '/'rat. 

I ovari  r.  Bei/.  Invajare,  divenir  nero. 
Diceli  MI’ ut  a e d’altre  frulla. 

Inzaiaburdi.  ta.  Torre  gli  orec- 
chi, assordare. 

■ manche.  Boni.  Inginocchiare.  Di- 
ceti dorili  artigiani  quando  le  cote 
piegano  e fanno  gómito. 

I nzarbèl.  Bum.  Barelle,  ànima  del 
pagliajo. 

Inzermà.  Boni.  - I nzarmè.  l'iac. 
Ciurmato,  fatato.  - Vr  Charme? 

Inzghi.  Bum.  Acciceare. 

Inzgugnis.  Boni.  Intristire.  Diceti 
delle  piante  che  creiamo  a tiralo 
per  qualche  di  fello.-  V.  t n c a m p i r. 

lnzoiàr.  Mani,  e Ver.  Allacciare, 
legare.-  V.  Daszulàr. 

Inzorlàrs.  Barili.  Inzaccherarsi. 

I n z u t i s.  Bum.  Ammozzarsi,  stivarsi. 

loia.  Barm.  Cantilena  delle  nutrici 
per  addormentare  i bimbi.  - Pia- 
gnucolamento de' bambini. 

troia.  Bom.  Téggbia,  vaso  di  rame 
a cuòcer  torte , ec. 

L 

Ladèin.  Boi.  e Beg.  - Lad  in.  Lomb. 
Scorrévole,  fàcile,  corrivo.  - Brcl. 
Led  u a.  Largo.  - L.  L a t u s. 

Laga,  lagàr.  Ver.  Solco,  solcare. 

Lagòtt.  Bom.  Valligiano. 

Lama.  Barm.,  Mani.,  Mod.  e Beg. 
■tallo. 

Lambreccia.  Beg.  Pianella,  matto- 
ne sottile.-»*.  Lambris. 

Lamp.  Ber.  - Lampo.  Ver.  Lembo, 
falda.  Diceli  propriamente  delle 
vali. 
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Lanca.  Mani.,  Barm.  c l'iac.  Seno  di 
(lume. 

Landra.  Boi. -Slandra.  Lomb.  e Ven. 
Donna  sudicia.  - Trai.  Meretrice. 

Lantir,  lantisiòn.  Ver.  Languire, 
languore. 

La  par.  Barm.  Lambire. 

La  zzò  in.  Bine.  Treggia,  tràino.  - V. 
Lezza. 

Lazzéra.  Bom.  Anguiilare;  lungo  e 
drillo  (ilare  di  vili  legate  insieme 
con  pali  e pèrtiche. 

Lebga.  Pine.  Moceicaja.  - Lcb- 
gheint.  moccioso. 

Lebur.  Bom.  Giusquiamo.  - L.  Ili o- 
sciamus  niger- 

Lecca.  Boni.  Melma,  belletta.  - Mod. 
Lezza.  - II.  Lezzo.  Sucidumc.  V. 
Lidga. 

Lèdi.  Ver.  Utilità,  frutto,  avanzo. 

Le  fa.  Ver.  Melenso,  melensàgine. 

Lega.  V.  coni.  Bom.  Solco.  V.  Laga. 

Lem.  Ver.  Piac.,  Barm.  e Lomli.  Le- 
gumi in  gènere.  -Leinm  lem  in. 
Adagio,  lemme  lemme. 

Lenz.  Bom.  Cimossa,  vivagno  del 
panno  lano. 

Leonzèin.  Hoc.  Mughetto.  - L.  Con- 
vallaria majalis. 

Leppa.  Bom.  Coda,  striscia  di  panno 
che  è cucita  alla  serra  de'  calzoni 
per  affibbiarli. 

Lergna.  Mani.,  Piac.  c Lomb.  So- 
pore, febbricriàttola.  - Lcrg  udita, 
lergne Uà.  Vaie  lo  stesso. 

Leila.  V.  de'  lenii.  Boni.  Parete;  le 
due  metà  dei  (ili  dell'ordito,  che 
si  distinguono  in  liti  della  parte  in- 
feriore e in  liti  della  parte  supe- 
riore, perche  nell’azione  del  telajo 
si  àlzano  e si  abbassano  a vicenda. 

Lèv.  Mani,  e Beg.  Polmone. 

Lezza.  Barm.  c Beg.  Treggia,  tràino 
senza  ruote.  - V.  Lazzèin. 

Libia,  l'unn.  Frana.  - Libi Sr.  Fra- 
nare. 
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Lldga.  fleti . e Partii.  Belletta , mel- 
ma. - V.  Lecca. 

Llf.  fleg.  e Parm.  Ghiotto,  goloso.  - 
Lirgnarìa.  Ghiottonerìa.  - Mil. 
Luf.  Ghiotto.  Significa  lupo. 

Lifròn.  Piac.  Dolcione,  sciocco. 

Ligabò.  Boi.  Anònide.  - Fr.  Arréte- 
b o c u f.  F rimarchévole  questa  con- 
sonanza fra  te  (tue  voci  francese  e 
bolognese.  F.  Bunaga. 

Ligabósch.  Mani.,  Pav.  e Pieni. 
Édera.  - Boi.  Lonìcera  caprifoglio. 

Llgór.  Piac.  e fl'er.  - Ligùr.  Boi.  - 
Lùgar.  Mani.  - Ligadór.  Per. 
Ramarro.-  F.  Àlguor,  Mar. 

L i m g h è r.  fleg.  Trapelare.  Dicesi  de’ 
liquidi. 

Llndòr.  fleg.  Aspo,  inpannatojo. 

Li n zar.  Parm.,  Piac.  e Lomb.  Mano- 
mettere , sboccare. -Linzcr.  fleg. 
Ròmpcre,  dividere. 

Llsàs.  Gerì.  Logorarsi,  ragnarsi.  Di- 
cesi dei  pannilini  e pannilani. 

Lisca.  IHac.  e Lomb.  Alga,  càrice.  - 
F.  P a v i r a. 

Lispulc.  F.  de’  fabbr.  flom.  Acceca- 
re, fare  l'accecatura. 

Livrèr.  fleg.  - L i v r à r.  Fer.  Finire. 

Lizz.  Piac.  Elee. 

L óc.  Boi.,  Mani.,  Parm.  e Piac.  Lolla, 
pula.  - Mil.  Folle,  cervello  balzano. 

Lòdan.  Parm.  Ontano. 


Lòlag,  lòdeg,  lòtteg.  l'iac.  e 
Lomb.  Molleca;  granchio  di  guscio 
tènero. 

Lott  ioti.  flom.  Lemme  lemme, 
quatto  quatto. 

Lovartis.  Mani,  c Fer.  - V ar  tìs. 
Piac.  - Vertis.  Pav.  - Lóverlis. 
Mil.  Lùppolo.  - L.  llumulus  lu- 
pai us.  - Boi.  Lu  ver  tis,  significa 
Ligustro. 

Lùbia.  Piac.  Frana. - L ubi à.  Cade- 
re, scoscéndere.  - L.  L abere? 

Luchètna.  Boi.  Baja,  fandonia. 

I.ii dal.  Piac.  Ululato.  - Lùdlà.  Ulu- 
lare. 

Lùgar,  léghe r.  Mani.  Ramarro.  - 
F.  Ligór,  àlguor  e mar. 

Lumàdcg  Mod.  Stantio. 

I.  u fu  dòn  Piac.  Sorbone,  gallone. 

Lunela.  Parm.  Ùgola. 

Lussa.  Piac.-  Luzza.  Parm.  - Siti- 
sela. Mil.  Aquazzone,  rovescio  di 
pioggia. 

Lussi,  mussi.  Piac.  Pigolare,  pia- 
gnucolare. 

Lu  ver  tis.  Boi.  Ligustro. 

L u va  è n.  flom.  Pasto  ; il  polmone  de- 
gli animali  piccoli,  che  si  macellano. 

Luziòn.  flom.  Piàttola.  - F.  Burdl- 
gòn  e Fuzòn. 

M 


Lodra.  fleg.  - Lora.  Parm.  e Fer. 
Pévera. - Lodrétt.  Imbuto.  - Fer. 
Tortòr.  - F.  Pldria,  Bvina  e 
Buvinèl. 

Lòffi.  Get».  Floscio,  fiacco.  - F.  Zéin- 
guel. 

Lògia.  Pav.  e Mil.  Troja,  scrofa. 
Lòja.  Piac.  Tentennone,  irrisoluto. 
Loie  a.  Fer.  Lentezza. 

Los.  Parm.  e Piac.  Appannato. 
Lopa.  Parm.  Scoria. 

Losla  (Fé  la),  flom.  Dar  la  baja. 
Losna.  Boi.  c fleg.  Lampo,  baleno.  - 
Lusnàr,  losnér.  Balenare.  - Mil. 
Lùsnada.  Baleno.  - F.  Slosna. 


Macobà.  Boi.  Ceràmbice.  - L.  Ce- 
rambyx  muscatus. 

Madira.  Boi.  Corrente;  sorta  di  tra- 
ve ne’  tetti. 

Ma  dòn.  Boi.  Zolla,  gleba  attaccata 
alle  radici  delle  pianto. 

Maga.  Boi.  Fischione.  - L.  Anas  Pe- 
nelope. 

Maga.  Piac.  e Parm.  Astio,  rancore.  • 
Magón.  Gen.  Patema d' ànimo.  F. 

Maga  Iòsa.  Fer.  Malescio. 

Magàss.  Boni.  Moriglione.  - L.  Anas 
ferina. 

Magnssòn.  Boni.  Fischione  lurro.  - 
/..  Anas  rufina. 
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Ma g bèll.  Beg.  Cruzzo,  grùzzolo.  - 
F.  Molséna. 

M agnàn.  Gen.  Calderaio.  - Fig.  Scal- 
trito. 

Magò  il.  Gcn.  Ventriglio.  - Fig.  Pa- 
tema d'ànimo.  - Tei.  Magen?  - 
Im  mago  néra.  Gen.  Accorarsi. 

Magunàr.  Fcr.  Ammassare. 

Mal.  Piae.  Preposto  ai  noini , dinota 
perfusione,  eccesso.  - lina  mài 
donna,  un  mài  cas  al,  sismi/ i- 
cano:  una  iieilissima  donna,  un  ve- 
locissimo cavallo. 

Malàn.  Hoc.  Mallo. 

Ma  lei  par.  flr.  Malmenare. 

MaletL  Bom.  Sacco,  sacchetto. - Fr. 
Malte.  Valigia. 

Malgàzz.  Bom.  Sagginale.  - Mil. 
MelgàL 

Malis.  Pam.  Sorta  d'uva,  bianca. 

M a I o s s è r.  Piac.  Sensale.  - Mil.  M a- 
rossé. 

Mamalocca.  /ioni.  Succiamele,  fuo- 
co selvàtico.  Erba  parassita,  flagel- 
lo del  legumi.  - L.  Orobanchc 
major. 

Mamlòn.  Per.  Manieroso,  affàbile. 

Manganili.  Mani.,  Piac.  e Lamb. 
Randello,  grosso  bastone. 

Mansa.  Piac.  Pannocchia.  Spiga  del 
grano  turco.  - y.  isóvla.  - Man- 
sarèina.  Granata. 

Manvàr.  f’er.  F.  coni.  Ammanire. 

H a n v i n.  Fer.  Mignolo  ( dito  ).  - F. 
Marmlin. 

Mar.  Itom.  Ramarro.  - F.  Llgór. 

Morag  na.  Beg.  - Marog  na.  Ver.  Bi- 
ca, mucchio.  - Maragnòl.  Afoni. • 
Maragnòl.  Fer.  Mucchio  di  biche, 
pali  odaltro,  in  nùmero  determinalo. 

Marangòn.  Boi.  Carpentiere,  fab- 
bricatore di  carri.  - Marangòn. 
Jleg. , Moti. , Mani,  e Fer.  - M a- 
ringòn.  Piac.  Falegname. 

Maralella,  maroca.  Fcr.  fjunntifà 
e marame. 


ZHILIAM.  ‘ICl'J 

Maràzz,  ma  razza.  Par.,  Piac.  e 
Ileg.  Roncone,  falcione. 

Maregna,  marogna.  Boi.  e Piac. 
Scòria  del  ferro. 

Marezàr.  Mani.  Ruminare. 

Margòss.  Heg.  Torso.  Ciò  che  rima- 
ne del  frutto,  dopo  averne  levata 
la  polpa.  F.  Carcòss. 

Barletta.  Boi.,  Fer.,  Mod.  c Beg. 
Saliscendi.  - Piac.  e Mani.  Mar- 
lòtta.  - F.  Sàpé. 

Marlingà.  Piac.  Rabescalo. 

Marmlin.  Mani.  - Mar  mici  n.  Piac. 
Dito  mìgnolo.  - /ri.  Marmmear. 

Maroca.  Gen.  Marame. 

Maròlla.  Parm.  e Piac.  Midolla. 

Marùc.  Fer.  Vitello. 

Martùf.  Gcn.  Baccellone,  scioccone. 

M a r t G r è 1 1.  Piac.  - M a r 1 1 nèl  L Fer. 
Calabrone. 

Marzana.  Per.  Terreno  molle,  che 
cede  sotto  il  piede. 

Masaròn.  Piac.  Ranno,  rannata. 

Masilarpèin.  Piac.  - Mascherpa. 
Io mb.  Ricotta. 

Masòc.  Boi.  Mezzo,  vizzo. 

Masoltòn.  Piac.  Paffuto,  grasso. 

Massa.  Par.  e Piac.  Vòmere.  - Mas- 
sella. Afoni.  Ferro  simile  alla  man- 
naja,  col  quale  si  taglia  il  fieno 
sulla  lettoja. 

Mazzòn.  Piac.  Romano,  marchio  del- 
la stadera. 

M a t a r è I.  Fer.  - Batarèll.  Lomb. 
Bacchio. 

Mèda.  Piac.,  Ijomb.  e Bora.  - M icd a. 
P'er.  Catasta,  mucchio.  Dicesi  delle 
legna. -nidi.  Bom.  accatastare. 

Mena.  Per.  Allora,  In  quell’istante. 

Mésa,  msólta.  Piac.  Màdia. 

Mésero.  Piac.  e Sien.  Velo  o panno- 
lino, onde  s’ acconciano  il  capo  le 
donne. 

Micatiàr.  Boi.  Indugiare,  tirare  in 
lungo. 

/IH  ilo.  Piac.  - Milord,  smilordòli. 
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Lomb.-L.  Culli  ber  indo.  - MIA.  Móraliùs.  /Ioni.  Picchio  muratore. - 
Parm.  Binda,  serpo.  - Miotèln.  L.  Sltta  curopaea. 

Clriuola.  piccola  anguilla.  Morgnòn.  Pine.  Mucchio  d’un  de- 

Mlòt.  /ioni.  Tómolo,  pesce  marino.-  terminalo  nùmero  di  rosoni.  - y. 

L.  Salmolhymalliia.  Ma  ragna.  -Morgnòn.  Reg.  Sor- 

Mi  sa n.  /Ioni.  Scioperone.  bone,  lumacone. -In  l'arm.  tigni- 

Miseri,  d/od.  Gomitolo.  - Mil.  Uè-  /ira  Cércine,  paracadute  pel  bim- 
mlssèi.  y.  Gemb.  bi;  forte  da  Mortone? 

Mlsslra.  Rum.  Giuntare,  fraudare.  Morseli.  Heq.  Ròtolo. 

Mtstadéll.  Piac.  Tabernacoletto  . Mota,  Piac.  Fango,  poltiglia.  - Mota- 
cappella.  - Maja tadi  tt.  Mil.  Ima-  rèlnt.  Fangoso, 
gini  di  santi,  ligure  sacre.  Mòuriòn.  Moti.  Piuolo. 

SI  Izze.  Rom.  Brancicare,  mantrug-  Mrcll.  /lo  in.  Aqucrello,  viucllo,  sino 
giare,  stazionare.  - M i zzòn.  Bran-  assai  inaquato. 
cicatore.  M t e z z a.  /ioni.  Divello,  scasso.  Terra 

Mléna.  Reg.  • Mleina.  Pana.  Lin-  profondamente  lavorata,  in  cui  le 
gua.  Fungo  che  nasce  ne'  pedali  c radici  delle  piante  péuelrano  assai 
ne’  tronchi  degli  àlberi.  meglio. 

Mllcàt.  Per.  y.cont.  Sofistico,  fasti-  Mué.  Bui.  Cheto,  quatto,  mògio.  - 
dioso;  anche  lento,  pigro.  Reg.  e Ver.  Zitto! 

Mlósc.  Piac.  Gorgoglione.  Insetto.  Muf.  d/od.  Broncio. 

M lu  ni.  Boi.  Pioggia  adusta  in  tempo  Mutar  le  n.  /Ioni,  l’allidetto.  - /'. 

cstivo.-d/od.  Golpe,  volpe.-/'.  V 1 u m . M o f f. 

Siriaca.  Hai.  Volpone,  Unto  sémplice.  Mugli  ac.  Rom.  Toppo;  pezzo  di  pe- 
Mnacia.  Rom.  Corvo.-/..  Corvusj  dale  d'albero,  o legno  grosso  ed 

frugllegus.  I Informe. 

Mnadura.  Per.  Congiuntura  delle  jMuladùr.  /ioni.  Luogo  ove  i concia- 
membra.  | tori  tengono  le  pelli  in  concia. 

Mnèin.  Rai.  e Reg.  Vezzeggiativo  di  si u ni I è r.  Reg.  - SI u in i à r.  per.  Ro- 
gai to.  | secchiate,  deuleccliiare. 

Moca.  Piac.  e Lamb.  Smurila. - Fa  la  Mundura.  Fer.  .Molenda;  pagamento 
moca.  Far  le  fiche.  - SI  o c a.  In  Per.  che  si  da  in  farina  al  mugnajo. 
vale  anche  per  Danaro,  danaroso.  Murèl.  Per.  Rocchio,  pezzo. 
Mocciglia,  mucciglia.  Reg.  - Murgaj.  Rat.  Sloccicaja. - d/if.  Mar- 
Zàino.  Baule.  - /'.  M u zzò  glia.  gàj. 

Moff.  Rom.  Pàllido.  Dìceti  d'uomo.  Mu ss,  mussa.  Per.  Asino,  asina; 

V.  Mufarlén.  miccio,  miccia.  - Pìgur.  Lbbria- 

Mol.  Mani,  e Crem.  - Mlollùn.  Piac.  chezza. 

Cornòccbio;  torso  sgranato  del  gra-  Mussa.  Piac.,  Lotnb.  e Pieni.  Spu- 
rio turco.  - P.  TóloeGandói.  aleggiare.  - /V.  M o u ss  o r. 

Mòliz.  l'arm.  Sémplice,  modesto.  Mussi,  lussi.  Piac.  Pigolare,  pia- 
Molscna.  Reg.  • Moziua.  Lamb.  - gnucolare.  - Mil.  Lùccià.  - L. 

Grùzzolo.  Sai  vadanajo./'.M  aghetti  Lugerc? 

Monàtt.  Piac.  Becchino.  |M  ò I arja.  Rom.  -Mùtria,  in  ùteri  a. 

Mondò!  t.  Piac.  Porcino.  Fungo  man-J  Gen.  Muso,  cipiglio. 

gcreccio.  - L.  Bolctus  cdulis.  Mutcn.  Rum . Beccaccino  reale,  frul- 
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Uno;  uccello  pattuire . - L.  Scolo- 
pax  gali  Inula. 

Muzzeglia.  Boi.  c Bum.  Zàino,  va- 
ligia. - F.  Mocci  gl  la. 

Mzen.  Bom.  Stajo. 

!N 

Na  dee  eia.  Bom.  Ellèboro  nero.  • L. 
Helleborus  niger.  * Lo  *!e*sn 
nome  m dà  pure  all'  llcllcborus 
vlridis.hicmalin.  al  at  C he  li- 
do ni um  majus. 

Natta.  Boi.  Burla,  betta 

Navès.  Bom.  Fare  all'altalena. 

N e b i à z z.  Fer.  Eludo , erba. 

Ncc.  Piac.  Sdegnato  . Incollerito. - 
Mil.  Cncc.  Svogliato,  triste. 

N eden  za.  Beg.  Fame,  miseria. 

Nè  in.  Piac.  Nido. 

Merla.  Beg.  c Punii.  - N é v n I a.  Per 
Ostia,  cialda. 

N è z z.  Boi.  - N i z z.  /torni,  c Lomb.  I.i- 


0 r z a.  Bom.  Brocca , mezzina , oreiuo- 
lo.  - Mil.  0 rzò.  - L . Orceotu*. 

Osvi.  Paria.  • Osdèi.  Piac.  - Usa- 
dèi.  Mil.  Utensili,  masserizie.  F. 

Usvèi. 

I* 

Paci  a na.  Mod.  Botta. 

Padi.  Beg.  e Fer.  Digerito,  digesto 
(aggiunto  a cibo).  • confetto , ricot- 
to (aggiunto  a terreno  o letame). 

Padi  r.  Digerire,  stagionare.  V.  Pa  i- 
di  r. 

Pad  ól.  Barn.  Frati  do  • F.  Padi.. 

P a d sé i n.  Piac.  e /torni.  Lobo  dell'o* 
reccliio. 

Pad  il  in.  Pariti,  e Piac.  Quieto,  tran- 
quillo. - Pad  il  ni.  Fer.  Soggetto, 
sottomesso.  • Metter  a padùm 
Acquetare,  cavare  il  ruzzo.  - Mil. 
P a d i ni  à. 

Pag  èst.  Bom.  Scenario. 


vido,  mezzo.  - Mzzir.  Avvizzire.  Pa  idi r.  /torni.  Smaltire,  digerire,  in- 
Nibbi,  ha c.  Sùghero  - !..  Q u c r cu  s cuòcere.  - Fcn.  Pa  i r.  Ih  ceti  della - 
su  ber.  briachezza  e simili. 

N iclizi a.  Parm.  Dappocàggine.  Pare  Paj a rèzz.  Bom.  Zigolo  giallo.  - L. 

il  L.  Nielli  sostantivalo.  Erabcriza  citrinella. 

Nitièln.  Boi . Porco,  majalc.  Paj  in,  paj  il  are]  a.  Bom.  Zerbino, 

Ni  spulò.  Accecare.  V.  LI  spul  è.  vagheggino.  Zerbineria. 
Nispulena.  Boni.  Snidila , donna  af-  Painàg.  Parm.  Villano,  rozzo. 

tettata,  o affettatamente  attillala.  Paj  ni.  Mod.  Giogaja. 

Nitta.  Piac.  Limo,  melma  deposta  Paj  olà.  Piac.  - Paj  lèd  a.  Beg.  Puèr- 
da' fiumi.  pera  , impagliata.  - Mil.  Pajòra. 

Nód rigar.  Parm.  e Piac.  Astèrgerò,  Puèrpera. 

nettare,  ripulire.-  Mil.  Nudrigà.  Palnndrona.  Fer.  Guarnacca. 
'Sàvia.  Piac.  Pannocchia;  spiga  del  Palastra.  Bom.  Chiazza,  efelide. 

grano  turco.  F.  Giova.  Larga  macchia  che  viene  in  pelk 

N ii  g ii  I.  Fer.  Piuolo.  per  troppo  calore. 

Palerà.  Piac.  Specie  di  càrice.  A. 

O Cari  x m ajor. 

Palirón.  Boni.  Acoro  falso  ; pianta. 
Ormila.  Beg.  Sempreviva;  /nanfa  L.  Iris  pscud-acorus. 
che  vegeta  sul  telli.  - A.  Sem  per-  Paluri.  Boni.  Imporrare, 
vlvum.  Pauipogna.M,  Pumi,  c Mani.- L. 

Orla.  Piac.  Sagaci  là,  perspicacia.  Scarabeus  melolontba. 
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Panar.  Fer.  Incidere. 

Pana  ròn. Mani,  e Pi'ac.-Pauarótt. 
Parm.  Blatta,  piàttola.-  A.  Blatta 
orientali*.  F.  Burdlgòn. 

Pane,  Emil.  e Aomò.  Lentiggini. 

Panéra,  panira.  Bui.  c Beg.  Màdia. 

Panna.  Gru.  Crema;  flor  di  latte. 

Pancùc.  Fer.  Gatla. 

Panlzzòn.  Boni.  Pentolone;  uomo 
grasso  e che  difficilmente  si  mnove. 

Panò.  fieg.  e Fer.  Riquadratura. 

Pantión.  fieg.  Andamento.  - Pan- 
ie gir.  Fen.  Ansare. 

Papi.  Ttom.  Consòlida  tuberosa.  - A. 
Symphytum  tuberosum. 

Paragàtul.  Bum.  Lazzcruolo  di  bo- 
sco; ciavardello.  - A.  Cralcegus 
tormlnalis. 

Parcantuva.  Boni.  Cantafera.  can- 
tilena. 

Pardghir.  Boni.  Aratro.  - Pe  rga. 
Ago,  freccia,  stiva  dell’aratro. 

Fard  ir.  Bom.  Braviere;  strillozzo; 
uccello  di  patto.  - L.  Emberiza 
mlliarla. 

Paròla.  Parm.  Capannuccla. 

Partii.  Pine.  Tralcio  di  vile. 

Pargàtt.  Bom.  Gabbiano  reale.  - L. 
Lotus  marinus. 

Parò.  Pine.  - Par&l.  Ileg.  e Fer. 
Caldajo.  - Par  letta.  Beg.  Calci  c- 
ruola.  - Pa  r I i te  n a.  Bom.  Calderot- 
Uno,  pajuolo. 

Parsarèn.  F.  Coni.  Bom.  Campi- 
cello. 

Pastanà.  Pine.  Dissodare,  rompere 
Il  terreno. 

Pataja.  Pine,  e Mani.  Camicia.- Beg. 
Lembo, parte  inferiore  della  camicia. 

Patàn.  Bom.  Uomo  a pigione,  cer- 
vellone. 

Patarlòn.  TVae.  Bozzarchiuto,  gros- 
solano. 

Palèi.  Parm.  Parapiglia,  baccano. 

Paterlenga.  Fer.  Còccola  di  rovo 
canino.  - Parm.  Pai  tenga. 


Patòc.  Emil.,  Lomb.  e Fon.  Fréddo. 

Pattimi  a.  Gen.  Malinconia,  noja. 

Patzòn.  Piac.  Ginestra.  - L.  Spar- 
tium  junceum. 

Pavana.  Bom.  Bazza,  mento  allun- 
gato. - .l/ti.  Baslèta,  geppa. 

Pavaré  n a.  Beg. -9  a va  rèina.  Piac.- 
Pavarlna.  Fer.  Centonchio.  - L. 
Alzine  media.  - Pavarena. 
Bom.  lignifica  Latuca. 

Pavlra.  Bom.  - Pavira,  pavèra. 
Boi.  e Beg.  Alga;  specie  di  càrice 
onde  s’ intèssono  le  sèdie.  - L.  Ca- 
rex  muricela. 

Pazzètt.  /ioni.  Alzar  ola,  beccafico 
di  palude.  - A.  Anna  erteci 

Pcca.  Parm.  c Beg.  Scaglione,  sca- 
lino. 

Pèccar.  Mani.  - Pèchcr.  Pa*.  e 
Beg.  - Peccherò.  Bicchiere  grande.- 
l 'ed.  B c c li  c r. 

feccia.  Boi.  Macchia. 

Poggia.  Boi.  Svezzo.  - A.  Colym- 
bus  cristatus. 

Pèin.  Boi.  Fanclulla.-Pinèin.  Fan- 
clullino.  - Mil.  Pinin  per  fanciul- 
lino  e piccino. 

Pentegùn.  Bom.  Altargatojo;  tiro- 
mento  per  allargar  i bw.hi  di  più 
grottezzc. 

Peodeo.  Mod.  Pizzi,  favoriti. 

Percàntel.  Beg.  Cavilli,  sofisticherie. 

Pcreri.  Piac.  Villanie,  ingiurie.  - Sp. 
Ferreria. 

Pessacén.  Bom.  Taràssaco,  dente  di 
leone.  - A.  Leon  todon  taraxu- 
cum.  -Boi.  Pcssalctt.-7>.  Pls- 
senlit.  Omonomia  rinuirchceole 

Pés.  Mani.  - Pesafèrr.  Piac.  Cervo 
volante.  - A.  Lucanus  cervus.- 
F.  Cornabò. 

Pessondà.  Piac.  Sobillare,  suscita- 
re.  - A.  Pessumdare'f 

Peti.  Bom.  Vigllatura,  seucnzolo. 
Specie  di  mondiglia  o nettatura  di 
frumento. 
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Piadinxia.  Rom.  Farfara , lassila-  maricliio  che  sogliono  fare  le  per- 
ginc.  - L.  Tussilago  farfara.  sone  infermiccio. 

Piada  ne  Ila.  /ioni.  Favagello.  - /,.  Piò  la.  ter.  Léziu,  smorfia. 

Ranuncului  ficaria.  Piòta.  Boi.  c Mani.  Zolla,  gleba. 

Piadasna.  Bum.  Fegatella,  erba  tri-  Piràr.  Per.  Difficoltare. 

nilas.  - L.  Anemone  hepatica.  Piriciò.  ter.  Gallozza,  bolla. 
Pladén  , piadena.  Rum.  Focaccia  , Pirla,  (leu.  Girare,  rotare.  - Pi ru- 
focacciuola.  letta.  /Ioni.  Ciurlo.-  Pirla,  Far. 

Piadàtt.  Rum.  Nome  che  si  dà  al  Mucchio. 

pane  di  farina  di  formentone.  Pis incita,  fluiti.  Gallinella. 

Piagna,  Reg.  Lastra;  pietra  da  co-  Pisol,  plslèiii.  Cen.  Sonnctlo.  - Pi- 
prire  i tetti.-  Contò.  Piòda.  sola,  plslérs.  Sonnecchiare. 

Piadura.  Rum.  Capestro  per  anima-  Pissira.  Rum.  Pettégola,  /'orse  da 
If.  spcciahnente  bovini.  Pesclvèndola. 

P làr.  Farm.  Accendere,  F.  Iiupiàr.  Pistèin.  Piar.  Forno  ove  si  cuoce  il 
Plarda.  Gcn.Riva  bassa  del  liumi  ai  panc.-P  Istillar.  /’fuc.-P  resti  né. 

piè  degli  àrgini.  - V.  Golena.  Mit.  - Pistór.  t er.  Foruajo.  - L. 

Pii.  Pine.  Tenero,  molle.  Pistor. 

Piccel.  Reg.  Lentiggini;  macchie  Pistòn.  Gen,  Fiasco,  vaso  di  vetro. 

delta  cute.  F.  Pane,  Spéi.  Pila.  Pine.  Manipolo  di  lana  cardata 
Pidria.  Pao.  - Pi  ria.  Pine.  - Péve-  da  Alare. 

ra.  - Pidrlò,  pirió.  Coniò.  Ini-  Pitanella.  Rum.  Sterpazzolina;  ut- 
bolo.  - F.  Svina,  Lodra.  tritello  che  Ubila  le  siepi.-  L.  Syl- 

Piè.  Rum.  Focaccia  schiacciata.  via  leucopogon. 

Piella.  Parm.  e fleg.'  Abete.  Pi tà r.  Rum.  c Ven.  Vcllina,  acctà- 

Pigàl.  Farm.  Pannocchia;  spiga  della  boto;  vaso  di  terra, 
saggina,  del  miglio,  del  pànico  e Pitaràn.  Rum.  Pettirosso.  - L.  Syl- 
simili.  via  rubecula. 

Pighèl.  Reg.  Lucignolo.  Pitèin.  Piac.  Bucciuolo;  cannello  di 

Pigne.  Rom.  Tarchiato.  corteccia  verde  per  innestare. 

Pignòn.  Rom.  Gregna,  bica.  Pitma.  Reg.  e Mani.  -Pillila.  Hot. - 

Piluta.  Rom.  Mazzocchio,  cignone;  Pi  t ima.  Per.  L'orno  cavilloso,  sebi- 
capelli  delle  donne  o de’  fanciulli  flitoso,  flemmàtico, 
legati  tutti  insieme  in  un  mazzo.  Pizz.  Parm.  Punta,  estremità. 
Pindana.  Pine.  Tettoia  in  campagna  Pizzàcara.  fluì,  e Reg. -Pi  zzac ra. 

per  ricóvero  del  bestiame.  Parm.  c fllod.  - Pzàcara.  Rom. 

Pinià.  Piac.  Rannicchialo,  raggrup-  Beccaccia,  acceggia.-C.Scolopax 
palo.  rusticola.  - Pizzacarcn.  Bcc- 

Pinza.  Fer.  Focaccia.  - P.  Piè.  caccino  sordo,  frullino.-/..  Scoto- 

Pio.  Boi.,  Parm.  c Mani.  Coltro,  vò-  pax  gallinula.  - Pizzacaròlt. 
mere  ad  un  taglio.- Lonib.  Aratro.-  Beccaccino  maggiore.  - L.  Scolo- 
Plod.  Reg.  Aratro.-//.  S.,So.  cd  pax.  Major. - Pizzacaròlt. Bec- 
Isl.  Plog.  - Ted.  Pflug.  - Intjl.  caccino.  F.  S g n e p p a. 

Plough  (leggi  Ptó).  Pizzcr.  Reg.  c .t/od. -Pittar.  Paria. 

Piòc.  /ioni.  F.  coni.  Pollo,  pollastro.  Beccare,  piluccare.- Pi» zcd a.  Iiu- 
Pioca.  Friggibuchi; certo  Rom.  ratti-  beccata. 
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Pizzèr.  fioin.  Bigherujo. 

Pia d ór.  flegf.-PIad  ù r.  Fer.  Cicalio, 
fracasso. 

Plèln.  Peg.  Gallinaccio,  lacchino. 

Plèit.  Poi.  e Mani.  Litigio,  contesa. - 
Fr.  Piai  de. 

Pieni.  Fer.  Ardente,  pungente. 

P 1 1 n . ter.  Ugola. 

Piina.  Mani.  Rastrello  grande c fit- 
to.-PII  nàr.  Rastrellare. 

Piò.  Poni.  Broda;  H superfluo  della 
minestra  che  levasi  davanti  a co- 
loro che  T hanno  mangiala. 

Plòn.  Poni.  Viluppo  {Ditesi  di  mate- 
rie filate). 

P 1 òt.  fer.  Ramo  ( Dicesi  flg  di  pazzia). 

PI  un  è.  Boi.  Bosco  cèduo. 

Poccià.  Parm.,  liac.  e / rn.  - Puc- 
ciàr.  Fer. -Pucclà.  Mil.  Intin- 
gere. 

Podèin.  Piac.  Capinero  {uccello). 

Pojan.  Parm.  Affaccendato,  giròva- 
go. - Poj  aniir.  Andar  girone.  7Va- 
slalo  forse  da  Pojan  a , uccello  di 
rapina  che  *’  aggira  intorno  alta 
preda ì 

Pòlag.  liac.  c Parm.- Pòi eg.  Peg.- 
Pòles.  Mil.  Càrdine,  perno. 

Polczza.  Peg.  Spicchio  {Dìcesi  det- 
l' aglio). 

Potga.  Parm.  Pollone. 

Poligàn,  poligana.  Gen.  Soppiat- 
tone, sorbone.  V.  Pojan. 

Poi  là  s ter.  Peg.  flanella;  parte  del 
covone. 

Pòi s.  i9of.-Pòlsa.  Poni. Bilico; perno. 

Póndga.  Poi.,  Peg Parm.  e Mani.  - 
Póndeg.  Mod.  Sorcio.  - !..  Pon- 
ti cu  ni  ni  us. 

Ponga.  Pine,  c Lnmh.  Esca,  formala 
dal  Boletus  fomctarius. 

Porg.  Poni.  Confetto  {Dìcesi  terre- 
no confetto  quello  che  è ben  colto 
o dui  sole,  o dai  ghiacci). 

Postrign.  Parm.  Garbuglio. 

Potigp.  Piac.  Tenero,  molle. 


P o 1 1 ò n.  Parm.  e Hoc.  Ciarponc,  gua- 
stamestieri. - Pollar.  Acciabhal- 
tare,  polli nicciare. 

Potlà.  Piac.  Piagnucolare. 

Pradacùl.  Pnm.  Pruno  gazzerino. - 
L.  Mespilus  pyracantha.  - 
I.omb.  G rat  a cu. 

Pruda  r ò I.  Poni.  Mallonicrc.-  P rad  a. 
Mattoncello.  -Pradulena.  Pietro- 
lina.  Da  Pietra? 

iPré.  Poni.  Mattone.  - /'.  Pradnról. 

Prèti.  Poni.  Roteamento. 

Prèda.  Pom.  Mucchio,  slipa  {Gt-ne- 
r al  mente  dicesi  di  fasci  di  cànapa 
a foggia  di  piràmide). 

Prcsòl.  Mani.  Porca .-F.  Pròsa. 

Prilè.  Pom.  Rolare,  girare.  - Pri- 
lèn.  Girlo;  tròttola.  - Mod.  Pri- 
lòn  - Mil.  Birlà,  birlo.  - Prll- 

| làr,  prillèr.  Poi.,  Peg.  e Fer.  - 
Pr lièti.  Fer.  .Mulinello  |K*r  cono- 
scere la  direzione  del  vento,  usato 
dai  villici. 

Prolg.  Pom.  Friggibuclif.  - F.  Pio- 
ca.  -Prulghè.  Rammaricarsi,  la- 
mentarsi. 

Pròsa,  proso.  Aie.,  Parm.  c Hoc. 
Aj noia,  porca.  - Prosa.  Imporrare; 
fare  i solchi.  F.  Presòt. 

Pròzz.  Pom.  Zòtico,  zoticone. 

P sa  coi.  Pom.  Mollume.  - Psacujr. 
Diguazzare.-  Psa cu j òn.  Imbral la- 
mondi  e guastamestieri. 

Psèlr.  Poi.  e Peg.  -Psò.  Pom.  Potere. 

P l à.  Piac.  -Pier.  Peg.  Appoggiare , 
applicare.  - Feti.  Petàr. 

Piazzò.  Poni.  1/ arpia  raccolta  per 
far  macinare  a'  mulini. 

Ptón.  Piac.  Beniamino;  prediletto 
{dicesi  di  figlio). 

Può.  Parm.  Ubriachezza.  - V.  Puva 

Pudalèn  gròss.  Pom.  Cincia,  cin- 
ciallegra maggiore.  - L.  Parus 
major.  - Mil.  Parasciòla. 

Pudalèn  mzan.  Poni.  Monachina.  - 
L.  Parti»  cip  ru  leu». 
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rimila,  Beg.  - Pittima.  Bout.-Pul-I  K 

uà.  / rr.  Ridilla. 

Puidla.  Boi.  Pipila.  - UHI.  Pulita.  llabàc.  Boiu.  - Il  a bini.  Pine.  - Ha- 
Puigula.  Boi.  Cinciallegra.-/..  Po-,  boti.  Loinb.  Rabaerhio,  marmor- 
rm  inajor.  /.  Pudalèn.  cbio,  bricconcello. 

Puligè.  Boni.  Dormire.  llaluòl.  Bum.  Mazzuoloila  terra.  Qucl- 

P ni  se  II.  Buie.  Scàpolo,  ptilcello.  lo  con  clic  si  schiàccian  le  lolle.  - 
Pupla.  Per.  Papàvero.  Rabièl  da  tòran.  Rastrello. 

Puretla.  Bom.  Ornltògalo.  Ialite  di  Hablèlla.  Botti.  Saliscendi).  - Ra- 
gallina.-/.  Ornithogalum  uni-  biól.  Nottolino.-/'.  Ma  ria  II  a. 
bellalum.  li  a b u rè.  Boni.  Abbujarc.  V.  B u r. 

Purzana.  Boni.  Gallinella. - L.  Rai-  Racca.  Pitie.  Vinaccia.-  Racchèlt. 

I u s aqua  li  cu  s.  - Purzanèn  Acino.  /// qui  forte  deriva  la  voce 
Schiribilla.  Gallinella  palustre.  - L.  Uil.  Baccaglia  per  aguavile. 
Rallus  punii  Ina.  - Purzanón.  Raciumdé.  Boni.  Compitare. 
Sciabica.-/..  Rallus  eli  loro  pus.  Rag  a g nè.  Bom.  Piatire,  contèndere. 
Purznacia.  Boni.  Portulaca.  - L.  Ragaj èra.  Beg.  Raucèdine. 

Portulaca  oleracea.  Hagajòn  d car.  Bom.  Arganello  di 

Putcnlella.  Botti.  Ciiiqueloglio,  fra-  carro, 
golaria.  - L.  Potentina  rep-  Raganella.  Bom.  Elee.  - L.  Quer- 
tans.  cus  Itex. 

Putèss.  Bom.  Sacciuto,  saputello.  - Ragion.  Boni.  Tordella.-/.  Tur d ut 
Putèssa.  Sapulnna,  cinguetliera.-  visclvorus. 

Putisse.  Salamistrare,  far  il  sac-Ragn.  Bom.  Auigella. - E.  Nigella 
ccnle.  damascena. 

Pu va.  Beg.  Ubbriacbexza.  P.  Puà.  Ragli.  Beg.  Ragghio,  raglio.  - Ra- 
Pzancùi.  Botti.  Ballerino.  Còccola  gnèr.  Ragghiare. 

rossa  che  fa  il  rosajoo  rovo  canino.  Ragna.  Bom.  Fuoco,  per  Discordia  o 
Pzèlt.  Bom.  Fogna.  -Da  Pozze  I lo?  mal  ànimo.-  R ag  nè,  esserinra- 
Pzez.  Bom.  Cispa.  gna.  Non  avere  la  pace  in  casa. 

Pzón.  A'rr.  e Botti.  Canniccio.  Hamuzzéda.  Botti.  Rammanzimt, 

rabuBo. 

Q Rambèll  (de).  Boni.  Dar  la  boriai 

Q u a c.  IH io.  Airone  ('«nericcio.  - Bom.  apporre  qualche  difetto  ad  alcuno. 

lignifica  Covacelo.  Rànied.  Beg.  Chioccio,  mesto. 

Quarzo  la.  Boni.  Specie  d'uva  bianca  llamqng.  Beg.  Randello,  bastone, 
di  gràppolo  assai  raro  e Matricole  Ramzòl.  Per. Cruschello.  /'. Romla. 
della Cbina.-/.Ch  ry sant  hem un  Rane.  Boni.  Arcato, 
indicum.  Rand,  randa.  Bom.  Sesto  delle  vói- 

Quarzòn.  fiotti.  Capitozza.  Quercia  te  c degli  archi. 

scapezzata.  Rangià,  rangiòr,  rangé.  Geli. 

Quatta.  Piac.  c Lomb.  - Quaccèr.  Accommodare,  rassettare.  - Fr. 

Beg.  Coprire.  Ranger. 

Quéi.  Bom.  Alveare;  covigllo.  Rangión.  Per.  Sterpo.-/'.  Raza. 

Quignè.  V.  Coni.  Bom.  Bisognare,  Rangòl.  Barin.  Ramarro.-  /".  St- 
esser mestieri.  - Ben.  Coglier.  guor,  ligór  e rigol. 
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Kangogns,  ratigognèr.  Lomb.  pii 
Eniil.  Brnnlnl.Tr>'.  borbottare. 
Hanzaj.T.  Paini,  e liac.  Bazzècola, 
rimasuglio. 

Ranzgnar.  l'arm.  e Pian.  - Il  a n z I- 
gnàr.  Or.  Arronrigllarr,  raggrin- 
zare. 

Ranzòn.  ariti.  Poni,  lmpulininalr. 
Rapa.  Piac.  e Lomb.  Grinza,  rugoso. 
Rapare  n.  flom. Rampiceli  ino;  ni/giiiu- 
lo  rii  alcune  pian  le  che  arrampicano. 
Ras.  Piac.  - Il  òso  I.  Vii.  .Vaglinolo; 
sermento  di  vile. 

Rasa,  rasèr.  fìe n.  Rabboccare;  em- 
pire un  vaso  Ano  alla  bocca. 

Ras  aneli,  «ac.  Spicchio  (d'un  gràp- 
polo). 

Rasi.  Piac.  Ratio.  (Dicesi  rii  quella 
parie  del  letto  d'un  fiume,  duv’e  pc- 
chistima  aqua  e molla  corrente). 
Rasp.  Piac.  Rùvido,  scabro,  aspro. 
R as  p è l n.  Piac.  Colofonia,  pece  greca. 
Rassada.  Fer.  e Lomb.  Sgridata. 
Rata.  Ho  in.  e Fer.  Erta. 
Rattavola.  /Vie.  - Rat I a volòlr a. 
‘ Piem.  Pipistrello.-  Prof.  R a t a pc  n- 
* nada. 

Un  vàgli  liac.  e Htg.  Vernio  ( rigg. 
rii  lino). 

Havajàr.  Boi.  Scassare,  vangare  il 
terreno. 

Rivo lò.  Piac.  Ciarpame. 

Raza.  Munì. . Piac.,  Pana,  c Reg. 
Rovo.  • L.  Rubusfrucllcosuso 
idaeus.  - Razèr. Spineto,  roveto. 
Razdór,  rezdór.  Piac.  c Reg.  Capo 
di  e»sa,  reggitore.  - Mil  Reìó. 
Razèr  de  fiom.  Rom.  Greto,  renajo. 
Terreno  ghiajoso  c pieno  di  sassi 
fuor  del  letto  del  flume. 

Razza.  Req.  Scrofa,  Iroja. 

Razze.  Rom.  Raschiare. 

Ròba.  Rom.  Buiimo.  Specie  di  fame 
cosi  grande  che  è malattia. 
Rebsa.  Boi.  Nulla,  nessuna  cosa. 
Regali.  Boni.  Avaricelo. 


Rcglrlt.  Req.  - Rùgletl.  Pitie.  Croc- 
chio, adunanza  di  |>ersone  In  luogo 
pùbliro. 

Reta.  Punti.  Stia,  rapponaja. 

Rolla  (mnèr  la),  flotti.  Menarsi  l'a- 
gresto, dondolarsi. 

R è ni  e I,  romei.  Boi.  e Req.  - Re- 
umi. Rum.  Sémola,  crusca.  - Rè- 
ni n I.  in  Rom.  significa  anche  Len- 
tiggine. - Remzòl,  remièti. 
Mori.  Cruschello.  - F.  Ródi  la  e 
Ramzòt. 

Rena.  Rom.  Scardiamone,  barbi  gen- 
tile; specie  di  cardo.  - L.  Scoly- 
m us  h ispan leus. 

Rèpeg.  Req.  Incubo,  soffocamento. 

Resta.  liac.  Pèttine  da  tessitore. 

Rez.  l’iac.  Quello  spazio  che  sta  din- 
nanzi alla  facciata  della  chiesa. 

Rèzza,  fio  in.  Spago. 

R i b i 6 1 a.  Liac . - R o b I ò I.  Req.  - R u- 
b lò  la.  Parm.  - Robiòl.  Brian.  - 
Cario  caprino. 

Rigol.  Parm.  Ramarro.  - F.  Ligór, 
àlguor,  rango I. 

Ringussàr.  Boi.  Intonacare  le  mu- 
raglie. 

Ri  n zi  ne  II  a.  flora.  Gattuccio;  sorta 
di  sega  a mano;  coltello  a sega. 

Hi  sia.  Piac.  e Lomb.  Litigare,  alter- 
care. 

Rivi  a.  Piac.  -Rivi.  Lomb.  Scotolatu- 
ra, lisca. 

Hiviòlt.  Piac.  Pisello.  • L.  Pisum 
salivu  ra. -f'.Rùviòn  e Rovdèa. 

Rlizòl.  Rom.  Accoltellato.  Lavoro  di 
mattoni  messi  per  coltello. 

Rò.  Rom.  Alida.  Foce  onde  »’  indiano 
i buoi  a lavorare. 

Hòdsa.  Piac.  - Rosiria.  - Fer.  No- 
vella, fandonia.  - F.  Arvsària. 

Roti  a.  Rom.  - Rufla.  Fer.  - Rufa. 
Fer.  Fórfora.  F.  Sgaramufla. 

Rola.  Boi.  Tegghia. 

Rolla.  Fer.  Focolare. 

Romèinl.  Piac.  Tritume,  pula  di  tie- 
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no.  - L.  Ramcntum.  - Un.  Ro- 
manza, burnii- ni.  i 

Romfa.  Rom.  Rómice  selvàtica,  ace- 
tosa maggiore.- L.K u m e x acuta*. 

Rómla.  Pine.  - Romei,  fi eg.  - Rè- 
mo 1.  Partii.  Crucca,  sémola.  - 
Rómtèl.  Cruschello,  tritello.  - 
V.  Rèmel  e Ramiòt. 

Romtàzz.  Piac.  - Re  molizz.  Lomb. 
Rapano.  -L.  Raphanus  satfs'us. 

Romnà.  Pitie,  e Lomb.  - R u m na r. 
Pariti.  Numerare,  contare. 

Réne.  Piac.  Terreno  dissodato.  - 
Ronca.  Dissodare.  - Rène.  Lomb. 
lignifica  Collina  coltivata  a poggio. 

Ronchètt.  Piac.  Radici  e sterpi  da 
abbruciare. 

Ronfi,  ronfir.  Gcn.  Russare. 

Rosapella.  flum.  Risipola.  Quella 
corte  romagnola  porge  tpicgazltme 
dell’  italiana. 

Roscb.  Poni.  Simiglia,  spazzatura. - 
Mil.  Rùf. 

Rósso).  Ho m.  Fragolino;  pesce  di 
mare  di  color  rosso  di  fragola. - L. 
Sparus  erytrynus. 

Rotta.  Boi-,  Parm.  e Pian.  Strada.  - 
Fr.  Route. 

Róvdèa.  Mod.  Piselli.  F.  Rivi  òli. 

Ròiz,  rozz.  Gcn.  Penzolo,  fascio  di 
rami  con  frutta  appese. 

Rubèga.  Mod.  Marame,  sceltume. 

ROd,  rud.  Gcn.  Letame,  pattume. 

Rudi,  rudèr.Letamare.-F'.Rosch, 
rusc. 

Ruffa.  Rcg.  Malpiglio,  cipiglio.  - Mil. 
Rufàld.  DI  modi  sgarbati  e un  tal 
poco  prepotenti. 

Rufi.  R ohi.  Lcppare.  Tògliere  di  na- 
scosto e prestissimo. 

Ruga.  Rcg.,  Per.  e Rom.  Bruco  (tpc- 
cialmentc  della  verdura  ).  - L E- 
ruca. 

Rugàrs.  Per.  Spennarsi. 

Rugnir.  Rcg.  Nitrire  Proprio  de’ ca- 
valli. 


Rumar.  Fri.  Grufolare. 

Rumdén  (seminar  d’).  ftr. Semi- 
nare a sovescio. 

Rumghì.  Rom.  Mucido;  agg.  della 
carne,  quando  vicina  a putrefarsi 
manda  cattivo  odore. 

Rumina.  Boi.  Catargo,  suctdume.  - 

y.  Cròcea. 

Rundèn.  Rum.  Cere,  baccellino. 

Rungión.  Boi.  Sprocco;  pezzo  di  le- 
gna da  irdere. 

Rusc.  Boi.,  Per.  e Rcg.  Spazzatura, 
pattume.-  Ruseaja.  Rom. Tuttoeiò 
che  11  fiume  porta  a galla  e depo- 
ne sulla  riva.  Lavorone.  - R usci- 
rò I.  BoL  e Rcg.  Paladino,  spazza- 
turajo. 

Ròsea.  E mil.  e Lomb.  Corteccia  d’àl- 
bero  macinala. 

Ruvlghè.  Rom.  Bastonare. -Ruvi- 
gòlt.  Corplccio,  càrico  di  basto- 
nate. 

Ròviòn.  ì Mani.  - Ru  viòt.  Parm.  Pi- 
scilo. - L.  PIsumsativum.  - Per. 
Ruvlà.  • Mil.  Erbiòn. 

Ruvzòl.  Rom.  Cruschello,  staccia- 
tura. 

Rùzzu I.  Fer.  Curro. 

8 

Sa.  Per.  Abbastanza.  - L.  Sat. 

Sacarièda.  Rom.  Braveria,  smar- 
giassa ria. 

Sacussèr.  Fer.  Concussare, 

Sadòc.  Boi.  Floscio,  tlacco.-K.  Loffi. 

Sagagnà.  Parm.  Malaticcio,  tristan- 
zuolo. 

Sagatè.  Rom.  Ciarpare,  acciabatta- 
re. -Sagatòn.  Acciarpatore. 

Sagàtt.  Piac.  |Slormo,  subisso,  di- 
luvio. 

Sagattà,  sagattèr.  Per.,  Piac.  e 
Reg.  Trabalzare,  dibàttere,  dime- 
nare.-Sagatàr.  Parm.  Brancicare. 

Sàgoma,  sagma.  Gcn.  Forma,  mo- 
dello. - Sr.  Sigma. 
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Sagr  a mì*.  /Sfolti.  Arruolato.  Agq.chr 
si  dà  ai  nini  Ioni  vi f tuli  li  e riqua- 
drati. 

Sagri  nò  r.  Reg.  e J'iati.  Vessare,  Ira-: 
vagliare.  - Fr.  G h a g r i ri  c r . 

Sajòn.  Rum.  Sucido. 

Snjugla  (Andar  in),  Per.  Innzzo- 
lire. 

Saldòn.  Rotti.  Brania.  Pezzo  di  terra 
incolta. 

Sai  don  a tasi,  /lo  tu.  Difesi  della 
femmina  del  bestiame  ebe  va  alla 
monta  e non  resta  pregna. 

Sa  Iona  (fé).  R o/tt.  Scialare,  ed  an- 
che Dissipare. 

Salvavèina.  Boi.  Pòvera.  -P.  Lo- 
dra,  pidria,  bvina. 

Sam.  Beg.  Sboccalo  , manomesso. 
Scemo  ? 

San  Iònie,  /foni.  Slècadc;  tigna  mi- 
ca. Erba  sempre  verde  e comune 
ne'  monti  àridi.  - L.  Gnuphnlium 
stoechas. 

Sii  pò.  Pav.  Salisccndo.-f'.  Ma  riè  Ita. 

Saraccà.  Piac.  - Snracca.  Lomb. 
Bestemmia.  - Poi.  Staffilata.  La  frase 
lombarda  è:  Tra  di  saràc.  Be- 
stemmiare. 

Saràc.  Bom.  -Scaràc.  Poi.  Sornac- 
chlo.  * Sa  race.  Bornacchiare.  - Fr. 
Cracher. 

Saranèn.  Rom.  Tagliolini.  Fili  di  pa- 
sta per  minestra. 

Sara  vallar.  Boi.  Sgominare,  scom- 
pigliare. 

Sarga.  Rom.  Farsetto,  casacca. 

8 a r n é r.  Rom.  Ponente  maestro.  Nome 
di  vento  assai  freddo. 

Sarsìgna.  Paria.  Sudiciume,  un- 
tume. 

Sàrzi.  /Hoc.,  Pav.  e Mil.  - Sàrzir. 
Parm.  - Sanasi.  Pian.  Raccon- 
ciare, ragnarc. 

Sa  vanii  r.  Boi.,  Fer.  e Mani.  Agita- 
re, dibàttere.  - F.  Saga  Ita,  Sa- 
va zza,  sbar  lottar. 


Savana.  Hoc.  - Savuzzèr.  Reg.  - 
S a v a z a r.  Fer.  Diguazzarsi,  dibàt- 
tersi dei  liquori  entro  vasi  mano- 
messi. - F.  Stomba  zzò  r. 

Savór.  Pine.  Prezzemolo,  petrosello.- 
/..  Apium  pel  roseli  n u m. 

Savu  rezza.  Rom.  Santoreggia.  - /.. 
Satureja  hortensJs. 

S a v u s è r.  Reg.  Frugare  di  soppiatto. 

Sazz.  Pariti.  Anitrotlo. 

Sbablòn.  Fer.  Ciarlone. 

Sbac  (a).  Fer.  e Lomb.  A crepapelle. 

Sbacarò.  Rom.  Sghignazzare.- Sba- 
c a rè  da.  Scroscio  di  risu. 

Sbacciucàr.  Fer.  - Sbaciuchè. 
Rom.  Scampanare. 

Sbadàc.  Mani.  Spiràglio. - S bad è. 
Rom.  Sfiatare.  Passar  Paria  per  fes- 
sura o sìmile  da  banda  a banda.  • 
Sbadàr.  Mani,  c Fer.  Socchiùde- 
re. - F.  Bada. 

Sbagajèr.  Reg.  Sbarazzare. 

S b a j u c h è.  Rom.  Lavoracchiare. 

Sbajafàr.  Boi.  Millantare.  - Paria. 
Sgridare.  • Sbajafèr.  Reg.  Ciara- 
mellare. 

Sbalbattàr.  Fer.  Svolazzare. 

S b a I d è r.  Reg.  Spalancare,  sbarrare. 
F.  Sbandàr,  Sbarlàr. 

Sbalderiè.  Fer.  Cibo  dannoso,  mal- 
sano. 

Sbaie r g à r.  Boi.  - Sbali  ncà.  Piac. 
Sbiecare,  storcere.  - /'.  S b a v à r. 

Sbalusàr.  Fer.  SparniccJare. 

Sbai  usò.  Rom.  Cinguettare,  t alia- 
rne Ilare.  - F.  Sbrag hi ràr. 

Sbambulàr.  Fer.  Esser  diseguale, 
non  combaciarsi. 

Sbambanà.  Pine.  Tentennare. 

Sbandàr,  sbarlàr.  Mant.,  Parta, 
e Fer.  - S b a I d è r.  Reg.  Spalancare. 

Sbarbègula.  Fer.  Ciarliera,  petu- 
lante. 

S b a r g a r.  Fer.  Squarciare.  F.&kr  a- 
ghèr. 

Sbarguttàr.  Fer.  Pillottare. 
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Sitarli,  sbar  dola.  l'iac.  Spaccare, 
• fèndere , spalancare.  -Sbartàf. 
Pano.  Squarcio.  - P.  S b r a g li  è r. 

Sbarlottàr.  Munì,  e Per.  Dimenare, 
agitare.  - Sbar  lòti.  Uovo  stantio. 

Sbarlucè.  Poni.  Sbirciare,  allac- 
ciare. 

Sbarustè.  Pont.  Scuòtere.  Propria- 
inaile  lignifica  lo  icuolimcntu  pro- 
dotto dal  biroccio , ostili  mero  a 
due  ruote , lenza  molle , pollo  in 
molo  sopra  ilraita  sassosa,  l ai  car- 
ro chiamali  nei  dialetti  emiliani 
Brotz.  P. 

Stia  nell.  Piar.  Pinolo;  gradino  delle 
scale  a mano.  - Mil.  Basél. 

Sbafila.  Par.  Maciullare;  dirómpere 
il  lino,  la  cànapa  e sìmili. 

Sbavar.  Fer.  Tòrcere.- /'.Sbaler- 
gàr. 

S I)  a v I n à.  Piac.  Piovigginare. 

Sbaiós.  Piac.  Cisposo.  - S b e i a.  Ci- 
spa. 

Sberla.  Gen.  Manrovescio. 

Sberlèff.  Peg.  Sfregio,  taglio. 

Sberloccià,  sberlocciàr.  Gen. 
Sbirciare. - P.  Sbarlucè. 

Sber t unir.  Gen.  Scapezzare. 

Sbgàzi,  spegàzz.  Gen.  Sgorbio. 

Sbindaci.  /Vi rm.  Làcero. 

Sbindacòn.  Piac.  Creilo,  balordo. 

Sbiót.  Piac.  Nudo.-/'.  Biòt. 

Sbisi.  Pam  - sbris.  Comò.  Scusso, 
arso,  ridotto  al  verde. 

Sblaché.  Pom.  Cenciajuoto.  - Sb la- 
còn.  Cencioso. 

Sbllsciàr,  sblisslàr.  Mani,  e 
Piac.  - Sbllsgà  r.  /"er.-Sbrisclè. 
Pom. -Sb r iss i àr.  Per.  Scivolare, 
sdrucciolare.  P.  Sfuzlè. 

Sbòcia.  Aom.-Sbàucia.  Pieni. Com- 
bibbia.  Bevuta  fatta  all'osteria  o 
altrove  con  più  persone. 

Sbòlla.  Pom.  Radura.  - P.  agr.  Pic- 
colo spazio  vuoto  d'àlberi,  d’erba, 
di  biade,  ec. 
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Sborda.  Piac.  Dibrucare,  dibuscare. 

Shorgbè  r.  Peg.  Slurare,  schiùdere. 

S b o r g n a.  Poi.  e Poni.  Ebbrezza,  ini- 
briacalura. 

S borzaclòn.  Peg.  Sciamannato, su- 
dicio. 

Sbraghèr.  Peg.  - Sbregàr.  Peti.  - 
S b r a g h è.  Pom.  Stracciare,  squar- 
ciare. - Sbrég.  Squarcio.  - Ted. 
Brechen. 

Sbraghiràr.  Boi.  - Sbraghirè. 
Pom.  - Sbragassàr.  Per.  Cicala- 
re, Ireccolare.  Dire  e ascoltare  gli 
altrui  segreti  -Sbragassòn.  Smar- 
giasso, spaccone. 

Sbrajà,  sbrajèr.  Gen.  Cridare.  - 
Sbrair.  Fer.  Nitrire,  ringhiare. 

Sbranculè.  Poni.  Divincolare,  tòr- 
cere In  qua  e in  là  a guisa  di  vinco. 

Sbràr.  Fer.  Spelazzare. 

Sbrlc.  Fer.  Spavaldo,  petulante. 

Sbris.  Emil.  e Coniò.  Scusso,  brul- 
lo. - P.  Sbisi. 

Sbròfol,  sbròzzol.  Piac.  Bitòrzoli, 
bernòccoli. 

S b r ò m b a 1.  Poni.  Aquazzone. 

Sbrucò  è.  Pom.  Arramature,  brac- 
care; percuòtere  con  ramata  0 
brocca. 

Sb  ru  in  bl  è.  Pom.  Spampanare, sfron- 
dò r le  viti. 

Sbrumblòn.  Pom.  Lombàginc. 

Sbsòstra.  Pom.  Stamberga.  Casa  o 
stanza  ridotta  in  pèssimo  stato. 

Sbujòuz.  Mod.  Afa. 

Sbulfrir.  Peg.  Starnutire. 

Sburdaciè.  Poni.  Imbrodolare. 

S b fi  r I à r.  Pana,  e Piac.  - S b u r I u- 
nàr.  Fer.  Urtare,  spìngere. 

Sbuzza.  Poi.  Aspetto,  luchera. 

Se  acèda.  Poni.  Smargiasseria,  gua- 
sconeria. - Scacin.  Uomo  di  com- 
parsa che  si  paoneggia.-Scaciòn. 
Smargiasso;  millantatore. 

Scadòur.  Boi.  - Scadór.  Fer.  c 
Pom.  Prurito,  pizzicore. 
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S rafia rs.  Boi.  Dimenarsi,  contòr- 
cersi, aver  prurito. 

Scagn.  Boi.  Vuoto,  rilascialo. 

Seal.  Bom.  Danajo;  moneta  del  minor 
valore. 

Scalabrùza.  Pine.  Brina.  - V.  Ca- 
labrùsa. 

Scala  m pia.  Beg.  Assito.  Tramenio 
d’assi  commesse. 

Scalastrà.  Boi.  Sgangheralo. 

Scaltrlzàr.  Boi.  Manlruggiare. 

Scalv,  scalf.  Cen.  Cavo,  incavato  - 
S calcar.  Scapezzare. 

Scamón.  Pine.  Bravaccio,  tagliacan-j 
toni. 

Scamùf.  Beg.  Grimo. 

Scandaja.  Bom.  Sgualdrina. 

Scanfognèf.  Beg.  Beffare. 

Scans.  Beg.  Smilzo. 

Scantalufàr.  Boi.  Babbuffare 

Scanlussar.  Fer.  Bàttere. 

8cànzuta.  V.  coni.  Bom.  Aratro.  - 
V.  p a r d g h i r. 

Scapiglièda.  Bom.  nigella,  comi' 
nella. - L.  Nigella  sativa. 

Scapiól.  Bom.  Frantumi. 

Scaracài.  - Metta  in  scaracài. 
Bom.  Èssere  in  sulla  bella  foggia  , 
lindo,  attillato. 

Scarafune.  Bom.  Impiastricciare, 
scombiccherare.  Pitturar  mala- 
mente. 

Scaraja.  Bom.  Stipa.  Sterpi  tagliati 
e legname  minuto  da  far  fuoco. 

Scaramài.  Bom. -Se a r in à i.  Parto. 
Parafuoco.  Forte  dallo  foce  Hai. 
Schermo.-  7'ed.  Schirm.  -F. 
Scrinisi. 

Se  ara  ni  plana.  Beg.  Una  sia  rolla. - 
Carampana.  Fen.  Grimo. 

Sfarai»  uzzi  è Boni.  Il  trabalzare 
che  si  fa  in  carrozza  passando  per 
una  via  rotta.  V.  Sbaruzzè. 

Scaranèll.  Bom.  Testicolo  di  cane. 
Pianta  comune  ne'  prati.  - L.  Or- 
chi» morto. 


jSta  r a v u j a r.  ftr.  Corródere. 

Scoria.  Boi.  - Scarezza.  Fer.  e 
Moni.  Ribrezzo,  brivido.  ■ Ingl.  To 
scarc. 

Sfarinila.  Borni . Pellicola , invòlu- 
cro della  cipolla,  dell'aglio  e simili. 

Scarlòss.  Fer.  Inciampo,  scrollo. 

Scarlnssàr.  Fer.  Concussare.  - V. 
Scaramuzzlc,  sba ruzzò. 

Scarmajàr.  Fer.  Titubare.  Ingan- 
nare, tradire. 

Scarmana.  Pine.  Lampo,  baleno. 

Scarmli.  Piae.  Rabbrividire,  racca- 
pricciare. 

Scarògn.  Piae.  Ciabattinocelo. 

Scarpa.  Piae.  e Lomb.  - Sgarbàr. 
Fer.  Strappare,  sradicare. 

Sears ù.  Bom.  Sfioratore.  Diversivo 
a flor  d'aqua.-  V.  idràulica. 

Scarttàr.  Parm.  Scassare,  rompere. 

Scarvajòs.  Bom. Screpolarsi.  Diceti 
di  m uro,  pietra  e simili , ne’  quali 
ti  t coprano  sottilissime  crepatwre. 

Scàrzgnàr.  Parm.  Chiocciare,  di- 
grignare. 

Scassò.  Bom.  Posticcio.  Terra  divel- 
ta,  dove  sieno  piantate  molte  piante 
gióvani. 

Scatafròll.  Bom.  Ghiribizzo. 

Scati  à.  Piae.  Arruffare, scarmigliare. 

Scave  rei  è.  Beg.  Tràmpoli. 

Scavèzz.  /lom.-Cavòzz.  Gen.  Scam- 
polo, avanzo. 

Scazzignè.  Bom.  Rovistiare,  fru- 
gacchiare. 

Scazzóla.  Bom.  V. de’Mur. Puntello. 

Scazzujèr.  /Icq.-Scazzujàr.  Fer. 
Acciarpare. 

Sehòcar.  Bom.  Moine,  rarezze  affet- 
tale, smorfie. 

Schermir.  Parm.  Allappare,  alle- 
gare ( Piceli  dei  denti,  dopo  arci- 
masticate  (rutta  immature).  - F. 
Spàdcr. 

Schcrmlèzz.  Boi.  e Moti.  Brivido, 
raccapriccio.  F.  Sgrizol. 
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Scfunàr.  Bui.  Motteggiare,  beffare. I 

Schcrvèfnl.  Boi.  Aqua  zzane. 

Srhfòn,  sfòn.  Ber.  Calza.  - /Io in. 
Calzerotto. 

Se  bica  rà.  Boni.  Sbevazzare. 

Schifar.  Mani.  Spàrgere.  - Ingl. 
Scatter.  Spàrgere,  vergare.  - 
Arm.  Skign.  Dispersione,  sparpa- 
gliamento. 

Srhitna  Mimi.  Scintilla,  Zàcchera. - 
Sebitnàr.  inzaccherare.  Parm.- 
Sdiatràr.  - B.  Sèi  aitar. 

Schnàja.  Bum.  Schizzo,  zàcchera.  - 
Sehnajè.  Schizzare  il  fango  adosso 
ad  alcuno.  - V.  S c li  1 1 n a. 

Sdiadùr.  Bom.  Matterello,  spiana- 
toio. Legno  lungo  e rotondo  su  cui 
s'avvolge  la  pasla  per  Ispianarla  e 
assottigliarla. 

Sdiaflè, sdiate.  Bom.  Scaraventare, 
spiattellare. 

Sdiànr.  Pine.  Làcero,  misero.- Bey. 
e Lomb.  Stracciatura,  squarcio.  - 
Sdiancà,  sdiancàr.  Stracciare, 
squarciare.  - B.  Sbraghèr. 

Sciapinè-  Bom.  Acciabattare. -Aftf. 
Sdepinà. 

Sdiaponà.  ft'nc.Sclògliere, sfibbiare. 

Sdiàssag.  Piar.  Serralo. stretto,  sti- 
vato. - M il.  S é I à s s a r. 

Sdiàttar.  Pine.  Scintille,  - Sdlat- 
tèin.  Spruzzo,  zàcchera.  - Sdia- 
ti n à.  Spruzzare.  - B.  8 c h i t n a. 

Sdiavaròl.  Beg.  Pfuòlo. 

Sd locai  Bom.  Agg.  Schiantcreccio. 
Agg.  di  legno  fràgile. 

Sdiócla.  Ber.  Gonfiezza. 

Sdionsè.  IHae.  Soffocare. 

Sdiòrbal.  Bom.  Bircio,  losco. 

Sdiuclir-  Ber.  Scrosciare. 

Sdi  un  e li  n.  Bom.  Ceppatello,  scheg- 
ginola. 

Sdlussir.  Boi.  Dlscèrnere.  - Ingl. 
Ghose  ( leggi  eluse).  Scégliere. 

Sdluvlè.  Bom.  Slocare. 

Scòli,  in  scòli.  Bom.  Grembo,  in 
grembo.  - V.  Sròss. 
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Sconi.  Pine.  Appassire,  intristire. 

Sconi  r,  scunir.  Beg.  Scolaro  (Ber - 
bo). 

Scons  a.  Beg.  Grembo.  - Scosse da. 
Grembialata.  - B.  Scòli  e scoss. 

Scnnzùbla.  Mani,  e Beg.  Moltitudi- 
ne, gran  copia. 

Scopazza.  Beg.  Fionda,  tromba.  • 
Scopazzèr.  Frombolare. 

Scorbatà.  Pine.  Tartassare,  percuò- 
tere. 

Scòrdi.  Bom.  Erba  querciuola,  co- 
mune ne' monti  stèrili.  • !..  Teu- 
crium  chamaedrvs. 

Scornùzla.  Piar.  Lùcciola. 

Scoss.  Grn.  Grembo.  - B.  Sconsa  e 
Scòli. 

Scolmai.  Mani,  e Pan».  Soprano- 
me. • Berg.  Scott  firn. 

Scolta.  Geo.  Siero. 

Scozz.  Beg.  Coccio,  greppo.  - Big. 
Conca  fessa. - Scozzèr.  Rompere, 
spezzare. 

Scravà.  Gru.  Scapezzare.  B.  Scalv, 
scalvò  r. 

Scrichè.  Bom.  Sprèmere. 

Se  rii  là  r.  Ber.  Aver  la  diarrea. 

Se  rimai.  Boi.  - Se  ri  mài.  Piac.  - 
Scrimàj.  dfrg.-Scaramài.  Bom. 
Parafuoco.  B.  Scaramai. 

Scrofàls.  Piac.  • Cufolarse.  Ber. 
Accosciarsi,  accoccolarsi. 

Scròzla.  Piac.  - Scròssol.  Lomb. 
Gruccia. 

Scruelèn.dtom.  Tenerume.  Sostanza 
bianca  e pieghévole,  la  quale  è 
spesso  unita  all'estremità  delle  ossa. 

Se  rutta.  Beg.  Fórfora.  - B.  Rótia. 

Scura  tè.  Bom.  Arsicciare,  abbron- 
zare. 

Scurnèccia.  Afod.  Barello , sìliqua. 

Scurniccià.  Bom.  Sbacetlare,  sgra- 
nare. 

Sd  russi.  Parm.  Aspro,  rùvido. - 
Lomb.  Darùi.  Di  qui  forte  mal. 
Sdruscito. 
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Sdumazzàr.  Fer.  Dirozzare,  scoz- 
zonare. 

Sèber.  Va*,  e Stil.  Mastello. 

Sép  pa  r.  /ioni.  Càspita,  l'ululo  comu- 
ne lungo  i pumi.  - L.  Erigcron 
Viscosum. 

Seriòla.  Mani,  e Dr.  Cora,  canale 
di  derivailone.  - !..  Seriola.  Se- 
riolae  metilene  oelerem  deradere  li- 
mum.  Pensiti,  Sol.  IV,  cere.  io. 
Sevézia.  I ioni . Crudeltà.  - L.  Sae- 
vltleo. 

Sfarfàl,  sframbél.  flora.  Persona 
magra  e sparuta.  Segrenna.  - Fém- 
mina di  mai  affare. 

Sfióbal.  /ioni.  Piuoli  rbe  rongiòn- 
gono  l'ago  col  ceppo  dell'aratro. 
Sfiòpia.  Boi.,  Mud.  e Beg.  Cocciuò- 
la , piccola  eufiaiura. 

Sflàr.  Fer.  Fiaccare,  sfracellare. 
Sflezna.  fi  uni.  Favilla,  scintilla.  - 
Sfili  li  è Sfavillare. 

S fra  ni  bài.  d/od.  Stipa,  sterpaglia. 
Sfrassena.  Bom.  Fiotto.  Figur.  Im- 
peto, furia. 

Strana.  Bom.  Lancia.  Spranga  di 
ferro , con  che  si  rimeria  la  terra 
da  far  mattoni.  - Sfrazzè.  Rime- 
nare o mestare  con  la  lancia. 
Sfrindari.  Piac.  Spauracchio. 
Sfrogn.  Bom.  Mattone  ferrigno  ; vale 
eccessivamente  cotto.  - S f r u g n à . 
Sferruzzato. 

Sfròva.  Farm.  Frullo  annuo  rica- 
vato da  una  vacca  , unendo  il  ialle 
al  vitello. 

Sfulgnacàr.  Boi.  Barbugliare. 
Sfundrón.  Bom.  Strambotto,  ribò- 
bolo. 

S f u z le.  Bom. Sdrucciolare. -/ ".  S b I i- 
sciar,  sgujà. 

Sgadc.  Bom.  Sgheronare,  tagliare  a 
sghimbescio.  - V.  Ghedn. 

S g a g i à , s g a g i è.  Emil.  e l’iem.  Le- 
sto, accorto. -flora.  Sgagé  tigni f. 
anche  Lindo,  attillato.-  flr.Dég  a gè.! 


Sgagnà,  sgagnàr.  liae.  e Beg. 
SrufOnre , pacchiare. 

Sgai.  l'iae.  - Sgari.  UH.  Stridere, 
gridare. 

Sg albe  ri.  Piac.  Rigògolo.-  I'.  C.  a l- 
béder,  argheib. 

Sgaiémbcr  fleti.  Sghembo. 

Sgaliér.  Beg.  Cavar  di  mano  altrui 
checchessia. 

Sgaimcdra.  Beg.  - Sgalmiedra. 
Fer.  Garbo,  grazia. 

Sganga  (dia),  flora.  Dappoco.  Porr 
di  disprezzo,  come:  Signor  dia 
sganga.  Signor  da  burla. 

Sgangàgn.  flora.  Viluppo,  cerfuglio. 

Sgangàr.  Boi.  • Sganghè.  flora. 
Stentare,  stirare. 

Sgnnghignii.  Piac.  Scricchiolare. 

Sganghir  (dalla  voja). Fer.  Lan- 
guir di  voglia. 

Sgaràmp.  Piac.  Tràmpolo. 

Sgara mufla.flof. Fórfora.  / .Réfi  a. 

Sgaràr.  Boi.  Sbagliare,  errare.  - 
Sgaràda.  Panu.  Millanterìa. 

Sgaravlàr.  Boi.  e Fer.  Raspollare. 

Sgarbtà.  fleti.  GrafQare. 

Sgargnapoliir.  Parili.  Ridere  a 
scroscio. 

Sgar i òl.  Bol.-L.  Totano s oc  li  ro- 
pus. 

Sgarlatón.  Fer.  Calcagno. 

Sgartàr  il  vid.  Fer.  Recidere  la 
vile  al  piede. 

S g a r u d à r.  Fer.  Sgusciare  ( dicesi 
pròprio  della  noce).  Sgberigliare. 

Sgancila.  flora.  Pavoncella  di  Ra- 
dule. - L.  Artica  nycticorax. 

Sgàss.  Pumi.  Baccelli  colti. 

Sgalià,  sgaliér.  Ceti.  Districare, 
disciògliere. 

Sgavagnàr.  Boi.  Scuòtere,  dibàt- 
tere qualcuno.  - Pura.  Svivagnarc, 
allargare  di  troppo. 

Sgavagné.  flora.  Sgruppare.  Rav- 
viare cose  disordinate,  come  ma- 
tasse, ec. 
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Sgasale.  Rum.  Andare  a sciaqua- 
barili.  Andare  a gambe  larghe. 

S g a v è ( t a.  3/od.  Malassa.  G a v , 
gavetta. 

Sgavlòtt.  fìeg.  Bilenco. 

Sga  v tuie.  Ront.  Sgambettare.  Guiz- 
zare; lo  scuòtersi  dei  pesci  j ìer  aiu- 
tarsi al  nuoto. 

Sgazaris.  Parm.  Sbizzarrirsi. 

Sgdòzz.  Rol.  Coccio,  vaso  di  terra 
rotto.  - Uff.  Conca  fessa. 

Sgherza.  £o/. -Sgorbi  a.  Lomb.  Ai- 
rone. - L.  Arde  a cinerea. 

Sghcssa.  Rol.  - Sghisa.  Rota.  - 
Sgu  s sa.  Rc<j.  • Sghissa.  Fer.  • 
Sgajósa.  Lomb.  Gran  faine.-f.Ba  r- 
lòca , Sg risa. 

Sgiànzul.  Rom.  Friàbile  , frangibi- 
le. - Lomb.  Sgiandós. 

S g i à v e d.  Rcg.  Fràgile./'.  Sgiànzul. 

S g i a v ò n.  Punn.  - G i a n n.  Fer.  Pà- 
nico saivài  ico. 

Sgiorla.  Piac.  Dappoco,  raoccione. 

Sgiòrz.  Rom.  Fischione,  mnrigiana, 
capo  rosso.  - L.  Anas  penelope. 

Sgius.  Piac.  Colatura  o deposizione 
del  concime.  - Pana.  Sugo.  - L. 
Jus?  - F.  Zi  ss. 

S g i u t è.  Rom.  Sturare. 

Sgivi.  Piac.  Scollare. 

Sgizulcna.  Rom.  Scheggiuzza. 
Sgnacàr.  Airw.-Sgnlcà.  Mil.  Am- 
maccare, schiacciare. 

S g n a co  1 5.  Piac.  e Parm . - 8 g n oc  - 
colar.  Per.  - Sgniculè,  sgnu- 
culè.  Rom.  Scuffiare,  pacchiare. 

Sgnadùr.  Per.  M alerei  Io,  spinatolo. 

Sgnàss.  Piac.  Canile. 

Sg  n c p p a.  Gen.  Beccaccino.  - Ted 
Sch ne p fc.-/w/.  Snlpe.  F.  Piz- 
za cara. 

Sguofla.  Rol.  * Sgncff.  Fer.  Ceffa- 
ta, schiaffo. 

Sgnuflir.  P'er.  Piagnucolare.  - F. 
Fifa  r. 

S gobi  a.  Rom.  Stròbilo.  Pericarpio  le- 


gnoso della  pina  scussa  desinoceli! . 

Sgorzclla.  Piac.  Uva  spina.-/..  Ri- 
bes uva-crispa. 

Sgourbiadu  ra.  3/od.  Scalfltura, 
scorticatura. 

Sgravìs.  Piac.  Torso;  mallo  sgra- 
nato del  sorgo  turco. 

Sgrcgn.  Rom.  Ghigno. 

Sgrèngola.  Rom.  Zurro,  uzzolo,  al- 
legria. F.  Gringola,  ghelsa. 

Sgrinzlà.  Piac.  Digrignare,  dirug- 
ginare. 

Sgrisa.  Rom.  Gran  fame.  - Pedi 
Sghcssa,  barlòca. 

Sg r i Ini.  Rom.  Sgranchiare;  far  pèr- 
dere Pintorpimento  delle  mani, 
dei  piedi,  ec. 

Sgrìzol.  Mani.  - Sg risul  Fer.  - 
Sg  risol.  Mil.  - Sg  rlsòu  r.  Boi.  e 
Reg.  - Sgrisór.  Parm.  Brivido. - 
lng.  Grisly.  F.  Schermlèzz. 

Sgrófla.  Parm.  c Piac.  Forfora. - 
Sgruflós.  Rùvido,  forforaceo. 

Sgroz.  Rom.  Crudo. 

Sguai m idra.  Boi.  Ripiego,  es|»c- 
dienle. 

S g u a I zi r.  Rol.  Pigiare  l'uva. 

Sgublè.  Rom.  Smallare.  F.  Sgaru- 
d à r. 

Sgudèvol.  Boi.  Disadatto,  Incòm- 
modo. 

Sguègn.  Boi.  Vizzo,  appassito. 

Sgugiól.  Rol.  Solazzo,  gozzoviglia. 

Sg  ugnar.  Fer.  Far  le  bocche.  -Fer. 
Sgognàr.  Far  le  sgogne. 

Sgujà.  A’oc.-Sghià.  Mil.  Sdruccio- 
lare. 

Sgu  inguag  n à.  Zio/.  Floscio,  snervato. 

Sgu  inzajòn.  Boi.  Giròvago,  vaga- 
bondo. 

Sg  u n à r.  Fer.  Segare. 

Sg  u n è.  Rom.  Arrocchiar^ , far  rocchi 
( Rocchio  vale  pezzo  di  legno  o di 
sasso  di  figura  cilìndrica,  spiccato 
dal  tronco , sctiza  eccèdere  una  certa 
lunghezza). 
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Sguozobi.  Boi.  Frangeule.  Slipadura.  Boni.  Spuntatura.  Di- 

S g u r a r.  Boi.  e Fer.  - S g u r è r.  Beg.-  rèbbesi  d’un’aslicciuola  da  bigliar- 
Sgurà.  Mani-  e Pine.  Pulire, astèr-  do  allorché  balle  la  palla  da  fiati- 
gere.  co.  - Stipe s.  Sbiecare,  scliiaacire. 

Sgorbia.  Fer.  Fame.-/'.  $g  hcssa.  Siati.  Gen.  Lonzo,  snervato. 

Sgusi,  sgvarzì. /ioni.  Scòrgere,  ve-  Siòn.  Piac.  Siero. 

dere.  Slosna.  Fer.  F.  co  ni.  Baleno.-Slu- 

Sgiitas.  Piac.  Sdrajarsl.  snir.  Balenare. - /'.  Losna. 

Sia.  Heg.  e Mod.  Porca,  ajuola.  Slumbcrgàr.  Boi.  Albeggiare. 

Si  and.  Boi.  Essendo  (Gerundio).  Sluvzòn.  Fer.  Ingordo. 

Start.  Farm.  Rappigliarsi,  assevare.  Sluvzè.  Bum.  Lordare. 

Sibra.  Parm.  Zòccolo,  specie  di  cal-  Sinadunàr.  Boi  Rompere  le  zolle. 

zare.  - Affi.  Sibrèt.  PanlòlTola.  l>a  Madón,  zolla. 

Si  g a mata.  Parm.  Capriola,  salto.  Smagunè.  /Ioni.  Sciocco. 

Sllàc.  Parm.  Lividura,  macchia.  Smalvir.  heg.  Gualcire,  mantrugia- 
si ni  I rada  (Fa  r la)  Fer.  Far  la  spia.  re.  - Smal  vin.  Fer.  Svenimento.  - 
Similòri.  Botti.,  Fer.  e Parm.  - Si-  Smal  vi  rs.  Scolorire. -flom.Sm  al- 

munariè.  Fer.  - Smorfie,  moine,  vèn,  smalvls.  - Lomb.  S ni  a 1 vi. 
Si  ni g h el  la.  Boi.  Crisalide;  il  lilu-  Scolorito. 

gelio  nel  bózzolo.  S m a m I à r.  /«-.Fiaccare,  ammaccare. 

Siól.  Parm.  Assillo,  tafano.- Si  SI  òr.  S ni  a nè.  Bom.  Spogliare,  svestire. 

Smaniare  per  puntura  d'assillo.  Snianèz.  Arg.  Movimento,  agitazione. 
Stòla.  Parm.  Porca,  ajuola.  Smaniò.  Bom.  Dimenar  la  coda. 

Si  ria.  Parm.  Modo  di  talli  lare,  che  Smargulè.  Bom.  - Smergulàr. 
vuol  dire:  Buon  giorno,  o buona  Boi.,  Beg.  e Parm.  Piagnucolare, 
sera.  - Il  Piem.  dice:  Ciarèa.  Smèrgula.  Barn.  Piagnone,  pian- 
si tòn.  Beg.  Libèllula.  gisleo. 

Siv.  Bom.  Siepe;  ghirlanda.  Smarunè.  Bom. Svesciare;  dirsenza 

Si  a gn.  Boi.  Arrendévole,  pieghévole.  riguardo  ciò  che  si  deve  tacere. 
Slamadura.  /■«•.Sedimento, abbas-  Smasè.  Bom.  Sconciare,  scomporre, 
samento,  sprofondamento.  - F.  sgominare.  - S masi.  Piac.  Impor- 
SlaL  rare , ammuffire. ’ 

Siandròn.  fàtui,  e Lomb.  Scinman-  Smazzarina.  Fer.  Pannocchia.-/', 
nato,  sudicio.  • Fer.  Slaudriir.  Manta. 

Patire.  Smèco.  Boi.  Vernice,  belletto  e si- 

Slanfagna.  Piac.  Spilungone  : assai  inili. 

lungo  della  persona.  Smela.  Parm.  Scintilla,  favilla. 

Slapón,  sleppa.  Gen.  Schiaffo,  cef-  Sraers.  Piac.  Golfo,  vizzo. 

fata.  8 micè.  Boni.  Tirare  frequenti  colpi 

Slat.  Ani.  Scoscendimento.  - Slat-  di  archibugio,  cannone,  ec.,  e ge- 
lar. Franare,  scoscéndere.  neralmente  spesseggiare  in  qualche 

Slenza.  Alani. -SI  Ascia.  Mil.  Plog-  altra  operazione  di  braccia  e di 
già  dirotta.  (orza. 

Slepa.  Gen.  Schiaffo.  Smingunàr.  Fer.  Zonzarc , vagare 

Slicè.  Boni.  Mangiucchiare.  Mangiar  oziando. 

poco  c senza  appetito.  - Slicin.  Smoja.  Fer.  -Smòj.  Lomb.  Raniiu.. 
Mangialor  da  burla.  Smnjàr,  smòjà.  Imbucature. 


» 
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Sin  ai  mòli.  Reg.  Pigolone,  malcon- 
tento. 

Sinòlga.  Rom.  Sciamannala;  donna 
•concia  negli  àbili  c nella  pentono. 

Smorgàgn,  smorgógn.  Pine.  Su- 
dicione, porcone. 

Smulè.  Rom.  Sciògliere,  scingere. 

8 ni  u I g b è.  Rom.  Stropicciare  I panni 
sporchi  con  ranno  e sapone. 

Smu  re  ài.  Fer.  Cosa  cattiva,  abbietta. 

Sniurtgnòs.  Fer.  Moccolone,  sgua- 
iato. 

Smurile, smurfiòn.  Rom.  Piagnu- 
colare, piagnone.  - Ai  Smorfia?  - 
y.  Smargulè. 

Smiisgni.  Ritte.  Piagnucolare. 

Sm us  tazze.  Rom.  Rimbrottare,  rin- 
facciare. - M u s t à z z.  Faccia. 

Bmutlàr.  Fcr.  Mugghiare. 

Snalnà.  Moti.  Scriatello,  ammorba- 
te! lo. 

Snéng.  Fa».  Insipido,  scipito. 

Soca.  Mani.,  Farm,  e Lomb.  Gonna, 
gonnella. 

Soghèt.  Farm.  Capestro.  Ai  Soga. 
Fune. 

Sòl.  Gen.  Mastello,  bigoncia. -Soj  n. 
Bigoncino.-  F.  Sé  ber. 

Sol.  Boi.  e Fcr.  Fango.  - Rom.  Scola- 
tura di  concime. 

Sóld.  Rom.  Specie  di  truogolo.  - 

Solddi  stràzi.  Marcilojo.  Truogolo 
dove  si  fanno  marcire  I cenci. 

Soli.  Ocn.  Liscio,  levigato.  - Solià. 
Lisciare,  levigare. 

Sonc.  Rom.  Cicerbita.- L.  Sondi  us 
oleraceus. 

Sòr.  Fiac,  e Limili.  Sòffice. -Sorà. 
Sfiatare,  prènder  aria. 

Soralisègn.  Rom.  Siilo,  ghiado, 
brezza.  Vento  gelalo. 

Sorazéug.  Rom.  Anguilla  salata  ed 
aperta  per  lo  lungo. 

Sorazza.  Reg.  c Farm.  Gufo,  bar- 
bagianni. 

Sorghèr.  Rcg.  Spillare,  riuvergare. 

Soli  v riin.  Val.  Vitello  adulto. 
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Sozzò.  Pine.  Ricotto,  confetto  (agg. 
di  terreno). 

Spàder.  Boi.  -Spadìr.  Rom.,  Reg. 
e Fcr.  - S pa  ri  r.  t er.  Allegare,  a- 
spreggiare  ( Dicesi  de'  denti).  - V. 
Schermir. 

Spagàzz,  spegàzz,  sbgàzz.  Gen. 
Sgòrbio. -Spegazzà.  Sgorbiare. 

Spagògn.  Rom.  Stlticuzzo,  selvàti- 
co; clic  mal  volontieri  saccòmmoda 
«ile  voglie  ed  alla  compagnia  altrui. 

Spajàrd.  Gen.  Zigolo  giallo.  - L. 
Emberlza  citrinella. 

S p a 1 u I è.  Rom.  Brancicare,  mantrug- 
giare. 

Spanèzz.  Boi.  Comune;  fàcile  a tro- 
varsi. - Fer.  Spanlzza. 

Spani.  Fer.  Appassito. 

S pan  izze.  Rom.  Sculacciare,  schiac- 
ciare, brancicare.  - F.  Spai u tè  e 
Spargnàc. 

Spani.  Rom.  Immantinente,  tosto. - 
Armanè  spant.  Rimanere  morto, 
steso  a terra. 

Spanucina.  Rom.  Fienarola  de' 
prati.  - !..  Poa  prateusis. 

Sparò,  sparèr.  Emil. , Lomb.  e 
l’en.  Risparmiare,  sparagnare. 

Sparagàgn.  Rom.  Spavento  di  bue. 
Grossezza  che  viene  nella  parte 
Inferiore  del  garretto  del  cavallo, 
la  quale  lo  fa  zoppicare. 

Sparazìsum.  Boi.  - Sparacism. 
Fer.  Bruma  ardente.  - Rom.  Ghiri- 
bizzo, capriccio. 

Spar  dar.  Fer.  Lanciare. 

Spargnàc.  Fiac.  e C’rem.'  Scofac- 
cialo,  schiacciato.  - Spargnaeà. 
Schiacciare.  F.  Spanizzè,  spa- 
la zza.  • 

Sparlùzz.  Fiac.  Peluria,  lanùgine. 

Sparlè.  Rom.  Disperazione. 

Spartura.  Boi.  e Fer.  Màdia. 

Sparzà.  Boi.  Spalliera, appoggiatojo 
(Picesi  dell'  u/ipoggio  proprio  dell a 
sedie). 
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PARTE  SECONDA. 


S pala 7. là.  Piac.  - Spelaseli.  Mil. 
Schiacciato,  infranto.- S pai ag nè. 
Poni.  Scofacciare.  V.  Spargnàc. 

Spat u zzar.  Boi.  Ragionare,  discór- 
rere bene.  - Spatuzzèr.  Beg 
Sbrattare,  nettare. 

Spéó.  Mod.  Lentiggine.  V.  Picce I. 

Spèduta.  Porti.  Scotolo.  Specie  di 
coltello  senza  taglio,  col  quale  si 
batte  il  lino. 

Speli.  Boi.  Cangiamento  di  scena.  - 
Scambiettò.  - Jngl.  Speli.  Incanto, 
prodigio. 

S pépi  a.  Boi.  - S pèppola.  Boni.  Pi- 
spola. - L.  Antus  pratensi s. 

Speri.  Piac.  Gioviale,  faccio. 

Spinèin  Piac.- Spi  nel.  Beg.  e Ver. 
Zipolo.  - Spi  non.  Zaffo,  turàcciolo 
delle  botti. 

Sp in  lare.  Boia.  Scapigliare,  scar- 
migliare. 

Spiòn.  Bom.  Cardo.  Erba  spinota  di 
più  specie. 

S p i ò n z.  Piac.  e l.omb.  Zigolo  nero.- 
L.  Emberlza  cirius. 

Spira.  Mani.  e Ver.  - Sp  1 u ra.  Per. 
Mod.  e Bei 7.  - S p 11  r è I n a.  Pariti. 
Prurito , prudore.  -Spini*  ì r.  Beg.~ 
Spùri.  Piac.  Aver  prurito. 

Spirlimpena.  Bom.  Sninfiu . attila- 
tuzza.  Donna  allei  latamente  attillata 

Spi utlir.  Per.  Piagnucolare. 

Spizghìr.  Ver.  spuntare,  sbucciare. 

S p i z z à r.  Per.  Smussare,  scantonare. 

Splatunàr.  Per.  Scapitozzare. 

Sploja.  Beg.  Grillaja,  catapecchia. 

Spi  un  è.  Bom.  Scapigliato. 

Sprachèrs.  Beg.  Allargarsi. 

Spròc.  Bom.  Bordoni.  Le  penne  non 
ancora  spuntate  ciré  si  vèdono  in 
pelle  agli  uccelli.  - Jlal.  Sprocco 
signif.  Rampollo. 

Spròcan.  Mant.  e Fer.  Pescivéndo- 
lo; pescatore. 

Spu  d u rè.  Bom.  Svergognalo.  Pa  P ti- 
ri ore  con  PS  privativa. 


Spultàr.  Boi.  Inzuppare. 

Spurbiella;  essr  a la  spurbièl- 
la.  Bom.  Esserli  verde,  esser  con- 
dotto a mal  tèrmine  per  la  po- 
vertà. 

Squacciarlàs.  Piac.  Spappolarsi , 
disfarsi,  accosciarsi. 

Squujòn.  Bom.  Svescialorc,  ciarlie- 
ro, disvelatore. -Squajona.  Ciar- 
liera, vesciona. -Squa  jà  r.  Parm. 
e Veti.  Scovare,  scoprire. 

Sq  u a s.  Boi.  Smorfie. 

Squezz.  Boi.  Specie  di  cocòmero.  - 
L.  Momordicum  elaterium. 

Squìbes.  Parm.  Quantità  grande  di 
checchesia. 

Sròdan.  Bom.  Seròtino,  tardìo. 

Slabi.  Bom.  Concio,  concime,  leta- 
me.- Ben.  Porcile.- L.Stabulum? 

Stabi  a.  Fer.  Steccone,  palanca. 

Stabiàr.  Boi.  Digrossare,  piallare  il 
legname. 

Stacunè.  Bom.  Spi  (laccherà  re. 

S t a 1 os  s à r.  Parm.  e Mil.  Strabalzare, 
scuòtere.  V.  Sbaruzzè. 

Stamarlàr.  Fer.  Abbacchiare,  bàt- 
tere. 

St  am  z è.  Bom.  Calpestare,  scalpitare. 

Stumzòn.  Bom.  Agg.  d’uomo  grasso 
che  difficilmente  si  muove. 

S t a n I è I n.  Boi.  • S t a n e I a.  Mod.  Gon- 
nella.-Sta  ni  òn-  Boi.  e Bom.  Don- 
nauolo. - Fer.  Faccendiere. 

Slarlaca.  Bom.  Allòdola.-/..  Alau- 
da ar  venata. 

Stargnòn.  Piac.  Sterpo,  sterpone. 

Starne.  Boni.  Secco;  quasi  estenuato 
per  magrezza.  V.  Ster  ni  ceti. 

Stai  a rè.  Bom.  Sgomberare  del  tutto 
una  stanza,  oppure  metterla  in  as- 
setto, levandone  gli  inùtili  ingom- 
bri. 

Stòla.  Fer.  c Mod.  Scheggia.  - St  e - 
lazòc.  Mani,  c Beg.  -Stctalègi». 
Boi.  Spaccalcguc.  - Sllèr.  Beg.  - 
SI  làr.  Per.  Spezzare. 
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Sterlira.  Boi.  Percossa. 

Slerniecià.  Boi.  Intristito.  • F. 
Starne. 

Stésa.  /Ioni.  Batacchiata,  bastonata. 

Stiasem.  Boi.  Strido  di  pianto. 

S t la  t tè  In.  Boi.  Sprinto.  - St  latti- 
na r.  Sciattare.  - V.  Schilàr. 

8 1 1 1 è n l.  Fer.  Sci  nliilunle . limpido , 
trasparente. 

Stilli  li n.  Fer.  Moscardino,  cicisbeo. 

Silos s.  Boi.  Vampa  di  calore. 

Stiussir.  Boi.  Raffigurare  ; discèr- 
ncrc. 

Slembai,  l'iac.  - SI  ó in  bel.  Boi.  - 
Stómbio.  fer.  Pùngolo,  la  punta  di 
ferro  dello  stiinolo.-S  t o ni  b I à.  Sti- 
molare. 

Slombaitcr.  Beg.  Sciaguattare.  - 
F.  Sai  atta. 

Stompèr,  slopàr.  Ceti.  Turare. 

Stopéll.  riac.  Meladella;  misura  di 
grano  equivalente  ulta  sedicesimo 
parie  dello  slajo. 

Storcià.  l'iac.  SlroDnarc. 

Stossa  r.  Farm. Dilombarsi,  Barrarsi. 

SI  rabg  he.  Boni.  -S  t ra  pegà  r.  l e r. 
Strascinare. 

Slrabltèint.  Beg.  Cencioso,  làcero. 

Strabiizér.  Beg.  Carpire. 

Stràc.  lidi.  Stanco. 

Straca.  Bum.  Mattacavallo , altale- 
na; specie  ili  lena  per  allìnger  aqun 
dui  pozzi. 

Strafalàri.  Boi.  Sciamannato,  su- 
dicio. 

Strafantà.  l’iac.  Svisare.  -S  tra  fa  li- 
ti r.  Boi.  Smarrire,  pèrdere.  - Fer. 
Trafugare. 

Straferi,  strafùsérl,  strafùsa- 
r i . l'iac.,  tornò,  c Pieni.  - S t r a f i r i. 
Bui. -Strali òr.  Fer.  Ciarpe,  cenci. 

Strafugnà.  Gen.  Gualcire,  mantru- 
giare. 

Stragualzàr.  Boi.  c ter.  - Stra- 
gli al  te.  Boni.  Ingoiare,  trangu- 
giare. 
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Strajàr.  Piac.  e Puri».  Versare» 
spàndere. 

S trala ncà.  Fer.  Sbilenco. 
Strambin.  Fer.  Àndito. 

Stranili!.  Piac.  Rabbrividire,  rac- 
capricciare. 

Strampili,  stràip.  Fer.  Gramo, 
floscio,  rozzo. 

Stransi.  Boi.,  Beg.  e Piac.  Àrido, 
adusto.  - Fr.  Trans). 

Strappàr.  Boi.  • S l ra  pegà  r.  Feti. 
Strascinare. -Slrapén.  Bom.  Ron- 
zino, breuna. 

S t r a v i n à r.  Ber.  Strofinare,  stropic- 
ciare. 

Strazigàr.  Pariti,  e Piac.  Scintil- 
lare, sfavillare. 

Strén.  flom.-St  rèi  n.  ftirm.  e Piac. 
Abbruciaticelo.  - Flé  d’  strén. 
Udore  che  mandano  le  cose  abbru- 
ciate. 

Stri  nà.  firn.  Abbronzare,  arsicciare. 
Stribiàr.  Farm.  Dlpannare. 
Slrichèr.  Beg.  - Struccàr.  yen. 

Stringere,  sprèmere. 

Strillar.  Fer.  Fiaccare  , schiaccia- 
re. 

Strinàr.  Fer.  Abbronzare,  abbru- 
stolire.- F.  Strén. 

Strila.  Boi.  Gozzoviglia. 

Stroppa.  Gerì,  vincastro,  vimine. 
Stroppia.  Piac.  - Starplà,  slra- 
pelà.  Mil.  Làcero,  meschino. 
Slròs.  Piac.  - Trosa.  Br. -Strosa. 
Fer.  Rocchio,  sezione  di  pedale, 
d'anguilla,  ec.  - Fr.  Tronfon.  - 
Slrósà.  Troncare,  tagliare  per- 
pendicolarmente in  pezzi.-F'.T  r u s, 
Tor  e Tròcal. 

Strubidìr.  Boi.  Consumare. 
Slruma.  Ber.  Fatica,  slonto. 
Strumnàr.  Farm.  Rovesciare,  ver- 
sare. 

Strusa,  strusièrs. Gru. Strofinare, 
so  (fregarsi. 

Strùsci.  Piac.  - Slrùzl.  Mil.  Fati- 
22 
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ca,  stento.  - Striscia,  strilli. 
Affaticare. 

Strussiàr.  Boi.  e Mani.- Strusciò, 
flora.  Dissipare,  sciacquare. 

Struvizzè.  ttorn.  Strofinare,  stro- 
picciare. 

Stufilir.  Boi.  Fischiare,  zuffotare. 

Sto  gl  è.  flora.  Coricare,  sdrajare.  - 
Stuglès.  Coricarsi,  porsi  agiacere. 

Staio  ir.  Ber.  Stuzzicare,  frugare. 

Sturlèr.  flep.  e Parm.  Cozzare,  dar 
di  cozzo. 

S t u r I ò n.  Bey.  Caparbio,  testereceio. 

Stussir.  flep.-St  ussàr.  Per.  Scuò- 
tere, sbaltacchiare. 

S u b i u 1 i r.fler.Appassire  per  siccità. 

Sue  11.  Gai.  Acciarino;  fermaglio 
delle  ruote  dei  carri. 

Su  lana,  flora.  Traveggole,  abbarba- 
glio, caligine  di  vista. 

8 u Ifanir.  Boi.  Cencioso.  - Air.  C h I f- 
fonnier  (?) 

Sunir.  Fer.  e Bar.  Cògliere,  spa- 
noccbiare. 

Sunè.  flora.  Crembiata. 

Sun  sir.  Boi.  - Sussi.  Mil.  Agogna- 
re, bramare  cupidamenle. 

Sur  azza.  A/od.  Upupa. 

Su  rena,  flora.  Cinciallegra  piccola 
turchina.  - lìim.  di  Suora , per  Mo- 
nachina, come  in  Lomb.  simile  uc- 
cello dicesi  Monegh  ina.  - L.  Pa- 
rus  eoeruleus. 

Surnicè.  flora. -Surnacciàr.  Per. 
Konfare,  russare. 

S usa  non.  flora.  Bujonc,  bajonaccio. 
Uomo  leggiero  che  si  trattiene  in 
cose  fanciullesche. 

Sussi,  flora.  Licnidc  delta  China.  - 
L.  Lychnis  coronata. 

Sustacbina.  flora.  Piana,  pianone. 
Trace  «n  poco  più  lunga  del  cor- 
rente. 

Suvàiz.  flora.  Romlm.  Pesce.  - L. 
Pleuroncctes  rhombus. 

Svadurés.  flora.  Spel  forarsi , sciori- 


narsi. Subbiarsi  i panni  davanti. 

Svagliè.  flora. Sgorgare, traboccare. 

Svalds.  Parm.  e Pine.  Sbadato,  dis- 
attento. 

S v à io  p u I.  Per.  Spazio,  differenza.  - 
Sv amputar.  Esser  diseguale. 

Svarzella.  Piac.  Lividura,  lìvido. 

Svél.  flora.  Pace  usala  ad  indicare 
cosa  assai  grande,  almeno  relativa- 
mente al  bisogno. 

Svergna.  Piac.  Modu,  via,  verso. 

8 ve  rgo  I.  Piac.  e tornò.  Sbieco,  stor- 
lo.-Sv  ergo  là.  Sbiecare,  stórcere. 

Svètula.  Per.  Bastonata. 

Svidar.  flora.  Èssere  gelato  come 
marmo.  - Svidar.  Pioggia  conge- 
lata che  pare  miiiutlssimagràndlne. 

Svoli.  Aom.  Ripescare;  ritrovar  chec- 
chessia con  fatica  e industria. 

Svurni.  flora.  Scaltrire,  scozzonare. 

T 

Tabalòri.  firn.  Baggèo,  babbione. 

T abbi  a.  Pine.  Gùscio,  scorza  dei  le- 
gumi. 

Tabena,  flora.  Gozzoviglia. 

Taeagnàr.  Gè».  - Tacagni.  flora. 
Piatire,  litigare. 

Tàccola.  Gcn.  Specie  di  corvo. 

Taffiàr.  Boi.  Pacchiare.  - Tafiàda. 
Mod.  Corpacciata. 

Tajèr.  Keg.  e Piac.  Tafferia,  tagliere. 

Tajói.  Ileg.,  Parm.  c Ber.  Magliuolo, 
sermento  o calmo  di  vite. 

Tamarèl.  Fer.  Bacchio.  - MIL  M a- 
tarèti,  patiarèll. 

Tamis.  Mani  e Ber.  Staccio,  cribro. 

Tamiaàr.  Fer.  Esplorare. 

Tarn  égli.  Boi.  Tanto  grande.  - L. 
Tarn  magnus? 

Tamplàr.  Boi.  e Parm.  Martellare 
( Dicesi  dei  dolori), -Tarn  piè.  flora. 
Indugiare,  baloccare,  tempellarc. 

Tananài.  Gen.  Bisbiglio,  strèpilo. 

Tanè!.  P'er.  Afta. 
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Tani.  Pine.  Stuzzicare,  stimolare  il 
fuoco. 

Tap.  l'unn.  Vestilo.- T a par.  Vestire, 
invòlgere. 

Tarabàquel.  Poi.  - Ta  rabà 1 1 ol.- 
Tarabàcol.  Mil.  Bazzècole,  ciar- 
pe. 

Tarabùs.  Boi.  e Poto.  Ardea.  - L. 
Artica  stellari». - In  /lai.  diceti 
pur  Tarabuso.  Trabuco. 

Taragbcgna.  Boi . Caparbio,  osti- 
nato. 

Taragli.  Piac.  Mozzo;  scheggia  slac- 
cata dal  masso. 

Taràntola.  Piac.  e Lomb.  Salaman- 
dra. 

Targòn.  Boi.  tnipiastricciamento. 

Tarìf.  Bcg.  - Tarèf.  ter.  Fràcido, 
pùtrido. 

Tarli»,  ter.  Gruma , suciduinc. 

Tarlùc  Pine.,  I.omb.  e Heg.  Scimi! 
nilo.  -Tari  ueà.  Dicervellarsi. 

Tar negar.  Pine,  e Punn.  Ammor- 
bare, appestare.  - Ternegà.  Mil. 

Tarsantàr.  Fer.  Bucclietare,  cal- 
mare. 

Tarsali  (A).  Poni.  Alla  rinfusa,  in 
mucchio. 

Tartarei.  Airm.-Dardanèl.  Lomb. 
Róndine  riparia. 

T a r 1 1 è i n t.  Piac. Inzaccheralo, sozzo 

Tartlòn.  Piac.  Gretto,  sciamannato., 

Tartóff.  /ìom.  Vescia  di  lupo.  Fungo 
velenoso.  - L.  Lycoperdon  bo-i 
vista. 

Tassagnòt.  Boi.  e Puro».  - Tassa- 
gnòn-  Piac.  Tarchiato. 

T a ssèi.  Boi.  e Pariti.  Palco.  - Bcg 
Solajo,  soffi tla. 

Taif.  Boni.  Grommalo. 

Tàlar.  Boni,  e Fer.  - Tàlee.  Mil.  - 
Tàtare.  Boi.  c Beg.  Ciarpe. arredi 
lógori.  - Fig.  Baldracca,  merci ri- 
ce.  - Piac.  Taira. 

Ta  va  mèli.  Piac.  Specie  di  pioppo.- 
L.  Populus  alba. 


Ti  vela.  Mani,  e l'cr.  Siliqua;  guscio 
di  legume  In  generale.  •Boi.,  Bcg ., 
Mani,  c Mil.  Maltoncello,  pianella. 

Tavlcr.  Moti.  Semenza jo,  frutteto, 
bruolo. 

Taznà.  Piac.  Nettare,  pulire. 

Tèe.  Bom.  Aggiunto  di  corpo  gratto, 
c vuol  dire  Grasso  quartato;  tutto 
sugna. 

Tega.  Mani .,  Parm.'e  Piac.- Tèiga. 
Beg.  Barello  , fruito  dei  legumi.  - 
L.  Tegere?  - Ted.  Deckrii?  Co- 
prire, invòlgere.-#'.  Tavèla. 

Te  oca.  Fer.  Enflaturn,  bernòccolo. 

Tepa.  Piac.  e Lomb.  Borracina.  - L. 
Polylricum  comuiunc. 

Tera.  Gcn.  Serie  di  varie  cose  unite. 
Di  qui  Ti  ri  tera.  Filastrocca.  Lun- 
gàggine. 

Terlòc.  Beg.  Baratto,  cambio.-Tcr- 
locchèr.  Barattare. 

Tcrnàs,  ternès.  Bui.,  Mod.cBeg. 
Serpentello,  fanciullo  vispo. 

Ter».  Beg.  Gromma,  tàrtaro,  tasso. 

Tèssera.  Fer.  e Lomb.  Tacca  per  me- 
moria c riscontro. 

Ti  bori.  Piac.  Catacombe,  sotterranei. 

TIcm,  limar.  Fer.  Coperta,  coprire 
(proprio  di  barca,  carro  c timi  li  ). 

Timistòf.  Bum.  Schizzinoso,  Schi- 
vo. - Timistòf  a.  Monna  schlfal- 
poco,  cioè  donna  che  astutamente 
faccia  la  modesta  e contegnosa. 

Timpiòn.  Boni.  Seggiola.  {J nel  legno 
che  si  conficca  attraverso  sopra  l'e- 
stremità de'  correnti  per  coHegarli 
e règgere  gli  ùltimi  émbrici  del 
(etto,  delti  Gronde. 

Tiogo.  Partii.  Squisito,  òtlimo. 

Ti  za.  Boi.  - Te  za.  Bcg.  c Peti.  Fe- 
nile.-Tieza.  Fer.  Capanna. 

Tivàr.  Fer.  Argilla,  lerra  tenace. 

Tiiznès.  Bum.  Arruginirsi , ingial- 
lire ( Ditesi  delle  foglie). 

Tobis.  Partii.  Avvinazzato,  diro. 

Toc,  tócca,  ter.  Tacchino,  pitona. 
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Todna.  lìeg.,  Piae.,  Per.  e Ho  in.  Ten-  Traquài.  Bui.  Raggiro. 

tennone,  irresoluto.-flof.  Seccatore.  Tra  (ora.  Mani,  c Per.  Barbatella.  - 
Tèff,  flora.  Tanfo.  - Mil.  Tflf.  Traloràr.  Propaginare. 

Tola.  Emil.,  tomi,  e Piem.  Lalla,  Travisa.  Pine.  Greppia,  mangiatoia. 

ferroslagnaloin  làmine -P  Banda.  Trèlnca,  trinca  (de).  G'cn.  dg- 
Tolèr.  Beg.  Màdia.  giunto  iti  Nuovo. -Nov  de  trein- 

Tomàtas.  Piar,  c Mil.  Pomidoro.  - ca.  Nuovo  di  zecca. 

L.  Solanuin  Lvcopersicum.  - Trcntacost.  flora.  Ciulfetlo.  Eccello 
Sp.  Tomalcs.  di  ripa.  - !..  Ardea  ralloides. 


Topinara.  Mani,  c Piac.-  Topinè-jTrèquel.  Hot.  Treccone,  frutlivén- 
ra.  Reg.  Androne;  eia  sotlcrràiien  dolo. 

della  talpa.  Trlgn.  Beg.  e Pomi.  Orcio,  orciuo- 

Tòppla.  Pine,  o Piem.  Pergola,  per-  lo.  - V.  Tragn. 

golato.  Triòc.  furia.  Accordo,  negozio. 

Tòr.  Piac.  Pedale,  tronco.  V.  Trus.  Tròcal.  flora. Tocco,  tozzo.  /'.Slròs. 
Torlzza.  Mani.  Starile  (Aggiunto  di  Tròl.  Beg.  Mazzuolo,  maglio.  - Fer. 

cocca).  Rostiatojo.  • forra.  D’uii  solo  pezzo. 

Tosta.  Piac.,  Mil.  e Moni.  Abbruslo-  Piceli  di  persona  «lirico  o pingue, 
lire,  abbronzare.  difficile  a piegarti. 

Tota.  Heg.  Sponda,  riparo  (Proprio  Truclaja.  flora.  Pezzame,  rotlamc.- 
del  pozzo).  F.  Dal  la.  / . Tròcal. 


Toto.  Piac.  Torso,  cornocchio;  mallo  Trucca.  Grn.  Urtare,  cozzare, 
sgranato  del  grano  turco.  - Fi  Ga  n-  Trus.  Parm.,  lìrg.  c per.  -Tros. 
dò!  e Mot.  Moti.  Fusto,  pedale.  - V.  Slròs, 

Tozla.  Fer.  Boccia,  gonfiezza.  Tòr  e Tròcal. 

TracagnòtL  Parm. , flora..  Per.  e Trusslànt.  Boi.  Accattone.  - Fr. 
Pomi).  Tonfacchiollo , tarchiato,  Truchcur. 
piccola  e membruto.  Tsèvd.  flora. Scipito, sciocco. -Tsiv- 

Traculi.  flora.  Traballare.  dezza.  Insipidezza,  scipitezza. -A'. 

Tradòn.  Piac.  Gretto,  sciamannato.  Dsévad. 

T ra  fi  r I.  flora.  Frùgolo,  frugolino  (Pi-  Tu  b a.  Boi.  Romnrc. 

ceti  di  fanciullo  etipo).  Tuccia  r,  pucclar.  Per.  - Pnccià. 

Trafusàgn,  trafusòn.  flora.  Rag*  lami).  Intingere. - F.  Poccià. 
giratore,  sottile  ingannatore.-Tra- Tudnàr.  Boi.  Sobillare,  forzare, 
fuse.  Ingannare  maliziosamente.  Tudnè.  flora.  Lei  la  re,  ninnare  : o lei- 
Tra  gatta,  liac.  Sciupare,  dissipare,  tarla,  ninnarla.  Èssere  o andar  lento 
Tragn.  Mnd.  Orcio.  - F.  Trign.  ncll'operare.  - Tudnòn,  lòdua. 
T r à g u I.  flora.  Fòrcolo.  Strumento  vii-  Tentennone. 

lereccio  di  legno  a guisa  di  forca  Tufcgn.  flora.  - Tuff.  Gei». Tanfo,  il 
assai  grande,  ina  senza  mànico  che  fetore  della  muda.  - F.  Tòff. 
per  via  firn  sollevalo  do  terra  l'a-  Tulliana.  Boi.  e Fer.  Gozzoviglia, 
ratro.  acciocché  non  lógori  le  bure.  Tumàzz.  flora.  Razza  bianca.  Pace 
Tragualzé.  flora. Trangugiare.  marino.  - /..  ltaj a batis. 

Traja.  Boi.  Bilenco.  Tumèn.  Boni.  Squacchcralo.  dgg  di 

Tramad  d'terra.  Per.  Campo.  formaggio  tènero  c quasi  liquido, 

r r a n t a I à.  Piac.  Traballare , bareoi-  T u n d u n à r.  Boi.  - T I n d o il  à r.  / ’cr . 
lare.  - i . Tracu le. 
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Indugiare.-  Tu  mi  unir.  Fer.  vale 
Schernire.  , 

Tu  re  io  li.  Anni.  Punteruolo  lineo,  sca- 
rabeo mangiai  ili.  - !..  tu  reni  io 
baeehus. 

Tursgàn.  Hom.  Torso,  lòrsolo.  Ciò 
che  rimane  delle  mele  e simili , le- 
valo torà  dintorno  il  pericarpio. 

Tur  ululò.  Hom.  Chiurlo,  aborro.  - 
Fig.  Balordo.  IH  qui  il  Mit.  T Or- 
lò rù. 

Tu  sòr.  /Ioni.  Ccsoje. 

Tua*.  Hot.  Colpo,  bollo. 

Tuie.  Dot.  Sloppa. 

ti 

Urarcjla.  Hom.  Fermo,  fermaglio. 
Quel  ferro  che  impedisce  il  chiù- 
dersi alle  imposte  delle  finestre  al- 
lorché si  tengono  aperte. 

Uearina  (Far  I').  Ter.  Far  le  Delie. 

Uctàr.  Fer.  Gridare,  esclamare. 

U 1 i v è 1 1 a.  /ioni.  Ligustro,  ruvistlco. 
L.  Ligustrum  vulgare.  - Pepe 
montano,  laureola.  - L.  Daphne 
laureola. 

U li.  Beg.  c Punii.  Penzolo  ( D’uva  e 
simili). 

Urè*.  Bui.  Bacio.  - Boni.  Ùggia.  Pa 
Orezzo,  al  rezzo?  In  dialetto  Tici- 
nese Mirili, arisi  sign.  Uragano. 

Urcina.  Fer.  Erba  sempre  viva. 

Usa.  Boni.  V.  enntud.  per  fermare  il 
passo  de'  buoi. 

Usta.  Mani,  e l'er.  Odorato. 

Usvci.  Bui.  - UsvlL  Beg.  - Usvi. 
Fer.  Utensili.  - U sa  d è I.  Mil.  Mas- 
serizie. 

li  ver.  Boi.  Poppa  della  vacca.  - Lai, 
Ubera?  - Boni.  Ùvar.  Poppa.  Ù- 
vero. 

V 

V a Ics  I ri.  l'iuc.  Cesta  piana  c larga. 

Vali n ti.  l'iac.  Riaversi  dopo  malat- 
tia. - !..  Val  esce  re. 


Vampa.  Piac.  Lampo,  baleno. 

Vanii.  Fer.  Inferigno  (Agg.di  punei. 

Vunlza.  Boi.  - Vaueza. /«r.- Va- 
nicxz  a.  Fer.  Porca;  ajuola  più 
larga  del  sòlito. 

Vanvòn.  Boi.  Sotterfugio. 

Va  rana.  Piac.  Sgualdrina,  meretrice. 

Va r bèl.  Boni.  Processo. 

Vargh.  Fer.  Spazio;  quantità  di  case 
unite. 

Vargbé.  Boni  Passare.  Dicesi  degli 
uccelli  che  ranno  du  uno  regione 
all' altra.  Furse  dall' 11.  Varcare. 

Vargnòn.  Boni.  Brontolone,  queru- 
lonc. 

Vargòt,  vergò!.  F.  coni.  Parm.  c 
Lunik.  Qualche  cosa. 

Varlétla.  Boni.  Vette,  capra,  ver- 
ricello, mulinello.  - Farie  specie  di 
màcchine  per  sollevare  o smòvere 
enormi  pesi. 

Vartcr.  Boni.  Aggiunto  di  cappone 
ben  capponalo. 

Vartis.  Piac. -Averti*.  Parm.  Lùp- 
polo. - L.  Il  umili  us  lupulus.  - 
F.  Lo  ver  li  s. 

Vasi  a.  Beg.  Stèrile,  infeconda  (Pi- 
celi di  /culminai. 

Velila.  Boni.  Imbozzacchito,  scrla- 
lello  ( Dicesi  d’  uomo  che  cresce  a 
siculo). 

Vdéi.  Boni.  Vilucchio.  - !..  Convol- 
vulus  arvensis. 

Vedergiàzz.  Parm.  Brina,  gela- 
vermi. 

Vene.  Boni.  Salcio  giallo,  salcio  ria 
legare.  - L.  Sallx  vitellina.  - 
Da  Vinco? 

Vera,  veira.  I',rn.  Ghiera,  cerchio 
di  metallo.  - Boni.  Vira. 

Vcrdzu.  Piac.  Scriminatura. 

Vcrg  na.  Boi.  Chiasso,  rumore.-  Fer. 
e Mil.  Modi  adettati  e nojosi;  sdol- 
cinato stràscico  di  voce. 

V e r r.  Piac.  Verro,  majalc  non  castra- 
lo. - Lui.  Verros.  -Vere  chià- 
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inaliti  aurora  quegli  spigati  o lembi'  Alare.  * Zafùt.  Impiastro;  fig.  Con* 
rii  terra  lati  tali  dall'aratro.  1 reazione  conclusi  con  imbroglio. 

V i*rzar.  Fer.  e V or.  Aprire.  Zagajàr.  Boi.  Ciarpare  . acciabbal- 

Viadana.  Farm.  Badile  c scalpello. ) lare. 

Vi  d ladura.  /ioni.  Scrèzio,  fendi-  Za  g a nel  la.  Boni.  Crespello.  Fri  lolla 
fura.  - VI  disi.  Crcpaccialo,  sere-  di  pasta  soda  che  messa  a cuòcere 
polato.  | si  raccrespa 

Vldra.  Farm.  Vélrice.  jZagnotla.  Beg.  Ciòtola,  coppa. 

V i ncolòs.  Piar.  Importuno,  seccante.  Zal  Iròn.  Fot.,  Pine,  e Fer.  Gretto, 
Vincàr.  Per.  Piegare,  lòrcere.  l>a\  tritone.  - //al. Cialtrone,  cialtrona. 

Vinco?»  Vinca rs.  Farm.  Piegarsi.  Zam arra.  Beg.  Sgualdrina. 

Viò.  Piae.-L.  Chenopodium  sco-  Zambròlt.  Fer.  Fondaccio,  fanghi- 
paria.  | glia. -Zam bruttar.  Sciaguattare. 

Visenda,  ave  visenda.  /ioni.  eZampignàr.  Fer.  • Ciampignà. 

A/ori.  Coni.  Affari,  aver  affari.  | Lomb.  Lavoracchiare. 

Vivàgn.  Boi.  Orlo,  lembo.  .Zana.  Furm.  Troja. 

Vi  vogna  (d  * mezza).  Fer.  Medio- Zane  he.  Mani.,  Fer.  e Bui.  Tràm- 
ere.  Corruzione  di  V I g o g ri  a.  Geni  poli.- Ave  la  zanche.  Som.  Aver 
Viròl.  Bom.  Doglio.  Vaso  di  legno  a;  fa  gambata; esser  gittalo giù  di  sella, 
guisa  di  bariglione,  ma  assai  più  Zung.  Beg.  Kuude.Uo. 
grande.- V J zìi  lèn.Carratelln.  Jpc- ^angari  n.  Fer.  Luccio,  pc.ee. 
de  di  bolle  luim  e tirella.  IZanéin.  Ileij.  Tonchio,  gorgoglione.- 

V I u m.  Farm.  - M 1 u ni.  Lomb.  Piogg  ia  ; Fer . Z a n i n. 
adusta,  dannosa  alle  piante.  'Za pai.  Bum.  Labbro. 

Vlup.  Mori.  Sermento.  Zapòn.  Boni.  Abele  di  Germania.  - 

Vóga n./Jtwi.Burbcra, carrùcola. Siro-  Pinus  picca.  - Fr.  Sapin. 
mento  intorno  a cui  s’ avvolge  un  Zappèl.  Fiac.  Varco,  passo. 
cànape  per  uso  rii  tirar  pesi  in  allo  Zaptàr.  Farm,  e Fiat.  - Sopped  ;». 
o utjua  da'  pozzi.  Mll.  Calpestare. 

Vrlgn.  Pine.  Acerbo,  immaturo.  Zaquàr.  Farm.  Coricare,  stèndere 

al  suolo.  Coti  fa  il  vento  colle  biade 
7.  e sìmili. 

Zarbàc.  Boni.  Strapazzo. 

Zabài.  Boni.  Bagliore,  abbacina-  zar  bòn.  Fer.  Sterpo.  - Zar  bona  r. 

mento.  Sterpare.  - F.  Zerbi. 

Zahié.  Hom.  Brughiera,  grillaja.  Za  rame  Ila.  Fer.  Brenna,  rozzo, 
/accagliar.  Uni.  - Zacag nii.  Boni.  Z ara  (Dar  in).  Fer . Dare  in  ciam- 
Frugare,  rovistare. -Zaeagn ariè.  panelle. 

Per.  Bazzècola.  Zarandùl.  Boi.  Sciamannato. 

Zac  là.  Bom.  Taccolare,  berlingare,  Za  ri.  Fer.  Vègeto,  vigoroso. 

ciarlare.  Zar  là.  Bom.  Stimolare  i buoi. 

Zaflà.  Bom.  Basofliare,  scuffiare.  Zarlòn.  Bom.  Capo  sventato,  cervel- 
Zaf  fa  rà.  Fiac.  Giumella;  quanto  può  lino.  - Capriccio,  Stranezza. 
capir  e il  vuoto  d'ambe  le  mani  oc-  Zar  macia.  Bom.  Screziare,  cbiaz- 
vicin  ale.  - F.  Zcmna.  zare.  - Za r m aciad ura.  Brizzola- 

Zafulà.  Boni.  Trambustare , traine-  tura,  screziatura. 
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Zar  nel.  Fer.  Pieno.  Ziti.  /Ioni.  Sciame. 

Zarzacla.  Pur*.  Donna  ciarliera.  - Zèzzol.  Pfoc.  Cércine;  cerchio  di  fn- 
Zariaclàr.  Gironzare.  ne,  lisca  od'altro,  su  cui  vrngono 

Zavii.  Boi.  e Mod.  Rigattiere.- Poni  ’ riposte  le  péntole. 

Baratto. -Zavajón.  CarbuKlione.  Zézzola.  Pine,  e Mani.  Paletta  che 
Zavarlà.  /ioni. -Zavariàr,  zava-  serse  a dispensar  la  farina.  - In 
rlèr.  Mani.,  Beq.  e Yer.  Vacillare  dia!.  Yen.  Séssol  a dinota  il  mede- 
con  la  mente,  farneticare,  bareni-  Mimo  tiramento  che  terre ]<i  levar 
tare.  f aqua  dal  fondo  deile  barche. 

Znvaròn.  Bom.  Corrcntone.  Travi-  Zgugnis.  Bom.  Sbozzacchire,  uscir 
cello  riquadrato  che  si  mette  ne'  del  tisicume. 
palchi.  Zi  bega.  Piar.  Lezioso,  schifiltoso  nel 

Za  vi  ri.  Boi.  Ciarpa.  cibo. 

Zdròn.  Bom.  Maialila  de’  buoi  eZicorgna.  Parm.  Ceràmbice  mu- 
majali , detta  Selokme , Bini  del  rie-  srato. 

ciò.  Zig,  ligi.  Bom.  Strido,  stridere. - 

Zé.  Boi.  Zia.  Corrùponde  anche  a Ma-  Zig  ir.  Boi  -Zi  gir.  Yen.  Gridare, 
donna,  signora.  - ZéMInghèlna.  Zigi.  Pine.  - Inzfgà.  Affi.  Aizza  re- 
Madonna  Doménica.-/'.  Cié.  Y.  Zi*. 

Zeffa.  Fer.  Capitozza.  - /•  '.  Gaba.  Zigarola.  Beg.  Aquilone,  tramon- 
Zégar.  Bom.  Beccafico  di  palude.  - tana. 

L.  Anascrecca.  Zigogna.  Piar.  Scricchiolare, 

Z é i n a.  Porro,  e Hoc.  -Zina.  Afoni.  Z I g o 1 1 a r.  Parm.  e Piac.  Dondolare, 
e />r.  - Zena.  Bom.  Caprùggine.-  scuòtere. 

Zini.  Bom.  - Zinàr.  Fer  Caprug-  Zignòn.  Bom.  e Parm.  Cignone;  ciuf- 
ginare.  fo  che  le  donne  si  fanno  in  testa  per 

Zèinguel.  Boi.  Floscio,  Bacco.  adornamento. 

Zélga.  Bom.  Pàssera  montanina.  -Zimgà.  Poi.  Sbirciare. 

L.  Fringilla  montana.  - Pe/i.  ZIngulòn.  Boi.  Scioperato. 

Sélega.  Zinzavrèln.  Piac.  c Lomb.  Giùg- 

Zemna,  zimna.  Bom.  e Boi.  Giu-^  gioia.  • !..  Zizvpbus  vulgarll. 
niella.  Specie  di  misura  che  vale  Zlnzarèll.  Bom.  Grumetto.  - Fari 
quanto  la  capacità  di  due  mani  ac-  zinzarèll.Formarsilngrumljrap- 
costate  insieme. -£.  Gemina?  pigliarsi. 

Zendari.  Boi.  Ginepreto.  Zipadura.  Fer.  Crespamente. 

Zéran.  Hoc.  Scégliere.-  L.  Cerne-  Ziribìgola.  Piac.  Zanzara- 

re.  - Zér  ni  ta.  Scelta.  Zisòn.  Poni.  Germano o Collo  verde. 

Zeria  (Fara).  Fer.  Fare  a socio.  - Il  maschio  delie  varie  specie  delle 
Bom.  iign.  quel  pajo  di  buoi , che  ànitre  maggiori  domèstiche  c sal- 
si méttono  d’innanzi  a quelli  del  vèliche. 

timone.  Zi  ss.  Beg.  Sugo,  aqua  di  letame. 

Zcrbi.  Parm.,  Piac.  e Pomi.  Soda-  Zìvul.  Poni.  - Zévol.  Paria.  Cèfalo, 
glia,  grillaja.-Zarbón. Per. Sterpo,  mùggine.  Petce  marina.-  L.  Mug il 
Zerra.  Boi.  Bagatella.  cephalus. 

Zesnèl.  Boi.  Pecorino,  caprino.  - Z izèsca.  Bom.  Cesena,  tordella gaz- 
Poin.  Zisnèll.  lina.  - !..  Turdus  pllaris. 
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Znésler.  Boi.  Nitro.  Zubbiàn.  Pac.  Scioperalo.  - UH. 

Zoc.  Ceti.  Ceppo. -Zoca.  Boni.  Cep-  Cabhlàn. 
paja.  Zucara.  Boi.  - Zùceherla.  Piac. 

Zolàr.  Munì.  Bastonare.  - Zolèr:  Grillotalpa. 

fieg.  Appoggiare,  appiccare.  - K Zuggnòla.  Boi.  Molla  della  fune  del 
Z u 1 1 a.  pozzo.  -Zfgagnóla.  Per.  Carrùcola. 

zòroia.  Boi.  Stùpido,  balordo.  Zugnà.  Piac.  Ciarpare , acciabattare. 

Zolla.  Farm.,  Beg.  e Mod  Imbrat-  Zulta.  Per.  Percossa  - Z u 1 1 à r.  Per- 
lo; aqua  grassa  cbe  si  dà  in  pasto  cuòtere.  - V.  Zolàr. 
ai  majali.  Zul  marèe.  Boni.  Zigolo  nero.  - L. 

Z 6 zza  1.  Bom.  Sciatto,  sciamannato.  Emberiza  clrlus. 

Corrisponde  guati  a Sozzo.  Zulzèn.  Bom.  Rigàgnolo.  • L'aqua 

Ztarón.  Bom.  Rosciola.  Pianta  co-  che  corre  per  la  parte  più  bassa 
mune  fra  le  biade.-/..  Agrostem-  delle  strade, 
ma  gilhago.  Zurpà.  Barn.  Far  baje,  ruzzare. 

Zlèr.  Beg.  - Zelar.  Per.  - Ztàr.  Zutà.  Bom.  Prèndere  a sassi. 
f'er.  Temperare,  tagliare  ( Diteli  Z v a d ga.  Boi.  Società,  accomàndita 
delle  penne  da  icritere).  di  bestiame. 
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CAPO  IV. 


Cenni  istorici  sulla  letteratura  dei  dialetti  emiliani. 


Grappo  Bolognrae. 

Incominciando  il  nostro  cenno  dalle  produzioni  letteràrie  del 
primo  gruppo , che  abbiamo  denominato  bolognese  . è mestieri 
preméttere  alcune  osservazioni , quali  sono  : t Che  fra  tutti  i 
dialetti  componenti  questo  gruppo , il  principale , vale  a dire  il 
bolognese  propriamente  detto,  è il  solo  che  veramente  possegga 
letteratura  propria  ricca  di  svariati  componimenti,  sì  in  prosa  che 
in  verso,  di  autori  versati  nelle  scientifiche  discipline  del  pari 
che  nelle  clàssiche  letterature;  mentre  quasi  tutti  gli  altri  dia- 
letti o rimasero  perfettamente  inculti  sino  ai  dì  nostri,  o nòve- 
rano  appena  un  ristretto  nùmero  di  produzioni,  per  lo  più  d’oc- 
casione , cui  mal  s’ addirebbe  lo  specioso  titolo  di  letteratura  ; 
9."  Che  eziandio  nel  dialetto  bolognese  s' incominciò  a scrìvere 
assai  tardi,  vale  a dire  sul  tramonto  appena  del  sècolo XVI , per 
modo  che  la  sua  letteratura  conta  poco  più  che  due  sècoli  d’ e- 
sistenza  ; e durante  questo  perìodo  ebbe  anch'  essa  a subire  le 
sue  fasi  e le  sue  interruzioni  a norma  delle  polìtiche  vicende , 
che  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  imprèssero  il  rispettivo  colore 
sui  vari  componimenti;  5°  Che  mentre  gli  scrittori  lombardi, 
come  accennammo  superiormente , esordirono  coi  loro  componi- 
menti vernàcoli  nei  rùstici  dialetti , alternando  successivamente 
quelli  di  Val  di  Blenio,  di  Valle  intragna  , e della  campagna  supe- 
riore milanese,  togliendo  sempre  a pròprio  rappresentante  l’ uomo 
delle  ìnfime  classi , i Bolognesi  all’  incontro  si  vàlsero  sin  da 
principio  del  dialetto  cittadino  non  solo , ma  scélsero  a prefe- 
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renza  a loro  intèrprete  l’ uomo  distinto  per  nàscita  e per  scienza, 
dal  cui  grave  contegno  e sentenzioso  diàlogo  traspare  ovunque 
il  motto  caratteristico  della  nazione  : Bononia  docci.  11  primo 
personaggio  infatti  scelto  per  tipo  a rappresentare  il  Bolognese 
nelle  più  antiche  commedie  si  fu  certo  Dottor  Graziano,  che  per 

10  più  cogli  arguti  consigli  prestava  la  chiave  allo  sviluppo  del 
dramma  nelle  rappresentazioni  famigliari,  che  furono  assai  nu- 
merose nel  sècolo  XVII.  Al  Dottor  Graziano  fùrono  sostituiti  suc- 
cessivamente il  Dottor  Balanzòn  Lombarda  ed  il  Dottor  Truvlèin, 

11  primo  de' quali,  come  mèdico  e iilòsofo,  prestò  lungamente  il 
sale  e la  dottrina  ai  poeti  ed  agli  scrittori  di  commedie  , ed  il 
secondo,  come  astrònomo,  prestò  il  nome  ad  una  lunga  sèrie 
d’ almanacchi  ripieni  di  faceti  componimenti  poètici. 

Fra  i più  antichi  scrittori  di  commedie , che  introdùssero  per 
la  prima  volta  il  Bolognese  Graziano  a parlarvi  la  nativa  favella, 
mèritano  speciale  menzione  Giulio  Cèsare  Croci , Adriano  Ban- 
chieri, col  mentito  nome  di  Camillo  Scaligeri  dalla  benna.  Mel- 
chiorre Zoppio,  Diofebo  Agresti,  Fabrizio  Mirandola,  Fulvio Ghe- 
rardi  ed  altri  molli  che  arricchirono  di  componimenti  drammà- 
tici la  patria  letteratura  ; ma  in  tutte  queste  produzioni  intese  a 
ricreare  gli  spìriti  fra  gli  ozj  autunnali  e le  lunghe  sere  d’ in- 
verno , il  dialetto  bolognese,  come  si  scorge,  non  vi  ebbe  che 
parte  secondaria  , in  forma  di  diàlogo  domèstico , essendo  d’ al- 
tronde quasi  tutte  queste  commedie  scritte  in  lingua  italiana , e 
parlandovi  il  solo  Graziano  la  nativa.  Arrogo,  che  talvolta  l’au- 
tore di  tali  drammi  non  era  neppure  Bolognese  , e che  per 
conseguenza  ben  di  sovente  il  linguaggio  posto  in  bocca  al  Gra- 
ziano era  un  linguaggio  bastardo  ripieno  d’ idiotismi  di  vari  paesi, 
guasti  ancora  dall’  ortografia  imperfetta  adottata  dai  tipògrafi  e 
dall'imperizia  dei  copisti. 

Per  queste  ed  altre  slmili  considerazioni , il  primo  scrittore 
che  dobbiamo  riguardare  come  fondatore  e padre  della  lettera- 
tura vernàcola  bolognese,  si  è il  rinomato  Giulio  Gèsare  Croci, 
il  quale  fornito  di  vivace  e fèrtile  immaginazione  e di  poètici 
talenti , oltre  ad  un  nùmero  ragguardévole  di  commedie,  scrisse 
ancora  alquanti  componimenti  poètici  nel  vulgare  dialetto,  e tal- 
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volta  ancora  in  quello  biella  campagna.  Tali  sono  fra  gli  altri  : 
II  lamento  di  Barba  Poi  per  aver  perso  la  Tognina  sua  mas- 
saja  ; Il  Battibecco  delle  lacandare  ; II  lamento  dei  villani  pel 
bando  che  intimava  loro  la  consegna  degli  schioppi ; La  Tebia 
d’ Barba  Poi  da  la  Livradga  fatta  dal  Cavali ; La  Fossa  dal  P er- 
ga; La  Fteppa  combutta;  LaSimona  dalla  Sambuca  ; Il  festino 
di  Barba  Biga  dalla  Palle;  Ponto  tU  due  P Ulani;  La  gran 
grida  fatta  da  Pergòn  dalla  Sambuca  per  aver  perso  V àsino 
del  Sito  patrone.  Rivaleggiava  col  Croci  Adriano  Banchieri , il 
quale  colio  scopo  di  promuòvere  la  patria  letteratura  vernàcola, 
pubblicò  nel  1636  in  Bologna  un  Discorso  sulla  precedenza  ed 
eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  toscana  , così  nella  prosa 
come  nel  verso. 

Le  speciose  argomentazioni  colle  quali  tentò  provare  l’assunto 
non  rimasero  senza  effetto . dappoiché  due  anni  posteriormente 
il  pittore  bolognese  Gio.  Francesco  Negri  pubblicava  una  versione 
in  dialetto  bolognese  della  Gerusalemme  liberala  di  Torquato 
Tasso;  tentativo  per  verità  non  meno  àrduo  che  difficile,  col 
quale , sebbene  a suo  malgrado . il  traduttore  diede  una  solenne 
mentita  di  fatto  alle  ardite  asserzioni  del  Banchieri  rispetto  alla 
superiorità  di  quel  dialetto  al  paraggio  dell'italiana  favella; 
giacché  non  appena  ebbe  egli  pubblicato  il  duodècimo  Canto 
della  sua  versione,  che  i principali  Signori  di  Bologna  gli  vie- 
tarono di  continuarne  la  pubblicazione , per  non  palesare  il 
trop/to  ridicoloso  effetto  della  loro  natia  favella.  Cosi  appunto 
suona  una  nota  apposta  in  line  del  volume  contenente  il  fram- 
mento della  versione  suddetta.  Con  tutto  ciò  non  lasceremo  a 
questo  propòsito  di  avvertire , che  se  ardito  e men  fondato  d 
parve  il  tema  proposto  dal  Banchieri,  non  possiamo  nemmeno 
prender  parte  nell’  opinione  dei  Signori  bolognesi  che  distòlsero 
il  Negri  dal  compimento  dell' impresa  versione;  mentre,  lasciando 
a parte  qualsiasi  inopportuno  confronto,  egli  è fuor  d' ogni  dub- 
bio che  il  dialetto  bolognese , al  pari  di  tutti  gli  altri  dialetti , 
ha  le  sue  peculiari  e distintive  bellezze,  come  appare  da  al- 
quanti brani  della  versione  surriferita , e meglio  ancora  da  una 
lunga  serie  di  componimenti  originali  di  scrittori  distinti  che  il- 
lustràrono  quel  sècolo,  non  che  i successivi. 
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Procedendo  sulle  orme  del  Banchieri,  verso  la  metà  dello  stesso 
sècolo, Ovidio  Montalbani  si  fece  a provare  l'antichità,  l' impor- 
tanza e la  bellezza  della  patria  lingua  in  due  òpere  successive 
intitolale;  la  prima:  Dialogogìa , or  vero  delle  cagioni  e della  na- 
turalezza del  parlare , e spezialmente  del  più  antico,  del  più  veiv 
di  Bologna;  la  9.*  Cronopròstasi  Felsinea,  ovvero  le  saturnali 
vindicie  del  parlar  bolognese  e lombardo.  Ambedue  queste  òpere 
furono  più  tardi  dallo  stesso  autore  compenetrate  nel  libro  inti- 
tolato: Il  Vocabolista  bolognese,  nel  quale  si  dimostra  il  parlare 
più  antico  di  Bologna  lodevolìssimo. 

Questi  nuovi  sforzi  del  Montalbani  intesi  a provare  la  nobiltà 
e la  ricchezza  del  pròprio  dialetto,  furono  ben  presto  assecon- 
dali dagli  scrittori  successivi,  che  in  buon  nùmero  si  fècero  ad 
illustrarlo  con  una  serie  di  componimenti  originali.  Senza  soffer- 
marci alle  poesie  di  minor  conto  di  Antonio  Maria  Aceursi,  che 
sono  qua  e là  cosperse  d’ àttico  sale  c di  lèpide  immàgini , me- 
rita onorévole  menzione  sopra  tutti  il  cèlebre  Lotto  Lotti , che 
sollevò  pel  primo  il  pròprio  dialetto  all’onore  dell’epopèa,  cele- 
brando in  cinque  Canti  in  ottava  rima  La  Liberazione  di  Vienna 
dall’  assedio  dei  Turchi.  Sono  importanti  le  osservazioni  fatte 
dallo  stesso  autore  nella  prefazione  al  suo  poemetto,  cui  diede 

10  strano  titolo:  Ch’  n'à  carili  dpa  gamb , colle  quali,  mentre 
cerca  iscusare  l’ improprietà  di  certe  voci  per  lui  adoperate,  che 
potrebbero  non  sembrare  a taluno  prette  bolognesi,  accenna  alla 
varietà  di  fraseggiare,  di  pronuncia,  di  accento  e d’idiotismi 
esistente  a’  suoi  tempi , vale  a dire  due  sècoli  fa,  nei  varii  quar- 

’ tieri  della  stessa  città  di  Bologna,  cosi  appunto  come  noi  l’ab- 
biamo notala  oggidì,  non  solo  in  Bologna,  ma  in  tutte  le  grandi 
città  d’Italia.  Una  (ale  testimonianza  essendo  di  gran  \alore  pel 
linguista,  al  quale  somministra  novella  prova,  che  nemmeno  la 
vicinanza  ed  il  quotidiano  commercio  tra  due  dialetti  comunque 
affini , vale  coi  sècoli  a fónderli  perfettamente  in  un  solo , nè 
molto  meno  a distrùggere  gli  essenziali  elementi  primitivi  che 

11  distinguono , crediamo  opportuno  riportarla  verbalmente,  onde 
avvalorare  ancor  più  ì cànoni  principali  che  nel  corso  di  queste 
penose  ricerche  siamo  venuti  mano  mano  sviluppando.  *.  Tu  mi 
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dirai,  cosi  parla  il  poeta  al  lettore,  cbe  1’  elocuzione  non  è pu- 
ramente bolognese . perchè  talora  per  {«piegare  una  cosa,  mi 
servirò  d’un  tèrmine,  ora  d’un  altro;  che  il  parlar  bolognese  è 
un  solo,  c che  deve  ancora  esser  sola  la  parola  e la  maniera 
che  deve  spiegarlo.  In  questo  ti  voglio  avvisato,  che  il  parlar 
bolognese  è un  parlar  misto,  e che  varia  frase,  pronuncia,  ac- 
cento , provevbj , al  variarsi  degli  àngoli  della  città  ; perchè  chi 
abita  verso  la  via  Romana  delta  Stri  maggiore , pare  die  imiti 
il  Romagnolo;  ehi  alla  porta  di  strada  S.  Stefano  fino  a quella 
di  Saragozza,  s’  arrosta  al  Firentino;  chi  alla  porta  di  S. Felice 
sino  a (altiera,  mostra  un  non  so  chè  di  linguaggio  lombardo  ; 
e da  questa  sino  a porta  Sanvitale  assomigliasi  un  poco  al  Fer- 
rarese ; derivando  ciò  per  lo  commercio  cbe  hanno  più  vicino 
con  i forestieri . che  concorrono  dai  nominati  paesi  ; osservazioni, 
che,  considerate  come  verissime,  ti  chiuderanno  il  passo  a qual- 
che errònea  opposizione , che  forse  mal  avvertito  contro  mi  sca- 
gl  Saresti. 

» In  Bologna , per  lo  tràffico  delle  sete , evvi  nn  tal  parlare 
pròprio  dei  filatogtieri , cosi  stravolto,  che  chi  non  è ben  prà- 
tico di  questo  difficilmente  l’intenderà.  Fra  queste  ottave  vi  sono 
molte  fòrmole  che  a lèggerle  pàjono  scipite,  ma  a sentirle  arti- 
colare sono  assai  piacévoli  c gustose;  peni  quando  tu  nel  lèg- 
gerle non  vi  saprai  aggiùngere  la  pròpria  pronuncia,  non  le  in- 
tenderai. " 

Oltre  al  citato  poemetto,  il  Lotti  pose  in  luce  altri  componi- 
menti , fra  i quali  un’  òpera  divisa  in  sei  diàloghi  e ripiena 
d'ùtili  ammaestramenti,  cui  diede  il  modesto  titolo  di:  Himetli 
pr  la  mini  da  lèzr  alla  banzola.  Rivaleggiò  con  lui  nella  spon- 
taneità e grazia  poètica  il  bolognese  Geminiano  Magnani,  che 
col  mentito  noine  di  Zorz  Burlintòn  proseguì  sullo  stesso  argo- 
mento, e cantò  in  due  separali  poemetti  le  vittorie  dei  Cristiani 
eonlro  i Turchi  dopo  la  liberazione  di  Vienna.  Frattanto  non 
mancarono  altri  poeti  che  coltivarono  con  onore  la  lirica,  met- 
tendo in  luce  alquante  poesie  d'  occasione , sebbene  per  la  te- 
nuità del  formato  e per  la  poca  importanza  degli  argomenti , 
solo  poche  giungessero  fino  a noi.  Per  tal  modo  la  letteratura  e 
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la  poesia  vernàcola  bolognese,  come  ebbe  principio  col  sècolo  XVII, 
fu  ancora  nel  corso  del  medésimo  solidamente  stabilita  ed  innal- 
zala al  rango  delle  altre  letterature  vernàcole. 

Aperta  ed  agevolata  la  strada,  s'  accrebbe  a dismisura  nel  sè- 
colo seguente  il  nùmero  dei  verseggiatori,  e poiché  non  s'ebbe 
più  a temere  (/nel  ridicoloso  effetto  del  / tarlar  bolognese,  che 
vietò  al  Negri  la  versione  del  Tasso,  anche  le  imitazioni  dei 
clàssici  poemi  si  succèssero  rapidamente.  Vi  pose  mano  il  l>ene- 
mèrito  Giuseppe  àiaria  liovina,  voltando  in  ottava  rima  bolognese 
il  rinomato  poemetto;  Le  Disgrazie  di  Bertoldino  ; ciò  che  in- 
vogliò le  distinte  sorelle  Zanolti  e le  non  men  benemèrite  Man- 
fredi a tradurre  dall’  originale  creduto  di  Pompeo  Vizzani,  in  ot- 
tava rima  bolognese,  i Ire  poemetti  intitolati:  Le  Disgrazie  di 
Bertoldo , Bertoldino  e Cacasenno.  Nè  quivi  s’ arrestàrono  le  in- 
stancàbili Manfredi,  che  fra  gli  sludj  più  gravi  delle  clàssiche 
lèttere  nelle  quali  còlsero  tanti  e sì  svariali  allòri,  non  isdegnà- 
rono  di  scéndere  sovente  a conversare  famigliarmente  colle  In- 
fime classi , voltando  con  singoiar  grazia  e maestria  nella  loro 
prosa  domèstica  il  lèpido  libro  scritto  in  dialetto  napoletano,  col 
titolo  : Canto  de  li  Cunti.  Gli  è questo  una  raccolta  di  novelle 
destinale  ad  ingannare  la  noja  delle  lunghe  serate  invernali, 
cui  perciò  appunto  le  Manfredi  intitolarono:  La  Ciaclxra  dia 
ha  asola,  ossia  : Fol  dkèrs  tradotti  dal  parlar  napolitàn  in 
lèingoa  bulgnèisa , pr  rimedi  inmizéint  dia  sono  e dia  malincuni. 
Alle  medésime  sorelle  Maddalena  e Teresa  Manfredi  suolsi  attri- 
buire comunemente  la  graziosa  e popolarissima  Canzone  per  ab- 
bracciare la  L' occhia  a mezza  Quarésima,  nella  quale  con  mi- 
ràbile semplicità  viene  svolta  l'origine  di  quella  bàrbara  usanza, 
e di  cui  tutti  gli  anni  si  rinnóvano  c distribuiscono  fra  il  pòpolo 
parecchie  edizioni  ((). 

Mentre  queste  benemèrite  cittadine  assecondate  da  parecchi 
letterali  bolognesi  cercarono  avviare  il  pòpolo  alla  lettura  ed 
all’  istruzione  con  gioviali  racconti  nella  lingua  nativa,  altri  s’ ado- 


ri) Veggasl  nel  Capo  segtienle.  ove  tra  i Saggi  «li  qnr-dn  Irllcralura  ab- 
biamo ri  («orlalo  la  «uddetlu  Canzone. 
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perirono  a voltar  nella  stessa  graziosi  poemetti  clàssici  italiani, 
quali  sono:  La  Secchia  rapila  del  Tassoni,  e V <4 sinata  di  Cle- 
mente Bondi.  Il  primo  venne  in  luce  nell'anno  1767,  per  òpera 
d’anònimo  autore,  col  titolo:  Al  triónf  di  Mudati  pr  una  sec- 
cia lolla  ni  Bulgnìs , ed  è veramente  un  capo-lavoro  di  tradu- 
zione vernàcola,  per  la  fedeltà  colla  quale  seppe  serbare  lo 
spirito  faceto  ed  arguto  dell’ originale.  Il  secondo  è òpera  del  cè- 
lebre Annibaie  Bartoluzzi , le  cui  svariate  poesìe  liriche  fòrmano 
sempre  le  delizie  de’ suoi  concittadini.  Anche  il  Canònico  Lunghi 
tradusse  con  singolare  grazia  c maestrìa  le  fàvole  non  meno  istrut- 
tive del  La  Fontainc;  per  modo  che  la  letteratura  bolognese  venne 
a poco  a poco  appropriandosi  alquante  gemme  delle  letterature 
italiana  e straniera. 

Non  per  questo  venne  meno  lo  slancio  degli  scrittori  originali 
in  prosa  ed  in  verso,  dei  quali  vanta  gran  còpia  lo  scorso  sècolo. 
Per  tacere  dei  molti  autori  di  Commedie , fra  i quali  emèrsero 
principalmente  Pier-Jàcopo  Martello  e Pietro  Zanniti , accenne- 
remo all’  anònimo  poemetto  in  ottava  rima  diviso  in  sei  Canti, 
che  apparve  verso  la  metà  del  medésimo  sècolo  col  tìtolo:  /'ita 
dia  Zi  Sambuga  nata  in  Cai  cucia  de  Dio!,  rnn  la  uà  siila, 
véla,  suzzèss  e dsgrazi  d’ Zé  /indetta  sa  /lòia.  Dalla  |>opolarità 
di  cui  godette  per  qualche  tempo  questo  poemetto  bernesco,  pare 
che  derivasse  sin  d’  allora  il  costume  di  denominare  Zi  fladelle 
certi  componimenti  lìrici  d’occasione,  per  lo  più  in  forma  di 
Canzone  anacreòntica,  scherzosi,  ma  satìrici,  che  equivalgono 
in  molti  rapporti  alle  Bosiuude  milanesi.  Faremo  ancora  onoré- 
vole menzione  del  grazioso  poemetto,  pure  in  ottava  rima  e di- 
viso in  sette  Canti,  del  conte  Gregorio  Casali,  ove  descrive  con 
molla  forza,  con  vivaci  immàgini  e spontaneità  di  verso,  le  fa- 
zioni e le  guerre  civili  dei  Lambertazzi  e dei  Gcremei,  che  la- 
cerarono Bologna  nei  sècoli  di  mezzo.  Questo  poemetto,  che  ha 
per  tìtolo:  Bologna  traeaja  dal  gtierr  zicàl  di  Lambirla::  e di 
Gerenti , occupa  il  primo  volume  della  Raccolta  di  componimenti 
in  dialetto  bolognese,  che  doveva  constare  di  dodici  volumi,  e 
dei  quali  soli  sette  videro  sinora  la  luce.  Tra  i poeti  lìrici  poi , 
che  meglio  illustràrono  la  patria  lingua,  oltre  ai  sullodati  Barto- 
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In  zzi  e Canònico  Lunghi,  non  dobbiamo  ulleriorinenlc  lacere  i 
nomi  as.sai  cèlebri  in  patria  di  Giuseppe  Pozzi , Giulio  Monti , 
Gian-Batista  Gnudi , Camillo  Tartaglia,  Claudio- l'rmanno  Ferrari, 
Angelo  bonghi  fratello  del  mentovato , ed  altri  molti , delle  cui 
svariate  produzioni  a buon  diritto  si  gloria  la  città  regina  un 
tempo  degli  studj. 

E qui  ci  sembra  opportuno  avvertire,  come  parecchi  fra  i di- 
stinti scrittori  vernàcoli,  mossi  da  pura  modestia  o da  proprie 
considerazioni  a noi  sconosciute , volendo  celare  il  proprio  nome, 
assumessero  talvolta  il  titolo  immaginàrio  di  Accadèmico  del  Tri- 
tello, ciò  che  potrebbe  indurre  per  avventura  il  lettore  nell’er- 
rònea supposizione  dell’  esistenza  d’ una  speciale  Accadèmia  in- 
tesa a promuòvere  ed  ordinare  gli  studj  relativi  alla  patria  let- 
teratura vernàcola.  Sebbene  propriamente  in  origine  una  slmile 
denominazione  venisse  adottata  da  molti  quasi  per  iseberzo,  onde 
contrapporla  all’  altra  comunemente  assunta  dagli  Accadèmici 
della  Crusca , ciò  nulladimeno  un  tentativo  di  s'unil  fatta  ebbe 
pur  luogo  nel  principio  del  sècolo  presente,  col  nòbile  line  ap- 
punto di  porre  un  freno  alla  crescente  licenza  degli  scrittori 
vernàcoli  e dei  loro  tipògrafi , fissando  un  sistema  ragionato  d'or- 
tografia , e compilando  un  vasto  Vocabolario  ed  una  Grammàtica 
del  dialetto  bolognese,  a sicura  scorta  dei  linguisti  che  amassero 
rivòlgervi  le  loro  speculazioni,  non  che  ad  agevolare  agli  stra- 
nieri la  lettura  dei  componimenti  bolognesi. 

Ne  sia  lode  allo  zelo  ed  all'  ingegno  dei  distinti  scrittori  vi- 
venti professor  Lucchesini , Camillo  Minarelli , Ra  tacilo  Buriani 
ed  altri  loro  colleglli,  che  primi  rivòlsero  le  loro  cure  a que- 
st' ùtile  inslituzione,  e pósero  mano  al  lungo  e penoso  lavoro.  Se 
non  che , mentre  questi  benemèriti  cultori  del  patrio  retaggio 
stàvano  incalzando  con  perseveranza  i loro  studj  preparatorj,  al- 
tro distinto  filòlogo,  il  chiaro  Claudio  Ermanno  Ferrari , precorse 
in  parte  ai  loro  sforzi  ed  ai  loro  desiderj , pubblicando  nel  1821 
un  f'ocabolurio  Bolognese- /Ini inno , ai  quale  diede  ben  presto 
più  ampio  sviluppo  nella  seconda  edizione,  che  pose  in  luce 
nell’anno  I83tf.  Frattanto  il  professore  Giovanni  Battista  Fabr» 
propose  un  /^ugello  d’  ortografia  bolognese , che  ignoriamo  se 
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venisse  generalmente  adottato.  Questi  lavori  interruppero  l' im- 
presa dei  gióvani  accadèmici . i quali  ben  lungi  dal  rallentare  i 
loro  studj  per  le  òpere  novellamente  apparse , avrebbero  dovuto 
riguardare  il  Ferrari  ed  il  Fabri  come  proprj  collaboratori,  e 
diriggcre  quindi  i loro  sforzi  a riempire  le  lacune  e rettificare 
le  mende  del  Vocabolario  del  primo , ad  esaminare  e modificare, 
ove  occorra,  il  progetto  del  secondo,  ed  a compilare  con  mag- 
gior agio  e più  copiosi  materiali  la  Grammàtica,  la  quale  non  cessa 
d'  èssere  oggetto  di  desidèrio  per  gli  studiosi. 

Chiuderemo  questi  ràpidi  cenni , soggiugnendo  due  versi  di 
riconoscenza  ai  generosi,  che  oltre  ai  mentovali,  illustrarono  coi 
loro  studj  e colle  òpere  loro  il  sècolo  presente , coltivando  la 
patria  letteratura  vernàcola,  fra  i quali  noteremo  D.  Giuseppe 
Zampieri . Luigi  Montalti . Carlo  Frulli  e Riagio  Uccelli,  e faremo 
voli,  onde  ridonata  ben  presto  la  calma  al  bel  paese,  possano 
tutti  riuniti  nell'Accadèmia  del  Tritello  maturare  e dar  pieno 
compimento  a quegli  studj . ai  quali  nel  corso  di  queste  brevi 
pàgine  cercammo  apprestare  condegna  corona. 

Per  quanto  abbiamo  potuto  rovistare  negli  archivj  della  Ro- 
magna e nelle  raccolte  di  quei  cultori  delle  cose  patrie,  non  ci 
riuscì  constatare,  se  alcuno  di  quegli  svariati  dialetti  venisse  nei 
sècoli  trascorsi  sottoposto  alla  tortura  del  metro.  Se  si  eccettui 
qualche  scherzo  poètico  d'occasione,  di  cui  taluno  ricorda  aver 
udito  cenno,  e che  scomparve  del  tutto  col  nome  del  rispettivo 
autore,  si  può  dire  che  i dialetti  romagnoli  furono  per  ('addietro 
interamente  trascurati.  Solo  negli  ùltimi  tempi,  dopo  che  quasi 
tutti  i dialetti  itàlici  èbbero  una  letteratura  più  o meno  copiosa, 
alcuni  fra  i romagnoli  furono  sollevati  all’onore  del  metro,  per 
òpera  di  scrittori  distinti,  i cui  componimenti  vernàcoli  ottènnero 
meritamente  gli  universali  suffragi.  Tali  dialetti  sono  propria- 
mente: il  Futrignantte  ed  il  Forliotte.  Il  primo  fu  celebrato 
con  molta  grazia  in  una  sèrie  di  canzoni  vernàcole  dal  chiaro 
Don  Pietro  Santoni,  cui  Vincenzo  Monti  soleva  denominare  V .4- 
nnt reonte  Hi  Fu  tigna  no.  Il  secondo  fu  illustrato  solo  ai  di  nostri 
dal  benemèrito  Giuseppe  Acquisti,  poeta  fornito  per  eccellenza  di 
poètici  talenti,  e dalla  cui  fàcile  vena  possiamo  riprométterci 
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ancora  novelle  produzioni,  lina  serie  delle  composizioni  del  primo 
fu  testé  pubblicata  in  Lugo,  col  titolo:  Sctlta  di  poesie  italiane 
e romagnole  di  Don  ISetro  Santoni;  come  pure  venne  di  re- 
cente in  luce  una  piccola  raccolta  delle  brillanti  poesie  del  se- 
condo., in  Forlì  sua  patria.  Ad  evitare  la  taccia  di  parzialità, 
sottoponiamo  al  giudizio  dei  nostri  lettori  nei  seguenti  Saggi  di 
letteratura  emiliana  una  scelta  delle  une  e delle  altre , alle  quali 
abbiamo  la  sorte  di  aggiùngerne  alcune  inèdite  graziosamente 
largiteci  dal  chiaro  signor  Acquisti  medésimo.  Esistono  altresì  al- 
cune poesie  di  minor  conto  in  qualche  altro  dialetto  romagnolo, 
che  non  furono  mai  affidate  alla  stampa;  ma  non  già,  per  quanto 
ci  consti,  vcrun  componimento  di  lunga  lena:  e perciò  siamo 
ancora  lieti  di  poter  offerire  ai  nostri  lettori,  per  la  prima  volta, 
un  Saggio  dei  mèdesimi,  in  alcuni  Sonetti  Ravennati,  ed  in  ima 
Ottava  Rima  inèdita  nel  dialetto  di  Lugo,  del  prof.  Chinassi, 
graziosamente  adèrtaci  dall'autore. 

Fra  tutti  i dialetti  romagnoli,  come  altrove  accennammo,  il 
Faentino,  pel  complesso  delle  sue  distintive  proprietà,  dovuto 
forse  alla  geogràfica  sua  posizione,  venne  riguardalo  da  alcuni 
siccome  il  tipo  rappresentante  i dialetti  romagnoli,  e perciò  il 
dotto  filòlogo  Antonio  Morri  da  Faenza  avvisò  opportunamente 
di  compilarne  un  copioso  Vocabolàrio,  che,  arricchito  dei  prin- 
cipali idiotismi  della  Romagna  tutta  e di  importanti  e sòlide 
osservazioni,  fu  dal  medésimo  splendidamente  stampato  nell’anno 
1840,  in  4.°  grande . col  titolo:  V ocabolario  Romagnolo-Italiano. 
Il  valente  autore  si  rese  per  tal  modo  sommamente  benemèrito 
della  patria,  riempiendo  cosi  una  grande  lacuna  nell’ immenso 
campo  delle  lèdere  volgari  italiane,  ed  è mollo  a desiderarsi, 
che  il  suo  nòbile  esempio  trovi  imitatori  fra  i suoi  concittadini, 
giacché  nessun  altro  fuori  dei  nazionali  è veramente  atto  a pòr- 
gere una  compiuta  illustrazione  di  qualsiasi  dialetto,  e special- 
mente del  romagnolo,  per  singolari  forme  c difficile  pronuncia 
assai£distinUrda  ogni  altro  d’Italia 

Sebbene  Mòdena  da  varii  sècoli  sia  Capitale  d’uno  Stato  se- 
parato cd  indipendente,  ciò  nulladiraeno  il  suo  dialetto  non  fu 
men  trascurato  del  romagnolo  da  quelli  che  sinora  lo  parlarono. 
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In  onla  alle  ripetute  nostre  indàgini,  non  ci  riuscì  scoprire, 
eh'  egli  fosse  in  verun  modo  coltivato  dagli  scrittori  dei  sècoli 
trascorsi.  Le  sole  produzioni  che  ci  venne  fatto  rinvenire  già 
pubblicate  colle  stampe,  sono:  una  lunga  ed  insìpida  Contadi- 
nuca  in  lingua  rùstica,  detta  la  Meliga  o Zia  Tadeia,  fatta  tisi 
168»  per  intermezzo  dell’  minta  del  Tasso;  ed  una  non  meno 
stucchévole  t'anzón  in  lengua  niudnéisn  socra  la  gran  moda 
d’qnet  fenica  che  s’dmànden  me::  imtnj.  eh’  a nrèn  tgnir  al  bazil 
alla  barba  a tult’el  doni,  pubblicata  nell'anno  1778.  La  tenuità 
e dappocaggine  di  slmili  componimenti  male  s'addicono  alla  città, 
patria  di  Muratori  e di  Tirabosrhi:  ciò  nulladimcno  noi  li  ab- 
biamo citati,  e riproduciamo  nel  seguente  Capo  il  secondo  con 
un  brano  del  primo,  non  già  come  Saggi  di  letteratura  vernàcola, 
ma  piuttosto  della  lingua  parlala  in  Mòdena  e nel  suo  contado 
al  tempo  in  cui  quelle  déboli  composizioni  furono  scritte,  po- 
tendo per  avventura  il  solo  confronto  colla  lingua  attuale  con- 
durre ad  ùtili  risultamenli. 

Priva  affatto  di  componimenti  meritévoli  di  speciale  attenzione, 
era  naturale , che  la  favella  modenese  rimanesse  ancora  priva 
del  rispettivo  Vocabolàrio,  giacché  non  v’ha  dubbio,  che  uno 
degli  scopi,  e forse  il  primo,  dei  lessicògrafi  si  è quello  di  rèn- 
dere agevolmente  intesi  al  lettore,  màssime  straniero,  i compo- 
nimenti scritti.  Di  fatti  il  solo  tentativo  di  sìmil  gènere  fatto 
sinora  consiste  in  una  raccolta  di  mille  voci  modenesi  inserita 
in  un  Almanacco  del  1830,  per  cura  del  Dottor  Ercole  llcggia- 
nini,  che  volle  serbàrvisi  anònimo.  Mille  voci,  a dir  vero,  sono 
assai  poco  per  un  Vocabolàrio  ; ma  vogliamo  sperare  che  l' a- 
vidità  colla  quale  fu  accolto  quel  tènue  Saggio  dal  Pùbblico , 
che  in  pochi  giorni  ne  esaurì  l'edizione,  e la  considerazione 
ormai  avverala,  che  la  compilazione  dei  lèssici  ha  dei  fini  ben 
più  elevali  e più  nòbili  di  quello  di  agevolare  ai  lettori  l’inter- 
pretazione dei  libri,  spingeranno  quanto  prima  qualche  dotto 
nazionale  a consacrare  le  proprie  veglie  a si  nòbile  impresa. 

Più  avventurato  del  modenese,  il  vicino  dialetto  reggiano,  se 
non  vanta  produzioni  di  lunga  lena,  fu  però  coltivato  con  buon 
successo  da  parecchi  scrittori  di  mèrito  sin  dal  sècolo  XVI , • 
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novera  lunga  sèrie  di  componimenti  lirici  meritévoli  di  onorata 
menzione. 

Già  sin  dal  1870  incirca  certo  conte  Dalla  Fossa  scrisse  una 
Commedia  in  versi  reggiani,  che  fu  rappresentata  in  Reggio 
con  pieno  successo,  e che  rimanendo  lungo  tempo  manoscritta, 
per  mala  sorte  scomparve.  Luigi  Lamberti  ne  deplora  la  pèrdita, 
ed  il  Ferrarlo,  in  una  nota  alla  sua  Raccolta,  ne  fa  onorévole 
menzione.  Egual  sorte  toccò  pur  troppo  a varie  altre  poesìe  vo- 
lanti di  quell’època,  le  quali,  per  non  èssere  mai  stale  pubbli- 
cate colle  stampe,  dispàrvero  coi  nomi  dei  rispettivi  autori.  Solo 
in  sul  principio  del  passato  sècolo  i torchi  tipogràfici  accòlsero 
per  la  prima  volta  i componimenti  vernàcoli  reggiani , c ne  tras- 
misero copiosa  serie  alla  posterità  inseriti  in  vari  Almanacchi, 
Pronàstici  e Diarii,  che  senza  interruzione  vènnero  da  quel  tempo 
alla  luce.  Nè  perchè  fòrmino  parte  d’un  gènere  di  libri  tanto 
meritamente  screditali  ai  giorni  nostri,  si  giùdiebi  sinistramente 
sul  loro  poco  valore  letterario;  che  anzi  taluno  fra  questi  si  acquistò 
il  pùbblico  suffragio  e la  patria  riconoscenza,  non  solo  per  la 
grazia  e spontaneità  poètica,  ma  altresì  pei  morali  ed  ùtili  am- 
maestramenti che  racchiude.  Di  slmili  componimenti  è ripieno 
appunto  il  Pronostico  periòdico,  intitolato:  SaiulrUnda  Rumila 
itrùleg  modem,  che  dal  1720  incirca,  per  lunga  sèrie  d'anni 
vide  successivamente  la  luce.  Esso  contiene  parecchie  poesie 
nel  dialetto  di  contado,  nelle  quali  Sandrone  sferza  di  continuo 
le  mode  muliebri  e le  caricature  de’  suoi  giorni  con  molta  grazia 
e brio.  Di  questo  Sandrone  appunto  cosi  parla  l' anònimo  autore 
della  Pandora,  pubblicata  in  Reggio  nell'anno  1761: 

Villan  tinti  è,  poiché  di  quei  sa  scrivere, 

• ■ fi  1 

E svelarne  appuntili  Catta  malizia, 

E lutti  I furbi  lor  girl  descrivere. 

Anzi  Sandrone  è un  nono  ch'ha  più  perizia 
nell' etèreo  molo  impenetràbile, 
thè  non  hanno  i villàn  dell’avarizia. 

Questa  sèrie  di  pronàstici  offre  ancora  novello  interesse  allo 
studioso,  mentre,  come  si  può  scòrgere  dal  Saggio  che  inseriamo 
nel  Capo  seguente,  esso  ci  porge  la  più  sicura  testimonianza. 
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che  il  dialetto  rùstico  reggiano,  da  oltre  un  sècolo,  non  Ita  su- 
bito veruna  notévole  modificazione. 

Rivaleggiarono  con  Sandronc  da  Rivalla  altri  Almanacchi  pure 
scritti  in  lingua  reggiana  rùstica,  tra  i quali  noteremo:  Al  Con- 
lailén  atlròieg;  tearlafòz  il' Ambrosònn  Sgarbitsia,  e qualche  al- 
tro di  minor  conto,  intesi  tulli  a far  rìdere  i lettori  con  lèpidi 
diàloghi  e poesie  bernesche.  Per  tal  modo  i Lunari,  i Pronà- 
stici e sìmili  continuarono  per  tutto  lo  scorso  sècolo  ad  èssere 
quasi  esclusiv  i depositari!  delle  composizioni  v ernàcole  degli  scrit- 
tori reggiani;  dappoiché,  se  si  eccettui  una  pìccola  raccolta  di 
poesie  pubblicala  nel  1733,  col  tìtolo:  Ia  Nozze  di  Contado, 
nessun’  altra  produzione  di  sìmil  gènere  pervenne  a nostra  no- 
tizia, pubblicata  colle  stampe. 

Questo  costume  d’inserire  nei  Lunari  i componimenti  vernà- 
coli fu  conservalo  anche  nel  sècolo  presente,  in  cui  il  Prevosto 
Rocca  di  Reggio  pubblicò  per  una  serie  d’anni  l’anònimo  Lu- 
nari Arsàn  per  l’anno  1898  eseguenti.  Ivi,  oltre  ad  una  prefa- 
zione in  versi  reggiani,  contèngonsi  varie  poesìe  vernàcole  di- 
rette a corrèggere  con  lèpidi  racconti  i costumi  ed  i vizj  del 
paese;  ma  il  poeta,  sovente  privo  della  vera  ispirazione,  vi  prende 
per  lo  più  il  tuono  di  predicatore  pedante,  rivolgendo  talvolta 
le  sue  preghiere  alla  Vergine  ed  ai  Santi,  senza  mostrarsi  poi 
troppo  scrupoloso  nel  serbare  con  fedeltà  il  vero  tipo  del  dialetto 
nativo. 

Morto  il  prevosto  Rocca,  la  pubblicazione  del  Lunari  A rum  fu 
interrotta,  sinché  ne  imprese  la  continuazione  con  assai  migliori 
auspirj  nel  1 8M  il  chiarissimo  canònico  Ferrante  Redogni,  autore 
anònimo  della  maggior  parte  delle  argute  e brillanti  poesie  rac- 
chiuse nei  volumetti  successivi.  Fornito  di  soda  dottrina  e di  non 
comuni  poètici  talenti,  il  prof.  Redogni  sollevò» co’  suoi  compo- 
nimenti ad  alta  rinomanza  il  Lunari  .irsàu,  cui  appose  il  bene 
adattalo  motto:  E sferzo  il  vizio,  e chi  seit  flavi  saccaia.  Ivi 
riunì  una  scelta  raccolta  di  poesìe  originali  in  vario  metro,  non 
solo,  ma  eziandio  di  versioni  di  componimenti  clàssici,  segnata- 
mente AeAY  Arie  Poètica  d’Orazio  e della  Sàtira  stài’  Avarizia.  In 
queste  versioni  non  si  può  abbastanza  commendare  la  fedeltà  del 


concello,  la  proprietà  della  lingua  e la  spontaneità  del  versò.  Già  i 
suoi  concittadini  gli  attestarono  la  propria  riconoscenza  in  vani 
articoli  di  Giornali  pairii,  ove  pronunciarono  i più  lusinghieri  giu- 
dizi sul  mèrito  delle  nuove  sue  produzioni,  e noi  per  non  tur- 
barne la  modestia,  ci  restringeremo  a riprodurne  alcuni  Saggi 
nei  Capo  seguente,  nella  speranza , che  la  festosa  accoglienza  fatta 
in  patria  alle  poesie  pubblicate  sinora,  possa  eccitare  l'autore  a 
regalarci  quanto  prima  nuovi  e piti  copiosi  frutti  della  sua  fàcile 
Musa. 

Prima  del  sullodato  abate  Bedogni,  e propriamente  inlorno 
all'anno  4 8U,  la  lingua  e la  poesia  reggiana  aveano  raggiunto 
un  grado  di  perfezione  sotto  la  penna  magistrale  del  conte 
Giovanni  Paradisi,  che  possiamo  denominare  senza  esitanza  il 
Porta  Reggiano.  Poeta  inspirato,  e fornito  d’ imaginazion  forte 
e vivace,  il  Paradisi  adoperò  con  miràbile  maestrìa  la  sferza 
della  sàtira  ; ma  per  mala  ventura . anziché  diriggere  i suoi  colpi 
a reprimere  il  vizio  e le  frivole  usanze  in  generale,  egli  scagliò 
sin  da  principio  i virulenti  suoi  versi  contro  pùbbliche  e private 
persone,  ciò  che  da  una  parte  gli  attirò  addosso  parecchi  nemici, 
e rese  impossibile  dall'altra  la  pubblicazione  delle  sue  miràbili 
poesie.  Fra  queste  girano  manoscritte  nelle  mani  di  molti  alcune 
liriche,  ed  una  Azione  Drammàtica,  intitolala:  / versi  fortunali , 
col  molto  Ex  noto  pettini  carinen  sequor , ut  siti  quivi*  spere l 
idem.  In  questo  Dramma  tre  sono  gli  interlocutori,  fra  i quali 
due  donne  che  vi  pàrlano  il  dialetlo  reggiano.  È scritto  in  versi 
di  ùndici  e di  sette  sillabe,  sovente  rimati  fra  loro.  La  squisitezza 
còmica,  la  naturalezza  dell’azione,  la  purità  della  lingua  e la 
spontaneità  del  verso  non  temono  verun  confronto,  nè  làsriano 
alcun  che  a desiderare. 

Se  vi  fùrono  alquanti  scrittori  reggiani , ebe  celebrarono  con 
lode  il  nativo  dialetto  in  prosa  ed  in  verso,  non  mancàrono 
eziandio  parecchi  studiosi,  che  s' adoperarono  a svòlgerne  i dis- 
tintivi elementi  colla  compilazione  del  rispettivo  Vocabolàrio. 
Mèrita  fra  questi  i primi  versi  di  gratitùdine  il  benemèrito  Don 
Giovanni  Denti,  già  rettore  del  Seminàrio  di  Reggio,  ebe  sin  dal 
sècolo  XVII  raccolse  gran  nùmero  di  voci,  ed  apprestò  per  Ut 
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prima  volta  un  piccolo  Vocabolàrio  del  nativo  dialetto.  Questo 
lavoro  peni,  redatto  ad  uso  degli  alunni  che  venivano  colà  insti- 
luiti  nelle  lèttere  italiane,  rimase  manoscritto  sino  al  principio 
del  sècolo  presente,  in  cui  il  dotto  filòlogo  c sacerdote  Giovanni 
Alai  imprese  ad  elaborarlo,  sopprimendovi  alquante  voci  supèr- 
flue, perchè  del  tutto  affini  alle  corrispondenti  italiane,  ed  ar- 
ricehèndolo  invece  dr  molte  esclusivamente  proprie,  ommes.se 
dal  Denti,  siedi*  ne  compi  il  nùmero  di  cinquemila  e cinque- 
cento. Se  non  che  eziandio  questo  nuovo  lavoro  dell’ Alai  rimase 
inèdito  per  v arii  anni,  e solo  verso  il  t830  se  ne  valse  oppor- 
tunamente il  chiarissimo  Dottor  Giovanni  Ballista  Ferrari  nella 
redazione  del  proprio  Vocabolàrio , che  finalmente  venne  alla 
lucc'nel  1832  in  due  Volumi  in-8.“  Ivi  l’autore,  volendo  estèn- 
dere la  propria  raccolta  eziandìo  al  linguaggio  del  contado,  non 
potè  serbare  un'  ortografia  sempre  fedele  alla  pronuncia  cittadina, 
ed  in  onta  alle  fatiche  de’  suoi  predecessori,  non  che  ai  profondi 
studii  ed  alle  penose  e lunghe  indàgini  proprie,  per  le  (piali 
s’acquistò  pieno  diritto  alla  pùbblica  estimazione  e riconoscenza, 
manca  tuttavia,  come  tutti  i primi  lavori  di  slmil  gènere,  di  pa- 
recchie voci  e di  parecchi  idiotismi,  come  pure  lascia  alquanto 
a desiderare  nella  parte  illustrativa,  ù è noto,  che,  bramoso  di 
riempire  colali  lacune  e di  rettificarne  le  mende,  il  gióvane  filò- 
logo reggiano  Pròspero  Viani  s’addossò  da  alcuni  anni  la  grave 
soma  di  redigere  un  nuovo  Dizionàrio  del  proprio  dialetto,  e 
quindi,  mentre  nutriamo  speranza  di  vederlo  giùngere  quanto 
prima  in  luce,  raccomanderemo  all’autore  ed  a’  suoi  gióvani 
colleglli,  di  non  trascurare  ulteriormente  altri  due  vuoti,  quali 
sono  un’accurata  anàlisi  grammaticale  della  lor  lingua,  ed  un  fàcile 
e preciso  sistema  ortogràfico  alto  a rappresentarla. 

Ai  dialetti  di  questo  gruppo  appartiene  ancora,  come  accen- 
nammo, il  Frignanese.  che.  per  èssere  parlato  da  una  scarsa 
popolazione  fra  stèrili  monti,  non  può  vantare  alcuna  letteratura 
speciale.  Con  nostro  stupore  peraltro,  nel  corso  delle  nostre 
indàgini,  èbbimo  a rinvenire  una  poesia  pubblicata  colle  stampe 
nella  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  scritta  nel  dialetto  di 
Sèstola.  antica  terra,  capo  luogo  un  tempo  della  Provincia  di 
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Frignano.  Assai  più  ancora  ci  sorprese  il  riconóscere,  come  in 
quel  tempo  medésimo  vivesse  in  Sèstola  un  rozzo  pastore , deno- 
minato Nicola  Galli,  il  quale,  sebbene  privo  d'ogni  preparatoria 
istituzione,  rallegrava  e tratteneva  sovente  i suoi  connazionali 
colle  proprie  poesie  vernàcole,  che  talvolta  improvvisava  in  occa- 
sione di  feste  villereccia.  Lieti  della  scoperta,  non  senza  difficoltà, 
ne  abbiamo  spigolato  alcune,  e ne  faremo  dono  ai  nostri  lettori 
nel  Capo  seguente. 


Gruppo  Ferra rr^r. 


Il  dialetto  ferrarese,  come  abbiamo  più  sopra  indicalo,  è di 
recente  formazione,  e quasi  un  linguaggio  ibrido,  mentre  la  po- 
polazione ebe  lo  parla  emerse  dalla  miscela  di  vani  pòpoli,  che 
nel  corso  delle  nòrdiche  invasioni  cercarono  ricóvero  nei  palu- 
dosi polésìni,  dai  quali  surse  più  lardi  la  fèrtile  pianura  ferrarese. 
Esso  non  vi  potè  quindi  èssere  del  tutto  stabilito,  se  non  dopo 
ebe  tanti  disparati  elementi  vènnero  fusi  in  una  sola  lingua,  e 
quando  questa  cominciò  a vivere  una  vita  propria  sotto  gli  aus- 
picj  d’un  regolare  governo.  Inoltre  sembra  indubitato,  che  questa 
lingua  abbia  subito  notévoli  modificazioni , variando  le  propor- 
zioni degli  elementi  stessi  che  la  compóngono;  dappoiché  egli  è 
certo,  che  da  principio  vi  prevaleva  l’elemento  vèneto,  c che 
in  sèguito,  collegata  geograficamente  e politicamente  all' Emilia, 
vi  prevalse  l'emiliano.  Ce  ne  prèstano  vàlida  prova  le  òpere  di 
Pietro  Bagliani  pubblicate  sulla  fine  del  sècolo  XVI,  nella  cui 
lingua,  a differenza  dell’odierna,  signoreggiano  ed  emèrgono 
sopra  ogni  altra  le  vènete  forme.  Queste  òpere  , nelle  quali 
l’autore  si  nascose  sotto  il  finto  nome  di  Dottor  Graziano  Foibe- 
soni , sono  le  più  antiche  produzioni  conosciute  in  quel  dialetto, 
e sono:  una  Traduzione  del  Caos  in  ultimi  rima,  ed  un  altro 
poemetto,  intitolato:  Le  cento  e quindici  conclusioni  in  ottava 
rima  del  plus  quam  perfetto  Dottor  Graziano  Forbesoni  da 
Francolino,  ed  altre  manifatture  e composizioni  nella  sua  buona 
lingua.  Se  non  che  la  divergenza  notévole  di  quest’ ùltima  dal- 
l’ attualmente  parlata  indusse  i Ferraresi  medésimi  a riguardarla 
come  fittizia,  o propria  d’altro  paese. 
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E perciò  i primi  fondatori  della  letteratura  vernàcola  ferrarese, 
riconosciuti  in  patria,  sono  i due  BaruiTaldi,  Girolamo  eioè  ed 
Ambrogio,  li  primo,  già  onorato  nella  repùbblica  delle  lèttere 
italiane  per  la  sua  raccolta  di  poesie  sèrie  e giocose,  scrisse  in 
sul  principio  dello  scorso  sècolo  in  versi  di  varia  misura  alquante 
poesie  bernesche  in  forma  di  Diàlogo,  colle  quali,  mentre  intese 
a ricreare  le  brigate,  mirò  ancora  a corrèggere  i corrotti  co- 
stumi del  suo  tempo.  Sebbene  ripiene  di  sali  e di  ùtili  ammae- 
stramenti , esse  rimasero  inèdite  sino  alla  fine  dello  scorso  sècolo, 
in  cui  vènnero  per  la  prima  volta  in  luce,  inserite  nel  terzo 
volume  delle  òpere  pòstume  del  medésimo  autore.  Sono  divise  in 
dieci  diàloghi  famigliari,  in  ciascuno  dei  quali,  senza  risparmiare 
alcuna  classe  sociale,  ne  mette  in  chiara  mostra  i costumi,  i 
pregiudizi  ed  i vizj,  con  verità  d'immagini,  finezza  di  sàtira  e 
severità  di  critica. 

In  queste  òpere  del  BaruiTaldi,  racchiuse  nel  titolo:  La  Luw 
dal  màneg,  e col  nome  anagrammàtico  di  Ubaldo  .Magri  Farolfi, 
consiste  propriamente  tutta  la  letteratura  di  questo  dialetto,  poi- 
ché gli  altri  componimenti  che  videro  la  luce  di  poi,  non 
sono  che  poesie  d'occasione  per  lo  più  in  foglio  volante,  delle 
quali  basterà  far  menzione  nella  seguente  Bibliografia  dei  dialetti 
emiliani,  Le  sole  operette  che  ancora  dobbiamo  notare,  sono:  l 
Prugiiiislich  per  /’ ami  1 732  c umpunèsl  da  Barba  Alam  eli  Slu/i- 
pión  andar  dela  alla  d' Cotta  ; nel  qual  Almanacco  l'anònimo 
autore,  che  è Ambrogio  Baruffaldi,  inserì  varii  componimenti 
poètici  in  dialetto  rùstico  ferrarese;  ed  un  Lunario  periòdico, 
intitolato:  Chklièll  da  Li  ara,  che  venne  per  la  prima  volta  in 
luce  nell'anno  1826,  e continuò  poscia  nei  successivi  senza 
interruzione  sino  al  presente.  Ivi  trovami  pure  racchiusi  molti 
graziosi  componimenti  vernàcoli  del  conte  Francesco  Aventi,  al 
quale  siamo  debitori  della  versione  della  Paràbola  nello  stesso 
dialetto  inserita  in  uno  dei  precedenti  capi. 

A malgrado  della  povertà  di  produzioni  letterarie,  il  chiaro 
abate  Francesco  Nannini  non  rifuggì  dalla  fatica  di  compilare 
un  Vocabolàrio  della  favella  nativa,  cui  pubblicò  in  sul  principio 
del  sècolo  presente,  premettèndovi  la  spiegazione  d un  progetto 
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d’ortografia  da  lui  medésimo  seguito,  onde  rappresentare  più  con- 
venientemente i suoni  speciali  del  patrio  dialetto.  Mentre  non 
possiamo  dispensarci  dal  benedire  le  buone  intenzioni,  le  cure 
e gli  sludj  del  benemèrito  autore,  non  dobbiamo  al  tempo  stesso 
intralasciar  di  notare,  che  il  lavoro  del  Nannini  è piuttosto  un 
Saggio  di  Vocabolàrio,  mancando  esso  di  molte  voci  esclusiva- 
mente  ferraresi,  màssime  della  provincia,  mentre  nello  scarso 
nùmero  complessivo  delle  voci  che  lo  compùngono  se  ne  tròvano 
parecchie  affatto  supèrflue,  perchè  comuni  alla  lingua  generale 
della  penisola.  Speriamo  che  ormai  non  sarà  lontano  quel  giorno, 
in  cui  gli  studiosi,  convinti  della  somma  importanza  e dei  rilevanti 
vantaggi  che  derivar  pòssono  dalla  diligente  e ragionata  compi- 
lazione del  Dizionario  dei  rispettivi  dialetti,  non  tarderanno  a 
rivòlgervi  di  concerto  le  proprie  speculazioni. 

Se  pòvera  è la  letteratura  vernàcola  ferrarese,  nulla  è quella 
degli  altri  dialetti  appartenenti  a questo  gruppo,  mentre  nessuna 
produzione,  per  quanto  ci  consta,  venne  mai  pubblicata  nei 
dialetti  mirandolese,  guastallese  e mantovano.  Non  per  questo 
mancarono  talvolta  lèpidi  scrittori,  che  si  valèssero  anche  di 
questi  in  alcune  poesìe  d'occasione:  che  anzi  ci  venne  fatto 
di  scaturirne  alcune  manoscritte  meritévoli  dell’  onore  della 
stampa  , così  per  la  scorrevolezza  del  verso , come  pel  brio 
e per  la  forza  del  concetto.  Tali  sono  in  ispecie  certe  can- 
zoni bernesche  in  lingua  rùstica  mantovana  di  Giovanni  Maria 
Galeotti,  che  viveva  nella  prima  metà  dello  scorso  sècolo.  Fùrono 
scritte  dall' autore  per  èssere  recitate  da  una  màschera  di  con- 
tado nelle  feste  carnescialesche , e passando  tradizionalmente  di 
bocca  in  bocca,  sono  tuli’  ora  grato  passatempo  dei  connazionali 
che  le  impàrano  a memòria,  e le  vanno  recitando  alla  nuova 
generazione.  Così  di  queste,  come  della  poesìa  mirandolese.  ci 
è grato  di  poter  pòrgere  ai  nostri  lettori  nel  seguente  Capo  quei 
Saggi,  che  siam  venuti  mano  mano  raggranellando. 

Quanto  al  dialetto  mantovano,  e’  pare  che  un  tempo  venisse 
di  propòsito  coltivato,  perocché  esiste  tuttavia  un  f'ocnbolario 
manoscritto  delle  tei  lingue  toscana  , montonina , latina,  greca , 
tedesca  e francese.  Esso  fu  compilato  nel  sècolo  passato  dal  nò- 
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bile  mantovano  Alessandro  Felice  Nonio;  ma  per  mala  ventura 
rimase  sconosciuto  e sepolto  fra  le  carte  dell’autore,  nè,  passando 
col  patrimonio  ai  successivi  eredi  che  ne  son  possessori,  rice- 
vette sinora  destinazione  migliore.  A riempire  questa  lacuna  s’ ac- 
cinse fin  dall’anno  1837  il  benemèrito  nostro  filòlogo  Francesce 
Cherubini,  che  pose  in  luce  un  Vocabolàrio  Mantovano- Italiana, 
per  lui  con  molta  cura  compilato.  É questo  il  solo  libro  pubblicato 
sinora  ad  illustrazione  di  quel  dialetto,  e come  tale  è tanto  più 
desiderato  dai  coltivatori  di  slmili  studj;  con  luttociò  l' esigui  ti 
dei  materiali  racchiusi  e gli  errori  trascórsivi,  forse  per  la  ra- 
pidità con  cui  fu  compilalo,  non  lisciano  meno  desiderare  un 
lavoro  più  vasto  e più  diligente  della  stessa  natura. 


Greppo  Parmigiano. 


Gli  è invero  doloroso  pel  filòlogo  che  va  in  traccia  di  materiali, 
onde  maturare  sòlidi  studj  sulle  origini  e sui  primitivi  linguaggi 
dei  proprj  connazionali,  il  rinvenirvi  talvolta  il  campo  affatto 
deserto  ed  inculto,  senza  un  sentiero,  senza  un  minimo  filo  che 
valèr  possa  di  guida  ad  indagarne  la  natura,  a misurarne  la  di- 
mensione. Tale  è lo  stalo  degli  studj  relativi  ai  dialetti  componenti 
questo  gruppo,  che  incominciarono  appena  negli  ùltimi  tempi, 
essendo  stati  affatto  negletti  nei  sècoli  precedenti.  E per  verità, 
quanto  abbiamo  di  scritto  e pubblicato  nei  dialetti  parmigiano, 
piacentino  e pavese,  che  sono  i principali,  si  può  denominare 
appena  letteratura  d’almanacchi,  essendo  gli  scarsi  e leggeri 
componimenti  che  vi  si  riferiscono,  con  poche  eccezioni,  inseriti 
in  libèrcoli  di  simil  fatta,  senza  pòrgere  verun  interesse,  o ma- 
teriale bastévole  a fondarvi  uno  studio. 

Quanto  al  parmigiano,  se  non  andiamo  errati,  romparve£per 
la  prima  volta  scritto  in  un  Almanacco  instituito  intorno  alla 
metà  del  sècolo  passato  da  D.  Innocenzo  Sacchi,  col  seguente 
titolo  strano  ed  insignificante:  Strolgamént  dii  Stret,  pr  fan  .... 
mxuràd  a irai  con  el  forca  da  du  bratti,  dal  capotai  Quat- 
tordes  ('azzabài  dia  villa  d’ Figazzél.  Ivi  sono  racchiusi  alcuni 
diàloghi  o rommediole  in  prosa  parmigiana  composte  all'oggetto 
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di  divertire  le  popolari  brigate,  c mercè  alcuni  Rati  sparsi  qua 
e là.  nel  descrivere  costumi  o fattarelli  municipali,  si  acquistò 
da  principio  qualche  rinomanza,  sicché  venne  successivamente 
riprodotto  ogni  anno  con  lievi  interruzioni . e ronlinuò  sino  al 
presente.  Che  anzi  talvolta  ne  vennero  in  luce  nello  stesso  anno 
due  e persino  tre.  col  medésimo  tìtolo,  benché  in  sostanza  diversi. 

Quasi  nello  stesso  tempo  comparve  e rivaleggiò  col  Càtzabàl 
altro  Almanacco  periòdico,  contenente  qualche  breve  Commedia 
in  prosa  parmigiana,  col  titolo  : Il  Sirèi  compaatnd  con  lu  rocco 
dalla  Fodriga  da  Panai: citi.  Con  buona  pace  de’  rispettivi  autori, 
nè  questo  nè  quello  sono  parti  letterarj  atti  ad  onorare  il  paese, 
o il  dialetto  in  cui  sono  scritti.  Lo  stesso  dicasi  della  lunga  sèrie 
d’Almanaccbi  e di  Lunari  in-29.".  o volanti,  che  nello  stesso  tempo, 
e dopo,  vènnerq  in  luce  con  istorielle  e poesìe  vernàcole,  e dei 
quali  per  pura  notizia  abbiamo  trascritto  i tìtoli  nella  seguente 
Bibliografia. 

Il  solo  libro  atto  a spàrgere  qualche  luce  sull'indole  del  dia- 
letto parmigiano,  si  è il  Dizionàrio  Parmigiano- Italiano,  compi- 
lalo e pubblicato  nel  4828  in  due  volumi  da  Bario  Peschiere 
Sebbene  esso  non  sia  scevro  di  quelle  mende,  che  pur  troppo 
sono  comuni  più  o meno  a tutte  le  òpere  di  simil  gènere,  e seb- 
bene lasci  non  poco  a desiderare  così  per  la  quantità , come  per 
la  scelta  dei  materiali,  ciò  nulladimeno  contiene  un  nùmero  ab- 
bastanza  considerévole  di  voci,  per  servire  di  guida  allo  studioso, 
non  che  per  meritare  i suffragi  della  pùbblica  riconoscenza. 

Dopo  un  quadro  si  poro  lusinghiero  della  letteratura  parmi- 
giana, non  dobbiamo  nascóndere,  come  anche  Parma  abbia  a- 
vnlo  ciò  nullostante  negli  ùltimi  anni  il  suo  poeta  atto , per 
distinto  ingegno,  per  forza  d'immaginazione  e potenza  creatrice, 
a sollevare  la  propria  al  rango  delle  culle  letterature  ventarole. 
Tale  si  mostrò  il  Calegàri  nelle  molte  poesìe  satìriche  che  cir- 
colano manoscritte  fra  le  mani  de'  suoi  concittadini  e che  noi 
pure  èbbiino  occasione  d’ ammirare.  Ma  per  mala  ventura  questi 
squarci  veramente  poètici,  anziché  rivòlgersi  astrattamente  contro 
il  vizio  che  reprìmono,  o si  scagliano  senza  màschera  contro 
persone  viventi  e conosciute,  o sono  macchiati  di  lùbriche  im- 
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oiàgini  e d'osceni  concetti,  per  i quali  non  solo  fu  loro  inter- 
detta la  luce,  ma  vcngon  meno  altresì  quelle  poètiche  grazie 
che  li  renderebbero  in  singoiar  modo  rominendèvoii.  Poiché 
dunque  è loro  vietato  di  formar  parte  della  patria  letteratura, 
vàlgano  almeno  a provare,  elio  il  difello  di  buone  produzioni 
vernàcole  non  è punto  da  attribuirsi  all’indole  del  dialetto  par- 
migiano. ma  bensì  piuttosto  alla  mancanza  di  coltivatori;  egli  è 
quindi  a sperarsi,  che  Parma,  la  quale  ha  somministrato  tanti 
uòmini  illustri  alle  lèttere  clàssiche  ed  alle  scienze,  non  tarderà 
a provvedere  a questo  difetto  medésimo  con  una  sèrie  di  nuovi 
sludj  sulla  lingua  sua  propria. 

Se  chiediamo  conto  alla  stampa  della  letteratura  vernàcola 
piacentina,  non  ne  abbiamo  più  favorévole  risposta;  e qui  pure 
vi  si  parano  innanzi  Almanacchi  e Lunari  in  buon  nùmero,  con 
insipide  storielle  e comediole  in  prosa  ed  in  verso.  Se  non  che 
spingendo  le  nostre  ricerche  sino  agli  scrittori  dei  sècoli  passati, 
che  s' occuparono  delle  cose  piacentine,  vi  rinveniamo  alcune 
osservazioni  e notizie  di  non  lieve  importanza  pel  nostro  argo- 
mento, e che  quindi  fa  d'uopo  riferire  prima  di  procèdere  allo 
stèrile  annunzio  delle  poche  recenti  produzioni.  Rimontando  a 
Cicerone,  troviamo  nel  Uialtxju  de’  chiari  oratori  fatto  eenno 
dell'inferiorità  del  piacentino  Tito  Tinca,  in  fatto  di  proprietà  di 
lingua,  a confronto  dell’oratore  romano  Quinto  Cranio;  e di 
questa  inferiorità  ci  dà  poi  speciale  ragione  Quintiliano  nel 
Trattato  delle  liti  turioni  Oratorie , osservando,  come  il  Tinca 
pronunciasse  precula  per  pergula.  Questa  sémplice  osservazione 
basta  a provarci  chiaramente,  come  quella  tendenza,  ebe  ab- 
biamo notala  nel  Piacentino  attuale,  a trasportare  certe  lèttere, 
e segnatamente  a voltare  er  in  re,  rimonti  niente  meno  ebe  die- 
cinove  sècoli  indietro.  Una  slmile  testimonianza,  sebbene  di  pa- 
recchi sècoli  posteriore , ci  porge  il  conte  Federigo  Scotti,  giure- 
consulto e poeta  piacentino  del  sècolo  XVI,  il  quale  ebbe  a no- 
tare, come  il  volgo  a’  suoi  tempi  permutasse  la  sìllaba  ni  in  fi, 
dicendo  .Intuivi  per  .Intonino,  come  appunto  si  pràtica  oggidì, 
cd  aggiungeva,  come  per  questo  appunto  invecchi  Piacentini 
furono  an  tempo  dai  loro  nemici  uccisi , tosta  che  conosciuti 
per  la  loro  sconvolta  pronuncia. 
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Alla  testimonianza  degli  autori  sull'antichità  di  alcune  torme 
del  dialetto  piacentino,  possiamo  aggiùngere  alquante  prove  di 
fatto;  tali  sono  a ragion  d’esempio:  un'antica  iscrizione  del  Xlll 
o tutto  al  più  del  principio  del  XIV  sècolo,  che  leggèvasi  non 
ha  guari  scolpila  in  caràtteri  di  quel  tempo  sulla  porla  del  Ca- 
stello di  Montechiaro  nell'  agro  piacentino,  e che  fu  riprodotta 
da  varii  scrittori.  Essa  era  del  tenore  seguente: 

Signori,  vii  sic  tuli  gl  ben  vegnii, 

E zascaun  chi  ghe  veri,  sera  ben 
Vegliò,  e ben  recevù.  f 

Noi  l'abbiamo  qui  riferita,  non  già  come  saggio  di  quel  dia- 
letto a quel  tempo,  mentre  siamo  d’avviso,  che  lo  scrivente  ha 
cercalo  di  darvi  quella  miglior  politura  che  per  lui  si  poteva; 
ma  bensì  piuttosto  come  prova  ineluttàbile,  che  il  dialetto  allora 

aveva  le  medésime  forme  che  lo  distinguono  adesso.  Un'altra 
prova  di  fatto  ancor  più  eloquente  si  è un'antica  poesia  del  sècolo 
Xlll  conservata  in  un  còdice  piacentino  membranàceo  a piedi 
degli  Statuti  Ialini  del  Consorzio  dello  Spirito  Santo,  cretto  in 
Piacenza  da  Mossone  e Novello  Colombo  piacentini  nell'anno  1267. 
È questa  scritta  non  già  in  dialetto  piacentino,  ma  in  quella 
lingua  nascente  e malferma,  che  appunto  nel  corso  del  dècimo- 
terzo  sècolo  può  dirsi  generale  d'Italia,  che  sorgeva  modellàn- 
dosi  sulle  forme  della  provenzale , da  cui  toglieva  mano  mano 
a prestanza  alcune  voci , e che  in  onta  agli  sforzi  contrarii  degli 
scrittori,  prendeva  tuttavia  in  ogni  luogo  la  tinta,  e serbava  al- 
cune forme  del  dialetto  locale.  Un  si  prezioso  monumento  offre 
troppo  importante  corredo  a questi  ràpidi  cenni,  perchè  non 
abbiamo  ad  esitare  un  istante  a pòrgerlo  ai  nostri  lettori.  Eccolo. 

Supra  ogni  sapientia  e ategnanza 
Tute  l'attrc  cent  avanza 
L'om  che  à srn  e «ignoranza 
Domtnudé  del  Cel  inspira; 

Que  ludi  essa  tempra  in  lira, 

L'om  che  col  cor  ama  De 
Tuli  rossi  ven  in  pò. 
leàn  e March,  Lue  e Vlnlhc 
A scrii  lui  zó  rhe  se  dis  de  De, 
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Chi  quel  farà  et  alatèndcr 
Ilio  regno  del  pater  al  ascénder- 
li! 7.ò  ch'ay  dit  è lui  el  sen. 
nì  che  noe  say  piu  dir  reti. 

A simili  testimonianze  si  potrà  per  avventura  aggiùngerne 
altre  ancora . esaminando  attentamente  i còdici  supèrstiti  di  quel 
tempo,  o meglio  le  òpere  pubblicate  di  poi.  Fra  queste  è noté- 
vole un  operetta  di  certo  Antonio  Anguissola  piacentino,  stam- 
pata in  Piacenza  nel  <587,  la  quale  racchiude  una  lista  di  vege- 
tabili, de’ quali  è delta  la  natura  e l’uso  mèdico.  È invero  inte- 
ressante il  trovarvi  i nomi  dei  vegetabili  espressi  nelle  varie  lin- 
gue latina,  greca,  italiana,  àraba,  spagnuola,  francese,  tedesca 
e piacentina;  c sebbene  si  vegga  chiaro,  che  l’autore  si  studiò 
dare  alle  voci  piacentine  forma  e desinenza  italiana,  ciò  nullo- 
slante  non  vi  traspare  meno  evidente  la  consonanza  del  dialetto 
d’ allora  coll'attuale  (1). 

Sin  qui  tutto  prova  l'antica  esistenza  di  questo,  come  d'al- 
tronde è altresì  chiaramente  provata  la  remotissima  di  tutti  gli 
altri  dialetti  italiani;  ma  non  troviamo  alcun  cenno  il  quale  ci 
attesti,  che  il  piacentino  fosse  nei  sècoli  addietro  coltivato  e 
adoperato  dagli  scrittori.  La  più  antica  produzione  che  ci  riuscì 
rinvenire  in  questo  dialetto  rimonta  alla  metà  del  sècolo  XVII, 


(l)  In  prova  di  quanto  abbiamo  di  sopra  asserito , non  che  In  saggio 
dell’  operetta  succitata  , crediamo  opportuno  trascrivere  le  seguenti  voci: 


Piacentino. 

Uah  ano. 

Piacentino ■ 

Italiano. 

Asprelia 

Rastrella 

Righigna  l’òsen 

Eringe 

Bastonata 

Pastinaca  donarsi.' 

Roveja 

Hobiglia 

Carugla 

Pastinaca  selvàtica  Scarzòn 

Cardo  selvàtico 

Confa  lón 

Rosolaccio  ( papà- 

S pcronclla 

Fior  cappuccio 

vero) 

Sòi  a re  II  a 

Cicoria  dolce 

Erba  dal  corèi 

Alcachingi 

Taér  d'aqua 

Ninfèa 

Erba  rial  top 

Catapuzza  minore 

Tass-barbàss 

Verbasco 

Mlrasól 

Girasole 

Tavarnèll 

Pioppo  bianco 

Mliscrn 

Cetronella 

Tararne! 

Arlstologia 

Monghéina 

Battisiiòccra 

Timol 

Timo 

Nostòrz 

Nasturzio 

Vamispriscrilór 

Gomma  di  ginepro 

Pilàtar 

Piretro 

Vcrzél 

Artemisia 

Redusùm 

fior  cappuccio 

Zi 

Giglio 
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e consiste  in  due  brevi  poesie  di  Maurizio  Cortimiglia  (I),  canò- 
nico penitenziere  della  cattedrale  di  Piacenza , le  quali  si  trovano 
inserite  nella  Grillaja  di  Sditili  G liticano  ((tosi  chiamàvasi  l’A- 
prosio),  c che  noi  riporteremo  per  intero  nei  seguenti  Saggi. 
Queste  poesìe,  che  non  sono  del  tutto  prive  di  mèrito,  ci  danno 
a crédere  che  in  quel  tempo  altri  scrittori  si  valèssero  del  patrio 
dialetto  nei  loro  componimenti;  ma  per  mala  sorte  non  se  ne 
serba  traccia,  nè  stampata,  nè  manoscritta,  sino  al  principio  del 
sècolo  passato,  in  cui  troviamo  alcune  poesie  manoscritte,  inti- 
tolate la  Patterà,  e la  lùiltora  del  conte  Carlo  Scotti.  Sebbene 
dettati  con  grazia  e con  molto  sale,  questi  componimenti  non 
videro  mai  la  luce,  perchè  smoderatamente  osceni  : e per  questo 
appunto  non  possiamo  impartirne  ai  nostri  lettori  che  quel  brano 
del  primo  poemetto,  in  rui  i riguardi  dovuti  alla  decenza  furono 
bastevohnente  rispettati. 

Dopo  ciò  tutta  la  letteratura  vernàcola  piacentina  trovasi  rac- 
chiusa in  alcuni  Almanacchi  moderni,  tra  i quali  i meglio  accolti 
in  patria  sono:  La  Pilliijréiiui  redvit  </' hiilori  Fir.cnpartiitt 
zavattvr  e * tròie  jh.  Lunari  in  dialiit  piasintei  ; e la  PiHigréiua 
Itajaróla  di' à sposa  al  róij  S'péina-Carpiin.  Lunari  in  dialót 
pianili  lèi.  Questi  due  Lunari  vènnero  già  in  luce  da  parecchi  anni, 
e contengono  alcune  poesìe  in  dialetto,  che  talvolta  non  sono 
affatto  prive  di  sale.  Altre  produzioni  a stampa  non  pervènnero 
a nostra  cognizione,  sebbene  fiorissero  negli  ùltimi  tempi  in 
Piacenza  due  distinti  poeti,  Gaetano  Ferrini  cioè,  e Carlo  Bon- 
gilli,  le  cui  produzioni  vernàcole  formano  tuttavia  la  delizia  dei 
loro  concittadini.  Peccato,  che  gli  scrittori  meglio  atti  ad  illu- 
strare il  patrimonio  nazionale  siensi  abbandonati  sovente  ad  uno 
stile  troppo  libertino  o a sàtire  personali , degradando  cosi  i 
loro  componimenti  d'altronde  commendèvoli  pel  verso,  e ren- 
dendone difficile  e pericolosa  la  diffusione!  Anche  delle  poesie  di 
questi  ùltimi,  sebbene  inèdite,  per  buona  sorte  abbiamo  potuto 

(I)  Questo  scrittore  fioriva  appunto  intorno  al  toso;  il  Crcscenzl,  nella 
Coruna  detta  nobiltà  d'Italia  , pubblicata  nell’anno  tati , dichiara  . rhr 
Maurizio  Corlemigtia  era  stato  suo  prrccltnrr. 
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fare  opportuna  scelta  , per  offerirne  un  Saggio  ai  nostri  let- 
tori (t). 

In  tanta  inòpia  di  materiali,  non  mancarono  frattanto  bene- 
mèriti studiosi  a Piacenza , che  s’ adoperassero  a svòlgere  ed  or- 
dinare gli  elementi  del  patrio  dialetto  colla  compilazione  del  ri- 
spettivo Dizionàrio.  A quest’ùtile,  comecché  difficile  impresa,  pose 
mano  la  prima  volta  il  Dottor  Cario  Anguissola,  il  cui  diligente 
lavoro  è rimasto  inèdito  sino  al  presente.  Quindi  il  canònico 
Francesco  Nicolli  fu  il  primo  clic  pubblicasse  nel  1832  un  Catà- 
logo di  voci  moderne  piacentino-italiane,  per  verità  assai  ristretto 
onde  provvedere  ai  bisogni  degli  studiosi.  Più  tardi  comparve  il 
Vocabolàrio  Piacentino- Italiano  di  Lorenzo  Foresti , il  quale, 
sebbene  alquanto  più  esteso  del  lavoro  dell’abate  .Nicolli,  è tuttavia 
mancante  di  molte  voci,  ed  abbisogna  di  alquante  mende.  Non 
minore  pertanto  si  è la  nostra  riconoscenza  verso  questi  bene- 
mèriti, che  soli  sostennero  le  lunghe  noje  c le  penose  fatiche 
indispensàbili  per  lavori  di  simil  fatta,  onde  illustrare  la  nativa 
favella. 

itelegati  fra  i monti  in  breve  territorio,  e parlati  da  scarsa 
e pòvera  popolazione,  i dialetti  borgotarese  e bobhieso  non  èb- 
bero  in  verun  tempo  letteratura  propria,  nè  furono,  per  quanto 
ci  consta,  mai  scritti.  Nè  ciò  può  recare  alcuna  sorpresa,  tale 
essendo  la  sorte  delle  lingue  parlate  in  piccole  terre,  e non  es- 
sendo frequente  l' esempio  del  pastore  poeta,  com'ebbe  il  Borgo- 
tarese in  Nicola  Galli.  Bensì  reca  piuttosto  meraviglia,  come  il 
dialetto  pavese,  parlato  in  una  città  capitale  un  tempo  di  potente 
regno,  e che  da  sècoli  è centro  d'ogni  culla  disciplina,  sia  stato 
negletto  sino  agli  ùltimi  tempi.  In  fatti  la  più  antica  produzione 
vernàcola  pavese  che  abliiam  potuto  rinvenire  giunge  appena 
alla  line  del  sècolo  passalo,  e consiste  in  due  brevi  poesie  inse- 
rite in  una  raccolta  di  componimenti,  per  l’elezione  in  Retlor 

(i)  A questo  piopòsito  nmi  possiamo  dispensarci  dai  dichiarare  , che 
la  màssima  parte  dei  materiali  relativi  al  dialetto  piacentino  ci  furono  som  - 
ministrati  dalla  gentilezza  del  conte  Bernardino  Pallastrelli , dottissimo 
cultore  delle  cose  pairie.  al  quale  attestiamo  pubblicamente  la  nostra  ri* 
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Magnìfico  di  quellTniversilà  del  cèlebre  professore  abate  Pietro 
Tamburini.  Nè  prima,  nè  dopo  queste,  comparvero  altre  produ- 
zioni in  quel  dialetto,  se  si  eccèltuino  le  graziose  poesie  dei  due 
poeti  viventi  Giuseppe  Rignami  e professore  Siro  Caratli,  che 
riscossero  in  patria  ben  molti  meritati  applausi.  Le  produzioni  del 
primo,  distinte  per  originalità  di  concetto  c proprietà  di  lingua 
e di  verso,  tròvansi  racchiuse  in  una  sèrie  d’ almanacchi  pubblicati 
successivamente  in  Pavia,  prima  col  titolo:  Un  nuoro  passatempo, 
e poscia  coll’altro  meglio  adattato:  Saggio  di  poesie  paresi.  Fra 
queste  sono  specialmente  eommendèvoli  le  due  versioni  del  Im- 
mento  di  Cecco  da  Uarlttngo,  e dell’  4 mante  scartato , per  la 
fedeltà  colla  quale  il  poeta  ticinese  seppe  trasportare  nel  proprio 
dialetto  tutte  le  grazie  degli  originali.  Le  poesìe  del  professore 
Caratti  furono  pubblicate  in  qualche  raccolta,  o separatamente: 
fra  queste  meritano  lodévole  menzione  alcune  Ottave  col  tìtolo: 
I dii  prim  més  del  Cholera  in  Paria. 

Non  taceremo  per  ùltimo,  come,  anche  di  questo  dialetto,  anò- 
nimo autore  tentasse  pòrgere  un  Saggio  di  Vocabolàrio,  pubbli- 
cando un’esigua  lista  di  voci  pavesi  nel  1829,  collo  specioso 
titolo  di  Dizionario  domèstico  partse-italiano.  La  tenuità  peraltro 
di  questo  lavoro  è tale,  da  non  meritare  punto  l’appóstovi  tìtolo, 
essendo  ristretto  appena  a poche  cenlinaja  di  voci,  e restando 
quindi  presso  che  intatto  il  campo  allo  studioso  che  osasse  pene- 
trarvi , onde  far  raccolta  di  materiali  per  la  compilazione  del 
Vocabolàrio  pavese. 

Tale  è lo  stato  attuale  della  letteratura  dei  dialetti  emiliani; 
se  in  essa  non  sono  copiose  le  grandi  produzioni , si  scorge  però 
come  le  più  distinte  e gli  studj  meglio  diretti  appartengano  al 
sècolo  nostro,  ciò  che  ci  porge  fondala  speranza  di  vederli  quanto 
prima  confortati  da  migliori  successi. 
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CAPO  V. 

Saggi  di  letteratura  vernàcola  emiliana. 

Ramo  Bolognese. 

Bolognese. 

1 800.  Non  avendo  potuto  rinvenire  alcun  monumento  ante- 
riore a quest’  època . incominciamo  questi  Saggi  col  già  mento- 
vato poemetto  di  Giulio  Càtare  Croci , fondatore  della  letteratura 
vernàcola  bolognese , intitolato  : Lamento  dei  Villani,  ec.  È 
questo  scritto  nella  lingua  rùstica  bolognese,  che  più  si  accosta 
alla  Romagna , e poiché  varie  forme  di  quella  diversificano  al- 
quanto dalla  moderna  favella  urbana,  cosi  vi  abbiamo  apposto 
in  calce  le  corrispondenti  voci  bolognesi,  onde  rènderle  più 
agevolmente  intese,  non  che  onde  pòssano  i meno  versati  in 
questi  dialetti  fame  gli  opportuni  confronti. 

Lamento  de’ L'inaili,  obbligali  da  un  Bando  a con  segnare  gli 
schioppi  alla  Munizione.  Di  Giulio  Cesare  Croce , stampato 
in  Bologna  da  Bartolomeo  Cochi  net  1620. 

Po  far  la  auoba,  o sé  che  quest' è bella! 

0 vet  ch'adèss  la  va  di  gubbl  a ssin: 

T'  par  a ti  che  la  sia  una  bagatella  ? 

Ch’avènnia  più  a far  nu  cuntadin. 

Che  P è andà  al  band  , eh'  a purtèn  (l)  a Blògna 
Tùli  I tùiuòp  da  roda  e da  azaarin. 

fi)  Purtàmen. 
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Es  n’  i è ziròtt , parcb*  a l’c  ccrt  ch’ai  bsogna 
Purtàri  tutt  a la  Muliziòn  (l), 

S’an  vlèn  far,  puvrèt  nu,  al  cui  dia  zgogna. 

A purtarèin  ino  in  spalla  un  pcrtegòn  ; 

K quand  a srèn  a treb , o In  s’  una  festa  , 

Al  bsuognarà  ch’à  stemma  in  t'un  cantòn. 

AI  sangv  de  mi , che  V è ben  àsna  questa  ! 

E sat  s’avèin  nu  spls  di  qualtrinèz 

Ch*  I z’  han  propri  cava  el  nus  din  t’  la  zesta. 

Hosù  là  pur,  purtèmij  (s)  ora  in  palèz, 

Pareli’  an’  caschèrama  (a)  in  la  cundannasòn  (4), 

E eh’  an’  fontina  sunàr  al  campanèz. 

An’  prèn  donca  più  andar  dop  un  macciòn 
Asptàr  e quest  e quel  con  I*  archibùs , 

E fari  far  lì  presi  al  pcrlindòn. 

An’  prcn  mo  più  andar , cnT  a i èrn  a us 
De  za,  de  là  per  tult  sti  nòster  emun, 

Inspaurènd  quest  c quel  per  tult  i bus. 

Cosa  valrà  più  i nòster  ragazzùn , 

Ch’  léran  csì  brèv  , i n’  valràn  più  negotta  , 

Ch’ l’è  mo  Ani  i piasir  a un  a un. 

L’ ièra  del  boi  (s) , quand  nu  andièvn  (e)  in  frotta 
Ch’  a stimàvan  po  tànt  i zittadìn 
Quant  propri  s’ fa  una  livra  de  recotfa  (7). 

Ch’adèss  al  luccarà  a nù  puvrin 
A dar  al  con  , che  con  un  mattarèi 
Is  faràn  tirar  sù  fin  al  pustrìn. 

0 po  far  damn  , quest’  è al  gran  burdcl , 

A èsser  priv  ad’  qui  nùstar  car  usvij 
Ch’ iz  fièvan  (8)  respettàr  a quest  e quel. 

An*  srèvn  andà  dcscòst  magara  un  mij  (0) 

Senza  al  nòslcr  séiupèl  sovra  la  spalla  , 

Ch’  adess  ino  nu  a parèn  tant  bia  (io)  cuiiij  (il). 

Al  sangv,  eli’  an’  dig  gnanc  d‘  la  nostra  cavalla  , 

Ch'  an’  prèn  più  far,  cmod  prima  1 inurusòt . 

>c  cumpurìr  in  qui  lug  dond  es'  balla. 

Ch'ai  se  vedèa  (12)  del  bot  sti  bia  zuvnòt 
Al  fesl  andar  in  ruga  tutt  armi , 

Ch'  i avrian  (i3)  per  fin  fati  pera  al  tarrnmùt. 

(1)  Muniziòu.  (e)  purtènia.  (3)  cascameli.  (4)  cundanna.  (a)  volt,  (s)  an- 
dèven.  (7) d’arcotta.  (a)  fàven.  (sì  mci.  (10)  bi  (11)  cunei.  (11)  Ch’a  ** 
\dèva  (is)  arèn. 
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I avèan  sèmper  le  rode  caregà  (■) 

E al  càn  in  sei  fugòo  per  star  segùr  (a) 

E in  le  (a)  bisàch  del  bou  ball  a rama  ; 

E s’ al  s'  apprestatala  di  ruotar , 

Avèan  sèmper  la  man  al  scattare! , 

E eh'  èl  che  il’  èl,  a I flèvn  (a)  andar  al  bur. 

E con  I bla  penùn  in  l' al  cappèl , 

E I bia  lighèz  con  tntl  le  (a)  frani  inlórn , 

Az  flèvun  rispettar  a quest  e quel. 

Az  cavàvan  arsi  el  busch  d’ attórn  , 

Ch'  adèss  al  prè  vgnlr  un  , e dàrzen  una 
Tra  la  tieza  (a)  e 'I  punii , o dop  al  fòro. 

Hosù  da  po'  ch’ai  voi  csi  la  fortuna. 

Al  bsògna  ubbidir  quaè  i supiriùr , 

Ch'ai  n’se  po’  al  zeri  pugnar  conira  la  luna. 

E nu  eh'  slen  in  fai  ca  , eh'  a lè  al  mur 
De  terra  tati  quànt  roti  e squaderna  , 

An’  srén  dal  zert  a stari  più  segùr  (7); 

Ben  eh'  al  diga  la  crida  eh’  i han  manda  , 

Ch'  al  se  possa  cunzàr  la  serpentina  . 

Mo  rlfèl  che  n'èl  la  corda  sia  amurti. 

Ho  a so  posi»  s' avén  sta  disciplina, 

Al  I'  ha  nè  piu  nè  mane  i zittadin  (a) . 

Segóni!  che  da  per  luti  al  se  busina. 

Ma  lor  I ran  ch’l  parlo  paladin 
A cavai,  con  la  tanza  e l’ armadura, 
eh'  an’  psén  mo  far  cusì  (a)  nù  cuntadin. 

O dund’  è andò  la  nostra  gran  bravura , 

0 dund’  è andò  al  nóster  valimént  (io), 

Ch'  a n’  savèvan  za  cosa  s' fus  paura  (il)? 

A créz  (11)  ch'az  dsparercn  pruoprianamènl  (is) 

A legnir  arnunziàr  a la  rasòn , 

E a quel  rod  che  nu  a tnèvn  acsi  lusènt. 

0 tuo  mo  ti  dia  roba  dal  patron , 

Sgraffigna  mo  per  cuinprar  un  bel  sèi  uè  p : 

Tuo  ino  una  roda,  eh'  apa  un  bon  arcòn  ! 

Mo  la  z’aggrièva  (la)  ben  un  poc  de  trop  ; 

Avèir  spes  i quatlrin , e sgraDagiùir  . 

E po  purtàrij  a Rlogna  de  galòp! 

(i)el  rod  cargo,  (»)  sicùr.  (s)  in  f el.  (a)  fiiven.  (0)  tolti  el.  (0)  liza. 
(»)  sicùr.  (a)  ttadèn.  (»)  aesé.  (lo)  valòur.  (11)  pora.  (11)  cred.  (is)  prò* 
priamèint.  (la) aggriva. 
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A parerrm  mi)  pulzùn  (Impenna  , 

Inièni  (<)  clic  si'  uscnza  torna  più 
A n'arèn  vuèja  (t)  più  d’ una  mani. 

Al  lurnarà  mo  le  balèsler  sù  , 

E scminzarén  a tirar  di  pulzùn, 

A cmod  za  se  sulcva  usar  Ira  nu. 

Al  darà  Inora  el  pie  c anch  i spuntùn  , 

E spld , e ronch , e larg  e partesàn , 

E qui  strumiént  che  più  n’  usàvn  ensùn. 

A cminzarèn  a far  del  bia  panzàn  , 

Cun  dir:  sta  in  dria  , stai  li , at’  darò, 

Es  a n'  ze  petnarén  mo  più  le  làn. 

Mo  con  un  sòiuòp  s’ te  vgniv  dal  si  al  no , 

Ti  pslv  cazzar  un  passarìn  In  sén  , 

E andar  po  via  a far  al  (atto  tò. 

0 dsén  un  puctin  qui  cmod  a farén 
Se  per  sort  I bandi  viènen  (a)  a che  (a), 

Con  che  manièra  (a)  mal  az'  dflndarén. 

l’gnòn  sin  fuzrà  vi  chi  in  za , chi  In  le , 

Pareli'  lor  aràn  i sf.iuòp  e nu  negotta , 

E se  (aràn  patrùn  d'  lutt  zio  eh'  i è. 

Al  busgnarà  (a)  eh' az’  tulàman  de  sotta. 

Senza  slàr  a zercàr  se  I'  ha  tlnzùa  (?) , 

Se  d’  zunta  an’  vlén  purlàr  la  testa  rotta. 

E s’ al  J e parerò  , iz’  turàn  I bua  (s) , 

Ei  vach,  i brich,  el  piegor  (#),  e I muntùn, 

Al  zes,  la  fava,  al  furmèlnt  e i lasùa  (io). 

0 vet  eh'  an’  putren  far  mo  più  i pavùn 
Con  I bia  séinòp  d’  bel  legn  intarsiò  , 

E con  tutti  el  bel  ciàv  e I bia  curdùn, 

Andarèn  mo  pr’  I chèmp  e pr’  i lussò 
A testa  bassa:  an'  farén  più  I taschèr 
Cmod  a sulèvan  far  tra  la  brighe. 

Ch' a in  sulìvin  purlàr  sotta  I tabèr  (il) 

Ad  qu]  de  disdòt  unz,  c di  più  curi. 

E in  le  bisèch  (il),  e in  la  chcssa  (la)  dal  cher  (14). 

0 fortuna  rrudél , a so  s’  t"  azcùrt 

Adèss  i dient  (la) , a so  s’  te  t'  z’  tua  la  forza 
A so  s’  le  te  zgavàgn  , a so  s’  te  t’  z’  lirt. 

(i)  inànz.  (*)  vuja.  (*)  vèinen.  (a)  cà.  (a)  manica.  (•)  bsugnarà.  (7)  Hnzù. 
(a)ibù.  (a)piguer.  (lo)fasù.  (n)tabàr.  (it)  bisàc.  (is)  cassa.  (14)  car 
(iz)  dènt. 
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Quanl  in  sarà  il"  nu  eh'  llvaràn  la  scorza 
A i malfar  con  d brèzz  e con  el  spali  , 

Es  n'  I valrà  più  che  nissùn  se  storia. 

L' è mo  andi  per  nu  egl'  Occh  al  ball , 

Al  busogna  de  quest  avèir  pazienzia , 

Ch*  al  n’accàd  qui  a saverla  a pia  (i),  e a cavai. 

A sén  mo  nad  qui  sotla  a st’  infulzienzia  (*) 

Al  n’  uccór  mo  a dir  qui  barba  a la  zcja  (a) , 

Che  l’è  sia  questa  troppa  alla  sentenzia. 

Al  sangv  di  luoz!  (4)  che  l’è  una  brutta  veja!  (a) 

Cosa  vliv  più  eh’  a fatnen  mo  què  d’ fora  ? 

Az’  andarèiu  a arpónder  in  t’  l' arveja , 

Za  eh1  voi  acsi  fortuna  traditora. 

(•)  l>i-  («)  influenza,  (a)  tèa.  (4)  lui.  (a)  vi.  Si  noli  che  la  parola  véja  è 
romagnola. 

1700.  Il  più  distinto  scrittore  bolognese  di  quest’epoca  si  è, 
come  accennammo,  il  rinomalo  Lotto  Lotti,  autore  di  varii  gra- 
ziosi poemetti.  Noi  quindi  non  potevamo  esitare  nella  scella,  e 
porgiamo  ai  nostri  lettori  il  secondo  Canto  del  cèlebre  poemetto 
scritto  per  la  liberazione  di  Vienna  dall’ assedio  dei  Turchi, 
come  quello,  che  meglio  svolge  l’artificiale  macchinismo  del- 
l’intero poema,  e dà  bastévole  idea  della  maestria  dell’autore. 

ARGUMENT. 

j4t  Viàul  che  sente  gt’arllarie  ruzliir, 

A s’  fi  alla  fnestra  ; et  ved  i Ture  armii; 

M acume!  al  si  die  tu  fii  damar , 

Per  tavèr  co»’  è mài  sia  novità. 

Macumèl  in  cwuèi  la  eòi  cunlàr , 

F.t  ru  a prigul  d'aver  del  staffila; 

Mo  perchè  in  fin  al  trova  un  invenziim , 

A i è fall  un  regai  dal  re  Plulin. 

As  slntcva  prufrir  per  luti  I là 

Dal  lambùr  ili  Todisch  hrod  r panrnlt  , 

Es  i (leva  al  sublòl  la  roaitinà; 

Al  graffiava  al  fumar  tutta  la  noti 
Per  meltr  all'ordn  al  sbàtter  di  suldà, 

Ch’  cunsist  in  licr,  rhersènt.  ruzl  e pagnótt  ; 

As  sinteva  zappar  i minadùr , 

E Parrhbusiér  cunzàra  gl'  armadùr. 
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Al  ramponar  sunàva  la  slremìda  . 

E I bua  tirava»  fora  l' art  lane. 

Al  mesa  andava  in  volta  con  la  rrida 
Ch’  damava  i fanl  e la  cavallarie . 

Es  bagnava  andar  senza  ciaznzir  affida  . 

E pàdr  e duo  e Slvanin  , barba  e (radie  ; 

Insamma  l' era  un  strépil , l' era  un  dasa , 

Ch' da  un  cò  all' alter  dal  mond  a'  alnlè  al  fraeius. 
Clust  cmod  a s'sent  d’In  del  qui  in  da  nò, 

Cm'  al  vlen  un  qnalch  scroènt,  tirar  al  tron , 

Acni  sla  vénda  quand  la  fù  slnlù 
In  t’ al  tentar  dia  terra  da  Plulòn , 

Al  ali  un  poc  Inurchi  quàl  beco  cornò . 

Pò  miss  la  testa  fora  dal  fnestròn , 

E quand  al  visi  al  pòpol  d’  Macumét , 

Dall'  aigrezza  ai  scapò  per  dsotla  un  pét. 

Mò  questa  fu  una  stoffa  csi  putént , 

Ch’  la  fi  stupidir  al  nas  a qui  puvrìt 
In  sinlirs  azuniar  dòlo  al  turmént; 

E a Belzebù,  eh’  I aveva  al  nas  Indrit, 

A si  vultò  Plutòn  , e in  V un  mumént 
A I diss,  ch’ai  prefundàss  in  zò  pr'al  drit 
A damar  Macumét,  eh' in  balatròn 
Dal  filatói  di  Turch  volta  al  rudòn. 

Appena  al  l’ ev’  intés , eh’  al  moslr'  urrènd 
S' lassò  andòr  a cò  Alt  in  I*  al  prefònd  ; 

E s’  I diss:  Macumét,  lassa  'I  facènd  , 

Vien  da  Plutòn  , fa  presi,,  tuot  qui  d' infnnd. 

Al  sii  un  poc  Incanta  tra  lù  dscurénd  , 

Plnsànd  s'  1’  aveva  da  turniir  al  mond  ; 

E pò  arnunziò  la  roda  a un  luteràn  , 

E a vgnir  su  Belzebù  i deva  la  màn. 

Mò  al  pòver  Macumét  a n’  fieva  pass 
Ch’  an'  maldiss  con  al  scal  aneli  i piruò; 

As  i attaccava  ai  pié  di  magaràss 
E di  serplént , eh'  a flevn  dir  laruò  : 

E ben  e spess  al  fèn'  turniir  a bass  ; 

Mò  quand  al  Diati)  dis  eh'  a n’  è di  suo , 

E eh'  al  passa  per  cmand  dal  re  Plutòn , 

Ij  fan  larg  perch’  I'  è l' orden  dal  patron. 

Quand  voi  al  Diaul , infin  r arriva  dcò , 

E prima  d' lassare  vedr  al  re  di'  Infero , 

As’  meli  i uccisi  e s'  pèlna  ben  la  cò. 

Al  ziela  , es  é in  t’  al  fuog,  es  n’  è d’invèrn. 
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Per  pori  eh'  I'  ha  eh’  a n'  aie  alla  pena  là 
Attinia  dal  daffàr  in  sempitérn  ; 

Sin  per  purtàrla  vie  con  dsinvollura, 

Al  a'  insegna  d'  alar  sod  in-  positura. 

Plulòn  i dà  d' lunlàn  un'  iiccladina, 

Pò  i segna  con  al  aèlter  eh'  al  V accosta  ; 

L’  avanta  i pass,  mò  con  la  testa  china 
Es  na  a'  allenta  a far  la  fatta  tosta  ; 

In  fin  a i và  dinànt,  e pò  a'  inchina  , 

Pinsànd  d'  avèrn'  aver  una  battosta  ; 

Mò  quand  al  ved  eh'  Plutòn  vieti  vie  mulsin. 

Al  fa  la  bocca  d’  ridr,  es  tri  un  risin. 

Allora  al  Diàul  1 dis  : A vrè  saver 

Per  eh'  la  lo  setta  è fuora  in  camp  arma  ; 

I*  è da  far  lien,  di’  sù  ; mò  dim  al  ver, 

S’  ha  d’  attutar  di'  i amila  purassà? 

L'arspònd  al  diedi  Turchi  Mò  n'èl  al  dier 
Ch’  mi  la  dscorra  cum  Vostra  Maestà 
Cun  l' è ? mò  am  par  eli'  al  sippa  necessari 
Ch’  oda  i cunsier  e i suo  referendari. 

L’ arspònd  Plulòn  : Adèss  ai  fo  ciamàr. 

E méiiter  eh’  dal  Cunséi  s'  avr"  al  salòn  , 

A far  vgniri  al  spidiss  un  cavallàr  ; 

Quest  vola  per  eia  strà  eli'  a s’  và  al  sfondriòn , 
Dov  i lièniit  la  carta  e al  calamàr  ; 

Es  I trova  di'  I lirnin  conclusiòn  ; 

AI  la  dfend  in  s'  la  cattedra  Calvin 
Tuli  arrabià  rollini  Lulér  Marlin. 

Mò  I'  Deità,  eh'  assisto'  ai  argumiènt 
E eh'  decidcn  sigònd  la  sò  dulrina  , 

Quand  i sénlen  quàl  niess,  eh'  fuora  di  dlenl 
t dis  , eh'  i làssn'  andar  eia  grand’ arvina, 

E eh’  i córn'  al  salòn  di  runsiamiènt 
D'órden  dl’lllùsler  Maieslà  Diàul  ina. 

Chi  tra  vie  la  caricga  e chi  al  scranin. 

Chi  dis  qualtr'  in  vulgàr , e chi  in  latin. 

I van  a veder  s' i alter  s’  hin  ardùtt 
In  bravarle  pr  andar  vers  al  Cunséi , 

E s’  i tròven  eh'  hin  giust  insèm  li  luti 

Ch’  i siati  asplandi , es  fan  di  maravèi 

Per  eh’  i ban  péra  eh’  n’  i aie  quàlch  cosa  d*  bruti 

Vdrnd  altirir  con  i turmiént  a l’vei; 

E csi  rherdènd  d'intràr  in  d' imbaràtt, 

Plnsand!  sóra  i van  fina  a Palati. 
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Al  bisblj  e l'armòr  eran  si  grand, 

( ir  era  là  in  ('  al  luzòn  e per  la  arala  , 

Dov  meli  al  scaldi  con  al  baslòn  da  rinaud 
La  tenl  in  rega  eh'  a Pliilòn  là  àia  , 

Ch'  l'era  una  rosa  d'andar  vii  biasimami  • 

Mò  »'  mi  i ho  (no  da  dir  c quanta  e quàta 
Era  la  zent  eh'  va  inànz  al  trentapàra  , 

An'  só  a'  arò  la  vena  o torbda  o ciàra. 

Musa,  n'  m’ abbandonar  , stam’  a gallón  , 

E vola  al  rardinzòn  dal  instrnraiént , 

E dstacca  con  la  cluora  al  calisón  , 

A quella  fai  la  punta , eh'  senza  stiént 
A psan  sunàr  d’ accòrd  ; e In  concluslòn 
Ajùlm’  a dir  del  pòpol  dai  lamiént 
La  maniera  e al  curlézz  eh'  I'  adrovu  quand 
S' fa  in  Ila  gran  sala  al  rezlmént  più  grand. 

I prim  andar  inànz  érn'i  trumbitla, 

E l’ Iromb  érin  furmà  con  di  zurcón  , 

Cb'  nassn  là  ini'  al  zardin  dia  zent  afflitta  ; 

Al  guardi  hin  I sigùnd,  eh'  porto'  I spuntón  . 

E spid  c spad  e la  lambàrda  dritta, 

Per  tgnir  indrìe  la  zent , eh'  corr  a vajòn  ; 

Es  ban  una  livre  fatta  in  s'  al  tlàr 
Urdi  d' Inserì , e tsù  d’  ranuòi  amar. 

A quisti  al  seguitava  al  bariseli 

Con  i sblrr,  e al  ranzlièr  eh'  guarda  la  piazza  . 

Mò  perdi’  za  I’  hav  dal  pisi  da  quest  e quell 
Al  saluta  la  zent . es  a n'  strapazza  . 

Es  porla  sempr’  in  man  al  sò  rapell  ; 

L"  ha  in  t' i oi  quàl  càssar  eli'  sempr’  arvina  mnàzza  ; 
L'  ha  In  somma  in  meni  la  bolla  dal  zurrhèt , 

Es  s' arrorda  al  nigozi  dal  lucehèt. 

La  quàrla  ruga  hin  Hill  I slafflèr 

Con  la  livré  dia  Cori  d’un  passamàn, 

Ch’  è d'  penna  d’  anghiròu  c d'  sparavièr  ; 

Al  fond,  è un  ceri  drughèl  d'  Una  ri'  quàl  ràn 
eli’  sla  alla  porla  d’quel  luòg  con  Irei  vislér; 

Dop’  a rlòr  al  vien  un  cb'  ba  drilt  in  màn 
DI'  adannà  Puplazin  al  Cunfalòn  , 

Con  l'àrma  dpinta , o sle  al  furcà  di  Pltilòn. 

Qui  vien  con  al  culéz  tuli  I dutùr  . 

I pràlich  con  I mfèdg  e I avocai, 

E i nudar  con  I suo  procuradùr  : 

I suslltiil,  che  n'  In  mo  tant  ingràl. 
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Dan  la  mari  Urlila  ai  sulliziladùr; 

Dri  a quj  la  nubillà  con  al  icnàt 

Vico  con  pompa  , c dop  lor  quj  eh'  (an  dal  mài , 

Idest , al  xniè , e la  seni  dal  criminal. 

Vù  eh'  slnlì  quel  eh’  a dig  , a1  a pausi  vder 
I'  abitin  e gl'  uaàm  d'  qual  bel  paiés  , 

Ceri  dlriasi  eh'  1 fan  al  sò  dover  , 

E eh'  I han  dia  bòria  d'dri , e eh’  I fan  di  spea; 

Là  i sari  n’  roben,  es  diacn  sempr  al  ver  ; 

E a trovar  a gl'  usai»  an’  1 è Franièa 
Ch’  I possa  lor  la  màn  ; nè  carastiè 
È in  1'  agl'  urèi  al  mang , e al  scàrp  ai  piè. 

Chi  indòss  porla  una  vesta  d'  tela  d'  ràgn  ; 

Chi  è vsli  con  una  scoria  d’  un  serpènt  ; 

Chi  ha  una  scuffia  dia  peli  d'  un  barbaiàgn  ; 

Chi  d' vipr  ha  la  pirueca  , e ehi  ha  in  s'  al  meni 
Una  barba  eh'  a'  rad  sol  con  piomb  e alàgn  ; 

Chi  porta  I'  àbit  dal  più  slrelt  parènt  ; 

Chi  d'  un’  ora  porta  indòss  la  brulla  peli  ; 

E chi  s'  cruòv  con  dii  ali  d'  pàtpàstrell. 

Chi  ha  la  giubba  arcamo  d’  biss  e d' searpiùn  ; 

Chi  ha  in  s' la  testa  per  bratta  un  basalisc , 

E puoc  i n’  è eh'  a n’  porto  in  s'  I ilbùn 

D'  qui  bruti  usiè  eh'  a n’  s"  ponn  ciapar  al  visc  ; 

Dal  rest  i n’  ùsan  nè  calzèlt , nè  schfun , 

E slan  con  al  cimai  acsi  in  a’  I frisc. 

Mò  am  perd  ini'  al  1 usani , es  an'  m’ arcòrd 
D’  andar  innànz  con  quj  eh’  a sèn  d'accòrd. 

Qui  dop  al  màster  d’  Cimar  Rabuin 
Al  vien  dii  ràus  al  jùdiz  Radamànt, 

E Harumèt  a’  I è la  acuslà  da  vsln . 

Ch'ai  va  infurmànd  dia  mossa  d’  qui  furfànl  ; 
lin  diàul  rumagnòl , eh'  lien  al  bertin 
Dal  patron,  va  eridànd:  Trasi  da  cani 
Da  que  pscoll  eh’  V è qui  el  noti  patri 
Ch'  an’  tultinèss  tuli  quent  el  ti  taió. 

Veramènt  al  crtdàva  con  rasòn  , 

Ch'  la’  lulissen  dlnàoi  alla  sfaogùia  , 

Pcrcb’  al  re  u'  inspurcàss  quél  bel  rubòo 
Ch’  fu  cosi  con  dal  sède)  d'uoa  tròia; 

L’ aveva  In  màn  al  sètter,  eh'  è un  bastòn 
Ch’  pareva  al  mallarèl  da  far  la  spùia  ; 

Mò  per  cumpir  la  cosa,  l’ha  in  t’ la  gnucca 
D'  biss  anzi  fati  a riti  una  pirueca. 
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I avèvn’  za  ila  alla  polvr  al  arclilbànc, 

E la  sedia  d’  Plulòn  miss  a sò  luog , 

Ch'  i prim  érn  arriva  a pussar  al  (lane  , 

E in  aspttart  al  pare  d’ cssr  in  (’  al  fuog; 

Tanl  I (leva  dvintàr  la  granda  mane  . 

Perch’  l’ era  lard  , es  era  all’  ordn  al  cuog  ; 
vii  mènter  eh’  is’  laménto,  a s’  od  la  piva 
E I curnit , eh'  hin  al  segn  eh’  l’ c lù  eh’  arriva. 
Apenna  eh'  l’ è arriva  dia  sala  in  s’  I’  usi , 
la'  lieven  luti  In  pie  con  un  fracàss , 

Ch’  chi  li  udiss  sulamènl , e lì  n’  i fusa  , 

Al  dire,  eh’  I’  è un’  asnàr  con  di  asn  un  squass  ; 

I chinin  tutt  la  testa  , ea  vlénin  russ, 
fin  (ani  eh’  al  sied  in  s’ la  caricga  d’  asa  ; 

E quand  la  porta  al  purlinàr  ha  ari , 

Ch'i  s’metn  a seder  sùbit  ai  Ila  zgnà. 

E tutt  s’ hln  zà  sliurgsi  eh’  al  enienz  a dir  : 

1 mie  fluò , a i è un  gran  strèpit  sù  in  s’ la  terra , 
Ch’  vuol  cavar  da  qualcun  crid  e suspìr  ; 

Macumèt  lù  v’  dirà  eoa’  è sta  guerra  ; 

E sol  per  quest  al  hó  éiamà  i cunsljr  , 

E tuli  vù  àltr  eh'  ai  qui , dove  a’  asserra 
I seerèt  e i fati  mie,  eh’  in  decretar 
Sol  al  vésta r parer  vul  adruvàr. 

E chi  savrà  Iruvgr  un  iniór  parti 
Ch'sippa  perappurtàr  liti' al  nnsl  regn  , 
Subltamènl  la  pena  I frò  a lai  ri  , 

Si  che  al  bisogna  eh’  aguzza  l' inzègn. 

E quand  sta  filastrocca  l’ha  Uni, 

As  volta  a Macumét  con  lari  segn, 

Ch’  al  emenzn  mò  a ambir  zà  alla  sfila 
Coi’  è stl  arai  , ros'  è si’  vlupp  , cos’  è sii  età. 
Macumét  bassa  i oé  , livànds  in  pie, 

E allórn  attórn  al  fa  la  riverenza; 

Pò  cmenza  vers  Plulòn  : Za  eh’  viisgnurip 
Voi  savèr  quel  eh’  I'  ha  visi  In  apparenza . 

Mi  i dirò  I’  essenziàl  , perchè  cui  znlé 
In  tutt  I suo  intlréss  a n’  fan  d’  mi  senza , 

S’  ben  sta  volta  eh’  in  fora  am  maravèi . 

Perch’  an'  jè  sta  dal  tutt  ai  mi  cunsèi. 

Al  srà  un  mes , ch’ai  multi  dalla  mesrhitta 
Una  littra  m’  spidi  zò  in  batatròn  , 

E con  premura  granda  al  I’  havé  scrìtta 
Dlgònd  con  fundamènt  la  sò  rasòn  ; 
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E per  n*  la  far  ’d'  caprili , e falla  e dilla  , 

Al  zercàva  d’ sintir  la  mie  opinion  : 

Mò  al  lenór  a dirò  sol  zò  alla  dstesa 
Perchè  da  tult  la  sippa  mij  intesa. 

Donca  al  scrive , eh1  i Turch  vlèvan  purtar 
La  guerra  a Liupòld  impiralòr  , 

E eh*  1 vlèvan  la  pàs  con  lù  guastar  ; 

Alò  per  quiint  pare  a lù  eh'  i èrn  in  erròr , 

Per  eh'  1 s'  èrn'  attacca  senza  plnsèr 

In  s’  una  bava  d’  ràgn  , eh’ un  gran  dsunòr 

I pseva  parlurìr  in  fln  dal  fall , 

E eh'  al  cgnusseva  eh'  I èrin  dà  in  1*  al  màtt. 

E eh'  pedani  i I*  aveva*  intcrugà, 

Cinod  è al  sòlit,  9'  i arèn  avù  vittoria , 

Mò  per  di'  al  vdeva  eh'  l' icra  mài  pinsà , 

L*  arspós  eh'  an'  i psè  dir  nijnt  a mimoria  , 

Fin  eh’  an’  ave  in  ìnsunni  a mi  parla  ; * 

E eh'  lù  zercàva  , per  fluir  l' istoria  , 

I)a  mi  cumpéns,  s*  al  s' ave  fors  d'ascóndr, 

0 al  fln  di  fln  cosa  Pavé  d’  arspòndr. 

Mi  eh'  a in*  pars  un  gran  ehè  a rompr  una  pàs , 

Quand  ai  av  lièt  la  Ultra  a in'  incantò  } 

Cosa  eh’  a tutt  farè  affilar  al  nàs. 

E csi  al  muftì , eh'  durmeva  mi , vulò 
Con  eia  putenza  eh’ a n'  è fatta  a càs , 

Mò  eh'  fra  i turmiènt  za  vusgnoriè  ni’  dunò  ; 

E dop  eh’  ai  av’  uni  'I  fantasia  a letl. 

Ai  cminzò  a dir  quel  eh'  am  sinteva  al  peli. 

Ai  diss:  Muftì,  la  pàs  è un  cert  ligàm 
Ch'  n’  è fall  nè  d'  ref , nè  d’  seda , nè  d’  bavella  , 

S'  ben  l' è fnzil  d' lassàrs  più  eh'  a n’  fa  al  slam 
In  si'  pòpol  eh'  voi  anco  munlàr  in  sella; 

Però,  muftì , la  pàs  li  sà  5'  al'  àm 
Quànl  a (leva  in  guazzèt  la  curadella; 

Arspondi  pur  , em*  i emenzn  andàr  de  si’  pàs», 

Ch*  i vgnaràn  all'  inzò  tutt  in  seunquàss. 

Macumèt  tult  ealòr,  tutt  in  facenda 
Vlevn  dir  alter  coss  , mò  Itadnmànt 
Salta  sù  in  mezz  con  una  vos  tremenda  , 

Es  dis  : Vostra  Maestà  supporta  tànt  ? 

An’  i è za  quj  eh’  ascolta  eh’  a n'  comprenda , 

Quànl  Macumèt  sippa  dvintà  furiant, 

An'  voi  eli’  s*  rompa  la  pàs,  nè  eh’  s'  catta  brig  ; 

E pur  senza  la  pàs  P è in  cà  dal  nmig. 
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S' i Ture  in  guerra  a n'  cuijn  su' al  maiànn  , 

S' In’  vienili  abitar  qui  zò  da  nù  , 

Quest’  è ceri  eh'  Macumèt  è al  nósler  dann  . 
Per  eh’  ai  cunslò  all'arteria  al  turlurù  : 

E pur  s'I  andàsscn  soli  a Vienna  st'ann  , 

I vgnarèn  pur  qui  a dir:  la  diss  , la  fu  ; 
Ferrile  là  ri'  alter  popi  Ita  una  ceri  forza, 

Cb’  aneh  del  volt  con  i sigli  nù  àllcr  sforza. 

A esili  bsogna  dunàrl  un  tlentamènt 

Cb’  I*  impara  d’adruvàrs  per  nòstcr  coni , 
Perchè  lù  sol  pò  far  con  la  sò  zent 
Guadagnar  di  quatrin  al  pass  d’  Carònt  ; 

Gran  Sgnor  , pinzai  pur  ben  , e tgnivl  a meni , 
Per  eh’  l'i  n’è  cosa  da  mandar  a moni  ; 

Ani  che  s’  adèss  da  vù  n'  fuss  castiga  , 

La  passare  in  abùs  in  verità. 

Macumèt  Tminzò  arspóndr,  es  dava  bel 
A lor  la  màn  a cl’  ài  ter , mò  in  scalmana 
Al  salta  sù  Plulòn:  Mò  cos'è  quell? 

Slv  fors  dvlntà  duo  scartassin  da  lana  ? 

Dsmitti  un  pò  d' litigar  , e a n’  fa  Razèll , 

Per  eh’ mi  la  cosa  intènd  cun  l'i  alia  piana; 

E s'  Macumèt  sta  volta  ha  fati  un  fall  , 

L’  arò  per  benemèrit  un  cavili. 

Zi  hin  fora,  e per  nù  l’è  squas  sicura  , 

Ch’  as’  mandaràn  di  spiri  rii’  sann  al  fati  sò 
A cazzar  in  scunquàss  l'architettura 
Ch’ tra  l’un  e l’ alter  popi  a s’ preparò. 
Macumèt  salta  sù  digànd  : L’  è dura 
Da  rusgàr;  quànt  al  mod,  mi  n’  V insgnarò. 

!Uò  s’a  vii  eh’  a via  diga  emod  s’  pò  far, 

La  cosa  dal  cavili  và  lassi  andar. 
Squizimbràga,  un  dultòr  eh’  in  l’un  canlòn 
Slieva  infusli  e incanta  a sintir  al  luti. 

Al  muntò  dritt  in  piè  sù  in  s’  al  balcòn  , 

E per  mustràr  cb’  fra  i altr  at  n’  i era  muti , 
Sgnori  (al  dis),  Macumèt  è un  ceri  inzgnòn 
Cb’  sà  cgnòsser  la  panzetta  dal  persili!; 

Però  s’  a fuss  in  vù  ai  perdunarè, 

E al  sò  pinsièr  vlunliera  a sinlirè. 

Dà  gust  a Squizimbriga  . diss  al  re, 

E sten  a udir  qualch’  altra  ballatili  , 

Cun  st’  pali  però,  ch’s’al  parli  bon  a n'  è 
S’  tramuda  quel  cavali  in  bastoni. 
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Am  cunlènt,  am  cui» lèni,  mò  sì  alla  fé; 

Dis  Macumèt;  e s*  vostra  Maestà 
A ra  applicar  a luti  quel  eh* a iò  In  la  lesta, 

Sicuramènt  per  Ile  s’  farà  la  festa 

Perche  da  tutt  al  dscors  fù  assà  gradi , 

Ai  fù  dà  facilità  ch’ai  dsiss  pur  sù; 

E per  sbrigarla  al  cininzò  a dir  acsi  : 

A I è Ira  gì  lui  pi  rial  un  lai  eh’ a itti 
Porla  assà  devoziòn,  es  è al  Tekli; 

Ai  n’è  un  àller  eh’ è poc  eh’ a I’  ho  cgnossù, 

Ch’  a m’  porla  grand  afTèt , es  è al  Budiàn 
Ch'  per  servìz  quest’  è al  brazz,  l’àllr*  è la  uiàn. 

A cstòr  cazzai  inlòm  un  diàul  pr  on 

Ch*  I smanez/a  cmod  s*  fà  un  Pulicinellu, 

Ch’ a vdri  s’ as’ impira  al  mi  sfondriòn  ; 

E fà  eh’ I sic  duna  un  pò  d’  gabanella, 

Ch’  a vdri  pò  s*  1’  è cattiva  la  rasòn; 

Fà  in  mod  e eh’  l’un  e l’àltr  ai  suo  s’arbclla, 

Ch’  i sran  la  vera  causa  eh’  populà 
Srà  qui  l'eterna  stanza  di  danna. 

Con  I Csliàn  za  an’  iè  dsegn,  perdi’  la  sò  fed 
I fà  andàr  all’ insù  ; mò  a sò  sicùr, 

Ch’  i nostr  in  guerra  n’  s’  cavaràn  la  sed, 

Es  armugnràn  al  Un  di  fin  al  bur, 

Perch*  an  s*  dà  esempi  ch’sie  tirà  alla  red 
CI’ alter  pòpol,  cm’a  iè  ch’arbàtt  al  mur 
Con  I calz  aU’indriè  , eh’  I’  è giusl  allora 
Ch’  al  gran  Diè  ch*  z’  fà  trmàr  i aiuta  ognora. 

Al  dis  ben , al  dis  ben , tutt  a una  \'os 
Crida  al  Cunsèi  ; e al  re  sùblt  dà  ordn 
A Radaraànt  ch’ai  vola  là  d’  ascòs  , 

E per  metter  dal  camp  tutt  In  disòrdn, 

Ch’ai  tuoga  sieg  un  diàul  presintós 

Con  un  cumpàgn  , eh’  i vaghn,  e ch’ili  s’  al  dscordn, 

Ch’  lu  Incànta  insommn  gl’  àrm  in  t’  I cunflitt, 

E eh’  I alter  s’ cazn’  in  corp  ai  duo  zà  ditt. 

E a Macumèl  per  prèmi  fu  dona 

In  furcà  antig  antig  eh’  fù  zà  d’Plutòn  . 

Quànd  d*  Prusèrpina  l’ iera  innamurà  , 

Per  fàrs  uii  scrann  da  sedr  In  balatròn: 

Csi  qui  fumi  al  cunsèi , e zò  alla  dsprà 
Cors  I diàul  a sò  Itiòg;  mò  Tupiniòn 
Perchè  la  cres  in  mi  d’ furnir  si’  puemnia  , 

La  voi  ch’aro’  posa  un  poc  pr  andi**  con  flemma. 
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1730.  Fiorivano  sulla  metà  del  passato  sècolo  le  tanto  cele- 
brate sorelle  Maddalena  e Teresa  Manfredi,  che  precipuamente 
cooperàrono  all'  illustrazione  del  nativo  dialetto.  La  loro  tradu- 
zione del  libro  napoletano  Canto  de  li  ('unti  è meglio  atta  di 
qualunque  altra  produzione  a somministrare  un'  idea  precisa  della 
natura  della  lingua  bolognese  d’  un  sècolo  fa , essendo  scritta  in 
prosa.  Per  mala  sorte  le  Novelle  ivi  racchiuse  sono  alquanto 
insìpide,  e non  hanno  altro  scopo,  dopo  quello  di  ingannare  la 
noja  delle  lunghe  sere  invernali  ; noi  perciò  ne  abbiamo  scelto 
quella  che  ci  parve  meno  stucchévole , come  saggio  di  lingua  ; 
e poiché  la  pùbblica  opinione  suole  comunemente  attribuire  alle 
stesse  Manfredi  la  graziosa  e rinomata  Canzone  per  abbracciare 
la  vecchia  a mezza  quarésima,  abbiamo  giudicato  opportuno 
inserirla  in  questo  luogo  come  saggio  della  letteratura  popolare 
di  quel  tempo. 


La  Fola  dia  Fiala. 

AI  era  una  volta  un  om  ch’aveva  trel  Itoli , c lù  avevo  non)  Cola Aguél; 
i nom  di  Doli  èrn  qulsli  : Rosa,  Carolalo  e Viola.  La  Viola  era  la  più  panino; 
niò  l’era  csi  strampalamènt  bella,  eh’  l'zent  s' n’ innamoravo  sol  o vderla. 
Fra  I àltr,  eh’  cascavo  inori  d’  amor  pr  Ij.  ai  era  Zuliòn,  eh'  era  al  dot 
dal  re.  al  quàl  era  in  pè  d'ammattir.  Quest,  ngn  volta  ch’ai  passava  dnànz 
all’uss  d"  sii  ragazzi,  al  s' fermava  in  Ila  strà  a diri  cvetl,  perchè  al  la 
vdevu  lì  in  1'  I'  àndit  con  gli  àllr  sòu  sorci  eh’  lavuràvn  li  zo  l'eslàd  ; e 
csi  donca  ago  valla  al  dseva:  ■■  Rondi , Rondi , Viola”;  c Ij  I arspondeva  : 
« Bondi,  flol  dal  re  d'sla  zitta  , a In  sù  più  d' Ij  purnssii».  A quegl' àltr 
surrll  mò  ai  dspiaseva  , es  i dsèvn:  u Oh  l’ jè  pur  pò  la  gran  zuffona  mài 
crea  , nù  z'  maravjèn  : lì  t'  vii  eh'  al  prènzip  »'  la  liga  al  nàs  , e eh'  al 
z'  daga  al  malàn  ».  Mò  la  Viola  n'  I badava  , es  tirava  innàiiz  al  fati  sò. 
Cosa  fin  lor  quand  I'  visti)  eh'  la  fava  gl'  ureè  d'  mcrradànt  ? gl'  andòn 
a dir  a sò  padri  u Oh  pà , l'  ha  d'  saver  eli'  la  Viola  è tant  sfarzo  e rube- 
ola , eh*  I’  arspònd  scraper  con  un  argùi  al  prènzip , cni’  al  dìs  cvell , eli' 
gnànr  s"  al  fuss  sò  fradèll , nù  n'  z'  aspètn  àllr,  a’  n’  eh’  un  di  i scappa  la 
pazìnzia,  e eh’  às  metta  a far  di  pladùr,  e di'  a buscamo'  anca  nù  ‘di'  n' 
n'  avèn  colpa  d’  ngolta  w.  Su  pàdr,  eh’  era  un  om  d'grau  judizi,  pr  cavarla 
d' In  cà,  al  la  miss  con  una  sò  zè,  di'  ave  noni  Cucca  Panello,  es  i dis  , 
eh’  d'  grazia  la  tulèss  sta  ragazza  . rh'  la  I arè  lavurà  pr  Ij , e di'  la  I fis 
mò  si'  servizi.  Al  prènzip  mò,  eh'  seguitava  a passar  pr  da  strà  , c eh'  n- 
vdeva  più  la  Viola,  al  fi  di  coss  di’ àllr  mond  , e lànt  andò  dmandànd  ai 
win  , r rcrrànd  d' Ij , eh'  ai  fu  po  dii  dov  la  stèsa  , e iu  cà  d*  chi  l'era 
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capita.  Quand  al  siv  ala  cosa,  l'andò  a trinar  sta  veccia,  es  i dissi  u Ma- 
donna , sa  a savi  chi  a son,  quest  basta  perchè  intindàdi  eh'  s'  am'  (ari 
servizi , biada  vù , an  v'mancarà  mai  più  ngotta  ».  La  Cucca  Panella  arspós: 
« Mò  pur  eh’  a sippa  bona,  eh'  al  emenda  pur  ».  Al  prènzip  dissi  u Mò  mi 
n'  vui  iltr  da  vù,  s'  n'ch’am  tassòdi  vder  vostra  nezza,  ch'ai  vui  parlar». 
» Mò  mi  (Ij  soggiùns)  pr  servirl  ai  pinsarò  ; mò  eh'  l'intenda  ben,!uslrissm, 
eh'  an’  vui  eh'  la  ragazza  s’ accorsa  eh'  ai  tign  d' man  a lù,  perchè  an  n’ho 
bisògn  eh’ vaga  fora  sta  ciàcciara,  ch'ai  l'ho  lassa  vder,  si  ben  eh’ a só 
eh'  la  n'  voi  àltr  eh’  parlari  : ch’ai  tazza  donca  csi,  eh’  al  vaga  zò  qui  in 
sta  stanatola  eh'  guarda  in  t’  l’ ori , e mi  piarò  scusa  con  la  Viola  d’  vler 
cvell,  eh’  sj  li  zò,  es  i la  manderò.  Quand  al  prènzip  si  liti  la  nova,  an' fu 
nè  mut  nè  sord,  al  s’andò  camminami  a star  li  zò.  La  veccia  piò  scusa 
eh'  l’ ave  bsogn  dal  pass  pr  in surar  dia  tela,  es  diss  alla  tosa  i « Cara  ti. 
Viola  , fini  servizi  d’andar  zò  a lor  ài  pass,  eli’ a vui  eh’  a msuràmn  sta 
tela  ».  Subii  la  Viola  còurs  zò  in  Ila  stanzia  i quand  la  tu  li,  l’ha  visi  ra- 
migli srisa , eh’  i cmlnzò  a far  eurtisj  ; mò  Ij  sguilò  vj  cm’  una  luserta  , 
es  t’  il  piantò  li  tuli  arredi.  Quaud  la  veccia  l’ha  vist  turnàrsù  csi  presi 
con  al  pass,  la  s’immazinò  eh’  al  n’aviss  avù  lemp  d’ parlari , es  turno  a 
dir  i » Oh  Viulina,  a vré  eh’  l’ turnàss  zò,  e eh’  t'  m'  portàss  qual  gmissèl 
d’  rev  gris  eh’ è in  s’àl  tulir».  La  Viola  turno  zò,  la  tols  al  rcv,es  turno 
a piantar  ài  prènzip.  Qui  la  veccia  s’arrabbiava  a vderla  turnar  sù  acsì 
presi,  eh’  la  capeva  eh’  quii  sgnor  ni  |>seva  parlar.  La  turno  a mandar 
zò  la  Viola  una  bona  volta,  dsendi  i » Mò,  dola  mi , mi  am’dspiàs  d’man- 
dàrt  tini  inànz  e indrj , mò  sii  diàul  d’  sii  zesùr  n’  tajin  brisa  ; mi  vré 
quelli  eh’  io  zò  sotta  al  sdàz  ; cara  ti , fainm  anc  si’  servizi , prchè  mi  n’ 
posa  tir  a mane  ».  La  Viola  andò  zò , e d’ bell  nov  al  prènzip  av’  la  terza 
ripulsa.  Quand  la  ragazza  fu  sù,  subii  la  lajò  con  l’ zesùr  un  pzòl  d’urec- 
cia  alla  veccia  digàndi  i u Tuli , ziina  , d’  vostra  fadiga,  eh’  am’  avj  mandi 
lini  volt  zò  da  qual  sgnor , quest’  è in  scambi  d’  siosaliri , perchè  àgli 
fadiga  mirila  premi;  anzi  eh’  l’arè  bsognà  eh’  av  aviss  anc  taji  ai  nis  ; 
mò  an’sentirissi  piò  la  gran  puzza  eli’ mena  1 vostr  vizi!  oh  questi  hin 
veen  da  cunsignàri  di  zovn  ! mò  sta  mò  a vder  s’ am  la  cùi  ».  Es  andò 
a ci  d’  sò  pàdr,  e la  veccia  armàs  con  un’  urcccia  srauzgà,  Al  prènzip  era 
arrabbia  com’  un  Ture,  perchè  la  cosa  era  andò  mil.  Quand  la  ragizza  fu 
a ci,  la  turno  a lavrir  in  l’ la  loza;  e lù  puniuài  turno  a dir  I’  volt  con 
la  sòlita  cantilèna  : u Bondi , bondi , v iola  » ; e Ij  con  cl’  altra  : » Bondi , 
fiòl  dal  re  d’  sta  zitti , a in  sò  più  d‘  ti  purassi  ».  L’  sóu  surèll  battèvn 
fug,  eh’ la  1 parò  tini  la  gran  maltiria,  es  s’accurdòn  inscio  d’  iar  in 
mod  eh’  la  a’  1 dscavàss  d'  Ira  i pj.  SU  donn  avèvn  una  fncstra  eh’  guar- 
diva  In  t’  un  ori  d’  I’  oin  salvàdg;  cossa  finn  lori  L’  s’  lassòn  cascar  a 
posta  un  maratèl  d’  curdonzìn  che  gli  adruvavn  da  perdlir  un  pettantèr 
alla  rgina.  Cmod  a dig , st  fagòt  d’  pcrfil  fu  tratt  zò  a posta  dia  fncstra, 
la  qual  era  d’una  gran  altezza  pr  arrivar  zò  all’ort.  L’scuiinzòn  pò  a far 
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vista  d’essr  tutt  dsprà  , es  cminzòn  a dir  : u Oh  puvrctti  nù;  mò  cmod 
farèmia  eli’  az  è casca  st'  curdòn  , es  n’  prén  finir  a temp  ài  peltanlèr  dia 
rgina,  eh’  bsò  eli’ la  l’ava  pr  dman  d' sira?  Al  voi  bsgnàr  eh’  la  Viola  , 
eh’  i la  più  alzira  d’  nù , s’  lassa  mandar  zò  con  una  curdsina , eh’  nù  la 
tgnarèn  soda , e Ij  turi  ài  curdòn  ».  La  Viola,  eh’  1’  vdeva  csi  accurà,  s'i 
accumdò  subii , e lor  i Ilgòn  una  corda  a travèrs , es  la  mandòn  zò  dia 
fnestra , e pò  quand  la  fu  zò,  1 lassòn  la  corda , e lj  armàs  li  senza  pséir 
più  turnàr  a cà.  In  t’ l'istéss  temp  eh'  la  tosa  armàs  lì , I’  om  salvàdg 
vìgn  fora  dal  purtòn  di'  ort  pr  piar  un  pò  d’ frese.  SI’  om  ave  pres  dal 
vent  e dl’ùmid,  es  fi  (ànl  al  dsprpustà  fiat,  eh’ an  s'udirà  mai  più  una 
cosa  sì  tremenda.  La  Viola  tri  tànt  al  gran  trmlott,  eh’  la  zigò  dal  spavènt. 
«Oh  pà , ai  ho  péra  ».  V om  salvàdg,  eh’ siati  st’  zigh  , s' vultò , es  visi 
eh’  l’ aveva  li  dedri  una  bella  zuvnetta  ; al  s’arcurdò  eh’  l’ aveva  sintù  dir 
quànd  l’era  plznin,  ch’ai  è di  cavilli  in  t’  un  lug , eh’ s'imprègnin  con 
al  vent;  al  fi  i sò  cunt,  eh’  s’I’andàva  pr  vj  d’  veni,  ai  n’  aveva  lù  liti 
un  allora  acsi  tee , eh’  al  dseva  èsser  sta  quell  eh'  aveva  impegni  quàl- 
ch’  albr,  e eh’  d’ lì  i dseva  cssr  ussi  sta  bella  tosa.  Plnsànd  eh’  sta  cosa 
la  fuss  vera,  ai  pres  a vler  ben, cmod  s' la  fuss  sta  sò  Sòia;  al  l’abbraiò, 
dsendi  : « Oh  Còla  mj , eh’  t’ i ossi  dal  mj  (là , ehi  arév  mài  crill  , eli’  da 
quel  i aviss  a nàssr  sì  bell  mustazzin  ».  Al  la  di  pò  In  cunsegna  a Irei 
fàd  ch’slèvn  in  t’  l’ islessa  eà  , con  ordn  d' alti  ( irla  e d’ firn  coni.  Intint 
mò  al  prènzlp,  eh’  a n’  vdeva  più  la  Viola  , e eh’  n’  in  saveva  più  nè  in 
rega  nè  in  spazi,  l’av  a murìr  d’affàn;  lù  n’  pseva  più  magnar  un  licèo; 
al  dvinlò  zall  ; i od  s’ i èro’  incavi  In  t’ia  testa;  I làbr  ero  vgnù  bianc  ; 
e insomma  l’era  un’ancroja.  Qui  al  cminzò  a prumètr  di  manz  a chi  i 
aviss  savù  insgnàr  dov’  era  la  Viola , e tant  andò  drì  zcrcànd  e dmandànd 
eh’  in  fin  al  sàv  eh’  I’  era  in  cà  di’  om  salvàdg.  Sùbil  eh’  al  sinti  sta  cosa, 
al  le  mandò  a riamar,  es  i diss:  » Ili  sò  eh*  avj  tini  al  bell  urtsin,  e mi 
son  qui  ammali  mort  cmod  a vdi,  eh*  la  n*  è cosa  eh'  av  diga  ad  intèn- 
der ; ora  mi  vrè  vgnir  a dscrcdrm  un  poc  in  sfori,  e stir  in  cà  vostra 
sol  un  dì  e una  noli;  mi  am’  basta  ch’am’dàdi  una  stanatola  pr  eia  nott, 
sippla  mò  d’  eh’  falla  la  s’  vuja,  e nò  iltr;  mi  n'en  vul  dir  fastidi.  L’om 
salvàdg  era  imbruji , prchè  al  re  za  era  al  patron,  e qui  s’al  dseva 
d’  no  a sò  fiòl , fave  (óra  eh’  n’  i nassiss  dii  mài  ; basta , lù  pres  al  parti 
d’ èsser  curlès,  es  i diss,  ch’s’an  bastàva  una  stanzia,  eh’ al  l’darc  tutti, 
e eh’  magàra,  e luti  sii  cos.  Al  prènzlp  al  ringraziò , e cl'  istessa  sira  al  fi 
purlir  là  I sù  linzù  e I cussin.es  andò  là  a durmìr.Cla  stanzia  ch’i  fu  assgnà 
era  mò  just  d’  bona  fortuna  a mur  a quella  dl’om  salvàdg,  il  quii  steva 
a durmir  con  la  Viola  in  l’un  istèss  lett,  perchè  al  feva  coni  eli’ la  fuss 
sò  (lòia.  Quand  fu  ammurlà  la  lum,  al  prcnzip  s’ livò  piàn  plin  , es  andò 
li  d’Ià  dall’  om  salvàdg  , perchè  1’  era  avòri  l'uss,  eh’  l’era  un  cald  ch’se 
allupava  ; al  prènzlp  andò  a tastùn  dia  banda  dov  l’ aveva  [sintù  la  sira 
la  vos  dia  Viola  , es  i di  du  pzigùt , mò  dia  éiavetta  ; lj  s’  dsdò  , es  plnsò 
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eh’  )'  fussn  pnlz;  la  scusso  l’oin  salvàdg  dsdàndel  pr  dòri  sta  nova  e pr 
diri  : « Oh  nunìn , nunin , P gran  pula  , an'  I poss  durar  ».  L' om  salvàdg 
la  fi  andar  in  t’ un  àltr  lelt,  eh'  era  in  da  mdésma  stanala.  Ila  li  a un  àllr 
poc  al  prènzip  turno,  es  andò  al  letl  dia  Viola  (eh’  l'aveva  sinlù  eh’  l’era 
andàda  pr  Ij  ) es  I turno  a dir  di  paigùl;  e Ij  turno  a cridàr  cmod  I'  ave 
fati  alla  prima.  L’om  salvàdg  I fi  barattar  al  lamaràzz,  e pò  da  li  a un 
poc  I linzù,  e pò  l’ banche!,  perchè  al  prènzip  andava  peigànd  , e Ij  zl- 
gànd,  e l’om  salvàdg  crdeva  eh’ I fussn  i linzù  o i tamaràzz  eh’ fussn 
avlà  in  t'I  pula,  e csi  passò  tutla  eia  noi,  eh’  I n’  sronn  mai  un  od.  Subii 
eh’  fu  dì,  al  prènzlp  s’ miss  a spasszàr  pr  Tori;  la  Viola  anca  Ij  s’ era  iivà 
a bunora , es  era  lì  in  s*  ài  purlòn  di’  ori  a duvanàr.  Subii  eh’  al  prènzip 
I’  ha  visi,  la  fu  za  la  sòlita  fola  dal  » Sondi , bondl.  Viola  » , e Ij  diss 
cl’  altra:  « Bondi , Sòl  dal  re  d’  sta  zillà , a in  so  più  d’ lì  purassà  » , e 
al  prènzip  soggiùns  : ■>  Oh  ninìn , nlnin  , ’l  gran  puls,  an’  I poss  durar  ». 
La  Viola,  eh’  l’ intès  che  gl’  èrn  l’islèss  parò!  eh’  I’  avè  diti  Ij  la  noti , la 
dvlntò  rossa  cm’  è l’bris  dia  ràbbia,  perchè  al  prènzip  I l’avè  fatta  slàr 
e eh’  1’  avè  fall  lù  da  pulsa  : la  diss  in  cor  sò  : Làssa  pur  far  a mi , al’  la 
vul  ben  sunàr  vè.  L’  andò  su  dal  fàd  a cuntàrl  sla  cosa  ; l’ fàd  arspòsn  : 
•<  Eh  pian  pur , s’ lù  v’  n’  ha  fai  una  a vù , al  bsò  eh’  ai  In  famn  mò  a lù 
una  più  plenta:vù  n’ avi  da  far  àltr  eh’ dir  all’om  salvàdg,  eh’ a vii 
un  par  d’  pianèl  luti  pìnn  d’ campanili  ; e pò  quand  al  i avj,  savàzal  dir, 
e n’  ala  a zercàr  àllr , ch’at  al  farèn  ben  nun  armàgnr  curi.  La  Viola  sù- 
bll  dmandò  sii  pianèl  all’  om  salvàdg , e lù  j’  I pagò.  Quand  fu  sira  ài  prènzip 
turno  a ri  sò:  al  diss  sol  all'om  salvàdg  eli’  s’ al  s’ cunlinlàva,  al  srè  vgnù 
di  dop  dsnàr  a spasszàr  pr  al  sò  ori.  Quand  l’iàd  e la  Viola  sàvn  eh’  l’era 
andà  a cà  , F lolsn  sù  d’  randella  luti  quàltr  , es  andòn  al  palàz , c pò 
s’arpiattòn  in  Ila  stanza  dov  propri  al  dormeva.  Sùbil  eh’  al  prènzip  fu 
andà  a lelt,  e eh’  l’av  pres  un  poc  al  sonn,  l’ fàd  cminzòn  a sbàttr  l’màn 
insèm  e a far  di  zlgh , e la  Viola  sbatteva  I pj  scussànd  tuli  qui  campaiùn, 
ch’ai  prènzip  av  una  pùra  da  inspirlir  , es  cminzò  a zigàr  : « Oh  sgnora 
màdr,  eh’  la  m'  ajuta  »;  lor  slàvn  csi  quedi  un  poc,  e pò  lurnàvn  a fàr 
l’islèss  arniór  quànd  agn’cosa  era  quiel;  I'  finn  csi  dòu  o trèi  volt,  e pò 
s’Ia  finn  a gàmb,  e nssun  l’vlst  pr  amór  dia  virtù  ch’aveva  in  lor  l’fàd. 
Al  prènzip  pò  la  mattina  cunlò  eh’  l’aveva  avù  una  gran  pòca  ; ij  finn 
subii  far  la  sò  urina,  es  i dinn  Iri  guzzìn  d’  vln.  Quand  al  fù  Iivà , mò 
bona,  an’  sii  gnànc  asptàr  dop  al  dsnàr,  ch’I'andò  in  tl’ort  dt’om  salvàdg, 
perchè  lù  n’  pseva  star  lunlàn  dalla  Viola.  Al  l’ha  visi,  e za  cmod  av 
psj  imazinàr,  al  diss  la  fola  eterna  d'  nasminslecc  dal  » Bondi , bondi  , 
Viola  » j e Ij  : « Bondi , Sòl  dal  re  d’  sla  zillà  , a in  sò  più  d’ ti  purassà»; 
e lù:  u Oh  ninìn,  nlnin,  l’gran  puls,  an’  i poss  durar  » ; e Ij:  » Oh  sgnora 
màdr,  sgnora  màdr  , eh’  la  m’  ajuta».  Quand  al  prènzip  slnlì  sla  tanja  , 
al  capì  al  trionf,  es  diss  : « Ah  tm’  l’ha  fata  ; al’  red  , e cgnoss  eh’  t' In 
sà  più  d*  mi , e pr  sia  rasòn  al' vul  pr  mujér  ».  Al  fi  damar  Poni  salvàdg 
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es  f la  dmandò;  lù  i arspós,  eh*  al  Pare  (alt  savèr  a sò  padr,  perchè  j ust 
eia  mattina  Pavé  savù  d1  ehi  P era  ilòta , es  s’era  po  ciari  eh1  all’era  brisa 
ala  qual  veni  eh’  lù  avè  Irriti , eh’  l’aviss  falla  nassr  lì  allora;  e csi  donca 
al  mandò  a tor  st’  pàdr  dia  ragazza  : lù  an  n’é  d'  cuntàr  s’  P avè  a ear  d’ 
far  un  partala  si  fati.  Al  prènzip  la  spusò , es  finn  la  festa  d’  ball.  Larga 
la  foja,  stretta  la  vi;  dsì  mò  la  vostra,  eh’  ai  ho  diti  la  inj. 

Canzòn  per  bruxàr  la  freccia  a mezza  Quarèwma . 


L’  an  dal  cent  quarantadis, 

Quand  al  Gucrn  di  Bulgnis 
Era  d*  varia  sort  ad  zent, 

Anca  al  dono  ai  vins  In  meni 
D’  vlèir  eniandàr  e dar  cuusij  4 
E1  cminzòn  a uinàr  al  bsij , 
Massoi  el  vece!  callaròusi 
Più  ch'en  fava  II  zòuvn  spòusl. 

Trenta  vece!  s'ardunòn 
Tutti  insèm,  e s’dcslinòn 
D' vièta  andar  a supplicar 
Al  Senàt  per  psclr  cmandàr. 

El  s' lavòn  prima  ben  ben 
Una  sira  in  mezz  a Ben  ; 

E po  dòp  a la  mattina 
Se  sguròn  cun  la  sdarina. 

Chi  aviss  vist  quel  cargadùr 
Brutti  vriazzi,  bruti  flgùr! 

Magri , secchi , arrabbia , 

CIP  ai  puzzava  fin  al  fià; 

Dei  mustàzz  con  la  peli  biossa 
Ch’ a guardarli  favo  ingossa  , 

Cun  di  ucciàzz  fudrà  d’spaghètl, 
Cun  di  nàs  fati  a zucehèU; 

E del  bùssel  long  du  spann 
Ch'  el  parèvn  puz  da  scrann, 

E tra  tuli  sti  belli  eoss 
Una  pari  avèvn  al  goss , 

Cun  la  gozza  attàc  al  nàs, 

CIP  i cascava  in  bocca  squà*; 

Pò  gl’avèvan  più  d’uiczz  brazz 
D' barba  sotta  quel  buslàzz. 

Ini’  la  testa  T s'  fin  di  rizz, 

Cun  di  nàster,  cun  di  pizz, 

Di  scuffiùlt  e di  all  zimìr 
Lh’el  parevo»  Grana  tir, 


Cun  del  viti  c di  galùn 
Spiulà  zò  cmod  srav  tant  sllun, 

E chi  aveva  in  si’  gran  sparpài 
La  manizza , chi  ’l  vinta!. 

Quand'  il  fun  acsi  in  figura 
El  j'  andòn  a dirittura 
In  Palàzz  dai  Senalùr, 

E s’ cspòusn  el  sòu  premùr  ; 

Una  pò  eh'  n'  ave  s' iP  un  dent 
Cminzò  a far  al  curapliinènt  ; 

Mo  a n’  av  dett  gnanc  dòu  pnròl , 
Ch'  la  sinli  vgnir  sù  un  grassòl 
Alla  gaula,  c s*  tins  spudàr. 

Qui  sgnuràzz  cip  stàvn  ascultàr, 
Dissnr  Andà,  dscavàv  dall’ ori, 
Vecci  matti,  razzi  stori; 

E pò  senza  più  badàri 
T*  mi  vultòn  al  tafanàri; 

E lour  tutti  pin  d’  vergogna 
Andòn  vj  grattami»  la  rogna  ; 

E grattànds  al  fond  dia  schina 
Ch’  i brusò  alla  malandrina; 

E ini'  al  vgnir  fora  d'  Palàzz 
El  sparòn  del  parulàzz. 

Mò  quand  fu  sfugà  la  stretta , 

El  zuròn  d’  vlèir  far  vendetta. 

Ab , cnPel  don»  a v'  r han  zurà 
Sia  slcùr  eh'  an’  la  scappa. 

El  s'unìn  in  più  d’  duscnt, 

E s*  ciqicn  di'  or  e di’  arzènt 
Pr*  al  valòur  d’  ott  0 dis  zeli  in , 
Per  cumpràr  tant  bel  sfurzin  ; 

E pò  spèisn  un  ducatòn 
In  tant  sij  c tant  savòn  ; 

Una  pàrt  pr’on  el  n'avin 
I E sinti  co«a  gl*  in  finn. 
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l'na  noti  ch'era  un  gran  bur, 

Senza  far  gnfnt  nel  pladùr 
Saltòn  tutti  fora  d’cà, 

E stiròn  acni  In  zà  in  là 

Sofia  I Portgh  di  plzz  d’stsfurzin 

Alt  da  terra  un  bon  puctìn; 

Pò  gli  trin  degl'  imimmdizl , 

E I fin  solla  'I  sòu  spurchizl. 
Quatlr'  0 s]  del  più  sfazzà 
In  Palàzz  s’ern  arplatà  ; 

E’  s’  unzin  luti  al  scalòn 
Con  quàl  se]  e qual  savòn  ; 

Quand  fu  fatt  st'  preparamènt 
As'  slnti  impruvlsamènt 
La  stermlda  eh'  fori  sonava , 

Càusa  d' una  cà  eh'  brusiva. 

Mi  ’n  m’ areòrd  adèss  al  lug , 

Sto  '1  fun  lòur  eh’  aven  dà  fug. 
Quànd  la  zent  slnti  sunàr 
La  scmlnzò  tutta  a llvàr. 

Al  fug  era  d’ gran  impegn 
Perché  ’l  fàbric  éran  d’ légn  , 

E al  sunàr  dal  Campanàri 
Fi  dsdàr  tutt  qui  dal  Palàzz. 

Saltò  fora  qui  d'  Senàt, 

E qui  di  àllcr  magistràt. 

Flgurav  s’  I fàven  bon 
A vgnir  zò  per  quàl  scalòn! 

Al  Massàr  fu  ’l  prlm  de  Cult 
Cb’cours  inànz,  mo'l  s’truvò  bruti, 
Pereti'  al  fi  tutt  in  l' un  trall 
Al  scalòn  cun  el  culàtt. 

Alter  vini  o trenta  , e anc  più, 

Al  fin  tutt  a pania  in  sù  ; 

Mò  qui  n'  fu  fini  la  festa , 

Ch'  alter  lànt  s'  rmnpin  la  testa. 
Quest  n'è  gnint,  l'è  per  la  strà 
Ch'  fù  di  guài , ma  p tirassi  , 

Perchè  quànd  tutt  arrivàvn 
Al  sfurzìn,  i s'imbaleàrn. 

Tutt  cascàvn  a perzipizl 
Cun  al  nàs  In  quel  spurchizl; 

Dzà  e de  là  dia  zent  a mass , 

Cun  di'  armòur  e dal  fracàss  , 
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E di  zig  e di  piangvlùn 
Quànd  j'  andavo  a luinbulùn  , 
Massai  1 póvar  brinladùr 
Cun  el  brenl  ; e I muradùr 
Ch'  i’  arrivàvan  per  de  drj 
Cun  di  pai  e di  marlj. 

Al  fu  zert  un  gran  sgumbiótt 
Quel  eh'  suzzèss  tutta  eia  noti; 

Chi  ave  roti  al  gamb,  chi'l  bràzz. 
Chi  la  gnucca  , chi  'I  mustàzz  , 

Chi  s’  guastò  l' usòl  dal  pett. 

Chi  ’l  preterii  Impcrfètt. 

Quj  zà  eh'  fun  più  fortunà 
Andòn  vi  tutt  iramerdà; 

Quàs  al  fug  insùn  andò, 

E l’inzendi  n's'ammurzò 
Fin  a tini  ch'en  fu  brusi 
Tutta  quanta  una  cuolrà; 

E in  lànt  mài  c tanti  dsgrazzi 
Sguazzò  sòul  quel  brulli  veiazzi. 

Mò  I’  aigrezza  presi  fini , 

Perchè  dopo  du  o tri  di 
A se  dsquèrs  eh’  el  j’ éran  sta 
El  j’ aulriz  d’st’  iniquità. 

E qualcuna  scappò  vi , 

Mo  al  n'  arslò  cent  trentasr  , 

Cb'el  fun  tutti  condanna 
Alla  mori  Ini’  al  Mercé. 

Ai  sj  d’Màrz  d’  quàl'ann  s’è  diti 
Al  fu  'I  di  dal  gran  scundtt; 

E al  dls  òur,  da  madò  Menga 
S’  prinzipiò  a sunàr  l'arrenga  ; 

E qui  ’l  Pòpi  In  gran  sgumbij 
Curri  drj  a sii  vece!  strij 
Che  per  màn  d'  roessir  Maurizi 
S‘  condusèven  al  suplizi. 

Chi  pianzeva , chi  blastmàva  , 

Chi  per  rabbia  se  sgranfgnàva  ; 

Chi  la  scuffia,  chi  I cavi 
Dalla  testa  s' straziò  vi. 

Mò  là  ai  pj  d’ la  Munlagnola 
Con  la  sàiga  e la  mazzola 
El  fun  tutti  giustizià , 

E pò  in  ùltum  fun  brusi. 


Digitized  by  Google 


PARTI!  StT.OMJA. 


3»0 

Qui  la  storia  i»'  è Qui, 

Ch’  in  <|iial  sii  dov  fu  supplì 
Cla  ? indiar  za  sfundradonna 
Al  fu  fall  su  una  Colonna, 

Duv'  l’ mìsacn  la  memoria 
D' tulta  la  dulént  istoria  , 

Qual  i srev  ben  aneli  adèss  ; 

Ho  a s’ arlrova  che  in  progress 

Ai  dì  denlr'  una  sajetta 
eh’  la  portò  vi  netta  netta. 

Quànd  qurl  strij  fun  giustizia. 
L’era  in  punt  gius!  la  metà 
Dia  Quareisma  , e d'  qui  if  è vgnù 
Quii!  custùm  eh'  a'  è sèmper  tgnù 
D"  far  del  Veccl  in  vari  lug, 

E la  sira  d’  dàrl  fug. 


Questa  è inù  la  ronrlusiòn 
D’ tutta  quanta  la  Canzòn  ; 

F.l  mi  veinn  dal  lerap  d’ adèss 
Tgniv  a ment  al  gran  suzèss, 
Allrimènl  a srj  manda 
A morir  ini’  al  Alerei, 

S'  a ve  vgniss  mài  al  pinsir 
D'  vleir  cmandàr,  e n'  ubbidir. 

E qui  av’  dmand  a tutt  perdòn 
S' av’  lio  rott  al  calissòn 
Cun  al  fari'  la  deseriziòn 
In  sta  lunga  mia  Canzòn 
D’ tutta  quanta  la  funziòn 
Ch’  s’ fa  in  Bulogna  in  l’uccasiòn 
D’  sgàr  la  Veccia,  In  cla  stasòn 
Ch's’magnaarrèngh^ardùn.salniòn. 


1800.  La  rislaurazione  delle  lèttere  bolognesi,  come  appare 
dai  pochi  cenni  che  abbiamo  premesso , è precipuamente  dovuta 
ai  chiari  scrittori  canònico  Longhi  ed  Annibale  Bartoluzzi,  che 
richiamarono  il  gusto  traviato  dei  loro  concittadini  alla  sòlida  e 
buona  letteratura , porgendo  loro  miràbili  imitazioni  dei  clàssici 
stranieri.  Il  primo  sostituì  alle  insìpide  Fole  della  Ciaclira  dia 
bainola  le  non  mai  bastcvolmente  apprezzate  Fàvole  del  La 
Foniaine , parafrasate,  anziché  voltate  nella  favella  popolare;  il 
secondo  a varii  componimenti  satìrici  originali  aggiunse  la  ver- 
sione di  alquante  poesìe  clàssiche  italiane.  Siamo  quindi  lieti  di 
poter  offerire  come  Saggio  di  quest’època  alcune  fàvole  del 
Longbi,  coll’ Introduzione  originale  premessa  dall’autore  all’edi- 
zione delle  medésime  ; e l’ ingegnosa  versione  fatta  dal  Barto- 
luzzi  del  cèlebre  sonetto  di  Eustachio  Manfredi  sull' Immacolata 
Concezione,  che  incomincia  col  verso: 

Se  la  donna  infedelj  che  il  folle  vanto. 


Inlroduziòn  al  Fol. 


Jusèl  IHitél  pittòur  lutalo  in  ràm 
L’islor ietta  eh’  adèss  a sòn  per  dir , 

Per  cavar!  a mi  coni,  s’a  poss,  ài  slam. 
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Un  .indolir  piultòst  vM  avcnd  da  vgnir 
IV  luntón  fén  a Bulogna  pr  al  merrà , 

Deus  a un  flòl  d’  un  so  flòl  : Val’  d’  long  a vstir  , 
Ch’intónt  a lug  l’asnelt  bell  e amanvà  , 

E esc  bell  bell  a m’  vag  avviìnd  in  su  ; 

Spec’  la  bèin  , eh'  a l’ aspélt  alla  vulti. 

Al  ragiiz  sveli  l’arzùnz,  es  va  cun  lu; 

Ho  al  n’  Ita  fall  sig  a pi  dis  o dòds  pass  , 

Ch’  al  s>  seni  a dir  dia  zeint  : Vec  bec  rurnù  , 

Che  dseherziòn  da  villàn  ! Guarda  ’l  bell  spóss , 
Lassar  andar  a pi  quel  ragazzèt  ! 

S’al  i anriass  lu  i e dùbi  ch'ai  s'inBàss? 
L’arzdóur  dis  : A i ho  inlcis , vèin  qué  al  mi  Sòl , 
Salta  su  té , mo  guarda  d’andar  pian, 

Tant  eh’  a t’  possa  tgnir  drì  cmod  al  zil  voi. 

Ho  bona  ! I n'  éin  andò  vèint  piiss  lunlan  , 

Ch’  i dati  in  n’  so  quànt’  alter  zudsadùr, 

Ch’  a quel  pòver  ragiiz  dlsn  al  pàn  pàn  : 

Quel  pòver  vec  a pi  I’  è strac  madùr , 

E te  a cavai  ? Bardassa , smonta  zo. 

S’  l’ è lu  trop  bon  , t'è  ti  un  asnizz  d’ slcùr. 

Al  nonn  dis  : Perdi’  i tasn,  a saltarò 
A casal  anca  tue  qué  su  in  l’ la  groppa , 

E a vdrèin  s'a  sta  manira  a i quietarò. 

Quanri  i èin  tutt  du  a cavai , la  bistia  toppa  , 

8'  incanta  e n’  va  più  inànz , e lòur  adróven 
A bràz  avèrt,  tuli  du  d'accórd , la  stroppa. 

In  st’  att  eh’  i pcccen , bona  nott  1 i tróven 
DI’ altra  zèlnt  eh’s’mett,  puvrèt  ! a strapazzar! 
Per  compassiòn  che  per  da  bestia  i próven. 

Ho  cun  quii!  cor , 4 disen , psiv  mai  diri  ? 

Èia  una  vétta  quella , eh’  possa  avèir 
Léina  da  tgnir  du  cstian  e da  pudóri  ? 

Fèin  acsé , dis  al  veé , e stèin  a vdèir 

Ch’  incònlr’  arèin  ; lassèinl’  an,dar  a dsdoss  ; 
Pruvèin  anc  questa , e vdèin  s’  I pòn  tasélr. 

Ho  niànc  per  quest  stén  de  n’  svudar  al  goss , 

E a vdèiri  a pi  cun  1’  isn  a vud  : 0 milt , 

8’  po  veder  d’ pia  ? Tutt  dsèvn  a più  non  poss. 

Al  ragàz  s’  volta  al  nonn  , es  dis  : Ho  citt , 

Qué  a n’  la  pséin  cattar  para  ; s’ a tulèssen 
A purtàr  mo  nu  l' asn , a n’  sré  mèl  iàtt  ? 
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Kl  fati  mattirl  ! Cossa  vliv’  eh’  i dsèssrn  . 

Arspònd  al  veé,  a vdèlr  sta  strambar!? 

Ih’  si  , dis  al  nvóud  , eh'  a vdèlr  sta  eli  I n’  dsmètfen  ? 

A piz  far  po , pràni  mài  réderz*  drì  ? 

AI  non»  dalla  dsprazlòn  dis:  Su,  va  là; 

E I lighen  l'àsen,  cm’è  un  agnèl,  pr  I pi  j 

E po  rinfilzn  in  t’un  pcrdgòn  cmod  vi, 

I 1 fan  d' spalletta,  e al  pórten  vi  bell  bell, 

Buffànd  pr  al  pois  e pr  I gran  sfori  ch’ai  fa. 

Allòura,  dslm’,  ch’i  dèn  tutt  su  a flazèl 
A diri  di  mallàz  da  mendicànt , 

Ch'  I è dà  sicuramént  volta  al  zervèl. 

SU  du  dsgrazià  tran  zo  l'asnct  Intani, 

Es  disen  : Mo  cuspèt , l’ è una  gran  cossa 
N'  incunlràr  mài  dappò  eh’  avòin  fat  tànt  ? 

In  t’I’ultm  a la  farò,  es  la  farò  grossa  , 

Sparànd  un  ciòcche! , dis  arrabbé  ’l  nonn  ; 

E tali,  rùzla  l’àsnct  In  Cuna  fossa; 

E tra  l’àcqua  e ’l  sassi  eh’  i t'  m’ i bagnòn  , 

Al  pòvcr  clui  ligi  fine  so  vétta , 

Fine  ’l  ciàér , e mué  in u é | s’ la  sbignòn. 

SI’  istoria  , emod  a dseva , me  v’  I’  ho  detta 
Per  mi  coni,  siàndem  mess  In  t’un  impègn 
Da  n’tgnir  per  grazia  la  calsella  drétta. 

Quest’  è d’ tradùr  I bi  zuglèin  d’ inzègn 
Del  fol  adliti  d’monsù  dia  Fontina, 

Dov  a capéss  quànt  s’I'han  d’avèlr  a sdègn. 

Tànt  diràn  eh’  dalla  léingua  ultramontana 
A 1 è glust  tànt  a dir  alla  butgnèisa  , 

Quant  I è da  una  dameina  a una  villana. 

Ch’l’è  impussébil  vullàr  la  fras  franzòisa, 

La  so  grazia , al  so  frézz  , al  so  gusl  féln 
In  léingua , eh’  sòui  è dal  puplàz  Intéisa  ; 

Oh’  n’  ha  lèz  grammaticàl , nè  calepéin 
Che  v’  deghn  a scriver  bèln  a s’  scrlv  aesé. 

E i su  mlùr  màster  n’  iin  s’  n’  I biricchéin. 

D’ in  od  tal  eh’  féin  1 villàn  inzivilé 
Adèss  s’ vergògnen  d’  partir  strett  bulgnèls  , 

A cosi  d’ fars  far  la  baia  tutt  al  dé  ; 

Vlend  mettr’  un  bris  d’ tuscan  , un  bris  d’ franzèis 
In  t’ et  paròl  d’un  dscòurs  eh’  s’ arvisa  In  punt 
A un  àbit  d’ traccagnéln  mài  in  arnèis. 
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Ch’s’n’a  forza  d'euncunàr  s’ accatta  i cunt 
A lèzr  et  cargadùr  scrolli  in  si’  linguài, 

E un  frèzz  inór  quand  a ri’ vaga  ch’ai  para  uni. 

E per  quest  i miùr  lìber  da  dir  saz 
Dia  nostra  lèingua  e fari  un  po  d’  unòur 
V’  fan  vgnir  la  scnva  al  nàs , e v*  tèlten  d’  mai. 

Pr  i furastir  che  n’  san  la  nirólla  c al  fiòur 
D’ sla  lèingua  , e la  sgualmldra  di^su  azzèinl , 

I armàgnen  lìnt  slocféss  sèinza  savòur. 

E ’l  zladèln  che  sta  lèingua  ardùsn  al  nièlnt 
Cun  bastardàrla  lànt,  eh’  a n’I  è più  nsùn 
Ch’  sava  d’ leltra  un  puclèin,  eh’  ni  fòga  i déinl. 

Azontài  d’ groppa  lutt  I slmltòn  , 

Ch’  farà  tànt  vari  fatta  d' schizzignùs , 

Sòuvra  I vers  eh’  n’  i parràn  nè  bì  nè  bon. 

Chi  truvarà  i sunètt  péin  d’  stoppabùs  ; 

Chi  maldirà  i terzètt  per  quel  dèin  don  ; 

Chi  I quadernàri , eh’  fan  la  nanna  ai  tus  ; 

Chi  n’  prà  suffrìr  II  uttàv  e chi  ’I  canzòn , 

Quelli  pr  avèir  di  pizz  del  volt  traspósi , 

E questi  perdi’  ei  i èin  da  caiissón  ; 

Chi  vrà  del  spèzi  d’  madrigai  piutòst, 

Cmod  fa  dal  trèi  al  dòu  I'  uriginàl  ; 

Chi  aièss  la  vrcv,  c chi  la  vrév  arrèsi: 

Al  n’  è mo  ’l  càs  mi  d’ me  , iùst  tal  e qual 

Fu  quel  d’qui  du  eh’  Ignén  ammazzar  l’asnèlt 
Per  dscavàrs’,  cmod  s’sol  dir,  tànt  serviziàl? 

Mo  a n’  vàg  a torm’  in  corp  un  car  surbètt , 

Mlttènd  in  bocca  a lànt  cb’n’  han  altra  mira 
Se  n'dirm’,  a farla  grassa,  del  ciucciti? 

Pr  avèir  vlù  perdr  al  lèimp  a sta  manira, 

Dri  a del  vsigàt , eh’  la  so  più  gran  furtòuna 
Srà  d’  èsser  Ietti  a del  banzèl  la  sira. 

Da  di  bambuz  al  serv  eh’  sbàtten  la  lèuna , 

Per  tgnlr  star  scinz  al  mròus  a asptàr  la  sgnòura, 
Féin  dé  crudànd , o sacussànd  la  còuna. 

Sòuvra  al  strùssi  del  teimp  a v’  deg  eh'  I’  è d’cl’òura 
Ch'  tutt  d’  accòrd  em’  darén  da  divertìrem’ 

Dov  s’ zuga , 0 a s’ fa  l' amour , o dov’  s’ murmoura 

Sòuvra  all’  incònter  eh’  1 fan  grazia  d’  direm 
Ch’  arà  sii  fol , ai  liber  dia  banzola 
M’ ingalluzzèss , eh’  a n’  m’  n’àva  da  pintiretn  , 
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Perchè  mé  in  quel  a n’  trov  nlànc  una  fola 
Ch’  ava  un  po’  d’ sài , e sig  al  tèe  dia  rema , 

E pur  al  s’ léz  quànl  s’ lazza  I libcr  d’ scola. 

E s’ al  léz  anc  di  mòcchcl  eh’  fan  la  prèma 
Figura  In  fai  paèls,  sòul  per  quell  viv 
Ch’  ha  ’l  bulgnèis , eh’  prèssa  d’ lòur  merita  stèrna. 

Mane  cl  dam  , eh’  ta  san  longa , s’ In  fan  schiv, 

Sto  i I’  hai»  lóti , es  al  lèzn  a luti  andar , 

Mustrànd  d’aveiri  un  gust  squàs  ezzessìv. 

E in  prova  del  so  incónlr , al  dvintò  rar 
In  puc  ann,  e qué  d'eurt  a n’ s’ accattava 
Per  quattrèln , eh’  l’ ha  bsugnà  fóri’  arstampàr. 

La  roba  in  vers  d’ Loti  Loti  fors  n’  incuntràva 
Quand  la  végn  fora,  e la  n’pias  al  presèint, 
Bèineh’ s' sèppa  pers  la  cliv  d'qul  ch’lu  piegava? 

La  traduzlòn  d'  Bertóld , dsì  uneslamèfot , 

La  n’  s’  léz  ? El  d sgrazi  d’ Bertuldèin  dia  Zèli) a ? 

L' asnàda  d’ Bertolùzz  stampa  ultmamèint  ? 

Ah  eh’  basta  d’  guardar  d’  scriver  cun  dia  vèina , 

Al  bulgnèis  è un  linguàz  eh’  dà  gust  magara , 

Nè  per  carastì  d‘  tèrmen  mài  $'  arèina. 

SU  lìber  qué  n’  v’  in  dan  saz  e eapara, 

E I strambili  léna  d’ Giuli  Zèiser  Cròus 
Fatt  pr  1 villàn  da  dir  su  in  l' la  chltara  ? 

Oura  per  cossa  ha  da  riussìr  csé  dsplòus 
8to  lavori  r cavi  d’ in  csé  bon  lug , 

Ch'  tuli  m’àvcn  mo  da  dar  tànt  In  t' la  vòus? 

S’ in  t‘  al  tradùr,  a pèil  e sègn  a n’  tug 
Al  bell  e al  bon  di’  autòur  da  mé  tradùlt , 

A n’  culrò  una  faleslra  del  so  fug  ? 

S’ al  n’  ha  tànt , eh’  giustamèint  l’è  tgnu  da  tutt 
Pr  al  più  viv  e ’l  più  lott  eh’  ava  mai  scrett 
In  st’  far  bon  da  cavarmi’  tànt  costruii  ? 

Es  n’  scréss  sti  fol  pr  el  serv  e pr  I tusètt, 

Mo  pr  al  Delféin  al  tèimp  d’  Luig'  al  grand  , 

Figura v’  s' al  s’derzvlò  pr  arar  pr  al  drelt  T 

Al  srà  bèin  piz  per  quest , cstòur  van  arbcànd , 

Ch’  al  material  è flòur , pr  aviir  più  dsgust 
A vdèlrl’  andar  d’ in  màn  in  màn  guastànd. 

Ch’ rabbia  n’fa,  vdèir  un  zòuven  d’un  bell  fust 
Cun  un  àbit  indòss  e d*  sgnera  roba , 

Mo  eh'  pr  al  culòur , o al  tal  sì  d’ làder  gust  ? 
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Cimili  vizc vena  una  luvnetU  goba 

Par  un  fua,  s’ l’ha  una  vslèina  e un  busi  d’bon  Ili. 

E al  scrìver  più  del  vsliàri  dòuna  e roba. 

Mo  caspita  , qué  arspònd  . cossa  srà  mai  ? 

Per  sta  mi  Iraduiiòn  caseari  al  tuond  ? 

S' a in’  Inibrùc  d’  punì  in  blanc  srà  esc  gran  guài  ? 

S’  a salv  l'urlginàl  in  quànt  al  fond, 

Pazèinzla  s’  va  a da  mài  una  quale  blèzza , 

Per  quànt  a In  scappa , a in'  arsirà  za  un  sfond. 

K po , manca  al  bulgnèis  forsi  vaghezza  ? 

A n’  vii  eh’  al  possa  dàrl  un  po’  d'  cumpèins , 

Ch'  a vlèir  o n'  vlèlr  bsò  dir , eh’  1‘  ha  dia  vivezza  ? 

Ilo  vù  , I diràn , siv  quel  muslàz  d’  bon  sèlns 
Capàz  d’ far  st  baratlèin , eh’  a farci  bèin 
A n'  i voi  méga  un  strappagnàz  nè  un  mlèins  ? 

V è vèlra  eh’  a son  tàl , mo  a z*  pruvarèln; 

Intànt  tuli  st  prém  liber  pr’  nna  prova. 

S’  I*  ara  di’  Incòntr , andànd  inànz  a z’  vdrèin. 

Perchè  mé  v’  dag  In  ùltem  po  una  nova , 

Ch’  per  quest  a I ho  za  mess  al  cor  In  pàs; 

E va  eh’  i ne  m’ mittràn  la  tèlngna  in  giova  ! 

Cossa  pè  mài  suzzèdr  ? Aller  eh’  el  càs 
De  n’  truvàr  un  eh’  nlàuc  per  ferr  vèè  al  vléss , 

Causa  qui  eh’  faràn  grazia  d’  diri  d’ nàs. 

Pinsaressi  eh’  per  quest  a m’ Inlisghéss? 

Ei  fatt  maturi  ! Mé  m’ cuntintaré 

Del  spass  eh’ a I àv  In  quell  tal  òur , eh’  a v’  déss. 

E pr  en’  strussiàr  quattrèin  , a m’ fermare 
Dal  fàren  stampar  di  alter , e da  qué  Inànz 
Pr  inféna  d' cò  dal  libr  al  tradurr  , 

Prèma,  perchè  quest  fa  al  mi  cis;  d’avànz. 

Per  svagàrem  quale  volta  in  tànt  zai  inlrig; 

E po,  s’ pré  dir  eh’ un  dé  s’ quietàss  tini  zanz. 

Tant  più  eh’  lizènd  st)  fol  a di  mi  amìg , 

Ch’  han  mlòur  nàs  eh’  a n’  ho  mé , d’ aceòrd  cm’  è piva , 
Mé  n’  crèd  per  cumplimèint , s’alligren  mig , 

E m’ fan  curag  eh’  a tira  inànz , eh’  a scriva  ; 

Ch’  l’ idèa  del  liber , s’  l’ incuntràss  pulid , 

V è tint  luntàn  eh’  la  s’  possa  dir  cattiva , 

Ch'  anzi  bsò  dir,  dappò  eh’  s’-  liga  1 làss  d*  vid, 

El  fol  èin  sèlmper  sii  la  miòura  font 
Pr  imbéver  d’ masseto  bòn  I zuvnètt  d’ nld. 
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Per  quest  del  fot  d’ Esòp  s’  n'  è fai t liint  coni , 

Tradotti  in  luti  el  lèingu  in  prosa  e in  vero 
Dai  miùr  Inzègn  , eh’  s’ i éin  gratlà  su  la  freni. 

E qué  i in’  disen , oh’  ai  n'  è brìsa  lèimp  pera 
Quel  eh’  a i ho  spèls  c a spend , e eh’  a tn’aquiela 
Ch'dai  copp  in  su  n’i  srà  mai  dà  d’arvèrs. 

Ch'  si  bell  zug  è la  fòurma  consueta 
Dia  quàl  ha  vlu  servirs.  per  fari’  intènder 
Tant  bèlli  eoss,  ai  Sgnòur  c i su  Profeta. 

Ch’  per  sta  slrà  què  eun  libertà  s’ pò  dslènder 
A cundannàr  al  véli , e arrivar  d’ eò 
eun  divertir  piutòst  che  eun  offènder. 

E po  che  prest  o làrd  vgnarà  la  so , 

Ch’  tutt  i libr  a drittura  eh’  i dan  fora 
Accàtlen  sèimper  chi  i voi  ptnàr  la  co. 

D’ ond  niànc  dai  copp  in  zò  ni’  ha  da  far  pora 
S’Ia  rèma  m’  porta  un  tèrmen  eh’  an’  s’ adatta 
D’ sigili  al  fréu  dl’autòur,  es  fa  eh’  al  mora; 

Nè  s’ tra  'I  vari  manir  di  vers  s’  n’  accatta 
Dna  eh’  all’  1 urèi  d’  un  riusscssa  dsptòusa  . 

Ha  eh’  a tànt  alter  fòga  el  ghetti  c ’i  gratta. 

Cmod  suzièd  del  plattànz , eh’  una  è scblvòusa 
Rlspètt  a vari  luv  d’gust  delicàl, 

Ch’  fa  Icàrs’  el  dida  a di  àltr  e s’ i è aptitòusa. 

eh’  ai  gust  in  sii  malori  è cm’  è al  paiàt , 

E vlèir  dar  in  Pel  geni  a tult  a un  mod, 

L’ è cmod  un  cumprumèss  pr  un  avucàt. 

Bsò  aspttàrs  d' avèir  l’ imbèll  in  cambi  d’ lod 
Quand  s’mett  in  mostra  cvell  di’ ré  miòur  ripiég 
Da  n'  ciappàr  fug , e impgnàrs’  a rbàttr  al  clod. 

Altrimèint  l’ è un  andar  a cazza  d’  beg  , 

Ch'  a Dnìr  bèin  ilnèssn  in  tànt  mursgùtl, 

Dov  tuli  i làssn  al  pèii , a n’so  s’am’  spiég. 

Fidàndom’  d’ sii  mi  amìg  a i ho  arsolùt 
D’  stampar  st  prém  liber  cun  al  test  in  fazza 
Per  cumdità  d’  cliur  eh’  m’in’  vran  dar  di  plut  ; 

E intani  dop  al  macciòn  star  a vdèir  eh’  razza 
D’ notomi  s’ha  da  fari , suponènd 
Ch'i  m’dcghen  cb’a  m’al  goda  e eh' a m’in  spazza. 

Perch’a  sòn  in  t’I'  urzòi,  s’  mài  a pretènd 
D’ avèir  Imbruccà  bèin  quel  ch’dis  al  test, 

Ch’  puvrètt  a m’ dag  bèin  di’ aria , mo  a n*  m' n’  intènd. 
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Tiinl  è «eira , eh'  a cred  eh’  si  linguài  rubè>l 
Sia  capaz  d'  dar  al  fol  cl'aria  franzèisa. 

Ch’ai  cuiirrònt  mustrarà  mèi  coni  pr  el  (est, 
Pazèlnzla , a dég  ma  me,  s’ un' arò  inlèisa 
E tolta  pr  al  so  vers  la  qurinlessèlnza 
DI'  uriginàl , s’ al  va  a da  mài  la  spèisa. 

Al  lìber  n'  è lant  gross , eh'  per  cunscguèiiiza 
Faga  fallir  al  stainpadòur  »’  a I resta  , 

Ch’  n'  ha  stampa  bèlli  poc  eopi  per  prudèinza. 

£ s’  a m’ sèint  dar  del  malt  zo  per  la  lesta  , 

Pr  èssrein'  mess  in  sla  barra  sèinza  bseott, 

A I lass  eantàr , e a n’  vòug  gnanra  una  pesta  : 
Perché  l’ è un  cumplimèint  che  di  òmen  doti 
R'al  sólen  far  sèinza  dscherzlin  esé  spcss, 

Mo  i rumpatrssen  bèin  un  scarabòlt. 

I èin  sòul  I mozzurèé  qui  eh’  mandn  al  mess 
A far  cattura  per  del  eia  che  n’  cònten, 

E I metili  I gatantòmn  in  cumprumèss. 

Oura  cossa  m' importa  s’ cstòur  m’ alfrònlen  ? 

Rang’  d’ àsen  , cmod  s’ sol  dir  , n’  arriva  al  zil , 

E a vdrèin  po  el  sòu  caltùr  a cossa  el  mànlcn. 

Ch’  s’cl  sran  pr  al  più  vsigàl,  c al  plasa  al  sili , 

I vers , la  lèingua , el  fol  sòul  ai  ragàz 
E al  serv,  cmod  s'déss,  ch'n’l  bada  acsé  in  sullil. 
Ile  m’ par  d' èssr  a cavai , es  fag  uiustàz 
Pr  andar  inani  In  vésta  del  guadàgn 
Ch’  I pòlen  far  lliènd  st  mi  seartafaz. 

Ch'  sii  fol  èin  quell  bell  mezz,  eh’  a n’i  è ’l  cumpàgn 
Pr  insgnàr  a vlvr  al  mond , cunfòorm  a dsén , 

E a spulaccàr  burlànd  I pùver  gnagn. 

A n’  fu  per  quèst  eh'  lànt  òmen  d’ garb  spiudèn 
Tèimp  c sudùr  per  vèder  d’ Invcnlàren , 

E in  tuli  el  lèiogu  el  veeci  tradusén  7 
Donca  eh’  mài  è quànd  a n'  s’ lavòura  indàrcn  7 
E s’  I scapùzzen  dèintr  in  1’  un  qual  dfett , 

Ch’  I pèlnsen  eh’  sèinza  zuuta  a n’  s' ha  mài  càrèn. 
Dscurèinla.  Dsfm’  un  poc  eh’  razza  d’  eunzèll 
Fessi  mal  d’ qui  dall’  àsen  quànd  a v'  dseva 
Ch’  1 l’affugòn?  Mo  I n’ev’fènn  propri  dspett? 
ilo  a n’  I dsessi  di  inatt  7 Cossa  i aveva 
Da  far  po  clòur  cun  luti  al  so  zudsàri 
Da  ardurs  a strassinàr  st  eiué  eh’  i scrvcva? 
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Ch’  vu  il'  sressi  sla  esc  bon  da  vlèlr  badal  i ; 

Mo  fagànd  alla  mula  da  inlindàsc , 

A i aressi  in  cor  vòsler  manda  a (ari. 

Fa  mo  d’  un  vòsler  coni  eh’  nianca  me  case 
All’  armòur  del  fila  di  cattanòia , 

Pereti’  a squadrar!  bèin  i èin  cmod  è ’l  frase  ; 

Ch’cl  parcn  sei!  e qualtr  a vdèlr  la  fòia, 

E ògn  po’d’  vèlnt  eh’  lira  fan  dia  vénda  , e s’ plòlten  , 

Mo  un  fruì,  ch’èun  frut , dsim  chic  da  lòur  ch’arcòia? 
E acsé  fan  lòur  : per  luti  quell  di  àltr  i flòtlcn , 

Mo  un  cvell  del  so  n'  s’ vèd  mai , Iòni , eh'  psèss  arfars 
I galanlòmen  eh’  fan  , e eh’  lòur  sballòllen. 

Ah  eh’ bsò  lassar  sii  seccasrlfòn  sfogare, 

E far  cmod  fé  quel  brac  eh’  pissò  in  l’ al  grugn 
A quel  cagnètt  eh’  1’  urtava  sèlnza  impgnars’. 

Ma  s’ i dstanàssen  di  dspcrpùsl  tamùgn? 

E mé  cun  tutta  pas  mi  mitrò  a curèzer 
In  t' un' arstampa , mo  mai  far  ai  pugn, 

Ch’  pur  trop  a «èin  a un  tèimp  eh’  fa  rabbia  a lèzer 
Ei  creile , che  n’  èin  alter  eh’  insulcinzi 
Féin  còntra  Caoterzàn  , eh’  propri  a n’  s'  |»  rèzer. 

S’ el  fùssen  falli  a dvèlr  cun  li  avcrlèiuzl 
1)5  da  Allssàndcr  Pop,  eh* èin  sla  tradolli 
Da  Zvan  Ricòlv , el  srén  al  spurg  del  sièinzi. 
eh’  i su  gropp  e ’l  su  nati  se  dsfarcn  tulli , 

E a lì  vdrén  messi  in  l' al  so  più  bell  lum  , 

Féin  pr  i lusèlt  in  pappa  e mnestra  ardolli. 

Ma  fatti  a sta  nianira  a slreinza  1 noni 

Di  aulùr  sèinz’  un  prò  al  mond  , a i va  dia  tèin  , 

Ch’  el  sièinzi  resln’  al  bur , e al  bon  va  in  fum. 

Perchè  s’ a s’ vèd  eh’  al  zudsadòur  sgarmèla 
Cun  del  bulfunari  vivi  e graziòusi  , 

Pur  trop  al  bardassero  tripudia  e shrèia. 

Ma  bèineh’  i sia  Iramèzz  del  prov  inzgnòusi 
A n’  »’  I da  retta , el  cascbcn  zo  dal  vali , 

E a n’  a’  lèin  a mèlnt , s’  n’  el  i espressiòn  piecòusi , 

Per  fars’  onòur  tuiànd  dedri  dal  spali 
I pagn  adòss  a chi  fare  ammutir! , 

S*  al  s’ Iruvass  lé  quànd  lòur  al  mettn’  in  ball , 

Dfindènds  cun  garb  dai  frrzz  c dal  mattiri 
Boni  sòul  da  far  còulp  in  chi  n'  ha  vest 
Nè  galateo , nè  scola , nè  sanliri. 
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Mònil  nialantlrèln , cmod  il’  dvlntii  osé  Irósi  ? 

T’ mctt  ai  seti  ili  clòur  eh’  fan  la  còurl  ai  vezi  , 

E qui  eh*  pàrlen  per  bèlo  t’ i mand  pr  cl  pesi? 

Voltèr,  Bussò  , eh’  n’  han  scréll  ehe  per  caprezi 
Tant  barunàl , s’  portn  In  triinf  e in  gloria , 

E Minzòn  , eh'  i cunfònd , s’  ha  In  quel  servezi. 

Là  eh'  va  cm’  è vclnt  pr  al  drelt , e a n’  fa  bandòrla 
D’  tèrmen  dal  manizzèin  tira  in  t’ la  Irosa , 

Di  quàl  s’  scrv  qui  dsgrazià  cun  tanta  bòria  ; 

Tini  eh’  sèinza  lumbicars  e far  la  glosa 
Vu  capì  da  re  a ron,  eh’ clòur  han  al  tori 
Vgnènd  Indri  dop  dòu  òur  frese  cui’  è una  rosa. 

E al  le  capéss  a dspett  i spiri!  fori, 

Che  n’  crèden  s’ n’  in  t' l’andròuna  pcrch’  la  puzza  , 
E qui  alter  eh’  lu  battezza  per  coll  stori. 

Chi  santa  verità  tant  clara,  cruzza 

I pròni,  cun  luti  eh'!  figlicn  da  dsinvòlt , 

E smacco  qui  alter  eh'  fan  el  mòun , es  I uzza. 

E s’ per  cnn’sèinzia  i vlèsscn  dirz  quant  volt 
I han  sbaiaOa  eh'  l' abbi  Minzòn  dà  all'  I oó  , 

Cun  tutt  ch’ai  cor  i dsess:  Per  zio,  al  I ha  coll, 

A vré  eh'  a v’  maraviàssl  più  d’ un  poc  ; 

Mo  per  superbia  o per  vergogna  i tasen , 

E i s’  allùgn  in  t’ la  panza  al  tèe  e toc. 

Mo  eh’  I s’ la  tègnen  d’ bona,  e eh’  I s' cumpiisen 
D’ Voltèr  mort  ciuc,  e d’ el’  àltr  in  l’  un  tuguri, 
Suppló  pr  òurden  dia  Cisa  cm’  e tant  àscn. 

Di’  m’ In’  guarda  però  d’  Sri  l’ auguri 
D’  murìr  cm’  è cstòur  , eh’  I tèinen  per  sant  pàder  , 
Tant  eh’  s’ a 1 dà  còntra  a i vdi  dir  in  t’ el  furi. 

Mo  a pregarò  per  lòur , che  s’ i èln  zo  d‘  squàder 
In  gèner  d' fèid , al  Sgnòur  i tocca  al  cor  , 

Pr  aregnòsser  Santa  elsa  par  so  màder. 

E per  far  anni  a st  pass , eh’  a i faga  tòr 
Esèimpi  dall’  autòur  d’ sti  fol , eh’  s’ in  mora 
Cun  al  zllézi , c cun  ai  dir  : Mé  mor. 

Jl  Lòuv  e al  Can. 

Un  Lòuv  sòui  oss  c peli 

(Tant  badava  alla  balla  i can  le  dri  ) 

Dà  in  1’  un  maslèin  furzùd  quant  tond  e bell, 

Ch’  ave  smarrii  sòuvra  pinsir  la  vi. 
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partì  accorda. 


Slriecàrla  al  mur  con  lari  un  burubù, 

St  Lóuv  Care  fall  vluntira. 

Ma  bsugnàva  attaccar»  a tu  per  lu  , 

E al  Masti-in  avé  ziro 

De  n'  s’ lassar  murir  brisa  l’ anzi  in  miio. 

Cossa  fa  al  Lòuv  ? L’  abòurda  da  curlsàn  , 

Èintra  slg  In  Tal  dscòurs  mulséin  mulséin  , 

Es  fa  1 oh,  vdèndl’Jnlòn  quànl  è un  nlnnéin. 

Mo  a n’  starà  se  n'  per  vii,  bel  al  mi  sgnóur , 

D’  n’  èsser , qué  arspond  al  Can , al  par  d’ mè  in  fiòur. 

A dscavàv  d'in  sii  buse,  eh' a fari  bcin. 

Qué  i par  vùstr  èin  dsdiltà  , perchè  nù  i vdèin. 

Tànt  schillcr,  pùvcr  diàvel , 

In  dura  cundizlòn 

D’  murir  d' fam  , d’ mài  magnar  in  pàs  un  beòti. 

Dir  de  n’  avèir  mài  tace! 

Da  psèir  galuppinàr  ! 

Ma  la  mort  sèimpr  al  cust  I 
Tgnim’  dri  eh’  a stari  mèi  d’  perpùst. 

Al  Lòuv  arspònd  : toss’hoia  po  da  far? 

Squas  nlèint , i dls  al  Can  ; andar  baiami 
A qui  eh’  han  di  buslòn  , 

E al  birb  d’ in  quànd  in  quànd  , 

Po  far  festa  a qui  d’eà  , massm’  ai  patron  ; 

E Intànt  ari  d’  salàri 
I easeàm  del  pialànz  più  féini  e rari , 

D’  pullaslrèlni  e d’  pizzòn  el  test  el  i oss , 

Pr  en’  dir  di  dsnoni , che  v’  s’ fràn  a più  non  poss. 

Al  Lòuv  s'  figurò  in  testa  una  cuccagna , 

Cb’  fc  vgnlrl  el  luzl  ai  uè  per  tenerezza  ; 

Ma  intani  eh’ pi  s’I  accumpagna , 

Vdèndl  pia  ’l  coll,  a I déss  più  presi  clic  d’ frèzza  : 

Ohi,  coss’è  quel?  — Niént , niénl.  — Ma  cmod  nlént  niént?  — 
Poc  mài.  — E pur?  — Sia  slà 
La  culara  cm’  a tegn  slàr  Incadnà.  — 

Incadnà?  déss  al  Lòuv,  sgrinzlànd  i dèinl. 

Sicché  donca  a n’  curri 
Nè  dov  , nè  quand  a vii  ? — 

Sèimper  no , cossa  importa  ? — 

V importa  tànt  eh’  a ne  m’ farcssi  lor 
A si’  prezi  i vùsler  past,  nè  nianc  un  tsor.  — 

Dell  quest  al  Lòuv  còrr  anc , di’  al  diàmpr  al  porla. 
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Al  Lòuv  e VAgnèll. 


La  rasòn  del  più  fort  sèimpr  è la  miòura  ; 

Sintì  sta  prova , e po  dàm’  d’  barba  allòura. 

Un  Agnèll  In  t’  un  ré  d' aqua  bèin  pura 
8'  cavava  un  dé  la  sèld. 

Un  Lòuv  a diùn  i arriva  al  cust  quèid  quèid , 

Ch’  zercàva  so  vintura , 

Dalla  sghessa  (irà  iùst  lè  In  quel  lug. 

E arrabbi  battènd  fug 

A I salta , e a I dis  : Al  mi  locc  d' insolèint , 

Chi  t' inségna  a vgnir  qui 
A inturbidàr  si'  aqua , dov  a i bèv  sòul  mé? 

Sta  to  temerità 
T’  la  pagarà  sala; 

Al  tur , e a t' al  mantègn  slcuramèint.  — 

Sgnòur  , dls  l'Agnèll , termàndl  bèin  la  pòssa  , 

Vostra  Maestà  d' grazia  en’  s’ arrabéssa  ; 

Ch’  la  pèlnsa  eh'  dov  li  bèv , 1’  è un  sii  più  in  sù 
Una  vintèina  d’  pass  d’  quel  dov  mé  ho  tivù; 

Sicché  dònca  a n'  s’  pò  dar 

Ch'sta  so  aqua  mé  i l’ava  psù  inturbdàr. — 

Té  l’  l’ intòrbd , dis  sta  bastiàzza; 

E po  a sò  eh’  an  t’dséss  mal  d’ mé , dia  mi  razza.  — 

Mo  cmod  al  psévia  far  s’a  n’  era  nad? 

Arspòus  l'Agnèll;  la  mamma  em’  dà  la  tétta. — 

S’ t’ en’  I sta  té , fu  to  fradèl  del  bretta.  — 

S' a n'  n’  ho  nianc  ùn , eh'  a sòn  mo  mé  ’l  prém  nad.  — 
Dònca  qualcdùn  di  tu  , 

Ch’  mài  v'  asparmlà  d' dir  còntra  d'  nù  eh'  mài  du  , 
Percb'  z'  tuga  a strèina  i càn  eùn  i pastùr  ; 

Al  m' è sta  dett  d’ sicùr. 

Qué  bsò  eh'  a fàga  el  mi  vendètl  adéss. 

E dett  e fatt  l’ agguanta  es  al  sgavàgna  ; 

Po  ’l  porta  d’ cò  del  bosc  dov  al  s’ al  magna , 
Arsparmiàndl  la  spèisa  del  pruzéss. 

La  Butulanéina  e V U siili. 


Una  tal  Rundanèina  in  t’ i su  vlàz 
8’  era  molt  bèin  dscusé. 
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MUTE  SfXOMll, 


Chi  ha  vést  purassa  cosa,  vcln  po  quel  dé, 

Ch’  al  s’ el  poi  arsuvgnìr , e cun  vantai. 

Li  sliussèva  el  burràsc  più  pinèini  eh'  s’ d èsseri , 

C inani  assi  eh’  el  vgnèssen , 

La  11  fava  capir  ai  marinar. 

Al  suzzéss  , eh’  qnand  la  can’va  s’  sol  sumnàr , 

L’  ha  vést  un  cuntadèin 
Invstiren  di  quadèren  senza  fèin  ; 

E a capétot  ciamànd  1 uslètt , la  I déss  : 

Sta  bùbbla  ne  m’  va  brisa  pr  al  fasòl  ; 

Puvràz , mé  v’  cumpatéss , 

Ch’ a v’  vèd  propri  in  I’  I’  urzòl. 

Per  mé  ni’  sarò  tór  d’ sètta , e a m' n’  andari) 

In  l’ un  quale  tanabùs , e a ni’  salvarli. 

Vdiv’  là  eia  cara  màn 
Ch’  all’  ària  va  sdundlànd  ; 

Vgnarà  un  dé  , eh’  n’  è luntàn  , 

Ch’  quel  eh’  la  va  sparguiànd 
Srà  l’ ùltem  vèster  dzepp.  Oh  quànf  urdègn 
D*  bgùll  e d’  rèid  nassràn  d’ qué  per  clappàrev  ! 
guani  lazzètt  pr  attraplàrev  ! 

Cun  una  maitinà  d’ mèli  àltr’  urdègn 

Càusa  alla  so  stasèn 

Dia  vostra  mori  o dia  vostra  persòn. 

Ari  una  gabbia,  o un  spèid  ! 

E qué  prèdica  a cstòur  la  Rundanclna  : 

Fi  a mi  mod , àvam’  fèid. 

Sgufflàv’  più  presi  che  d' frezza  sta  smintèioa. 

I uslètt  I dan  del  gnoc , 

Ch’  per  quei  eh’  era  in  t’  I ràmp , quest  i par  poe. 
y il  and  al  càn’var  fù  grand  la  I tòurna  a dir: 

Tutt  quel  eh’  è nad  da  eia  maldèlla  smèint 
Fai  in  brisl,  altrimèint 

Tgniv’  d’ ièid , eh’  a v’  andà  tutt  a far  bendir. 
Corv  dal  mài  nov , arbecca  cstòur , braghira , 
Anma  mi  al  bel  mstirèin  eh’ a z’  atlruvà, 

Mane  un  miàr  d’  zèint  è assà 

Per  pluccàr  st’avinzòn  per  quànt  la  tira. 

Quànd  al  eàn’var  è all’  ùltem  biond  chersù  , 

La  Rundanèlna  s’i  arfà  a dir:  L’è  falla; 

Sla  smèint  del  bratta  e prést  e bèin  vgnù  sù , 

Ma  s’  piz  che  n’  s’ fa  a una  malta 
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Pr  inféin  adèss  a n'  m’  avi  vlù  badar  ; 

Da  qué  inani  quiind  a vdri 

Ch’  la  terra  invsté  ai  vlliàn  dà  poc  da  far  , 

Savà  bèin  eh’  cslòur  faràu  guerra  ai  usi. 

Quànt  ràgnol , quànt  filèlt  ! 

Tutt  tràppel  per  i uslètt. 

Almànc  pr  allòura  cn‘  svulazza  io  za  in  là , 

Se  v’  muvi  d' in  t’i  nid  , o sèinza  ciàeer 

Fi  sanmichéi  luntàn  , e fa  cmod  fa 

Et  Fòlg , el  i Anadr  d’  vali , et  Gru  , el  Pizxacher. 

Al  vòster  mal  l’ è , eh’  vù 

En  n’  si  in  stài  ed  passar,  cmod  a fèin  nù  , 

I dsert  c ’l  mar , e fàrvla  d'  co  del  rnònd  ; 

E per  quest  a n’  avi  che  un  mezz  sicùr , 

Ch*  è quel  d’ flccàrv’  in  fònd 
Al  sehervài  d’  un  quale  mur. 

1 uslètt  stufi  d’ sti  cunsèi , 

S’  mèsse’  a far  all’  arfusa  del  bìsbèi , 

Tal  e qual  fé  i Truiàn 

Cm’i  fén  arstàr  Cassàudr  un  bei  babàu  ; 

E cmod  l' andò  per  cslòur, 

Acsé  l’ andò  per  lòur. 

Quànt  uslètt  i éren , (ànt  in  fu  allraplà. 

A sèin  tutt  d'  naturai 

De  n’  dar  nièint  a’  n’  a chi  z'  dà  dia  savunà  , 

E fèin  eh’  al  n'è  suzzèss  de  n'crèdr  al  mài. 

Simònid  salva  dal  Deità. 

A n’  s’ pò  mài  ludàr  trop  trèi  fatta  d’  zàini: 

Qui  eh'  stan  dai  cop  in  su , la  Dama  e al  Re. 
Malerba  el  dséva,  e me  son  d’ sentimèint , 

Perchè  1’  è bon  alla  fé. 

La  lod  fa  ’l  ghetti’  e cómpra  i piò  dsunià. 

Dal  trèi  al  dòu  i uccètt  d’  una  bellezza 
L’  han  paga  e strapaga. 

Vdèin  cmod  mo  el  Deità  fan  di’  azcvtezza  : 
Simònid  s'  méss  un  dé 
A far  di  vers  in  lod  d’  un  Uladiatòur. 

Finé  eh’  l’ av , al  s’ addè 

Ch’  al  suggellò  pèin  d'  zanz  sèinza  savòui . 
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I parèinl  d’ si  Gladialòur , zèint  eh'  n’  è cgnussù , 

Al  pàdr  arrisg  zladèin  , 

E lù , fora  d’ste  so  far,  un  turlurù. 

A vdì  eh'  rana  d’ suggètt  e sec  e pznéin. 

Al  Poeta  d' long  déss  d'st  so  briiv  sugèll 
Tuli  quel  eh' mài  al  psé  dir, 

S' tre  al  parie  d’ laccar  solla , per  l’cHèlt 
IV  psèlrs  un  po  sbizzarìr , 

Dsènd  d’ Càster  e Pollùz , I prém  e I miùr 
Cb’  mtèssn  alla  lus  del  mònd  i gladiatùr. 

E qué  purtò  al  sei!  ZÌI  I su  dui , 

Dsènd  1 lug  dov  s* fé  unòur  stl  du  gemi; 

Al  pangéric  del  dòu  Della  formò 
Du  terz  lozlrca  d'  sta  cumposlziòn  , 

E al  Gladiatòur  , ebe  quànd  a I l’ urdlnò 
I pruméss  un  dublòn , 

Garbatamèinl , avù  eh’  al  l’ àv  In  màn , 

re  I dé  che  un  lerz,  e I déss  frùgn  frùgn:  Al  resi, 

Tànl  Cìster  quànt  Pollùz , du  segn  zelèst , 

A Ur , sold  e denàr  v'  al  pagaràn. 

Ho  a v’  voi  far  tratlamèint.  Vgnin  a dsnàr  mig  ; 

A slarèln  da  sgnuràz , 

1 dsnadùr  sran  adii!  tutt  d’in  t’  al  màz, 

Parèlnt , e 1 miùr  mi  amig. 

Ne  m’  sta  a far  simitòn  , 

Vgniv’  a dscrèdr  In  pulir  cun  stl  matlòn. 

Simònid  i prumètt , fors  bèin  per  pora 

D’armettrl  òullr'al  so  avèlr 

Anc  del  lod  di  su  vera  quel  po’  d'  piasèir. 

Al  vèin  , s' fa  al  dsnàr  , tu’  magna  eh*  nient  s’ arsora  ; 
Tutt  1 stan  d’  svaglia,  quand  un  d’ qui  dia  ca 
A diri  d’  dri  dia  scranna  dov  al  sed  : 

I è dò  eh'  al  vòlen  vèder  dett  c fall. 

Lù  s' lol  da  tàvla , e qui  alter  eh’  a n’  1 importa 
Un  flg  d'Iù , fan  un  d'  nètt  e 1 vudn  i piati. 

Sti  du  èrn  I gemi  eh'  al  ludo  tini , 

Ch’  al  ringrazién , po  vlènd  pagàri  i vers 
Ch’ai  fé  per  lòur,  I’  avisen  cb’ln  el’  Islànt 
Sla  casa  fa  un  scufflòtl  per  tuli  I vers. 

Alla  fè  eh’  I accoién  ; eh’  toppa  un  pilàsler , 

Fa  nona  , c addio  tassèlt, 

Ch’  n’  avènd  più  eh’  al  sustiinla , zó  a Dazili 
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Sqnezza  dinar , flasc  e piati  cun  i su  impiàsler , 

E a qui  eh’  dàven  da  ìièvr  a n’  fa  nièint  d'  mane. 

Mo  quèsl  eh'  è qué  n’è  nianc 
Al  pii , la  eli  qué  n’  s’ quieta 
Per  cumpir  la  vendetta  del  Poeta. 

Un  trav  scavezza  el  gami)  del  Gladialòur  , 

E dà  cumià  ai  dsnadùr  struppià  squàs  tult. 

I avvia  per  fari’  unòur 

Spargùien  d' long  la  nova  da  per  tutl. 

Oh  eh’  miràquel!  tutt  zighen  pr  una  bocca  * 

I veri  d'  un  om  dal  Deità  mèrten  bèin 
Sla  paga  dóppia , eh' In  st  frangèint  I tócca; 

E al  n'  èra  un  om  da  bèin 
CIù  eh'  I pagava  profumatamelo! 

S’  1 dàven  del  savón  alla  so  zàini. 

Qué  a tòurn  al  pimi , es  dég  in  prèma  d' luti . 

Ch"  el  Deità  e i par  sii  mài  s' lòden  trop , 

E po  eh'  el  Mus  spesi , sèinza  dar  alt’  I oé , 

Pòn  cavar  dal  costruii 

Dal  sòu  fadig  ; e In  t’  l’ ùltem,  eh'  la  nostr*  ari 
Ha  da  Ignìr  su  et  sòu  càrt. 

I Grand  s' rèndei)  glorlùs 
Gm’  i fan  la  cori  al  Mus. 

Zà’l  moni  Ulèimp  e al  moni  Parnàs  indri 
Razzgàven  da  amigòn  e bon  fradi. 

/ Galavròn  e el’ i Av. 

Dall’ovra  s’cgnóss  l’arlésla. 

A s’ truvò  del  brésc  d' mel  sèinza  palròn. 

I Galavròn  el  pretendén  a vésta. 

EP  i Av  1 cuntrestòn  sta  pretensiòn. 

La  rossa  nìtènds1  in  Ut , 

8’  andò  da  zerta  Vrespa , eh’  dczidéss. 

Ma  la  I grinciò  om’  la  s' méss 
A studiar  al  mèrit  del  quesit. 

S’  a vii , I tstimonl  dsèvcn 

D' avèlr  vèst  dri  a sii  brèsc  far  dal  pladùr 

DI  biliù  dall1 1 aU  bslóng  d' un  liunà  scur  , 

Cmod  è l’ i Av . e per  lai  gran  tèimp  s’ cherdéven. 

Mo  cossa  ? I Galavròn 
A sii  Indézi  èin  tutt’  un. 
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La  Vréspa  a si  quia,  n’savènd  da  di' Landa' Ignir, 
Tòurna  a fiir  del  rizèlrc  pr  nvèir  più  lùm. 

La  in  dmunda  a un  furmlgiir;  s’  fa  del  zanzpm  ; 

Mo  "I  punì  en’  s’  pò  sòia  ri  r. 

Mo  d' grazia , rossa  zòva  luti  quest  qué , 

Dis  un'  Ava  eh'  ha  giudézi , 

S’  dòp  si  mis  d’ lit  a scin  al  bel  pròni  dò  , 

E in  si  mèinlr  al  mel  (a  i flùr  a prezipòzi. 

D'  ògn‘  òura  è lèimp , sgnèr  Glùdiz , eh’  la  la  sbriga  ; 
Su  , di'  l' ha  mna  per  la  zèndr  assà  la  vsiga. 

Séinza  lant  contradditori, 

E Iòni  interrogatori . 

Arzigòg , muzzurciari , 

E farz’  corr’r  inanz  e indri, 

La  metta  al  prov  i Galavròn  c nu  . 

E la  vdrà  ehi  d'  nù  àllr  è rapàz  d’ far 

lin  sug  dòuiz  cmod  è quel,  c d’fabrlclr 

Del  brèsc  cun  quel  cumpàrt , eh’  a n’  s’  pò  far  d’  più. 

L’  arflùd  di  Galavròn  fò  dscrùvcr  trein  , 

Siànd  di’ I n’èren  da  liint. 

E la  Vrespa  lampóni 

Dò  a d’ chi  era  quel  mel  pulid  c bèin. 

S’ògn  pruzèss  s’fess  arse,  che  al  zil  al  vlòss, 

E P ùs  di  Ture  in  st  gòner  s’ abbrazzàss  , 

Sòul  al  sèins  emùn  per  còdiz  vré  ch’servòss, 

E una  bella  munèida  s’asparniiàss  ; 

Ch*  a n’srèn  magna  a travèrs,c  plucoà  in  l’i  oss  , 
Cun  mnàrz’  pr  al  nàs  stand  a cavai  del  foss. 

In  féin  s’  fa  tòni , eh’  di’  Ostrica  s’ fa  Irei  pad  : 

Pr  al  Giùdiz  al  garòl , el  scài  pr  el  pari. 

Traduzione  del  Sonetto  : 

Se  la  donna  infedel , che  il  folle  vanto,  ec. 
di  Annibale  Bartoluzzi. 

S’  eia  donna  séinza  fèid  ch’av  tòni  argói 
Da  vlcir  eùn  Domendi  èsser  del  par , 

E eh’  puvràzza  eia  mèila  vols  mursgàr , 

Cun  dàrn’  al  dòuiz  marò  un  poc  d’ arsòl , 

Avèss  dell  al  bissòn  : Pio  eh’  a n’  in’  vói  , 

TèlnP  la  lo  mòlla , e vai’  a far  squartar , 

La  mori,  l’ inforco  en’s’srén  sintù  arcurdar, 

Né  niànc  al  peà  cun  tutt  qui  alter  garbò!. 
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Ma  s'Eu  pr  àllr  en’  dava  in  t'  al  zedròn , 

Madunnélna  brodetta  , al  vostr’  munir 
Srév  armesdó  cun  luti  In  cunfusiòn  ; 

Pura  a sréssi , ma  n’  a'  in1  farév  armòur. 

Feliz  dorica  eia  còutpa  : ab  al  bel  maròn  ! 

S'  al  chersé  a una  tal  Donna  un  nov  iplendòur. 

1840.  Per  saggio  dell' odierna  letteratura  bolognese,  valgano 
le  seguenti  poesie  inèdite  dei  chiari  scrittori  viventi  Raffaello 
Buriani , dottor  Menzioni , dottor  Carlo  Frulli  e Biagio  Uccelli , 
ai  quali  rinnoviamo  la  nostra  riconoscenza  per  avèrcele  grazio- 
samente comunicate. 


Seslèin  balzila 

Pr'  un  (fonar  d’ una  Saziata  (Vaiali,  delta  di  Trèds , dal  nùmer 
di  cumpuiièint , i qual  fiero  han  la  (acuita  d’cundùr  ognidì 
un  atnìg. 

{Carnevai  dèi  isti.) 

Finalméint  ste  bèll  de  l e po  arrivi 
Che  tùli  in  cumpagni  qué  a séin  a dinar, 

E in  grazia  só  nù  a vdèin  verifica 

Che  non  sèimpr  a s’attrova  al  trèds  in  dspàr  : 

Di  falli,  s’a  lumi  la  cumpagni, 

Trèds  ein  1 sozi , mo  a séin  qué  in  ventai. 

Pur  sla  giurnatn,  eh' è peri  àltr  alligra. 

A dirvla  d’  bón,  per  mé  la  n’  l’é  za  Iropp, 

Perchè  st'aun  la  mi  Musa  s’  móstra  pigra, 

Ch' la  scùria  n’zóva  a (irla  andar  d’galnpp. ... 

Sia  debolézza,  corpo  dèi  demoni  ! 

Srévla  torsi  un  effètt  dèi  matrimoni?....  (<) 

Mo  davvèira  che  quest  sré  un  bèll  effètt 
Per  qui  puvrétt  eh’  >’  impizzn'  in  l'el  mujér! 

Se  più  a n’  f serve  nè  Uva,  nè  a lètt 

Quel  eia  ch’s’ciama  èster,  mé  a v’al  dég  sinzér, 

A m'par'rev,  in  sustanza,  un  miòur  aitar 
Al  supplire  viv,  o almènc  al  fare  castrar. 

(I|  Al  por*,  («•« hi  I >o*i  rìqwU  *11,  Urla)  rea  allùura  spùu*  nt*v. 
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AI  lor  mujér  fù  sèimpr  un  adir  scbéé. 

Cmod  dseva  Zizeròn  risei)  rrf*nd  di  mrus, 

E.  al  scriv  che  acsé  pian  pian  dvinlò  un  sterne# 

Un  ad  cuaèin  dia  cà  di  Stopabùs , 

Al  quéi  per  la  mujér , acsé  bèl  bèl , 

9' i aslargò  el  bràg , e s'i  asgrandé  al  cappèll. 

Mo  lassò  in  da  una  banda  cl  buscarsi  , 

E miltèlns  in  l’al  seri:  In  sic  bèl  dè 

D’ cossa  s' prév  dscòrrer,  ch'déss  un  poc  d'dilèll?... 

Zèirca  pur  cossa  dir...  Soja  mai  me! 

All’  arversa  dèi  sòlil  fù  la  festa  : 

Al  matrimoni  m' ha  lima  la  testa. 

Tuttavi  a n'i  è rimedi , un  cvèl  bsó  dir 
Pr'en  far  del  tuli  figura  da  mlnclón; 

Dsèin  sù  dónca  una  volta  quel  eh'  sa  vgnir  : 

Séppa  quel  ch'séppa,  e bona  noti  patron! 

E s’anc  a fùss  per  (ir  (rèsta  figura, 

Em'miltrSni  per  quest  in  sepoltura? 

Dàmm  te,  Musa  bulgnèisa,  un  argumèint 
Ch’séppa,  in  sustanza,  tal  da  fàrm  unòur: 

Che  al  dscumparìr  tra  I àllr  a i ho  In  Ila  mèint 
Ch’  l’ Sva  propri  da  èssr  un  gran  brusòur. 

Sù,  sù,  svelti,  curag...  Ah!  a l’ho  truvà: 

I vantai  a dirò  di  Innamora. 

0 tu,  Apollo,  che  liedl  in  Elicona 
In  mèzz  al  Mus,  dòv  t’ fa  d’ogni  èrba  fnss. 

Oggi  propizio  il  favòr  tuo  mi  dona: 

Va  là,  cinètt,  e n’  em’ lassar  In  ass! 

Cosa' èia?  t’n'em’dS  mèint?  ah!  t’en’  vù  vgnir? 

Mo  a m’In  sfrèig  di  fati  tù  : pust  arrabbìr! 

Cossa  m' scappa  mai  dèli  ! Oh  puvrètt  mé  ! 

A n’  em’  son  arcurdà  eh’  a 1 è del  dono  ; 

Ch'  bsò  guardare  dal  blaslmSr  in  st’càs  eh’ è qué, 

Mo  di  pater  o di  Kyrle-eleisón 
In  lor  presenza  il  dir  solo  è concesso , 

Che  sono  il  femtmnil  devoto  sesso. 

A v’dmand  scusa  umllmèint , 1 mi  dunnèln, 

Se  quél  Pust  arrabbìr  a m' è scappa  : 

La  n’  è za  una  biastèmma,  mo  un  biastmèin 
Che  s’  sèlnt  dal  galantòm  anc  per  la  strS  : 

A v’prumètt  tuttavi  che  per  l’avgnir 
A n'  sintri  più  da  mè  Pust  arrabbìr. 
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Putì  arrabbi/',  ili  fatti , I'  è un  auguri 
Che  n'  va  détt  per  muttirta  gnanc  a un  ran  : 

Putì  arrabbi r et  i éin  paròl  csé  duri 
Ch' a in  slnllrò  rimòra  inséin  a dman  : 

E se  si’  Punì  arrahbir  al  v'  ha  fati  pura  , 

Putì  arrabbir  n’  em’  scappar»  più  fora. 

Alo  flnèinla  una  volta , e féins  un  por 
Ali'argumèinl  eli’ a m'son  preféss  d’ trattar, 

Che  più  sdundlànd  al  srev  un  dir  agii  oà , 

E al  par'rév  quasi  eh'  a v’viéss  minciunàr  : 

Alo  cosso  vllv  ? a savi  za , Bù  mi , 

Ch' razza  d’sturnèl  è mài  la  fantasil... 

A propòsiti  sta  sira  al  Comunàl  (t) 

Ciùst  una  Fantasi  per  pian  e fori 
A sèint  eh'  al  sunarà  clù  d'  Gulincll  : 

Chi  la  prò  sòntr’arà  una  bona  sorti 
Che  vù  àitr  a i andàdi  me  a m’ figùr  : 

Però  fa  quél  eh' a vii:  me  ai  vad  sicùr. 

Ai  vad  con  la  mi  santa  cumpagni, 

Che  l’àsen  n’andò  mài  sèinza  ta  soma, 

E po  mè  la  mi  cròus  a la  vùi  dri  ; 

Po  in  cumpagni  òrme  i la  via  di  Roma, 

E po  a m’arcòrd,  ch'io  letti  quetl'  alale, 

Jlter  alleriut  onera  portale. 

E da  za  che  al  deslèin  Insèm  z'  ha  uné , 

Avèin  d’avèlr  dlvis  al  béin  e al  mài, 

E cmod  em’  dseva  un  prìl  anc  l’àlter  dé 
I spus  han  in  comùn  sena  i stivai , 

E po  za  mi  mujér  I’  ai  sa  anca  li: 

Mi  è quél  eh'  è sò,  e quel  eh' è mi  è mi. 

Sicché  dónca  me  a v’  déss  eh’  a m’  son  propósi 
D’  cantar  ozz  di  vantàz  di  innamurà  , 

Mo  a trattàr  st’  argumèinl  più  eh'  a m’  accòst , 

A dirvla  stiètla , a in'  sèint  de  più  imbrujà  ; 

Mo  ai  voi  pazénzia,  e,  per  Unir  la  fola, 

Bsgnarà  trattarei , eh'  a v'  n’  ho  dà  parola. 

E1  paròl  éin  em'  è un  scròti  pr  un  galantòm , 
0 n’  s’  han  da  dàr , o s’ el  s’ éin  dà  manigoldi  , 
Che  zert  ai  n’è  trattar  eh'  séppa  da  om 
Prumèttr  el  coss , e con  mài  gàrb  po  dsdirli. 

E dar  al  le  scrive  messér  Orazio  : 

Promitiio  boni  viri  et!  obligalio. 

(l)  La  tira  dèi  dinar  ai  era  un  gran  cunaèrt  al  tettar. 
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mini  mo:  rossa  v’  in  par  , o cheriatùr: 

A n’  ev  par  mo  di’  a sèppa  un  brav  riigàzz  ? 

Coni  a i ho  a mèinadid  tuli  quant  i aulùr! 

Oh  In  st’  gènr  a n’  em’  son  mài  Iruvii  in  impàzz  ! 

Bsògna  dónca  conclùdi-1 , In  fi  lli  dèi  lotn  , 

Che  in  suslanza  me  a son  un  gran  brav  om  ! 

E quest  sia  dètt  con  tutta  la  mudestia  , 

Sòul  per  cunvénzer  qui  eli*  erèdn  al  contrari  : 

E se , forsi,  un  qualcdùn  ni'  tgnéss  pr'  una  béstia , 

Ch’  al  s’  persuada  eh’  al  fa  un  gran  divSri , 

Perché  l' è ciar  e nèU , in  fèln  di  féin. 

Che  una  béstia  n’aegnùss  I aulùr  latéin.  — 

Sicché  dónca  nò  a dsèven  eh'  1’  arguméint 
Di  vantai  d’  chi  s*  voi  bèlo  me  a vui  trattar, 

Perché  sic  téma  em'  par  sicuraméint 
Adatta  per  cantari  in  mezz  a un  dsniir, 

In  dóv  s'  attrova  più  d’  una  mattana  , 

In  t*  un  zircol  d' amig  a far  tulliana. 

Oh  i amig  po,  i amig!...  Mo  l’è  un  gran  gùst 
Passar  insèm  degli  òur  In  cumpagnì! 

E mi  mujér  la  n'  stava  più  in  t’ al  bùst 
Pinsànd  che  si’  ann  la  vgneva  ancora  li  ; 

E me  ai  n’  avé  csé  vùja,  eh’  pr’  al  dilètt 
AI  srà  tréi  noli  al  più  eh'  a pissó  a lèlt. 

Mo  quest  cn'  fa  per  mé  : turnéln  ad  hoc , 

Ché  un  puctinéin  andò  fora  d’ caria  ; 

E a n’  vrév  po  mai  eh’  a m’  psessl  crèdr  un  scioc  , 

Ch’  en  vléss  manlgnirev  la  parola  da  : 

Musa  , lurnèin  in  DI , in  II'  arguméint , 

Per  buscar  un  evviva  da  sta  zèint. 

A me  un  evviva?  Oh  la  srév  bèlla  d’bón! 

Oh  sé  eh’  al  srév  mo  propri  mess  a post  ! 

Mo  che  razza  d' idea  da  gran  minclón  ! 

Viva  al  cug,  al  cafUir , evviva  I’  ost  : 

E,  quél  che  de  più  m’  prèm,  evviva  evviva 
Quant  s’ attróvn  in  sta  bèlla  cumltlva  ! 

E qué  a fazz  punì:  e a vùi  per  zert  sperar 
Che  del  coss  eh’  a v’ho  détt  a srì  cunlèint . 

E in  prova  dèi  mi  assùnt,  lùzid  e dar 
A v'  arò  pars  tutt  quant  i arguméint: 

E s’ mài  a v'  par  eh’  avèss  fine  trep  prèsi , 

S'  a luridi  un’  altra  volta,  a v*  dirò  al  rést. 

RArFAtLU!  Buriam. 
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Caso  successo  in  una  vìsita  del  Cardinale  Arde.  Oppizzoni 
a Castel  S.  Pietro  nel  bolognese.  — Zérndella  del  doti.  Nenzioni. 


Zèrtidella  da  per  tati 
S'  conta  al  càs,  eh’  è ala  moli  broli, 
Che  l'eguól  en’s'e  udì  dir 
Dop  eh’  esòsi  Castèl  San  Pir  : 

AI  Nudar  , eh’  è grass  madùr, 

Ch’  gnanc  per  lerra  an’  vi  slcùr , 

Ch'  al  pò  andar  s'  lira  del  vent 
In  ti  rozzi  ogni  mumènt , 

Vols  per  geni  si’  seccabili 
Anca  lò  sò  in  t’  un  cavai 
Con  tot  i alter  dal  rasici 
Incontrar  al  Cardinal. 

Tot  i amig  avn  un  bel  dir , 

Sgnèr  Nudar,  mudata  piasi r ; 

Sgnèr  Duttòur,  eh’  al  luga  I'  àsen  : 
Lù  arspundeva  : « Ch’  ì mcl  basen  ; 

A capìss,  eh’  questa  è una  trama  ; 
Slal  pò  ben  rugar  a dama  '/ 

Ai  voi  tot  la  convenienza 
Quind  a s’ traila  d’  sò  Emittenza  ». 
Basta,  al  vols  a tot  i cosi 
Del  cavai  slntir  cl  gost , 

E tri  o quàller  di  sii  amig 
Avén  lòur  tot  quant  l' intrìg 
D’  mèttrel  sò,  d’  guardar!  al  sci! lei, 
E ajustari  el  sòu  zangaltel. 

0 eh'  spetliquel , o eh’  risa 
Veder  si’  cvéll  Infagulta  ! 

Un  d mandava  : Dov'  è al  nis  ? 

CI'  alter  dseva  : An  savi  al  càs  ? 

La  partida  era  tini  gratula  , 

Ch’  al  s’  l’ è miss  da  cl’  altra  banda; 
Cl’alter  dséva:  Al  vi  d' incanì, 

Mé  an’  ò mài  ridò  acsè  latti  ; 

Ma  in  l’  un  punt  an’s’ved  piò  gnent ... 
S’ èl  mò  fati  dal  miti  ai  dent  ? 

Nò  : per  grazia  l’ è casca 
Con  al  cui  sù  In  t’Ia  pulvra: 

Ma  sta  bon , e vivi  zeri , 

Ch’  torna  Roma  a gamb  avòri. 


E difilt  qui  mali  folto 
Novamènt  I al  razzòn  sò  ; 

Starai  dur?  qui  as’cmenza  a dir  : 

A j è eh’  tem  , e ai  ven  pinsìr 
Per  star  quièl,  ed  vlèir  ligàr 
Sò  in  l'Ia  bislia  al  sò  Nudar  : 

Via  an’s’è  gnanc  sintò  parola, 

Ch’  torna  a rap  la  bella  fola  , 

E al  Nudar,  rh’cn'  voi  liinl  guerra. 
Canta  d'  nov  : Si  cui  in  lerra. 

Lò  no  li,  che  tot  in  massa 
S’  fécchn  altòrn  a sia  bardassa , 

Ch’  tira  a sò  tot  al  caste!  , 

E piò  an'  s’  pensa  al  Cardinal  : 

Chi  voi  veder,  chi  voi  dir; 

Chi  s’  accosta  sòul  pr’  udir; 

Aviv  mal  In  t'  ensòn  sii? 

Siv  fors  dòbl?  Aviv  aptit  7 
E un  piò  matt , e d'  qui  piò  slramb 
Vols  laslàrl  Insòn  tra  I’  gamb 
Con  dmandiiri  : In  tot  sti  spéli 
Aviv  pers  forai  al  sigéll? 

Basta  infén  dop  mill  salùt 
I’  al  razzòn  só  in  t’  un  minùt , 
Perchè  a forza  d’  far  di  sali, 

A s’  ficcava  aneli  bèin  in  all  : 

Al  fò  li  con  si’  monta  c dsmonta  ; 
Post,  ch'ai  sòn,  Usò  eh’  av’  la  conta: 
Al  cavai  s’ era  allarma  : 

L’  era  poc  eh’  l' era  castra. 

Pars  ch’ai  dslss  li  da  per  lò: 

Di  quajòn  mé  an’  in  voi  piò , 

E in  t'  un  Irai!  con  un  scussòtl 
Ficcò  in  terra  al  so  fagòtt; 

Figuràv  alò  adèss  al  càs  , 

E sii  ben  tot  persuis  , 

Che  al  Nudar , eh'  n'  era  piò  slracc, 
F.  ch’en’vleva  piò  tini  smacc, 

S'  fé  spulrrar , e pian  pianòla 
L' incuntrò  con  i su  pdéin 


562 


PARTE  SECONDA. 


Sò  Eminenza , che  informa 
Del  magnéfec  Irei  casca. 

Dlss,  o Roma,  ncsè  ridanti  : 
Vò  I’  avi  falla  da  grand  ; 

L'^è  un  esempi , eh’  è sia  lolt 
Da  Cesò , eh’  cascò  (rèi  volt  ; 
La  voi  èsser  umiltà 


Per  suslgnir  la  cavalca , 

E bsò'.  In  ras  eh’  s’ deva  viaaàr  , 
Fàrs  dar  1'  asti’  a tot  andar, 
Perche  un  om,  eh'  ava  dultrèina 
S' à da  mettr  in  l’ la  bastèrna , 

E ai  supèrb  lassar  la  sella; 

Tocc  e dai  la  zérudella. 


Zérudella 


Pr'un  gran  dìnàr  eli’ di  in  lai  IBS 4 in  rilleggialura  al  captar  d’ moda 
in  Bulògna  Marlin  Maccàgn , dov’  intervènsen  più  d' icttanla  penimi i 
Ira  incida,  cherdinzir,  capp-niighcr , apparadùr,  cug , illuminadùr, 
fughetta,  cannunir  e terréni,  lenza  i ben-egnù.  V ann  prima  a in  di 
un  mane  tfarzòut. 


Zérudella  s’ l’ann  passà 
Una  bella  cumpagnì 
F&  cuntèlnta  purassà 
D’  quel  tripudi  c d’ quel’  allgrì, 
D’quel  bel  dsnàr  e d’ eia  baldoria 
Ch’  ev  cuntò  jir  la  mi  storia  : 

Cosa  mài  diràla  incù 

E d'  eia  zizia  d’ajerslra?  (i) 

Me  armàs  propri  cm’  è un  cucù , 

( An’  ve  còni  una  chlmlra) 
Usservànd  eia  profuslòn  (ròn. 
Non  d’qucl  dsnàr,  ma  d’ quei  dsna- 
Tolt  qui  udùr,  quel  fum,  ci’allgrèzza, 
Quel  purtà,  e qui  bon  vln. 

Un  incanì  l’era,  una  blezza  ! 

Tutt  qui  piati  eh’  n’  avèn  mai  fin 
Tramudòn  casa  Uaccagna 
Tuli’ a un  tratt  In  t'na  cuccagna. 
Ste  Maccàgn  mé  zà  al  saveva 
Om  d’ gran  moda  e generòus  ; 

Mo  per  zeri  an’  me  cherdeva 


Ch’  al  s’  vllss  rendr’  arsi  famòus , 
Dànd  un  prans  ch’cnsùn  sunài, 
Ensùn  sgnòur  l’ uguàl  dè  mài. 

Ziltàm  pur  qui  d’  un  Cavrara , 

Qui  d’un  Spada  0 d’un  Malvèzz, 
0 eia  tàvla  acsì  sira  rara 
Ch’  a Nadàl  Bov  s’era  avèzz , 

0 d'  chi  al  Lin  e al  so  cui  cald 
Als’  gudè  fin  eh’  al  sti  sald  (S). 

Mariòli  sóul  j’  ha  tott  supplé 
Cun  el  sfarz  e I più  rar  bcòn , 
Cun  j’ adòb  e I lum  eh’  fenn  dé , 
Cun  gl'  allgrèzz,  cun  I cannòn , 
Cun  t’ avèir  illumina 
Sai,  zardèin,  cavdàgn  e prò. 

A propòslt  dal  zardèin  , 

Al  n’  av  cor  d’  crear!  a un  tratt 
Da  un  curii!  ? anzi  al  fo  un  vsèin 
Ch'  al  sic  lé  per  dvintàr  matt , 
Vdend  nad  liur , albr’,  ananàss 
Dov’ jir  l’àllr’a  j’era  I sass.  (a) 


(I)  lo  li  dd  autaeialv  al  prana  , a,’  magnava  j*  arabi  cun  i amig  ; Ira  quelli  ai  era  al 
ralaulàr  di'  autòur  , che  reailò  a memoria  ala  tiridira. 

(a)  Al  aenatòur  Barbava  padrbn  di'  iuaprèiaa  dal  Lin  , cb’  Dalli  dop  caler  ala  al  più  ricc 
c pulcini  d'  Bulògna  , dov  a j ò arata  per  pruverbi  : Al  lin  c al  cui  cald  al  n*  l'avc  ,’nr 
Barba taa.  La  fameja  del  aenatòur  marchiti  Bovi  una  del  più  recebi  d’  Bulògna  ( adèaa  decado) 
dava  alla  viaellia  d‘  Nadàl  una  gran  vitina  ai  invida  e mualnàva  una  tàvla  fumé  maguìfira- 
mèiot  d'araèut , or  e puntino  dia  Cbèiua  e del  Giappòo. 

(3)  Per  far  un  cardilo  fviut  al  (e  dafàr  in  t*  una  atmana  al  curili,  dov’al  aupfili  di  vaa 
d*  fiur , e ai  piantò  di  albr’  intir , rimpianta  dai  camp  ruu  cl  abu  vanica  d'  bùaael  ; figurai 
cun  dia  apèiaa  ! Zà  anc'  adt-ia  al  ala  d' cà  in  I'  un  gran  appartamenti  dèi  palaia  dii  dora 
d’  Gallica 
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Cui  Marlin  eh'  la  bocca  ha  In  plga... 
Cui  ch’ai  Ièlla  es  fa  zrlsin... 
Seni, eh’ dal  gust  al  par  ch’ai  riga 
Olimi  in  miri  i nùster  ninln: 

L’  ha  rasòn  s’al  s’god  si  incèins, 
Ch’ j dev  dar  ehi  e al  vèlr  propèlns. 
O scrlttùr  di  lemp  anlig  , 

Ch’ a cuoia  d’  qui  bi  de  grass 
E1  lavli  eh’  divo’  ai  amig 
Qui  sbulzòn  d’ Lucùll  e Crass , 
Vgnì  qui  a veder  se  Mariòli 
L’  e da  mane  ed  qui  Rumàn, 

Che  da  mane?  l'è  tanl  da  più 
Ed  qui  vùster  barbassòr , 

Quint  J’  avèven  clòur  più  d’ lù 
zòl , intrid , ariènt  e or  : 
llobb  che  gli  ern  a ci  purli 
Dal  proventi  saccheggia. 

Ma  s’un  oro  rosurir  a s dev 
Dal  curàfc  e non  dal  fusi , 

Chi  più  grand  al  roond  mài  srev 
D>  Marlin  noslr’acsi  d’  bon  gusti 
lin  pajèis  dii  da  guernir , 

E a vetri  quel  eh’  al  sarév  fir. 


Quand  d’  l’ Egil  la  gran  rigeina 
Dsfè  In  l*  l’ asa  eia  tal  perlùuna 
| acsì  rara  e supraféina , 

Ch’  la  custiva  una  suinmòuna  , 

Per  mustrir  che  un  piceol  dsuar 
più  d’un  grand  al  poi  custir; 

Mo  l’ao*  fu  propri  una  matta 
Struscla-ichèiu  senta  rasòn? 

Quel  eh'  eu’  fa  bùjer  la  pgnalla 
L’è  tuli  s pois  da  vèlr  tedròn: 

E per  quest  me  a son  d’ avis 
Ch’jlr  Maeeàgn  al  1 ha  bèlo  spis. 
0 su  dònca  I mi  cumpàgn 
Fi  un  evviva  e sbatti  el  man 
A ste  briv  Marlin  Maeeàgn  ! 

E eh’  as  tinta  un  mel  luntàn 
Al  pladùr  ! Ev  voi  I spròn  ? 

Battiv  donca  In  li ...  «leeóni 
Batti  io  senta  dschertiòn  : 

Batti  pur  e fi  dl’armòur: 

Batti  a cosi  d’  stroplirv  et  min  , 
Perch’  al  merita  sl’unòur! 

Po  avri  l’ uss , e fi  la  scila  , 
Tocch  e dii  la  Zèrudda. 

Dtl  doli.  Cail  Fioll. 


Ritràlt  d' un  legai  d’  Bulògna. 

5U.VÈTT. 

Ne  all  nè  bass,  un  ludri  mal  ligi , 

Con  un  gran  nis  e senza  un  pél  adòss , 

Dinanz  a i uè  1’  ha  sèmper  doi  vedrà , 

Percb’  senza  al  prév  cascar  dèntr’  In  d’ un  Iosa. 
In  lez  con  di  quattrin  fò  laurei 

Per  quest  in  drllt  tivil  al  s’ trova  asdòss  ; 

Ma  io  criminàl  a d fende’  i cundani 
L’è  sveli , acuì  e s’  àvra  ben  al  goss. 

L’  ha  squis  Irent'  ann  e in  dmoslra  trenlasì  ; 
Tint  volt  furiós  e In  testa  del  mattiri, 

Mo  sèmpr  un  bòn  amig  in  cumpagnì. 

Al  n’  ha  mujcr , almànc  mujér  intiri  ; 

Al  bev  puclin  e s’  magna  ben  per  tri  ; 

Al  rest  po  v’  al  diràn  el  eamarirl. 
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Dialetti  Romagnoli. 


Forlivese. 

I dialetti  romagnoli , come  accennammo , non  fitrono  mai 
scritti  nei  tempi  addietro,  se  si  eccettui  qualche  frìvolo  compo- 
nimento d'occasione,  che  scomparve  col  nome  del  suo  autore. 
Solo  ai  di  nostri  incominciarono  in  varie  città  di  Romagna  al- 
cuni studiosi  a sottoporre  alla  difficile  disciplina  del  metro  le 
indòcili  loro  favelle,  c fra  questi  si  distìnsero  il  Forlivese  Giu- 
seppe Acquisti,  il  Professore  Domenico  Chinassi  di  Lugo,  e Don 
Pietro  Santoni  di  Fusignano.  Un  Saggio  delle  poesie  del  primo 
pubblicate  di  recente  a Forlì , ebbe  meritato  plauso  in  patria  ; 
varii  componimenti  del  Santoni  furono  raccolti , dopo  la  morte 
dell’ autore,  c pubblicati  per  cura  di  Giacinto  Calgarini.  Parec- 
chi sì  nell’  uno  che  nell’altro  dialetto  sono  tutt’ora  inèditi,  e fra 
questi  godiamo  di  produrne  alcuni  per  la  prima  volta  alla  luce, 
gentilmente  comunicatici  dagli  autori  medésimi,  ai  quali  atte- 
stiamo pubicamente  la  nostra  riconoscenza. 


Poesìe  inedite  di  Giuseppe  /ciptisti  Forlivese. 

La  Qiiaressa. 


Chi  èia  mài  eia  gran  flgura 
Malia  e secca  cm'è  um  parsoli, 

Ch’  ven  inai  eh’  la  fa  pavoni 
Con  un  àhlt  tese  broli? 

La  vèn  mèrla  (lenir’  un  sac 
Che  pà  c segn  ri' la  penitenza. 
Stretta  ai  Itane  com  un  tric-trac , 
Segn  anc  quest  d’Ia  cunlincnza. 

Cs’èl  cal  tesi  inzinaràdi 
Ch’i  vcn’dri,  e cs’èl  sic  piani 
E slal  fa  ir.  murtittcàdi, 

E st’  silenzi  ria  camp-sàni  ? 

Èl  falli  un  impcratór , 
eh’  l'à  in  fai  màn  un  gran  rurilòn 
I»’  cari,  eh’  la  pà  loft  un  cursór 
quaml  e porta  al  zitaziòn  ? 


Oh!  clic  rimanda  scujumbràda! 

A n’  avi  sinti  la  lova  ? 

La  Quaresma  l’è  turnàda  ; 

Adio  hall , c a plànz  'I  u n’  zova. 

Ah!  pur  Irop,  l’  sintrè  c stramézz 
I)'  Iquà  poc  , c mi  Halli, 

D’  chi  di' a n’  à paga  c paslézz  , 

E eli’  ciapó  la  màla-vi. 

Seni,  che  sona  la  campana, 

Alla  preriga  , sipa  proni  ; 

La  Quaresma  a c fén  ri'  la  (rimana 
La  vó  f fiissa  loft  un  ront. 

E a’  fesa  mài  fat  di  flslcn  , 

E di  pràns  l'àt  de  in  baracca, 

L'  è vnù  c Icmp  ri'  cagà  i slupcn 
(.un  rial  reng  c ri’  la  saracca. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  EMILIANI. 


30» 


VII  intani  cal  Ire  ragazzi 
Cun  cal  màn  in  l*  i cavòll, 

Ch'  al  s’ lamenta,  e al  n’à  al  puvrazzi 
Quièt  inlsuna  e pàs  inveli  ? 

A gli  è stàdi  onz  mls  asràdi , 

Con  na  pània  e cun  un  mal  ; 

Fora  u gli  èva  un  pò  guiifiàdi 
L' ària  siile  de  carnvàl. 

VII  ila  cnm  eli’  al  s’è  arilolli 
Sguègni  sguègni  coni’  un  flg, 

Zall,  verri,  brolti  limili , 

Ch'  a gli  uiu  pà  propl  tre  slrig? 

Cuàrda  Uà  chi  muscardèn  , 

MofT,  eli’  I pà  tot  òman  d’  boss. 

Chi  in  gabana,  e chi  in  giaclèn , 
Parche  I n’  à piò  inlsùn  barnòss  ! 

I è chi  lai,  che  jr  s’ la  festa 
A I truvò  Imbarièg  apuipà, 

E inni  1 pà  dalla  timpesla 
Bdoll  batlù  tot  quànt  sfujà. 

Guarda  ila  che  ragazzèn 
Qua  ni  pastròè  eh'  I'  à mài  a’  la  lazza, 
Quànt  bulètl,  e quànt  bulico, 

Ch’  un'  n'  è lànt  s'i  àngui  d'Ia  piazza. 

Cli  che  à freda  in  I’  che  manici , 
Ch'  la  fa  adèss  la  vargugnosa, 

Ch'  la  s'  magnò  che  zambudèl , 

Senza  fa  tànt  la  ritrosa , 

Sol  d'  Quarcsma , sla  quajòna 
Tàut  la  vò  fa  coni  de  dsùn , 

E la  fa  la  biguttòna  , 

Dop  d’  ave  ingiuti  chi  pcùn  ! 

L’ era  jr,  la  mi  cavala  , 

E mumènt  d’  no  vlèln  savè , 

E d'  no  slàr  avrà  la  siala , 

Quand  che  I bu  I è zi  scapò. 

Tap,  lap,  lap!  Ragàzz,  a i sèn; 
Ecc  I strid  pr  al  culunèll , 

D'  quj  eh'  a n'  à paga  e budèn , 

£ I malàn  , coiti’  iv'ò  dell! 

Tap, tap, lap;  I c a l'óssd'Minghclli, 
Chi  ra  là?  — Dcss  Pulinàr : 

A »e’  nu.  — Èli  pmrelti  ? 

— Mi  ; T<  e tiirt,  e e calzulùr. 


— Jèl  gnit  il'  nòe  ? — A té  acmi 
Par  che  coni.  Dess  Marcadèll: 
Pulinàr , lamé  pii  incù ; 
l.ò  V è (ara,  e me  a »’  so  quell. 

CI’  alar  l’era  drì  a la  porta 
De  rurlil  a sta  asrullà  : 

— l.ass  eh’  i tòga;  chi  «’  n'  importa.’ 
Incù  di  eh’  a io  amala; 

E te  quell  u n’  è abaslanza, 

A faz*  niellar  un  carllòn 

In  »’  P ini,  eh'  deqa:  La  mi  manza 

L’ è d’  paga  cun  e boston. 

Mo  quajiin  ! che  bela  fotta  ! 

Èi  qnlsl  I òman  eh'  à bon  sens  ? 

Èia  questa  una  cundotla, 

E un  cuntègn  pr  andar  inòns? 

Ah  ! al  mi  zenl , pinsè  una  volta 
A che  temp  chi  buttò  vi  ; 

E fasi  Iquà  uni  pò  d’  racolla 
Dal  passàdi  vosi  pazzi  ! 

Badò  a fà  una  bona  vita 
S'a  n'  uvli  eh’  suzzetla  mài; 

A n'  deg  mlga  da  eremita. 

Da  san  Flep,  0 san  Pasquòl  ; 

Ma  una  vita  da  bon  Csòiàn, 

Ch'  la  n’  si  lolla  ala  carlona. 

Cioè  a di,  no  loti  bacali , 

E nomane  lolla  curona. 

Té , broli  veiàzz , lassa  I'  usura , 

E no  dà  i quattré  a trenlòtt; 

Parche  nu  a paghèn  la  vtura 
£ te  t’  ve  a l’ infcran  d’  Irolt. 

Té,  Lucrezia,  àp  piò  zarvèl, 
Arves  i oé  cun  ziri  fanèl  ; 

S'  I c sparsiùn,  no  crédar  quel; 

S’  I è mugnùn , no  i lor  inveì. 

E té,  mamma  sfundradona  , 

No  fà  cont  d'  guardar  ae  zìi , 

Quand  cun  Bis  la  Iti  Mingona 
L’  è In  s'  la  porla  de  curlil. 

Lardarùl,  badò  piò  ac  bon 
Cun  la  blanza,  c no  v'  scordò, 

Ch’  avi  un'  ànma,  c la  n’  è d’  piòli  ; 
S’  a n’  bsc  giósl,  a n’  u v’  salvò  1 
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L’ alar  dò  Ioli  salaquava, 

E i quallrèn  s’  buttava  a bgòns, 

E a una  tivra  u n’  si  guardava 
8'  la  foss  stàda  anca  d’  nov  ónx. 

Ma  d’  Quarcsma  , i mi  patrùn , 
Arcurdcv,  eh'  u s’  magna  mài; 
Tire  fura  i vlr  bianzùn , 

E arpuni  qui  de  carnvàl. 

Té , Marrani , cun  cal  Sgnurèni , 
T*  è fati  si'  an  um  bon  inlrcss , 
Cun  cal  slot!  e cal  lundrènl , 

Quasi  dri  a d vinta  tolt  strassi 
Tei)  al  dtur  um  pò  piò  in  là, 
Che  e carnvàl  u s’  l’ è la  accolla  ; 


rvo  temè,  che  lurnarà 
Par  tnét  curi  un'  atra  volta. 

Fneglia  donca;  qua  in  l’ la  Ci  sa  , 
III  l' la  Cisa  tolt  insèn; 
lquà  avèn  tolt  na  divisa , 

Iquà  u li'  s'  cnoss  né  grand,  nè  psnèn. 

Don,  don,  don  fa  la  campana; 
Arcurdès  ch'èn  da  muri, 

E e putrébb’  èssar  la  stmana. 

L'ora  questa  d'andà  vi  ! 

Arcòrt,  òm  , t’  si  terra  d’ prè! 

L'è  un  vangeli,  l’ è una  storia; 

E che  d'  terra  l'  lurnarè  ; 

Épal  sernpr  in  t' la  memoria. 


Furbari  d'  Frii  lacinòn. 

SUStTT. 

Fra  Iacmòn  , dell  da  tott  Fra  Furbari , 

Che  un  saveva  una  carta  d' ogni  zug , 

Surprés  da  un  tempuràl,  e curs  d’ fati 
Vera  la  Pldquenta , par  sarcà  um  pò  d' lug. 
Quand  Dio  vus , l' arrivò  vers  I’  àv-mari , 

Ch’  I stillava  da  festa , e u i era  e rug  ; 

E dmandànd  de  curai,  cun  allegri 
U s'  sugava  la  tondga  a cani  ae  fug. 

E comparò  c curai , eh'  l’ era  un  umèlt 
lese  tra  l’alt  e e bass,  tra  e innud  c e gross, 

E ’l  pregò  d'um  pò  d' lelt  c d' um  panètt. 

CI' alar  tajà  a l'anliga,  e alquànl  cumòss, 
li  I dess  : Sibèn,  riunì Ira,  u ji  ria  teli ; 

A durmiri  in  l’un  d'  qui...  Anzi  v’  odóii, 
Siccòm  benétsem  pois 

C redar,  eh’  a tira  un  fra  d’  molla  du! treno, 

A »’  odiai  prema  d’  santa  Celestina 
E Purgatori,  e sena 
Zòbia  rimeria  a pali  star  Ique 
Patron  d’ la  cà;  e in  l’c  lemp  che  dseva  icsé  , 
Mariana,  ti f ile  ì 

Anum,  special,  corr  prèti  e ren  iquà, 

Ciamànd  la  su  massera,  c dscndi  : Fa 

Zi  in  V la  corifena  ri’  qua. 
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Da  che  cani  dov  P sé  té,  don’  é e Santvét, 

Ch'  t’ agràppia  al  zèi,  t clt’  fa  parlò  franzét; 

E pòrlan,  ài  in  tèi?... 

Pòrta n io  du  fiaicàn  cun  de  partali, 

Ch’  a voi,  eh'  ilo  bràv  fratén  «’  aritura  loti. 

E e pàdar  hicuin , foli  ! 

Ch’  o t che  faceva  ! ma  però  In  a’  la  testa 
l)  i avneva  a piomba  un'atra  tim pesta  ; 

E ant’  quajòn  piò  mutesta 
D’ la  prema  om  pèzz , parche  u i era  da  fa 
Dò  prèdio,  e che  pòvar  sagù  rii 

Un  n’  aveva  impara 

Ater  cha  una  In  su  vita , d'  Fri  Libori , 
fioretta  enn  forza  sovra  ae  Purgatori  ; 

Che  dop  ae  refetori 

L' andava  a stugià  vsén  a uni  mzètt  d'  tarbiàn , 
In  t’ la  su  cella  ; c quand  de  man  in  man 
La  ment  I’  andava  pian , 

Svóli  cun  la  mzetta  a ravivi  e zarvèl , 

V a’  in  dbeva  un  biccir  alt  cm'  uni  spanò!; 

E un  aveva  un  tinèl 
Soli  ae  lett.  Ma  sinti  cm'  u la  scappò 
St'  fra  becfalù  , e quel  eh'  l' imazinò. 

Par  salva*  da  lott  dò. 

In  t’  e sgond  dò , par  santa  Celeatena , 

Ch'  l’ era  za  I'  ullrna  festa , in  l'  eia  mattena 
CI'  amila  tapena 

E vèn  só  alt*  tmpruvis , e cmensa  a dì , 

Ch’  i è eli’  ha  dell,  eh’  a déss  jr  un’  eresi; 

E vus  turnàr  a di 

La  su  predga  d'  bell  nov , parvid  che  ognùn 
Bsèss  sinti , eh’  u n’  aveva  dett  sfundrùn. 

E icsé  cme  ISnt  quajùn 
I arstò  ila  tott  ; e icsé  st’  baròn  lesi  lesi 
Sol  cun  na  predga  lo  e sarvé  a dò  fest. 

clljjd  ’l  nn  . . . • .elfi’t:  . ||,ÌUI.I  o\  «1  6 

Zuàn  a Fabrizi  vsén  a fiis  e spòs. 


•■U  '11, 

Ql'AlTISt. 


Mancai  (orsi  um  prezipizl? 
Mancl'un  lazz,  s’ te  vu  adruvà? 
Prema  t’  spusa , e mi  Fabrizi , 

S’  t’  3 intenziòn  d’  vlet  a mazza  ! 


Par  si  curi  e puc  mumènt 
D'  cuntintczza  , in  t’  un  infèran 
T'  vu  buttali  da  imprudènt 
|Par  padì  dop  in  elèran  ? 
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All  ! Fabrizi , s1  l’a  in'  vu  ben , 
Prema  d'  (ott  dà  ura  pò  un’ucciàda 
Alla  donna  , e ae  tu  destcn  ; 

Dop . s’  t’  à e cor,  fa  sta  futtàda. 

Ila  in  P PEdan  e prém  òm 
Da  P Etèra  c fo  crea , 

Ch'  u s'  mantènn’  un  galantòm 
Fén  a lanl  che  fo  Isulà  ; 

Ma  a slè  poc  ; quand  da  la  costa 
U I vus  tó  la  su  cuinpagna , 

Addìo  fig  ! cmliisè  de  posta 
Da  che  dé  tolt  la  magagna. 

E e cessò  da  che  mumènt 
Ogni  pàs , ogni  opra  bona  , 

E P armór  e e tradimènl 
L’eb  prinsipi  da  una  dona; 

E mandò  lo  d'  conseguenza 
Dio  e dluvi  uni  versai, 

Ch’  u n’  bsé  ave  piò  suflercnza 
D1  uni  mundàzz  icsé  bestiài. 

Ma  csa  fot?  In  P P arca  eletta 
U i arstò  la  moj  d*  Nuvè , 

Oh’  l’era  santa  la  puvretta. 

Ma  e su  ben  un  n’  i zuvè. 

Parche  dop  e vens  eia  sèiatta. 
Che  invéé  d'  tó  esempi  da  Lì , 

La  vus  sciupar  fa  la  malta  , 

Benché  Abram  u i gridàss  dri. 


Imbariàg  in  ('  um  banchèlt 
Dop  a tanta  su  fadiga. 

| E s’a  guiird  a cal  Romani , 

Trovi  un  sol  di  su  marìd 

CIP  si  cunlènl  d’  cal  tamburlani  ? 

Ecc  , a n’  seni  incora  i strid  ! 

Par  Lucrezia  guarda  Uà 
Tott  um  pòpul  In  pinscr  ; 

Guarda  un  regn  che  fnés,  e e va 
D’  sotta  e d'  sovra  un  mond  intèr. 

I u'  è quist , e mi  Fabrizi, 

Tolt  esempi  convincènt, 

Parche  t'àpa  ben  giudizi 
D’  fàt  e spos  in  sti  mumènt? 

A V idea  sol  d'  èssar  pàdar 
In  P un  sècul  tant  scurètt 
U iP  P s’  presenta  ai  ò£  un  quàdar 
I)a  fàt  star  a cavai  drctt? 

Ah!  Fabrizi,  me  a P putrì 
Cun  eia  mój  cip  a nP  trov  ae  tlanc 
Dii  s'  a m'  so’  a st'  ora  pinti , 

E s’ò  fati  loti  e pel  bianc  ; 

E l'c  talli  e mi  martòr , 

La  mi  erosa,  c la  mi  pena. 

Che  par  no  ave  piò  sP  dulòr, 

A in*  turi  a carpa  d'  mattona. 

Or  u i vor  un  suttanèn , 

Dmà  una  scoflia  parigina; 


E di  fatti  e mi  Sansòn  , [CP  iit  dé  al  scàrp  fatti  d1  sagrò»  , 

Cun  tott  quant  la  su  luchella,  E d’  magna  la  n' è mai  pina; 

K pirs  i oé  cine  un  bel  quajòn  , Tant  cip  a n'  basta  par  stai  spes 

Par  da  meni  a la  sò  bella.  Tott  che  pò  che  me  a nP  guadagli; 

Mo  csa  stagbi  a la  Scrittura  ? E par  quest  u uT  tocca  squàs 


A la  sali , e a vegni  iuànz 
A cal  donn  a diritura , 

Donn  da  storia  e da  rumànz. 

Troja  un  dé  la  fo  brusàda , 
E la  Grecia  la  s’  armò  , 

Pr  una  donna  eh’  fo  rubàda , 
E du  regn  i s’  arvinò. 

Alissàndar  c puvrètt 
E murò  par  la  su  amiga  , 


Sta  par  li  d’  no  magna  alzàgn. 

Ah  ! Fabrizi , pur  pietà  , 
Prema  d1  fa  la  buzuràda  , 
Pènsii  sovra , e no  P bulla 
lesi*  zo  tott  a la  dspràda. 

Che  s'  P avéss  mal  risulti 
IP  vlè  muri  propi  umazza. 
Mane!'  un  lazz , c mi  cucù, 
Senza  P vòja  maridà  V 
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Franz? sca  d’Àrèmin  a imita:  iòn  d'  Dant. 

O bon  òdi  eh'  a si  avoìi  fra  sii  brott  mur 
A udì  i orai  divini;  i piani  e al  strida 
D'  qui  che  sta  condanà  par  sempr  ae  bur , 

Vó , cun  P ajùt  dia  vostra  brava  guida 
Andànd  inani , n truvari  chi  tal , 

Che  par  ló  la  rasò»  la  fó  (radida. 

Nuitr  a sèn  ehi  du  pùvar  murlàl , 

Che  a Remn  i fó  a mazza  tott  du  ili  V na  bolla. 

E iqvà  a s1  truvèn  fra  i pccatùr  carnai  ; 

Me  a sò  nàda  a Ravenna , c da  zuvnotla 
U m’  ciapò  e prem  amòr  par  si’  bel  ragàzz , 

Che,  com*  avdì,  par  ló  a so*  incora  cotta. 

Amòr  P urdc  la  tela , e e furmò  e lazz , 

Amòr  pr  al  can  d’ la  gola  e condusè 
Quest  a magna  d'  la  (orla , c me  de  iniàzz. 

Oh  ! c mi  òm  , eh’  a n’  u v’  cnòss , s'  avesv'  un  dé 
Anca  vu  pruvà  e fug  cP  che  malandrén 
Che  brusa,  e u s’  alimenta  ila  per  se; 

A cred  bcnéssuiu  che  de  nost  destèn 
An  sentiri  pietà  ; e iqvà  tott  du 
Slasìro  attènt,  che  mè  a v'  dirò  c nost  fèn. 

Un  dé  a lizzeina  un  liver  beccurnù. 

Che  dseva  d’  Lancillòtt , e cme  fó  pres 
Senza  adàssn  in  l'  la  tràppola  da  clu  ; 

A sema  sul . quand  a in'  sinlè  a dà  uni  bàs , 

Ch*  a tannò  totla,  c fèn  da  che  mumènt 
A s’  t rii  vessimi  tott  du  iqvà  in  st’  bell  pacs. 

In  l’  cP  ut  eh'  la  dseva  lese  cP  àtar  dulènt 
E pianzeva  ; c me  toc  de  cumpasslòn 
A n'  bsè  riséslr , e u nP  vens  cme  un  svenimènl, 

E a cascò  cine  un  òm  mort  ai  pi  d’  Maròn. 


Fiutigli  a tiene. 

Rilràtt  marci  d1  Dan  Pir  Stillini  distribuì  a ceri  su  tnniij. 


Perchè  piè  1’  an’  um’straprzza , 
Aggluppè  int’un  bel  fagòtt, 
Ljghc  slrelt  con  una  réna , 
Al  spedess  un  mi  strambò!!. 


La  vedrà,  ch'l’«  ins  c niodèll 
D’cbc  soggè!!,  che  un  dè  l’ha  fati, 
Ch’  l’ha  jost  tant  sèi  c servèll 
Quànt  hai  tic  del  su  savàll. 
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Basta  dì,  ch’I’è  stè  la  Musa 
D’un  Abbèt  grand  fura  d'msura, 
Che  ini*  la  bèrba  nj* ha  una  busa  , 
L’ è d’  du  pii . e d'  chèran  scura. 

L'ha  una  lesta  d’  cavillèzz 
Drelt  e dur  coui*  I randèll , 

Con  di  dent  e di  labbrèzz 
Ch’  I cruv  squès  tot  I nasèll. 

Per  bsé  fè  però  da  bell , 

Da  graziós  e da  galani , 

LV  fé  fèr  un  dé  un  zirèll , 

Che  spindé  chi  sa  mai  quant. 

I/ha  pu  j’ oé  eh' j’è  mezz  tu  re  bèli, 
E muslàzz  tot  varulè, 

E cm'è  tot  i cuntadón, 

L* c ini’  al  man  arrampìnè. 

L’ha  una  vita  lotta  egucl, 

Lunga,  stila,  c senza  panza; 

L’ha  al  gami»  grossi  coni’  un  pél, 
Con  al  polp  all’ ultimi  usanza. 

L’ha  un  nisliè  ch  i tocca  i pi, 

E un  caplòn  grand  cui' un  tulir, 
Anca  a lò  ui  piès,  s'am’  capi , 

D’  fè  dal  volt  da  cavalir. 

Ma  parlènd  ora  ins  e ben  , 

Un  ha  mai  o vlrd  o sccc 
Da  coinprèss  un  bognròu 
D'  cucciarùt  o d’  fig  in  slecc. 

E pretènd  anch  d'  bsé  compètar 
Con  qualónq  brèv  sonadór, 


Pur  l’avanza  dri  daj'ètar 
Ogni  volta  dui  mezz’or. 

CJs’cred  ncncli  d’ess  music  fall; 

Za  con  gran  fadiga  un  ann 
E cantò  un  Magni  ficài 
Per  la  mùsica  d’ San  Zvann. 

An*  degli  cvel  quand  e dscor  d' cazza, 
Ch' us  ten  brèv  più  d’un  Lagòtt  ; 

E bell  l’è,  che  pu  l'ammazza 
lo  dò  stmàn  un  passaròlt. 

Parla  poi  al  più  che  può 
Romanesco , e il  bel  si  è , 

C/te  finisce  sempre  in  o 
Quel  che  andar  dovrebbe  in  e. 

E prcsóiu  anca  d’  franzes  ; 

Mademoiselle  vous  ètes  na  domita , 
La  piò  bella  de  pacs  ; 

Servitór  vòstar  eh’  av’  slomba. 

Lò  vuò  dscòrrar  d’ tot  al  cos, 

£ in  tot  fè  da  intelligènl , 

E vrebb  fè  da.virtuòs, 

. E mostre  d’avè  talènt. 

|E  pù  za  in  tot  al  inanìr 
Lò  us*  fa  sèmpar  rider  dri. 

Us*  fà  ognora  compatir 
Dalla  testa  insena  I pi. 

I Adèss  dorica  ognón  cnussrà 
Da  sta  nòbil  descriziòn 
Chi  per  sort  s*  l' incoili  rara. 

Chi  è l’autór  del  do  Canzòu. 


In  mori  d*  monsgnór 

fu  dov  soja?  cosa  è quest? 

Oss  spolpèdi  , crani  e test  ! 

Èli  lu  noti?  mo  cosa  è sl’scur? 
Cosa  è loti  cal  brott  figùr? 

Vècci  grenzi , secchi  e piedi , 
Gobbi , stroppi  c smago  nòdi  ! 

Agl’  ha  pu  la  rocca  e fus  ; 

Al  si  n domi  ; ino  grand  brott  mus 
J’  è Sgadùr;  j’  ha  e ferr  da  sghè. 
Cosa  è quest  ! Soja  in  s’un  prò? 
Dov' è l'erba  , dov’  i llur, 

Dov*  al  pigur,  S pastùr? 


Cantòn  arsivéseov  d* Ravenna. 

lUo  po’  d'  veni  an’  scnt  tirè, 

Un  usici)  an’  sent  cantò  ; 
Gnanca  e Sol  dà  piò  c su  Ioni, 
L'  ha  allintè  c su  cors  i tieni  : 

| Mo  dov  soja?  cosa  è quest? 

Oss  spolpèdi , crani  e test  ! 
Scappa,  scappa  . . . a sò  lighè! 

! [Véccia  strega,  lassili  andò. 

Dsì  : slv  ora , o besti , o sèss  ? 
j Curri  : ajùt  ! a veg  adèss. 
j Olièra  Veccia  , ebb  d’  mé  pietà, 
ÌChèra  Véccia,  Inssm’andè, 
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Ch’  al'  darò  con  dia  farcini 
Hai  pagnoc  e ima  lacclicna  , 

Tanl  I’  al’  chèla  un  po  la  fam  , 

E piò  long  1'  ani’  fila  e slam. 

Éir  un  slrèlg  od  un  uscii  ? 

In  dot’  èia  ? an’  veg  piò  cvel  ! 

Per  sla  colla  a l'ho  scapprda  , 

Al'  ringrazi , véccia  plèda. 

Ehi!  un  moni  lol  eteri  d'allòr, 

Con  di  fine  e dal  franz  d"  or, 

Del  colòn.  del  eòpul,  di  ère. 

Un  pori  d mèr , de  gran,  di  hercli, 
Con  dal  cà,  dal  els,  un  shdèf, 

Mitra,  eros  e pastore). 

Cosa  è Ioli  sla  novllè? 

Me  a resi  d’  giàzz,  a so  incanlè. 
Cosa  è si’  mont?’uhl'qo&tlar  Donn, 
Ch’  al  s’  dà  al  oè;  eli’  agl’  èpa  sonn  ? 
Siasi  hon  ; la  Purilè , 

Kcd,  Speranza  e Caritè, 

Ch’less  e eh’ cus  dal  bend  d' utili, 

E pò  al  plani:  coss’agli  avò? 

Osservò  la  Caritè 

Con  e Zolf  lol  spinlacciè, 

Con  in  doss  na  vu  land  rena, 

Valida  niezz  da  pllligrcna  , 

Con  un  zoc  ligliè  ins  e siane, 

E un  fagòll  ini’  cl’èlar  fianc, 
Schèlza,  smorla  , contralTalla, 

Che  de  piànzar  la  va  malia. 

D’  slcùr  quella  è una  mcschéna  . 

Ch’  va  ramenga , e eh’  va  In  arvéna. 
Sforlunèda  Caritè  ! 

Veraménl  la  fa  pielè. 

Cosa  è quel?  al  pè  seritliir  : 

A lizròja  acsè  prcscur? 

Del  Prelato  Ravennate , 

Vom  il' immensa  carilate, 

Con  spiacere  uiiieertate 
Ecco  giunte  il  di  fatale. 

Poh  1 I’  è inori  monsgnór  Cantòn  ; 
Poh  ! I’  è inori  che  sgnor  si  hon  , 
Acsè  alfàbil , amorèvo! , 

Tanl  d’  hon  cor,  raritalèvnl  ! 

Un  sgnor  d’ ghòrb,  un  sgnor  valènl, 
vlrtuós  , sèvi  e prudènt  , 


IPèrc,  betirgn,  pielòs  e ginsl , 

Ch’  n’  ha  savò  mài  dèr  un  d«gosl  ; 
Per  la  Diòcis  vigtlànl, 

Pr  e su  sòlidi!  boli  e anióni  ; 

S’i  ralleva,  ni  corrigeva, 

E pii  ni  deva  quel  eh*  I vieta  : 

Un  prelèl  ch’s’è  quès  spiantò 
Pr’  i puvrèlt,  per  fabrichè. 

Se  campèva  un’èira  slmana, 

•Un’ j’ arsleva  la  gabbana; 

Dite  lleiiuiem  , Miscrere , 

Con  /tornir/  e altre  preghiere. 

Quel  eh’  ho  tési , |*  è un  chès  sllfàl, 
Ch'  an’  in’  l’asptèva  acsè  ad  un  trali. 
Anca  me  adèss  a comprènd 
Perchè  less  Cai  donn  dal  bend, 

E perchè  la  Carile 
C ha  e /finir  lol  spinlacciè  ; 

Pianzi,  pril,  mònadi  e frè; 

Moviv,  sess,  colòno  e prò; 

Sventure  ,?mcsehén  llavgnèn , 

Iteceli  e pùvar,  pianzi  insèn  , 

Pianzi  lol,  ch’avi  rasòn, 

Anca  lo  planz,  Don  Sinlòn. 

Quand  e vdeva  Zeni  d’ Fusguàn 
(Testimoni  n’ è e Caplàn, 

Ch'  ui  staseva  lo  e cavali 
A rnagncr  e In*  al  su  spali  ), 

Tol  cortés  ui  richiedeva  , 

8’J’era  in  lon  quel  ch’i  faseva. 

E me  a sò,  s'avèss  stugiè, 
Ch'um’avrèbb  sóbll  premiò, 

F.  che  adèss  a srelib  padrèn 
0 d’  Primèra  o d’  Loogaslrèn. 

Quel  eh’  ho  tési  l’è  un  chès  silTàtt, 
Ch’  an'  m’ l’asplèva  acsè  ad  un  Irati. 
Pianzi , pùvar  Faenlén , 

E lo  Boss,  e Io  Bunzlcn, 

Pianz  Arzcnla  e Venezia n . 

Anca  te  dai  zo,  Fusguàn  ; 

Ma  piò  d’Iot,  sgnur  Comunesla, 
Alinone  d’  piànzar  fasi  vésta , 

Ch’ a savi  clic  lò  v'ha  dò 
La  mozzella  da  portò. 

Pianzén  tot,  ch’avén  rasòn. 

I’  ha  supplì  monsgnór  Cantòn. 
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Canzòn  torà  e Crancvl . 


SU  maldètt,  posta  arribi  ! 
St’dvlntèss  raalt , Ustrunchèss  i pi. 
Garra  l' vnéssal  e furbsòn. 

L’  anticór  c bulliròn , 

Arébb  dell  incù  e Cranvèl 
S'  ghe  foss  stò  un  quelch  animèl  ; 
Perchè  appùnt,  chèusa  In,  incù 
Un  brott  chés  um'  è accado. 

Mo  perchè  Tè  una  pazzèja 
DI’  om  per  stèr  in  allegrèja, 
Inventèda  anticamént 
Dal  Baccanti  e di  Bacche»! . 

Pin  d*  moscài  c pin  d’  sanzvcs 
Per  triónf  del  Ior  imprós , 

Hasòn  vuò  eh' an  possa  di: 

SU  maldèlt , pusla  arribi. 

Mezz  a pè,  mezz  a cavali, 

Bagnò  tot  insèna  al  spali , 

Perchè  a so  caschè  Ini’  un  foss 
Con  c mi  cavai  adòss . 

Per  del  strèd  d’ instò,  d’invèran 
Pez  ch’il’  è quelli  ch’va  all'Infera», 
A dzdott  or  a sò  arrivò 
A cà  d1  don  Michil  Baldrò. 

Flgurèv  cosa  ch’l*  ha  dell , 
Quelch’l’ha  fati,  quaut  usò  ufflètt 
Quand  l’ha  vòst  eh’  a sò  acsè  broli, 
E che  un  pel  an  n’  ho  de  soli  ? 

Un"  saveva  cosa  fè 
Per  bscm  sóbit  ristorò. 

E pinsir  piò  san  e bell , 

Fra  tènt’ètar,  Pè  slè  quel 
D’  mnèm  a lett , e d'  fórni  slè 
Fèn  ch’us’suga  la  bughè. 

In  sP  frattòmp , perche  us’  ravviva 
Un  pò  e sang,  P ha  vlù  eh’  a bivu 
D’ov  tot  freschi  una  dozzèna, 
Quattar  d’  oca,  e resi  d*  tacchetta. 
L’ è vnù  dop  con  de  caffè. 

Rosola  zz  c rata  fio, 

Di  Bscutlén  , del  Pastarèll , 

E zènt  ètar  bagatèll . 


C.h‘ a pareva  a pòri  a pòri 
Una  bella  sposa  d’  pòri. 

L’ha  per  ùllurn  vlù  cminzò 
Un  terzòlt  d’  vén  navighè  , 

Che  a guardò!  sol  all’  estèran 
Ho  dell  sóbit:  L’ò  Falòran  ; 

E an’  I’  ho  appena  avù  gusle, 

Ch’  a l’ho  dbu  tot  inU  un  fiè. 

An’  deg  cvell  de  gran  calór  , 

Dia  gran  smània , de  sudór, 

DI’  oppressiòn,  de  gran  contras! , 
Ch’  in’  ha  portò  che  vén,  che  pasl. 
Um’  è vnù  subitaménl 
Tèi  e tànl  sconvolgimeli!. 

Ch’uni’ caschè  zò  a prezi  pez  i 
Tot  e mi  poche»  d’  giudezi , 

Sicché  pina’d’  confusiòn , 

Arstènd  sola  I*  apprensiòn , 
Rappresenta  del  cos  tanti , 

Ma  sconvolti  c stravaganti , 

Che  la  stessa  fanlaséja 
Gnanca  li  sa  dov  la’séja. 

In  sté  gran  sconvolgimént 
Ecc  che  sóbit  us’  risóni 
L’ urateri,  c mediastén, 

Perichòrdi,  bronc , duodén; 

Pr’  un  sintir  affali  ignòt 
Ecc  c psoas  tot  in  mot  ; 

E quaut  piò  cress  c calór , 
Aumentènd  tant  piò  e vigór  , 

Ecc  che  l’ùrètra  impedess 
A potò  scappòr  c pésa  ; 

E cagl*  ètar  bagatèll 
Ch*  ha  l’orégin  de  zervèll, 
Sregolèdi  tànt  al  zira , 

Ch’  I’  ò pu  allora  eh’  us’  delira. 

A dmènd  dorica,  in  sèmil  chòs , 

A tot  quii  ch’ha  un  tantòn  d’nès, 
Ora  a dmènd  acsè  in  ristrètt: 

Com’  as'  fall  a parlò  reti? 

Dov’  un  è la  cogniziòn , 

Uns’  pò  gnanc  dscòrrar  a ton. 
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K fall  I’  è di'  am'  sò  indurmcni , 

K imi’  è vnù  un  zavariaméiit 
Acab  grami , clic  i cantami , 

Leti,  carìg  e Aerami  Insèn 
J’è  d vinte  tòni  Pulcinella  , 
Arlicchén  , Dollùr,  Brighella  ; 

Ch'  I ballava  in  guisa  strana 
Dal  gajèrd  e la  furlana. 

E bell  l'è,  che  con  uu  sóli 
Arlicchén  l'è  andò  lanl  eli, 

Ch’  I’  è arrivò  che  biricchén 
Alla  stanga  di  codghén  ; 

E ini’ e temp  d'  na  contraddanza 
Us’  n’  e fall  una  gran  panza. 

Da  lè  un  poc,  nér  em'  un  magnàn  , 
L'è  vnù  vsli  da  zarlalàn, 

E s'  mostrerà  a lol  interna 
Una  màgica  lanterna; 

Sopralòti  uni’ è piasti 
E contras!  dia  zvctla  e ciò. 

Dop  l’ha  mess  fura  i bosslòtl , 

L’  ha  fati  bini,  che  dii  parsoli , 

Dis  salóni  e un  bel  tacchén 
L'  ha  rubè  con  dis  fièsch  d'  vén  ; 

E l' Ita  post  per  la  vergogna 
Ogni  rosa  ini'  la  zanfrognn. 

Con  poc  èltar  l' ha  formò 
Un  lautéssum  , nòbil  dsnè  ; 

L'  ha  ravè  un  bel  brovillòn  , 

Un  mazzic , un  miroltòn 
Da  scazzlè  l' ingórd  aplil 
De  su  nòbil  bei  convii. 

A volt  liane  , e tolta  inlira 
Uni  s'  presenta  una  gran  tira 
Acsc  bella , che  in  Romagna 
Mài  *'  è vésl  piò  la  compagna. 

An’ dég  cvel  dia  nobiltà, 

DI  Forstir  eli’  era  arrivò  ; 

Dia  gran  zent  eh’  »'  era  alTollèda  , 
Ch’  un  si  bséva  dè  la  strèda  ; 

A dirò  , che  ins'  un  canlòn 
A j’ho  vest  un  pczz  d'canzòn, 

Che  siblièn  an’  la  dstaccbè, 

Press  a poc  la  dis  acsè: 

A chi  compra,  a chi  fa  spese. 

Ecco  qua  la  Tirolese  ; 


A chi  cuoio  fazzoletti. 

Calze,  merli  e manichei  ti , 

Ilei  ccn  lugli , ingranatine , 
Marsigliunc  e mussoline  ; 

A chi  vuole,  a chi  comanila 
Calanco , tele  d’Olanda  ; 

A chi  vuole  a buon  mercato , 

A chi  vuol  mezzo  donato; 

A chi  compra  , a chi  fa  spese  , 

Ecco  qua  la  Tirolese. 

Figurìv  eh'  concórs  eh’  l’ aveva  , 
Tol  j'  andò  va,  e tot  spindeva  ; 
Anca  mé  a spinile  ini’ un  Hoc, 

Anca  mé  a spindè  un  bajòc. 

Fra  una  banda  il'  sonadùr 
L’  è arrivò  Ira  e Ioni  e scur 
Ini' e mezz  al  Grazi  e Amor, 

Ch’  i formèva  un  doppi  cor  ; 

L' è arrivò  eia  bella  Dea 
Ch'  ven  ciamòda  Citeròa. 

An’  descriv  la  su  bellezza  , 

L’ avvenenza  , l’accortezza  , 

Agl'  iinpròs,  i grènd  acquósi, 

Ch'  l'ha  fati  sovra  a quii  e quest, 
Ch'  un'  ha  i prò  lauta  gramegna , 
Né  tòni  gròpp  vanta  una  veglia, 
Quònt  è i virs  eh’  pò  ognòr  vantò 
La  famosa  su  belle. 

A dirò  eh’  1'  ha  un  baloccièlt 
D’  Ragazzòl  si  maladètl , 

Che  ile  e noli  e lira  ardi 
A tot  quii  eh'  ai  dà  ini’  i pi. 
Figuròv  fra  tanta  zenl 
S'  I'  ha  avù  gnint  d'  divcrlimènt. 
L’ha  fati  donc  d’Prussiòn,  d'inglis, 
D'Italiòn,  d' Spagnài,  d’Frauzis, 

E d'  donn  quanti  agl’  era  tolti 
Slaridcdi  , vedv  I e polli , 

Toll  insèn  lighò  era’  1 lòdar. 

Stellar  , fioli,  tiùl  e pòdar; 

L'  ha  fall  ilonca  una  cadena 
Lunga  piò,  eh'  n'è  d’quò  a Zescna, 
E tol  quelli  ini'  un  palàzz 
U j'  ha  assrò  con  e cadnàzz. 

Cosa  j' ep  pu  fall  alò 

An’  a sò,  perchè  an’  j’  andò. 
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A sò  sol , che  slrac  Vulcan 
D’ cht*  bordèll , c vcnn  pian  pian 
E us’  pruvè  d*  tèndar  la  re  ; 

Quaud  e véli  eh*  l'an’era  assè, 

E ricórs  subii  a Glòv , 

E ui  contò  quel  eh’ J’ era  d’  nov , 

E pu  ul  déss  eh"  uj’  era  Meri 
Anca  lo  per  la  su  pòri. 

A slntì  sta  novitè 
Giòv  Tarsiò  murtiflchò  , 

E stè  un’  ora  e piò  pensós 
Senza  lengtia  e senzu  vos. 

Finalmònl  dall’  òlt  su  tron 
Fasènd  zelili  a e lamp  e (on  . 

Mezz  Tedòsch  e mezz  Spagnòl , 

Ui  dosa  sol  stai  do  paròl: 

Marx,  frane;  [iridar  per  DeaGnidos, 
Taccaj,  flach,  fiorii  e Pfidos. 
Ubbidiènt  i fè  allaccile 
Un  pezz  d’earr  tot  sconquassò; 

Ini’ T att  stess  che  lor  da  fura, 

Ecc  che  e Sol  sóbit  s' oscura. 

Lor  intani  lesi  e lampóni , 

Prevenu  da  un  òrrid  vent , 

I dasò  una  scorrcréja 
Quànt  de  zil  T è long  la  véja , 

F.  alò  dov  j*  udè  e bordèll 
I fermò  sccc  I cavòlt  , 

Slè  appóni  tot  int’  una  volta  , 

E a gran  carr  i dasò  d'  volta. 

E i scarghé  una  gran  tempesta  , 

Che  a d’  chi  puc  la  ropp  la  testa. 
Compilò  tot  e prozòss, 

Us'  mess  Giòv  a tre  di  sèss. 

Quand  e vést  eh’  in’  s’  arrendeva 
E piò  tànt  ls’  la  godeva  , 

Us’  calchè  ini’  la  testa  e bròli, 

Pu  us’  fò  dè  tot  al  saòll 
Che  stampèdi  avea  Vulcan 
Jost  allora  col  sù  man. 

Post  dimpètt  a una  finestra 
E Irò  un  pezz  colla  balestra; 

A do  miin  dop  c liceva  , 

E Vulcan  ugl'^tguzzèva  ; 

E tre  lant , e toni  e tré , 

Che  ini'  un  sóbit  e fine 

Giud  , iiitniìi , cavei , mariòli , j 


Mazza  . incóznn  e scarpe!!. 

In  dov"  òl  mo  adèss  cl’autór 
Ch’  pò  descriver  e clamór , 

E fracàss  , i orai , i pièni , 

F.  al  bieslòm  d’ tolta  eia  zent  ? 

A la  e pian*  c flòl  e pòdar, 

Con  la  fióla  c striti  la  mètlar; 

Chi  ch‘  ha  roti  nès  e inustàzz  , 

E chi  ha  tronc  gamb , man  e brazz; 
Chi  n’ha  piò  denl  c mascè!!, 

Chi  slrascena  dri  al  budòll. 

Alà  dstis  tot  coni'  i sèc 
Komagim! , Pandùr  . Cosce  , 

I fa  tànl  e gran  Iarrrént  , 

Tnul  sussùr,  lànt  diàvlamént  , 

Che  a descrìver  me  an’so  bon 
Una  tanta  confusiòn. 

Quel  di’  a dég  P è che  sf  gran  mòl 
L’  ha  avù  orégin  de  Cranvèl , 

Antig  pòdar  de  bordèll , 

Ch'  porta  in  seguii  e Angeli , 

E però  sotla  Tarvéna 
D'  chi  mariòli  e d*  eia  fusòria 
Bestcmmiènd  i n'  s'  sazia  d’  dì 
Sit  maldèt  : pusta  arribì. 
D'Arlicchén  fén  la  mujrr , 

Perchè  l’era  stò  a pollòr, 

La  m'  ha  delt , eh’  Tc  alà  in  parsoti 
Con  Brighella  e Pantalòn  , 

Chi  j’  ha  mess  anch  i Dotlùr , 
Ballarèn  c Sunadùr , 

Perchè  insòn  j’ è stò  a magnò 
Tot  cal  cos  eh’  P avea  rubò; 

E la  déss  , che  tot  st’ gran  mòl 
V ha  avù  orégin  de  Cranvèl  ; 

E però  I’  an’s’  sazia  d’  di  : 

Sit  maldèll , pusta  arrlbi. 

Che  anca  me  pu  am'séa  bagnò, 

Ch’  ep  dormi . ch'epa  sognò, 

E eh*  cp  vut  dal  fiaschi  a segn 
Da  fèm  pèrdar  tot  P inzègn  , 

Un’  è vera  : mo  c Cranvèl 

Ch*  P ep  per  fén  stampèll  e sbdèl . 

Ul  sa  tolt  e moni  c pian  , 

Perchè  il  tocca  ognòr  con  man. 

E però  j'  ha  rasòn  d'  di  : 

Sit  maldètt , pusta  arribì. 
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Lagbcac. 

La  n*  s’  pò  mài  indvinè.  Ultèva  rèma  in  ìengua  d’  Lug. 
Del  prof.  Domenico  Chinassi. 

Se  j’èlar  mi  cumpagn  eh’  ha  rczilè 
Al  su  slurielli  rum  eli'  avi  sintì , 

4’  è sic  in  I'  un  grand’  imbròi  pr  e temp  passò , 
Perchè  in*  saveva  quel  eli’  j‘  avrs  da  di ... . 

Am*  intèrni  quel  eh’j’avès  da  rezilc 
In  si*  aeadèmia,  pr’  an’uv'  fé  durmi, 

Immagine  v par  rné  ruui  eh’  P andar» 

Che  senza  savè  gnit  a so  vnu  a quii. 

Basta  ! a dirò  ben  ènea  mé  qurlch  cvcl , 

A vdè  s*a  pos  passe  da  si’  bus  d’  gralusa. 

An’  savi  eh*  u jè  e chèa  d’  perdr  e zarvèl 
Par  ehi  eh*  n*  è avvez  a fè  cantò  la  Musa  ? 

Adès  adès  av*  deg  un  qurlrh  baccèl , 

E s’  ani*  fèz  minciunè  pu  dop  I*  ani*  brusa! ... 

0 insonima  Usi  mo  so  tot  quel  eh’  a vii  ; 

Intènl  fèm  e piasc  d*  slèr  a siali. 

Un  villanàr  tajè  cun  un  falzòn , 

Che  sta  tra  e Campanìl  e la  Brusé(i), 

E eiiima  una  mattona  e su  garzòn  , 

E ui  dis  : Di  sò , Tuguri,  va  a preparò 
E mi  suniàr,  intènl  eh’  am’mel  i sfon  , 

CIP  a voi  andèr  a Lug  ch’i  fa  e marche, 

A vdè  s*  ui  fos  manica  d’  fè  un  cuntràl, 

0,  s’  un’foss  èlar,  d’sfèmiPin  qurlch  barai. 

In  t’ igni  mod  sla  be^óia  sfundradona 
La  n*  ha  piò  voja  d'  fè  e nostr’  intcrèss  ; 

E u j’  è mo  Dmcng’Antoni  eh*  ut  bastona  , 

Che  dal  volt  uni*  l’ba  mes  quèsi  in  s’ un  fèss  ! 

Quand  e trova  un  po’  d’erba  us’  abbandona , 

E s’  I*  è carg  e scapezza  in  lot  i sèss. 

L*  èlar  dé  sol  pr’  andar  a pas  de  gat 
UnP  fase  quèsi  quèsi  dvintè  mal. 

Sle  cunladén  1*  ha  un  fiòl  ch’ha  noni  Matti , 

Un  ragazzi  d'  aeds  èli  Ini1  i dissèt , 

Ch*  e*  fèva  vésta  da  n’avè  sinli 
Quand  che  su  pèdr’  u s’era  alzò  da  lei, 

(l)l  luoghi  nominali  in  queilt  oliate  inno  nel  contado  di  Lugo. 
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PARTE  SKCOftDA. 

Perche  ui  pi  a se  va  trop  d*  stèr  a durmi  ; 

Ma  e veè  ui  di$:  Lìvat.  eh’  1’  è ormài  al  set; 

Ade*  adès  , $'  a ciàp  in  t'  un  bastòn 
A t’ farò  ben  disdè  mé  , brot  pulirmi’ 

Lìvat , fa  prest  , eh'  a voi  t’  regna  cun  me , 

Ch’  a vlèn  ntitlèr  a Lug  cun  e sumàr. 

E Malti  l’arspundcva:  A deg  arse 

Ch’  a so  attardò  , eh’  am’  scnt  un  po’  d' catàr  ! 

— Corpa  d’  una  sajetta  ! sla  mo  a lé 
A vdè  s’  a vegn  cun  c timòn  de  car  ! — 

Matti  che  scnt  9la  elicra  sinfunéja  , 

E sèlla  io  de  lei , e e scappa  véja. 

Dop  eh’  P avél  iness  all’  èsan  la  cavezza, 

Da  lé  un  quèrl  d’ora  is*  meli  in  viaz  tot  tri; 
Monta  in  si’  èsan  e vei  eh’  1’  aveva  frezza , 

E pu  e prinzépia  a pónzr.  Intènt  Matti 
Ch'  us’graltèva  la  lesta  dalla  stezza , 

Cun  un  bastòn  in  mèn  ui  vneva  dri. 

Or  dalla  rabbia  e canta , c quànd  e fésèia 
E va  piccànd  in  s’  c gruppòn  dia  bésèia. 

I dveva  èssr  un  mezz  méi  Iuntàn  da  cà 

Quanti  che  sto  is*  iscuntrè  in  t’ un  brènc  d'sgadùr , 
Ch’  is' mille  tot  a dì  : Ve’  clu  che  là 
A cavai  d*  che  sumàr  cum  che  sla  dur. 

Mo  l’  an’  vi  si’  veè  sunài  cum  eh’  us’  la  sta  ? 

E in  sta  manira  1 fèva  un  gran  pladùr. 

Va  véja  , insinsè  d’  veè  , vargògnt’  a lè 
D’ lassèr  andò  sic  ragazzòl  a pè  ! — 

Allora  e voi  par  cunlintè  sta  zent 
E pr  an’  sintis  piò  fé  la  baja  dri , 

E scita  zo  dall’  èsn’  in  t’  un  mumènl , 

E e dis  : Va  In  , monta  so  té , Malti  ; 

Par  mé  s’ a vàg  a pè  a so  nenc  cuntènt , 

E acsé  tot  ste  burdèl  e srà  fini  ; 

L’ è ben  e vera  ch*  um’  fa  mài  un  càl . . . . 

Va  a là  , Matti , da  brèv , sètta  a cavai. 

In  sta  manira  i andò  sò  un  pez  pr’  on  ; 

Ma  quanti  i fò  arrivò  alla  cà  da  Lug , 

E cun  l’ èsn  i passava  a guazz  e dòn , 

Ui  tocche  nec  truvès  in  t'  un  brot  zug  ; 

Ch’ una  massa  d’dunén  e d’bardassòn 
Is’  mittè  a zighèi  dri  roba  da  fug. 

Us’  a da  vdè  un  zuvnàz  pr’  andò  so  lò 
Lassèr  a pè  sic  veè  eh’  un’  in  pò  piò  ? 
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I l'irlochc-B  za  i priori  piòva  a tò 

Di  sèss  . dal  prè  , di  coz  e dia  calzóni  ; 

Allora  e dcss  c veé:  Formar  un  pò 
eh’  a vegna  nenca  me  so  in  sta  bastona 
Ch’ a vegga  d'cuntinlè  unica  lot  sto: 

Quand  no,  us  arriva  un  sass  dri  da  la  schena. 
In  sta  munirà  aqvè  par  tèi  stè  zott 
rande  lot  du  a cavai  de  povr' asnèlt. 

Av’  putì  immaginò  , eliòr  i mi  sgnur 
Che  povr’asnèl  a*  l’ora  smussò  dal  test  ! 

Figurèv  a purlè  eal  do  llgùr, 

Cun  do,  tre  lesti  , senza  dlv’e  resi, 

I.’  ora  impussébil  oh’  e putós  Ini  c dur  , 

E lo  ino  i pretendeva  d’  vie  (è  presi. 

Insemina  s’Ia  durava  andò  d'slc  pass, 

L' era  una  roba  da  zigliè  plegàs  ! 

Ma  quànd  eh’  i fo  arrivò  dall’  albaràx, 
ls’  incupirò  si  o set  eh’  andava  a cazza  , 

Ch’  is'  mille  a tèi  la  lusla  in  s’e  mustàz  , 

E i dseva  : E bsugnarrb  mnoi  in  Ila  tazza  ; 

Am’  maravèi  mo  d’ tò  me , besèia  d’  vòiaz  ; 

T’  an’vi  mo  che  povr'òsan  ch’us' amazza? 

Andò  pu  là , eh’  avi , da  csòian  badzè  , 

De  vosi  prossm'  una  bella  caritè. 

Aj'  ho  capi , eh’  an’  j’  ho  gnenc  ciàp  sta  volta  ! 

E déss  e veò  , fasén  pu  un’  ètra  prova  ; 

L’  è mài  che  tot  du  aqvè  eh'  a demma  d*  volta  , 
Lassòn  pu  andò  acsò  vut  st’  flól  d’  una  lova  -, 
Lassai  pu  andò  cun  la  cavezza  dsolta; 

A voi  mo  nenca  vdò  cosa  eh’]'  a trova 
Tot  quònt  sii  fòcca-nòs  ; sta  mo  da  vdò 
Che  in  sta  manira  in’srà  gnenca  amasè  ! 

E in  fatti  in’  des  gnènc  ter  un  quòrt  d’  un  mèi , 
Che  tri , eh’  uvneva  ini"  una  caratella , 

Is’  inòss  sòbit  a tè  dal  maravèi , 

E sgargnazziind  i dseva  : Oh  quest'  è bella  ! 
Badò  pur  nènca  a lò  s’  avlì  vdò  d’  mèi  I 
Us’  ha  da  vder  un  òsan  cun  la  sella 
E du  bagén  a pò  eh’  i gh’  va  da  dri , 
invai  d’  andò  a cavai  ; bsiv  arabi! 

E veò  e principiò  a ciapè  capè! , 

E pii  us’  mittè  a bruntlè  lot  istizi  : 

Saviv  che  quest  l’ è e mod  d’ perdr  e zarvèl  , 

8’  a vii  dò  meni  a j’  ètr  7 e déss  Matti  ; 
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S'  a j*  ho  da  dilla  sèdia  , uni*  pà  c piò  bel 
Fè  quel  clf  as’  par  a non,  e lasse  di  ; 

Cli'  in  tigni  mn  , quanti  elio  alla  fi  di  fàt 
A vlè  dò  meni  a j’  èlr’  us’dventa  mal. 

Oli  sia  da  vdè  che  adès  adès  c begna 
TÒ  so  1*  èsn  e pu  ri  èri’  acsé  In  lai  spai  ! 

Gneca  s’ la  foss  una  fussena  d’ legna  ! 

Una  zesla  , una  sporta  , un'  ora  , un  gal  ! 

La  n’  è una  roba  mo  di'  fa  vni  la  legna? 

As'  sèn  pruvè  d'  Riè  a pò , d’  slèr  a cavai , 

On  uv*  dis  : Smonta  ló  , l’ètr'  uv*  dfs  : Slai  ; 

E a fè  e mod  d’Jètar  I*  an'  s*  indvina  mai* 

E vó  i me  sgnur , eh’  a si  slè  qué  a sinlì 
La  mi  sturici!»  di*  èsn  e di  villèn  , 

A sri  anca  vó  dl'istèss  pinsè  d'  Malli , 

( he  in  quest  eh’  è aqvè  mé  am’  pii  che  dscs  moli  ben. 
Pr  esempi  dmèn  l'andrà  zcrtón  a dì, 
thè  non  slassera  as*  sen  purlè  da  ehèn  ; 

E un  quelch’  èlr*  a dirà  , eh'  è armasi  cuntcnt: 

Andè  ino  vó  a clapè  in  t’  e gosl  d' la  zent  ! 

1/  acadèmia  a zerlón  srà  parsa  seria  ; 

Forsi  un  èlr'  e dirà  eh’  l’ è slè  Irop  boffa  ; 

Un  èlr*  e zlga:  Ma  sinlì  eli’  miseria; 

Un  èlar  : Sta  ranzòn  propi  la  m’ stoffa  ; 

Quest  e trova  poc  gosl  in  V la  maleria; 

Un  èlar  dalla  noja  e smània  e sbolfa; 

Quel  us1  in  va  cunlènl,  e quest  dsguslc: 

In  conclusión  — La  n*  t' pò  mài  infoine.  — 


Modenese. 

1680.  La  Mcnga  o Zia  Tadeja  è uno  scherzo  còmico  in  lin- 
gua rùstica  modenese  fatto  per  servire  d’intermezzo  all’. /min la 
del  Tasso , intorno  alla  mela  del  sècolo  XVII  ; essa  è quindi  la 
più  antica  produzione  che  noi  conosciamo  in  questo  dialetto.  Ivi, 
nel  Pròlogo  , Amore  spennacchiato  svolge  tulio  il  meschino  tes- 
suto della  Contadinesca.  Perciò  ci  restringiamo  a riprodurre  in 
Saggio  la  sola  introduzione , non  meritando  il  dramma  d’  èssere 
riprodotto.  Però  prima  stimiamo  opportuno  avvertire, che,  a no- 
stro avviso  , la, lingua  in  cui  è scritto  questo  Pròlogo  non  è pura 
modenese,  nè  rùstica,  nè  urbana,  sia  che  l’autore  fosse  stra- 
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niero , sia  che  la  modificasse  per  adattarla  al  metro,  sia  final- 
mente che  venisse  alterata  in  sèguito  dagli  editori.  Ad  ogni  modo 
tale  quale  è la  sottoponiamo  al  giudizio  degli  studiosi. 

La  Meliga o Zia  Taileja. 

Amor  che  fa  il  Pròlogo. 

A son  Arnór , a n’  so  s' a m' cognossi 
Vu  , zoili , che  vi  si  qui  ragunà , 

£ s’ smi  acsi  senz'  al , com'  am'  vedi , 

Perché  Vèncr  mia  màder  ni'  li  ba  strappa  ; 

E s’  son  veglili  a veder , se  vu  voli 

Ch' a stia  con  vu  sin  ch'ai  me  sian  torna  , 

Ch'  a ve  prométto , di’  a serò  buon  Bòi , 

Es  zugarò  con  tati  a capuzzòl. 

La  càusa  che  mia  mailer  s’  è instizzida 
L’è  sii,  che  mi  volea  eh’ la  me  vestìssa; 

E s’  pianziva  , e le  s’ è incancarida  , 

O perché  n’  bava  tela  , o eh’  la  u’  volissa  ; 

E ben  ben  m’  ha  cavàda  la  puida 
Tutta  piena  d’  velén , com’  una  bissa  ; 

E dop'  avérem  sculazzà  e pela , 

La  in'  ba  lassili  per  mori  in  mez  dia  cà. 

Or  mènlcr  eli’  borbotlànd  t'  è andà  al  balcin, 

Mi  me  son  leva  su  pianin  pianili , 

E via  (uzèud , al  Bn  ad  un  casòn 
Son  capita  dov’  alloza  un  fachin  , 

Al  qual  ò racconti  la  mia  rascia , 

E lui  m’  ;i  ilitt  : 0 piiur  fautesin  ! 

Es’  ni’  à vesti  e dà  du  desinar  ; 

Mo  in  qualche  mod  al  vuò  remerllàr. 

Al  gh’  è Ira  vu  una  Munga  inanella, 

Ch’  a f à du  oi  lusènt  com’  una  gatta  , 

E s’  e toglili  per  la  più  bella  Boia 
clic  sia  tra  i contadin  dia  vostra  fatta  ; 

Mi  gh' ordinò  una  bella  zimignola, 
eh'  la  a'  iiiuainorarà  com’  una  matta 
Dell’ òspite  mio  car,  mister  Zanin, 

Con  tuli  eh'  al  sia  da  Bérgaiu  , e fucchin. 

Savid  com’  a farò?  Farò  eh’  Pirin  , 

F radei  dia  Meliga  , eh'  anc  lu  è un  rugazzètl , 

S’  addormeuta  in  sla  tieza  un  pochctin  ; 

E mi  in  sto  mez  a piarò  al  so  aspèll. 
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E arsi  oi*  udovrarò  pr  al  mie  Faetòn 
Con  aguzzargli  l’ insego  e l’ intellètt , 

Che  quella  putta , e la  sua  zia  ancora 
Se  conlènten  de  lù  tramb'in  un'  ora. 

Drè  a questa  Mamolella , cm’  a una  cagna  , 

Córron  tàlli’  ainorós  de  sto  conlórn  , 

Che  l1  è ona  maravia  e una  cucagna , 

E lei  glie  dà  inarlèl  la  noti’  el  zórn. 

Ma  sovr’a  tutt  un  Togno  da  Fazzagna. 

E un  Piròn  dia  Zaninn  én  senipr  inlórn 
A quel  casòn  dov’  allora  la  Menga , 

E l'un  all’altr’un  dì  darà  una  slrenga. 

Stari  a sentir  adonca  ; ni  mie  Vachili , 

Se  ben  la  del  giudizio  c di’ infelici, 

Se  seni  ancor  lu  tocco  un  pochellin  ; 

Ma  cl  non  s’attenta  a diri  el  poverèt; 

Mo  al  (In  el  farà  mèl  che  i contadin  ; 

E s’  P averà  per  sposa  al  lor  dispèt. 

Avrì  le  orèé , eh1  a sò  eh’  a rider!  ; 

E intani  che  me  rilìr,  e vu  tasi. 

1780.  La  seguente  è la  da  noi  mentovata  Canzòn  in  lengua 
mudntisa  sovra  la  gran  moda  d*  quel  fèti) e n che  sJ  dmanden 

mezz  palaj  j eh*  a vrèn  tgnìr  al  bazxl  a la  barba  a tutt*  el  dam. 
Sebbene  non  sia  meno  insìpida  della  precedente,  la  riproducia- 
mo di  buon  ànimo,  per  la  fedeltà  e purezza  del  dialetto. 

Canzòn. 

Quand’  a sèm  in  t’  1’  uccasiòn 
Ch'  tuli  el  fémen  von  ballar , 

E girarseli  pr  al  Lislòn  , 

Con  du  stec  sol  pr  al  granar  ; 

E del  voli  an  gh’  n’è  gnanc  d’ qui 
Ch*  mgnè  con  ’l  (là  scaldàrs  i dì. 

Pur  l’Invèren  dà  dia  pena, 

E am’  par  certo  eh’  al  rincrèss  , 

Ch'  a si  smalt  sin  in  t’  la  scliena , 

E a stà  in  l’  Paque  cmod  fà  'I  pess; 

Po  tra  ’l  fred  , la  neva  e ’l  giàzz  , 

M’  an  frusta  sin  al  paiàzz  ! 

Chi  po  ’1  man  à pin  d’  zladùr  ; 

Chi  ’1  busanc  à in  t’ i calcagli  ; 

Chi  P iurcò  à con  *1  ferdùr , 


Senza  po  V iàller  magagn; 
Ruumntisni’  e dola  d’  costa  , 

Ch’  manda  d’ là  , emè  per.  hT posta. 
E pur  mé  ’u  la  so  capir , 

Vdcnd  sii  donn  ch’n’àn  gninl  indòss, 
Ch’  al  gran  fred  el  fa  ghermlìr , 

Pur  desquèrt  et  i àn  sii  oss, 

! Ch' én  po  sec  e acsé  desi rù II, 

Più  eh’ n’è  un  oss  scurii à d’pcrsùll. 
Li  hnti  apcna  una  zamara , 

Con  ’l  mandghetti  sin’  al  man  ; 

Ma  il’  so  po  eh’  razza  d’ capara 
Abbia  vlù  I'  Ebrei  Suliàn  ; 

Li  han  per  dsgrazia  i manuplòn 
i Fall  tuli  riti  Ira  ri*  nozz  e neon. 
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Pur  lor  s'  godei!  coll  qual  frese, 

E pr  al  più  senza  un  quadrèlli , 
Anc  più  rossi  d’  un  Tudèsc 
Quand  I'  è coll  dciilr'  in  I'  al  vèin  ; 
Li  ban  po  ceri  inanùzz  inglèis, 

Ma  »’  sicùr  eli’  i èn  gali  uiudnèis. 

Lasli  pur  po  far  a lor 

S’  per  dsgrazia  el  dall  in  Camill  ; 

El  siati  alti  rniè  i dsllndùr , 

El’  n’  durén  la  pas  a un  grill  : 

Pur  la  panza  d'  quel  sgnurèin 
Fa  cunlràst  con  i lìl  d’  sclièin. 

Li  han  di  spcell  e di  spilòn 
In  l’ la  scolla  e pr  i cavi; 

Li  han  un  diàvel  de  ziguùii  ; 

Po  talli  lunghi  el'  iung  di  di  ; 

Mo  i mari  l’ i el  guardo’  cs’  Lise  li  ; 
Ma  a sta  mei  la  seia  a l' asoli. 

Li  han  quale  poc  po  d’  zaiuarctla  , 
Col  slrassin  più  long  d’uu  Irraz; 

Po  una  zàcla  maladclla 

Li  han  in  ziuia  a tuli  qui  straz; 

E acsé  nodi  el  van  a ballar, 

Cmé  un  zacòu  d’  qui  da  pullàr. 

Pur  l’ inverni  negli' dà  iinpazi, 
Cmod'é  inó  ch’ai  m’  pias  csé  tanl  ; 
Anzi  a digh  : Giov’,  av’  ringrazi , 
Ch’ l'è  vgnù’l  lemp  ch’a  slag  d imani. 
F.  a detést  eia  gran  slagiòn , 

Quand  a j’èin  al  Sol  in  Liòn. 

Ma  n’  guzzà  da  cap  a pè , 

Sol  eli’  a fadl  quàlcr  pass  : 

A si  inòi  duanz  e de  drè, 

Oh'  al  sudar  v'  cola  in  l’ i sass  ; 

E a si  pcz  d’qui  eh'  vali  a tuèdar, 
Ch'  èn  luti  roti  sin  in  l’ al  seder. 

Vù  n’  psi  scrivr  , a n’  psi  studiar, 
Ch'  av’  luminila  d'  più  la  sonn  ; 

Av’  vin  i oé  era’  è ’l  du  d’  denàr , 

E del  voli  cm'  è qui  del  domi  ; 

A si  d’  zoili  c più  cutór , 

Colè  ’l  tavlozzi  di  pittùr. 

Me  n’  sarév  cosa  Iruvàr 
Per  dscavàrm’  al  cald  d’  adùss , 
Perchè  ni’  seni  sin’  a brasar 
Quel  che  d’  denlr’  a j’ ù In  l’ i oss  ; 


E al  cervèll  eli'  è fredd  da  sé , 

M’  par  un  forn’  in  meli  ed* che. 

Tuli  i osi  reni  a i cgnòss  pur  Irop , 
Ch'  un  péz  di’  ullr’  i èn  catliv  ; 

Ma  l’ està  1*  è un  ceri  inlùp , 

Per  mèi  dir  un  solutiv; 

Po  Ira  'I  càld  , el  pulgh  c ’l  mosc , 
Chi  ha  i be'  nè  jgh  dvènlen  losc. 
Quel  eli’  un  poc  del  volt  iu’  arlorna 
L’ è al  spadzàr  su  per  la  mura  , 
Vdend  qui  unir  csé  bc  d’inlornu 
Con  in  rima  una  verdura , 

Ch’  srev  capezza  il’  acivàr 
Di  bgatèin  a uiiiir  a miàr. 

Vù  gli' Iruvò  là  un  poc  d'  ristar, 
Masm’  andàndgh'  al  dùp  disnàr, 

La  a glie  vdi  di'  argèut  e di'  or  , 
Ch'ilei  cariùl  a s’prév  cargàr; 

Del  zumar  con  ’l  consumò , 

Da  pagar  quant  ine  u'  al  so. 

Ceri  là  ’l  Sol  ne  v’  dà  faslcdi , 
Perchè  allora  al  va  a pouéiit  ; 

E s’ con  nu  foss’  alle’  Ovedi , 

Vdend  el  mod  di  de  preseli! , 

Roma  cerio  al  s'  prev  dscurdàr , 
Che  pur  Irop  gli'  fu  un  pcou  amar. 
Al  glie  vdróv  , masm’  a la  fesla  , 
Maridadi,  vedvi  e pulii 
Con  del  diàvli  d' scoli  in  lesta. 

Ma  po  dnanz  piuladl  e suiti , 

E più  smilzi  d’  una  ragna  ; 

E a diressi  as’  va  in  rucagna. 

Ch’ai  cminzàss  in  zà  e in  là 
A giriir  inànz  c iiidrc  , 

F ch’ai  vdiss  chi  vin,  chi  va. 

Chi  sta  a seder , chi  sla  in  pè; 

E oiu  e domi  al  vdèss  a flotta 
Più  ch’n’è’l  mosc  in  t’Ia  ricolta. 
Addio  vers  a vrèv  eli’  al  dsess  , 
Addio  insili’ al  grand’Augùsl; 

Ma  gli’  vgnarév  al  guarda  fess , 

E al  dirév,  ch’zamàr,  clic  busi! 

Ah  piutóst  che  audàr  in  Pont , 

Che  a srev  vgnù  con  ’l  man  azónl  ! 
Gran  balvàrd  è mai  quest  che, 

Al  dirèv  adirilura: 
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Al  Cimòn  è quel  ch’s'  ved  le, 

Clr  manda  1*  aria  nella  e pura,  i 
Che  gli’  vln  dam  c eavalér 
Con  lacchè  , pa&  e slafèr. 

Al  glie  vdrév  in  qual  balvàrd 
Tuli*  el  mod  eh*  ha’l  feinn  adòss  ; 
Ano  più  ranzf  el  sien  dal  lard, 

O in  T la  gola  al  làbn’  al  goss; 

Cor  in  testa  gh’  von’  al  mlon, 

La  regina  e i parpaiòn. 

Al  glie  vdrév  la  bella  moda 
Del  zamàr  con  al  capùzz  ; 

La  Lucrezia  andàrsen  soda , 

Con  do  brnzza  d'  mus  agùzz  ; 

Ma  II  urèi  tuli  pini  d’  rczz, 

E pazi tizia  si  èn  pustézz. 

Tuli  la  lesta  po  inspulvrada , 

Con  di  udòr  d’  muse  o d'  lavanda  ; 
La  camisa  po  n’  s'  gli’  abàda 
?>*  T è t ut t rotta  da  una  banda; 

>on  ostant  i manizèin 

El  gir  von  mèter  con  ’l  puntèlli. 

Lu  glie  vdrév  del  scarp  in  pò 
(.hi  mi  triadi  e chi  d*  bruca  ^ 

E T pè  mnir  inànz  e Indrc 
Perchè  ni  sia  ben  usserva  ; 

Pur  a gli’  srà  i gran  enlztilàr , 

Cli’  al  so  mslér  I*  è quel  d'  biasimar. 
Lu  ghe  vdrév  dia  roba  al  col , 

Ch*  el  sien  peri’  o pur  galàn  , 

Cir  an  il’  ha  lant  al  He  d’  Mogul  , 

E a dirév  al  Gran  Sultàn  ; 

Li  han  Devota  e Pretensimi , 

Li  han  Slancila  d’Spuiniliòn, 

Li  han  del  miara  d" ingranai, 

Tant  al  col  emè  adorna  a i brazz , 
Di  venia!  che  costn’  un  Slat , 
lipidi  n Poli  c dpinl  a guàzz; 

E 1 s’ dati  T aria  con  al  crac  , 

E in  men  d’  che  'I  fan  eie  e ciac. 

Me  ne  v*  dig  po  del  curdèll , 

Clr  tuli  sii  fémen  s’ tìchn  adòss  ; 

El  s’  lauihìclicn  al  cervèll 
Per  trucàr  a più  non  poss  ; 

Ma  Bueèin  e la  Verzona 
Disen  roba  sfundradona. 


Me  ’n  v*  in  degh  dia  Berlarella  , 
Figurav  po  dia  Pasquèina , 

S'el  gh’ nn  dii  dia  roba  bella, 

Di  pizz  ri'  sèida  e dia  nuislèina  ; 

Ma  zugrirg  a prév  un  oé  , 
di’  I so  Iibr’èn  pin  d’  pastròé. 

Di  Firmo,  del  Bòchel  d*  tirili 
Li  han  liureé  c tuli  du  i brazz, 

Ma  'I  sa  Onofri,  al  sa  Camiti  • 
eh’ fun  tini  fora  dal  inazz. 

Per  pagar  quel  tatr*  a Eufemia  , 

Dal  più  pur  cristàl  d’  Boemia , 

Con  rusetti  e zerc  durii; 

Al  vdrév  Zvunna  e la  Diunlsa  : 

Mo  ’l  mari  po  in  cà  affama  , 

Senza  scarp  , nè  la  cumisa  ; 

Ma  in  1*  la  Mura  cl  vòn  andar 
Se  ’l  cherdéssen  de  séiupar. 

A gh’  ì ceri  diverlimènt , 

Vdend  el  donn  acsé  putidi  ; 

Po  di  colp  av*  zur  eh'  as’  scnt 
Da  quel  fémen  eh’  én  ardidl; 

E anc  da  quell  eh’  parn'  un  oca , 
Ch’  agh  diressi  al  pàder  moca. 

Vu  gh'vdi  far  senza  ribrèzz 
Di  inchìn  e di  basa  man  ; 

E graziosi  e con  di  vezz , 

El  v’  saltiti!’  anc  da  luntàn  ; 

0 eh'  el  v’  fan  ’na  riverenza  , 

Anc  eh'  al  n’  àbbien  di’  eccclenza. 
Quest  i cgnòssen  i om  a usta , 
Cmod  fa  1 can  eli’  én  brav  da  cazza; 
Po  in  allora  el  s’ metln' in  susta, 
Cmè  una  ciozza  quand  la  razza  ; 

0 eh'  al  s'  mettn'  a la  parada, 

Cmè  nna  loca  eh’ sia  inibalzada. 
Tuli  lé  ’l  s’godn  al  dop  disnàr, 

E mustrànds  a quest  e quel  ; 

Ma  in  ca  sova  an’  s' fa  magnar , 

>è  la  lellra  gh’  è d*  un  el  ; 

D’  più  , quel  test  e qui  uiuslàzz 

1 s’ in  dormn’  in  t’al  pai àzz. 

Sé  eh’  allora  va  via  ’l  blett , 

E a svaniss  la  lavandèina  ; 

Ma  s’  prev  fargli'  al  bel  sunètt , 

Se  ‘I  se  vdèsscn  la  matteina  ; 
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Ha  chi  sa  senza  tguirgh  dré 
Ch’Jel  ne  m' veglia  un  dé  Ira  i pé? 
Ma  mé  ’n  vói  più  andar  inani , 
Perché  a cgnoss  rh'agh'dag  turménl. 
Ha  'I  mé  donn  av’zur  eli’  a piani , 
E a v’  al  dig  d-  bon  scntimènt, 
Vdcndv’  indòss  galàn  e cresi , 


Sema  aver  camisa  al  aesl. 

Fin  rh'è  temp  Hi  dio  giudezi, 

E impara  a vòster  spes , 

E 'n  tuli  pr  un  sgheriliez! 

Quel  eli'  av’  dig  ai  tant  del  mes  : 
Mtiv  in  lesta  sla  leziòn , 

Cli'  mé  v'  lass  star  con  la  caniòn. 


1840.  In  Saggio  dell’odierna  poesìa  modenese  offriamo  i se- 
guenti sonetti , dei  (piali  i primi  quattro  furono  scritti  da  vivente 
distinto  cultore  delle  patrie  lèttere,  la  cui  modestia  non  cl  per- 
mette di  nominare.  Come  appare  dagli  argomenti , sono  essi  poesie 
d’occasione,  e furono  gin  publicati;  gli  ùltimi  due  sono  inèditi 
di  anònimo  autore  gibboso  di  cara  memòria. 


Per  Nozze. 


Sgnor  Dultòur , i in’  han  diti  eh’  al  lor  mujera  , 
E eh’  la  so  sposa  ha  mill  bell  qualità  : 

A ni’  in  rallégher  seg , mo  ben  davvera , 

Che  chi  ha  una  bona  sposa  è fortuna. 

Al  mond  d'  adéss  l’ è guast , ma  pur  assi, 

Pr  una  fuga  de  malt  eh’  cn  io  d' carrera  : 

Un  póver  cap-ed-eà  sèmpr  è angustia  , 

E pcnsànd  al  so  fio  quasi  al  s' despera. 

Ma  per  quest’  an'  v'  avi  po  da  scmintir , 

Perchè  s’ a si  bon  vó,  s’  l’ è bona  lè , 

Sol  di  ragàu  a mod  a n’  ha  da  vgnir. 

Prinzipià  presi  a dargli  eduraziòn , 

Dagli  bon  esempi , sappiagli  tgnir  adrè  ; 
Badiim  a me  ; a n’  avrì  consolaziòn. 


Per  Nozze. 

Quand  a scnt  eh'  una  zovna  s' fa  la  sposa , 

E eh’  l‘  è una  zovna  propri  corn’  a va  , 

He  a g'  ho  un  gust  mali , e a dig  : Che  bella  cosa  1 
Che  spos  feliz  ! che  fortunàda  ca  ! 

Una  donna  d' giudizi  e virtuosa 

L’  è la  sort  del  mari  che  gh'  tuccarà  : 

E l’ è cosa  acsc  degna  e preziosa 

Che  pr  un  premi  ben  grand  al  Sgnor  la  dà. 
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Vo,  Duttòr  , a l’avi  sta  bella  sort  : 

I plasér  de  sle  mond  lv’  sran  maggior , 

E In  t’ i atTàn , eh'  a gh’  n’  è sémpr , avri  un  confòrt, 
la  vostra  gioja  n’  ha  da  finir  che  ; 

E aneti  quand  a srà  appassì  di  ann  al  fior , 

A diri  ben  e spess  : Bendètt  quel  dé  ! 

Per  novello  Pàrroco. 

Coràjt  ! eh’  a n’  ve  smintidi , don  Zemgnìn. 

L’  è vera  eh’  èsser  pàroc  l’ è un  Impègn 
Da  far  lermsr  I òmeo  più  sant  e degn , 

E eh'  porta  seg  mllt  eros  e miti  altari. 

Bsogna  tendr  ai  mala  , badar  al  san; 

La  gioventù  bisogna  tgnirla  a segn  , 

E avrir  bisogna  ai  ragazzén  l' inzègn  , 

Dal  Bcllarmèn  con  la  Duttrina  in  man. 

A gh'  voi  scienza,  pazinzia  e carila, 

A gh’  voi  zel , a gh’  voi  pctt , a gli’  voi  vigór. 

Coràfc  ! che  vo  a gli  avi  si’  tal  qualllii; 

E mancar  a n’cv’  poi  l’ajùt  dal  Sgnor, 

S’  a v’  Ignari  a meni,  che  Dio  sle  pes  v’  ha  da 
Pr  al  ben  degl’  nnem  , pr  al  so  sant  ònòr. 

Per  Nozze. 

Né  au’  sdii  ehi , o Spos , a far  di  cumpliinènt , 

Es  an' voi  tirar  fora  Iméu , ne  Amòr: 

Ma  av’  dirò  sol  quel  eh’  a seni  in  l’ al  cor 
Con  quel  paról  che  prima  era’  ven  in  meni. 

A gh’  c in  st’  brut  mond  una  briccona  geni, 

Ch’  pària  dal  matrimoni  con  dsunòr  : 

An'  sta  mlga  a badar  a sii  impustòr  ; 

In  t’ al  so  cor  a gh’  cova  al  tradimcnt. 

E1  nozz  cn  una  cosa  santa  e bona  : 

Fi  eh’  a dura  l’ amòr  eh’  a v’  sinti  in  sen  ; 

Tgni  ben  luntàn  la  gelosia  birbona  , 

E po  sta  allegramènt , efir  i me  Spos , 

Che  per  du  cor  che  s’  vólen  propria  ben  , 

Al  matrimoni  l’è  tutt  vlòl  c ros  (l). 


(1)  A ’m  ;:ar  eh'  un  qualchiduo  diga  i Per  colia  far  un  aunrl  in  mudaci  t L’ autor  I’  al 
fall  per  far  unór  al  io  diale!?  ei  cileni  (‘rei  ma  da  tanl?  — A riepondrè  a dirittura:  Sgnor 
1.0  ; a i'  a arò  laa,a  ala  cura  a ehi  foia  stia  più  ài  citi.  — L*  al  fall  per  malteria  ? — A cun- 
faarò  Kiettamrnl  , eh’  a prer  t-iier.  Ma  la  bona  ragion  I’  è alida  , eh’  a j’  ho  atù  far  unór 
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Risposta  a rime  obbligale 

ad  un  Sonetto  nel  quale  r enne  descritto  il  ritratto  dell' tutore. 

A son  sia  assicuri)  da  bona  pari 
Ch'  a m’  avi  fat  al  me  ritrai , Albert  ; 

Ma  a m’Immàgin  però  ch’ai  avri  quert 
I me  difèlt , e avri  tgnù  su  el  né  cari  ; 

Che  s' no , vo  si  al  Poeta  , e me  srò  al  Siri , 

E a j'  ho  del  forbs  che  làjcn  ben  dal  zert  ; 

Anzi  per  vostra  règola  a v*  averi , 

Che  molli  volt,  per  poc  e gnint  mé  a scherl. 

Ma  a j'  ho  una  paura  eh'  a ni*  inspiri , 

Ch’  al  sunat  an’  sia  vòster , eh’  al  sia  un  furi , 

Perche  l’è  fati  Irop  ben , senza  larv  tort  : 

I ni’  n’  han  dà  idea  , c me  eh’  a son  un  spiri 
Ch’  a rgnos  al  pan  dal  steli , av'  dirò  in  curi: 

S’an  n’è  d'Giuliàn  Cassàn  , eli' a casca  morti 

Per  la  Predicazione  quaresimale  del  celebre  Padre  Granelli. 

Curi  tutt  quant , per  carità  curi 
A sentir  al  famòus  Predicatòr 
Granelli , eh*  in  cuzinzia  1’  è un  terrór  , 

Ch’a  v’  prumctl  ch’ai  curapàgn  a n*  Pi  senti. 

Oh  qual  s’  poi  ben  clamar  om  erudì, 

E a dir  al  ver , al  loda  nòster  Sgnor  : 

Lu  n’  dis  pass,  ch’ai  ne  v’  zela  lé  1 Autor, 

Ch’  al  piir  eh’  al  li  abbia  tutt’  a mena  di. 

A fu  a sentir  eia  bocca  d’  verità , 

E M m’ amò  csé  prest  a la  limosna , 

Ch’  arstò  in  t’ la  bota  bel  e sternacià. 


anca  nif  , alla  me  mane ra  , a iti  da  spos.  E jwr  dir  vera  , i n'tm  jintiva  brisa  abballane  j 
voja  d"  farm  rìder  adrè , ficcànd  un  mr  luntaaz  i tal  un  in  t*  una  raccolta  arse  rispcttàbil  come 
quatta.  An'  voj  minga  dir  , intendènte!  ben  , eh*  an’  fot*  sta  bon  d’  mettr  imèni  , a fona  d* 
Rimari  e d’ sfurdigarm  i cavj  , quattòrdet  ver»  anc  in  lìngua  toscana  : • quj  qualtordes  veri 
avreven  for*  piu  intriir  in  quale  altra  raccolta  , o almànc  aiutane  tur  attacca  al  colòno.  Per* 
che  da  qual  eh’ a vag  vdend  , el  coloni!  d’  adèss  con*  cn  aliga  , coro’  i di»cn  eh’  cren  quelli 
dal  temp  d’  Orati,  che  n’  vlivea  nrisa  cb’ a gh’futs  di  poet*  mediòche  r,  ma  *1  te  »àn  adattar 
al  guai  rorrent , e luitioen  tutt  quel  ch*  a i’ gli*  incolla  adòss  , fina  eh' a n*  al  tlrappa  via 
quale  biricchèn  o quale  dilettimi.  Ma  mrllèoil  , com’  a dsiva , un  nutrii  de  sta  posta  in  mcn 
a del  poetii  eh’  co  poeaii  da  boa,  ni’  avrev  fat  miociuniir  : e md  po  per  far  unòr  ai  SpoA,  an’ 
vliva  mìga  fàrrn  dtunòr  a enei.  E questa  è la  gran  ragion  eh'  m’  ha  fatt  tór  I*  esjiedienl  d’  Tir 
in  mudnè»  al  me  sunctt  ; t’  la  o’  ev*  piia  , patinila  ! Dal  reti , i Spot  gradino  ai  me  bou 
cor  : e »’  i «?n  c unióni  lor , cosa  vliv  mo  dir  v©  , ago  or  C ritic  T 
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L’  ulliha  pari  sfumò  via  com'  una  losna  : 

Oh  qual  è un  sogèt  degn  d’  èsser  manda 
A convertir  l' America  e la  Bosna  ; 

E s’ la  marchesa  Frosna 
M’  vless  lassar  eia  so  banca  eh’  è lé  avsén, 

A gli’  vrév  andar,  eh’ a n’ in  vré  perdr  un  s’ sén. 

In  Saggio  del  dialetto  modenese  attualmente  parlato,  valga  il 
seguente  Diàlogo  d’ un  vivente  cultore  dottissimo  delle  cose  pà- 
trie; questa  composizione,  e per  èssere  scritta  in  prosa,  e per- 
chè racchiude  parecchi  idiotismi  e modi  proverbiali,  d sembra 
meglio  d’ ogni  altra  adattata  a)  nostro  scopo. 

Diàlog  fra  la  Dune  ima  e l'Antonia  , 
quiila  di'  i ciàmen  per  sentimi  la  Pota-da-Modna  (4  ). 

L’era  una  noti  di’ invèren  passa,  eh’ a tirava  un  lagnùc  (*)  eh*  I*  è 
ìmpusscbel , e la  povra  Bunesma  s*  desdò  intirizzida  , con  i grell  in  fi  di 
e il  busanc  in  f i pù. 

u Ah  sti  Mutine*  dia  sgangla  (s)  ( la  dls  ) i n*  s'  arcòrden  più  , che  per 
dàrg  da  magnar,  a ]’  ho  spes  tanl  bugnin,  eh’ a j*  ho  fin  vudà  la  borsa;  I 
m' làssen  che  a ghermlìr  dal  fred,  eh'  i n’  sràn  guano  da  tunt  d*  fa  rem  una 
scoffla , o d' imprcstìirem  un  scaldén  ». 

Salta  su  la  Pota-da-Modna , eh'  V è poc  luntàn  , e che  dal  gran  fred  la 
n’  psiva  durmir  giunca  lé. 

u Làsscm  dir  a mé  ( la  dis  ) eh'  a son  valida  da  gran  està  ; vó  a gh’ avi 
almànc  un  para  d’ sianoli , e s’  gli’  avi  rumberlén  sovra  al  zucchèt(4); 
ma  mé,  vdiv  , a son  che  a la  sbaraja , eh’ a m'neva  in  rèma  a tulf  il  mé 
garabàlcl  (3)  : e vdiv,  stor  de  sti  mngnu-cudgbén  (o)  i én  squàs  tulf  fio  di 
mé  quaranladù  putén  (t). 

Bunesma.  Per  qual  eh’  l'è , scusàm  vdè,  Tugnena,  ma  an'  vrè  po  gnanc 
eh’ a j’  avessi  la  superbia  d’  mèttrev  da  V impara  con  me,  perchè  a vdì 
ben  anca  vò,  che  dispensar  dii  limòsen  acsè  grandi , com' a j'  ho  fati  mé 
P è ben  quale  cosa  d'  più  eh'  n’  è a far  di  ragàz. 

l'ala.  Ma  pian  , Bunesma;  a capéss  anca  mé  che  a far  acsè  gran  limòsen 

(1)  La  «.latita  dia  B lino  ma  è in  t*  un  àngui  dal  Pala*  Comurìkl  , «■  la  figura  di’  Anluoia 
da  Mwlna  in  t’  al  mur  estero  dia  Catletlriil  vm  la  Piatta. 

(2)  Zagnùc  , per  fredd. 

(3)  Dia  tangla  , voi  dir  puvrèt. 

(4)  Zuchcl  , la  letta. 

(5)  il  me  gatabalel  , voi  dir  la  me  roba. 

(6)  Magna  cudglién  , rhè  l’è  dell  per  Mudoèt. 

(7)  Quaranladù  puten  , perchè  l'Antonia  avè  42 
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a j' avi  avù  un  gran  cor,  ma  quale  cosa  <1’  grami  a gir  l'aro  avù  anca 
me  s’  a j'  ho  psu  regalar  a si’  pajés  un  mezz  baltaglión  d’Algcrrn  (l). 
Zertùn  dvènten  famòs  per  la  lesla , vó  pr  al  cor , I cantóni  per  la  gola  , 
I balarcn  pr  I pò,  e me  per  queliiler.  Bonapórt  al  dsiva  , eli'  la  duna  più 
brava  l'era  quòta  eh'  fava  più  ragna (2) : c s'a  fusa  nada  più  làrd , e 
eh' lu  avèss  vlu  far  giuslezia  al  mèrli.  Tarò  busgnà  ch’ai  m*  avèss  sputa 
me.  Mora  , vii  Bunesma , per  ineritami  al  so  cunziit  a gh’  n'  arò  fai  almànc 
un  cenlunàr , perchè  cui-  pulan  eh’  è lé , al  gh’  Iva  la  manera  d'  manie- 
gnirl  tuli. 

Bunesma.  A ved  anca  mé  , eh’  I Mudnès  i v'  dovrén  considerar  come 
mania  . ma  àter  (ani  I m'  arén  da  fiir  aneti’  a mé  , perchè  s’ vn  avi  mess 
al  mond  I so  bisnòn  , mé  po  a gli’  ho  dà  da  sbàtter  In  caslèll  (a)  qunnd 
la  gh’  fll3va  Slittila  (4).  Ma  chrrdì , Tugnrna  , eh’  Il  eos  al  dò  d’ incò  il 
van  a la  slrapèz.  Difall  vii  vàder  la  bela  gralilndin  c al  bel  rispàl  de  sta 
Busunàra  per  do  dam  dia  nostra  qualità  ? I s'an  pianta  che  sii  a badar  a 
la  gronda  di  eopp.  In  mezz  ai  palpaslrè.  In  ('un  sii  dov  a l'cslà  a insa- 
biàm  dal  càld  , e a l’ Invèrcn  a Insplrlàm  dal  fràd. 

Pota.  A pensargli  ben  , savi ...  ! I’  è roba  da  fiir  drizzar  I cavi. 

Bunesma.  Com'  a vii  eh’  I s’  pòssen  Ignir  da  coni  noàtcr,  s’I  ’n  san  gnanc 
chi  a sàm.  — F.h  sé  . . . Il  dòn  d‘  una  volta  I gl'  cren  altra  rosa;  e a un'  oc- 
corenza I gl’èren  anc  beli  e boni  de  mnàr  II  man:  che  si' Il  smorfiosi 
d' adèss  I n’  én  boni  àter  che  d’ mozzar  II  ptilg.  — Oh  . . . sii  sunàj  po  , 
vdè , dal  dò  d'in-cò,  in’  san  mùnga  gnint  coss’  abbia  fall  I so  veé;  0 in 
l’al  studi  dia  slorla  an'sarév  dir  $' I In  savèssen  più  lor  0 i cappón,  per- 
chè , vdiv  , lor  én  sèmper  occupa  0 a far  da  bela  gamba  a una  quale 
lispèlta(s)  a fumar  un  zigber,  0 a lèzer  quale  romàna. 

Alfa,  tara  vé,  dsì  pian  eli’ in’  sènlcn,  perchè  s'I  s’acòrzen  eh’ a dscu- 
rim  insàm  , a gh’  prò  saltar  el  capresi , a sii  gallòtl , quand  I g'  ban 
quale  cosa  eh’  en'  va  pr  ai  so  fasòl  (a) , d’ fàrs  descòrrer  nuàler  do  , anc 
s’ an  n'  àm  voja  , com’  I én  salii  far  a Roma  con  chil  do  figùr  d'  Pasquén 
e d'  Marfori  (7). 

I.’  ombra  dia  Tarquénla  Mnlza  , eh’  l’ è dcnlr’  In  Dom  , a s’ gh’  arizò  al 
nàs,  perchè  si’ il  petlàgli  desturbàven  la  so  chièl  : la  saltò  fora  pr’ una 
d’  chil  furétti  eh’  én  in  Piazza  de  dré  dal  Dom  , e la  dess  : 

« Dsi  sù , braghcri  sfundradoni  : cosa’  è st'badalùc  (a)?  an  n’  è mài  ora 


(1)  Algrrén  , p«r  liirkhrn. 

(2)  Al  l«  dei»  a la  ignora  De  Sùel. 

(3)  Sbatter  io  cailrl , voi  dir  magnar. 

(4)  Filava  untila,  quand  i slcaUiro  da  la  fam. 

(5)  I.itptlla  , prr  lilètta. 

(6)  Ch*  en’  va  pr  al  io  fatùl  ; eb’  en’  va  a goni. 

(7)  Il  tiilir  rh*  et’  fin  a Roma  pvr  la  più  i én  Dialng  tra  Pjsqn/n  * Marfori. 
(Si  Bjdvlitr  , franati. 
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eh'  a tasi  ? Adsadès  a'  a dag  man  ai  mi  léber , eh’  a j’  ho  li  dentar  da  eia 
fnestra(i),  mi  v’I  féc  ben  in  t’ al  nas  a tatti  don. 

Al  pars  un  squass  d’ aqua  : si’  il  dovaci  avin  sudiziòn  dia  Poetessa 
( perchè  i poeta  i in  cerve  curiàs  ) ; la  Bunesma  ’s  stipiti  in  l’ i di , e ’n 
dcss’iler;  la  Tugnena  d ventò  rossa  com’un  tocc,e  s’mess  una  man 
dnanc  a la  bocca ...  e torsùo  meléssem , la  me  fola  è bell’c  flnida. 

C.  B. 

Nfi.  Li  figuri  AcH’Aotonii  ìntf rlorulricr  r ignudi  , rd  in  Ittrggiimrnto  piattono  icon- 
cio . motivo  fono  por  coi  fu  collocali  olii  «ouimità  dell*  edificio. 

Pìirlaoo  di  cuoi  Ricobildo  Ferritele  nel  tuo  Summmrium  fieri munti!  Eccidi*  all’  tono 
1979 j le  Crònici  del  Domeniceoo  fri  Fnncetro  di  Pipino  di  Bologne,  ambe  pubblicete 
dal  Muratori  nelle  Barcolla  Rerum  tlehcerum,  re.  al  Tomo  IX  ; il  Vedriani  nel  Tomo  II 
della  Storie  di  Mòdcrm,  il  tpiale  ne  offre  anche  il  ritratto  ; le  Crònica  mi.  delio  Spacciai 
eaìalcute  nel  Comunale  Archivio  di  Modena , ec.  ec. 


Reggiana. 

(780.  Come  abbiamo  accennato  a pag.  306,  i più  antichi 
monumenti  della  letteratura  vernàcola  reggiana  andarono  col 
tempo  smarriti,  e solo  ci  rimasero  alcuni  Almanacchi  pur  essi 
diffìcili  a rinvenirsi,  nei  quali  sono  sparsi  alcuni  brani  di  prosa 
o poesìa  vernàcola.  Fra  questi  ci  fu  procurato  dalla  gentilezza 
del  benemèrito  prof.  Bedogni  il  seguente  diàlogo  in  prosa , che 
ci  parve  molto  interessante , essendovi  alternato  col  rùstico  il 
dialetto  urbano.  Per  non  defraudare  poi  i nostri  lettori  d’  un 
Saggio  della  poesìa  del  sècolo  scorso,  soggiungiamo  un  grazioso 
Sonetto  per  nozze  , tratto  pure  da  una  raccolta  di  poesìe  di  quel 
tempo. 

Sandròun  da  Ruvelta  slrolqli  moderi t sàura  l' ani t 1757. 

Piàlgh  rustgiil  tra  Sandròun  e la  Sgnòura  Betta  inzivlida. 

Sandróun.  Ch’  diavi  ! òja  sèimpr  da  star  plica  , c n"  clapàr  ma  un  po' 
d’ aria?  Pruma  eh’  vègna  sira  tu'  sòun  porla  chi  In  t’ al  Stradòun  d’  R Li- 
vella pr  far  una  spadzadella  e santéir  q itele  novità,  mo  chi  an‘  »'  ved  gnanc 
un  can.  Tàs  , eh'  al  gh'  è là  una  bella  sgnòura  , eh'  pianèln  pianèin  va  sù 
e zò  zirànd  da  pr  lia  : oh  emè  ma  possibl  eh’  s’  veda  una  levra  e eh’  n’  gh  ' 
sia  a dria  al  can  eh'  la  burra  ? Egh’  m’  vói  accostar  pr  vèdr  s’  l' è fugitivla. 
Fati  anni,  Sandròun,  e vàia  a liverir:  tàs,  ch'ai  m'è d’avis d'cgnòsserla! 
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Alla  fé  l' è just  lia  : I’  è la  ptL-lla  dia  Dallòuna  , di'  loss  cl'  artsancli  n’  so 
quant  ann  fa  : potar  la  nostra  maridla  ! alla  fè  , I’  ha  tratt  via  la  mczzA- 
lana!  zit  pur  mo  eh'  gh’  tri'  vói  accostar , mostrànd  d’  n’  la  cgnòsser.  Eg 
fazz  liverrinza , sgnòura  ; còunsa  fata  da  pr  lia  chi  da  sii  band  ? 

Beila.  Addio , galantòm  : j’ asptàva  la  mé  serva  , eh’  è andada  a zrcàr 
un  po'  d’ insalala  ; stèv  fora  da  sii  band? 

Sandròun.  No , sgnòura  , che  sòun  da  Bubiàn. 

Bella.  Povr  vec  ; e si  mo  vgmi  chi  a spass  un  poc , è vèlra  ! 

Sandròun.  Còunsa  vuclla  farg  ? al  lincréss  a star  sèimpr  in  l' i sua  pa- 
vlròun. 

Bella.  Anca  mi  e sòun  vgnuda  pr  quale  giòrn  a prendr  un  po'  d’aria, 
e vdèìr  se  posa  parar  via  al  mal  d’ lesta.  Usév  al  tabàc  ? in  vliv  una  prèisa? 

Sandròun.  E la  lingrazi , eh’  n’  in  log  , e po  am’  prev  nòser  pr  essr  in 
t’  una  scatta  d'  arzèint. 

Bella.  Oh  che  pazzia  ! E sì  moli  sèimpliz  a credr  una  debolezza  si  fatta. 

Sandròuu.  Còsi  vin  dalla  mé  gnuranza.  Chéra  lia  , eh’  la  m’ pridòuna. 
Al  m'è  d’avis  d'avèirla  vista  si’ ann  su  pr  la  Fiera  còun  di’  ièlr  sgnònri. 

Bella  Poi’ essr;  la  mé  sgnòura  cognata  e altr  sgnòuri  mi  amighi , còun 
dlelr  ’l  noslr  servi. 

Sandròun.  D’  còsi  en  in  sò  patlacca. 

Bella.  J’ erni  fors  in  t’ una  quale  bulèlga  da  drap  a far  spèisa  ? 

Sandròun.  ( Aria  ! ) E li  visi  da  star  appoza  li  fora  , a far  di  zlrimoni 
còun  di  jetr  eh'  arruvòn. 

Bella.  Béln  , bèin , eltr  sgnòuri  dia  camerata. 

Sandròun.  (Post  erpàr!)  Chéra  lia,  eh’  la  m'  diga  : sti  sgnòuri  in  zandil 
ànli  sèimpr  tant  da  far? 

Bella.  Com  sriév  a dir? 

ò’andróun.  Alla  mé  piniòun  em’  paro  tant  zlvèttl  eh'  zogàtlen  in  t' al 
palmòun  pr  al  tra  piti  r i osii. 

Bella.  Cosa  fanti , da  far  un  giudizi  d’ sla  sort  ? 

Sandròun.  E vdiva  che  s'  tfràvn  al  zandal  Un  dnanz  alta  bocca , e po 
andàven  a drìa  pirlandl  pirlandl , eh’  al  pareva  eh'  fèssen  un  rodcll  a una 
eamisa  , c quand  e I’  èvan  a cól  sign  che  vlevn  , o eh'  el  spinzévln  su  al- 
I’  ella  , o eh'  el  slarghavin  cm'  al  vantai  ; e da  li  un  poc  e guastàvin  eia 
pirlèina , es  fava  una  piga  larga  larga  , buttandsla  indria  dalla  testa,  e po 
pr  còunsa  , pr  tara  vdèir  dou  nielli  in  zuma  alla  testa , sgnacl  cvldént 
eh’  al  gli’  svolazza  al  zrvel , che  paren  d’  quel  dall  d'  lata  eh’  tèln  dnanz 
alla  iuma  dall’ oli  vun  eh’ studia  a tavlèin,  e d’  pu  un  stompajuel,  o una 
zuma  d’ panoccia  d' formantòun  in  zuma  alla  fròunta,  tutti  còuns  da 
far  ridr  ; c cól  eh'  c pcz , far  portar  sti  mod  fina  a di  ragazzetti  eh’  san 
incora  d’  odòur  , se  s’ tntandèln  ? Cos’  banni  pajura  ’l  ntàdr  che  ’l  sòu  flucli 
en  ciàpn  dia  sborgna  cm’  al  vèinen  grandi  ? Se’l  fùssen  po  almànc  prsòun 
da  sustantàr  alla  longa  a imitar  ’l  mod  dia  sgnoria. 

Bella.  Pian  un  poc;  av’  si  mòult  arscaldà  : rosa  iv  da  badar  vuèlr  cun- 
tadèin  al  mod  di  zilladèini  ? 
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Sandròun.  Pur  trop  s1 gl»1  bada  , eh1  adessa  *1  cunladèini  pàrcn  tanè  ca- 
gnolini d’  Bologna  còun  i colurèin  e stampini  al  coll , quand  una  volta 
Tjera  grassa  , eh*  la  colava  , avèfrg  un  coll  d’ corèi  ross  e po  matt;  In- 
gomma, s'iàn  da  essr  ’l  spousi , j1  en  arruvàdi  a vlèir  un  àbit  d’ carila  , e 
po  ghc  pèinsa  ì pòuvr  rzdòur. 

Della.  Cóst1  i en  scccàgicn  , prcliè  I ho  sèimpr  senti  a dir , eh'  puel  far, 
puel  anca  purtar. 

Sandròun.  Si;  mo  tal1  un  vuol  portar,  eh’  n1  puel  pagar. 

Bella.  Vdiv  mo  s’ l1  e vrgogna  eh’  V cunladèini  portn'l  mod  di  ziltadèini 
in  campagna  ? 

Sandròun.  Mi  en*  gh1  al  nèig;  mo  1*  è anc  vergogna  a vdèir  cert  oiojér 
d'artsàn  a vlèir  tùcr  su  tuli1!  mod  di  sgnòuri. 

Betta  Avi  ma  turni?  Al  9’  conòss  bèin  eh’  I avi  poc  inzìgn  ; ma  se’n 
fùssen  i sgnòur  e altr  prsòun  che  a cagiòn  di  mod  dèssen  da  lavurar  e a 
om  e a domi,  i artsàn  cmùed  tarievni  ? 

Sandròun.  Cert  prsòun  pr  andar  in  l1 11  oibella  farcvn  cmùed  el  fan:  di 
vzill  eh1  n’  ì ma  slàd  cmandàdi.  Sgnòura  , la  s’  è mòult  arscaldàda  : tur- 
noma  un  poc  in  Tal  noslr  parpòsit  d*  pruina. 

Bella.  Dsi  pur  sù . eh’  m1  imàgin  che  in  scnlrèm  di  più  beli. 

Sandròun.  E pansàva,  eh1  sii  zo vuoili  zindalierf , a star  sèimpr  cin'  i 
brazz  all'aria,  egh’diu  dolèir  mollbèin  alla  sira. 

Bella.  Si  el  dovrivn  bèin  più  dolèir  al  \ostr  cunladèini  a far  rumpèin, 
e a gratular  la  canva  : em*  pari  niòull  ardi. 

Sandròun.  ( J’  ho  lóc  la  pauza  alla  zigaia.  Zilt  pur  mo , Sandròun  , 
eh1  al  diavi  n’  l’  allèinla.  ) Sgnòura  , eh1  la  n’  vaga  in  coltra;  j’ ho  visi  péz, 
fina  d’ colli  còun  di  zandà  in  cò  tué  caslròun  e mài  tapà  , cs  fèvn  anca 
lòur  l' istèss  zoglari. 

Bella.  Lassarli  far  ; al  gli1  è sèimpr  la  so  difTcrèinzn  da  prsòun  a prsòun. 

Sandròun.  Csi  crcd,  prchè  e in  vist  anca  d’eoli  cui1  al  zandàl  iuibrnzzà 
e agroppà  d1  dria  dalla  schèina. 

Bella.  A s’  conòss  bèin  eh'  n’  àvev  àlr  da  lar  , o che  n’àvev  d'danàr  da 
spcndr. 

Sandròun.  La  dis  la  vrìlà  ; mo  en  fè  pirò  gnac  scrlvr  a nguti.  Eh  la  mè 
sgnòura,  àllr  che  al  sambùg  fa  dal  spalpàdr  pr  avèir  dia  frasca  mollbèin. 

Betta.  On  s*  em  pari  un  vJIlàn  mòult  pungèint.  Pr  n1  avèir  occasiòn  d1 
perdrv1  al  rispèl,  e vad.  Appunt  c ved  a vgnir  là  la  me  serva  eh’  la  m’ 
dev  fors  zrcàr. 

Sandròun.  L’ara  fors  visi  so  màdra  a parar  a eà  i lainporà , c s1  m’ fa 
credr  eh’  la  sia  la  so  serva  : cmùed  s’ fa  ma  presi  a imparar  a far  da 
sgnòura.  Alla  fè  la  cavalla  ha  (mù  al  spròun  : eh'  la  s’  conlèinla  eh1  i ho 
fat  finta  d*  n1  la  cgnossr  : eh1  I1  impara  a far  mane  la  pavòuna. 

On  s1  (ironia  fora  al  scòurs  dal  Lonari , c derngh1  un  occiadella  pr  vèdr 
s1  al  cammina  bèin.  — Avrà  il  suo  cmancipio  Panni  I7«7  in  sabati  sicondo 
1*  usi  di  la  Chiesa  ; e quanto  a quello  di  noi  altri  strologhi  rmancipiarà  li 
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91  marzi  ah.  is  c un  coperto  per  nt  trovarsi  in  quel  punti  Narcurio  In 
mezzo  del  Cieli  casa  di  Giovo;  questo  sarà  di  sua  natura  bagnigno  col  dar 
bondanza  di  formeinlo  e marzàdeghi , cun  la  Prumavera  sulta  , r Istate 
tullirabile  , l’Àvituno  daliziosi . ma  V Inverni  longhi  e freddi.  Ghi  arremo 
poi  duoi  dissi  dilla  Luna,  il  prumo  li  4 flbraro  cuminziando  h.  ts  m.  o 
fino  h.  18  m.  88.  L’ altri  pur  dilla  Luna  li  is  lujo  a li.  3 m.  a formato  a 
h.  4 m.  ss  lino  h.  e in.  io.  — L’  è vgnù  sira,  che  vag  a cà. 


Padre  e Madre  dello  Sposo. 

S u a t t t. 

Set , mujera  , eli’  incita  l'è  appóni  col  dì 
Ch'ai  s*  muda  adàl t affati  la  nostra  cà? 

La  nuora  vin  , vultèmla  o d’ là  o <!’  za  ; 

An’  s*  è psù  far  a mane  d*  eu’  far  acsi. 

Mi , per  far  bòin  , J*  ho  fati  luti  col  che  psi  ; 

Tocca  mo  a và  a guardar  eh' la  n’gh’daga  in  là. 

E pereti’  P an’  lazza  cmuód  quàlcir  una  fà  , 

Tire  bein  la  cavezza  e Ignita  li. 

Vu  si  Rzdora  ; es  farò  mi  col  che  prò. 

La  par  po  fluala  bona  , e s'  mài  la  n'  fuss , 

Tànt  e tànt  an'  s’  ha  gniànc  da  far  falò. 

E so  bèin  eh’  agh’srà  d'  zent  fluss  e riflùss  ; 

Ma  per  nò  dù  al  gir  in  srà  za  fin’  ad  cò. 

Fèns’  unòur,  e eh'  è d’  dria  , sera  po  l’uss. 

1820.  Fra  i moderni  scrittori  in  dialetto  reggiano  abbiamo 
fatto  onorévole  menzione  del  cèlebre  conte  Giovanni  Paradisi , 
autore  di  parécchie  composizioni  satiriche  inèdite,  e dell’instan- 
càbile canònico  prof.  Bedogni , autore  delle  brillanti  poesìe  rac- 
chiuse nel  Lunari  Arsati  dall’anno  1841  in  poi.  In  Saggio 
quindi  della  moderna  letteratura  porgiamo  un  Sonetto  del  primo, 
dolenti  di  non  poter  pubblicare  di  più,  a motivo  delle  personali 
contumèlie  o dei  concetti  osceni  racchiusi  nelle  d’  altronde  mi- 
ràbili poesie  di  quest’  autore  : ed  in  compenso  offriamo  alquanti 
componimenti  del  secondo,  fra  i quali  una  pregévole  versione 
in  versi  reggiani  della  Sàtira  d’ Orazio  sull’ Avarizia.  Chiudiamo 
poi  questi  Saggi  con  un  grazioso  Sonetto  inèdito  del  vivente  si- 
gnor Pompeo  Cecchetli , gentilmente  comunicàtoci  dall’  autore. 
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Ad  un  cattivo  Poeta. 

S v a È T T. 

Sia  madrina  supplènti  (i)  la  trina  d' jér 

l’ho  visi  de  d’sovr*al  reumi  in  d' un  cassètt 
El  vòsler  rim  squarziidi  in  fazzulètt, 

E el  j’  ho  guarda  prima  d'  spaziami  al  msér. 

Mo  a veder  col  bel  stil , chi  bé  pensrr , 

J’  andava  dur  , e a m’  è saliti  'I  caghétt. 

E po  a ni’  è gnu  lini  sono , clic  senza  al  lett 
J'  ho  durniì  Ir  in  cl’udòr  quallr’  or  intér. 

E che  da  si’  fall  j’  ho  mo  travi  la  véina 
A spiegar  perchè  al  dio  eh’  craanda  al  canzòn 
L'abbia  anc  giurisdiziòn  su  la  medsèina. 

E P è perchè  I vers  eli’  fan  tini  e lini , 

La  più  pari,  conte  I vostr’,  in  vers  cojòn  , 

Ch’  pon  servir  invcz  dl’opi  e di  purgali L 

Serrnòn  d’ Orasi  Flore  sovra  l’Avarizia. 

Sior  Josafàt , lò  eli’  sa  d’ astrologia , 

Am’  diga  per  plascr  cos'  è si’  ni  a pòli 
Ch’ a fa  tuli  sii  moderni  Geremìa 
Tulèndla  con  la  sorl  e con  el  strèlt  f 
Ivcl  rasói!  al  Figurèn  d’ Militi 
Quand  al  t’  mi  fé  tusàr  da  mecontàn  ? 

L’ è che  in  grazia  dal  séco!  a vapor 
ÌSIssùn  voi  tirar  dritt  pr’  al  vei  sinlér , 

E con  poca  fadiga  e mane  lavór 
Tuli  han  la  smania  de  minrar  mislér; 

L’ è I’  avarizia  Infimi  , j’ in  I quatlrcn 
Ch’  han  suggerì  st’  idèja  al  Figurèn. 

r ho  sentì  un  veteràn , con  ci  mè  urèi  , 

Adracà  dal  campàgn  ch’ai  n’ Iva  fat: 

Mala  cosa  ai  putrii  el  tetti r tei! 

Sol  iti  con  de  marcànlj’én  forlunùl, 
h'allènd  a temp , robànd  du  ter:  per  tira:: . 

. Detènlett  slori , e <’  mòra  in  di  palùzz. 

•»-f,  ii».  5*.r  i 

( l ) Seppellendo  , metifor ti. 
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Pentitili  tl  metter  del  qiurabicc  ! 

( Rispònd  al  negozlànt  ) mi  m' tocca  andar 
A tutti  'l  fér  eh'  te  fan,  a balle'  i tace .... 

San  tl d in  rapir  Ire  volli  a vomitar  .... 

Vinalment  il  sciupi  adì  cosa  foni  ? 

Se  mòr ? te  mir;  te  no?  t’ tei  capitoni, 
lln  legai  incluldà  in  t’  un  inzanèlt 
Dal  sglaról  dia  mallèna  a un’ara  d’sira 
A sinlir  dai  villàn  tuli  il  aajètt , 

E vendr1 1 so  parer  a un  Uni  per  lira  : 

Eh  ben  edili , al  di»,  T aria  d’ campagna  , 

Quel  cielo  ! quel  bel  verde  ! e coni’  a i’  magna  ! ! 

El  cuntadén  eh’  vin  denter  dal  lega 
EI  vèd  sii  bè  obelisc  e si’  el  grandèzz , 

Eh , el  mè  ti  gnór , al  di»  , che  belila  ! 

Benditi  i tiori  eh’  pólen  tlàr  a fìezz  ! 

Intani  noèter  pòver  contadin 
A l’ tocca  andar  e vgnir  in  volantcn  ! 

In  somma  , per  Unirla  e per  sfuriarla , 

Ed  eunlént  vera  meni  a n’  gli’  è nissùn  .... 

Mo  eh’  al  senta  st’  Idèja  e po  eh’  al  pària  : 
Supponomma  che  lutt,  a un  a un, 

Uudèssen  sort , e eh*  psisn*  aver  in  fin 
Tuli  mài  el  cosa  che  gh’  giren  pr  al  buccin. 

Donc  supponòm  che  Barba  Giove  \ rissa 
Scóder  tutt  1 caprizl  a atl  so  fio , 

El  ciapèss  al  suldi  c po  ’l  ghe  dsissa  : 

Va  a spasa  , meli  tu  bultega  e fa  coi  l' vó  ; 

E po  al  mercanti  E le,  tior  Salamón  , 
latta  li  ’i  basic , e mari , ciappa  ‘I  suppión. 

E vu,  tior  avucàl,  turni  a la  zapo, 

E tbruji  la  carega  per  (servii , 

E té,  pungiseli,  fa  preti,  mette l la  càpa, 

Barallèv  i snellir  e andava’  in  piu .... 

Crédei  mo  che  sta  gin!  la  ghe  stare  ? 

Al  sré  pur  malt  »’  al  le  cherdiss , al  sré. 

Mo  i fio ...  mo  ’l  punì  d’ustór ...  mo  la  cunzinzia . . . 
Questa  srè  la  risposta  d’ stl  pajàzz; 

E se  Giove  priss  pèrder  la  pazinzfa  , 

Al  n’egh’diré  suppiànd  con  du  ucdàzz: 

Sangua  d*  la  luna  ! te  turni  a ita  fola  , 

Ev’  cavati  la  tij  con  la  Oratola. 
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AI  dirà  che  I*  n’  In  co»  da  buffonàr  ; 

V è giusta;  mo  1*  è vera  po  àtcrlànl 
Ch’  la  verità  s’  poi  dir  anch’  in  scherzar. 

Un  méster  eh’  voi  insgnàr  a un  prinzipiànt , 

In  V al  prim  mes  al  le  tós  su  dusmàn , 

E in  1’  al  secónd  al  gh’  mola  i spcramàn. 

J’  ho  principia  anca  me  con  d’  cl  bajèll 
Per  fargli’  andftr  In  corp  i me  argumènt  ; 

Donca  e fag  una  dmanda  a un  quale  punghèll , 
A un  ost , a un  negoziànt , a un  d’  chi  purtònt 
Ch*  in  per  màr  e per  terra  in  tuli  I sii  ; 

Per  cassa  imbràini , e girili , e taccili  liti 

AI  dirà  bràvamént , ch * al  $'  affadiga , 

E eh'  al  se  strangla  ’/  cól  per  mcttr'  a pari , 
Sul  gusl  ech  fa  in  campagna  la  furmiga  , 

Pr  ì ann  dia  veilà,  e pr  en’  murir  al  squèri  ; 

Che  r appetito  in  fin  l*  è un  edifìzi 

Ch ’ fa  frullar  fin  el  besli  eh ’ n’  han  giudizi  ; 

E siccòm  la  furmiga  industriosa 

La  fior  la  a la  so  muccia  quel  eh'  la  poi , 
Pensami  che  dop  per  la  slagión  piumosa 
La  n’  prò  più  saltar  fora  quand  la  voi, 

E allora  la  s' in  rosga  allegra  mènt 
El  provisiùn  ch ’ V ha  fall  in  di  furmént .... 

Ah  manaròn  1 L’  esempi  del  furmigh 

Al  gh’enlra  etnè  la  corda  in  r al  prefazi  ; 

L’  è un  paragòn  quest  che  eli’  un'  vai  un  flg  , 
Perchè  vuctr’arpij  en’  si  mal  sazi , 

Con  più  en  avi , più  in  vrìssL;;*a  l’ incontrari , 
La  furmiga  n’  provéd  che’l  nezcssarl. 

Vuèler  tuli  istà  c tutt  inverni 

En1  pensè  che  a far  muccia,  manaròn, 

J’  andarissi  pr  un  sold  al  bocc  di’  infèren  , 

In  fond  al  màr  e contra  i batlagliòn  ; 

Pr  un  sold  . . . mo  cosa  conta  , za  sta  gint , 

S’  as  tratta  d’  sold  , la  n’  ha  paura  d’  gninl. 

Ah  pella  d’  avaròn  ! cos’cl  in  meni 
A tgnir  seppli  i scarloó  di  maranghin , 
Sempr’in  mezz  ai  spaghètt  tutt  i in  unioni  !... 
Ahn  sé  ? te  i mctt  a pari  pr  un  bisògn  ch’vin , 
E po  perchè  spiiulènd  tuli  al  maghcll, 

P curriss  in  risegh  ed  murir  puvrclt  ì 
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Ufo  se  in  sic  rìsegli  an’  gh*  è gnint  ed  ver . 

In  V na  inuntagna  d*  òr,  d' bell  cosa  gli* è? 
Bàttei  mtll  sacc  d’furmènl?  Di  per  piasér. 

Al  lo  stòincgh  in  linei  piu  dal  me? 

Abbici  pur  anc  la  lóva  per  magnar. 

Una  panza  a la  Ut»  la  n*  è un  granar. 

Dì  su,  ’l  fumar  ch’ai  porta  in  t’ la  bargàgna 
A cj u j eh'  vendo’ a la  mnuda,  i pan  da  tri  , 

La  vòdel  prima  se  per  sor!  in  magna  ? 

Donc  applichè  I’  esempi  e s’  eapiri 

Che  a ballr’  un  micra  d’  sacc  , a bàtlren  zent , 

Un  om  eh’  è modera  lu  1’  è cuntcnl. 

E so  che  rispondràn , di’  !’  è un  bel  sguazzòn  , 
Veder  tanl  bé  «cartoò  denlr’  in  l’ la  cassa  ; 
Benissem.  Gran  bel  gusl!  Ma  se  un  strazzòu 
Con  i so  quàter  scoza  latti  a s*  la  passa , 

Csa  conta  al  serìgn , e i magazzèn  piu  d’  biava  ? 
Per  mé  la  fug  l’  i»lè$» , dis  col  eh’  la  fava. 

Se  quund’  un  om  ha  sèj,  invéz  d’  andar 

A cavar  di’  acqua  in  t’  al  so  pozx  eh’  I*  ha  vsén, 
A gli'  goiss  io  meni  d’  andarla  mo  a cavar 
lo  t’ la  Mudléna  con  al  caldarén  : 

Si v aniatli , « dirissev  , ino  dsi  su  , 

Cherdiv  ed  bèvren  un  bicccr  de  più  ? 

E po  . . . ( via  zà  guardò  se  gì»’  ho  rasói)  ) 

A n’  gh’  « più  ’l  doppi  pena  a iòrla  là  ? 

Perché  se  in  I*  acchinàrs  al  da  un  blisgòn  , 

Al  s'  leva  ’l  pulgh’  in  f I*  aqua  come  va. 

Sunàt , va  al  pozz  ; còsta  è la  via  più  dritta, 

T’ la  bevrè  dira , e t’  salvare  la  viltà. 

Mo  za  , pur  trop  , adèss  sti  progressista 
Fand  consister  tutt  I’  om  in  fai  qualtrén, 
i’  han  colloca  al  dinér  in  rap  ed  lista  , 

E chi  n’  ha  d’ sold  I’  è lé  eh’  al  fa  ’l  berteli. 

A s’ guarda  i zens  , el  cà  , i fond  , e i slàbil . . . 
Miti  zchiu  d‘  Intrida  !...  Che  omo  rispctlàbil  ! 
Figure)  cm’  a eh'  a s' infia  sti  usurarl 
Con  eia  so  villa  da  despra  pilùc  I 
Lor  en  egh  baden  miga  èsser  sumari. 

Cbè  l' inzègn  senza  sold  al  cunta  poc  . . . 
Pretènder  d' far  vergogna  a chesta  gint, 

A srè  l’ istèss  che  perdr’  al  temp  per  gnint. 
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In  t’ al  sècol  passa  e so  eh'  girava 
lln  veé  avàr  per  Retz  sempr  In  zavàtl , 

Spore  , tare  unii , musnent  ( al  se  spazzava 
Al  grugn  quand  l'èra  a Invia  con  al  gatt , 

Per  sparmiàr  I tvajó),  ben  donc  sinli 
Cosa  e dsiva  sio  veè,  che  capiri. 

Quand  la  znèja  I1  stimava  per  la  strada, 

E la  gh’  dsiva  dia  lesna  c dal  birbòn , 

Mulàndeg  (per  so  us)  ’na  quale  sassàda. 
Canti,  canti,  al  ghe  dsiva,  I mi  tlrnzzòn , 
Bravi , zighi  pur  fori , farli , pajàzz  ; 

Mi  intànt  a gli'  Ito  la  catta,  c vu  di  tlrazz. 

K m’arcórd  che  sludiànd  umanità 
( La  qual  se  studia  per  dvintàr  umàn) 

E less  d’  un  zert  sior  Tònici  cundanà 
A slàr  in  t’  l’ aqua  con  ’na  séj  da  can  ; 

L’  aqua  era  ciàra,  fresca,  al  la  slntlva 
Lontra  I làber , mo  bèver  ? s’ al  ne  psiva. 

E so  eh' in  propria  fole  da  umanista, 

Mo  n’gh'è  miga  da  fàregh  tanti  arghìgn. 

Invcz  ed  Tònici  dsi  un  capitalista 
Ch’  staga  sèmper  dé  e nott  d’ inlòrn’  al  scrlgn  , 
Adorànd  i sacchètt  emè  un  reliquiari 
Senza  tuccàrl  mài  ; e agh’  srà  poc  svari. 

E cos’  in  godei  po  ? Quel  eh'  a god  mè 
Quand  e guàrd  el  plttùr  dal  Pracazzèn  ; 

Al  ne  gudrè  mo  'I  doppi,  allorachè 
Al  li  mittiss  a man  sii  so  quattrén  ? 

Ahi  s' al  savìss  cs’  è 1 sold  al  dè  d’Inco , 

Créda!  che  un  ricc  al  stare  viv  d*  fasò  ? 

Adrè  ai  sold,  prima  d’tutt,  a gh’  vìn  al  pan  , 

Al  vén  , l’ urlaja  e tutta  la  cuséna , 

E po , chi  gh'  ha  di  sold  , i’  ha  tant  in  man 
Da  rugar  l’univèrs  a la  ruléna; 

Ch*  al  pensa  mo  lù  adèss  csa  poi  mancar 
A un  d’ sii  bò  d’ òr  eh'  al  sappia  beo  pagàr. 

Invcz  eh’  al  guàrda  al  strassinà  usurari, 

A star  desdà  la  noli , Smaniar  al  giòrn, 

Mez  mori  per  la  paura  di  inzendiari , 

A slumpàr  al  camén  , murar  al  fòrn , 

E s’ a slranuda  ’l  galt . s’  a casca  un  ciold  , 

L’  è un  làder  eh'  scappa  via  con  I sò  sold  ! 
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Kl  quest  al  bel  piasér  eli’  a t’  dà  I lo  bezzi  ? 

Ah  , quanti  un  om  abbia  da  far  sl’ol  viti. 

L’ abbia  da  tràr  insèm  di  sold  a st'  prezzi , 

L’è  mèi  arslàr  pilòc  , e tirar  dritl 
A la  mèi  con  di  9trazz , clic  za  cól  eh'  piàs 
Più  d’ètra  cosa  a st’  inoliti  l’è  la  so  pàs. 

Mo  se  un  avàr  l’avìss  da  tràrs  a teli, 

Pr  un  catàrr , o pr  un  colp  ( eh’  l' è più  d’  costùni  ) , 
Chi  gh’  arai  in  d’ la  stretta  pr'  i brudètt , 

Pr  1 fumènt , pr  i cristeri  e pr  i pedóni  ? 

Ch'  arai  chi  vaga  a squinternar  cl  pori , 

Tant  eh’ ariva  un  dutlòr  prima  dia  mori? 

No , che  nsun  al  voi  viv.  E n'  han  asse. 

En  vèdden  l'ora  d’mèllr  el  j'  unfc  in  zal  : 

Mujèra  , nvou  , parént , vsén  e cugnà  ; 

Crèppel  ? un’  creppa  mài  ì quanti  chcrparàl  ! 

Fin  i rngàzz  c ’l  ragazzetti  d’ strada 
El  vólen  mori  per  fargli  po  la  vusàda. 

L’è  d’giust,  che  un  sellerà  eli’ a n’  abbia  avù 
Nissùn  amòr  d’ famija  c d’amicizia, 

Che  un  om  cb’  ba  duna  l’ anma  a l' òr  ballù  , 

Sacri Dcànd  incessa  a l’ avarizia  . . . 

Qual  dà  in  parile,  dis  i Fiurintén , 

Tal  riceve,  l’è  d’  giust  se  nsun  gh’  voi  ben. 

E vu  , avàr  moribònd  , e espiri 
Che  par  làres  vrer  ben  , un’  basta  aliga 
Tgnir  a coni  i parènt  in  punta  d’ dì  ; 

( Post  eh’  la  natura  e i dà  senza  fadiga  ) 

Vrer  che  ’v  fàglien  la  cori  senza  interèss , 

L‘  è pretènder  che  un  trai  vaga  pr  esprèss. 

L’iv  cupida,  i mé  avàr?  Donca  fini, 

Fini  eia  smania  pòregna  d’  amucciàr  ; 

Za  con  più  bezzi  i fati , con  mane  c sì 
In  perieoi  d'  patir  e de  stlntàr. 

Iv  (att  di  sold?  Tuliv  donca  dal  strell, 

E spindii  , c gudti , siév  benedétti 
Se  no  la  v’  prò  lucrar  emè  al  sior  lirsén 
( Slnti  sta  Tavoletta  , e po  e tir  dritt  ) 

AI  qual  gh' aviva  tant  ed  chi  qualtrén  , 

Che  n’  egli  psend  far  la  somma  a ment , nè  in  scritl, 
L' andava  al  mué  ed  la  muneda  Dna, 

E po  ’l  msuràva  i sold  dentr’  in  d’ la  mina. 
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31  o cosa?  Intani  V andava  visti  mài , 

Pòi  clic  n'c  I servi lór , c in  chi  temp  là 
I servitór  j’andàvn’a  la  papàl , 

Con  el  reliqui  d’el  livrcl  dia  cà  ; 

El  stintala  la  fam  sol  per  paura 
De  n’  andar  per  neelenza  in  sepoltura. 

Lu  n’  purlàva  d*  ramina  gninl  afàll  ; 

El  so  gran  Iraltamcnt  j*  cren  lunuig; 

E 1’  aviva  al  costùm  ( vardè  che  mali  ! ) 

Ed  sedr’in  biànc  per  ne  frustar  cl  brag; 

Dorica  sinti  clic  sinfonia  gh’  Iucche 
Sinti,  sle  manaròn,  che  fin  al  fé. 

Al  gh’  aviva  una  donna  al  so  servizi, 

Donna  fcdèl  al  sólil  per  tradir , 

La  qual  ’na  bella  nott  agli*  vens  caprizi 
( Una  cosa  da  gninl  ) ed  fàrgh  un  tir  : 

La  tòs  un  manarén , e pati , la  gh’  sèiapa 
La  tcsla  in  dou , to  su  un  sacchèlt  e scapa. 

Ai  ai!  cum’cla,  ani' pré  dir  un  avàr, 

Donca  s' ha  d’  andar  là  con  al  brinlòn  , 

S' ha  da  flocuri  in  Seccia  sii  dìnàr  ? 

Adàsi  ; cm*  a $’ capìss  che  V è un  minción  ! 

Una  cosa  V è far  economia , 

Un’  ètra  V èsser  strie  come  un’  arpia. 

Se  far  al  manarón  l'c  uu  bruii  mestér, 

Al  n*  è gnanc  bel  col  d’  far  al  consumón  ; 

L’  è al  giusto  mezzo  eh’ s’ha  da  far  valer; 

Quest  Uè  al  busillis  per  chi  ha  cogniziòn. 

Troppa  grazia , diss  coll , ech1  toss  in  fall 
La  scòrsia , e po  ’l  saltò  d' là  dal  cavali. 

Ma  per  turnàr  al  fil  dal  me  argumént; 

L’  avàr  al  u’  è mài  quel , l*  è sempr  abgliì , 

Con  tult  quant  i so  sold  , mài  l’  è cunlént , 

L’ invidia  i èter  fin  in  d’  eli  arlì  ; 

S’  un  ha  fall  dal  furmàl  più  che  ne  lù , 

Al  piànz,  al  va  in  del  furi,  an' magna  più. 

Però  po , in  d1  I*  istèss  Icmp , al  guarda  ben 
De  n’  parer  un  puvrèll  in  mezz  al  mond; 

Anzi  al  gir  ha  adòss  la  spiura  d’  piòé  pulén , 

Per  star  a gara,  punì  quatlrén  c fond  ; 

El  voi  che  la  ginl  diga:  Col  sgnor  là, 

A pàr  ben , mo  Vi  un  sgnor , lu  sé  ch'ol  gh * n'ha! 
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Inlànt  I’  avir  al  bisca , perchè  an’  gh’  è 
Di  ricc  al  mond  , eh’  an'  gh’  In  sia  di  più  ricc  ; 
Fall  pur  inani , e po  ? t’  (are  come 
Un  carattér , che  tirànd  zo  berlìce , 

Al  frusta  , al  frusta  per  saltar  dednànz  ; 

Mo  i rozz  e van  ed  pass , mlga  de  slanz. 

Ecco  s’ è véra , com’  e dsiva  prima , 

Che  di  cuntcnt  a st’  mond  a n’egh'  n’é  brisa, 

E fult  e gh'  han  de  dénter  la  so  lima  , 

E s’ fèm  com’  el  lumag  in  d’ la  burnisa  ; 

E che  i gold  c n’  hin  miga  un  eleméot 
Ch’  faga  viver  la  gint  alegramént. 

>o , n’  gh*  è nissùn  che  quand  I’  è a la  cavdagna  , 
AI  possa  dir  d' èsser  sta  ben  al  mond  ; 

Com'  a l’ accàd  a un  cuntadén  eh’  al  magna  , 

E dop  aver  fatt  panza  e pulì  ’l  tond , 

Al  dis  , vudànd  I’  ùltimi  biccér  ed  vèn  : 

Pi  gh’  n'  annerita  (ani , che  slag  giust  ben. 

Ma  basta.  Andèm  inànz  acsé  a la  mèi  ; 

Za  inlin  a se  gh'  sta  poc , e 'I  similori 
L’ è là , che  a bocca  averla  ...  o èi , oii, 

Em’  seni  a dir , adèss  l’ em  uè  sul  seri  ? 

No , no , eh'  al  scusa , al  resi  al  le  sinlrà 
A la  prèdica  in  Dóm , s’ al  gh’  andare. 

•.  1 .a.  . \ • 

Costumi  contemporanei, 

studj  intimi  e ritratti  del  bel  mondo  (1). 

S'  a gh’  era  dia  barbarla  a i temp  di  ved  , 

S’ a gli’  era  dia  miseria  e di’  ignoranza , 

Adèss  a regna  al  còren  d . . . . l’ nbundanza; 
Adèss  al  mond  a s’gh’è  scoria  gli  urèd; 

Se  s’ tiràven  su  el  brag  con  cl  zirèll , 

Se  i pago  s’ ereditàven  con  i stàbil  ; 

Adèss  modist  e sari  c gust  variàbil 
E v’snudn  ogn’més  dai  scàrp  fin  al  cappèll. 

Se  gh’  avivn  a chi  dé  di  sold  in  cassa  , 

Adèss  e s’ fan  girar , c*  l’ è san  al  mòt  ; 

8’  a gh'  era  da  chi  de  mundbén  d’  devo! , 

Adèss  a gh’  n’  è moltìssem  ...  di  bardassa. 

Il|  Vini  wlrnn  lini  Lunnrio  Jìrsgiene. 
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Se  chi  vei  e scampàvcn  umani' ami  . 

Ignurànt  Un  dal  noni  d'  apoplesia  . 

Adess  alinanc  e v’  sancii  l'anguilla 
A mòla  pena  a »’  riva  ai  cinquini’  alili. 

Sicché  dami  un’ucciàda  a i teuip*d’  alóra , 

E dand  un’ atra  ucciàda  a i lemp  d’  adèss , 

An’  s’  pòi  miga  negar  un  ieri  progress. 

Che  cedróni  po  compì  quand  a irà  óra. 

t 

La  ('urne la  e V Urtiate. 

Iv  mai  visi  in  t’ la  testa  d’  na  cumcttu 
Una  Irena  piò  tonga  d’ quella  là? 

L* e giust  eli’ a gh’  vója  tanl  inill  ann  d’Iulelta, 
Prima  eh'  la  s’ faga  veder  fora  d’ cà. 

Su  per  la  mura  andòm  con  la  lorgnetti , 

Guardò  s'  l’ è liella,  e dsiui  po  s’ la  v’  plasra  : 
Vdlv  , aneli’  al  lei  al  s’ fa  passar  si’  urctla 
Con  al  (lébul  d’  un  astr’,  o d'cól  eli’  al  Sra. 
Basta  clic  n’  fèdi  miga  la  materia 

De  squinternar  el  mur  d’  sant’Agualén  , 

Coni’  a a’  farò  d’ un  liane  a l’ òpra  sèria  : 

Anch  a I’  an  d’ là  quand  ha  passi  l’ eeliss  , 

Stand  su  pr  i cópp  a gli’  fu  di  muscardén 
Ch’  rumpivn  al  loè  e che  zigàven  hit .’ 


A i lemp  indré  s’ a »’  era  in  compagnia, 

A s’stéva  aléghcr  senza  sudizlón, 

Con  la  banzùla  a s’ tgniva  in  alegrìa 
Per  tutta  Sira  una  conversazión; 

Che  hattimàn  , che  rider,  clic  iuapèll 
Ch’  a s’  fava  tarili  vòlt  pr  un  iudvinill  ! 

E po  passànd  al  sèri  e gh’  era  al  vièti 
Ch’  cuntàva  una  storiella  d' gioventù  ; 

La  Sempronia  cantava  et  eaiizunètt 
Con  un  gust  , con  un'  ària , che  mài  più; 
A passava  la  sira  come  al  vént. 

E tuli  s’ n’ andava  a teli  san  e cullimi 
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Adèss  , in  grazia  dia  filantropìa  , 

Bisogna  o far  la  mùtria,  o murinurar, 

E annujàrs  fazònil  mostra  d' alcgria  , 

Supplàndcs  spèsa  al  nàs  per  sbadacàr  : 

Perchè  a dfspct  dal  brìo , di  lum , del  donne 
A gli’  è d’ nóv  a tgnir  dur  contr’  a la  sono. 

£ i póvor  veé  che  vaghn  in  t'  un  cantón. 

Con  i sò  bernardón  e al  leggendàri  ; 

Ch'  e diglieli  post  a la  munnurazión , 

O a i murós  mài  madùr , o al  mat  contràri  , 

Ch'  al  prinzipia  squacciàiid  i flgadén  , 

E ut  liniss  con  al  roch  e un  biceér  d’  vén. 

^Klì»a4  - 


Quanti  scrivivn  Cu  Idoli,  l’ andava  mal  . 

Perchè  al  pòpol  gudiva  e al  s' inslruiva  ; 

Adèss  che  al  pòpol  I’  è sentimenti! , 

8' an’  gb'  ha  cl  làgrem  a i znoé,  an’  di»  evviva; 
Tant  è véra  che  , mori  al  sior  Guldnn  . 

A s1  è pera  i Brighella  e i Balanzón. 

S' intèrni  pn  a dir , che  a paglini  a un  cantini 
l’r  un  quàrt  d'óra  d'  ragaja  i mezz  milión; 

A via  la  spiura  d'inlziàrs  al  cani; 

A vin  la  smània  d'imparar  l'azión. 

Perchè  a s’ ved  a la  (in , eh’  a se  gii’  (a  bell , ’ 

E a vài  più  la  ragaja  dal  zcrvèll. 

Quindi  n’  dagli  niiga  tori  a chi  peglòll , 

Ch’  fan  dar  di  tremulàzz  in  1’  al  prim  sono , 
Fand  la  prova  per  Rezz  dop  mezza  nott  : 
■.assomma  pur  eh’ a s' inspaventa  el  domi , ; 
Che  me  Intinta  dirò,  vullànd  galòn: 

Canta  , canta , ragàzz  , clic  gb'  i r asòn 


Sonetto  inedito  del  signor  Poii^mo  Cecchetti  di  Reggio. 

' . - : ■>/  L < V )‘>  WyT*  . 

Novella. 

' • t •_  >•  '•>  ve'i-  ji.-'j-'tiid  » 

Una  sira  a s’truvàva  a l’ ustaria 
Ot  o des  fra  captar  e zavatén  : 

Sti  ragàzz  e magnàven  tanto  ben  , 

Ch’  cs’  srén  dilt  dileltànt  e<l  pucsia. 
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L’  era  lare! , ino  n'  Se  psiia  scapàr  via  , 

Perchè  in  dèa  en’  avìven  che  un  liren  ; 

E l’ ost  eli'  i aspUiva  zó  soli  al  cumcn  , 

Al  prinzipiàva  a dir  quàlclt  eresìa. 

Per  bona  sorl  a capila  un  vilàn. 

Che  senza  star  a far  tant  cumplimènt , 

Al  s’ mett  a sédr , el  dmanda  cosa  (àu? 

Al  più  sveli  rispundé  : lina  ragazzada, 

L’ è una  materia  eh’  la  s'  è ignuda  in  meni , 

E a paga  luti  chi  indvina  una  sciarada. 

Cos’eia  ala  sorrida? 

L’ è un  indvinèl , sinti  : cos'  è cól  còss 

Che  n'  g’  ha  nè  pè,  nè  gamb  , nè  peli , nè  oss , 

E I salta  tuli  i foss  ? 

L’è.  l’i,  l'é,  l’è [iul azza  d'una  stmana  ! 

E l'ho  itidvi nido  senza  ch’ai  s’adana; 

Tàde  bià , la  fumana.' 

Bravo  vilàn  ! T’j’è  pròpia  un  om  d’talént; 

Paga;  c 1‘  paghè  ; mo  1’  dsìva  sòl  tra  I dent: 

Maldèlt  èssar  sapiènt  ! 

Frlgnanetc. 

Le  lira  scritta  dal  B A al  signor  Nicola  Bàrloli, 

inaèslr  di  Paggi  de  S.  A.  S.  in  Milàn,  e deputi  dia  Comu- 
nità de  Sistola  so  patria,  per  la  vittoria  eli’  i ha  oltgnù  a 
favor  di  Pastài • e Possidènt  per  l’ affàr  di  Campàz , che  se 
volìven  metlr  a cultivaziòn  da  N.  N. 

dmig  carissim , 

A quei  patràs  ingiùst  e pin  de  bòria  (t) 

Al  s’è  truvà  chi  gh'  à mesdà  la  biava 
In  lazza  dal  Paés;  quand  men  s’  pensava  , 

I Pastór  han  avù  la  gran  vittoria; 

E adèss  i pòn  condùr  alla  pastura 
Tutt  el  so  besti  senza  aver  paura. 

L' è vera  eh’  a gh'  avi  dà  l'assistenza 
E fatt  sentir  si  ben  el  so  rasón; 

Tutta  la  gloria  è vostra  e diligenza. 

(I)  1 promotori  dell*  cotiivaaiooc  dei  Campecci  non  mcnlawau  di  éittr  coli  chiamali, 
perche  ciò  col  tempo  sarchilo  italo  di  grande  vantaggio  al  Paeir. 
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Tuli  rn  rontènt,  e s’godn  al  bell  c al  bon. 

Ma  al  fu  fall  re  al  Pastùr  eh’  mazzo  Golia , 

E al  premi  d’ vu  di'  ai  Aerili  an’  so  qual  sia. 

Al  srà  l’ atnór  di  vòster  patriot , 

Che  n'  sran  ingràt  a rgnóssr  al  benefizi. 

Vu  sertamént  an’  v’  si  tratgnu  in  bali! 

A mcttr  In  vista  tutt  i pregiudizi. 

In’  psiven  scéglier  deputa  miglior 
Che  gir  la  cavassa  con  maggior  onór. 

Vu  avi  coi  vostr’ amig  sbrujà  l’ adir, 

E fati  costar  quant  sia  d’  contùn  vantai 
La  pradcria  i armèni  a pascolar, 

Pr  averne  i frutt,  c a mantenerne  el  raz; 

. E acsé  pcnsàvn  i nostr  antig  pastór 

A far  cuntént  la  turba , e a farse  sgnor. 

1/  è andada  mèi  acsé  senza  fracàss  ; 

Dalla  virtù  fu  vinta  la  questión  ; 

L’ abbà  (Nicola  ha  moss  si  ben  i pass, 

E destes  acsj  ben  l'informazión  , 

Ch’  al  Sovràn  ha  cgnossù  la  verità 
De  turnàr  i Campàz  all’  ùs  de  prà. 

Bella  provincia  degna  d’ ogni  ben  , 

Madre  degli  art , c de  si  be’  talcnl. 

Che  god  focónd  in  pas  i su  lerrén , 

E al  comerzi  gira  dai  possidénl  : 

In  fin  nel  nòster  Stat  l’ è un  pez  da  s'sanla 
Con  la  benedizión  de  Terra  santa. 

» 

sistola  a intènd  de  dir  la  fortunada 
D’ aver  un  fiól  tra  tutt  i Sestolén 
De  giudizi  c d’ sapienza  rafinada  , 

Che  s’  è si  fori  iinpgnà  pr  al  comun  ben . 

E s’  ha  senza  quattrin  purtà  vittoria 
Degna  da  conservar*  alla  memoria. 
j Vu  si  quel  Sòl  eh’  a pari,  Bàrtoli  car , 

Dia  terra  vostra  onór,  di  pret  decòr. 

Che  con  sii  straz  de  rim  av’vuré  ludàr; 

* Ma  en'son  capàz  de  tèsserv  un  allòr; 

Intani  av’  augur  bona  sort  e pas , 

Av’  salùt , av’  abràz , c av'  dagh  un  bas  (i). 

(I)  Qooti  LcUtn  fu  campala  io  Milano  par  Antonio  Agnelli  regio  ttampalore  nel  1776, 
època  in  cui  mooiignur  Niccoli  Bàrtoli  ottenne  ila  S.  A.  S.  Francriro  III  duci  ili  Modena 
che  finsero  annullati  i contratti  di  livello  della  prateria  detta  i Camparci  e restituiti  ad  uso 
di  pàscolo  comunale. 
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1760.  Le  seguenti  poesìe  furono  dettate  dal  pastore  Nicola 
Galli.  A dir  vero  non  vi  abbiamo  riscontrato  nè  originalità  di 
concetti,  nè  mèrito  poètico.  Che  anzi  la  maggior  parte  dei  versi 
è sbagliata  nella  misura.  Siccome  peraltro  ci  sembrarono  tutta- 
vìa bastevolmentc  interessanti  per  la  purezza  del  dialetto,  così 
le  abbiamo  qui  unite  senza  toccarne  sìllaba,  per  tema  d’ alterarne 
le  forme. 

Al  signor  Segretario  di  S.  .-/.  S.  Francesco  III  dJEsle(i). 


Reverènti  Segretario , 

La  posa  giò  al  Breviàrio  , 

E eh*  al  negli'  para  fadiga 
A lègger  st’  quàtler  rig 
Scritt  da  un  vilàn  (s) 

Che  ’n  sa  parlar  toscàn , 

E poc  alla  destesa  ; 

La  ne  s’ legna  donc  offesa  : 
Che  al  difèt  di’  increanza 
Nasse  dall’  ignoranza. 

Sia  maledèt  i me  pcà  ! 

E son  tant  desgrazià  , 

Clic  n’  so  dir  una  parola 
Ni  in  vere  e ni  a fola; 

E sla  volta  cn'  poss  star 
Che  ho  bsogn  d’ rasonàr 
Con  Lustrissma  Vosgnoria. 
Quand  s’ fava  la  gran  via  (a) 
Pr  ubidir  a So  Altezza  , 

La  geni  con  allegrezza 
Passava  da  tutt  el  band 
Es  andàvan  descorrànd  : 
Andèn  alla  via  ducale , 

E mi  era  caporale  , 

Che  cniaudàva  cs  lavorava  , 

E vdeva  es  osservava 
La  gran  puntualità 
De  tutt  quanl  el  Comunità 
Dia  provincia  dal  Frignàn  : 

E tuli  di  man  in  man 


El  contava  es  c gli  ho  scritt , 

E per  quest  en  estò  ziti  ; 

Ch’  al  fo  savèr  al  mond 
Dalla  zima  sin  al  fond 
Dia  montagna,  e d’ tutt  al  pian , 
E fors'  aneli  sin  a Milàn. 

O)  • v 


Dime  cos  dighe  mai  ! 

Che  n*  trovàss  adèss  un  guài  , 
Un  esìgilo , o un  caslig 
A dar  sì  gran  intrìg 
A un  persona#  par  sò; 

E poss  ben  dir  oibò. 

Quest  voi  èsser  un  bruti  fati. 
Sla  volta  s i m’  dan  dal  inalt, 
E dirò  P è sta  me  dann  : 

Può  èsser  che  di’  inganna  ; 

Mi  n’  so  dir  altra  rasón  , 

La  s’  mantegna  san  e in  ton 
In  r al  so  post  d’onór  , 

E preg  al  nòster  Sgnór 
A liberàr  dal  cos  funeste 
La  nòbit  Casa  d’  Eslc. 

La  me  scusa  c la  in’  perdona 
Se  ho  tedia  la  so  itersona  : 

E s’ ben  eli’  al  sia  lontàn  , 

E gh’  bas  al  pò  c la  man. 


(l)  Monsignor  Nicola  Birtoli  «li  Srstula  , protonolario  apostòlico  e prevosto  della  durai 
rliirta  «li  S.  Maria  Pomposa  in  Modena. 

(a)  Nicola  Galli,  rbe  realmente  era  pastore  , e senta  «Indio. 

(3)  La  Via  Giardini. 

(i))  Mancano  alcune  carte  nel  manoscritto. 
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Donn  , mi  c son  segnò 
A star  qui  dman  da  vù 
Che  m'  dad  da  Alar  , 

Perché  a zcrch  d’  guadagnar. 

E vègn  dalla  montagna , 

Cmod  e psi  vedr  al  pagri , 

E ni  calz  d'  biaèl 

Clic  m'  vnn  giù  a campanèl. 

Me  mari  desgrasslà 
L' è andò  con  i soldà 
Quand  l’ha  senili  al  tambùr; 
L' è ver  che  n’  me  n’  i lieti r. 

In  l’ ign  mod  *’  o slava  a cà 
Al  vteva . cmod  es  si  , 

Che  gli’  fùss  le  spese  a lù  , 

E satqnè  am'  toccava  sù. 

Basta  ! al  m’ ha  lassù  soletta  . 

E dal  pan  an  n'  ho  una  tetta  , 

Es  ho  quùter  fansìn 

Che  i starén  sol  a un  corghin. 

E sben  che  son  mi  sola  , 

E fornis  la  famiòla  , 

Es  a truv  da  mangiar 
Con  la  rocca  e al  me  tllàr. 

Che  fra  tutte  el  fllere 

E son  presta  In  t’  al  mcstcre  , 

E la  sira  c lil  più  mi. 

Che  n'  fa  un’allra  In  lui  al  di. 

Barba  Antonio  me  compir 
L’ha  un  gal  in  l'  al  polir, 
Quand  e scnt  eh’  al  salta  sù, 

En  cherdi  che  staga  più 

A dormir,  mo  in  t’ un  Irat 
Em  lev  sù  dlt  e fat , 

Es  em’  met  In  co  al  trabsél , 

Al  grembi!  e la  slancila; 

E quand  em’  son  affluiti  , 

F.  eamin  via  per  ci 
Alla  volta  dal  eamin , 

Es  tog  un  zolfanin  ; 

E po  tir  sù  al  stopìn 
Dia  luma  un  poctìn, 

(I)  Si  ione  iralaicieli  i nomi  di  vàrie  li 


Es  al  tiagn  e po  l' appi* 

E po  fo  inani  I stiz. 

Quand  e jò  apii  al  fog, 

Em’  met  li  In  tal  mè  log; 

Che  sto  sempr  in  t’ un  canlón 
Con  la  mi  rocca  a galòn. 

E li  prilla  , slori  e tira  . 

Tuli’  al  di  Un  alla  slra 
F.mpj  c vod  , e cav  e meli , 

Fila  e inaspa  e fa  gavètl. 

F.n’  mani  mai  un  bcòn, 

Donn  mi,  che  sappia  bon 

Per  la  gola  d’ lavorar 

En’  ho  Irmp  mai  de  mangiar- 

Quand  e tog  al  fus  In  man , 

Em'  meli  in  gremii  un  pan , 

E po  di  quand  in  quand 
E in  log  un  bcon,  es  vo  mangiami. 

E Jò  po  quest  pr  US , 

Che  n'destàc  mai  al  fus 
S'  al  n’  è gross  de  piena  man , 
Che  tutt  i me  vsln  al  san. 

Ev  vo  ilio  dir  d’  più 
Cb'  al  sràn  là  da  nù 
Da  cinquanta  moiitanàr 
Che  n’fan  altr  che  fllir. 

E se  vii  che  al  diga  tutt 
Tant  el  vcccie  emù  I’  pulì  , 

E al  dirò  se  slàd  altènt 
Che  gl'  jo  tutt  a meni. 

(i)  .......  . 


Quest  tuli  che  v’  hò  conti 
San  Igner  la  rocca  aitaci; 
Mo  c In  prè  dir  piu  d’  cent , 
Ch'  a fllir  gli  en  valènt. 

Mo  a diri  in  conclusión 
Mi  n'  acati  parangòn; 

Clic  gl’  ho  tuli  superi 
A far  seg  al  goccia. 

•iri , ritenendoli  inùtili , perchè  tirante 
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E per  filar  uguàl  e Ioni! 

An’  8’ in  trov  In  luti  al  monti; 
O vii  far  tela  d'  Un  , 

Tela  doppia , o filadìn. 

Es’  per  sort  e vii  vdìr 
La  mia  ovra , P è al  dver 
Ch’  ev  mostra  a’  la  v*  plas 
Ho  n'  egh  d&d  po  d’  nas. 
Cuardò  qui  at’  gumsèl. 

Che  vdrì  cmod  l' è bell; 

Quest  è stoppa,  quest  carzòl: 
Ch'io  dsiv,  fini  flòl  ? 

Ve  par  a vù  ch’ai  sla  bel? 

Mo  guarda  si'  allr  gumsèl , 

Ch'  è stoppa  d' la  più  cattiva 
Ch' un’  altra  mai  n'g' arriva. 
Quand  e dò  in  1'  una  rocca 
D'carzòl  ben  lavora, 

E io  un  fi],  eh'  av'  sò  dir  mi , 
Ch'  la  seda  a n’  è acusi. 

Ma  s’  l’ è pò  cuoca  mal, 

E n'  al  poss  far  cguàl , 

Che  sai  che  qule  strop 
Dan  impaé  un  po  trop. 


E jò  ben  po  la  pelnclla, 

Ch’  tuli  al  di  la  mia  sorella 
La  sta  sempr  a pelnòr; 

E mi  attènd  sempr  a filar. 

Orsù  donca  n’  manca, 

Se  vii  èsser  ben  tratti , 

Dani  un  pò  da  lavorar 
Ch’  em  possa  sostentar. 

Dàm  donca  , se  vii, 

Lin , stoppa  e quel  eh’  ai  ; 
Che  per  coni  dal  pagamént 
A n’  srà  da  dir  niént. 

E torre  robba  e qualtrin 
HmnizòI , remota  pan  e vin  , 
Camisòl , ealz  e strassi 
eli'  i sran  bon  pr’  i ragazzi. 

Orsù  c vuoi  andar  in  s ù 
eli'  en  poss  star  qui  più. 

Ch'  i ragàz  stan  a sptàr 
Ch’  eg'  porla  da  mangiar. 

Domi , mi  donc  cm  aremònd , 
So  vgni  mai  da  quel  band 
Vegnin  a star  da  mi, 

Che  stari  la  noli  e al  di. 


Gruppo  Ferrarese. 


Ferrarese. 

1720.  Il  diàlogo  seguente  è tratto  dalle  poesie  serie  e giocose 
di  Girolamo  Baruffaldi , e lo  porgiamo  come  il  Saggio  più  antico 
da  noi  rinvenuto  del  dialetto  ferrarese. 

I Cucciér  eh'  aspetta  i Palròun  dalla  Ctnedia. 

Dia  luc  ti. 

Zvan  , Bernard  , Tmaiòn  . Durtlin , titierx 

Zmn.  A voi  ! a voi  ! a voi  ! 

E può  i n’  voi  eh’  i appa  arguoi 
1 cucciér,  s’  con  tuli' al  sò  crldàr. 

La  seni  n’  i voi  scultàr. 

A voi  ! Ho  cossa  è quella  1 una  crialura 
Quella  eh’  è li  piantò  ? 
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La  noli  è tant  scura , 

Ch’  a n’  I’  aveva  arvisà. 

I l’ ha  pur  vlù  piantar  in  aò  malora 
Quel  maladèl  fitlón  in  a'  al  sagra 
SU  bndit  Fra , 

Perchè  1'  carròzz  an'  gh'  rompa  I sò  sunnin 
Inànz  al  Maltutin, 

E nù  a tgncn  star  chi  fuora , 

Acsì  per  I>el  diteti; 

A bàtter  di  brucchètt. 

Ben i.  Ah  , ah  , ah , ah  , ah  , ah  ! 

Zea n.  Chi  è quel  eh’  minciona  là  V 
Beni.  Ih,  ih,  ih.  Ih  , ih,  Ih! 

Zeta».  Chi  è quel  eh’  sgrignazza  ti  ? 

O Bernard  , iett  ti  ? 

Mo  an’  n'  ho  donca  rasón 
S’ a i ho  sqnas  spzà  al  timón 
Per  causa  d'  quel  flttón. 

Mo  U è vgnù  acsi  a bun'ora  fuora  d’  cà? 

Ch’  ora  è? 

Bem.  Quallr’  or  sunà  , • ' . . 

E la  Cmedia  n’  è gnanc  alla  mila. 

Zean.  Ch’  dlèvul  fai  sla  sira  sii  séiapìn  ? 

Berti.  Opera  nuova  : i Quàlter  Truffaldìn. 

Zea n.  La  mèrita  i quallrin. 

Bem.  Scnt  mo  là  s’ i sgrignazza  a bocca  averta  , 

Ch’  a par  ch’i  li’  happn  più  vist  terra  dsqucrlal 
Zean.  Lassi  rìder , eh*  I paga. 

Mo  lassa  pur  eh'  la  vaga. 

Sta  volta  i comediànt  I gh’  ha  al  so  pan. 

Bem.  A m' armètl  a Sladiàn , 

Stadiali  al  purtinàr. 

Mo  di  volt  l’ è un  gran  spass 
A sentiri’  a cridàr 
A quel  spurtèll  da  bass  : 

Fé  largh  a st’  cavaliér  ; largo  , Zeienza  ; 

Quest  è d*  Cori  d'  So  Minenza. 

Franco  sio  gentllòm  ; e al  va  buttànd 
DI  litol  solcnnissim  d*  quand  In  quand  , 

Ch' a In  tocca  a tuli,  e nsun  s’pol  lamentar. 

L*  altra  sira  all’  intràr 
D’ un  peruccón  bellìssim  , 

Larg , al  cridò , fé  larg  a st’  illustrissim  ; 

E sat,  Zvannòn , chi  lieral  Liera  un  cuog 
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Vsli  d'  culór  fuog, 

ilo  n’  n hai  dà  di’  czzelenza 

Fina  al  coni  Bulla  I'  àsn  in  so  presenza  ? 

A gh’  n’  è acsi  più  d’  quàlter  , 

Cb'  vit'n  a posta  al  teàlcr 
Pr  èsser  lustrò  alla  |«>rta , 

Con  al  stafficr  eli’  a gli’  porla 
Al  fanà!  c al  Inbàr, 

F.  i paga  quel  eh’  a gh’  par  ; 

Du  Paltacùn , la  so  Muraiulelta  , 

E bulla  in  la  cassetta. 

Perchè  a s'  diga  eli’  i paga. 

Zvan.  SI’  ann  a bsó  eh'  la  gh'  daga 

In  sii  burdié , perchè  nuàllcr  cuccicr 
Aièn  d'ogni  mumént  in  serpa  al  nisiér, 

E a sten  sempr  io  andar. 

E (ina  dì  a ii’  gh’è  l'asi  d’dstaccàr. 

Zira  chi , zfra  li. 

Tutta  la  noli  e al  di , 

D’ za  c d’ là , d’  sù  c d’ io  ; 

Da  qla  banda  , da  st’  co; 

Dal  Diàvul  e da  sò  liól , 

Per  fina  cb’a  n'  s'  ruinpèn  na  volta  al  Coll. 
Iteri i.  L’ è eh’  a n’  sò  emuod  ql  rozz 
Puossa  tiràr  quel  brozz  , 

E pur  an’  n'  è tàcul; 

I’ è cavai  eh' fa  miràcul. 

Zvan.  E eh’  miràcul , fradèl  ; 

8’  t’ savìsset  emuod  gh’  sla  la  |iell  ! 

Paja  sfolta  d’ ogn’  ora  ; 

E gh’  in  fnss  anc  in  sò  tanta  malora  : 

L’è  eh’ di  volt  per  biava  e per  fén  sèdi 
Ila  lisgnà  darg  da  magnar  inOna  al  teli. 
Beri i.  A I ho  prò  sentì  a dir  da  un  mie  amìg  , 

Ch’  alla  fiera  d'  Ruvig 
Al  voi  tuor  di  Platùn. 

Zea n.  Chi  ? al  mfè  patron?  al  tura  1 sò  ininciùn. 
Beni.  Mo  a sò  pur  mi  eh’  l'è  a torn 
A métter  sù  na  muda. 

Zean.  Eh , al  mirò  sù  'I  sò  coro. 

Mo  con  qual  ? Usò  eh’  al  suda. 

L’  è un  ann  eh’  l’induradòr  ha  quel  cuppc 
Eio’ì accatta  la  vie 
D’  Si-ai  vgnlr  a cà  , 
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Perché  at  povr’  om  voi  primo  èsser  pagò. 

E s’ nicnt  nicol  al  sia 
A inorai  In  l'armessa  (mo  a»'  par 
Ch’ inai  al  gh’ oppa  da  nndàr). 

Si  ben  eh’  al  n’  ha  speranza , 

L'  andari!  vie  l'usanza.  , 

Mn  seni  pur  : quest  è nicnl. 

A gli' è può  i lurniniént 
Mczz  impgnà  dal  slar, 

E mczz  dall’  utlunàr  ; 

E per  n’  I vdcr  furai 
Al  n’  passa  più  per  d’ li. 

Crédei  eh’  a sterna  fresch , al  mie  Bernard  ; 

Eh  nù  a sen  nassu  lard 

Per  veder  in  bon  post  I carruzziér. 

Quest  gnanea  Ili  al  n’è  più  al  bon  mister. 

Berti.  Mo  a vuoi  eh’  t’ in’  ai  digh’  a mi 
S’aneh  quest’ è un’uri  falli. 

S’  at  vdiss  sta  livrè,  a gh’n’ è più  Ili. 

A gh'c  un  sari  in  curii!, 

Ch'  n’  ha  fati  ogn'  ann  tonnina  : 

E mister  Tirurina 

Oh’  ha  lavorò  d’  drill  e d' arvèrs  , 

Mo  adéss  d'tegnirl’  insièm  a n’gh’é  più  vers. 

Z vnn.  Seni  mo  là  qla  Temprila 

Ch’  vini  vulànd.  Èia  quella 
Dal  coni  lmperuigà  ? 

/lem.  No . l’ è un  mèdeg  eh’  va  a eà. 

Zran.  Al  por  ben  Iti  : mo  credm,  l’é  Tmusòn; 

T’  n'  ved  qui  lanlernòn 
Ch’  è «bus  da  luti’  I cò? 

Ber».  L’ è Iù  , l' è lù  , l’ è lù. 

Ben  vgnù,  cumpàr,  ben  vgnù. 

Tmat.  Sèlàv  v«uvnotli  ; gh’  è posta  , 

Ch'  un  tantin  a m'  accosta 
Anca  mi  sotta  st’  volt? 

Zvnti.  Si  ben:  dà  (ndriè  , Bernard  , eh’  anca  mi  a gli’  dag. 
Tmas.  Basta,  basta  ; eh’  a gh’  stag. 

È sunà’l  quart  ancora?  , 

Berti.  Si  li  è li  eh’  el'  fa  i fns  ; 

A srà  ben  dbott  un'  ora  ; 

E ’l  clnqu  è in  su  al  bus. 

Tmat.  Enn’é  gnanc  fni  si  burdèll ? 

/frati.  Si,  adèss  I è in  fai  più  bell. 
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Tmat.  E sì  al  patron  m’  ha  diU  eh' a viena  presi. 

Cosa  voi  mal  dir  quest , 

M*  al  sat  dir  ti,  Bernard? 

Barn.  A srà,  ch’ai  Mazuréng  al  srà  vgnù  tard. 

Tmas.  As  poi  ben  dar.  0 sten  pur  chi  cantami 
La  faldèlla  e la  pazzie  d’ Urlànd , 

Fina  eh'  al  patrunzin  s' in  seni  la  vola 
D*  andàrsn  al  so  boia. 

Oh  eh'  vita  maladetta  ! s’  poi  mo  dar  ? 

St'  vièz  do  volt  ogn’  sira  a l' ho  da  far. 

Prima  eh'  la  cmedia  flnissa  al  vien  lù  fuora 
E s' voi  eh’  al  mena  a casa  d’  una  sgnora  , 

Mujér  d’un  brentadór,  in  l’na  cuntrà 
Ch’  an’  gh'  è alter  che  qta  cà. 

Quella,  quella  .... 

Sera.  Si , si , 

Tmasón  , a f ho  capì  ; 

A l’ho  visi  anca  mi  quel  cunfalón, 

Quand  ’na  volta  a fu  imprèst  dal  to  patron. 

Tmat.  E può  a bsò  che  dop  l' quàtlar 
A torna  anch  al  teàtar 
A tuor  sù  la  patrona , e al  marrhsìn 
S’  in’  va  in  l’  1 camarm 
A zugàr  lina  di, 

O fina  eh’  i c falli. 

Ei’tn'  Indvin’  al  punt. 

Presi  i m’  darle  I mie  cunt , 

E a cascariév  al  ziel  dal  grand  armór , 

E a mi  tuccarié  a tuor. 

Cm’  a son  a cà  , c eh’  a I’  ho  missa  zò , 

A bsogna  tornar  d' cò , 

E dar  volta  in  qla  strada  eh’  a v ho  diti , 

E star  li  a vent,  a fraza  dcrelitt 
Inflna  eh’ la  pittona  ha  cuvà  I vuov; 

E a sona  li  ott  e l’ nuov 
DI  volt , eh’  a son  anch’  li 
Uort  dal  fred  e sbasi. 

A son  mo  a cà  mi , e sì  a n'  gh'  è un’  anma , un  can 
Ch’  a m’ daga  una  man  : 

Mi  attaccar,  mi  dstaccàr. 

Mi  avrir  , mi  assràr , 

Mi  stargair,  mi  lavar, 

Mi  dar  fen , mi  spazzar , 

Mi  far  tutt,  car  cumpàr  , 
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E mai  vico  qla  maldetta  ora  d*  magnar  : 

E’  sie  viilia  quant  s’  voi , la  s'  gh’  perdona, 

E al  dzun  s’  sgruppona; 

E tant  volt  e tant  , 

Acsì  bell  c galani 

Cmuod  a vkn  fuora  d' stalla  , 

ilsogna  eh’  a staga  In  sala  , 

E può  eh*  a vaga  in  tàvula  a servir  ; 

E la  sgnora  m’  sa  dir  : 

Faiv’  in  là , eh’  a puzzai. 

S'  a puzz,  cb’la  m’ lassa  là  in  l’i  mie  cavai. 

Berti.  Mo  a n'  gh'  è più  al  cavalcànt  ? 

Trnas.  A gh’è  l’sò  coro  : l’è  andà  suldà  in  Levànt. 

Beni.  Per  forza , o pur  pr  amór  ? 

Trnas.  1 gh'  ha  può  fati  l’unór 
D’ tuòral  dalla  stalla 
E convujàral  con  un  rem  in  spalla. 

Berti.  Ah  si , eh’  l’ iera  un  d’ qu]  sic 

Ch’imbiancava  ai  patrùn  1’  arzente  riè. 

Trnas.  Si  ben,  I’  è andà  in  galera  lù  e so  pàder 
Per  sulennissim  làder. 

Zea n.  àio  a bsò  ben  vivr’  a qualch'  maniera  a si’  mond , 
S’ a n’  gh’  è nò  fin  ne  fond 
A pser  aver  salari  ; vuot  eh’  a t’  diga? 

T’  sa  pur  eh'  ogni  fadiga 

Merita  premi  : a vói  mo  dir , s’ t’ m’ Inténd, 

Ch’  chi  n'  ha,  n’  in  spend  , 

E chi  n’in  ha,  s’ n’accatta;  e dov’a  gh’n’è, 

L’ è lì  eh’  a sfonda  al  pò  ; 

L' è li  dov’  a in  va  tolt , 

Nè  dir  : l’ è puoc , l’ è moli  : 

Al  tutt  sta  in  savér  far , 

Del  resi,  l'è  un  mstier  da  sgnor  anch’  al  rubàr. 
Cosa  diti  ti  Tmasón  ? 

Trnas.  A n'  al  so , eh’  a j'  ho  son  ; 

A vriè  eh'  liniss  ’oa  volta  st’  carnvàl. 

Berti.  Dai  un  può  a quel  cavàl , 

Ch’  morsga  al  mlè. 

Trnas.  Sta  carogna 

l’ è più  affamò  e rubbiòs  eh'  n’  è ’na  sciogna. 
L’ha  tanta  fam,  (radei,  eh’  a sto  per  créder 
Ch’ai  magnarli  al  cumpàgn,  veder  c n’  veder. 
Una , dò,  tré. 

berti.  LI  è II  cinq  ; n’  l’  l’ boia  diti  ? 
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Na  (olla , u nù  puvritt 
A sten  chi  a si’  bell  sren  , e a si'  aiarina  ; 

Magari  eli’  la  duràss  lina  d’  manilla. 

7’niai.  Tas  , eh’  a seni  in  sla  strada 
A vgnir  di  camarada. 

I s'  e urla  , e si  i ha  roti. 

A camlnàr  e a caruzàr  ad’  noli 
Alte’  a n’s’  poi  guadagnar. 

/cali.  A sla  ai  palrùn  a (ari’  accumudàr. 

Bem.  So  dami  ; I’ è Burtlin, 

Ch’ sla  con  al  coni  Pnarola;  u l’allr  e al  Guerz , 
di’ è imprèsi  da  un  zittadin  : 

Quel  eh’  ajér  rumpi  al  steri 
Vultàud  in  s'al  cantèo  dal  Sarasiu, 

Mo  i n’  si  uio  i so  patrùn . eli’  in  scambi  eli’  I’  unza 
I.’  rod  , al  magna  la  sunza. 

Zvan.  0 Cuerz , hat  roti  ? 

Cuerz.  Mi  no. 

Mo  a ho  (alt  veder  a quel  barba  Nielli , 

Ch’ a sò  più  carruzzàr 
MI , eh’  lù  n’  sappa  slargiàr. 

S’agh'  ho  roti  i du  sped  dia  pullrunzina, 
eli’  al  m’  zita  dmattina. 

Buri.  Mane  arguol , Guerz  maldell , 

S’  a I’  accàtt  a Islrell, 

T’ n’ari  da  far  con  mi;  priega  al  lo  dimoi 

Ch’  al  sappa  al  marchés  Pàvul , 

eh’  al  t’  (ara  ben  lù  métter  zo  qui  gril , 

E l' n’  vdrà  più  al  (nil. 

SII  pela  pie  inunzù  , 

Perche  i serv’  gius!  un  ciù  , 

Ch'  ha  più  superbia  eh’  a n’  eva  Luzitcr  ; 

, A gh’  è d’ avis  d’ aver  la  testa  d‘  ter. 

I ha  ben  al  nom  d’ èsser  bon  zlttadin, 

Mo  a sten  luti’  avsin , 

E si  a seu  luti  da  Frara , 

Ch’  a savèn  quant’  è I clumb  dia  so  clumbara. 

I sla  otl  mis  di’ ami  a Franculin 
Senza  spendr  un  quatlrin  , 

E I vlv  a plnz  e a suedi , 

E può  i vico  struccli , struccli  . 

L’ ini  ero’  alla  zitti 
eli’  I n’  poi  tirar  al  Uà. 

E al  so  cucdér,  eh’ in  villa  dseva,  lezzo, 
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In  Frara  al  va  ranànd  con  la  cavezza. 

Mo  linalmi-nt  al  iniè  patrón  l’è  un  eont 
Dia  razza  d’  Hudumònt , 

E s'  al  sa  eh'  I’  in’  strapàzz  , 

Al  t' farà  spiilvrnr  quel  gabanàzr. 
fiuerz.  Al  m’ darà  d’ barba  lù  vè:  mo  s’  al  n’  dà 

(inane  a quj  eh’  ha  da  aver,  e eh’  I*  ha  sita  : 

E t' vuò  eh’  al  m’ daga  a mi  ? 

Ti  è pur  bon  anca  ti  ; 

T’  ha  rasòn  , Burllin  , eh’  mi  n n'  lem’  affrónt. 
Zvan  O vie  , su  , fliió , quielév,  e mlila  a moni. 

Bcrn  Tasi , eh’  a par  eh’  la  Zeni  s'  vaga  cunsiànd 
D’  andar  a eà  : Tniasnn  , vali’  arenatami. 

Tuia».  A n'  puoss  , eh’  a m'  son  impgnà 

Tra  ’na  culona  e un  stei  : fatt  prima  in  là 
Ti , eh’  tl  è in  larg. 

Bern.  Si , s’  a n’ fuss 

Anca  mi  altaccà  a si’  uss. 

A gli’  è può  un  mui  ad'  fang  e de  perdizz , 
Buri.  D’  chi  è là  qui  du  cavài  ? 

Ch’  s’  m'  arbalt , a n’  m’  addrizx. 

È murié? 

Zvan.  Aio , i è bài. 

Buri.  Senza  cucclcr,  alla  dscarzión  dia  nott? 

Zvan.  I è del  roarchés  Pancòtt. 

T’ n’  aegnòss  quel  svimer  dov’  I gli’  è attaccò  ? 
Buri.  L’ e vera  , a n’  m’ n’  lera  adda. 

L’  è al  svimer  dalla  IH  eh’  *1  era  tacca  , 

Che  con  tutt  al  vulàr  per  la  Zvecca 
Con  la  contessa  Checca  , 

Al  n’  psi  arrivar  a ora  di'  moss, 

E squas  squas  i barbar  gli’  salliè  uddòss  ; 

Mo  liè  pur  aneh  l’fatt  minciunari 
Sii  svimer  da  sii  di  : 

S' in'  par  propri  castlè  da  burattili 
Con  dealer  là  Sitnona  e TrulTaldin. 

Zvan.  Spetta  eh’  I’  usanza  fnissa  , 

Ch'  i n’  voi  cavàr  dia  (Issa  : 

L’Intai,  l’or  e l’arzént  " 

N’  valrà  più  gnenl  , 

E in  Cheti  in’  l’ avrà 
S’ in’  gh’  I’  dunarà. 

Buri.  D’ chi  è qui  du  puliér  là  eh'  ha  la  loss  ? 

Bern.  Tl  è pur  mineión  , t*  n’  I aegnòss? 


«14 


PARTE  SECONDA. 


Jè  dia  bella  Giròlma  dui  gran  sqnarz. 

Jc  du  pulicr  buls  man , 

E Uè  dls  eh'  I è arfardà. 

T' n’  acgnòss  qla  birba  dov’  i gh’  è attacca  ? 
Ch’  l’ è slà  prima  d’ un  fra , c può  d’  un  priél 
, Ch'  adess  e andò  arzipriét , 

E può  dal  barisèl , e può  all’  incanì , 

E può  dal  marchès  Guani, 

E può  di’  ost  dia  Fraschetta  , 

E può  dia  sgnnra  Betta , 

E può  in  Cheti  da  Agnulin  , 

E può  d’  un  gablìn  , 

E può  d’  st’  aitar  patron , eh'  ha  fati  un  stoc  , 
E al  n’  gh’  ha  gnanc  paga  ’l  broc. 

Buri.  8’  al’  arriva  a savér  mal  quel  poeta 

Ch’  anc  su  i svimer  ha  fat  la  canzunetta , 

L’ andarà  a rotta  d’ col 
In  zima  al  Ventaròl. 

Bern.  Lassa  eh’  al  tazza,  eh*  al  par  ben  eh’  l’ abbia 
Allgrezza  in  cuor , mo  al  canta  dalla  rabbia. 
Buri.  Chi  è al  sò  cucclér? 

Guerz.  L’  è ql’  Armagnòl  eh’  fava 
Al  vturin  , puoca  biava , 

Alias  dell  Tirapalta. 

Zran.  Ch’  ha  per  mujér  qla  matta  ? 

Guerz.  Al  mari  dia  Ciudina  , 

Qia  bella  spuslina? 

Zvan.  Si,  eh’  l’ é andò  dentr*  a emedia  prinzipià  , 
Mustrànd  d’ andar  inani  con  un  fanàl 
Fagànd  lum  a una  sgnora  d’ qualità  , 

E l’ icra  sò  mujér  con  al  zandàl. 

Guerz.  Uhi  ! hai  visi  quel  rodò 
In  spalla  a qla  sgnurina 
Con  quel  caplin  in  cò  ? 

Zvan.  Puttana  I la  Drundina 
Ch’  la  par  ’na  buarina. 

Ella  sola  ? 

Guerz.  Mo  nò. 

Seni  l’amig  eh’ a se  siiara  e gh’  ticn  dric, 

L’  ha  mustrà  d’ andar  vie 

Inànz  eh*  flnissa , per  scappar  la  fùria  ; 

Mo  I’  è fuog  d’ lussùria  < 

Quel  eh’  la  porta  vulànd.  Adess  a s’  va  , 
Inànz  d’  andar  a cà  , 
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A tri  o quàller  fstin  , 

E può  al  sòlit  casin 
A far  al  resi  dia  nott. 

E $ò  mari , merlòtt , 

Ch’  e un  om  d*  bona  fed  , 

Al  domi  in  lett  lù  sol  ,cs'  muor  dal  fred. 

Dmallina  può  a s’  va  a cà 
Sillucà , sillacà  , 

E al  boa  mari  gh’  admanda , dov  siv  sta  ? 

E lic  gh’  arspóud  per  dargh  un  può  d’  cunfòrt  : 

Car  mari , a son  sta  a far  la  veggia  a un  mori. 

7'inai.  L'  è chi  al  patron , e a bsgnariè  eh*  a vullàss  ; 

Mo  a gh’  è di’  trav’  e dii  ass 
Li  sotta  a quel  vultón 
Dov  sta  quel  marangón , 

Ch’ a n’sò  s’an  riuscirò. 

A arveders’,  i mie  liò. 

Buri.  Bona  nott.  E nù  mò 
Quand  andaregna  ? 

Tmas.  Tas , 

Tas  , Buri  li  n , eh’  a j'  ho  squas 
Speranza  eh’  siè  lini. 

Dentro.  Casa  Sbrisa  .... 

Buri.  A son  chi. 

Dentro.  Casa  Codga  , dov  siv  ? 

Sù  ben  ! 

Zvan.  A son  ehi  viv. 

Detitro.  Casa  Rustga,  sù  ben  fàiu  chi  da  nù. 

Guerz.  A son  chi  eh*  a moni  sù. 

Zvan.  Al  barisèl  vien  fuora  , 

In  so  tanta  malora. 

Questi  li  e cmedi  etèrn. 

Ere’  r torz  e l’ lantèrn  ; 

Eoe’  al  slafflcr  d’  cà  con  al  fanàl. 

A son  chi  puntuàl. 

Fio,  bona  nott. 

Altri.  Va  pur, 

Ch’  a m’ libera  da  st’  mur  r 
E eh’  a m’  dzapella  fuora  da  st’  suoi. 

Zvan.  A voi  I a voi  ! a voi  ! 

1820.  Il  Componimento  che  qui  porgiamo  in  Saggio  dell' at- 
tuale dialetto  ferrarese  è un  Memoriale  inèdito  scritto  dal  cèlebre 
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Frizzi  stòrico  ferrarese.  In  esso  T autore  ha  cercato  di  méttere 
in  òpera  tutti  i modi  proverbiali , i traslati  e le  frasi  popolari 
più  comunemente  usate  nel  suo  paese , c vi  riuscì  con  singoiar 
grazia  e sorprendente  spontaneità  ; per  modo,  che  possiamo  ri- 
guardare questo  breve  scritto  come  una  collezione  di  proverbi 
propri  del  pòpolo  ferrarese.  Come  tale  la  raccomandiamo  agli 
studiosi , c rendiamo  nuove  grazie  al  chiaro  bibliotecario  don 
Giuseppe  Antonelli  per  avercela  gentilmente  comunicata. 

Dùcono  fallo  dal  tignor  tV.  A".  all’  Eminentissimo  A'.  A. 
Legato  di  Ferrara. 

Hi  a son  sciupar  chi  a scar  la  mattar , e a rotnpr  i garilt  a V.  E.  La  dirà 
eh’  a son  na  piallila  e una  greppella  ; ma  cossa  volta  (ar  ? Chi  voi , vaga  , 
e chi  n'vol,  manda.  La  guerra  è fatta  pr  al  suldà.  Vostra  Miuenza,  com’a 
s'sot  dir,  ha  dia  bontà;  ond  la  a’ la  tuga  mo  in  corp,  parche,  a dlrgla, 
mi  a son  in  t’Il  pcttul  fin  ai  oò.  — A vieti  donca , e s'  a dig , Eminenza  , 
che  con  cal  cumissariàt  dia  famiè  dal  sgnor  Tiberi , eh'  la  m'  ha  puggià, 
la  m’  ha  dà  ’na  bella  galla  da  patnàr.  Quest'  è una  barca  sfassada;  - barca 
fundada  an’ gli’ voi  sessa,  - Am’  cardeva  ben  d'truvàr  di  tacili  : ma  tant 
po  a n'  al  cardeva.  L’ intrada  l’ è poca  , c , sibèn  eh'  a gb’  la  tir  coi  dent , 
nonistànt  la  pezza  n'  stroppa  al  bus  , e sunànd  su  rusc  c Druse  , an'  s'po, 
andar  dcò  dia  cavdagna.  — Mi  quand  agb'  intaiè,  a m’fu  prumiss  più 
pan  che  furmàl  : am'  fu  dilt  acsi , aczà  e aclà  ; ma  po  a iò  truvà  eh’  l’ è 
un  àilar  amar  d'  pasta.  A Iò  sié  linee , eh’  lavora  ogni  di  ; il  fàbrich  è 
luti’  in  sbrandcl;  la  murata  dal  filli  gh’  à un  sbarlèff  tant  fat;  al  cuèrt  a fa 
d’  so  nona.  Mi  dii  volt,  Eminenza  (c  si  la  sa  ben,  che  chi  n'stroppa  busin, 
n’  stroppa  busòn  ) , andàud  pur  mò  avanti  con  eli  bó  magar , a bali  la 
testa  pr  il  murài,  e a faz  di  lunari  luti'  al  di  ! Ma  cossa  serv  ? Dov'an'  son, 
a’  n’  m’ gh’  trov.  A incitar  al  rcv  con  il  pczz , a gh’  è tant  da  vivar  pr’  ott 
més , e po  pr  al  rest , addio  gabàn  ; Ani  questi , è frilt  I luzz:  e allora  coni 
farèmia?  Da  chi  a un  més,  chi  s’è  visi  s'è  visi.  I farà  di  crusùn  a la  fé I 
Chè  quand  an'  gh'  è aqua  , ai  muiin  n'  masna , e a s’ fa  i strunz  màgar  , 
Eminenza  : zà  a si'  ora  a sén  alla  frulla.  Basta  ! pr  al  vgnlr  qualch  sant 
sarà.  Mi  zà  quand  an’  putrò  più , e che  avrèn  miss  i mastiè  in  t’ii  masllìn, 
a butterò  al  mànag  drè  alla  manàra,  e am’turò  sù  al  trent’un.  — E pur. 
Eminenza  , agli’  prulèdt,  che  se  al  mal  batiss  chi , e se  tutt  gli  aitar  cosa 
andàss  par  la  sò  carzà , al  sariò  un  pan  unt.  Ma  sala  cossa  r è quel  che 
m’ fa  vgnir  la  grinta  in  fi  cavi  ? L’ ò cal  naturai  d’sla  zeut.  Cal  sgnor  Ti- 
beri l’è  un , eh’  n’  à vàia  d’ zarlàr  ; al  darle  fond  a un  mar  ; an’  gh'  ba- 
sta riè  l' intrada  di  Pepili.  Al  s'Ia  sgagia  da  cavaliér,  c quand  al  n'à,  al  fa 
li  il,  ti  li.  L’ è sciupar  sbri» , ma’  è don  Quintin  : sèmpar  l’ è al  can  ; al 
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n'  fa  aliar  die  dar  dii  stucca  a quest  e a quel.  Quand  po  al  li  ba,  al  gli' d» 
al  spólvar.  Quand  a*’  gir  ili  dà  , ben  con  ben  , allora  al  vicn  zò  muisin,  e 
P è un  pan  d'  zùccar  ; tua  quand  al  trova  eh'  la  spina  ri'  butta,  al  dis  eh' 
meda  si.  Sala,  che  na  volta  P andò  al  rantaràn,  cardènd  d’ truvàr  al  mori, 
c parche  al  visi  eh’  agh'  iera  su  San  Pier,  al  dò  iri  ti  bac  e al  prinzipiò  a 
smuri»  r coni  fa  ’na  bestia.  Mi  ino  , che  am’  gh*  imbuì ì , an'putì  star,  a dò 
zo  di  hàzul,  e a vgnissam  al  tamsin:  o puttin  , coni’  dis  minèl , are  dritt 
e fé  bel  sole,  c au'  grate  al  zie!  co  gli  ung,  parche  s'a  mirò  i can  all’ aqua, 
si  par  Dina  Nora  , eh'  av'zularò  curi , c av*  farò  filar  al  fln  da  un.  Mi  sì  a 
son  cui  babi  da  ricórar  a Sò  Mineuza  , c vliv  zugàr , che  quel  al  v’  farà 
baiar  sii  un  quatrin.  — tossa  c rédia  nio  eh'  fazéss  sta  lavada  d'campanèl? 
Mò  la  fez  di'  al  in' mandò  a far  il  fassin  mi  c Vostra  Minenza;  e*s’an’dseva: 
u Aiùtam  , gambetta  , che  adèss  i ni'iP  pólla  »,  al  m'dava  il  miè  fadigh  , 
e a la  scapiè  pr  al  bus  dia  ciavadura.  — Possa  disia,  IHinenza?  S’al  m’il 
bagnava,  la  n' sariè  stada  da  cantar  su  al  calissòn?  Insomma,  bsugnò 
eh'  agh'  rnulàss  , e V è grassa  eh'  la  cola.  Ali  an'  son  bon  <P  infilar  cal  spag. 
L’è  slà  toni' aqua  eh’ è andà  zò  par  Po.  Al  dì  driè  as’ sén  truvà  al  aicut 
crai , e ogni  di  a són  a sii  cavi  tirò.  La  dirà  liè:u  An'gh'èsò  muicrcb'al 
possa  tgnir  in  studierà  ? » Oh  ! adèss  ; la  Zuana  gh'  vedi  e Barnardin  gh’fa 
lum  ! Cla  carampana  d' sò  muiér  la  n'val  un  barachém.  L'  è 'na  bselda  che 
quand  la  parla  la  fa  vgnir  al  lati  ai  zno£.  La  s’ lassa  cascàr  i pagn  d’  al- 
lóro,  la  par ’na  Rachel.  Pòvar  ragàz!  Chi  gli' à mai  miss  cla  vesta?  In 
l'un  bisògn  , In  n'è  bona  d’ cavar  un  gril  da  'n  bus.  L’  c'na  gnè  gnè , 
damn'  un  , eh’  am'  n’  è mori  dù.  Sò  mari  in  fa  lunina , e la  s' lassa  schizzar 
il  zivol  in  P i od  fin  da  la  serva.  Insomma,  s'a  stass  a Uè,  P in  farév  dia 
fissa.  Csiié  eh’  achi  po  vedla  , cslié  eli'  achi,  al  P assicùr  , eh'  P è ’na  bona 
zinna  d'  mazurana.  L' è sett  coti  c na  buìda  ! A cred  po  eh'  P abbia  plà  al 
cui , Eminenza  , eh’  an*  gh'  in  dig  gnébl.  L’  è dics  ann  eh'  P ha  miss  al  cui 
in  sta  cà  , e Ira  d'  rif  e d'  raf  P ha  cumdà  ben  i ov  in  t' al  zest , che  agh' 
sò  dir  mi . . . Liè  P è domina  dominanzia : Uè  lira  sempr  aqua  al  sò  mulin: 
za  la  sà , che  quand  al  paiàr  brusa,  tutti  s' voi  scaldar.  L'ha  una  baiala, 
una  dardella,  di' au’ lini.se  mai.  Liè  l’è  quella  eli’  tien  al  pùlpit:  s’as’gh' 
dis  tantin , la  dis  tantòn,  c a vlerla  tarsantàr,  l’è  giust  cm’  è dir  scùsem. 
Tec“nè  T ha  roti  i sedòzz  con  qualcun.  Sèmpar  la  s’rangogna  colla  patro- 
na , e dii  volt  s’in  dà  di  strafut,  ma  sonòris  ! Insomma , a tgnirla  lunga 
e curia  , Aminenza , cstié , s'  a cmandàss  mi , al  Fest  agh*  vendè  ben  mi 
P alleluia , e agh’  dirle  : « Orsù  , lo  su  il  tò  rug , e po  aida  ».  — Sala  chi 
sarìev  piutòst  una  fiola  ch’avricv  zufT,  zaff  e zarvèl?  La  Camilina,  la  putta 
d’  casa  ; ma  cossa  ? Anca  liè  la  gh’  à al  dar  e P avir.  L’  ha  darsètt  ann , c 
pur  la  sa  moli  ben  d*  barca  tonar  , e la  sa  a sfora  dov  al  Diàvul  tien  la 
cova.  L’ è pina  d’ imbinzión  , e in  fai  dargh’  in  là,  la  gh’  à anca  liè  la  so 
covetta.  S’ la  la  vdlss  quand  V è tirada  su  in  fll , c eh’  V è sgurada , an’ 
gh’è  gnanc  malàzz.  Agh’ digli  ben  po,  eh' Pai  cgnoss  anca  liè,  c la  lieva 
la  cova  In  zircila , e la  s' fa  puzzàr  d' dric  moli  ben.  Poc  fa  P aveva  un 
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Iracquaccièl , c la  galuppa  gli'  batteva  l' azzalin  , e gli'  purzeva  in  crivcl 
moli  ben.  Sala  , Minenza , eh'  un  di  j’avcva  balli  cumpustela  liè , al  smar- 
dìn  e la  serva  par  farla  fuora , senza  ch’ai  savìss  ì so  d'eà!  Ma  mi  furb 
a dscuarzi  la  quala  a lemp,  e ari  vii;  a ora , gius!  coni'  fa  la  tampcsla  al 
zuce , e agli’  rumpi  I ov  in  fai  zest.  Ma  fossa  avévia  da  far  ? La  s’ i era  tac- 
eada  con  un  car  arbaltà  eli'  la  s’angava.  Mi  si  a cardava  d’avér  t rii và  par 
liè  na  nidà  d'  passarin , o aveva  pranzipia  a tirami'  su  i sfun  ...  ina  cossa 
a gli1  è intra  ai  sgnor  Tcnèut , e a lò  fai  tavola.  Ma  basta  , an’  m’ arslarà 
se  ni  par  al  bac  sul  prar  ! Ptissibii  che  al  sèiòp  ni'  fazza  sèmpar  crisi?  A so 
quei  eh’ a dig  quand  a dig  torta;  tutt  sa,  e ansùnsa;  ma  questa  e un'al- 
tra mncslra.  — Intani , Eminenza,  rossa  disia?  La  sgavetta  è ingattiada  , 
aut  auf;  s' la  n’è  Liè  cb'agb'  trova  ’l  rò,  s’ la  an'gh'mett  un  startùr  , e 
eh' meta  i oss  a sii  sii,  mi  a butani  al  mànag  driè  alia  manara,  e dop 
avergli’  arnunzià  arm  e cavai , ani'  turò  su  al  treni'  un.  Zeri  eh’  an’  poss 
far  da  Zani  e da  Pantalòn.  I dirà  eh’  meda  si  ; ma  tanf  è : — V osto  vo- 
lato? mangia  di  quello.  — Mi  a son  ben  da  ov  e da  latt , da  bosc  e da 
riviera;  ma  an’  vói  po  eh'  a vicna  un  su  e su,  e eh’  i ni"  fazza  far  ai  latin 
a cavai.  Tolè , Sgnor  Eminentissim  , oibò  oibò,  mi  an’  sorb  sf  cucòn.  Fi- 
nalménl  fava  e fasvò , ognun  fazza  i fati  só  , e bona  noli  Cola  ! 

Serv’  umilìssim  d"  Vostra  Minenza. 

1897.  Le  seguenti  Sestine  furono  tratte  dal  mentovato  Lunario 
Chichettda  Frara  per  l'anno  1897,  che  si  riproduce  ogni  anno 
con  nuove  poesie  vernàcole. 

La  Zeno  al  unir. 

Un  galanlóm  eva  ciapà  al  eostùni 
Ch’  al  s'  Ir  zuava  , la  sira  nndàod  a spass  ; 

E aesi  coi  mot  e al  risparmiar  la  lum  , 

Al  gh’  trovava  al  sò  coni , e al  gneva  grass  ; 

E speziatmént  io  f la  stasòn  d’ istà 
A ni'  par  che  al  mètud  an’  sìa  mai  pensa. 

Gnend  fora  d’  eà  vers  sira  a pie , a plé , 

Prima  d’ luti  al  cumprava  un  par  d’  panètt , 

E pò  al  spendeva  cinq  bajòe , o sic , 

O d’  salóni , o d’  parsili!  li  avsìn  al  ghett  ; 

E dop  spatzànd  o pr’  una  o pr’  altra  strada , 

Al  dava  la  sò  bela  sganassada. 

D’ in  tant  pò  intani , truvànd  quale  tnagazin  , 

Al  bveva  bravameli!  la  so  fujelta  ; 

E na  quale  volta  as’  arivava  al  mzin  , 
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Sgond  die  la  qualità  jera  perfetta; 

U al  stava  in  (Ire,  s’  r jera  roba  mccànica, 

Zà  eh'  I"  jera  propria  p ni  Cessò r d'  Bulàiiica. 

Sicùm  pò  ch'ai  butgàr,  dov  tu t il  sir 
Al  tuleva  al  salàm  , gli*  evu  fai  I*  us, 

Lù  gli’  preparava  anc  senza  vderP  a gnlr 
Spess  in  T na  carta  al  sò  salóni  ben  cius; 

Quest  passava  , pagava  , e andava  drit , 

Ttilònd  la  Carta,  in  mane  che  mi  an’  v’  I'  ho  dit. 

Ma  una  tal  sira,  un  garzunzètt  d’butcga, 

(Ch'as*  sa  zà  di’ j è na  inassu  d’birichin) 

Al  s'  diè  i boti  con  un  aliar  so  culcga  . 

Garzòn  d'  n*  aliar  negozi , a quel  avsin , 

F.  in  vez  d'  salii m , i gir  preparò  bel  bel 

ISa  carta  d'bris  , d'arlàj,  d’  pczz,  d’ lazza  c d*  pel. 

Quel  passa  , tol  la  carta  c tira  vie, 

Secónd  eh  l’jcra  zà  avézz  a praticar; 

E dop  a n*  sò  quant  pass  . al  prinzipiè 
Con  i dlda,  e eoi  dent  a lavorar, 

Mlèndas  in  boca  . all'  orba  , quel  eh’  agli’  vgni , 

Cir  il  fù  bris , pr’  al  prim  bcon  , e al  s'ti  godi. 

Ma  quand  pò  dop  agtC  cascò  sola  ai  dent 
Zeri  grup  ad'  peli  con  la  sò  lazza  c tutt , 

E che  al  durò  a biassàr  inutilmént 

Più  d*  un  quart  d’  ora  senza  alcun  custrùlt , 

Al  s'  acurzi  d'  al  zog  eli'  i gh’  eva  fat, 

Dàndagh  la  zona  folta  al  can  e ai  gat. 

Cla  sira  zà  al  dzunò  : da  cal  butgàr 

Mai  più  al  gh'andò,  ch'ai  s'  I' avi  Irop  al  nas; 

E gli  aitar  sir  pò  quand  al  vfeva  znar, 

A n*  loss  più  roba  inscarluzzada  , a cas; 

K prima  di'  al  pagàss  quel  eh'  al  tuleva , 

Al  guardava  , e al  pruvava  *'  al  gh'  piaseva 

léBO.  Mentre  stavamo  pubblicando  la  presente  Opera,  siamo 
siali  avvertiti,  che  sin  dall’anno  1849  venne  in  luce  in  Ferrara 
altro  Lunario  contenente  buon  nùmero  dì  Diàloghi  in  prosa  ver- 
nàcola, col  titolo:  / Ptoguti  d’ Pruni,  il  quale  continuò  anche 
negli  anni  successivi.  Onde  pòrgere  quindi  allo  studioso  un  Saggio 
anche  dell’  odierno  dialetto,  abbiamo  estrailo  il  Diàlogo  seguente 
dal  Volumetto  stampalo  per  l’anno  IHBO. 
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La  liosa  c la  Ciara. 

Ci  ara.  Ecc  la  mi*'  Rosa:  0!  a n’  gh'è  dubi  eh'  la  manca:  al  prim  di  d'ogni 
slasón  , o calda  o fresca  eh'  la  sic,  I'  e chi  a Innàrio  : o si , l'è  ben  pò 
vera  , l' j é I’  ùnic'  amiga  eh’  a in’  apa  eh'  s'  arcorda  d"  mi , eh'  a m’ sié 
sinzera. 

I Iosa . Li  amigli!  l'j  é pòchi,  (loia:  gencralmént  il  fa  blin  blin  par  d’a- 
vanii , e pò  par  da  dré ...  Oh  da  dré  il  picla  zó  a lirundela  ! Mi , grazia 
al  Sgnor,  a'  n ho  si'  difèti:  s'  a j ho  quél  da  dir,  al  dlg  in  fazza,  es’i  sa- 
via far  , al  stamparci’  anch.  Blindi,  Ciara.  Cossa  gh'  hai  d'  nòv  e d"  bel  da 
euntàrm  ? 

Ciara.  Cnent  d'nòv  e gnenl  d'  bel;  lui  coss  veci  e bruii. 

/iosa.  Pur  trop  li  è sciupar  chil  coss,  e nu  a psen  zigàr  a sangv  e 
gola  , che  ansùn  a’  da  meni.  V’  arcurdèv  I’  an  passa  eli’  a s’ lamantàasan 
lant  dal  manipoli  dia  nostra  piazza,  di'  insulenza  di  urllàn,  dia  spurcarié 
dii  alrad , d' i parimi  eh'  a'  a vdeva  a lassar  i vas  d’ liur  fora  dii  fnéstar 
senza  ripàr,  e pr'  i can  a miara  senza  patron  eh’  rnorsga  quest  e quel, 
o eh' fa  di  aliar  malànn  par  la  strada?  Ebèn!  M u avèn  ben  dii  sù  P ànini 
nòstar,  ma  segna  pò  slad  soulladi?  Iv  visi  clic  il  coss  sic  andàd  mài? 
Cnent  afàl!  Donca  a j én  rasòn  a dir,  che  il  coss  li  è sèmpar  veci  c bruii  ! 

Ciara.  Anzi  avi  da  dir  più  bruti  d'  prima,  perché  la  miseria  è carsesta 
più  che  mai:  i budgàr,  i arvandró,  i frularó  s’è  abusa  dii  zircustànz 
passa  par  vender  più  car  la  roba  e far  i fai  sò.  L' imbròi  dia  caria  è ca- 
sca lui,  o squas  lui,  s'  il  spai  di  puvril.  Al  Guèrn  puvrèt  P ha  fai  quel 
eh'  l'ha  pscsl,  par  fari' andar  com  s' duceva;  ma  sii  gatiòt  di  budgàr  in' 
la  vói  a nsun  pai,  o vero  sié  i cress  i prezzi  alla  roba  eh'  I'  è pò  tul  un 
quàlar;  ma  lor  i la  compra  e I la  spend  a lór  la  roba  in  gross.  Al  Guèrn 
dis , che  ansùn  riAuta  caria , sinchinò  i pagare  'na  multa  e i andarà  in 
parsón.  E lór  gh  badi?  meremèo!  Al  Guèrn  al  dis,  che  Paz  dal  cambi  dia 
caria  In  quatrin  sarà  dal  tri;  ma  i nòstar  cambista?  meremèo!  I ha  sèni- 
par  vlesl  l' ot , al  diès , al  dòdas  , al  dsdol  ; e pò  c pò  acsi  i ha  mueià  , 
sgond  eh'  a s'  dis,  e al  cred,  chi  diès,  chi  dò,  chi  Ire  mila  scud.  Tul  sangv 
di  puvril  eh'  crida  vamlctta!! 

Uosa.  Pur  trop  l'è  vera,  e a j avi  da  dir  d'  piò  che  An  eh'  è dura  eia  boja 
dia  Repùbllca,  e slbèn  che  lut  vdeva  eh’  l’j  era  un  fóg  d’  paja,  e eh’  a n’ 
saveva  com  fusa  Ani  chi  pèzz  d’ caria,  i andava  vie  con  la  perdita  dal  set, 
dal  nov,  dal  dòdas;  quand  è turila  al  Guèrn  legilim,  eh'  n'  andarà  più 
zò  in  elèrn,  eh'  P ha  fai  bòna  la  caria,  eh’ a n’  gh'j  era  più  pavura  d'du- 
versan  sarvir  sòl  par  cal  sarvlzzi  ; gnor  si  che  alora  inséz  d'calàr,  1 ha 
carsèst  la  magnarle. 

Ciara.  Ma  ! A j ho  sintèsi  di  avucàt  e di  sgnori  a dir,  che  anch  dii 
aliar  volt  a gh'è  sta  la  carta,  eh' l’j  era  l’islèss,  « eh’ a n’  gh'è  propria 
rimedi.  • 
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Hata.  A nÉ  gli  è rimedi  ni  so  Diàvul  eh'  I porla  ! Mi,  mi  a'  a cmandàss  a 
gh'arìv  ben  la  riizèla  da  guarir  al' mal. 

Ciara.  E cossa  furiasi? 

Kosa.  Un  bel  órdan  in  «lampa  granda  eh'  a'  alzia  sena'  nciaj , che  ehi 
arflutarà  la  caria  in  l' i contrai  grand  o picul  eh'  I sié,  I cambiala  ch'lnrà 
più  d'tant,  sarà  subii  fusila  sema  protèsa , e manlgnir  la  parola  al' us 
tudèsc,  tant  a ehi  compra  com  a chi  vend,  si  a chi  lien  coni'  a chi  acordga, 
e parilo  a chi  fà  , e a n*  fa  la  spie.  Oh  a v’  dig  mi  che  la  caria  currév  in 
presala  ! 

Ciara.  Andè  pur  là , Rosa , eh’  a si  'na  brava  medga  par  zeri  mal  eh'  a 
a'  vrev  eh'  a n'  a gir  fuas  madama  : ma  a dirò  coni  dseva  n'  Abrci  : eti  nò 
comandar!  mai. 

/iosa.  Ben,  a n'  importa;  quest' è al  rimedi  bon,  e basta  acsi.  Discurèn 
d'  quél  aliar.  Cardiv  eh'  lirarà  d' lung  puraasà  al'cald? 

Ciara.  A son  persuasa,  eh' a' al  mola,  a faga  frese. 

/iota,  .arie  clù  eli'  và  in  là  m' al  sà  dir  : mi  mò  a vien  ti'a  dig , che 
sicura  arén  d' lant  in  lanl  di  squass  d'  piòva,  grazia  al  Sgnor  senza  tam- 
pesta,  al  cald  a n'  »’  farmarà. 

Ciara.  La  n'è  sòl  la  tampesta  di' lazza  al  frese;  ma  al  dipènd  dai  veni 
eh*  duminarà  , e mi  a n'  a v'sò  dir,  s'i  sarà  d'  chi  cald  o d'cbl  fred. 

Uosa-  Basta,  al  cald  a n'  fa  mal  quand  l’é  rol  da  qualch  piova,  e adèss 
eh'  a parlén  a j avén  un  gran  bel  frumcnl,  eh'  i dis  eh’  a s' in  lazza  vini- 
quàlar,  \inlziitc  ameni. 

Ciara.  E al  furmantón,  eh' a gli' è sié  pannò  par  gamba!  e il  vid  eh'  li 
è carghi  d'  vó  da  sbiancar  il  Urèi  ! e la  canva.,.  in  soma,  se  Dio  al  man- 
tién,  a gh  è un  raeòll  st'ann,  eli’ a n'  gh  è memoria  d'om;  e se  I sgnori 
i n’  fa  limoana,  e i ’n  dà  da  lavuràr  ai  artista  e ai  uparari  al'an,  f é 
indègn  dia  pruvidenza.. ..  Oi,  a sona  la  eampanina  in  Dom:  a vad  a tór 
sla  messa  , e pò  dop  a lurnarò  eh'  a j ho  na  cossa  da  dirv  eh'  a n'  vói 
eh’  I'  a ni'  resta  in  gola. 

/lo sa.  Ben  ; mi  adèss  a vad  a bérnr  un  calè  chi  sola  i camarìn  atàc  ala 
scalela  ; gni  là  . eh'  a v’  aspèt  là. 


Mlrnndolrar. 

Non  trovandosi  vcrùn  componimento  a stampa  in  dialetto  tni- 
randolese,  siamo  lieti  di  poter  offrire  ai  nostri  lettori  il  seguente 
Capitolo  inèdito,  nel  quale  si  descrìvono  i pregi  della  città  di 
Mirandola,  comunicatoci  dalla  gentilezza  del  D.'  Paolo  Ciardi. 
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La  Zitta  dia  Mira  adula. 

C.4PÌTUL 

Parche  mo  sta  zitta  l*è  picculina  , 

Parche  a gh'è  poca  zent  e mane  quatlrin , 

Parche  a nass  l'erba  in  strada  Capuzzina (i), 

An' cardi  no  eh*  a manca  al  pan  e al  vin, 

E eh'  a n'  agh’  sia  al  so  dritt  s' a gir  è al  so  arvèrs , 

E dal  bell  e dal  bon  più  d'  un  puctìn. 

Chi  la  cgnòss , e la  cgnòss  pr’  al  sò  boli  vers  , 

Bisogna  eh'  I*  in  dascorra  con  rispctt , 

E sustgnènd  al  cuntrari  l'è  temp  pers. 

Am'  flgùr  pr' un  rnum^pt  di'  abbiadi  lei I 
Al  Muratori , al  Tirabòsch,  o almànc 
Il  feltri  eh'  ai  so  dì  stampò  Puzzèt  (2). 

0 invéz  ch'abbiadi,  e quest  bastarév  auc, 

Dii  vcé  scritturi  sol  un  qualch*  indizi  ; 

S*  intindì  però  al  negar  miss  sul  bianc, 

Allora  a psi  anca  vu  dàren  giudizi, 

E buttarla  in  di  dent  a chi  smurilo* 

Ch’  in  pàrlan  mal  par  rabbia  0 par  caprizi. 

Degli  pur  senza  pietà  , dègh  in  t*  la  vós  , 

Ch'  av'  sustgnarò  anca  mi  (In  di'  avrò  Uà  , 

Parche  a dirla  cum  l'è  n'  ho  pin  al  gós. 

As'dis , e al  sò  par  zeri , che  sla  zitta 
La  s' trova  fabricada  in  t’  al  pantàn  . 

E eh'  r aria  l'è  cattiva  purassà. 

Ch*  V è trop  avsin  a i vali  c fora  d’  man  . 

Ch'  la  n'  ha  dii  belli  Cà , di  bei  palàzz  , 

Insomma  eh'  1'  è un  bruti  sii , un  sii  da  cali. 

Am'  faz  cas  cum’  as'  possa  aver  mustàzz 
D'cuntàr  ai  nòstar  dì  si'  il  fanfalucchi 
Da  véndar  sol  ai  gonz , doni  c ragàzz. 

Quisti  jen  maldicenzi  vece!  cucchi 
D' chi  bei  umór  eh’  agh'  puzza  soli'  al  nas  , 

E eh'  an'  distinguali  foro  i mlon  da  il  zucchi. 

Ma  an's’ arscaldcm  al  sangv  c stoni  in  pas . 

Lasscm  eh’  ognùn  l' intenda  cum  al  vói , 

Ch’  an'  gh’  è un  sug  d' inquictàrsc  par  sii  squas. 

(1)  Ampia  strada  al  levante  della  citta  poro  frequentala  dai  paiseggieri- 

(2)  Il  prof.  P.  Pompilio  Porteti»  autore  «Ielle  Lettere  Minndclni  , che  pubblicò  in  un 

giornate  di  Firrnte  intitolato  Y Ape.  , 
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L’  è za  eiar  cubi’  è ciar  la  Iti»  dal  sòl , 

Che  la  nastra  zillà  fu  un  dì  un  Castel* 

Ch' in  più  volt  s’ingrandì,  ma  dop  un  pzól 
Che  un  ieri  l'go  Manfredi  al  prlm  fu  quel 
Ch’ai  dumìnò  con  gloria  e con  amór, 

E al  rés  ben  più  ch’ai  n’ era  e fori  c bel. 

Che  la  so  Discendenza  avi  P unór 
D emandar  in  vari  sii  eli'  agir  toccò  in  sorl , 

In  premi  d'un  gran  inerii  e valor. 

E acsì  in  cal  temp  che  sP  Ugo  era  za  inori 
La  Sgnuria  dia  Miràndula  andò  ai  Pie, 

Ch'  fissòn  ehi  par  di  sècui  la  sò  Cori. 

S' éran  om  dia  ciavélla  e s' éran  rie , 

Sa  pièni , ma  senza  boria  e r tiraggio*  , 

S'  éran  Prinzlp  vgnu  fora  dal  lambic- 
cai Zvan,  dsì  su  , eh'  sa  vi  va  fanti  cós  (i) . 

E eh’  fé  si  gran  fraeàss  par  tuli'  al  inond  , 

Al  fu  di  Prinzip  Pie  a!  più  famós. 

E cP  aliar,  che  d'  dui  trina  l’era  un  sforni  , 

A voi  ino  dir  al  pòvar  Zanfranzè<c  (*) , 

L’era  un  Pie  anca  lu , s' a n'am’  cunfònd. 

A numinari  un  pr'  un  a sta  rè  v frese, 

E più  s’a  vliss  coniar  tuli  quel  eh'  ì han  fall  ; 

Ma  d’  andar  trop  in  long  an’  voi  e an*  pese. 

Donca  saltèm  al  foss  tutt'  in  un  frati, 

E lassèm  eh'  ognùn  friza  in  1'  al  so  grass , 

Ch'  I savi  an'  van  d’ accòrd  mai  con  I mali. 

E se  po  qualch  furbàzz  o guardabàss , * 

Sol  pr’  al  gust  d'  mediar  mal,  vliss  dir  eh'  adèss 
Il  cós  vece!  e il  cós  novi  an'  van  d’  un  pass , 

As'  pré  arspóndar  eli' il  cós  il  vali  P istèss , 

E che  al  calliv , al  boti  , ai  bell  c al  brult 
Cura'  a gh’  era  una  volta  a gh'  è a un  dlprcss. 

Al  prim  nòstar  castèl  fu  za  distrùtt  , 

E I furtin , e I hastiòn  , e il  torr , e i poni , 

E di  Pie  al  palàzz  andò  squas  luti. 

Più  d'  un  marche»  a manca  e più  d’  un  coni  ; 

A gh’  è men  fra , men  prét  e men  cunvènt , 

Infin  molt'òpar  belli  è andadi  a moni. 

;.i'  ih*  'IT  t • . - , T ■ ' 

f ••  ‘ ■+'*  ,J  ! * 

(1)  Il  cèlebre  Giovanni,  coootriato  tolto  il  Dome  di  Fenice  degli  Ingegni. 

(2)  Gian- Frtt>ceica  , nipote  di  Giovanni  la  Fenico,  valenti»  trrillor*»  Ialino  da’  tempi 
* uoi,  * chiamalo  per  contento  dei  dotti  il  /, Itemi i etimo.  Quotlo  principe  mori  Uarharamrnlc 
acuminali»  dal  nipoti»  Galeotto. 
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Ma  quest'  o conia  poc  , o ali'  conia  gnenl , 
Parche  tuli' il  zillà,  luti'  i paés 
Van  suggèlt  dop  un  pezz  a cambiameli!. 

E quand  sia  vera  eh'  do  volt  zinq  fan  des  , 

1/  è vera  eh'  presi  o tard  una  furtezza 
La  porla  dami , pauri , Tarn  e spes. 

An’sha  più,  an'al  cuntràst , la  cunlinlezza 
f)’ aver  in  sla  zitta  prìnzip  e Cori, 

E di  sgnor  d' gran  potenza  c d'gran  ricchezza. 

Ma  a s'  ha  invéz  dii  bon  Cà  pr'  ogni  rappnrt . 
E qualch*  lesta  eh'  a n'  è gnent  inaiuaiucca  , 

Ch' a laminlàrsen  propria  a s'  uvnu  tori. 

An'  pòrlan  più  1 dullór  spada  e pirtirca , 

Ma  1 fan  il  sò  rizzetli  laut  e Inni, 

O 1 san  a meni  al  Còdiz  e al  De-Lucca. 

A gh'  è chi  fa  di  vers  seri  e galani , 

Chi  scriv  in  prosa  c fa  dii  petizión , 

E chi  sperdga  la  terra , o fa  al  marcànt. 

A gh'  è i sò  fra , i sò  prò!  in  prupurziòn  ; 

Sori , Iciilar , scoli  e la  gabella , 

Un  bell'usbdòl  e un  Moni  ch'an'ha  pasaiòn  (i). 

Bell  cuntradi , bell  cesi  e piazza  bella  , 

Bona  zent , e di'  a dirla  an'  è gnanc  bruita  . 
Missini  chi  invéz  dii  brògli  lui  la  slancila. 

Bon  vivar  par  dii  spend  alla  minutili  , 

Ch' a rosta  poc  al  grass,  al  vin  e al  pan  , 
L'insalala,  al  furmàj,  I òv  c la  frulla. 

In  somma  a sa  sla  ben  e a sa  sta  san , 

Si  libro  ch’ali' gir  è gran  zent  e moli  quadrili. 

F.  an'avcm  gnent  d’invidia  a chi  c luntàn  , 

Cunlònt  d' esser  cgnnssù  dai  nòslar  vsin. 


Hanlovano. 

A malgrado  delle  inpltc  nostre  ricerche  non  ci  riesci  rinvenire 
alcuna  poesia  in  dialetto  mantovano  publicata  colle  stampe. 
Per  rièmpiere  questo  vuoto  e pòrgere  qualche  idea  di  questo 
dialetto,  offriamo  una  canzone  in  dialetto  rùstico  di  Gio.  Maria 
Galeotti,  poeta  della  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  i com- 

(a)  Riero  stabilimento  che  fa  predante  gratuite. 
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poniuienti  del  quale  girano  ancora  manoscritti  fra  lo  mani  de’ 
suoi  concittadini.  Queste  poche  poesìe  frano  dall’  autore  desti- 
nate ad  èssere  recitate  nel  carnevale  da  una  màschera  da  con- 
tadino dall’autore  nominato  Gàspare  Testarizza,  gastàld  dal  Gaz. 

41  Cu r mài  d’ campagna. 

Caszosetta. 


Al  vilàn  l’è  ben  puvròlt; 

E n’  al  muglia  che  polenta; 

Al  va  a fnil , eh'  a n’  al  gh‘  à Irli . 
Al  fadlga , al  suda  , al  stenla  ; 

Ma  quand  l’ è riva  n ci  d’ P an  , 

I sò  coni  va  per  a per  ; 

Nsiin  al  tira  pr  al  gabàn  , 

Ch’  a I’  à fatt  con  I sò  fèr. 

L’ è In  ziltà  dov  dir  a s’  poi , 

Ch'  a n’  l’ è òr  tfilt  col  eh’  a lòs  ; 
Parche  tanti  e tanti  vói 
Far  al  pél  piu  gross  dal  bfis. 

Sia  'I  vassói  o pien  o vód  , 

Sempre  allegra  è la  campagna  ; 

E al  bon  Ictnp  a nòstar  mód 
8’  al  msuróm  con  la  cavagna. 

In  d’ai  temp,  o dal  somnàr , 

Dal  podàr , o sia  dal  médar  , 

A santi  sempr’  a cantar  ; 

Chi  n'  al  cred  , ch’ai  vaga  à védar. 
Quand  ridoni , ridoni  da  bon  , 

E a n’  firn  nò  cmod  lai  e qual 
Co  la  bocca  in  d’ on  cani  in  , 

Ma  n'  a gir  poi  passa  i corai. 

AI  carnvàl  l' è dova  pi 

Tutti  andòm  fora  d'  curerà  ; 

Chi  sa  in  su  q chi  va  in  si. 

E i fllòzi  i par  ’na  fera. 

E eh'  al  sia  la  verità , 

Sibbèn  cb’  a n’  gh’  i 'I  calissón  , 

DI  cotpèlt  eh’  ò ehi  nota 
Vii  iarv  scolar  na  canzón. 


Zà  di’  i à avòri  di  matt  la  gabbia . 
Chi  pr  nmòr , e chi  per  rabbia  , 
Tuli  è fora  a voltiin , 

Fora  a voltiin. 

Fora  al  pàscol  tulli  a macca  ; 

Vaga  a rubi  al  bò  e la  vacca , 

E li  pegori  e i inollin , 

E li  pegori  e i moltòn. 

Al  gaslàlil  la  sò  brassenla , ’ 

E ’l  fallir  la  lavorenta 
Mena  in  solla  a fa  carnvàl  . 

A fa  carnvàl. 

La  gastalda  e la  fallora 
LI  gh’  legn  drè  bei-bel  d'agnora  , 
Par  callàr  l’òf  in  s’ al  niàl; 

Par  callàr  l’òf  in  s’al  niàl. 

Quand  i à vist  pò  lant  che  gh’ basta 
E in  s' al  desc  a mnar  la  pasta , 
Ingrintàd’  I torna  a cà. 

I lorna  a cà. 

E I famei  li  ciama  , e ’l  biólc , 

Ch’  i are  strili , fazzc  bel  sole  , 

Ch’  li  sòl  far  palla  e pagà, 

Ch'  li  sòl  far  palla  e pagà. 

Pedarzòl  con  la  Mengbetta, 

Ch'  s’ eva  miss  la  socca  netta , 

Zó  d’an  pdagn  sblisghè’n  fan  foss 
Sblisghè  ’n  f an  foss; 

La  s’  I’  à lòtta  impacclurada  , 

E in  f on  spin  la  s’ è insprocada  ; 
La  s’  à fati  on  bròtt  sfarlòss  , 

La  s’à  fall  on  bròli  sfarlòss. 
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8’  à fà  sposa  la  Mariota 

Ch*  gli’  à promiss  sò  barba  in  dota) 
On  có  d' àbit,  on  per  d*  manz  , 

E on  per  d’  manz. 

Ma  n'  la  ’l  cred  la  putta,  e s’  zura  , 
Ch’ se  Barnnrd  na  gb’tol  la-msura.' 
N’ andarà  ’l  negozi  Inànz  , 

N’  andarà  "I  negozi  inànz. 

Tanl  e tant  la  Ta  '1  sò  cónt 
AI  busògn  da  tegnr  in  pròni  , 

E s*  e fall  on  feti  coni*  s'  de, 

On  Iclt  com'  s’ dé. 

La  gh’  à miss  d’  penna  al  strainàzz  , 
E ’l  fazzòl  soli*  al  pumàzz , 

E ’l  poi! lèi  all*  ass  di  pè, 

E ’l  pontèl  all' ass  di  pè. 

Par  sta  sposa  al  zimbol  sciocca , 

Con  la  zent,  eh1  a par  la  fiocca 
A trolàr  in  f al  filòzz. 

In  fai  fìlòzz. 

Soli  al  fnfl , o all'aria  sqoerta, 

S’  (ira  dentro  a gamba  averta 
Om  e donni  a miiè  e a rozz, 

Ohi  e donni  a mué  e a rozz. 

Par  sloccada  e par  cadcna 
Gli'  à la  man  la  Maddalena  ; 

E Andriòl  a mnar  di  pè. 

A mnar  di  pè  ; 

Ma  n*  gli*  if  impatta  nsiin  la  Zuatia,  ; 
Quand  la  sbalza  a far  furlana , 
Tant  par  dnanz  , cm’  a cui  indrè  , 
Tant  pardnunz,ciii'aciil  indrè. 

Andariòl  gh’  à una  fardura 
Sott  la  fubia  dia  zanlùra, 

Pr  andar  d’  noti  cn*  al  calissòn . 
Cn’  al  calissòn; 

Ma  gh’  n’  è tanti  che  la  sguazza, 
Gh’à  briisà  tu tt  la  gavazza  . 

E intacca  (in  al  zoncòn , 

E intacca  tln  al  zoncòn. 

Msir  Zampàolo  dal  Trarabàj 
Batl  la  luna  e magna  I*  àj , 

Par  la  Fluppa  eh'  a gh’  fa  ’l  miis, 
Ch’  a gh’  fa  ’l  mùs; 


Parche  a!  gli’  fè  la  gaiubaròta 
In  f al  ball  dia  spazzaròla , 

Ch’ la  mostrò  Con,  Kon  e Bus, 

Ch*  la  mostrò  Con,  Ron  e Bus. 

A chi  pias  a far  i zòg 

Va  in  f la  stalla  o press*  al  fòg  . 
Ch’s’  a gh’ sta  ria  In  fin  eh’  a s’mòr. 
Infili  eh’  a s'  m5r. 

$’  fa  volar  a man  calcadi 
Piìgn  , pzigòn  e sciila/zadi. 

F.  s'  a gh’  dis  : T5  sii  *1  mè  cor 1 
h 9’  a gli’  dis:  To  su  ’l  me  cor. 

La  ('atrina  e Toni  Pigor, 

Zugoiànd  a sconda  ligor, 

I s'  à scós  in  l’ al  pajcr  , 

In  fai  pajér; 

Ma  sò  meda  gh'  Pà  catlada  , 

i Ch' f era  tutta  sbariìtTada  ; 

l ta»  vena  rossa  cmè’n  tbrasér , 

La  vena  rossa  emè  ’n  sbrasér. 

; A il'  sa  fniss  mai  la  ganzega  . 

I Ch’  iiti  fa  vista  d’  cattar  bega  , 

E la  lum  P arballa  zó, 

L*  arballa  zó. 

K li  donni  sa  sparnazza  , 

Chi  sa  scònd  in  f la  navazza  , 

Chi  in  P la  griippiu  , e s*  fa  cò-eò , 
Chi  in  flagriippia,e  s fa  cò-cò. 

Al  razdór  , eh’  a n’  \òl  iiupcgn  , 

Va  zigànd  : Li  man  a sògli, 

Tant  eh’  u batta  razzolili , 

V azzalin. 

Ma  gh'  n‘  è d*  eòi  eli'  vegli  alti  brulli. 
E li  vccci  dis:  Su , putii , 

A palpòn  zarchè  ’l  stopin. 

A palpòn  zarchè ’l  slnpin. 

Al  carnvàl  Pè  na  cucagna, 

L’è  ’l  ver  gòdar  la  campagna  . 

Ch’  I patron  a n’gh’  è pr  i pè , 

A n’  gh’  è pr  i pò. 

Cos!  Pò’!  tcmpch'qualcb  pass  d’Iegna 
Passa  in  piazza  la  rassegna, 

E sa  sguazza  infin  eli’  a gh’  n’  è , 
lufin  eh’ a gh’n’è. 
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Slóm  clone  lutti  in  allegria  , 

E in  sul  celi  lassóm  la  brìa , 

Ch'ai  bon  temp  Pò  tùli  par  nù 
L 'ti  tùli  par  nù. 

In  Saggio  del  dialetto  di  città  vàlgano  le  due  seguenti  sestine 
di  sconosciuto  autore,  le  sole  che  ci  fu  fatto  di  rinvenire. 

Corri  chi , corri  chi  , vèé  c giovnòll , 

A tòr  scola  corri  dal  mè  maèstar; 

Trovari  la  panada  e ’l  pan  biscuit  ; 

Ch'alia  fain  brulla  metlarn  *1  cavcslnr . 

E ’l,  spiri!  purgari,  gh’ avri  In  scola 
Par  lessar  on  bon  (in  senza  la  spòla. 

A dsi  diinaii?  Diuiàn  sarà  l’ istèss, 

Sibbèn  cli’.on  giòran  sol  n’  al  sia  gran  cosa  ; 

Quand  è riva  ’l  diuiàn,  Pinco  d’adèss 

1/  è in  funi , n’  al  torna  più  , nè  'I  temp  riposa  ; 

Istèss  P è dop  diuiàn  , c acsi  per  dia 
Press  i anni  dP  ozi , e quei  del  ben  va  via  ! 

Gruppo  Psrsiigiano. 

, • . *(■■■'  *•  * , . _ .v.- 

Parmigiano. 

Nei  pochi  cenni  premessi  a questi  Saggi  sulla  letteratura  ver- 
nàcola parmigiana , abbiamo  appuntata  la  mancanza  totale  di 
componimenti  di  qualche  pregio  e meritévoli  d’  èssere  inseriti 
nella  nostra  raccolta;  ciò  nulladimeno,  e per  sopperire  in  parte 
a questo  vuoto , e perchè  lo  studioso  abbia  un’  idea  più  chiara 
della  natura  e delle  forme  di  questo  dialetto , abbiamo  avvisato 
di  pòrgergli  il  brano  d’ uno  fra  i meno  insìpidi  Diàloghi  del  lu- 
nario pel  1830  intitolato:  fi  stretti  msuradi  con  la  rocca  da  la 
Fodriga  da  Panoccia.  A questo  poi  abbiamo  aggiunto  una  ver- 
sione lìbera  della  Paràbola  del  Figlio  pròdigo,  in  prosa  parmi- 
giana, redatta  sull’odierno  frasario  vernàcolo. 

I 1 ■f»*.:'#')  ■- 

-CJ  r1  J ' » 
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Zóvnl . vocci , udii  c brodghi, 
Cara  c pèss , e oss  e codghi , 
Fonia  tiitt  on  sii  par  sG , 
Fonia  tuli  on  su  pah  sii. 
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D I K LCC. 

Im  Fodriga  arriva  a vàj  c la  rasò  una  acst  da  lè. 

Sia  lauda  al  Zcl , di’ a' son  a cà,  e di’ a jarò  fors  fni  d'  andar  in  girón 
pr  slainattcina.  A propòsit:  cosa  mngnaròja  mo  inco?  Agirà  da  isser  un 
po’  d*  farci na  d*  melga , c bognarà  far  un  po'  d’  polcinta,  zacchè  an’gh'  è 
àler.  Al  mài  guài  isser  povrcll!  Al  di  d’incò  as’  fadiga  dalla  matlélna  alla 
sira  cmè  I uscii,  e po  qua nd  1’  è óura  d‘  disnàr,  grassa  eh’  la  cóula  s’  a gli’  è 
un  po’  d'  polcinta  conza  con  I'  àira  dia  fncstra.  Ah!  dov’  è mài  andà  cu  di 
che  s'  as'  fava  un  servizi  a von,  as'era  sicùr  d'  ciapàr  o un  tvajolètt  d’ fa- 
rcino, o una  bocelta  d’ véln,  o alla  pu  baronna  on  panelli  Allóura  si  eh’ l'era 
un  bel  vivar,  e am'  tro\àva  propria  contcinla  d’isser  vgnuda  in  zillàda; 
mo  udess  as'  gira  alla  midema  matterà.  e pr' al  pu  as'  ciappa  di'  obligà 
pr  adesso  , nm'  arcordarò  po  d' vu,  as ’ vedremo  po , c col  di  n'  ven  mài. 
Basla  : pr  sii  quàtlcr  di  d'invàren  bognarà  avéir  pazienza,  e tirar  là,  mo 
s' agh' son  sla  primaveira,  a ciap  propria  su  la  ine  rocca,  cani’ in  loro  a 
Panocdn...  ( picchiano  all'uscio).  Chi  è mo  si*  secca  fastidi  a st'óura? 

Asia.  0 Fodriga  , slv  in  cà  ? 

Fodriga.  Agh'  son  mi;  chi  è di'  m’zerca? 

sèsia.  L'  c l’Asia , eli'  v’  ha  da  dir  na  parola. 

Fodr.  (opre)  Ah!  slv  vu,  Asia?  Vgnì  inànz.  Cosa  gh* ivi  d'bel  da  contàrem? 

Asia . Meni  affàt  ; a son  gnuda  a disnàr  vose  mi , s’  am  gh'  vri. 

Ftnlr.  A vgni  propia  a bouna  man  vu;  guarda,  cli'a  gh'è  ancora  al  gali 
in  l' la  zendra  eh'  al  dróma. 

Asia.  Oimà!  donca  la  va  mal  mondbein 

Fodr.  D'  pez  la  n'  porre  andar. 

Asia.  Ala  ! l’è  acsi  per  tuli  ; s'  a sa  visse  v i mè  guài... 

Fodr.  Oh!  tasi  pur  , s’  an’  gh’i  àler  da  contàrem  che  di  guài , pirchè  in 
séinl  anca  trop  tut  al  di. 

Asia.  Quand  l’  è acsi  tascma  pur.  Oh  siv  mo  cosa  a son  gnuda  a far? 

Fodr.  Mi  no  eh'  a n’  al  so  , s’  an'  m'  al  dzi. 

Asia.  A ]' avi  da  savéir,  eh' a son  passàda  pr  liourg  di  liass, e agh’ era 
alla  fncstra  la  siora  America  Bellabocca,  e la  m'ha  dama,  dsèndem  ch'agli' 
faga  al  servizi  d'gnir  da  vu,  c d'  dircv  eli’  andà  là  subii  da  lè , eh’  1'  ha 
premura  d’  parlar  vose. 

Fodr.  Oh!  costa  m'  despiàs,  pirchè  arriv  giusta  in  cà  adessa,  c ara'  vreva 
far  un  po  d’  polcinta , pirchè  a n’cm  son  ancora  zivàda. 

Asia.  Eh  ! andà  là  dalla  siora  Tiséin  , eh'  P è vséin  a óura  d'  disnàr , e 
i’è  probàbil  ch’av'  tocca  quel  anc  a vii. 

Fodr.  Basta:  andoma  pur  (*’  incamminano).  S' a fuss  crac  na  volta,  Ve 
sicura  eh'  a disnarc  anca  mi;  ma  téimp  era  c téimp  è:  chi  sa  s'Ia  gh’  n’ha 
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uanca  pr  lè,  pirclié , povrelta  , al  dì  d' indi  la  n'  è luiga  pu  colla  d'na 
volta. 

Jtia.  Al  so  anca  mi,  eh'  la  a’  gh’é  mudàda;  ma  so  dan:  in’  ni’  in  sa  lirica 
mài , perche  la  a'  è ardusida  acsi  pr  al  so  poc  giudizi. 

Fodr.  Eh  sicura  eh'  la  s’  è casa  I sò  caprìzi  — 

Alia.  La  s’  I è cava,  e la  s'  I a cava  ancora  a forza  de  zòg  d'Iesla.  Il  belli 
cosi  m"  plasrén  anca  a mi  ; ino  a fag  al  pass  cmed  è la  gamba  . e a lass 
andar  adrè  al  modi  chi  n'gh'à  alter  da  pinsiir. 

Fodr.  Eh  purlrnp  l’«  véira  eh'  la  spéinda  lui  in  cargaduri . ... 

Asia.  La  gh'  à pò  anra  un  mari , eh'  I'  e al  re  di  ciolóu  , che  n’  pensa 
eh’  a magnar,  e al  la  lassa  far  lui  col  eh'  la  vói. 

Fodr.  A gli’ aiì  rasóun  ; I’ è propia  un  pappa  e tas. 

Alia.  Guarda  s’ al  poi  èsser  d' pu  bon,  pr’  n’  dir  àller.  Za  av’  arcordari, 
che  sfiata  la  s’  fi  sfuriar  tulli  i riss,  eh’ la  pareva  na  orava;  è véira  V 

Fodr.  Am’  n’  arròrd  ; e am’  lìgùr  eli’  la  sarà  acsi  anra  adessa  , pircliè  i 
cavi  n'  fan  miga  acsi  presi  a gnlr  so  ... 

Alia.  Eppur  incò  a la  vedrì  con  un  bel  zignón  tacca  su  con  un  pèttcn 
d'  azàl  eh'  slratlga,  e lant  Irezzi  lui  vojàdi  d' inlóurna  alla  testa,  con  na 
panerà  d’  riss  pr'  i dormidóur . e da  lonlàn  la  |iar  propia  eh’  I'  abbia  la 
mascra .... 

Fodr.  Ch'  al'  magna  i lov  ! Cosi  vói  dir , eh'  la  s’  sarà  falla  far  un  pirruc- 
chéin  , e chi  sa  rosa  al  gh'  è mai  costà  ! 

Alia.  Flguràv  ! L'  è véira  di'  la  n’  ara  paga  àller  clic  la  fattura  , perdio 
col  bon  om  d'  so  mari  l' ava  erompa  di  cavi  per  fars  na  parucca , ma 
per  conlinlàrla  al  gli’  I à dona  a lè. 

Fodr.  A so  béin  eh’  am’  burla. 

Alia.  An'  bùrel  brisa;  e s' av'  ho  da  dir  la  vrilà,  al  m' al  conti  lu  ràder 
dì  ; anzi  ani'  fi  maravia  ; e lu  in'  di  per  risposta,  eh'  I'  ava  fai  pr  contin- 
tàrla , e pr  avrir  la  pasa  in  rà. 

Fodr.  Ali!  a rred  béin  ch'agli’  in  sia  al  mond  di  mamalùc.  tuo  di  roui- 
pàgn  del  sgnóur  Mogol  an’s’in  trova  d’slcùr.... 

Alia.  Ehi!  sdita  là  alla  fneslra  l'amiga,  eh' la  v'  aspetta. 

Fodr.  A la  ved  mi.  Posi  arrabirl  Mo  cos’  è da  cosa  rossa,  ch’l'à  in  cò? 

Alia.  S'  an’  m' Ingànn  , l’ è un  bochèl  d’  fióur  féint. 

Fodr.  A m’  è d'  avis  anca  a mi  chi  ja  sìen  fióur  féint. 

Alia.  La  s’ jà  miss  in  tànt  eh’ a son  gnuda  da  vu.  Bisogna  dir  di’ l’abbia 
vist  qualcdun’  altra  con  al  bochèt  in  cò,  e agli’  in  sarà  gnu  vòja  sùbit  anca 
a lè.  Matta  sfondradóuna  ! 

Fodr.  Ah  ! béin  eh’  agh’  avi  rasóun  ! 

Alia.  Oh  mi  a vag  zo  d’ chi  da  bóurg  Montasti , perchè  a j’  ho  d' andàr 
da  una  me  amiga. 

fodr.  Andà  pur,  la  mè  Asia;  sta  béin , e a béin  arvèdres. 

Alia.  Sì;  av’gntrò  po  a trovar  eh’  am’  eontarì  cmed  la  sarà  andàda  pr*  al 
disnàr  (parte). 
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Fodr.  Vgni  pur,  ma  a j’ho  pagura  eh’  la  vòja  isser  bianca  (da  tè).  Am’ 
gnirè  béin  la  lóuna,  s’ la  ni*  mandai  in  giròn  senza  prima  diircni  qualcosa 
da  zivàrem.  Ma  mi  a son  capazza  <!’  dìrghcl,  eh'  a son  dcbla  emè  un  slrazz, 
pircliè  al  proverbi  dis , eh’  la  rana  è senza  cova  , pirchè  la  n'  la  dmandi 
(arriva  tolto  la  finestra).  Bolidi  sgnoria,  sgnóura  America. 

America.  Olla  Fodriga.  Gnì  pur  su  eli’  I’  è un  pezz  cli’av’  aspidi. 

Fodr.  A ven  subii  (entra  in  casa).  A son  chi  mi;  cosa  cmundla  dai  fall 
inè?  . ...  t 

A aitr.  Mi  a j’  ho  bisògn  eh’  am’  fii  un  servizi , ma  subii. 

Fodr.  Ch’  la  diga  pur,  sguóura. 

Amer.  A j*  avi  da  savéir,  clic  la  slmana  passiidu  a compri  si*  sciai  chi, 
ilio  mi  al  n'  m*  piàs  pu  , e am'  in  vòj  desfiir  , perché  l’è  un  colóur  Irop 
stazza,  e tuli  m’ disen  eh’ l’è  da  pcrsóuna  ordinaria;  però  vu  am’  avi  da 
far  al  servizi  d’  andarmcl  a vénder , e po  portarci!)  chi  subii  col  eh’  a 
eiapari , eh’  an’  ho  visi  di  bei  in  mosU-a  in  t’ la  bassa  di  Magnati , e a fag 
coni  d*  audarmen  a tór  von  Inni  ch  i gir  én. 

Fodr.  Eh!  aio  as’  deperii  poc,  vedla,  d’  cosi  ch*  en  chi,  picchè  l’  è bèi» 
véira  eh’  I*  è ndv,  mò  za  la  sa, che  quand  la  roba  è fora  d’bolléiga,  e ch'a 
s’ zerca  d’  véinderla  ... 

Amer.  A so  cosa  a vri  dir;  ino  mi  an’  ni’  imporla  d’  niéut,  c an’  al  vòj 
pu  brisa  drovar. 

Fodr.  An’accór  «ter,  c la  sera  scrvida.Cli’  la  diga:  cosa  gli’ cosili  quand 
I*  al  erompi? 

Amer.  Al  marcanl  m’  dziss  ch’ai  vreva  na  dolila.... 

Fodr.  Uh  diòvcl!  A m’ è d’ aris  eh’  la  gh’ abbia  da  iropp. 

Amer.  An’  1’  ho  miga  ancora  pagii,  perchè  al  li  notar  alla  partida  d’  me 
mari . .. 

Fodr.  Oh  donca  I’  è sicura  clic  al  marcànt  gh’  ha  da  dèbll  d’  na  dobla 
pirchè  al  n’  v rii  miga  scriver  pr’  ngotla.  La  véira  1’  è d’  and  tir  d’  accordi 
prima  d’  portar  via  la  roba  da  la  boltéiga. 

Amer.  Oh  mi  po  am’ busta  d’  avéir  la  roba;  a tocca  po  a mè  mari  avéir 
giudizi  in  T èl  pagar. 

Fodr.  Mo  n’  siila  eh’  l’è  d'grazia  a ciapiir  na  colonada  d’st'  fazzolèll  chi? 

Amer.  Ebbéin,  pazienza;  mi  za  av’  torri  a dir  ch’an’  al  voj  pu. 

Fodr.  Béin , béin  , sgnóura  ; mi  a farò  col  eh’  a porrò. 

Amer.  E po  bisognarè  eh’  andasscv  anca  dalla  mè  scofflara,  e eh’  agh’ 
dzissav,  eh’  la  m’  portass  in  z à von  d’  chi  capléin  alla  mamalucca  d’ullnia 
moda,  e «remandogli  eh’  l’abbia  un  bel  burlòn  eh’  daga  dia  grazia  al  mo- 
slàzz. 

Fodr.  Eia  ancora  la  sòlita  la  sò  scofflara? 

Amer.  Sicura;  oh  ! an’  gh’  è dubi  eh’  a la  lassa,  perchè  la  lavóura  d’ bon 
gust.  Am’  son  stuffàda  d’  portar  sla  petnadura , perchè  bisogna  star  dii 
ióur  alla  toletta  pr  comdar  i cavi , a il  trezzi , e dii  volt  am’  scapa  la 
pazienza. 
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Finir.  Eh!  sicura  ch'agh’vra  del  léimp  mondbéin... 

Amer.  E pò  a dirvla,  am’è  d’avis,  eh*  a I abbia  da  piascir  on  po’  pu 
con  ci  caplcin,  perchè  a ved  dii  brutti  cosazii,  che  quand  i in  al  caplcin 
in  cò,  il  n’  pàrcn  pu  lóur.  E vu  cosa  dziv,  Fodriga?  Staròja  pu  bèin? 

Finir.  Eh,  mi  a n'em’  n’  Intènd  miga  d’ siti  cossi.  V è mèi  eh’  la  s’  metta 
al  caplcin  in  cò  , e po  eh’  l’ In  aerea  coni  a cu  aovnòt  eh’  vènin  alla  sira 
in  convcrsaziòun... 

Amer.  Mo  »’  para!  Chi  bulfonàz  le  i sarei!  capai  d’dircm  ch’a  stagbéln, 
e po  derdè  al  spalli  rider  emè  I matt. 

Finir.  Basta;  eh’  la  faga  lè. 

Amer.  Oh  ! Ioli  un  po  al  sciai , e andà  bel  e presi,  e portam  di  dinar  su- 
bii , eh’  a possa  po  andiìrem  a cromprar  st’  alter , eolóur  d’ lillà. 

Fodr.  Mo  sgnóura  an’gnlrò  miga  ìndrè  acsi  subii,  pirchè  I'  ha  da  savéir 
eh’  an’  ho  ancora  zivà , e lag  coni  d'  andar  prima  a cà  a fàrem  un  po’ 
d’  polélnta.... 

Amer.  Oh  ! si  dabbòn  eh’  a v8j  asplàr  tanl  ! putlòst  andà  dadlà  da  me 
mari , e dzigh  da  parla  mia,  eh’  al  v*  daga  un  tocchèl  d'  pan , e un  po’ 
d’ brasòlla,  e magna  bel  e presi  un  beon , e po  andà  sùblt,  perchè  mi  a gh’ 
ho  presala. 

Fodr.  Oh!  pr  mi  a son  pn  contélnla  acsi,  la  sgnóura,  e al  Zel  gh’  l’ar- 
mirta.  Adessa  andari  donca  dadlà  dal  sgnóur  Mogol  a fàrem  dar  col  eh’la 
m’ ha  dii , e quant  a j’ abbia  magna  un  beon,  a vo  sùbit. 

Amer.  Andà  pur,  e fa  presi. 

Fodr.  piusa  In  cucina.  Bondi  sgnoria,  sgnóur  Hogòl. 

Mogol.  Oh  veh!  la  Fodriga!  Cosa  vói  dir  eh’ am’  si  gnudn  a trovar? 

F'odr.  Am’  ha  mandà  chi  la  sgnóura  America,  e l'ha  dit  ch'ai  m’  dàga 
un  tocchèl  d’  pan  , e un  po’  d’  brasòlla  da  far  claztóun. 

-TW  da*  j v wfr*  ■■ 

cìAI-uoi  1 1*  ' da  e Ji'.-.tfpa  csugh  lai 

Traduzione  libera  della  Paràbola  del  figlio  pròdigo. 

iMlì  3 


7'àcc  del  F angeli  scrill  da  len  Luca. 


Acadi  una  volta  che  nòstcr  Sgnóur  s’  miss  a contar  ai  Farlsc  o ai  Dot- 
tour  de  eia  legia  d’ allóura  al  fatt  eh’  av’  vag  a dir. 

A vens , che  un  om  gli’ iva  du  05; 

E al  pu  piccén  , eh'  era  al  pu  bardassón , ciapi  sò  pàdr  e al  gh’  andi  a 
la  curia.  Papà,  a vói  la  mè  parta.  Adessa  pr' allóura  dàm  la  mè  roba, 
eh'  am’  porrà  tocàr.  Cosa  vrìv?  AI  pàdr  eh'  era  bon  s’ agh’  è mài  età  pàdr, 
scomparii  la  sò  roba  a scadavón. 

Ala  n’ passi  miga  nè  racis  nè  ini,  che  col  birichini»!  al  fi  fagòlt  d'tutt'i 
sò  dinar  e d' tuli'  I sò  fogn,  al  s’  bulli  per  viàz,  e gira  che  le  gira, .l'andi 
in  l’un  paés  loniàn  lonlàn  a cà  del  diàcci,  dova  a forza  d’dàr  aria 
al  moncidl,  de  sgagglàrsla  e d' divertirsi»  a quel  biondo,  e per  Olirla 
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e per  scurtàrla,  d’far  una  vita  da  rutta nàzz  c da  causuiuòn,  al  di  fond  a 

tua. 

E dop  cb’  al  s' fu  magna  al  coll  c 'I  crud , a véra  in  col  sii  na  gran 
miseria,  die  luti  j’ern  parta  mori  e parta  mala  da  la  fam  ; c anca  lu  al 
cminzi  a batte  il  sò  bajoueUi. 

Al  s' desiósa  donca  de  d’ la  , c r andi  a fnir  cb’  al  s' miss  a patron  con 
von  d’ chi  casttàn  , eh'  al  t’ al'  arfili  par  fame!  in  l' la  so  possión  con  cosi 
eh'  l’ andàss  adré  ai  gozéin. 

E al  ne  vdeva  I'  óura  e 'I  moméint  d'  podérs  desfamàr  a so  vója,  magara 
anca  con  la  gianda  con  il  gussi  e tutt , partì  a la  magnava  t gozéin  ; ma 
an'  gir  era  vers  né  mancra  ; al  n'  in  podeva  avéir  gnanca  d‘  cola. 

Donca  al  torni  a calar  giudizi  pinsànd  ai  sò  guài , e cminzànd  a dira 
déintr  d’ lu  : Quanti  agh'  n'  è mài  di  sbrodgón  a cà  d'  mè  pàdr  ben  paga 
e ben  vesti,  cb'  i gh'  àn  del  pan  a balùc  cb'  i s’  al  tìren  adré,  e mi  a son 
chi  slangori  eh'  am'  seni  a morir  da  la  fami 

Am'  toro  su  bel  e presi,  e a slongarò  da  mè  pàdr  e agh’  dirò:  Papà,  a 
gh'  ò un  gran  pcà  adòss  contra  d'  Col  eh'  sii  lassù  , e contra  d' vu. 

Mi  a son  indégn  d'slntìrm  a mintvàr  per  vòster  fluì.  Fa  coni  eh’ a sia 
un  vòster  servitór,  e tratlàm  parti  a ja  tratta  tulli  in  cà  vostra. 

E tolènds  su  bel  c prest,  al  slonghi  da  sò  pàdr.  Con  tutt  eh*  l'era  lonlàn 
eh'  al  s' podeva  a péina  veder,  sò  pàdr  al  la  slumi  In  t’  al  momént.  Agh’ 
véra  un  magón  emè  d’  piànzer,  al  gh’  corri  incontra,  e saltàndegh  con  I 
brazz  al  col , al  la  quali  d’ bas. 

E al  ilo!  sùbit  al  a'  miss  a dir  : Papà,  a gh'  ò un  gran  pcà  adòss  contra 
d' Col  eh'  sta  lassù  , c contra  d' vu.  Mi  a son  indégn  d’ sinlìrm  a mintvàr 
per  vòster  Sòl. 

Sò  pàdr  allóura  fi  córrer  tutta  la  servitù,  diti  e fati,  e s' miss  a sbrajàr: 
Tocca  su  a la  svelta,  portagli’  i pago  da  la  festa,  e metil  In  gala;  fSgh  far 
bela  figura  con  un  anél  de  diamànl , e catàgh  dii  scarpi  novi  da  métterà 
al  pé. 

Corri  a la  stala  , dà  d’  man  a col  vltèl  eh’  è ben  apaslà,  mozzai  e cusi- 
nàl;  a voi  eh'  a magnéma  e cb'  a féma  goghetta. 

Perchè  st'  mè  ragàzz  eh’  era  mort  c suplì , l' è viv  e risussità  ; I’  era 
andò  pera  eh’  an’  s’ sàva  pu  dova,  e a l’ éma  cala,  eh’  an'  pàra  gnan  véira. 
E I s’ missn  a lavla,  e i prinzipìn  a dàrgh  déintr,  e a star  alégr.. 

As’  di  mo  '1  càs , che  1 fluì  pu  grand  tomi  d’ in  t’  I camp , e in  t’ el 
costà rs  da  manlmàn,  al  sinti  l'armóur  dia  géiola  ch’vosàva  e eh’ saltava, 
baiava , e scavallava  per  tutta  la  cà  eh’  agh'  pareva  al  traperi. 

Al  clami  donca  voo  d’ chi  scrvitéur  eh’  éren  per  rivcra,  e al  ghe  dmandì, 
cos’  era  mo  col  gran  tananàj. 

Al  servitòur  gli’ di  per  risposta:  ’N  saviv  mo?  Vòster  fradèl  pu  piccén 
eli’  era  andò  pr’  al  mond,  l' è mo  torna  a cà  lu,  e vòster  pàdr  eh’  l’ à visi 
eh'  al  sta  ben,  al  gh’à  gust , e l’à  fai  mazàr  al  vilèl  apasta  per  far  alcgria. 

Quand  I ' avi  sintù  acsì,  I'  andi  in  fumana,  e al  miss  zò  von  de  chi  mus. 
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che  a diri  l’ è niént , e al  ne  vrcva  pu  savrir  d mcttr  pè  in  cà  , nè  litiga 
nè  brisa.  So  pàdr  donca  al  salii  fora,  al  se  gli'  fi  solla  con  bóuna  matterà 
e al  eminzi  a dir  : Mo  là , lassa  andar. 

Ha  lu  tutt'  ingrugnà  al  di  per  risposta  a so  pàdcr.  Toli,  j' én  ani  c anò* 
rcn  eh’  a fag  al  strusslón , e eh'  av'  vegli’  ad  rè  a us  d'  un  càn  per  servirv, 
e per  conlìnlàrv  In  tuli  c per  tuli  ; e col  cravèlt  da  godr  con  1 mè  cama- 
rida , eh’  a possa  dir  eh’  am'  l' avi  dà  vu  per  regài,  a l’ ò ancora  da  veder. 

E slor  si , che  incò  eh'  av’  (orna  a cà  a romper  al  fastidi  st'  ater  balòss 
(Dio  m’  perdóona  s'  a pec)  eh'  n’  à fati’  d’ ogni  erba  e fass,  e eh’  l’ à slovà 
a rotta  d'  col  tuli’  al  sò  con  dii  porchignl . per  lu  mò  a sfonda  il  lozi , e 
per  lu  a fa  mazàr  al  vitèl  pu  grass  d’ la  stalla. 

Ha  sò  pàdr  al  gh'  rlspóus  sùbiti  Scinta,  al  mè  ragàzz;  mi  a l'ò  séimpr 
dnànz  ai  o i;  ti  at'  sia  in  cà  d’ tò  pàdr,  e la  roba  d'.lò  pàdr  l'è  roba  tova; 

Ma  tò  fradèl  l' era  za  mort  e supli , adessa  I'  è vlv  c risuscita  ; l’ era 
andà  pera,  eh’  an'  s' sava  pu  dova,  e a l’ ama  cala  eh’  an’  para  gnan  veira. 
Donca  l' è giusta  , an’  s'  podeva  a mane  de  n'  star  atégr  e de  n’  far  go- 
gbetla  parti  a j’ ama  fati. 


Piacentino. 

1630.  Abbiamo  riportato  nei  precedenti  cenni  islòrici  alcuni 
brani  che  adombrano  il  dialetto  piacentino  nei  sècoli  XIII  e XIV; 
e vi  abbiamo  ricordato  alcune  poesie  del  canònico  Maurizio  Cor- 
temìglia , scritte  nella  prima  metà  del  XVII  sècolo , ebe  soggiun- 
giamo qui  appiedi.  Sono  esse  inserite  nella  Grillaja  di  Scipio 
Glareano  (l’Aprosio),  e propriamente  nel  Grillo  FII,  intitolato: 
De  Plagiarti^  o sia  degli  usurpatori  degli  altrui  componimenti. 
Ivi  è detto , ebe  uno  de'  Plagiarli  fu  certo  Guglielmo  Piati , il 
quale  solca  tramutare  il  proprio  nome  coll’  anagramma  in  Gle- 
mogilo  Talpi.  Contro  costui  fu  scrìtta  la  Talpa  plagiaria  cd  una 
serie  di  componimenti  di  vari!  scrittori,  tra  i quali  appunto  i due 
seguenti  del  Corlemiglia.  Nel  primo  il  poeta  introduce  il  Talpa 
stesso  che  tenta  escusare  il  proprio  plagio,  ed  al  quale  il  poeta 
risponde  : 

•'<r>3*  -Ofùpowi*-  in !i  eviti.  • utkildb  ."  . . 

Plati. 

■ ìhytd  idoatmlMquib  ivb  SM’!. V!  t: ir! • ]f|  fi 

Vii  eh’  arcopiàss’  un  quàdr 

D’  Tlziàn,  de  Bonaròtl , o Pardonòu, 

Nsiin  poràv  zamài  dì , eh’  ar  (i)  flss  un  làdr  ; 

MI  prchè  a P occasiòn 

(1)  Ar  l'articolo  t pel  pronome  pcr»on,lc  è voce  tuttavia  in  mo  nei  moolt  piacentini. 
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Am'  vals  de  quarch  concètl  ad’  scrt  schirlòr , 
La  icnt  fi  tant  là  ià , 

Digànd , eh’  a meri  la  scova  e la  baricene  , 

E anca  la  forca , coro'  sassi n da  stri  ! 

Poeta. 

Msé  Talpa  , a v*  inganè  , 

Ch’  ar  mond  n’  è csì  cattiv  , 

Ctna  fos  n’  av’  pensi  ; 

Zpedì  la  somiama  d’  depentèr  ; 

L’ c óna  prfurla  eh’  an'  vai  un  clù  ; 

E savi  ben  , eh’  ar  non  è bori  armedi 
Prova  dii  frasche  pr  acquatir  ar  sedi. 

Pias  eli’  a v*  la  daschienna? 

I v’  dìsen  làdr , perchè  a fé  pr  flgùra 
Di  originai  eh’  n’  én  vos , vossa  fattura. 


Sospiro 

Vardè!  pr  avél  tot  zó  da  iin  libarzòl 
Quàlter  righ  , tant  marini , e tant  rò  ró , 

E onda  in  sa  e in  là  quaind  Zorz  e Crigòl , 

E stracca  ar  mond , nè  men  flnila  in  ci  I 
Fè  cont,  eh’  i me  sermón  sien  lant  briòl 
Da  bùraltén,  o pur  tant  gócciaro  ; 

Batzèi  anca  , s’  a vii,  par  bandiròl 
Fati  tùtt  de  bastaiùr  e de  pzó  ; 

Sia  ben;  ma  sii  lavór,  s’a  guardi  flss, 

Pr  1’  ordinari  a i cn  cusi  esc  ben, 

Ch’  asquas  nan  la  cùsdura  n’  a s’ cogniss. 

In  fi  vos,  voè  da  lonz,  voè  da  visèn, 

(A  qvcnla(i)  dilla,  tant  énnii  mal  miss!) 

A s’  gh’  ved  c conta  i poni  da  zavattcn. 

4 720.-  In  Saggio  del  dialetto  piacentino  del  successivo  sècolo 
riportiamo  il  primo  brano  del  mentovato  componimento  inèdito 
del  conte  Carlo  Scotti , intitolato  : 


(I)  Sulla  voce  qvtnla  ebe  lignifica  bisogna  , fa  d’  uopo,  vvggaii  ciò  che  alibiano  detto  a 
pag  5jj  alla  voce  Bentàr. 
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Bolide,  Sirie  liislrissm , 

Car  al  uè  sior  patron , 

II’  ralégr’  a sòdi’  in  lon 

Con  bona  sera. 

Za  ’l  sa  eli'  son  la  patera  , 

Cola  eh’ a gh'  fa  ’I  servizi... 

Basta , selli*'  àlr’  indizi , 

Za  ’l  m’ inléinda, 

Csé  vers  ora  d‘  maréinda 
A m’ dlss  Jer  on  amis , 

Ch’  l’ è dal  il  sò  caraìs 

A la  cusnera. 

Se  sla  cosa  fiss  vera , 

Ch’  ò glùst  una  ragazza, 

Ch’  è un  toee  ad’  bon  prò  tazza, 

Ma  in  s’ la  giusta! 

L’ è sana,  e s' l'  è robusta  , 

L’  ì bella , bianca  c rossa  , 

Ch’  la  par  una  rimossa 

Incarnadéina; 

Ma  par  lavrà  d’ cuséina  , , 

Ch’ani’ sia  mozza  un’origgia, 
S'gh'è  mài  sta  la  parlggla 
In  casa  sova! 

8’  al  vò  eh’  a gir  diga  In  dova , 
L’è  sia  sott  fina  adèss 
A un  pret  eh’  a sta  là  aprèss 
A casa  mia , 

Ch’  gb’  à insgnà  mòli  a la  Via 
Ogni  sorta  d’  pitanza , 

Tant  a la  nossa  usanza , 

Com’  è a la  moda. 

E po , séinza  eh’  la  loda , 

Ch’ai  la  mólta  a la  pròva, 

Ch’  al  vódrà  , eh’  a n’  s’ In  trova 
Squas  ansiinna. 

eh’  in  vò  cùnlàghen  vùnna, 

Par  fàg  vòd  ciaramélnt , 

Ch’  a n’  parai  mlga  al  vèlnl , 

Ma  eh'  fa  cogniss. 


Un  dò  sta  Dola  a ni'  dlss; 

Cara  spòsa  Tircsa , 

Za  so , eh’  g si  cortesa , 

E eh’  a m’vrì  bèln; 

Mé  vré,  eh' a domattéin 
Sa  pur  sì  dastrigà  , 

■i  m’ gniss  a nodrigà 

Un  pò  d’  polaja  ; 
Perchè  blgna  eh' travaja 
Asse  pò  d’  l’ ordinàri , 

Ch'  dman  un  tal  Pàdr  Ilari 
E un  sò  fradèl 
I stan  ché  a Irà  ’n  caslèl  ; 

E forai ,i’in'  m’ ingànn , 

A gh’  vein  anca  Don  Zvann 

Al  pret  d’ la  Cura. 
Giòsl  in  d’  eia  conzontùra  , 

Za  eh’  era  le  in  s’  al  fati , 

La  m’  mossè  vari  piati, 

Ch’  la  mtìva  à l’òrdan, 
Ch’  aràvan  lirà  a dsòrdan 
(Tant  I comdàvla  béin) 

Anca  un  Fra  Capuzéln 

DI  pò  seròpiòs. 

La  m’ dissi  Cosi  è gùslòs 
Par  qui  eh'  a gh’  pias  al  tasi, 
th’  I gh’  n’  àn  da  lós  un  past 

Féina  eh’  a gh’  par. 
Col  alar  eh’  gh’  era  a par 
L' era  una  pònta  d'  pett, 

Ch’  in  cogniss  bèln  pò  d’  seti 

Ch’  disan  dii  zanz  , 

Ch’  a n'  s’ in  mài  vist  dnanz  , 

A gli’  zùc  , gnancu  pr  insògn 
Un  boconzéin  esc  gnogn  , 

Piè  csé  godibil. 

Al  terz  r era  leribil  ; 

La  gh’  va  un  par  d’ plzzòn 
Conzà  béin  da  rnzón 

Con  poca  spesa, 
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Ch’  a \ diva  lé  in  d' al  piali 
Csc  béin  aparlgià , 
di' bastava  d’  ùn’oglà 

Par  mòti  aplit. 


1820.  Scendendo  di  sbalzo  ai  tempi  nostri,  in  Saggio  del  dia- 
letto vivente  porgiamo  ai  nostri  lettori  alcuni  Sonetti  d’ occasione 
inèditi  e ripieni  di  sali  popolari,  del  sullodalo  Gaetano  Ferrini, 
del  quale  la  patria  deplora  ia  pèrdita  sin  dall'anno  1830.  Nel- 
l’intitolazione l'autore  assume  il  nome  di  Toléin  Cùcalla;  si  è 
questo  il  nome  d’  un  personaggio  , che  nelle  scene  piacentine 
rappresenta  il  tipo  genuino  dell’  uomo  del  pòpolo,  cosi  appunto 
come  Meneghino  Peccenna  il  Milanese,  Girolamo  l'Astigiano,  ed 
altre  tali. 

Una  forzino  ad  Sonóll  compost  da  Toléin  Ciicalla 
da  cl’  ann  eh'  i dn  fati  al  famós  dibà  ad  Commi  in  Sitadella. 

I. 

Pr'  al  Tiàtar  ad  Piasèinza. 

Fiasco , ai , fiasco , I mè  rar  Talian  , 

S’  a vri  f mbnlsmàv , 1 pròpia  da  vign  clic , 

Si , propla  che  a Piasèinza  , e v'  al  dig  mé  , 

Che  st’  ann  s'gh'arféina  l’or  pii  che  a Mllàn. 

bòi  si  eh’  a gh’  óm  tri  quàdar  dal  Tiziàn  : 
nonoidi  e la  Boncina  a si  cos  l’è  ; 

E la  nostra  Tinella  a gh’  Ugna  adrè , 

E viàtar  sinti  alma  a bajii  di  can. 

Sanquirlc  al  Tiàtar,  e al  nos  Zorzéin 
A I'  ha  pltùrà  il  scén;  gli’  óm  po  un  lambdàri 
Csè  strasighèint  eh’  a s’  vòda  fri  I mùssrln. 

Umica  a dì  flaseo  ài  fora  mlga  dii  béin  ? 

Oh’ sarà  fora  qualch  braghér  eh’ diga  al  contràri? 

Al  n'é  un  spilàcol  oh’ a ga  fuma  i s’séin? 

' ’ 11. 

Piir  la  Strada  dal  siór  Claudi  Bonoldi  nòstar  ligìtim  Piasintviit. 

Sinti,  I me  Ufi , inè  an’fag  ad  paragón 
E lass  a ognóin  la  sò  abilità; 

Ma  còsi  v’  al  diri  béin , che  par  etnia. 

Al  nos  Bonoldi  a gli’  filma  I buslarnón. 


E fati  a la  Franzesa , 

Scinta  ài  e scinta  cosa , 

Séinza  lesta  e scinz'  oss , 

Candid  cm’  è lati , 
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L' è un  [mii/  eh'  so’  ni  monti , e n*  ho  siili i <11  boti , 

E di  cantimi  di  car  «’  in  pò  trova  ; 

Ma  funi’  tinaia  in  dal  stòmag , tanl’  aaiòn , 

Csé  un  tùli  assoni , gh’ò  II  mé  difficoltà. 

LQ  al  va  al  còr , lii  al  canta  ciàr  e nòti  : 

Quand  al  vanézza , polal  fa  ad’  pd  mìi  t 
Me  dig  ad  nò  : n'  as’  dà  d'  pò  maladòlt. 

Za  a tùli  ad'sèintal  s’ gh-  è scada. I zervèi , 

Ad’  mòd  eh' jersira  gh'cram  tanta  strnlt, 

Cli'  son  andà  a risag  d’ fini  sgniea  i biidèl. 

III. 

A la  (ozia  dal  siór  Claudi  Bonoldi,  dia  sióra  Emilia  Botiiina 
e dia  sióra  Tognótta  Tinello. 

Pianila , Rosèin  , s' an'  t’  vò  ciappu  dii  bòtt  ; 

Che  a (éin  di  còinl  sa  j*  ò impiglia  al  parò  , 

An'l'ò  miga  ini  pigna  par  zugà  al  Ioti;  / 

Né  tirai  so  pr  I pò , né  tirai  so. 

Mezz  (rane  al  Eavatòin  pr'  il  tò  scarp  roti  ; 

Véinl  sod  pr*  al  ris  e pr’  un  quartéin  d’ fasò. 

Son  sta  a listar , j’ ò bovi  un  mzinòtt , 

E j’ò  vanià  dò  sod:  td  s'a  t'ja  vò. 

Guarda  ! par  sèint  Bonoldi  e la  Bonèina  , 

Che  vòin  e 1*  àtar  gh’  àn  ’na  vós  esc  bella  , 

(Ciò  m*  malidissa)  a vèlml  fèin  la  marsèina. 

Quand  vigna  la  strada  dia  Tinello , 

Pùtist  che  n'  sèint  eia  cara  passaréina , 

Te  a t’ è da  bòi  ; ma  impign  anca  la  sdella. 

IV. 

»,  . "•  :ì  tifigli  Jb.'  > ').v . r 

Pr'  al  *idr  Jàcam  Fti/ìpa,  sonadór  da  violéin. 

••I  «»  ' , ■>  li..  ’ . ::,i  - A 

M*  accòrti  ancora  quand*  èra  in  sochéln  , 

Che  mé  nonna  , bón  anma,  la  m’ cuntiva , 

Che  un  zeri  Orfeo  col  sò  bel  cbilaréin 
Al  Dlàvol  l' incantò , tanl  bòi  '1  sonava. 

S’ la  gh*  flss  adàss , mé  si  gh'  al  diré  bèta  , 

Che  lé  la  n'  sava  gnèint,  propia  la  n’  sava  : 

E al  dé  d'incò  gh'  óm  di  talèint  pò  (éin; 

Dirév  al  siór  Orfeo  : Vati'  I a lava. 
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Mé  si  jersira  eh’  j’ ò »inli  un  ragàzz 
0'  òind»  ann,  eh'  al  tira  tanta  béin  1'  arroti  , 

Ch’  al  n’  in  vorév  di  Orléi  tréiola  navàzx. 

Se  né  picéin  l' è za  né  maladòtt , 

Oliami  al  gli’  ara  la  làrba  in  s’al  raoslàzz  , 

Al  bagna  al  nàs  a tuli , me  gh’  a scoinoli . 

V. 

/V’  un  Ut* ér  eh'  d cri  canta  i>ar  forza 
in  dia  Cademia  ad  Cri  Conta. 

r 

Mé , eh’  traga  via  al  mé  téimp  par  là  on  sonòll 
Par  eòi  bel  fig  eh’  a j' óm  sinti  a canta  ? 

Voriv  eh’  a v’  diga  sécita  la  vrita  ? 
piitóst  gh’tir’ré  in  dia  schéina  un  rar  d’sajòtt. 
Ch’dlrév:  T’n’él  miga  accori,  sit  maladòtl, 

Ch’  l’ è roti  al  cól  a tòlta  la  briga , 

A risag  coi  lo  vera  d’ là  gomita  ? 

Canta  dii  zitazfén , nò  di  dódlt. 

Me  ra’  par  eh’  t’ arisa  da  jèssat  dsinganà: 

Fam*  ùn  plasèr,  n’  a m’  rompa  pó  i cojón  ; 

Sta  schizz , o càn , va  via  , va  , passa  a cà. 

I birichéin  i cn  alar  che  pò  bon  1 
A ni’  dà  piò  gósl  i orllàn  eh’  vósan  par  sfrà  : 

Oh  il  veri,  il  rie,  i silr',  i futolón! 

VI. 

Toléin  risponda  a qui  eh’  dìsan  eh'  a l’ é tropp  piazzaró 
in  dii  sò  sprissión. 

Son  scapézzi  jersfra  in  d’  una  paja 
A bév  un  mezz , cm’  a s'  (a , con  me  mojér; 

E sclnt  a dì , eh’  a gh’  e quarcdòin  ch*  a baja , 

Ch’  a lag  di  vèr»  Iropp  spòre  e zò  H’  sinlér. 

Ch’  al  vigna  inànz  sta  càn  da  Dio  eh’  a baja  ; 

Sto  viso , sta  cagàl , móstar , braghér , 

Spudém  in  (azlu,  e dsìm  eh’  a son  canàja  , 

S’ a n’  al  lo  andò  pò  fort  eh’  an’  fa  un  corcr. 

Mé  son  nassi  a Piasélnsa  , e miga  a Pisa: 

A fag  al  lavatóio , sango  de  Bio  I 
F.  stag  in  dal  cantòn  là  dia  erniósa 
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Mé  |tar  aV  n'  à mai  <lill  nò  mio  uè  Ho  : 

Partami  in  squincio,  al  «lai va  alma  quali-  lirica  : 

Chi  l' ha  per  i cojón , beli  iilof  mio  ? 

Per  ultimo  in  Saggio  della  letteratura  dei  citati  Lunari  pia- 
centini, soggiungiamo  un  Discorso  in  versi  tratto  Alalia  Pilùjréina 
strolga  vinjcr  dal  savalléi  Ficca  par  Itili , dell’ anno  1838,  col 
tìtolo  : 

Una  Gabióla  </’  muti. 

Discùnt. 


L’atra  noti  m'son  alvi  in  camisa  Che  puro  còlili  eh’ am’ confili , 
Ch’  a n’  s’  ga  vdlva  gnan  na  brls.v  Ch’  a vadri  eh’  fo  esc  par  rii!  : 


Ball  e presi  m’  son  visti  so, 

Tant  par  fa  cui  poc  eh’  a s’  pò , 

E ho  ossarvà  col  canocclil 
Ch’gh'  era  a vota  on  timporàl. 

Vriva  pur  guarda  i pianèlla 
E la  lòina  cos  la  mòtta  ; 

Ha  era  lant  P oscurità, 

Ch*  a m*  son  missa  a consulta 
L*  monti  eli’  ho  dilt,  ossia  gabiòla. 
Tond  e fati  eme  ona  ribiòln. 

Jò  visi  tant  d' quill  stravagànz  . 
D’quill  da  rld  e d’ quill  da  piana 
Tra  tùli  I om  in  generai, 

Tant  eh’  Univa  al  timporàl , 

E ho  diti  csémò  da  par  mò 
0 che  sorla  d'  gazzaghè  ! 

Bòlo  lonlan  da  critica 
La  glnt  brava  in  società  ; 

Ha  jò  vlst  in  gabioléina  , 

Cheli’  fà’l  mali  qualcdòi  gh’incléina: 
Na  vadri  s’  l’ è miga  acsé  : 

Za  a bon  còlntgh’son  dèi  anca  me. 

Da  sii  matt , scusò  sa  sballi , 

V’  In  podrè  fi  anca  on  detalll  ; 

N'  av’  n’  abblè  miga  pr’  a mal  ; 
vdi  eh’  a piirl’  in  generai 
A d’  zeri  matt  eh’  han  poc  giudizi, 
Ch’  fan  di  I’  monti,  eli’  in  cargh  ad 
vizi. 


Na  v’  fé  za  d’  appllcaziòn  : 

0 che  léimp!  i siali  l’ Iran? 

Zirea  còust  tassinola  té  : 

Sa  vri  rid , rldiv  con  me. 

Ch’  e da  rid  in  zert  moméint 

Vòd  al  mond  péin  d’  malconléint  : 
Béin  eh’as*  dis  che  eh’ rida  è mali. 
Ma  mé  d’  rid  mé  in'  nln  fo  on  piati: 
Po  v’  la  lass  'a  vlàtr  a decid , 

Sa  fo  mòl  a pianz  o a rid. 

Si  che  I’ mond  Pò  on  bell  fiatar: 
Ch’è  I catliv,  gli’ è qui  d’caràlar; 
Cli’  n’e  di  trid,  gh’n’ech’én  in  ili. 
Ma  dal  pò  al  mane,  carili! , 

Velili  dop  I’  àlr  in  gabioléina^ 

Tuli  gli’  fan  déin  la  so  copléina. 
Za  eh’  a s’ tratta  adéss  da  rid  , 

V’  vói  fa  vòd  , tocca  co’  i did, 

Ch’  son  par  div  ad  quill  vrila 
Ch’  faràn  rld  la  società; 
Spezialmélnt  po  seria  glnt , 

Ch’  mangiali,  bévan,  fan  miti  gnint. 
Mé  zert  mali  Ja  compaliss, 

M’ rid,  ma  n’  poss  gnan  tas  sa  vriss; 
Vòd  zert  matt  tiitt  in  corréinta  , 
>1’  rid,  m’ la  god,  e son  contéinta; 
Quas  dirò  , eh’  I’  ho  fèin  pr'  onòr, 
D'  ess  in  lista  assòm  con  lor. 
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Oh’  è qui  mali  eh’  tlan  <lal  balòss 
A qui  eh’  ban  di  strazi  adòss  , 

Ch’  fan  I’  ozlós  , eh'  én  mal  visti , 
Dséind,  eh’  I én  mali  da  compatì  ; 
Ma  anca  lor  s’ i fissali  nùd , 

I manjrrh  poléinta  e spiid. 

Oh'  è qui  matt  fra  zeri  dasprà 
Ch’  én  al  scàndol  dii  zitta , 

E n*  par  gnlnl  a séintia  lor , 

Po  1 gh’  dan  a mira,  e da  zcrt  or 
S' fan  mòli  déin,  ch’I’è  cui  negozi, 
Ch'fa  eia  gint  eh’  stan  sèimpr  in  ozi. 

Za  sta  bèi  l'è  on  azzidéinl: 

Ch’  nassa  pòvar  fa  i gran  stéinl  : 
Fa  I’  balòss , seguita  fàl , 

Stè  slcùr  eh’ a l’è  un  gran  mài: 
Nass  balliti  l’ è ona  disgrazia  : 

Fa  )’  balòss  véin  róuss  la  fazia. 

Za  vdi  si’  mond  eh’  l’ è péln  d’ affati- 
Péin  d’ malizia  e péln  d’ Ingànn, 
Domina  dall'  ambizióni 
Coll  eh’  trionfa  è coll  ch*  gh’ha  bon, 
E accordòm  s’  gh’  i sinllméint , 

Che  i pò  matt  i én  pò  eonléint. 

Oh’  è qui  matt  eh’  disan:  magara  I 
Se  la  roba  la  gniss  cara  : 

Pòvar  noi  eni'  òmia  da  fa  ? 

S’ la  va  csé  noi  suoi  dasprà  ; 

E rabbiós  em'  a i én  i can  , 

S’ dan  al  diàvol  tegn  a man. 

Cos  n'  In  véin  po  d’  ricompéinsa  ? 
Gh’è  tant  gran  ch’l'è  roba  imméinsa. 
Al  long  legna!  in  s’ i star 
Par  spattà  ch’ai  vigna  car. 

Al  marsina,  e gnan  i bó, 

Dagh’  l’ inani , in’  la  Vòn  pò. 

Ch'è  d'  eù  matt , stramàtl,  mattòn  , 
Ch’  gh’  a in  cantéina  dal  véi  bon  ; 
Ma  parebè  i n’  san  travasai , 

Ch’  è tant  voi  eh’  al  gh  va  da  mài: 
0 eh’  al  véin  fori  emè  l' aaè  , 

0 eli'  al  s’  brusa  o eh’  al’  s’ tra  jè. 

Gh’è  eh’  s’ immagina  d’stà  mài, 

Pcz  che  I matt  eh'  én  a l’ osptàl , 
Ch’vìvan  sé  ini  par  malinconie, 
Delicàt,  po  i dvèintan  crònie, 
Parche  I n’  san  god  l'allegria, 
Matt  mala  d'  malinconia. 


Oh’  è d'  eù  mali,  sic  parsùàs, 

Ch'  stan  bèi  e i zércan  d’  malàs; 
Ch’  ogni  brlsa  d'  pòli  caga 
Stan  In  lell  par  fàs  cura; 

E sti  matt  long  tò  madsclna, 

Poe  a poe  van  in  arvéina. 

Vale  a di,  che  ’l  Barbalògn, 

Long  pùrgàs  con  n’  gh’è  I’  bùsògn 
E fas  mòli  di  lavativ, 

Li  a fa  ess  pò  mort  che  viv. 

E sii  matt  prima  eh’  fìss  I’  ora, 

N’  ho  visi  tant  andà  in  malora. 

Gb'è  po  ehi  alar  mali  dal  pari, 

Ch'  pèlnsan  scimpr  e i fan  lunari, 
Ch'  balfn  I quarl  sccònd  la  lòina, 
Ch’  a s’  laméintan  dia  fortòina 
Ch’  favorissa  i pò  bricòn; 

Ma  qui  én  matt,  slramàtt,  mattòn. 

Gh’è  d’  qui  matt  eh'  rcslan  nojòs. 

Di  matt  tìmld,  vargognós,  , 

Gh’è  I pacciòn,  gh'  è i matt  alcàrd, 
Gh’è  di  matt  zuccón,  tastàrd, 

Gh’  è d’  eù  mali  eh'  ban  dia  risia , 
Ch’  tàccan  lld  pr*  antipatia. 

Gh’è  d’eù  mali  eh’ rèstan  fùriós, 

D’  eù  sofistic  fastidiòs  : 

Gh’è  d’eù  matt  cb’an’  pòn  vi  béin, 
D’  eù  eh’  la  tòsan  cma  la  véin: 
Mail  eh’ a tòsan  tùli  par  beo, 

Ch’  i s’  fan  dà  dal  matt  minciòn. 

Tra  sti  matt  gh’  è zerta  gint, 

Ch’  van  io  corta  anca  par  gnint. 
Gh’è  d’  eù  matt  ch’rèslan  bisbètic, 
Ch’  i s’  rabissn,  egh’  vo  di  emèlic: 
Ch’è  I flemmàtic  marmottón, 
Ch’Ién  d’eù  matlch’icn  pòbirbón. 

Gh’  è d’ qui  matt  eh’  a n’  san  di  d’ no, 
Duz  ad  còr,  eh’  fan  god  al  sò: 
Fàgh  a mèint  s’  l’ è miga  vera  : 
Féin  eh’  i gh’  n'  han,  tùli  a gh’  fan 
Seguilànd  còli  sti  I medésim  (zcra. 
Ja  vdi  nùd,  séinza  on  cinlésim.  ; 

Dand  ià  ’1  sò,  il  s’  fan  mincionà 
Félna  a tant  eh’  i én  dsingannà; 
Ch’ai  spèind  Irop  l’è  ona  materia 
eli’ a condanna  alla  miseria. 

Béin  eh’  al  s’ sa,  eh’  l’ è roba  antiga  ; 
Ma  sii  matt  na  gh’  pèinsan  miga. 
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Gli' è il’  cu  mali  tribuladór; 

Mia  guardiani  anca  da  lor, 

Ch’  làccan  lid  tfitt  i mnméint , 

D'  culi  risi  eh'  n’fn  mai  contéinl, 

Po  I finissn  in  quale  mancra 

0 in  parsón  o là  in  galera. 

Tra  sii  mali  eh'  han  dal  balóss  (oss 

Ch’  e anca  qui  eh’  a s’ fan  romp  i 
E i la  pagali  po  a il  sò  spcs 
Ch’  i s’ fan  Irà  long  e daslés . 

Long  dai,  dai,  e importuna , 

Véin  cóli  de  eh’  I s’  fan  marza. 

Parrà  fors  ch’a  v’  la  par  longa?  (longa: 

Ch’  è il  dnnn  mali  il’  la  léingua 
Gir  e d’  cu  mali  eh’  miarà  llgàja, 

Ch'  i n’  vfin  tas  gnau  a baslonàja  , 

Ch'  lira  a ilsórdan  i mari , 

Sii  povr  om  ja  fa  iinallì. 

Gh’è  d' cól  dono,  eh’  pàran  ginl  soda, 
eh'  i van  mali  pr'  andò  alla  moda, 
eli'  fa  imatti  il  pòvar  sarlór; 

E sii!  mali  a svinila  lor 

1 én  ’l  sarlór  eh'  fa  il  vasi  mal  fall, 

Ch'  a mia  ridas  emè  tant  mali. 

Lor  gli’  aremàndn  in  ascondón 
Quill  mangàzz,  quill  guarnizión  ; 

Po  slil  mali  fan  compari 
Par  fii  eh’  tasa  i só  mari , 

Za  v’  1’  ho  diti,  v’  al  dlg  ancora, 

Ch'  l’ e sia  causa  la  sartora. 

Me  v’  sai  Di,  eli’  voi  lassa  csó; 
Dire  il’ pò;  ma  lassùm  le: 
Sta  galiiota,  la  me  ginl, 
Consultala,  e n’  pinsc  gnint. 
Dess  a vò  col  canocciàl 
Vóti  s’Iinissa  t'  limponil. 

Pavese. 


Po  mia  ridas,  slè  sicur. 

Con  quill  mali  ch’én  cargadùr, 
Povra  ginl,  d’  quill  dono  d'  arila 
Ch’ fan  la  vita  lunga  on  mia, 

Par  vri  fa  la  vila  slrólla, 

Slrinzi  a brazz  con  la  fassòtta. 

Gb’è  d'  quill  mali  d’quill  sporcacción, 
M’  inlèind  séimpar  zeri  parsoli, 
Ch'  i Iran  fora  da  tl  Onestar 
Cóli  eli'  j arali  da  Irà  in  dal  desiar. 
Ch'  van  a risag  da  sporca 
La  ginl  eh’  passa  eh’  én  par  slrà. 
sili  mali  eh’  n’  han  d’  polizia 
Mlara  slàg  lonliin  zéint  mia:  (sciali, 
Ch’  n’  e d’  quill  eh’  pòrtali  di  bei 
E eh'  1 gira  in  s’ al  facsàll 
Con  dìi  scuffi  e di  capléin, 

Ma  da  d’ sóli  I én  spore  emè  gréin. 

Béin  paino  ma  I san  da  spiiss: 

Co  il  pocciàcr  in  mira  all’  iiss: 

Gh’è  il  seatià  cli'gh  ha  l' riid  in  s’j  óè 
Con  la  mola  féinn  al  znoé, 

Par  fàs  inoli  a tùli  i pati 
Som  in  lista  ai  alar  mali. 

A v’n’  in  siv  ancora  adàtl, 

Che  in  gabiòla  gli’  è i gran  mali , 
Poe  o lant  coi  sò  difètl? 

Mé,  par  me  na  gli’  zont  on  eli; 

E s’  ho  diti  na  qualch  vrilà 
V av’  slè  miga  dasgiistà. 


lem  ù J 
.h.ii'n* 
ló*I»  \Ì‘ 
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1700.  Non  conoscendo  vermi  componimento  in  dialetto  pavese 
anteriore  alla  seconda  mela  dello  scorso  sècolo,  conte  più  antico 
Saggio  porgiamo  ai  lettori  le  scgucnli  Ottave  di  anònimo  autore, 
inserite  nella  mentovala  raccolta  di  Poesie  per  la  elezione  a 
Reltor  Mangnifico  dell’  I.  R.  Università  di  Pavia  del  Prof.  Don 
Pietro  Tamburini. 
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Mei  son  slurdi , méi  senti  a là  di  cviva 
Al  professor  don  Pédar  Tamburi! , 

In  ludésc , in  frames , e In  t’ la  corriva 
Lingua  di  Vcnczlan , e In  A'ers  latri , 

E vodi  ansò!  Pavés  a tra  la  piva 
Fora  dal  sac  , a di  : son  chi  anca  méi , 

Son  chi  anca  mét  par  di  la  mè  rasnn , 

Par  crèss  la  gioja  c la  consolaziòn. 

Pussibil  I e piir  so , eh’  anca  I Pavés 
Slùdéint  son  cors  in  folla  a l‘  elczión 
Dal  sur  Rctlór  Magnine  , eòpr  inlés , 

Che  tutti , o quasi  tulli  in  bona  ùniin 
Hall  elèlt  Tambùréi  doti  c corlés. 

Pussibil  donc , che  nanca  una  camòn 
In  nostra  léingua , eh’  tazza  on  pò  d' fraciss 
As’vòda  In  sta  raccolta?  Oh!  resti  d’  sass. 

Se  fùss  ancór  cui  témp  , che  quasi  troppa 
Grazia  am’  fava  la  Musa  , e bona  zera , 

E la  m’  mòttiva  ad  cui  cavai  in  croppa 
Ch’  porta  I canlór  dov  fan  I Mùs  la  fera  , 

Méi  no  par  zeri  tgnarév  la  boera  sloppa  ; 
Propl  da  bon  ài  dig  ; propi  da  vera  , 

Anca  méi  clntarév  o bèi , o mài , 

Par  ùnìm  a la  gioja  iinivcrsàl. 

Pura  qualch  coss  voi  dì , nè  l’ abbia  a mài 
Ansò! , vói  dì,  che  s’ al  nos  Tambùréi 
L’  è maltratta  emè  un  càn  dal  sò  rivài , 

An’  podìvn  I stùdéint  desmoslrà  méi 
L’amér  eh’  a gh’  pòrtan,  e rondai  (mortài; 
Sebbéi  eh’  ài  la  sia  zà  par  I sò  bèi 
Liber  che  I’  à stampa  , che  con  I’  alzai 
Al  Rettorà  con  plaus'  universa!. 

No , n’  ài  póss  no  nega , che  si’  elezión 
L’abbia  sluti  qualedòi  con  crcpacòr; 

Pura  posa  di , eh’  l’ à avù  1’  approvazlón 
De  tùtt  la  gint  dabbéi , e eh’  anca  fòr 
Di  sedi  s’  avdiva  la  consolaziòn. 

Intànt  méi  slava  alégr  , c in  t’ ài  inè  cor  , 
Quand  ho  sinti  sto  fall , pélo  d’ gioja  dsiVa  : 
E viva  ’f  nos  Rcllér  , e viva  . c viva  ! 
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1838.  Fra  le  molte  poesie  del  signor  G.  Bignami  abbiamo 
scelto  per  Saggio  la  versione  del  Lamento  di  Cecco  da  Par- 
lungo,  nella  quale  il  poeta  seppe  introdurre  con  molto  magistero 
tutte  le  forme  e le  grazie  della  propria  favella. 

! Lamini  d’  Cicchili  d' in  Borg  Olia  (t  ). 

Ottav. 

S' èra  in  già  d’  ntaft  guer  guer  alla  mila, 

E I campagli  d’erb  c d'  lior  t'-rau  starni; 

Pena  i òrt  e i giardél  dentr'  io  città 
Èran  d’ùn  bell,  che  na  s’  podiva  di, 

Qoand  ài  póvar  Clccbin  d’ in  Borg  Olia 
Par  la  sò  Linda  coti  c brastoli, 

Par  sta  criidela  eh'  la  gh’  ridiva  ai  spài 
Al’  stugàva  ’l  sò  goss  gitisi  tàl  e quali 
Ma  cum  podal  mài  sta.  Linda  tiràna, 

Ch’ at’  ani’  siat  lant  ingrata  e tant  arvèrsa? 

Ala  si’  òja  falt,  o zeli  ad’  maggiorana, 

Da  tratlàm  anmò  pe|  d'ùn'ànma  pèrsa? 

Pù  spasmissi  par  li,  pù  In  padovana 
T vòlta!  i mè  sospìr,  e l’  fé  l’inversa; 

E vullra  a quasi,  par  dàm  la  bona  msùra 
8’at'  vegnl  apprèsa,  l’ la  sghibiat  adrittùra! 

Ala  scappa  pura,  e va  piasaè  ch’n’è’l  veni. 

Che  méi  già ’l  vegnl  adré  anca  a ca  d’Ciappèi... 

S’iss  bèi  d’aodà  io  l’àl  log,  son  slra-conlènt , 

Basta  pur  eh'  sia  con  ti,  car  cìapppotéi  ; 

S’  iss  anca  da  solTri  mila  tormcnt, 

A tùli  i sto  par  ti,  son  pront  in  tèi... 

Foga  pur  cald  o fràd , sial  noti,  sia!  dì, 

Al’n'  In  fida  gnint,  se  son  apprèss  a ti. 

Ch’  ài  sia  pur  duiz  ài  temp,  o brùsc,  o invera, 

No  gh'  è prigul  che  un  credo  al’  perda  d’  vista; 

All’ort,  in  cesa,  a spass,  in  tutti  i vera 
Son  lì  lira  eme  un  stàceh  a tgnftt  ad  pista , 

Quànd  eh'  a t'  pòdi  no  vòd,  pari  vói  pera  ; 

Ala  s'  agli’  rivi  a lùmàt,  gioisci  a vista; 

Agh'  móttriss  1'  oss  dal  coll,  che  in  tùtt  ài  inònd 
Da  vorrei  tanto  bèi  gh’  è no  ’l  secònd... 

(I)  Borgo  Oleario  è uno  contrada  remota  ili  Pavia,  ove  trovami  |iannAir  ortaglie  e dove 
il  dialetto  tediali  più  immune  dal  contatto  degli  itraoicri- 
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l OH  lati  qrnil  l gh'  è tòt  fri  Am  ‘bdu 
IN  guardia  ù barine,  fin  il  grenlóa ! 

Db  perdincio!  tV  vi  fall,  da  meritila 
Taoli  daagirb,  sgrognid,  e mila  arbgnón? 

Drgnat  alatine  pii  «rena  da  guardia , 

Da  firn  un  pò  ’d  bnerbin , oh  sanguanón 
Se  d*  no  gii  erepp  sicùr  dii  gran  dolór, 

E invìi  ta  resterà  con  lini  amór! 

>o  1'  gir  avare  pù  un  inna , eridetn  pur  , 

Ut’  al’  porla  tùtt  1 fest  il  mazzo  d fiùr , 

O che  su  Ila  alla  foestra  quand  l’é  srùr 
Al'  figa  I aerma  eoi  sonadùr  ; 

O quand  ài*  gli’ et  In  I'  ori  I fruì  madùr, 

O eh'  veglia  la  furgi  di  noa  lavùr , 

Propri  ansò!  a'  agh’  sari  eh'  al'  daga  min , 

E l*  loeeari  a strillai  li  come  un  eàn  ! 

Dorica  ajutam,  fa  prist , làssam  pù  incèri , 

Prima  eh’  viga  dat  tùli  denlr'  In  l’ la  busa  ; 

Ma  gii  I'  è propi  un  predica  al  deaeri, 

Cb*  n’  il*  vii  senti  pregbiér,  rasói , nè  scusa; 

Fa  pù  tant  I'  ùslùni , Linda  , e ala  cèri , 

Che  mél  l’  mincioni  no,  corri  pigri  gii  cb’  a’  usa  ; 

Dim  domi  un'  oggiadéoa  e pò  a’  al'  por , 

Nega  dal  póvar  Ccech  ài  crappacòr.  — 

T'  al  glùr,  che  par  ti  mòri , e’  a'  fo  bosia, 

Vorrév  mòvam  mài  pù  da  sto  post  chi  ; 

Vorrcv  che  cl’  ài I r ài  gniss  a porlàm  via  ; 

D'avègh  mai  pù  'I  gran  bèi  da  vódat  ti. 

Già  soli  giamo  d'  dii  indritt,  propri  un  ombria; 

Guardarti , al’  preghi , e prèsi,  firn  pù  pali... 

Domi  rin'  occià  la  cerchi , o 'I  mè  folcii , 

Po  Urarò  contini , s’  al’  vò , I calziti  ! 

I son  quattr’  ami  chi  adàss  a Santospéi  (■), 

E gir  ò 'I  taccuin  in  meni  bell  c stampa , 

Che  dai  lò  bei  fallizz,  cara  Lindéi, 
don  resta  comò  'n  mire)  ingarbià; 

F.  m’  s'é  tanto  ficca  In  t’ al  cor  quell  spéi, 

Ch'  am’  Iròvl  anmò  balùrd  , oca  incanta  ; 

Da  quell  moment  fé!  dess , o car  Signùr  ! 

V al  s’  è pasià  uu  fargùl  quell  gran  dolùr  ! 

! liLfl  I > Li-"  ♦-  i-~  it  I . . Il*  I I * * aj  r 

(1)8.  Spimi  è una  reliquia  «erbata  io  Pavia,  e che  per  antica  pia  credenti  si  venera  come 

parte  della  Corona  di  spine  «fi  G.  C,  Ogni  anno  vi  si  consacra  la  seconda  Festa  della  Pen- 
(«cotte,  nella  quale  viene  portata  in  solenne  processione. JH  poeta  sostituì  opportunamente  que- 
st’ èj-oc a cèlebre  plesso  il  pòpolu  pavese  a quella  dell* Ascensione  indicata  nell’ originale. 
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Som  pù  bon  <1'  iin  maslé  nati  long  mezi  dida  ; 

S’  a comenci  un  lavùr , pòss  no  fluii  ; 

S'  ho  da  Ri  sii  un  loppio  , làjl  la  vida  ; 

Ko  In  disèmbr  e genàr  I coss  d’ aprii  ; 

Insinua  'I  niè  larve!  I’  è senza  guida , 

E dia  rasón  gh’  ò pers  Tèi  1’  ulti  ni  fll  ; 

An’  fo  che  plang  in  tùli  ài  santo  di , 

E d'  noli  compàgn  d"  un  Gii  , am'  moti  a sgari. 

Mèi  che  i mich  in  t’iin  bull  voltava  via, 

An'  pòsa  pù  nanca  sentii  a nomina; 

Ora  d’  disnà  , nè  d’ iena  agh'  n’  è pù  mia  ; 

Pie  ’rn  sostanti  che  'd  plang , e 'd  sospira. 

E I'  unic  me  ristòr,  la  mé  legria 

L'è  ’I  lò  farlo,  s'el  rivi  a contempla.... 

Che  allura  am'  n'  in  vò  tùli  in  geladéna. 

Nè  dal  mangia  m’  arcòrd,  nè  dia  canicna! 

Ah  ! che  brùtl  di  l' è stai , gh'  >'  ho  ancura  in  meni , 
Quand  t’  ho  visi  a imbosca  I mè  prim  arbión  !... 
Un  cald  e fràdd  am'  son  sentù,  ùn  spavènt , 

Comò  s'  am'  fùss  sèialtà  davsél  al  tron  ; 

Un  batticùr , ùn  ceri  sambojamént 
Ch’  m'  ba  fati  andà  la  vista  in  avojón  ; 

M’  è salta  'I  tram  , m' è cala  i fori  ai  tabi  ! 

E eh'  él  eh'  n’  iva  la  culpa  ? . . . I tò  bèi  oè. 

Senta  podè  mòv  bocca , nè  tra  Dà , 

Son  resti  ‘d  gèss  sùl  fati,  e fora  ’d  méi  j 
E in  carna  d'oca  tùtt  am’  son  trova, 

Squàs  in’  issan  tratt  giu  di’  èqua  in  t’  àt  coppe!  ; 

E quand,  arvgnù , ’m  son  miss  anmù  a Ossi 
Quii  car  faccio  d’  anuir , quii  lati  e vél , 

»r  è pars  che  tra  i deliri , e Ira  i magón 
Ma  scrabùsàss  al  cor  un  gravalón  I . . . - 
E ùn  fori  sconvolgimeli!  in'  è gnù  in  mancra 
Ch'  am'  cardiva  d’  avègh  féna  'I  brùt  mal  ; 

Gh’  ò vist  pù  'd  fati,  e a dilla  a vèrta  ciera , 

V bo  mài  provi  al  mè  mond  tormént  ugual  ; 

Ma  son  sentù  ùn  cori  tram  . che  dal  cholera 
Adrittur  I’  ho  battìi  pr  'I  prim  segnai , 

E ài  cr  pùr  tropp  ùn  sàgn  di  pù  catliv , 

Ch'  al  so  nàn  luci  cui’  ài  sia  a trovilo  viv. 

Basta,  a la  lèi  dia  suma  il  fatto  sii, 

Ch'  al’  m’  è sarvi  da  barba  c da  perùcca  ; 

E se  'I  gràm  Ccc  r incàntat  d’ ajiitii, 

T'  al  vadrèt  bell  c presi  con  rutt  la  iucca  ; 
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Se  a nifi  t'  vii  no  ila  fcd , va  pura  a inspia 
Ai  lò  camaradón  che  sta  a San  Luca  ; 

Lur,  che  in  giarde!  in’ a vòdan  da  lùlt  i ur, 

T*  diràn  s’  fo  pù  piàng,  o pii  lavùr! 

Da  un  facciotòn  che  s’ era  c tiri  matlùlcl , 

Adèss  son  gnu  ùn  arlùc , un  gratacii , 

Pòsse  stria  dal  biist  ad  Caltrinei  (l): 

Sii  lavar  smort,  c sii  oè  fondu  raodii 
Ta  fan  voti  ciar  e nati  al  mè  dosici, 

S'  al'  gh'  à efir , o balossa,  ’d  sia  anmù  su  ; 

Ma  quanti  che  I’  ani’  satiri-  pò  in  t’  rii  harlón , 

Al'  dirò,  ma  piir  gninl,  — l’iva  rasòn. 

Uh  ! inaladòlt  ! ma  a Hi  etn’  ài’  fé  la  ciignu  , 

>ò , lo  màdra  siciir  t’  ha  no  baili; 

As'  diriss  che  una  luva  da  mantiigna 

0 una  ligra  ancasì  r ha  partorì; 

E in  1'  ùn  quii  Irose  o in  meni  a na  campagna 

1 zingur  o i strión  t’  han  istruì  ; 

E che  iina  vipra,  o quaich'àlter  sarpènt 
T’  han  dall  liill  ’l  so  vici  par  mè  tormént. 

L’c  già  ùn  pò  ’d  Icmp  però,  eh’  am’  son  accori. 

Oli'  al’  fa  gtò  i bùsrh  Lorenz,  e ch'ài’  gh’  I’  è in  vista, 
Fors  parche  l’ è pù  slur , e ’l  gli’  à ùn  bell'  òri , 

E d’  fèsta  ’l  gh’  à ’l  cappèl  ala  Cartista  ! 

Ah  ! s' ài'  gh'  vò  bei  par  quasi,  t'  fòt  ùn  gran  tori , 

Clic  in  l’ i siorìi  l' nmùr  no  la  consista  ; 

E ùn  Dò  sinccr,  ùn  paslissòn  son  méi 
Con  iteli  ài  còr,  s'  I'  è grani  al  marsinci  ! 

SÌ  eh'  ò mangia  la  fòja,  e fò  'I  mlnción 
Par  vòd  ùn  pò  si'  intrigo  com  ài  và  ; 

Traltànl  sto  chi  quaé  quai , da  galt-mainòn  ; 

E son  al  seti  da  cupp  par  fall  giugà  ; 

Ma  se  quaidòl  vò  piàm  stu  bell  boccòn , 

Son  quel  mùso  , t’ ài  giur , da  fall  cajà  ! 

Che  a vòdes  la  polpétta  a tò  fò  '<1  man  , 

L' è roba  'd  dasbaltzàss , da  dàss  a Giàn. 

E guarda  al  fallo  lò  vè  a dim  bósàrd , 

O eh’  cerchi  di  rampe!  par  torna  indrè  ; 

Ch'  l' alter  giùrcn  col  sul  insi  gajàrd  , 

T ho  visi  a fà  alla  fncstra  ùn  va  c ve, 

Par  doccia  quàl  zozù  , che  comò  'I  làrd 
A gutt  a gull  al  l'rieslcngunva  adrè; 

E se  par  càs  s’  er  no  con  lò  fradèl , 

T' avrissat  visi  che  filila , e che  sfragèl  I 

II)  Lo  «Itili Uro  tirili  Morir. 


Digitized  by  Google 


DI  «LETTI  EMILIA*!. 


m 


Uh  Salanàss  ! s' la  m'  salta  , gli  t’  al  sè!. .. 

Parivi  un  basalisc , un  gatt  rabbia  ; 

E s'  n’  el  gli’  er  lu  a pregiim  féi  par  piasi- , 
oh’  iva  còr  da  mandai  al  mond  da  dia  ; 

Né  i ài  ad  qui  dia  Iona  cran  asse  , 

Nè  i caròzz  a vapùr  par  fai  scappa  ; 

Cbè  inorbi  dalla  danna  e dal  vele! 

L’ andava  a pia  , s' el  fiiss  salta  in  t’ al  Tsci. 

O Linda,  gh’o  pagiira,  ma  st’ istòria. 

Am'  la  vódi  in  t’  fin  spè# , la  vd  andà  mài  ; 

Che  se  gnint  gnint  al  m'  secca  anmò  la  glòria  , 
0 vói  o l’ alter  va  a forni  al’  osbdàl  ; 

Oli’  s’  filler  n'  am’  resta  par  canta  vittòria , 

N’  àgh’  mòltarò  sictìr  pcvcr  nè  sài  ; 

Da  115  d' onùr  vói  vfidla  , e và  com’  và  , 

Finirò  i mè  tormcnt  al  càs  dasprà. 

Ma  gli'  farò  tant  la  sguàila  al  barbiséi , 

Ch’  I’  ha  propi  ’d  forni  Ifi  sutta  i me  màn  ; 
Lassa  pfir  eh’  el  scapfizza  adrc  al  giarde) , 

Cli’  àgh’  sarà  ti  pargià  ’l  so  bell  bastriin  ; 

Starò  tant  col  sèiòp  moni,  che  in  fèi  di  féi 
L'ha  da  boria  in  l'al  lazi  stu  fiól  d’un  cali: 

Si,  gh'  insgnarò,  s’  l’ inguanti  adré  al  polé , 

In  dov  sta  ’d  cà  Barnàrd  ài  montagne. 

Ma  già  vramént  nan  Ifi  l’  ha  tfitt  i tort  ; 

E sòdi  bei  d’  che  pari  ven  la  mangagna  ; 

Dov  gh’  è no  d’  rati,  el  gali  el  gira  fori; 

E chi  an’  vó  càn  pr’  i pè , liga  la  cagna; 

Ma  con  ti  n’as’  po  piala  in  dritt , nè  in  stori, 
Che  coi  gingili  t’  vò  sèmpar  fa  cavagna: 

E in  quant  a méi  ma  scaldi  da  minciòn , 

Parche  al’  darissat  ciané  a fin  batlajòn  I 
O Linda  , lassi’  andà  , sla  al  mè  partid  ; — 

Si , fa  a inè  mod , s' l'  vò  no  pentii  in  fei  ; 

Cosi  fi  ’l  t’  fa  da  saséi , ma  ’l  fa  par  rid  ; 

L’  è tfitt  par  tira  l’aqua  al  sò  muléi. 

L’  andrà  no  tànt,  eh’  at’  farà  mord  ài  did , 

E in  scambi  ’d  rós  V gh’  avrèt  doma  di  spéi  ; 
De  sii  gìglar  pur  tropp  1’  è ’l  sòlit  pan  ; 

.Ma  da  li  voriss  tègntal  da  lontàn. 

Lindena  , t’  a scongiuri , dàm  datrà  : 
fiadàl  el  gniarà  pràst,  e par  bondi 
ìln  bell  scialón  d’  ballizz  t’  ho  deslinà. 

Con  tànt  àd  bord , e ’l  guggión  d'  ór  ansi. 

3i 
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Dispona  lini  fati  me  a lò  volontà  , 

Ch'  son  proni  a fati  tùli  quel  eh'  at'  pii*  a ti  ; 
Ma  un  patti  sul  l’  à fo:  lassa  quell*  alter. 

Dal  rcst  gh'  0 pii  ’d  fastidi , e n’  occór  iitlcr. 
Gh’  ò un  stoni  ad  colombcra  ’d  trédes  més , 

Leva  prop!  a borcón  , e senta  vizi  ; 

Doma  a guardagli  bsògna  restii  sorprés 
Pr’  i clacciaràd  eh’  à fa  , pr'  i só  malizi  ; 
Appena  ciàr , e prima  d'  andà  a vós 
Al  dis  tre  volt  : Lindtna,  fa  giudizi. 

Gh*  ò dii  conili  ansi  bianch  come  Iati  ; 

E un  passerài  eh’  al  giòga  féi  col  gatt. 

Sii  inezi , vullra  al  resi,  doma  par  ti , 

0 cara  la  mè  gioja  én  destina  ; 

E insema  *1  cor  vorrév  mandai  ansi , 

Se  ti , birba  , ’n  t’  ani*  l' issai  gii  sgrafgnà  ; 

So  bèi  ch’ài  par  un  cribi  tiilt  feri. 

Che  par  giustàl  gh'  i anso!  la  facoltà  ; 

Parche  ti  sula  t’  gh’  èt , o marcandréna , 

Quell  tal  ziròtt  d'amùr,  eia  tal  madséna. 

Ma  già  capissi , 1'  gh'  è nane  par  la  meni 
Nè  méi , nè  I me  preghiér , nè  i mè  regài , 

E ’l  se,  che  n'àt'  sospirai  che  '1  moment 
Da  vudam  a fa  pùlvar  pr'  i beccài  ; 

Se  quasi  I’  è tùli  al  mài  eh’  at'  dà  loraicnt , 
Son  proni  a sodisfàlt , a tòt  di  guài  ; 

E insi  V gh'  avrò  pù  'I  Icjj  del  mè  plaità , 

E 1'  smorbare  con  ci'  àltr  in  libarla. 

Che  se  certi  prelùd'  i filati  no , 

A sbertim  pràst  sicùr  vegna  ’l  me  lott 
Stu  Sàbat  Sant  di  viiil  colùr  ponzò 
Ilo  somnà  in  tal  mezzdi  propri  al  prim  boti  ; 
E gnivan  sii  lui  (lupi  e coni'  i fó  ; 

Quand  diti  e fati  son  resta  li  ’d  pancòlt , 

Che  iina  tempesta  grossa  pii  che  i sass 
M’  ha  tralt  e viòi  e vàs  tiilt  in  sconquàss. 

SI’  aprii  intani  eh’  andava  Inzà  e ina 
A piantò  giu  ai  mè  pósi  e i erb  e i llur , 

Ch'  ò vùd  aneli'  in  t’ i cost  fina  sassa , 

Ch’  m'  è inori  in  quiudas  di  tuli  i migliòri 

1 tclt  già  prés,  o pass,  o marina , 

Pena  i lcàndcr  ni’  àn  (ala  anca  lur. 

E a me  màdra  la  cicuta  col  galàlt , 

Gli'  è stai  sgrafgnà  jarsira  da  iin  falchatt. 
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Dai , ciap|Ki , «urrà  , allòn  , monti  ’l  mè  sèiòpp, 

E a tutti  i cust  vói  piàgbj  al  ladronón... 

Ma  si  doinàn  , par  Acca  , da  galòpp 
Vài  a mali  giu  ’d  Lorenz  sura  fin  moniti  ; 

Alluni  ho  dltt  Ira  méi  — ah  quasi  I’  è tropp: 

E sù  dia  mfiradéla  insì  a gattón... 

Cià  s'  era  insima  al  tèi  , già  scavalcava, 

Quànd  ài  balòss  coi  sgrifl  ài  ma  patinava. 

Ad  gionla  én  chi  tré  noti  che  fina  civetta 
La  vegna  sul  mè  tèi  a Hiss  sinli  ; 

E a mezza  noli  fin  gali  negar  ài  s’  metta 
Sèiupar  par  contra  all'  fiss  a sgnauli. 

I m'  han  coppa  'I  cagno  chi  giù  dia  stretta  , 

Che  senza  '1  mfisard  I'  era  sortì  ; 

Insuma  a compì  l’ òpra  alter  n’  agir  vòr 
Che  a dagli  fina  crcppada  ine!  da  còr  I 
Sii  arili  méi  na  gli'  I avrìss  nane  par  la  ment , 

S'  fudlss  in  l*  I tò  grazi , o bell  tesòr  ; 

O giu  ja  mandarci'  tranquillamént 
l*àr  l' amùr  tò , d' ogni  dlsgfist  ristòr  ; 

.Ma  appóni  par  quell  sprczzàm  continfiamùnt 
Am'  par  che  tfitt  ài  inoud  ma  canta  in  còr: 

O Occhili  et’  o fet  chi  ? et’  a 'eòi  iptràf 
Fornitila  un  pò  no  eolia,  e latti’  andò.' 

Si  l'è  Mira  'd  fornita  sta  galèra, 

E Iòni  da  sii  supplizi , c ’d  sta  parsèn  ; 

Ch’  ho  adòss  Itili  i diàrol  in  ninnerà 
Clic  fona  i stèli  ani’  negali  compassión  : 

In  t’ ài  só  lazz  Amùr , pfir  Irop  l’ è vera  ! 

T’  al  m'  hà  ingarbià  polid  comò  fin  miución  ; 

E pàr  libràio  ad  tfitt,  e fati  contenta, 

Impagnarò  eia  Sécca  (i)  clic  spaventa! 

E parche  'I  so , che  a ffiria  ’d  gnill  pr’  i pc 
Ta  son  già  in  quell  sarvizi  ,ll'f  àt  giura  , 

E so  anca  sì  i mascògn  eli'  et  scinpr'  adró 
A làm  dappus  i spài , pàr  fàm  danà  ; 

Ma  son  risoli  par  quàst  fin  ceri  masté , 

Un  cèri  boèléi  da  tègnam  prepara , 

0 là  ’d  Fasfi  andò  insima  dal  baslión 
E cacciàui  giu  in  l' ài  Tséi  a lomborlòn  ! 

Pò  dop , a’  ani’  sfippliràn  , voi  no  vess  miss 
Alla  possiòn  fó  ’d  porla  Sant’  Usléna; 

Ma  sili  senté , eh’  at'  legnai  sèmpar  fiss 
Quand  eh’  ài’  vè  al  tò  giardei  sira  o malténa  ; 
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E par  fi  che  tùli  sàppian  i me  sfrlss , 

Voi  che  in  pavés  sla  scrii!  c in  pietra  léna , 

A esempi  de  chi  resta  e a me  confòrt. 

La  storia  dia  mè  vita  e dia  mè  mori. 

Vé  donca , o Cattrinéi  dal  ferr  da  pri , 

E concèdalo  l' onùr  dii  furierai , 

8'  al'  tròvat  il  mè  cor  anmò  infiamma  , 

Ta  preghi  coi  ti  giazz  da  rifrescal  ; 

In  titul  féi  ta  preghi  ’d  carità , 

Sto  bruito  fóg  salvàdag  da  smorzò); 

Vé  donca  a consolato  , fum  pù  paròll , 

Refìlam  un  beli  cuip  tra  crappa  e coll. 

Addio,  glardéi,  addio,  plant,  crb  e flur, 

Cta’  si  stàt  ’t  mè  sostègn , la  mè  passiin  ! 

Se  féna  ’l  Ciel  l’ è surd  al  mè  dolùr , 

E ’l  vò  eh’  fornissa  i di  in  coslarnazión , 

Par  sii  quattr’  oss  V a cercb  P filtlm  favùr , 

De  lassai  riposa  chi  In  t’  un  eantòn. 

* Già  a spron  ballò  mél  curri  al  mond  dadlà  ; 

E par  sèmpar  v’a  torni  a salòdù  ! ! I 
In  stu  mòd  ài  strillava  ’l  nos  Cecchin  ; 

E furibònd  l' andava  par  cupàss; 

Ma  vlst  eh’  l' era  tropp  ciàr , prima  un  sognin 
L’  ha  vorsù  fa , cardènd  da  ristoràss  ; 

Dasdà  eh’  l' è stai , pensànd'  gh  ùn  farguin  , 

L’ha  rifletti,  ch’ài  fava  ùn  gran  brùtt  pass; 

E in  féi  di  cùnt  I’  ha  dit  : Oh  gandionàn. 

Mangia,  e beva,  o Cicchiti,  e mài  panión! 

1833.  Per  ùltimo,  onde  pòrgere  al  lettore  anche  un  Saggio 
delle  poesie  del  miglior  poeta  onde  si  gloria  la  musa  ticinese,  e 
dal  quale  deplora  la  pèrdita  recente,  soggiungiamo  un  Sonetto 
che  il  professore  Siro  Carati  dettava  nell’occasione  in  cui,  dopo 
lunga  vacanza  della  cattedra  episcopale  di  Pavia,  vi  fu  innalzato 
Monsignor  Tosi. 

A Moniiùr  Tus  f'utc  ad  Pania. 

Sor *tt. 

Quasi  tùtt  in  sconquàss  in  mez  a Dséi, 

Senza  nè  ràm,  nè  corda,  nè  limòn. 

Già  1’  andava  a iòsa  futi  in  t’ on  bòrón 
Al  pòvar  barcó  vèfc  ad  san  Siréf. 
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Vii,  Monsiùr , con  coràfc  agli’  sallè  dréi, 

E in  quàlar  colp,  taf  1 al  (irà  sul  bon; 

Vu  drizze  I gàmb  ai  càn,  ma  guardèv  bèll 
A gh’  è di  barcarò  sòlòp  e volpón, 

Cb’  I pela  l’oca,  e la  fa  no  cridà; 

Ch'  I gh’  à la  scróva  al  lag , eh’  I gh’  l’ ha  In  l’  1 lànn , 
eh’  ì è priir  (ramassón,  bosàrd  e fra. 

An’  piè  parer  da  tùli  sii  poligann, 

Ch’  av’ basaràn  par  dàrv’  ona  sgagnà; 

S’  ad  nò,  la  barca  l’andarà  a pillano. 
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Bibliografia  dei  dialetti  emiliani. 


BOLMIIUI. 

CI1  Intricati.  Favola  pastorale  di  Alvise  Pasqualigo.  — Venezia,  per  Fran- 
cesco Ziletti,  issi , ln-s.°  In  quello  componimento  poètico  l’autore  intra- 
dune  un  Graziano  che  parla  il  dialetto  bolognese , ed  un  Calabaza  che 
parla  lo  ipagnuolo. 

Opera  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  della  bella  Brunettina, 
sorella  di  Zan  Tabari,  cc.  ec.  Quest’  òpera,  come  accennammo  nella  biblio- 
grafia bergamasca,  comprende  fra  gli  altri  linguaggi  anche  il  bolognese , 
Fu  stampata  in  Venezia,  per  Bastiano  e Giovanni  dalle  Donne , senza  data, 
e ristampala  In  Brescia,  nel  iosa. 

Graziano.  Favola  boschereccia  in  versi  sciolti.  Padova,  per  Giovanni  Can- 
toni, lana,  in-8.°  — Venezia,  per  Gio.  Alberti,  i«»o  , In-8."  — Ivi , per 
Giorgio  Kizzardo,  tuo»  , in-ia.°  — Ivi , per  Lucio  Spincda  , ìeai , in-ia.° 

Banchetto  di  Matcibati.  Cornei! i a in  terza  rima  dell'Academieo  Frusto 
( Giulio  Cesare  Croci  ),  recitata  dagli  AITamati  nella  città  Calamitosa,  all!  i a 
del  mese  dell'  estrema  Miseria , r anno  dell'  aspra  e insopportabile  Neces- 
sità. — Bologna,  per  Fausto  Bonardi,  «sor.  — La  stessa , in  Ferrara,  per 
Vittorio  Baldini,  teoi  e iooo,  in-s.°  — Venezia,  per  Sebastiano  Combi, 
1808,  in-8.0 

Il  terzo  libro  delle  Canzonette  a tre  voci  di  Adriano  Banchieri  Bolognese, 
intitolato:  Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  c spasse- 
voli intermedi  fiorito  dall'  Amll parnato.  Comedia  ruslicalc  dell’eccellentissimo 
Uoralio  Vecchi.  — Milano,  per  l’erede  di  Simon  Tini,  c Gio.  Francesco 
Besozzi , «eoo.  lei  gli  attori  parlano  e cantano  in  carie  lingue  e dialetti, 
vate  a dire,  in  italiano,  spagnuolo,  bolognese,  veneziano,  bergamasco,  ed 
in  un  gergo  bizzarro  italo-ebraico. 

Fileno  disperato.  Dramma  di  Guidiccione  Lucchesini  di  Lucca , recitato 
l’anno  tooo  in  casa  Bcnlivoglio  di  Bologna. 

La  Primavera  in  contesa  roll'Autunno.  Dramma  di  Melchiorre  Zoppio 
Bolognese,  recitato  nella  villa  di  Budrio  l’anno  (eoa. 

Il  Capriccio.  Favola  boschereccia  di  Giacomo  Cuidozzo  da  Castel  Franco, 
nuovamente  data  in  luce  da  Lodovico  Kiceato  da  Castel  Franco.  — Venezia, 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  EMILIANI. 


«83 


per  Giacomo  Vincenti,  mio,  in-8."  Fu  ristampata  pure  in  Venezia  ila  Ales- 
sandro Vincenti , nel  itisi.  Fra  gli  interlocutuii  i li  questo  componimento 
poètico  trovasi  un  Oraziano  che  parla  bolognese. 

Il  (urto  amoroso.  Comodili  in  prosa  cogli  Intermezzi , di  Camillo  Scali- 
geri dalla  Fratta.  — Venezia,  per  Giacomo  Vincenti,  I6IS,  in-ll.° — Bre- 
scia, pel  Fontana,  ioi»,  in-is.° 

Comedia  recitata  nelle  nozze  di  Messer  Trivello  Fornanti  e Madonna  Le- 
sina. — Ferrara,  per  il  Baldini,  imi»  , in-8.° 

Il  Politico  svergognalo.  Dramma  di  Melchiorre  Zoppiti  dello  il  Caliginoso, 
recitalo  nella  villa  di  Uuilrio,  ranno  Itli7. 

Questione  ili  vari  linguaggi,  di  Giulio  Cesare  Croci.  — Bologna,  iota. 
Quest'  opùscolo  è hi  tersi,  quasi  in  forma  iti  diàlogo,  ove  un  Bolognese  re- 
cita alcune  strofe  net  proprio  dialetto. 

I Falsi  Dei.  Fusola  pastorale  piacevolissima  di  Creole  Cimilolli  Estuan- 
te.— Pavia,  per  Gianiliulisla  Bossi,  tot»,  in-ta.”  — La  stessa,  Venezia, 
per  Alessandro  De  Vecchi,  taso.  Fra  gli  interlocutori  Graziano  parla  il 
dialetto  bolognese. 

La  Callèina  da  Budri.  Comedia  in  prosa  di  Adriano  Banchieri.  — Bolo- 
gna , per  Bartolomeo  Cocchi,  1010  , in-a.”  La  stessa  fu  ristampata  per  gli 
eredi  del  Cacchi,  nel  lima. 

L'  Urslèina  da  Crevalcor  , ovvero  l'Amor  costante.  Camedia  In  prosa  di 
Adriano  Banchieri.  — Bologna,  per  il  Cocchi,  teso,  in-8.“ 

Lamento  de’ Villani  (allo  da  loro  l'anno  clic  andò  il  bando  che  si  por- 
tassero tutti  gli  schioppi  alla  munizione  (di  G.  C.  Croci).  — Bologna,  per 
Bartolomeo  Cocchi,  toso. 

La  «linghèina  da  Burblan.  Comedia  in  prosa  di  Adriano  Banchieri.  — 
Bologna,  per  il  Cocchi , tati  , in-8.” 

La  Tébia  d'  Barba  Poi  da  la  Llvradga  fatta  dal  Cavai! , di  Giulio  Cesare 
Croci.  — Bologna,  tosi.  , . 

Ei  Piozz  dia  Miciina  dèi  Verga  con  Sandrell  da  Monlbudell,  di  Giulio 
Cesare  Croci.  — Bologna,  per  Bartolomeo  Cocchi,  ioti. 

Lassato , ovvero  Donativo  che  fa  maestro  Martino  a Catari  non,  di  G.  Ce- 
sare Croci.  — Bologna,  pel  Cocchi,  test. 

La  gran  Vittoria  di  Pedrolino  contro  il  dottor  Graziano  Scaltolone , per 
amor  della  beila  Franceschina , di  Giulio  Cesare  Croci.  — Bologna,  pel  Coc- 
chi, tosi.  Mia  fine  della  Barzelletta  sopra  la  morte  di  Giacomo  dal  Gallo 
trovasi  un  Diàlogo  in  lingua  rùstica  sopra  la  morie  dello  staso. 

II  Scacciaseli  tic , l’estate  all’ombra,  e l’inverno  presso  il  foco.  Opera 
onesta,  monile,  civile  e dilettevole  ili  Camillo  Scaligeri  dalla  Fratta.  Cu- 
riosità copiosa  di  novelle,  rime,  motti,  proverbi,  sentenze,  proposte  e 
risposte,  con  vari  Ragionamenti  comici.  — Bologna,  per  Antonio  Maria 
Magnani,  tesa  , in-a.°  — Venezia,  per  Angiolo  Salvadorc , I0S7,  in-ia.” 
Questo  libro  contiene  uno  Comedia,  nella  quale  si  partano  vani  dialetti,  * 
fra  tpsesU  il  bolognese. 
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I hai  amatiti.  Comedi?  padorale  di  Lodovico  Ricca  tu  da  Cade!  Fran- 
co. — Troiai,  per  Angelo  Righettilo,  ictt.  Fra  i quindici  interlocutori 
di  quetla  Comedia  un  Magnifico  parla  il  dialetto  veneziana,  un  Giovanni 
Tiburzio  il  napolitano,  e Graziano  il  Magnete. 

fi  Villano  arricchito  insopportabile.  Dramma  di  Diofcbo  Agresti  Bolo- 
gnese, recitalo  nella  villa  Marchetti,  l'anno  tata. 

Discorso  sulla  precedenza  rd  eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  to- 
scana netta  prosa  e nel  verso , di  Adriano  Banchieri  sopra  Dominato  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta.  — Bologna,  per  Girolamo  Mascheroni,  tata,  in-8." 
< 'fuetto  di  teoria  alquanto  ampliato  tenne  ritlampalo  nel  taso  da  Clemente 
Ferroni. 

La  Rossa  dal  Verga,  qoate  va  cercando  patrone , di  G.  Cesare  Croci.  — 
Bologna,  pel  Cocchi , lata. 

La  Rea  v zza  ri  dia  Can'va  d’  Barba  Plin  da  Luvolè , di  G.  Cesare  Croci.  — 
Bologna  , rota. 

I Trastulli  della  villa  distinti  in  selle  giornate,  di  Camillo  Scaligeri  dalla 
Fratta.  — Bologna,  per  Girolamo  Mascheroni,  roti,  in-8.°  Lo  slesso,  in 
Venezia,  pel  Giuliani,  lo  stesso  anno.  Facchiude  alcune  Novelle  in  Polii  dia- 
letti, Ira  i quali  emerge  il  bottiglie te. 

Insidia  , Fasto  ed  Ignoranza  ragion  U"  ogni  male.  Dramma  di  Diofebo 
Agresti  Bolognese,  recitalo  nella  villa  di  Budrio,  l'anno  1817. 

La  Fleppa  combatti! , di  C.  Cesare  Croci.  — Bologna , pel  Pisarri,  I «18.  — r 
Ivi,  1 807. 

Lamento  di  Barba  Poi,  per  aver  perso  la  Tognina  sua  massaro,  di  Giu- 
lio Cesare  Croci.  — Bologna,  roto. 

La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  tradotta  in  lingua  bolognese  da 
Gio.  Francesco  .Negri  pittore.  — Bologna,  rota.  Quetla  vertitme  fu  tlam- 
]mla  loto  fin  alla  itanza  ss  del  Canto  XIII , mentre  gli  altri  Canti  ti  con- 
servano ancoru  inanoicriltl.  Alla  fine  del  volume  ti  legge  quetla  nota  strana: 
Fu  vietato  all’ anfore  da'  principali  signori  di  Bologna  il  finire  quest'oliera, 
tanto  per  l' odio  che  la  città  portava  al  cardinale  Spada,  al  quale  è dedi- 
cata, quanto  per  non  palesare  II  troppo  ridlcoloso  effetto  della  loro  natia 
favella. 

La  Fida  fanciulla.  Comcdla  esemplare  di  (Umilio  Scaligeri  dalla  Fratta  , 
con  musicali  Intermezzi  apparenti  c inapparenti.  — Bologna , per  Mcolò 
Tebaldo,  rota,  in-it.* 

Frottola  di  Za  rii  n da  Bologna.  Senza  indicazione  alcuna. 

Lcllcra  nell'idioma  natio  rii  Bologna  scritta  al  signor  Giambatista  Viola 
a Roma,  sopra  il  ratio  di  Elena  del  pittore  Guido  Reni;  di  Adriano  Ban- 
chieri. — Bologna,  per  Clemente  Ferroni,  lesa,  in-4,° 

Graziano  Volubile.  Comedi»  di  Alodnsrim  Fabriziojfairizio Mirandola). — 
Bologna , per  Clemente  Ferroni , ros»,  in-it.”  Il  10I0  Graziano  vi  parla  il 
dialetto  Magnete. 

Tre  indici  di  tutte  le  opere  di  Giulio  Cosare  Croci.  — Bologna,  roso, 
per  gli  Eredi  del  Cocchi. 
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Pazzie  degli  innamorali.  Dramma  recitalo  l'anno  iosa  nella  villa  di  Per- 
sico! to',  e l'anno  1 oro  nella  villa  Malvasia  di  Punzano. 

Il  Battibecco  delle  lavandare , rii  C.  Cesare  Croci.  — Bologna,  1 ava.  In- 
comincia con  un  Sonetto  in  lingua  italiana,  del  quale  la  coda  è in  dialetto 
bolognese. 

La  Mielosa  da  Mnlrbi , di  Fulvio  Gherardi,  detto  /icqua  tepida.  — Bolo- 
gna, per  il  Peri,  iato. 

Amorosa  Costanza.  Tragiroiuedia  boschereccia  del  conte  Andrea  Bar- 
bazza.  — Bologna,  per  Giacomo  Monti,  tate,  In-4.“ 

Lo  scudo  di  Rinaldo,  ovvero  lo  Specchio  del  disinganno.  — Venezia  . 
1048,  in-n.° 

La  Bernarda.  Comedia  msticale  di  G.  Cesare  Croci.  — Bologna,  pel  Ter- 
roni, 1847.  — Ivi,  1804.  E questa  una  versione  dall’originale  italiano  del 
conte  Ridolfo  Campeggi. 

Amanti  schiavi.  Comedia  ridicola,  o piuttosto  capriccioso  ghiribizzo  di 
Francesco  Miedclchini  Academico  Ritirato.  — Orvieto , per  Rinaldo  Ruli , 
test,  in-i».* 

Dialogogia,  ovvero  delle  cagioni  e della  naturalezza  del  parlare,  c spe- 
zialmente del  più  antico , del  più  vero  di  Bologna;  di  Ovidio  Montalbani.  — 
Bologna,  per  il  Zenaro,  issa. 

Cronoprostasl  Felsinea,  ovvero,  le  saturnali  vindicic  del  parlar  bolo- 
gnese e lombardo;  di  Ovidio  Montalbani.  — Bologna,  per  il  Zenaro,  iena. 

I Disperati  contenti.  Comcdia  piacevole  di  Orazio  Vecchi.  — Bologna  , 
per  Carl'Antonio  Peri,  1884,  ln-is.° 

La  Tancia  di  Michelangelo  Buonarroti  voltata  in  dialetto  bolognese  dal 
Timido  Academico  Dubioso  (-/.  Banchieri),  che  la  intitolò  la  Togna.  — 
Bologna,  per  Giacomo  Monti , 1804,  in-o.° 

II  Vocabolista  Bolognese,  nel  quale  si  dimostra  il  parlare  più  antico  di 
Bologna  Indevotissimo  ; di  Antonio  Bumaldi  ( Ovidio  Montalbani).  — Bolo- 
gna, per  Giacomo  Monti,  toso,  in-is.°  Questo  libro  comprende  te  due  òpere 
mentovate,  cioè  la  Dialogogia  e la  Cronoprostasl  dello  stesso  autore. 

II  Villano  ladro  fortunato.  Comedla  in  versi,  in  lingua  ruslicale,  di  Glam- 
balista  Querzoli.  — Bologna,  per  Carl’Antonio  Peri,  1881.  Fu  ristampata 
dal  Zoccoli  e dagli  eredi  del  Pisarri. 

La  Pluonia  da  Castiun  di  Peppl.  Comedia  rusticale  di  Fulvio  Gherardi  , 
detto  l'Aquatcpida.  — Bologna,  1805,  in-i*." 

Fola  da  velra  c sudèzz  burlèvol.  Dscurs  murai,  lant  curius  quant  esem- 
plar, eh’  tratten  del  vivr  al  mònd,  perche  an"  s'  vaga  al  profònd;  di  An- 
tonio Maria  Accursl.  — Bologna  , 1084. 

La  Pirlonea.  Comedia  scritta  ne' dialetti  bolognese,  bergamasco,  napo- 
letano e veneziano  da  Lazzaro  Agostina  Cotta.  — Milano,  1 880.  — Ivi,  1708. 

La  Regina  Statista  ( Elisabetta ) d’Inghilterra.  Comedia  in  prosa  di  Ni- 
colò Biancoletti.  — Bologna , per  Giovanni  Recaldini,  1608,  In-I2.° 

Il  Villano  nobile.  Comedia  rustica-civile  di  Cesare  Ventimonle.  — Bolo- 
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gna,  per  Giuseppe  Longhi , lane  , in-ts."  Cini/ue  interlocutori  vi  parlano 
il  dialetto  bolognese. 

La  Bella  Brulla.  Comedia  di  Orsola  Biancolclli,  tradotta  dallo  spagnuolo. — 
Bologna,  per  Giovanni  Recaldinl  (toso),  senz'anno,  In-I2.° 

La  Grillaja, curiosità  erudite  di  Scipione Glarcano.  — Bologna,  i»7S,in-lt.° 

Vero  Amore  non  vuol  politica.  Favola  tragicomica  dell’  abate  Michele 
Brugnèrcs.  — Roma  , per  Francesco  Tizzoni,  1078.  — Ristampata  in  Bo- 
logna, pel  bonghi,  nel  1701,  ln-l*.a 

Il  Craziano  infurialo,  ovvero,  il  Fuggi  t'ozio,  di  Giuseppe  Maria  Cesari 
da  Budrio.  — Bologna,  1679.  In  questa  composizione  boschereccia,  divisa 
in  tre  atti,  tutti  i personaggi  parlano  la  lingua  italiana,  e il  solo  dottor 
Graziano  fa  uso  del  bolognese  dialetto. 

Trespolo  tutore.  Dramma  burlesco  di  Glambatista  Ricciardi.  — Bologna, 
per  II  bonghi,  senza  l’anno  (taso).  — Ivi,  per  Giuseppe  bonghi,  mas,  In-ta.” 

Trespolo  podestà  di  Greve.  Comedia  In  prosa.  — Bologna,  per  Giuseppe 
Longhi,  senza  l'anno  (toso),  in-t*.* 

Il  Ricino  c Messer  Graziano.  Comcdia  in  prosa  di  Andrea  Volpino.  Senza 
veruna  indicazione , ln-e.° 

La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Gio.  Maria  Alessandrini.  — Bologna, 
per  il  Longhi,  I6B0  in-l2.° 

Amore  c Sdegno  del  dottor  Graziano.  Comedia  In  prosa  di  Giuseppe  Ma- 
ria Cesari  da  Budrio.  — Bologna,  perGiaseppe  Longhi,  s.  a.  (tetti), in-19.® 

Quinta  scienza  astrnlogica  naturalissima  cavà  con  art  squisitissima  in 
paies  vera  la  bunissima  cc.  — In  Bologna,  test.  Ivi  contengonsi  lunghe 
ed  insìpide  cantafere  ad  ogni  fase  lunare,  precedute  ila  lunghissimo  diàlogo. 

Diporti  d'Amorc  In  villa.  Scherzo  drammatico  rusticale , rappresentato 
nel  teatro  publieo  di  Bologna  I’  anno  test.  Poesia  di  Antonio  Maria  Monti 
Bolognese;  musica  di  Gio.  Antonio  Sibelli.  — Bologna,  per  gli  Eredi  del 
Pisarri,  tesi  , In- 12° 

Tutore  Balordo.  Dramma  recitato  nel  teatro  publieo  di  Bologna,  l'anno  t «8g. 

Chi  n'  ha  cervèll  hapa  gamb,  o sia  la  Llberazlòn  d'  Vienna;  poemetto 
di  Lotto  Lotti.  — Parma,  per  gli  eredi  del  Vigna,  tesa.  Questo  pomello 
fu  ristampato  più  volte  in  Bologna. 

Amòur  tòurna  in  s’ al  so , o veir  sì , F.l  nozz  dia  Checca  e d'  Bdètt. 
Scherzo  drammatico  rusticale  di  Antonio  Maria  Monti.  — Bologna,  tese, 
in  i 2."  Questo  dramma  fa  messo  in  mùsica  dal  cèlebre  Bolognese  Giuseppe 
jlldrovandini,  e ristampato  più  volte  in  Bologna,  1697  e 1759. 

Dal  tradimento  le  nozze.  Opera  scènica  dell’  abate  Michele  Brugnères 
Romano.  — Bologna,  stamperia  Longhi,  senz’anno  (1087),  in-12.0 

Invidia  In  corte,  ovvero  le  |>azzic  del  Dottor.  Comedia  in  prosa.  — Ve- 
nezia , per  Giacomo  Dcdini , teso.  — Ivi , per  Domenico  Lovisa,  senz’an- 
no, ln-19.0 

Bulogna  jubilant.  Pucma  strampntà  fati  pr  cl  I allegrèzi  dia  libcraziòn 
d'  Vienna,  prcisa  d'  Buda  c aller  Piazz  in  l' l'Ungari.  Morea  e Dalmazia  , 
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da  Zorz  Buriintòn  (Geminiano  Megnani)  poeta  |)0C  accori. Ferrara, 
per  il  1‘omaU'lli , iosa,  in-B.”  Ristampalo  in  Bologna  nel  isso. 

L’arvèina  d'  Troja,  ovèir  al  brusamèint  <1’  Burlici»  Manzavnrc  fllatuiir, 
dòv  io  ottava  rema  al  conia  la  so  dsgrazia  e 'I  miseri  di  Trojan.  Cun  la 
prèisa  d’  Bada,  e altre  cosa  del  guerr  tra  i Cristian  e i Ture  (di  Gemi- 
«l'ano  Megnani).  — Ferrara , per  il  Pomatelll , isa»  , in-8.0  Ristampata 
in  Bologna,  nel  teoo. 

Intermezzi  fra  Linduréin  e Sami  re-ina.  — Bologna  , per  il  Pisarri,  senza 
l’anno  (fase). 

L’Anticamera  di  Don  Pasquale.  Comedia  dei  dottor  Ranieri  Cenci.  — Bo- 
logna, per  Cioscffo  Longhi,  ieao,  in- li.” 

Lo  Sdegno  superalo  da  Amore.  Opera  del  dottor  Ranieri  Cenci.  — Bo- 
logna, per  GioselTo  Longhi,  <a»i,  in-is.° 

La  lèisna  novamèint  aguzza  dalia  so  nobilessima  compagni,  e za  Iundà 
in  Bulògna , purtà  in  ottava  rema  da  Geminiano  Megnani.  — Bologna,  per 
la  stamperìa  camerale,  ioo>. 

La  Bernarda.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  — Bologna,  iosa. 

Gli  inganni  amorosi  scoperti  in  villa , o sia  la  Zanèina.  Scherzo  giocoso 
di  Lelio  Maria  Laudi,  In  versi  bolognesi,  rappresentato  l'anno  iosa  nel 
teatro  Formagliari  di  Bologna. 

Povertà  sollevata , ovvero  P Invidia  abbattuta.  Oliera  in  prosa  del  Do- 
riglsla.  — Bologna,  per  gli  credi  del  Santi,  isso,  in-iz.° 

La  Zelida.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  — Bologna , 1800. 

Il  principe  più  reale,  che  amante.  Opera  in  prosa  del  Dorigisla.  — Bo- 
logna, per  gli  eredi  del  Santi,  lese,  in-l».°  — Ivi,  per  il  Pisarri,  I7»«. 

La  Onta  verità  nel  medico  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  — Bo- 
logna, 1703,  Pi  «ono  parlati  i dialetti  bolognese  e bergamasco. 

Rimedi  pr  la  soni!  da  lèzr  alia  banzola.  Dialoghi  sci  di  Lotto  Lotti.  — 
Milano , 1703.  — Ristampato  in  Modena  nel  1 704,  ln-4.°,  e nel  1 7 1 1,  in- 1 
per  Bartolomeo  Soliani. 

I Litiganti.  Opera  satiricomica  di  Girolamo  Gigli.  — Un  pazzo  guarisce 
l’altro.  Comedia  dello  stesso  autore.  Ambedue  furono  stampale  in  Venezia, 
nel  1704.  Vi  sono  parlali  tari  dialetti,  fra  i quali  il  bolognese. 

La  Bernarda.  Comedia  ruslicale  di  Giulio  Accursi.  — Bologna,  i7o«. 

Chi  Unge  amore  non  può  durare,  ossia  Tabarino  affaccendalo  e deluso 
in  amore.  — Bologna,  per  il  Longhi,  I70B.  Iti  il  dottor  Malinordine  e 
Tabarino  parlano  bolognese. 

Arminio.  Poemetto  drammatico  di  Pier-Antonio  Bernardo»!  Bolognese.— 
Bologna,  per  il  Pisarri , 1700,  10-8.° 

La  sala  degli  incanti.  Opera  di  Manasta  Sottoginio(  l'omaso  Sun  logos  lini).  — 
Cremona,  stamperia  Ferrari,  I70(i , in-is 

II  geloso  di  sè  medesimo.  Dramma  pastorale  per  musica  di  Picr-Anlonio 
Bcmardoni  Bolognese.  — Bologna , per  Costantino  Pisarri,  1707,  in-o.° 

Il  marito  confuso.  Dramma  recitato  In  Bologna  in  casa  Calderlni  dagli 
Academici  Costanti,  l’anno  1708. 
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Origine  delle  porte,  strade,  borghi,  contrade,  vie,  viazzoti , pianole , 
salicate,  piazze  e trebbi  dell'Illustrissima  ritta  di  Bologna;  di  Giovanni 
Zanli.  — Bologna,  per  Costantino  Pisarri , «7«2.  Quest’òpera  è un  itine- 
rario ristampato  per  cura  di  Camillo  Scaligeri  dalla  fYatta  (Adriano 
Banchieri),  nel  quale  I discorsi  del  Mercurio  tono  in  lingua  italiana,  e le 
descrizioni  delle  strade , borghi,  ec.  tono  in  dialetto  Magnete. 

Il  padre  accorto  della  figlia  prudente.  Comedia  del  Dorlgista.  — Bolo- 
gna, iti»,  ln-«8.®  Due  interlocutori  ri  parlano  i dialetti  bolognese  e ber- 
gamasco. 

Adria.  Dramma  marittimo  di  Pier-Jacopo  Martello  Bolognese , nel  (piale 
si  loda  la  città  di  Venezia.  — Roma  , per  Francesco  Gonzaga  , I7ts,  ln-8.” 

Tre  amanti  scherniti.  Comedia  in  prosa  ( d' autore  anònimo  ).  — Bolo- 
gna , per  Costantino  Pisarri,  «7«8. 

Il  Paggio  fortunato.  Comedia  di  Domenico  Lai!!.  — Bologna , per  il  Pi- 
sarri , i7«e,  ln-ia.° 

La  libertà  nociva.  Opera  scenica.  — Bologna , per  il  Longhi  , senza 
l'anno  (tris).  Olio  sono  gli  attori  in  questo  dramma,  tra  i guati  M.  Bon 
parla  un  cattivo  gergo  ilalo-francete.  Taccolino  il  dialetto  bergamasco , ed 
un  dottor  Bolognese  il  proprio.  Questo  componimento  anònimo  è ignoto  alla 
Drammaturgìa. 

Dozza  rimpidocchiata  col  Molino  Cazzino  della  Volatizza  dei  Stocchi , e 
la  Puila  dei  Barocchi.  Dramma  di  Ermocratc  Fabrizi,  recitato  l’anno  i7oe, 
in  una  villa  del  Bolognese.  — Bologna,  t7ie.  — Ivi,  «788. 

La  Lisaura  pellegrina.  Comedia  di  Reginaldo  Sgambati.  — Bologna,  senza 
data,  ln-t*.° 

Che  bei  pazzi  ! Comedia  in  versi  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bologna,  per 
Lello  della  Volpe,  1785,  in-8.° 

Arianna  Ditirambica.  Comedia  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  — Bo- 
logna, per  Lello  della  Volpe,  I7js,  ln-8.° 

Semplicità  non  è per  le  corti,  belle  ridicotose  facezie  di  Bertoldino , di 
A.  C.  Z.  P.  A.  — Bologna,  per  il  Pisarri,  «78J , in-«s.° 

Anche  il  villano  ascende  per  impegno  e denaro  al  consolato.  Intermezzi 
recitati  nel  dramma  intitolato:  Più  pretesti  ha  l' avarizia , che  arti  non 
raggira  la  malizia;  rappresentatosi  l’anno  1787,  in  una  villa  del  Bolognese. 

Cuntrast  d’ un  èm  e d’ una  donna  sovra  l’ estad  e l’ inverna.  — Bulo- 
gna,  1727,  in- a.® 

Lo  starnuto  d’  Ercole.  Dramma  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  — Bo- 
logna, per  Lello  delta  Volpe,  «788  , in-it.® 

Fior  d’ Agatone.  Comedia  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bologna,  per  Lelio 
della  Volpe , 1 728 , ln-8.° 

Madama  Ciana.  Opera  scenica.  — Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  izso. 
Quest'  òpera  è inserita  nel  Voi.  VI  delle  Opere  varie  d’ incerto  autore. 

A re  malvagio  consigiier  peggiore.  Farsa  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bo- 
logna, per  Lello  della  Volpe,  I7SJ,  ln-8." 
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Teatro  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  — Bologna,  per  Lelio  della 
Volpe,  usa,  ln-».° 

Et’  dsgrazl  d’  Bertuldèin  dalla  Zèna , miss  in  rima  da  C.  M.  B.  (Giuseppe 
Maria  Bovina)  Acadèmic  dal  Tridèll  d’  Bulogna.  — Bologna , per  Costan- 
tino Pisarri,  uso. 

Al  mèdie  farii , 0 sia  un  rimedi  «quasi  a tutt  i mal  travi  dal  Crevalcorèis 
per  divertimèlnt  dia  banzola.  — Bologna,  uss,  in-i».’ 

Smergolamento,  o sfa  Piantuori  eh’  Li  la  zia  Tadìa  del  barba  Salvcster 
da  Tgnan,  quand  Sandrin  so  llol  andò  alla  guerra  P alter  dé.  — Bologna, 
pel  Pisarri,  usa.  Questo  componimento  è di  Giulio  Cesare  Croci. 

■ 11  festino  del  barba  Blgo  dalla  Valle  {di  G.  C.  Croci).  — Bologna  K per 
Il  Pisarri,  usa.  '-r. 

La  Siraona  dalla  Sambuca , la  quale  va  cercando  da  lllarc  in  Bologna , 
di  G.  C.  Croci.  — Bologna , pel  Pisarri. 

Vanto  di  due  villani,  cioè  Sandròn  e Burtlèin  {di  G.  C.  Croci)/  — Bo- 
logna, pel  Pisarri. 

Ciaccaramentl , viluppi,  intrighi,  travagi  c cridalesimi,  che  si  fanno  in 
Bologna  al  tempo  delle  vendemmie,  di  G.  C.  Croci.  — Bologna,  per  II  Pi- 
sarri. 

Romori,  Intrighi,  ciaccaramentl  che  si  fanno  nella  contrada  dei  borgo 
s.  Pietro  c del  Pradello.  — Bologna,  per  il  Pisarri. 

La  gran  grida  fatta  da  Vergòn  dalla  Sambuga,  per  aver  perso  l'asino 
del  suo  patrone.  — Bologna,  per  il  Pisarri.  Questo  lèpido  componimento, 
del  pari  che  i precedenti,  è di  Giulio  Cesare  Croci,  e tulli  sono  scritti  in 
lingua  rùstica  bolognese. 

I dsgrazi  d'Berlòld,  d’  Bertuldèin  e d'  Cacasènn.  — Bologna,  uso, 
in-4.®  Questi  tre  poemetti  furono  tradotti  dall'originale  italiano,  comune- 
mente attribuito  a Pompeo  Lizzani,  in  oliata  rima  bolognese , per  cura 
delle  due  sorelle  Teresa  ed  /ingioia  Zanotti,  delle  sorelle  Maddalena  e Te- 
resa Manfredi,  e di  G.  Gaetano  Balletti.  Furono  ristampali  per  Lello  della 
Volpe,  a Bologna,  nei  uso,  in  tre  voi.  fn-a.° 

La  Fleppa  lavandara.  Cumedia  nuvessima  in  lèingua  bulgnèisa.  — Bu- 
logna, in  t' la  stampar!  dèi  Lung,  irai  , In-ta.° 

La  Claqtira  dia  banzola,  o per  dir  mèi  : Fol  divèrs  tradotti  dal  parlar 
napotitan  in  lèingua  bulgnèisa , per  rimedi  innnzèint  dia  sono  e dia  ma- 
lincuni. — Bologna,  ita».  Questa  versione  dall’originale  napolitano  Cunto 
de  II  Cunti  è òpera  delle  sorelle  Manfredi,  e fu  ristampata  in  Bologna,  per 
Gaspare  de' Franceschi,  nel  ibis. 

Véla  dia  Zé  Sambuga  nata  in  fai  cnuin  de  Dioi,  cun  la  nassita,  véla, 
suzzèss  e dsgrazi  d' Zc  Rudclla  so  dota.  Bologna , uss,  in-a.°  Sono  sei  Canti 
in  ottava  rima  d’anònimo  autore. 

L' ignorante  presuntuoso.  Comedia  in  versi  di  Pietro  Zanotti  Cavazzonl 
bolognese.  — Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  uis,  in-a.“ 

La  prudenza  nelle  donne.  Comedia  del  Dorigista.  — ■ Bologna,  trae.  Fi 
sono  parlati  i dialetti  bolognese  e bergamasco. 
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PARTII  SECONDA. 


Invìi!  d’un  riuttòur  bulgnèis  al  barcaròl  vcnczian  eh'  prumess  d’  far  una 
canzòn  pr  cl  fclizessem  nozz  del  «gnór  còni  Jachcm  Marlin  cun  la  sgnèra 
eunlèssa  Camelia  Boccadferr.  — Bologna,  per  il  rinarri,  178*. 

di  sposi  travestiti.  Comedia  di  Jacopo  Angelo  Nelli.  — Siena , per  il 
Bossi,  1788,  ln-1*.* 

Matilde,  ovvero,  li  tre  fratelli  rivali  negli  amori  dell’incognita  sorella. 
Opera  in  prosa.  — Bologna,  per  gli  credi  del  Pisarrl,  senza  l’anno,  ln-t*.° 

Poesie  italiane  del  dottor  Giuseppe  Pozzi.  — Bologna,  1784.  Ivi  trovami 
tre  canzoni  in  dialetto  Magnete,  due  delle  quali  di  D.  Giulio  Monti,  ed 
una  del  Pozzi. 

Al  triònf  di  Mudnis  pr  una  seccia  tolta  ai  Bulgnis.  Poema  ridico!  tras- 
porla in  lèingita  buignèisa  da  un  Aeadcmic  dèi  Tridill.  — In  Modna,  1 787, 
in-4.°  Qwito  poemetto  è la  emione  della  Secchia  rapita  del  T'assoni. 

Bacco  in  Toscana,  di  F.  Redi,  con  l'aggiunta  di  CI,  brindisi,  ec.  in  ol- 
iava riina  di  Tirsi  Albeno. — Venezia,  1778.  Ivi  trovami  quattro  brinditi 
in  dialetto  Mognetc. 

L'Asnada.  Puemètt  del  sgnèr  Clcmèint  Bondi  tradott  d’inTuscànln 
Bulgnèis.  — Bulogna,  S,  Tmas  d'Aquèin,  177».  Tre  canti  in  oliava  rima 
di  Annibale  hartoluzzi. 

Rem  d*  Zainbatcsta  Gnudi  da  Bulogna,  dedicò  ai  dilcttant  d’ teingua 
buignèisa.  — Bulogna  in  t' la  stampar!  d’s. Tmas  d'Aquèin,  1778. 

Poesie  di  Giuseppe  d’Ippolito  Pozzi.  — Venezia,  1778,  ln-8.°  Nel  terzo 
volume  di  quella  ftaccolta  trovanti  tre  Canzonelle  in  dialetto  bolognete. 

Cun  più  l’è  rotta,  la  s’cunza  mèi.  Intermezz.  — Bologna,  4778,  in-R.” 

Pr  la  mori  del  sgner  duttor  Franceseh  Zanott  c dia  dultorcssa  Laura 
Bassi,  paesi  de  Franceseh  Longhi  e d'Anfbal  Bartoluzz.  • — Bulogna,  t78l , 
in-8* 

Poesie  d’Annibalc  Bartoluzzi.  — Bologna,  per  Lelio  delia  Volpe,  1784. 

Li  Cittadini  Bolognesi  all’invitto  generale  Bonaparte.  Sonetto.  — Bolo- 
gna, pel  Sassi,  4788. 

Sunet  con  la  co,  rezità  dal  ztaden  Rampon  al  zirquel  custitoziunal  d’ 
Bulogna,  in  arsposta  dal  Sunet  d’  Cesarot,  compost  da  vent  ztaden  dia 
Selga  in  t'  al  magazzen , l’ uitnra  sira  d’  carnevai.  — Bulogna,  pr  el  stamp 
dal  Geni  democratic,  1788. 

Simett  ai  merit  di  gcntilessm  spus  uuv,  la  ztadina  Teresa  dal  Re  e al 
ztaden  J uscii  Cursen.  Sonetto  legnato  G.  M.  C. 

In  lod  di'  apparat  fatt  da  Santèin  Burzi  lardarùl  dai  Casal,  al  giovede 
sant  dèi  1807.  — Bologna,  per  Masett. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  duttòr  Balanzòn  Lumbarda  pr  l'ann  1807. — 
Bulogna,  pr  al  stamp  dal  Sass. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  duttòr  Balanzòn  Lumbarda,  pr  l'ann  bisesti! 
1808.  — Bologna,  per  il  Sassi. 

Al  sgner  Zvann  Avon  eh'  s' aggroppa  in  matrimoni  con  la  sgnera  Mari 
Guglleri  al  meis  d' Lui  dell’  ann  isno.  Sonet  con  la  co.  — Bulogna , pr  el 
stamp  dai  Sass. 
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Pr  el  matrimoni  ilei  sgnour  Marcantoni  Malvasj  cun  la  sgnoura  Marj 
Sora.  Sunct  de  Don  JuscfT  Zampir.  — Bulogua , tsoo. 

Pr  cl  nozz  del  sgnour  Justln  Guidalott  e dia  sgnoura  Racbtina  Malvasj. 
Dello  eletto  autore. 

Dods  Sunett  (alt  pr  la  mori  de  Sabast  Taner , de  Don  I use  fi  Zampir.  — 
Bulogna,  isti. 

Tstamcnt  d’  Zanin  Brandoli  dett  Zanin  dagl' Istori.  — Bologna,  in  t'  la 
stamperi  dia  Clornba. 

Sunett  per  la  Solenn  proccssion  generai  del  ss.  Sacrament  per  la  parroc- 
chia d'  san  Gregori,  ec.  de  Camiti  Maccagnan.  — Bulogna,  tota,  stamp. 
dia  Glomba. 

Vocabolario  Bolognese-Italiano  di  Claudio  Ermanno  Ferrari.  — Bologna, 
1891,  in-8.* 

Sonetti  vari  di  D.  Giuseppe  Zampicri  — Bologna,  issi. 

All'egregio  preclarissimo  giovine  signor  Pietro  Bigatti,  cui  viene  confe- 
rita la  laurea  dottorale  in  chirurgia  nella  pontificia  università  di  Bologna 
il  luglio  tati.  Sonetto  in  lingua  Italiana  e in  dialetto  bolognese  di  Luigi 
Montaitl. 

Zerudèll  sciòlti  in  lengua  bulgncisa  da  diverti»  in  t'  I dsnar  e in  t' e 
cenn  al  Carenval,  dedica  ai  dllettant  Zerudtèsta  da  Bonifazi  Cadnaz.  — 
Bologna , leu,  in  la  stamp.  dia  Clomba. 

Raccolta  di  componimenti  in  dialetto  bolognese.  — Bologna,  per  Ric- 
cardo Masi,  1827.  Questa  raccolta , che  duceva  èssere  ripartila  in  dódici 
volumi,  fu  incominciata  tolto  la  direzione  del  Ferrari  autore  del  Vocabo- 
lario bolognese , tin  dal  ■ sar , in  cui  tenne  in  luce  il  I volume,  contenente 
Bulogna  travata  dal  guerr  sci  vii  di  Lambertazz  e di  Ceremì.  Poemctl  schor- 
zèvol  In  utlava  rèma,  e in  7 Cant,  di  G.  C.  C.  ( Gregorio  Conte  Calali). 
Nell’  anno  tuccettiro  1828  fupublicato  il  II  volume,  che  racchiude  Egl’Opcr 
d'Lotl  Lolt,  purgate  dalle  mende  ortogràfiche  delle  anteriori  edizioni  di 
Parma,  Modena,  ec.  Quindi  l'edizione  fu  sospesa,  e tolo  nel  18*8  venne 
continuata  tino  al  voi.  VII  inclusivo.  Il  III  racchiude  Egl'  Oper  d’  Fran- 
zèscb  Mari  Longhi;  il  IV,  Vari!  pucsi  d’divers,  e zioè  d’Gnudi,  di  du 
Longbi,  d’Anncbcl  Barlulozz , d' Benfna',  d' Tartaja  e d’  Ferrari;  il  V,  hi 
Pcntameròn  d’  Zuan  Alèssi  Basile,  o sla  cinquanta  fòl  detti  da  dii  donn  in 
zenqu  giurnàt.  Traduzion  dal  napuletan  in  lèngua  bulgnèlsa.  Seguita  a 
tult  al  Vi  ed  aneli  al  VII  volùm , dov  s'  attrova  anch  El  dsgrazi  d’ Bcrtul- 
dèin  dalla  Zèina  d’  Zèiser  Cròus.  — Bologna,  tipografia  di  s.  Tommaso 
d’Aquino. 

Progetto  d'ortografia  bolognese,  d’un  Accademico  del  Tritello  (Il  prof. 
D.  Gio.  Batt.  Fabbri).  — Bologna,  1828,  per  le  stampe  del  Nobili. 

Vocabolario  Bolognese-Italiano,  colle  voci  francesi  corrispondenti,  com- 
pilato da  Claudio  Ermanno  Ferrari.  — Seconda  edizione  in-1.®  Bologna  , 
tipografia  della  Volpe,  issa, 

Usservazitra  zelesl  fatti  dal  Dultòur  Truvièin  souvra  Pani!  1856.  — Bu- 
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lagna,  dalla  stampar!  dal  Sass.  Già  da  alcuni  eccoli  et  pùblicano  Almanac- 
chi con  varie  poesie  e prose  in  dialetto  bolognese,  sicché  sarebbe  soverchia 
ed  inùtile  impresa  il  citarli  ad  uno  ad  uno.  Quelli  del  Dottor  Balanzón  Lom- 
barda e del  Dottor  Truvlèin  sono  Ira  i più  antichi  e più  accreditati.  Nel- 
l’anno 1849  fu  instituita  in  Bologna  una  società  di  gióvani  studiosi  pel 
miglioramento  de'  putrii  Almanacchi,  c negli  anni  successivi  gareggiarono 
tra  loro  le  due  Società  del  Vecchio  e del  Nuovo  Truvlèin,  inserendovi  ogni 
anno  scritti  di  pùblica  utilità  tu  vari  argomenti  econòmici,  igiènici,  ec. 
Bàstino  questi  cenni  per  ciò  che  spelta  ag  li  Almanacchi. 

Canzon  per  brusar  la  vecchia  a mezza  quaresima.  — Bologna,  18X7, 
tipografia  della  Colomba.  Foglio  volante.  Questa  Canzone  ha  molta  celebrità 
in  Bologna , ove  parecchie  persone  la  ridiano  a memoria.  La  pùblica  opi- 
nione l’ attribuisce  alle  sorelle  Manfredi;  tutti  gli  anni  se  ne  [anno  nuove 
edizioni. 

Quanto  alle  poesie  volanti  e d’ occasione,  sono  pure  in  nùmero  conside- 
revole, specialmente  quelle  degli  ùltimi  anni,  sicché  troppo  lungo  sarebbe 
l' enumerarle  paratamente. 

Ro* assolo. 

Francesco  Piero  da  Faenza.  Comedia  nuova  stampata  in  Fiorenza  ad 
istanza  di  Baldassar  Faentino  sul  principio  del  secolo  XV , ln-».°  Ivi  un 
contadino  parla  il  dialetto  romagnolo,  e propriamente  il  Faentino. 

Vocabolario  Romagnolo-Italiano  di  Antonio  Horri.  — Faenza,  per  Pietro 
Conti , 1840  , ln-4."  È questo  il  primo  libro  publicato  intorno  ai  dialetti 
romagnoli,  troppo  negletti  e sprezzati  da  quelli  stessi  che  li  parlano.  Il 
Morri,  nella  Prefazione  al  suo  Vocabolario,  dichiara  di  non  conóscere  ve- 
runa produzione  èdita  in  questi  dialetti;  nello  stesso  anno  peraltro  vennero 
in  luce  alcune  poesie  in  dialetto  Fusignanese,  nell’ òpera  seguente  : 

Scelta  di  poesie  Italiane  e romagnole  di  Don  Pietro  Santoni  Fusignanese, 
raccolte  da  Giacinto  Calgarini.  — Lugo,  pel  Melandri,  1840,  ln-8.°  Delle 
i oo  pàgine  di  questo  libro  40  racchiùdono  poesìe  vernàcole. 

Poesie  Forlivesi  di  A.  G.  ( Acquisti  Giuseppe).  — Forlì,  dalla  tipografia 
Casali,  1844  , ln-8.° 

Moderisi. 

Contadinesca  In  lingua  rustica,  detta  la  Menga  o Zia  Tadeia,  fatta  per 
intermedio  dell’Aminta  del  Tasso.  Ridicola  assai  e morale  insieme.  — Mo- 
dena, per  Bartolomeo  Soiiani,  issa,  in-48.° 

Canzòn  in  lingua  mudneisa  sovra  la  gran  moda  d'quel  femen  che  s' dotan- 
doli mezz-pataj,  eh'  vren  tgnir  al  bazil  alla  barba  a futi’  el  dam.  — In 
Modna,  177».  Con  licenza  di  supcrior. 

Canzone  per  la  ricuperata  salute  di  monsignor  Fogliani  vescovo  di  Mo- 
dena. — Modena  ( iooo  incirca.  Fu  scritta  da  un  certo  dottor  Ferrari). 

Mille  voci  modenesi  colle  loro  corrispondenze  toscane.  Senza  indicazione 
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veruna.  Quello  Saggio  di  Focabolario  Modenese  fu  interno  in  un  Alma- 
nacco nel  isso  itici  rea,  publicato  per  gli  eredi  Soliani,  ed  è.  òpera  del  oi- 
vente  dottor  Ercole  Rcggiunini. 

Rutuno. 

Sandrun  da  Ruvalta  slrolegh  ruodern,  spernostic  per  l'an  uso,  e suc- 
cessivi. — Reggio,  pel  Davolin.  Questo  pronàstico  c stanziato  in  foglio;  dal 
principio  dello  scorso  sècolo  continuò  sin  verso  il  neo,  e contiene  varie  poe- 
sie satìriche  in  lingua  rùstica  reggiana,  e propriamente  del  villaggio  di 
Rivalla,  cèlebre  pel  palazzo  che  vi  esisteva  degli  antichi  Estensi. 

Le  nozze  di  contado.  Mascherata  fatta  in  Reggio  nel  carnevale  dell'an- 
no usa.  — Reggio,  pei  Vedrotti,  in-«.°  di  pag.  co.  In  questa  raccolta  di 
poesie  trovasi  il  Sonetto  d'autore  anònimo  in  dialetto  reggiano  urbano  in- 
serito nei  precedenti  Saggi. 

Al  Contadcn  astròlegh.  — Reggio , pel  Davolìo.  Questo  Diario  fu  putii - 
calo\nella  seconda  metà  del  sècolo  passato,  e continuò  parecchi  anni.  Con- 
tiene alcuni  discorsi  in  dialetto  rùstico  reggiano. 

Scartafaz  d'Ambrosoun  Sgarbazia  incoon  il  lunazioun , fest  mobl  e 
stabi,  ec.  — Reggio,  pel  Iiavollo,  1768-1770,  in-e.°  Questo  almanacco, 
publicato  pure  nella  seconda  melò  del  sècolo  passato,  contiene  vari  discorsi 
in  dialetto  rùstico.  Nel  1771  cangiò  formato,  e fu  publicato  in-folio. 

Lunari  Arsan  per  l’ann  i 818-19.  — A Rezz,  da  Tursan  e Comp.,  in-a." 
Oltre  alla  prefazione  in  versi  rimati,  questo  Limano  contiene  varie  poesie 
pure  in  dialetto  reggiano.  L’anònimo  autore  fu  il  conte  sac.  Prevosto  fiocca 
di  Reggio,  morto  nel  issi. 

Dizionario  Reggiano-Italiano.  — Reggio , tipografia  Torreggiala  e Comp. 
■ 8X1,  t voL  in-#.*  L’anònimo  autore  è il  vivente  dottor  Gio.  Batista  Ferrari. 

Lunari  Arsan  per  l’ann  I8U-16.  — Reggio,  tipografia  Torreggiai  e C., 
jn-8.°  Questo  Lunario,  che  ha  per  molto:  E sferzo  il  vizio,  c ehi  sen  duol 
s' accusa  , conitene  ima  prefazione  in  versi  rimali,  e varie  poesie  in  vano 
metro,  l’ima  e le  altre  in  dialetto  reggiano.  L'anònimo  autore  è il  vivente 
canònico  Ferrante  Bedogni. 

Farie  poesie  d’ occasione  furono  ancora  publicate  in  questo  dialetto,  o in 
foglietti  volanti,  o inserite  in  alcune  raccolte. 

Lunario  Reggiano  1818.  — Reggio,  presso  0.  Davolio  c figlio.  Questo 
volumetto  racchiude  molte  brillanti  poesie  vernàcole,  fra  le  quali  emerge  la 
versione  di  buona  parte  deWArte  Poetica  d’Orazin.  L’autore  è parimenti  il 
prof.  Bedogni. 

Faxasacsz. 

Traducion  del  caos  in  otava  rima  del  plus  quam  perfetto  dottor  Gratiauo 
Forbesoni  nella  sua  lingua.  — In  Venctfa,  per  Fioravante  Prati,  1880.  in-l.° 

Le  cento  c quindici  conclusioni  in  ottava  rima  del  plus  quam  perfetto 
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dottor  Grattano  Forbesoni  da  Francolino,  ed  altre  manifatture  c composi - 
tioni  nella  sua  buona  lingua.  — In  Veneti#,  per  Fioravante  Prati, |i  890,;io-4.‘ 

La  Pazzia.  Comrdia  di  Pietro  BagUani,  comico  Unito,  detto  il  dottor 
Graziano  Forbcsoni  da  Francolino.  — Bologna,  per  Teodoro  e Clemente 
Ferroni,  1824,  in-4." 

I Prognostici)  per  l'ann  irsi,  cumpuncst  da  Barba  Maurcli  Stupplon 
(Ambrogio  Baruffatili),  Arzdor  d’ta  villa  d’ Cona.  — Frara,  pr  al  Filon, 
1732,  in-ie.° 

Piccaja  Zemgnan  Stelazocc  d’  l’Arcivescovà.  Sunelt  alt’  Emlnentlsslm  e 
Heverendlsslm  Prenxip  Lisandar  Malici  di  Duca  d’Giov  Arelvescuv  d’ Fra- 
ra.  — In  Frara,  par  I Ered  d’  Glusef  Rinald.  Senza  data,  in  foglio  volante. 

Al  Eminentissim  sgnor  Cardinal  Zanmariè  Rimiuald  Patrizi  Frares,  Su- 
nett.  — Et  Marangon  d’  Cà  Riminalda.  — In  Frara . 178#,  pri  Ered  d"  Glusef 
Rinald.  Foglio  volatile. 

Arnesi  Baluosa  Marangon  d’  Cà  Riminalda  in  znoch  ai  pie  d’  F Emincn- 
tisslm  sgnor  Cardinal  Zanmariè  Rimiuald  eh’  sta  par  turnar  a Roma.  — In 
Frara,  par  1 Ered  d’ Giusef  Rinald,  178#.  Foglio  volante. 

La  lum  dal  manegh.  — Dialoghi  famigliai  in  lingua  ferrarese  composti 
da  Ubaldo  Magri  Farotlì,  c dedicati  all'onesta  e gentile  villeggiatura  di 
Quartesana,  I7i».  Sono  contenuti  nel  III  voi.  delle  Opere  postume  di  Gi- 
rolamo Baruffaldi.  — Ferrara,  1787,  In-a.” 

Vocabolario  portatile  Ferrarese-Italiano  delFabalc  Francesco  Nannini.  — 
Ferrara,  per  gli  eredi  di  Ciuseppe  Rinaldi , i bo#. 

Al  sgnor  Giusef  Donici,  eh’  sposa  la  sgnora  Lucrezia  Zacco , un  so  cu- 
sin.  — Frara,  da  Checch  Pumatei,  ibis.  Due  sonetti,  in- #.“ 

Chichett  da  Frara  ( conte  Francesco  Aventi).  Lunari  nov  con  sturielli  e 
mattieri  per  l’ann  tea#.  — In  Frara,  stampa  da  Francese  Fumate  U,[ln-8." 
Questo  Lunario  continuò  ogni  anno  dal  ib*o  sino  al  presente,  e racchiude 
molti  graziosi  componimenti  vernàcoli. 

Per  la  sulennissima  iltuminazion  fatta  in  tutta  la  città  d’  Frara , e spe- 
zialment  alla  fazzada  gottica  dal  Dom,  con  l’appendiz  d'una  machina  d’ 
fogli  arlifizial  in  uoor,  gloria,  congratulazion  dal  nov  Eminentissim  sgnor 
Cardinal  Gabriel  d’ la  Gcnga  Marches  Sermattei  Arelvescuv  amatissim  d’ la 
Diocesi  Fraresa.  Sunett  Vcruacul  (di  Giacomo  Maria  Bottoni). — Frara,  da 
Bresciani.  Foglio  volante. 

I Ptagulò  d’ Frara.  Diàlugb  in  Frarcs  pr  al  Lunari  dal  1848.  Frara,  par 
Dmcnagh  Tadei.  — Questo  lunario , nel  quale  trovatisi  racchiusi  alcuni 
diàloghi  e barzellette  in  dialetto,  cominciò  nell’ unno  1848,  e continuò  si- 
nora nei  successivi. 


Mantovano. 

Vocabolario  Mantovano-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano,  per 
Gio.  Batista  Bianchi  « C.,  1827  , in-#." 
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Parmigiano. 

Il  Possidente  in  villa.  Lunario  dilettévole  ed  istruttivo  per  l'anno  laoo. — 
Parma,  per  Giuseppe  Paganino,  in-2l.°  Hawi  tifi  diàlogo , nel  quale  alami 
interlocutori  pàrlano  il  dialetto  rùstico  parmigiano. 

Strolgament  dii  Strcl,  pr  Tanti  ibis,  insurad  a braz  con  ei  forca  da 
du  branz,  dal  Caporat  Quattordes  Cazzabai  dia  Villa  d' Figazzel. — Pernia, 
In-16.°  Questo  Almanacco  gena- al  mente  conosciuto  col  solo  nome  di  Cazza- 
bai , fu  incominciato  circa  alla  metà  dello  scorso  sècolo , dai  parmigiimo 
D.  Innocenzo  Socchi , e fu  poi  continuato  coti  poche  interruzioni  sino  a noi. 
Talvolta  ne  vénnero  in  luce  nello  stesso  anno  due  o tre,  colto  stesso  titolo, 
sebbene  diversi.  Gli  stampatori  che  successivamente  lo  puhlicùrono  sono  : 
Jàchem  Bianchon,  Boss  Ubèld,  Flupp  Carmignan  c Jàchem  Ferrari.  Essi 
contengono  alternamente  poesie  in  dialetto  urbano  e rùstico. 

II  Strell  com  passa  d con  la  rocca  dalla  Fodriga  da  Panoccia.  — Pernia , 
in-l6.°  Questo  Almanacco  è conosciuto  col  solo  nome  di  Fodriga,  cd  ebbe 
principio  incirca  al  tempo  del  Cazzabai,  ivi  quale  rivaleggiò.  Ebbe  pure 
varie  interruzioni  e vari  stampatori. 

Giornal  pr  Tan  bisestil  i hi c compost  da  Luigion  dal  Belli  Braghi.  — 
Parma,  per  Flip  Carmignan,  in-«4.° 

L’ Occialon  Parnisan,  Lunari  neuv  pr  Tan  bisestil  ! hi  6,  compilò  da  bo- 
ni fa  zi  Occialon  Barbèr  d'  Parma.  — Parma,  pr  Flip  Carmignan , in-«4.° 

Oltre  ai  citati  Almanacchi,  furotio  publiculi  ogni  anno  Lunari  in  foglio 
volante,  con  poesie  vernàcole,  dei  quali  basterà  rammentare  i seguenti: 

Et  matrimoni  dia  siora  Majen  sartorcina  con  Fifola  ri  calzolar.  — Par- 
ma, pel  Paganino,  18 io. 

Descours  d’ Calao.  — Parma,  toso. 

La  Festa  in  canteina.  — Parma,  pc!  Carmignani , itisi. 

Il  Servi  eh'  meulen  el  nas  al  so  patron.  — Parma,  pel  Paganino,  insù. 

L'Avvocat  Tridura  eh’  teus  la  difeisa  dii  servi. — Panna,  pel  Donati,  182». 

Avi»  a chi  s’  veul  mandar.  — Parma,  pel  Donati,  issi. 

La  pressia  dii  fieuli  per  teur  mari.  — Parma,  pel  Donati,  laas. 

El  Mond  Tè  na  comedia.  — Parma,  pel  Donati,  1832 

I Fanatici!  pr  el  Lott.  — Parma,  pel  Donati,  issa. 

El  Mond  neuv.  — Parma,  pel  Donati,  1834. 

Manera  nonna  d'  far  la  barba.  — Parma,  pel  Paganino,  issa. 

Rimedi  pr  la  gelosìa.  — Parma,  pel  Donati,  (833. 

Contrast  tra  la  nona  e la  neura.  — Borgo  s.  Donino,  pel  Vecchi,  ias4. 

Contrast  dia  siora  Malcontenta  mojera  del  sior  Imbrojalmond , con  la  cu- 
sincra  la  Potaccionna.  — Parma,  pel  Paganino,  isso. 

La  Famia  d* Fifola  al  calzolar.  ■ — Borgo  s.  Donino,  pel  Vecchi,  I8»e. 

El  Mond  alTarvers.  — Parma,  pel  Paganino,  1837. 

EI  Mond  dia  Lòuna.  — Borgo  s.  Donino,  pel  Vecchi,  1837. 
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La  Cuseina  Napolitana.  — Parma,  pei  Lucchini,  tftST. 

Il  lesti  d’  Nadal.  — Parma,  «838. 

Lunari  Parmsan  del  1838,  Per  chi  veul  buttar  via  i strazi, E farai  ma- 
ster d' Mtchlazz. 

El  Matrimoni  diflcoltòus.  — Parma,  pel  Ferrari,  tese. 

La  Montagna  del  Giudizi.  — Parma,  1840. 

San  Crc9pen  eh’  fa  rissaioli  zavaten , mari  dia  Trecla  con  Fracass  mel- 
ster  d’ musica  arrabida.  — Parma,  pel  Ferrari , 1849. 

I Zercadòur  da  dzor  (di  tesori).  — Parma,  pel  Ferrari , 1848. 

Gran  Academla  vocale  e (strumentala.  — Parma,  pel  Ferrari,  <843. 

I vllan  a la  moda.  — Parma,  pel  Paganino,  (844. 

I Vestiari  a la  Ma,  sicché.  — Parma,  per  Rossi-Ubaldi , «843. 

Dizionario  Parmigiano-Italiano  di  Ilario  Peschi  cri.  — Parma,  stamperia 

Blanehon.  issa,  9 voi.  in-8.° 

Piacenti so. 

La  Pilllgraeina  sedia  d'  Isidori  Flccapartutt  zavattaei  c strolegh.  Lu- 
nari In  dialcputt  Piasintaei  par  l'ann  «838.  — Piaselnsa  , dal  stampadour 
Tedeschi,  ln-18.* 

La  Pilligracinn  pajarmula,  eh’  ha  sposa  al  emug  Spelna-Carpan.  Lunari 
in  dialceutt  Piasintaei  par  l'aifli  1840.  — Piuscnsa,  dal  stampadour  Tede- 
schi, in- 18.” 

Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  del  canonico  Francesco 
Nicoli!.  — Piacenza,  pel  Tedeschi , issa. 

Vocabolario  Piacentino-Italiano  di  Lorenzo  Foresti.  — Piacenza,  pei  Fra- 
telli del  Majno,  taso. 

Pavese. 

Poesie  per  l’elezione  in  Rettor  magnifico  detl’l.  R.  università  di  Pavia 
dei  prof.  D.  Pietro  Tamburini.  — Pavia,  1780,  per  Giuseppe  Bolzani.  Ivi 
trovami  due  componimenti  in  dialetto  pavese. 

Dizionario  Domestico  Pavese-Italiano.  — Pavia,  dalla  tipografia  Bizzo- 
ni,  1898.  Questo  piccolo  Saggio  di  l'ocabolario  è diviso  in  due  parti,  delle 
quali  la  seconda  contiene  il  Dizionario  Italiano-Pavese.  Un  voi.  in-8.°  di  ilo 
pagine. 

Un  Nuovo  Passatempo  per  l’anno  «833.  Almanacco.  — Pavia,  per  Bil- 
ioni, «838.  Questo  almanacco  fu  publicatoper  tre  anni  consecutivi,  c con- 
tiene varie  poesie  di  qualche  pregio,  che  sotto  di  Giuseppe  Bignami. 

II  vecchio  Gioraiett  del  1783.  Nuovo  almanacco  per  1’  anno  bisestile 
1 1*38.  — Pavia,  per  L.  Landoni. 

I du  priin  mes  del  Cholera  in  Pavia , Ottav  icd  Sirci  Cara  ( Siro  Cara- 
ti). — Pavia,  Fusi  e C. , 18S«. 

Saggio  di  poesie  pavesi,  almanacco  per  l’anno  bisestile  1836  di  G.  B 
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(Giuseppe  Biqnmn  ).  — Pavia,  libreria  della  Minerva  di  Luigi  bandoni. 
Quest'  almanacco  forma  la  continuazione  del  Nuovo  Passatempo,  del  mede- 
timo  autore,  e fu  publicato  per  quattro  anni  consecutivi.  Ivi  trovanti  varia 
poesie  originali , ed  alcune  veriioni  di  mirilo  in  dialetto  pavete , tra  le 
quoti  quelle  del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  e dell'Amante  «cartaio  del 
Baldovini. 

Vocabolario  Pavese-Italiano  ed  Italiano-Pavese  di  Carlo  Gambinl,  dottore 
in  ambe  le  leggi.  Pavia,  Tipografia  Fusi  e Comp.  I B#o.  Un  volume  in-S  di 
346  pagine,  delle  quali  288  racchiùdono  lutto  il  Vocabolario  Pavese-Ila- 
liano.  Se  quindi  alta  tenuità  del  volume  ti  aggiunga,  che  l’autore  v’  interi 
buon  nùmero  di  voci  che  tono  prette  italiane,  come  aqua,  aquila  e limili, 
ni  vi  hanno  lignificazione  diversa;  che  talvolta  le  voci  italiane  oppotle 
alle  corritpondenti  vernàcole,  o non  etitlono,  o non  furono  mai  uiate  ; o 
meglio  ancona , che  in  tutto  quello  lavoro  non  ti  scorge  un  plano  diretto 
da  sano  criterio  ad  un  fine  determinato , sarà  manifesto,  che  questo  Voca- 
bolario non  i gran  fatto  migliore  del  tummenlovato  delVanno  1889.  — In 
tanta  povertà  di  mezzi,  siamo  lieti  di  poter  annunziare  ai  nostri  lettori, 
che  altro  lavoro  di  simil  gènere  condotto  con  maggior  diligenza  e dottrina 
a buon  fine  etisie  manuscritlo  in  Pavia,  lascialo  morendo  dal  benemèrito 
pavese  Bobolini  ad  un  professore  emèrito  di  quell'  Università,  onde  fosse 
ampliato  e publicato.  Nutriamo  quindi  fiducia,  e facciamo  caldi  voli,  onde 
il  dolio  legatario,  intèrprete  dei  desidera  del  defunto  c dei  viventi,  voglia 
riempire  con  sollecitùdine  questa  deplorata  lacuna. 
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§.  t.  Divistone  c posizione  dei  dialetti  /tedemontani. 

I dialetti  pedemontani  sono  oltremodo  importanti,  col  legan- 
dosi strettamente  nelle  estreme  loro  modificazioni  occidentali 
cogli  occitànici , mentre  a mezzogiorno  si  fóndono  nei  liguri , ad 
oriente  coi  lombardi  e cogli  emiliani. 

Questo  ragguardévole  ramo  della  famiglia  gallo-itàlica  è con- 
terminato, a settentrione,  dalle  Alpi  graje  c dai  monti  che  divi- 
dono i tronchi  superiori  della  Val  Sesia  c della  Valle  d'Aosta 
dalle  sottoposte  valli  del  Cervo,  dell’Orco  c della  Stura;  ad 
oriente,  dal  corso  del  Sesia,  che  sino  alla  sua  foce  nel  Po  lo 
divide  dai  dialetti  lombardi,  e quindi  da  una  linea  trasversale 
che  da  Valenza  sul  Po  raggiunge,  serpeggiando,  l’Apcnnino  presso 
Bobbio,  per  la  quale  è separalo  dalla  regione  dei  dialetti  emi- 
liani; a mezzogiorno,  dalle  Alpi  marittime  c dall’Apennino  li- 
gure; ad  occidente,  dalle  stesse  Alpi  marittime  e dalle  graje, 
lungo  le  quali  va  fondendosi  nei  dialetti  occitànici. 

In  tanta  estensione  di  territorio,  avuto  riguardo  alle  più  sa- 
lienti e caratteristiche  dissonanze  nella  pronunzia , nella  forma 
e nelle  radici,  esso  divldesi  in  tre  gruppi  distinti,  che  dalla 
regione  rispettivamente  occupata  possiamo  designare  coi  nomi  di 
piemontese,  canavese  e mon ferrino.  Ciascuno  poi  consta  di  un 
maggiore  o minor  nùmero  di  svariate  favelle. 

Poalzlonc.  Il  gruppo  Piemontese  è il  più  diffuso;  esso  oc- 
cupa tutta  la  regione  occidentale  conterminata,  a settentrione, 
dalle  Alpi  graje  c dal  corso  del  fiume  Orco;  ad  oriente,  dal  corso 
dello  stesso  fiume  sino  alla  sua  foce  nel  Po,  indi  da  una  linea 
serpeggiante  a Universo  i colli  del  Monferrato,  la  quale  congiunge 
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la  foce  dell’Orco  con  Asti;  e per  ùltimo  dal  tronco  superiore 
del  fiume  Tànaro  che  dalla  sorgente  sull’Apennino  ligure  discende 
sino  ad  Asti;  avvertendo,  che  il  corso  dell’ Orco  sèpara  il  gruppo 
piemontese  dal  canacesc,  e la  successiva  linea  serpeggiante  col 
tronco  supcriore  del  Tànaro  lo  dividono  dal  monferrino;  a mez- 
zogiorno, c conterminato  dalla  catena  delle  Alpi  marittime  che 
separano  la  Provenza  dal  Piemonte,  intersecala  fra  le  due  sor- 
genti del  Tànaro  c della  Stura  meridionale;  ad  occidente,  dalle 
Alpi  marittime  c grajc  che  divìdono  il  Piemonte  dalla  Francia 
c dalla  Savoja. 

Il  gruppo  Canavese , che,  come  abbiamo  avvertito,  ad  occi- 
dente confina  col  fiiemonlese  lungo  il  corso  dell'Orco,  si  estende 
a settentrione  sino  ai  monti  che  dividono  il  Piemonte  dal  du- 
calo d’Aosta;  ad  oriente  raggiunge  la  destra  sponda  del  Sesia 
sino  alla  sua  foce  nel  Po,  lungo  la  quale  si  fonde  nei  dialetti  lom- 
bardi ; o a mezzogiorno  è conterminato  dal  tronco  del  fiume  Po 
racchiuso  tra  le  due  foci  del  Sesia  c dell’  Orco. 

Questo  medésimo  tronco  segna  appunto  il  confine  settentrio- 
nale della  regione  occupata  dal  gruppo  mon  ferrino , il  quale, 
seguendo  le  linee  da  noi  superiormente  tracciate,  ad  oriente  è 
conterminato  dai  dialetti  emiliani , a mezzogiorno  dai  liguri , e 
ad  occidente  dai  piemontesi , 

E quivi  pure  gioverà  ripètere  la  generale  osservazione  da  noi 
premessa  nelle  due  Parti  precedenti,  tornare  cioè  affatto  impos- 
sìbile il  designare  con  precisione  il  luogo  ove  un  dialetto  finisce 
c l’altro  incomincia,  ciò  che  avviene  per  leggeri  e quasi  im- 
percettibili gradazioni;  c doversi  quindi  risguardare  le  linee  su- 
periormente designate  come  diametri  di  altrctante  zone  più  o 
meno  larghe,  lungo  le  quali  i dialetti  di  due  gruppi,  o di  due 
famiglie  distinte,  vanno  assimilàndusi  e fondendosi  insieme.  Di 
qui  appunto  deriva  l’indeterminato  nùmero  di  varietà  nei  dia- 
letti d’un  medesimo  gruppo,  del  quale  gli  estremi  di  due  op- 
posti confini  differiscono  tra  di  loro  assai  più,  che  non  ciascuno 
d’essi  coll'estremo  della  famiglia  o del  gruppo  limitrofo. 

Incominciando  ora  dal  gruppo  Piemontese , esso  è rappresen- 
tato dal  dialetto  Torinese  che  ne  è principal  tipo,  c che  in  ogni 
direzione  si  distende  lungo  la  circostante  pianura,  lungo  i colli 
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e In  moltéplici  valli  eho  dalla  cerchia  dello  Alpi,  quasi  raggi  con- 
cèntrici, convèrgono  verso  la  capitale;  se  non  che,  di  mano  in 
inano  che  c’ inoltriamo  su  per  l’erto  dei  monti,  il  dialetto  pie- 
montese, trasformandosi,  assume  alquante  forme  dei  dialetti  oc- 
citànici, ciò  che  porge  nuovo  interesse  al  linguista  che  nell’ in-' 
corrotta  favella  dell’alpigiano  scopre  ancor  vive  le  vestigio  della 
lingua  dei  Trovatori.  E perciò  in  questo  gruppo  ò d’uopo  sce- 
verare i dialetti  del  piano  e della  parte  inferiore  dei  monti  da 
quelli  delle  più  alle  pendici.  Tra  i primi,  i principali  sono:  il 
Torinese,  V Astigiano,  il  Fossanete,  il  Faldate  ed  il  Farnese. 

Il  Torinese  è parlato  con  leggere  varianti,  oltre  alla  capita- 
le, in  tulli  i circostanti  paesi,  inoltrandosi  a mezzogiorno,  su 
per  le  valli  sino  a Cherasoo,  Savigliano,  Saluzzo  c Pinerolo;  c 
ad  occidente  sino  a Susa. 

L’ Astigiano  è proprio  della  città  d’Asli  c del  rispettivo  terri- 
torio, nel  quale  a poche  miglia  di  distanza  verso  occidente  si 
va  assimilando  al  Torinese , c verso  oriente  si  fonde  nel  gruppo 
Monferrin ». 

Il  Fossanese  è parlalo  nella  parte  supcriore  della  valle  della 
Stura  racchiusa  fra  Savigliano  c Dalmazzo  al  disopra  di  Cuneo. 

Il  F n Illese  è proprio  di  (ulta  la  valle  di  Lnserna  presso  al 
versante  settentrionale  del  monte  Viso. 

Il  Farnese  è parlato  nella  valle  della  Stura  settentrionale, 
all’imo  della  quale  va  assimilàndosi  al  Torinese. 

Tra  i secondi,  che  distingueremo  col  nome  di  n//>/7/inm',  o 
meglio  coll’aggiuuto  di  occitànici , sono  da  notarsi  i dialetti  se- 
guenti: quel  di  Limone , parlalo  alle  falde  del  colle  di  Tenda; 
di  Faldieri , parlalo  nella  valle  di  Gesso;  di  Fillodio,  proprio 
degli  abitanti  del  più  sublime  tronco  della  valle  Stura  meridio- 
nale; di  Castelinagno,  presso  alle  sorgenti  del  Grana;  di  Eira  c 
di  Accaglio,  presso  alle  sorgenti  del  Macra;  di  San  Pei  re,  parlato 
nel  tronco  superiore  di  valle  Varàita;  di  Ondilo , posto  presso 
alle  sorgenti  del  Po;  di  Finestrelle,  parlato  in  tutto  il  tronco 
superiore  di  vai  Clusonc;  di  (Hai/ Itone  c d’Oulx,  verso  le  sor- 
genti della  Dora  Riparia;  di  Fin  e di  Usseglio , presso  quelle 
della  Stura  settentrionale. 

Il  gruppo  Canavese,  che  abbiaci  veduto  racchiuso  fra  l'Orco, 
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il  Sesia,  l’Alpi  ed  il  Po,  consta  pure  d'un  nùmero  ragguardevole 
di  svariate  favelle.  Esso  è rappresentato  dal  dialetto  di  Ivrea , 
che  con  leggere  modificazioni  è (tarlato  in  tutta  la  regione  rac- 
chiusa tra  la  Dora  Bài  Lea  ed  il  corso  dell'Orco.  Ivi  è solo  distinto 
per  proprietà  speciali  il  dialetto  della  V al  Sunna,  parlato  nei 
villaggi  d’Ingria,  Ronco,  Valprato  e Canutiglia.  Nella  regione 
poi  racchiusa  fra  la  Dora  ed  il  Sesia  prevale  il  dialetto  di  Biel- 
la, che  si  distende  con  poche  varianti  in  tutta  la  sottoposta  pia- 
nura; e verso  i monti  sono  da  sceverarsi  il  dialetto  di  A adorno , 
che  quasi  anello  congiunge  il  gruppo  camvese  col  lombardo- 
verbanese , e quello  di  Sèttimo  trilione  posto  presso  al  confine 
del  ducato  d’Aosta. 

Il  gruppo  Monferrino , posto  fra  il  Tànaro  e l’Apennino  ligure, 
è rappresentato  dal  dialetto  Alessandrino,  parlato  non  solo  in 
tuttala  pianura  d'Alessandria  e trai  vicini  colli,  ma  altresì  lungo 
tutta  la  valle  della  Bórmida  sino  a Ristagno  al  di  sopra  d'Acqui. 
Più  oltre  prevale  il  dialetto  A' Alba,  che  si  parla  con  lievi  mo- 
dificazioni nella  regione  supcriore  fra  il  Tànaro  c la  Ròrtnida; 
c per  ùltimo,  il  dialetto  di  Mondavi,  che  per  gli  elementi  ete- 
rogènei onde  consta,  congiungc  il  gruppo  Piemontese  al  Mon- 
ferrino,  ed  entrambi  alla  famiglia  dei  Liguri.  Meglio  poi  d'ogni 
altro  segnano  il  passaggio  dal  Monferrino  alla  famiglia  Ligure  i 
distinti  dialetti  ilei  Cairo , sulla  vetta  dcU’Apcnnino  presso  le  sor- 
genti della  Bòrmida,  di  Garessio  e di  Urtava,  presso  quella  del 
Tànaro,  ove  la  Ligùria  è divisa  dal  Piemonte. 

I 

§.  2.  Proprietà  distintive  dei  tre  gruppi  Piemontese, 
Camvese  c Monferrino. 

La  prima  e la  più  ovvia  osservazione  sommaria  generale  por 
la  quale  i tre  gruppi  piemontese,  canavese  e monferrino  appàjono 
distinti  fra  loro,  si  è la  complessiva  forma  di  ciascuno,  che  ri- 
vela nel  primo  le  impronte  caratteristiche  dei  dialetti  della  Fran- 
cia meridionale,  nel  secondo  quelle  dei  dialetti  lombardi,  nel 
terzo  quelle  dei  liguri,  per  modo  che  l’aspetto  loro  si  assi- 
mila rispettivamente  a ciascuna  di  quelle  disparate  famiglie. 

Questa  generale  distinzione  per  altro  non  è se  non  il  risulta- 


è 


Digitized  by  Googl 


I1ULETT1  PET>EMOVr»M. 


*71» 

mento  di  molte  peculiari  differenze  che  richièggono  un  diligente 
e circostanzialo  confronto , e delle  quali  appunteremo  le  precipue 
e le  più  caratteristiche. 

Primieramente,  il  Canavese  distinguesi  dagli  altri  due  gruppi 
per  la  terminazione  in  àr  di  tutti  gli  infiniti  dei  verbi  di  prima 
conjugazione,  che  il  Piemontese  ed  il  Mon ferrino  vòlgono  in  è: 


Italiano 

andare 

portare 

fare 

stare 

Canavese 

andar 

portò  r 

far 

star 

Piemontese  i 

Monferrino  | 

andò 

porti 

/* 

sii 

Il  Monferrino  alla  sua  volta  si  distingue  dal  Piemontese  e dal 

Canadese,  permutando  d'ordinario  in  ad,  iè  le  finali  dei  parti- 

cipj,  che  gli  altri  due  ' 

vòlgono  in  dii , 

d,  il,  il , 

o altrimenti: 

Italiano 

dato 

fatto 

andato 

detto 

Monferrino 

dai 

fai 

andai 

dii 

Piemontese 

dàit 

fàil 

andàit 

dii 

Canavese 

dèi 

fil 

andét 

dii 

Questa  distinzione  deriva  dalla  proprietà  del  Monferrino  di 
scambiare  sovente  in  i le  fi  delle  sillabe  finali  delle  parole, 
dicendo  Inni  per  tanti , tii  per  tutti,  e slmili.  Per  una  tal  pro- 
prietà, mentre  questo  gruppo  distinguesi  dagli  altri  due,  va  as- 
similandosi ai  lombardi  d’oltre  Po  ; che  anzi  dobbiamo  avverti- 
re, come  la  stessa  penetrasse  ancora  in  alcuni  dialetti  del  gruppo 
Canavese,  posti  lungo  il  Sesia  ad  immediato  contatto  coi  dialetti 
verbanesi,  ai  quali  pure  è comune. 

Da  uno  degli  esempj  succitati  appare  altresì,  come  il  Mon- 
ferrino scambi  talvolta  la  ù in  i pura,  ciò  che  parimenti  lo 
distingue  dagli  altri  gruppi. 


Italiano 

uno 

tulli 

fosse 

gettare 

Monferrino 

in 

Ili 

fissa 

bitte 

Piemontese 

[ iiH 

luti 

fusi 

\ bulle 

Canavese 

ebuttàr 

Il  Piemontese  poi  va  chiaramente  sceverato  dagli  altri  due 
gruppi  por  la  proprietà  quasi  esclusiva  di  ripètere  i pronomi , 
non  solo  quando  esprìmono  il  soggetto , ma  eziandio  quando  rap- 
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presèntano  l’attributo  d’una  proposizione.  A meglio  chiarire  una 
tal  proprietà  valgano  alcuni  esempj  : noi  abbiamo  visto  nei  dia- 
letti lombardi  ed  emiliani  ripètersi  costantemente  nelle  seconde 
e terze  persone  dei  verbi  il  pleonasmo  dei  pronomi  : ti  te  diset, 
lù  el  di »,  oppure  le  la  die,  per  tu  dici,  egli , o ella  dice,  ove  li 
te,  lù  el,  tè  la  sono  ripetizioni  dello  stesso  pronome.,  sebbene 
sotto  forma  diversa.  Lo  stesso  avviene  nei  dialetti  pedemontani 
di  ciascun  gruppo,  ove  per  lo  piu  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo 
eziandio  nelle  prime  persone  singolari  e plurali:  mi  i ti,  ti  t’as, 
chièl  a l’d,  noi  i orna,  ec.  per  io  ho,  tu  hai , egli  /ia,  noi  ab- 
biamo, cc.,  ove  mi  t,  equivalgono  ad  io  io ; li  t',  a tu  tu,  c 
cosi  di  sèguito;  ma  in  questi  esempj,  che  dimòslrano  la  proprietà 
stessa  comune  a tutta  la  famiglia  gallo-itàlica,  i pronomi  sono 
sempre  rappresentanti  il  soggetto  del  verbo;  laddove  nel  gruppo 
piemontese  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo  eziandio  quando  i pro- 
nomi rappresèntano  l’attributo: 

Italiano  egli  mi  ha  detto  io  f ho  ceduto  tu  i hai  perduto 
Piemontese  chièl  m’d  dime  miiròvdiilo  ti  f’  l’as  perdalo 
Canavcsc  chièl  m‘à  dii  mi  i i ù visi  ti  I’  l'è  pere 

Monferrino  cul-là  in  à dii  mé  a l’ò  visi  té  t’  l’as  per s. 

Di  qui  si  vede  come  il  Piemontese  ripeta  il  pronome  mi  e lo,  clic 
fa  le  veci  deiratlriboto,  suflìggèndolo  ai  participj,  ciò  che  non 
ha  luogo  in  verun  caso  nei  dialetti  degli  altri  due  gruppi. 

Lo  stesso  avviene  colle  particelle  pronominali,  ossia  coi  pro- 
nomi reciproci,  ove  il  pleonasmo  è di  règola: 

Italiano  egli  ne  ha  fatto  ne  è stato  si  è perduto 
Piemontese  chièl  n'  d faine  n’ è stane  s’è  perdiise 

Canavcsc  -chièl  n’à  fèt  n’è  stèt  s’è  pers 

Monferrino  cul-là  n’à  fai  n’ è stai  s’è  pers. 

Sebbene  esclusiva  del  gruppo  piemontese,  questa  proprietà 
rinviensi  ancora  nel  dialetto  di  Mondovl , il  quale  porge  il  sin- 
golare fenòmeno  di  riunire  i caràtteri  più  salienti  dei  due  gruppi 
piemontese  e monferrino,  mentre  più  d’ogni  altro  si  assimila 
alla  famiglia  ligure.  Ed  è appunto  per  questo  che,  mentre  po- 
trebbe a buon  dritto  associarsi  al  primo  gruppo,  abbiamo  prefe- 
rito rannodarlo  al  secondo  come  più  omogèneo  nella  comples- 
siva sua  forma. 
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Italiano  /’  ha  ritto  l’ ha  baciato  s'è  alsato  gli  ha  detto. 

Mondavi  rià  vistro  r’à  Imsàro  s’è  aussàse  uj’àdije. 

In  questi  cscmpj,  se  il  pleonasmo  è caratteristico  del  piemon- 
tese, i pronomi  ro , u per  lo,  egli , sono  alla  lor  volta  caratte- 
ristici del  gruppo  mon ferrino,  e lo  distinguono  dagli  altri  due. 
Che  anzi  le  medésime  voci  u,  ul,  er,  ro,  ra  valgano  talvolta  a 
rappresentare,  oltre  ai  pronomi  personali,  anche  gli  articoli  il, 
lo,  la,  come  presso  i dialetti  liguri. 

Italiano  il  padre  il  cielo  del  pane  la  parte 

Monferrino  er  jmri  u sé  der  pan  ra  pari. 

Altro  caràttere  distintivo  dei  tre  gruppi  abbiamo  nell'uscita 
dei  futuri  dei  verbi , che  è sempre  in  o oppure  ai  nel  primo 
gruppo,  ù nel  secondo,  ed  ò nel  terzo. 


llaliano 

io 

dirò 

io  farò 

io  porterò 

io  andrò 

Piemontese 

mi 

i dirò 

i farò 

i portrò 

i andrà 

Canavese 

mi 

i dirà 

i farà 

i porlrà 

i andrà 

Monferrino 

me 

a dirò 

a farò 

a portrò 

a andrò. 

Molte  sono  le  varianti  caratteristiche  di  sìmil  fatta  alte  a sce- 
verare i tre  gruppi,  l’esposizione  delle  quali  comporrebbe  un 
trattato  grammaticale,  anziché  un  ràpido  Saggio  quale  ci  siamo 
proposti  di  tracciare.  Numerose  varianti  sono  da  notarsi  altresì 
nella  pronunzia,  la  quale  è più  stretta  nel  piemontese,  c resa 
aspra  dal  frequente  accozzamento  di  molte  consonanti  per  la 
soppressione  delle  vocali  radicali;  più  aperta,  più  vocalizzata  e 
sonora  nel  monferrino,  che  segna  il  passaggio  alle  vocali  aperte 
dell’ emiliano;  più  piana  e più  schiacciata  nel  canavese,  che 
sente  dell’ influenza  lombarda. 

Inoltre  è caratteristico  nel  Piemontese  un  suono  nasale  aflatto 
distinto  dal  nasale  lombardo  e francese,  il  quale  è assai  tempe- 
rato nel  Monferrino,  e si  dilegua  presso  che  interamente  nel 
Canavese. 

Cosi  il  suono  della  o tanto  frequente  nel  Piemontese , va  sce- 
mando nel  Canavese,  e si  dirada  oltremodo  nel  Monferrino. 

Altra  serie  non  meno  ragguardévole  di  radicali  dissonanze 
fra  i tre  gruppi  ci  pòrgono  i lèssici  rispettivi,  in  ciascuno  dei 
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quali  si  trova  un  nùmero  stragrande  di  radici  strane  c primitive 
ignote  agli  altri  due.  Ed  è invero  a lamentarsi,  come  in  tanta 
dovizia  di  materiali  c in  tanto  commercio  di  studj , non  si  sia 
pensato  sinora  a raccògliere  le  voci  proprie  di  tante  separate 
provincie,  che  avrèbbero  arricchito  la  scienza  etnogràfica  di 
importanti  rivelazioni;  dappoiché,  per  quanto  ci  consta,  di  tutta 
la  vasta  regione  pedemontana  fùrono  compilati  sinora  più  o meno 
copiosi  Vocabolarj  solo  della  parte  piemontese  propriamente 
detta,  restando  negletta  la  canavese  e la  monferrina  non  meno 
di  quella  importanti.  Che  anzi  della  stessa  piemontese  le  ricer- 
che vennero  ristrette  ai  dialetti  del  piano  e delle  città  precipue, 
trascurando  il  prezioso  patrimonio  dei  monti;  ond’è  che  non 
troviamo  nei  vocabolarj  piemontesi  le  voci  scerre,  barbar,  baiché, 
usale  ad  Acceglio  ed  a Valdieriper  scégliere,  dissipare,  perchè ; 
nè  le  congiunzioni  abu,  ili,  bo,  avo,  ernbo,  usate  sulle  alpi  ma- 
rittime e graje  per  esprimere  con,  le  quali  ricordandoci  l’«6 
delle  lingue  romanze,  ci  pòrgono  l’etimologia  dell' arce  dei  Fran- 
cesi, dell’ appo  c dell’ ambo  degli  Italiani. 

Per  la  stessa  ragione  non  vi  si  rinvèngono  le  voci  gori,  diirbi, 
colle  quali  alcuni  dialetti  canavesi  esprìmono  padre,  nè  boi,  cet, 
iniil,  pojn , toisóu,  colle  quali  altri  esprimono  figlio,  nè  conto  e 
cento  altre  strane  radici,  che  pur  mèritano  la  seria  attenzione 
del  linguista. 

Se  non  che  tutte  queste  voci  strane  appartengono  solo  ad 
uno  o a più  dialetti , non  mai  a tutti  i componenti  l’uno  o l'al- 
tro gruppo,  c perciò  ci  riserviamo  a pòrgerne  un  Saggio  nel 
seguenle  Vocabolario,  come  pure  preferiamo  appuntare  nel  se- 
guente paràgrafo  le  proprietà  più  salienti,  che,  sebbene  comuni 
ad  alcuni  dialetti  d’ un  medésimo  gruppo,  non  lo  sono  di  tutti. 

§.  3.  Proprietà  distintive  dei  singoli  dialetti. 

Nel  gruppo  Piemontese  abbiamo  superiormente  distinto  i dia- 
letti del  piano  e della  parte  inferiore  dei  monti  dagli  alpigiani , 
come  quelli  che  più  si  accòstano  alle  forme  occitàniche;  a rènder 
ragione  ed  a chiarire  nel  tempo  stesso  questa  prima  divisione 
sommaria,  valgano  alcune  osservazioni. 
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Primieramente,  (l’ordinario  gli  alpigiani  risòlvono  in  dittonghi 
alcune  vocali  radicali  italiane,  che  il  piemontese  conserva: 

Italiano  padre  fratello  muojo  tocca 

Piemontese  pare  padre  fratèi  mori  torà 

Alpigiano  pàire  pàiri  fràirc  fràiri  muèro  tuòccia. 

Più  sovente  ancora  raddolciscono  il  suono  duro  della  c,  scam- 
biandolo nella  ci  italiana,  in  quelle  voci  che  i Francesi  raddol- 
ciscono pure,  permutandolo  nella  sibilante  eh. 


Italiano 

peccato 

capretto 

cantare 

calzare  _ 

Piemontese 

pccà 

cavrèt 

cantò 

caussè 

Alpigiano 

pecià 

eia  bri 

ciantàr 

ciaitssàr 

Francese 

péché 

chevreau 

chanter 

chausser. 

Permutano  ancora  nello  stesso  suono  ci  italiano 

la  t nelle  sii- 

labe  finali  tu , te,  ti,  lo,  tu,  ciò  che  abbiamo  notato  come  ca- 
ratteristico dei  gruppo  monferrino  a distinguerlo  dal  piemontese. 


Italiano 

dello 

fatto 

quanti 

punta 

giunto 

Piemontese 

dii 

fàit 

quanti 

ponla 

riva 

Alpigiano 

dii 

fai 

quani 

pancia. 

giùni. 

A simiglianza  dei  dialetti  occitànici,  alcuni  alpigiani  fanno 
plurali  i loro  nomi  e gli  aggettivi  aggiungèndovi  un’»,  che  pro- 
nunciano:. 

Italiano  i porci  i miei  amici  le  femmine  allegri. 
Alpigiano  lus  cusciitns  muns  amie  leu  femmes  allégrcs. 

Nella  costruzione  di  alcune  frasi  gli  alpigiani,  seguendo  la 
forma  occitànica,  preméttono  al  verbo  il  pronome  reciproco, 
che  i Piemontesi  pospóngono,  come  gli  Italiani. 

Italiano  per  levarsi  di  ritornarmene  per  godermi 

Piemontese  pr  levèse  d’ artornèmne  pr  godemla 

Alpigiano  per  se  levar  de  m'en  tornar  per  me  regiut 

Francese  pour  se  levcr  de  m’en  retourner  polir  me  rèjouir. 

Per  ùltimo  il  vocabolario  dei  dialetti  alpigiani  è molto  più 
affine  a quello  degli  occitànici , che  non  il  piemontese.  Basta 
notare  le  voci  maisìin,  valès,  repài , cuiù n,  rq>ondu , rien, 
bu iclié,  e tante  altre  voci  quasi  prette  occitàniche,  delle  qoaii 
inseriremo  le  più  comuni  nel  seguente  Saggio  di  Vocabolario. 
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Ciò  premesso,  fra  le  proprietà  più  caraneristiche  del  dialetto 
Torinese , o quindi  ancora  della  maggior  parte  del  gruppo  dal 
medésimo  rappresentalo,  sono  da  notarsi: 

La  frequente  elisione  delle  vocali  nel  mezzo  delle  parole, 
clic  ne  rende  aspra  la  pronunzia  coll' accozzamento  di  molte 
consonanti  di  sèguito. 

Italiano  ancora  per  menare  minulo  risto  sottométterlo 

Torinese  dcò  pr  mnè  mnii  vdù  sotmèllo. 

La  mancanza  del  suono  z duro  italiano  caratteristico  dei  dia- 
letti lombardi  occidentali  c dei  francesi,  coi  quali  confina,  al 
cui  posto  sostituisce  il  suono  della  s dura. 

Italiano  prefazione  colazione  grazia  avanzare  sostanza 

Torinese  prefassión  colassión  grassia  ac  anse  sostansa. 

La  soppressione  della  sillaba  finale  re  nei  verbi  terminanti  in 
italiano  in  ere  breve. 

Italiano  scrìvere  rompere  ridere  riconóscere 

Torinese  scrive  rompe  rie  arconosse. 

La  permutazione  in  è grave  o aperto  dell’uscita  in  are  dei 
verbi  di  prima  conjugazione. 

Italiano  andare  amare  fare  addocchiarc  lodare 

Torinese  andò  amò  fi  docè  lodi. 

La  mancanza  del  suono  italiano  se , al  quale  sostituisce  la  s 
dura. 

Italiano  conoscere  scinda  suscitare  scégliere  scena 

Torinese  conosse  siimia  sùssitè  - seme  sena. 

La  permutazione  delle  sillabe  iniziali  ra,  ri  in  ar. 

Italiano  raccomandare  ribàttere  rimproverare  ricetta 

Torinese  arcomandè  arbatle  arprocè  arsela. 

La  permutazione  dell'  al  nel  dittongo  du  quando  si  tróvano 
unite  in  fine  di  sillaba. 

Italiano  alto  alzare  calzare  scaldare  calce 

Torinese  àul  aussè  caussè  scaudé  caos  sina. 

Talvolta  ancora  èvita  l’accozzamento  delle  due  consonanti  cr, 
scambiàndole  in  cfter. 
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Italiano  crédere  créscere  lièvito  crepare  credenza 

Torinese  cherde  clierse  .chersènt  cherpè  cherdensa. 

L’astigiano  è ollrcmodo  affine  al  Torinese  partecipando  ge- 
neralmente di  tutte  le  sue  proprietà  caratteristiche,  con  leggere 
eccezioni.  Se  non  che,  essendo  posto  a contatto  col  gruppo  r/ion- 
ferrinOj  ne  senti  f influenza  cosi  nella  pronunzia,  che  nel  pe- 
riodo è più  sonora , come  nelle  voci , alcune  delle  quali  sono 
caratteristiche  del  Mon ferrino , come  p.  c.  cosl-quì , che  il  pie- 
montese esprime  con  cosl-si , o chial-st ; i’  èi  per  avete  e ta- 
lun’  altre. 

Questa  influenza  per  altro  del  Monferrino  è molto  più  mani- 
festa nell’  astigiano  rùstico  j ove  appàjono  gli  articoli  er,  ra , ro 
in  luogo  dei  piemontesi  J/,  laj  dove  la  ti,  come  nell'Alessandri- 
no, si  cangia  talvolta  in  i,  dicèndosi  tilt  per  tuttij  imi  per  ve- 
rnilo, bitte  per  biittèj,  ossia  méttere , gettare.  Per  questo  appunto 
abbiamo  detto,  èssere  l'astigiano  l’anello  che  congiunge  il  gruppo 
piemontese  al  monferrino , sebbene  quello  che  si  parla  nella 
città  d’Asti  sia  quasi  idèntico  al  torinese. 

Lo  stesso  dobbiam  dire  del  Fossafuse,  il  quale  si  distingue  a 
mala  pena  dal  Torinese  per  una  pronunzia  più  stretta  che  solo 
un  lino  orecchio  può  sceverare,  e per  qualche  modificazione 
leggera  di  voci,  come  frcl  per  (ratei,  vilèt  per  vile/,  e simili. 
Ove  però  si  vada  scostandosi  dalla  città  per  entro  i monti,  la 
rùstica  favella  vi  assume  alcuni  caràtteri  dei  dialetti  alpigiani 
coi  quali  confina. 

Cosi,  p.  e.,  a Cuneo  i parlicipj  dei  verbi  che  nel  torinese 
èscono  in  dii,  si  volgono  in  èit. 


Italiano 

andato 

fatto 

dato 

mandato 

stato 

Torinese  aiulàit 

(dii 

dà  il 

mandàil 

stàit 

Cuneo 

andèit 

fèit 

dèit 

mandèit 

steit. 

Ben  più  distinto  dal  Torinese  si  è il  dialetto  Faldose  parlato 
in  tutta  la  valle  di  Luserna,  il  quale  sebbene  partècipi  dei  prin- 
cipali caràtteri  di  quello,  pure  segna  chiaramente  il  passaggio 
dal  piemontese  all’occitànico.  La  sua  pronunzia  è alquanto  pia- 
na, non  sopprimendo  le  vocali  intermedie,  c talvolta  ancora 
serbando  le  finali.  Scambia  d'ordinario  la  vocale  o in  u,  ciò  che 
lo  distingue  dagli  altri  dialetti  piemontesi. 
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Italiano  In  appressare  servitore  òriline  /milione  ron 

Valdese  lu  apprucià  servitù  àrdine  pafrùn  ritti 

Piemontese  ’l  arsine  srrilór  óntin  piulrón  con. 

A differenza  dei  Piemontesi , termina  lutti  i verbi  della  prima 
conjugazione  hi  d. 

Italiano  dimandare  baciare  toccare  ammanare  tornare  entrare 
Valdese  ilemandi  basa  toccò  massi  turnd  mirò 
Piemontese  intanili  base  lochi  massi  attorni  inlrè. 

I listi ngucM  pure  dagli  altri  piemontesi  colla  terminazione  èi 
nella  prima  persona  del  futuro,  in  luogo  di  d,  iti. 


Italiano 

dirò 

farò 

leverò 

tornerò 

berrò 

Valdese 

dirèi 

farci 

lecerèi 

turnarii 

bearci 

Picmonlese  ! 

i 

. diro 

faro 

levrò 

tornarli 

bevrò 

| dirai 

fardi 

lev  rii 

tornurii 

bevrii. 

Del  resto  cosi  la 

costruzione 

, come  il  vocabolàrio  sono  affatto 

slmili  al  piemontese. 

Varcando  il  Po,  troviamo  nell’opposta  valle  di  Panca  il  dia- 
letto Piemontese  affatto  slmile  a quello  della  capitale.  La  sola 
differenza  di  qualche  importanza  consiste  in  alcune  voci  meno 
usitelo  nel  piatto,  come  veildt,  /rèi,  per  vitello , fratello , e nel- 
l'uscita in  ó degli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazione,  come 
abbiamo  avvertito  nel  Valdese. 

Italiano  menare  mangiare  fare  chiamare  trovare 

tanzesc  muri  mingià  fi  daini  trovi. 

Alcune  varianti  di  maggior  conto  riscòntransi  nel  supcriore 
dialetto  ili  ('orici , la  etti  forma  sebbene  affatto  piemontese,  pure 
so  ne  discosta  per  alcune  dissonanze.  Ivi  appare  in  molte  voci 
il  suono  ii  dei  dialetti  emiliani,  come:  (al,  andai , stai,  c in  tutte 
le  seconde  persone  plurali  del  presente  dei  verbi:  nuda,  muti, 
partii , e cosi  di  sèguito. 

Come  il  Valdese,  scambia  quasi  sempre  la  o in  ti,  dicendo: 
.«piur,  cumpassiàn , /tur,  trovar , mèri  tu,  morti,  per  signore , 
compassione , fiore , trovare,  mirilo , muojo. 

Girne  i dialetti  del  gruppo  canavese,  col  quale  confina,  tèr- 
uiina  gli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazione  in  nr,  ciò  che 
segua  appunto  il  passaggio  dall’ uno  all'altro  gruppo;  come: 
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truvàr,  sii  mi  r,  sercàr , slàr.  Questo  passaggio  viene  segnalo 
altresì  dall’ intrusione  di  alcune  voci  clic  non  sono  prette  pie- 
montesi, o meno  usitatc. 

Altro  caràttere  che  distìngue  il  dialetto  di  Corio  da  quelli 
del  primo  gruppo  si  scorge  nelle  uscite  delle  prime  c terze 
persone  plurali  del  presente  indicativo.  Le  prime  sono  sempre 
in  én  mentre  il  piemontese  tèrniina  in  orna. 

Italiano  mangiamo  andiamo  facciamo  stiamo  cliiamiumo 
Corio  mingicn  andén  fasén  staseli  ciamén 

Piemontese  mangiòma  andóma  fonia  stòma  ciamóma. 

Le  terze  in  en  muto,  laddove  il  piemontese  termina  in  o. 
Italiano  mangiano  andavano  faticano  abbiano  avevano 
Corio  mangiai  andàven  fasica  àbien  avieri 

Piemontese  mangio  andavo  fasto  dbio  noto. 

Per  tal  modo  è abbastanza  dimostrato,  come  si  progredisca 
per  gradi  dall’uno  all’altro  gruppo,  e come  quindi  torni  geue- 
ralmcnte  impossìbile  il  determinarne  con  precisione  i rispettivi 
contini.  11  passaggio  ràpido  e compiuto  dall’una  all'altra  favella 
avviene  solo  allora,  quando  si  tròvano  a contatto  due  lingue 
d’indole  affatto  diversa,  come  l’italiana  e la  tedesca  nel  Tirolo 
c nel  Friuli,  o due  dialetti  il  cui  sistema  fònico  è essenzialmente 
diverso,  come  il  milanese  ed  il  bergamasco  confinanti  sull' Adda. 
E perchè  una  tale  repentina  separazione  abbia  luogo,  oltre  al- 
l’intrìnseca dissonanza  delle  favelle,  richièdesi  ancora,  o una 
naturale  barriera,  o una  divisione  politica,  il  cui  concorso  ne 
renda  malagévole  e quindi  meno  frequente  il  commercio  reciproco. 

Procedendo  a favellare  dei  dialetti  alpigiani , abbiamo  testò 
appuntati  alcuni  caràtteri  pei  quali  distìnguonsi  dagli  altri  pie- 
montesi , c vanno  assimilàndosi  agli  occitànici.  Per  non  cader 
quindi  in  soverchie  ripetizioni,  accenneremo  ancora  ad  alcune 
proprietà,  per  le  quali  ciascuno  va  distinto  dagli  altri. 

11  dialetto  di  Limone  possiede  i due  suoni  distinti  del  ; ita- 
liano; il  duro  eioè  in  alcune  voci,  come  mozzar,  azzàl , ed  iu 
altre  in  luogo  della  (,  dicendo:  diz , fuz,  tii: , per  detto , fatto , 
tatti ; ed  il  suono  dolce  che  sostituisce  in  luogo  della  gi  italiana. 

Italiano  mangiare  giudicare  giusto  giurare 

Limone  mancar  ziidicàr  ziisto  ziiràr. 
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Pèrmuta  sovente  nelle  voci  la  e in  a,  ciò  ebe  ne  rende  la 
pronunzia  mollo  aperta. 

Italiano  ancora  bene  degno  entrare  sempre  preso 

Limone  ancora  ban  daga  antrdr  satnpri  pras. 

Termina  in  àti  accentato  le  prime  persone  plurali  dei  presenti 
dei  verbi,  che  i dialetti  di  Valdieri,  Vinadio,  Acceglio,  Castel- 
magno  e talun  altro  vòlgono  in  én. 

Italiano  mangiamo  cominciamo  andiamo  stiamo 

Limone  manzàn  coyn  ansati  nnàn  stàn 

Valdieri  mengén  comensén  nnén  sten. 

Il  dialetto  di  Valdieri  alla  sua  volta  distinguesi  dai  circo- 
stanti per  la  forma  che  suol  dare  ai  futuri,  che  è pure  occità- 
nica, o meglio  francese. 

Italiano  dirò  farò  porterò  custodirò 

Valdieri  mi  dir  vai  far  mi  portàr  vai  garddr 

Francese  je  vai s dire  (aire  porler  garder 

Il  dialetto  di  Finadio,  oltre  alla  forma  complessiva  delle  voci 
c delle  frasi,  che  ancor  più  degli  altri  si  accosta  alle  occitàniche, 
ne  va  principalmente  distinto  per  una  pronunzia  nasale  assai 
stretta,  e per  una  forte  appoggiatura  sulle  vocali  finali,  che 
produce  un  canto  distinto. 

La  terminazione  in  o dei  nomi  femminili  è un  caràttere  strano 
che  distingue  i dialetti  di  Acceglio,  S.  Peyre,  Oncino  e Già- 
glione  dagli  altri  alpigiani;  vàlgano  d’esempio:  la  ciarestìo.  Una 
vesto,  la  primo  vestimento,  campagna,  mùsico,  cheslo  allegrìo, 
i quali  nomi,  come  si  scorge  dagli  articoli,  eonsèrvano  il  gènere 
femminile. 

Il  dialetto  di  Finestrelle  è talmente  composto  di  voci  c frasi 
francesi  raccozzate  insieme  con  sintassi  francese,  ma  forzate  alla 
forma  e desinenza  piemontese,  che  anziché  un  dialetto  italiano, 
sembra  un  dialetto  francese  travestito  all’  italiana.  All’  udirlo 
parlare,  si  direbbe  la  favella  d’un  Francese,  che  si  sforza  italia- 
nizzarla per  farsi  intèndere.  Cosi  p.  c.  Votrc  fràirc  è vengù,  c 
notre  papà  à tua  ita  vel  gra,  perché  ch’a  l'à  t ruba  an  butte 
sanità.  Una  sémplice  occhiata  alla  versione  della  Paràbola,  che 
soggiungiamo  qui  appresso,  varrà  meglio  d’ogni  altra  spiega- 
zione a pòrgerne  il  preciso  concetto. 
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Non  lascercmo  per  altro  di  notare,"  come  esclusiva  e peculiare 
di  questo  dialetto,  l’uscita  in  èie  della  prima  persona  singolare 
nel  futuro,  come  nei  seguenti  csempj: 

Italiano  dirò  troverò  andrò  leverò  y irò 

Finestrelle  dirèic  trubnrèic  annrèic  lerarèic  serèic. 

Del  pari  che  quest’ ùltimo  i dialetti  di  Giaglione  e d’  Unix 
potrèbbero  per  le  loro  proprietà  caratteristiche  dirsi  piuttosto 
francesi  che  piemontesi,  non  serbando  di  questi  se  non  déboli 
traccie.  In  essi  infatti  compiono  i suoni  teij  non  che. le  II 
molli,  ignoti  ai  piemontesi  propriamente  detti,  e si  famigliar!  e 
frequenti  nei  francesi,  dai  quali  ancora  attinsero  e vocabolario 
e forme  grammaticali.  Non  mancano  per  altro  di  elementi  bastè- 
voli  per  essere  collegati  agli  alpigiani  itàlici,  quali  sono  il 
pronome  eufònico  u,  come:  i<  l’è  turnd,  u V ère  perda,  e slmili: 
la  forma  sintètica  di  alcune  frasi,  e alquante  radici  loro  pecu- 
liari. Noteremo  ancora  come  caràttere  proprio  di  Ottlx  il  suono 
III  che  in  alcune  voci  sta  invece  della  s,  e nel  dialetto  di  Gia- 
glionc  la  voce  ot  per  ha,  che  non  trova  riscontro  veruno  negli 
altri  dialetti  pedemontani  o francesi. 

Per  ùltimo,  nel  tronco  superiore  della  valle  di  Lanzo,  segna- 
tamente a Più  e ad  Ussérjlio,  i dialetti  partècipano  egualmente 
dei  piemontesi  c dei  francesi.  Rozzi  ed  informi,  non  pòrgono  una 
fisonomìa  loro  propria,  nè  un  caràttere  determinato,  tranne 
quello  d’ un' assoluta  irregolarità  nelle  forme,  d’una  pronunzia 
incerta  c d’una  mistura  di  voci,  che  accènnano  ad  un  accoz- 
zamento dei  varii  dialetti  circostanti,  riunendo  più  o meno  le 
peculiarità  da  noi  accennale  degli  altri  dialetti  alpigiani. 

Nel  tracciare  le  proprietà  distintive  dei  tre  gruppi,  abbiamo 
notalo  alcuni  caràtteri  più  salienti  che  più  generalmente  rin- 
vèngonsi  nei  dialetti  del  Canadese,  fra  i quali  abbiamo  annove- 
rato come  varietà  distinte  dal  rappresentante  comune  d’ Ivrea, 
i dialetti  di  Val  Soana,  di  Biella,  di  Andorno  e di  Sèttimo  Vittone. 

Sebbene  le  poche  dissonanze  ivi  appuntate,  màssime  nelle 
flessioni  dei  verbi  e dei  loro  participj,  vàlgano  a sceverare  il 
gruppo  canape»  dal  piemontese , ciò  nulladiraeno  non  sono  ba- 
stèvoii  ad  imprimervi  un  aspetto  distinto;  che  anzi  dobbiamo 
avvertire , cerne  il  Canavese  si  assimili  nel  resto  al  primo  gruppo 
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avendo  comune  collo  stesso  e la  pronunzia,  e la  sintassi,  e poco 
discordando  nel  lèssico.  Ciò  vale  per  i dialetti  racchiusi  fra 
l’Orco  e la  Dora  Bilica,  rappresentali  da  quello  d’ Ivrea,  e 
appena  distinti  fra  loro  per  leggere  e non  curàbili  differenze; 
ma  non  già  per  le  varietà  suinmenlovate,  le  quali  differiscono 
eonsidercvolincnle,  non  solo  dai  Piemontesi , ma  altresì  dai  vi- 
cini Canove si. 

Tra  queste  emerge  anzi  tutto  il  dialetto  della  Falle  Sonno, 
parlato  nei  villaggi  d'Ingria,  Ronco,  Valpralo  e Campiglia,  che 
presenta  lo  strano  fenòmeno  di  pronunzia,  forme  e radici  ignote 
a tutti  i circostanti,  e che  può  quindi  considerarsi  come  un  dia- 
letto separato  e distinto  da  tutti  i tre  gruppi.  Noi  lo  abbiamo 
posto  nel  Canavese,  non  già  perchè  vi  abbia  maggior  rapporto 
di  affinità,  ma  solo  per  ragione  geogràfica,  trovàndosi  nel  mezzo 
di  questo. 

Tra  le  molte  spociali  proprietà  che  lo  distinguono,  noteremo 
nella  pronunzia  un  suono  aspirato  ben  distinto  in  alcune  voci, 
ed  appena  sensibile  in  molte  altre;  la  permutazione  del  suono 
co  in  eia,  dicendo  ciatutàr,  ciaf  esita,  cevrèi,  cktrgiàr,  per  cal- 
zare, carestia,  capretto,  caricare  e sìmili;  manca  del  suono  ò, 
comune  a tutti  i pedemontani  e lombardi;  ed  in  generale  è scor- 
révole, dolce  e sonoro,  evitando  l’accozzamento  di  più  conso- 
nanti, e facendo  uso  frequente  dei  dittonghi  c dei  suoni  g,è,i 
che  sostituisce  sovente  al  duro  ed  aspro  delle  medésime  lèttere. 

Quanto  alle  forme  delle  voci,  sono  per  lo  più  affini  alle  fran- 
cesi, mentre  quelle  delle  frasi  e della  sintassi  sono  prette  ita- 
liane. Sono  da.  appuntarsi  le  flessioni  dei  verbi  nelle  terze  per- 
sone, che  sèrbano  la  caratteristica  latina  ( nel  singolare,  ni  nel 
plurale,  avvertendo  che  vi  è pronunziata,  e non  già  solo  scritta 
per  ragione  etimològica,  come  nel  francese. 

Italiano  Ita  avesse  viene  era  aveva  voleva  entrasse 

V.  Soana  hai  ùsset  vini  èret  acéti  votcil  intràsset. 

Cosi  pure  nelle  terze  persone  plurali; 

Italiano  fossero  morivano  mangiano  davano  mancano 

V.  Soana  fussenl  crevàvont  citami  donàvant  avànsunt. 

Più  di  tutto  per  altro  questo  dialetto  distìngucsi  da  tutti  gli 
altri  per  uua  serie  di  radici  affatto  strane  ed  esclusivamente  sue 
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proprie,  come  gori  e diirbi  per  padre;  cos/xi  per  casa;  poglin 
per  figlio  ; tnurcàr  per  mangiare , c molle  altre  delle  quali  por- 
geremo un  Saggio  nel  seguente  vocabolario. 

li  dialetto  di  Biella,  e con  esso  un  buon  nùmero  dei  circo- 
stanti, disllngucsi  dai  dialetti  posti  sulla  riva  destra  della  Dora, 
per  la  flessione  dei  participj , ebe  Uniscono  in  ai,  it,  come  dai, 
dii,  anziché  in  et;  per  la  terminazione  in  è negli  infiniti  dei 
verbi  di  prima  conjugazionc,  che  gli  altri  canavesi  volgono  in 
ar;  nel  che  si  collega  ai  Piemontesi;  come  pure,  a simiglianza 
di  questi,  fa  uso  costante  del  pleonasmo  nei  pronomi  reciproci 
e personali,  dicendo:  s’è  aussàse,  s’n’è  anddsne,  al  l’à  odalo, 
evitato  sempre  dai  Canavesi. 

Disllngucsi  pure  dagli  uni  e dagli  altri  pel  frequente  uso  del 
suono  se  italiano,  che  sostituisce  alla  ci,  dicendo:  parseci,  sciò, 
panscia,  per  porci , ciò,  pancia.  Nel  resto  partècipa  più  o meno 
dei  caràtteri,  cosi  del  piemontese,  come  del  canavese  e del 
monferrino. 

I dialetti  di  A Adorno  e di  Sèttimo  frittone,  posti  al  setten- 
trione di  Biella  sui  monti,  e che  possono  riguardarsi  come  va- 
rietà di  quello  che  pàrlasi  in  Biella  stessa,  ne  differiscono  solo 
per  una  pronunzia  più  rozza,  e per  alquante  radici,  che  palè- 
sano  orìgine  latina,  come:  andò  an  obia,  per  andare  incontro, 
obviam  ire;  recatici , dal  latino  recollectum , per  raccolto;  ve- 
stimento per  vesti,  ed  altre.  Sono  pure  da  notarsi  radici  strane 
cosi  neU’uno  come  nell'altro  dialetto;  per  le  quali  vanno  dagli 
altri  distinti,  come:  mal,  matèt,  toisón,  mul,  miilèt,  per  figlio; 
tòi,  nìglia,  pried,  sguajtì,  per  majale,  fame,  dire,  ammazzare. 

L'Alessandrino,  e con  esso  i dialetti  parlati  nella  campagna 
circostante  e lungo  la  valle  della  Bòrmida  sino  al  di  sopra  di 
Acqui,  sono  precipuamente  caratterizzati  dalle  proprietà  già  men- 
tovate, quali  sono:  la  permutazione  della  u in  i,  come  til,  per 
tutti;  l’articolo  or,  pel  maschile,  e ra  pel  femminile,' che  fanno 
der,  ar,  dar,  dra,  ara , dora,  nei  casi  obliqui;  la  sostituzione 
della  £ alla  t nelle  sillabe  finali  di  molte  voci,  come  guani, 
tèi,  stài,  andai,  per  gitanti , tetto,  stato,  andato;  e la  costante 
presenza  dell’eufònica  t« , che  talvolta  fa  le  veci  del  pronome 
egli,  e più  spesso  tien  luogo  dell’ eufònica  a degli  altri  dialetti 
piemontesi  e lombardi. 
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Ciò  non  pertanto  a questi  caràtteri  dobbiamo  aggiùngere  l’uso 
di  vòlgere  le  o in  u nel  maggior  nùmero  delle  Voci,  màssime 
in  (ine  di  sillaba: 

Italiano  presto  gióvane  órdine  trovare  tornalo  aurora  lontano 
Aless."  prestu  giuvu  àrditi  trave  tarmi  anatra  Innltìn. 

Come  pure  nelle  flessioni  dei  verbi  che  i Piemontesi  tèrmi- 
nano  in  o: 

italiano  andavamo  mangiano  suonavano  credevano 

Alessandrino  andava  mangiti  stilino»  cherdìu 

Piemontese  andavo  mangio  sanavo  cherdto.  • 

. L’uso  di  permutare  le  terminazioni  ino,  ina,  in  cn,  énna  na- 
sali, dicendo:  sitadén , siladénna,  stiva/én,  cassénna,  per  citta- 
dino, cittadina,  stivalino,  cascina,  e slmili:' 

E per  ùltimo  l’uso  di  alcune  voci  peculiari',  come  ist  per 
questo,  che  ricorda  l’/ste  dei  Latini,  desi,  acs't-ch't , per  così,  o 
qui,  che  accènnano,  del  pari  che  la  pronunzia,  all’influenza 
del  gruppo  emiliano  col  quale  confina  a mezzogiorno. 

Risalendo  il  corso  della  Bòrmida  e del  Tànaro  il  dialetto  mon- 
ferrino  si  accosta  al  piemontese,  cosi  nelle  forme  come  nelle 
voci,  per  modo  che,  dopo  avere  già  assunto  in  Bistagno  la  ó 
piemontese,  che  l’Alessandrino  appena  fa  sentire  in  poche  voci, 
depone  in  Alba  alcune  proprietà  distintive,  e ne  riceve  altre 
dai  Piemontesi  medésimi. 

Ivi  infatti  cessa  la  permutazione  delle  ù in  i e delle  ( in  £,■ 
ed  incomincia  il  pleonasmo  dei  pronomi  recìproci,  affatto  carat- 
teristico e distintivo  del  Piemontese;  così  pure  a molte  voci 
proprie  del  monferrino  succèdono  voci  e frasi  piemontesi. 

Ciò  non  pertanto,  insieme  alle  altre  proprietà  monferrine, 
vi  perdùrano  e la  u eufònica,  e gli  articoli  ed  i pronomi  er , 
ra,  ro,  che  stringono  in  un  solo  fascio  questo  gruppo,  assimi- 
landolo alla  famiglia  ligure;  e questi  articoli  e tutte  le  altre 
proprietà  distintive  accompàgnano  i dialetti  della  parte  superiore 
delle  due  valli  del  Tànaro  e della  Bòrmida  sino  alla  vetta  del- 
l’Apcnnino,  ove  gradatamente  si  fóndono  nei  liguri  limitrofi. 

Il  dialetto  di  Mondovi,  che,  come  abbiamo  altrove  avvertito, 
riunisce  i principali  caràtteri  del  monferrino  e del  piemontese, 
si  distingue  da  entrambi  per  una  pronunzia  più  aperta  e più 
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vocalizzala,  facendo  uso  di  molti  dittonghi  in  luogo  delle  sém- 
plici vocali,  come  mdirìl,  per  mirilo,  vini  ivo,  dà  iva,  turnàiva , 
aura , per  veniva,  dava,  tornava,  ora,  e slmili.  Distlnguesi  an- 
cora pel  suono  duro  della  z ignoto  agli  altri  gruppi,  dicendo:  zi 
per  i/ui;  anzi,  mazze,  prestò»,  per  alzare,  ammazzare,  prezitto. 

«aggiungendo  la  vetta  dell’Apennino,  troviamo  a Millèsimo, 
al  Càiro  c a Montcnolte  il  dialetto  monferrino  con  tutte  le  sue 
proprietà,  e con  una  tinta  dei  liguri,  resa  manifesta  dalla  mo- 
dificazione di  alcune  desinenze,  dall’elisione  della  r in  alcune 
voci,  come:  servitili,  per  servitori,  e dall' introduzione  di  qual- 
che parola  c frase  genovese. 

Questa  tinta  ligure  è assai  più  forte  e prevalente  nei  dialetti 
di  Garessin  e di  Ormea,  che  per  gli  elementi  onde  constano 
possono  del  pari  èssere  classificati  nella  ligure  famiglia,  assimi- 
landosi alle  favelle  vernàcole  della  riviera  di  ponente.  I caràt- 
teri quindi  che  li  distinguono  dai  rimanenti  del  gruppo  monfer- 
rino, si  desùmono  egualmente  dalla  pronunzia,  clic  dalle  forme 
e dal  lèssico.  La  prima  è dolce  c scorrévole,  per  l'affluenza  delle 
vocali  c dei  dittonghi,  per  la  frequenza  dei  suoni  :,  S,  i e t) , 
c per  l’uso  di  evitare  le  voci  tronche,  terminandole  per  lo  più 
in  vocale. 

Le  forme  sono  allatto  liguri  nei  participj , che  tiniscono  in 
odo,  icio,  oppure  ào,  ito , io: 

Italiano  dato  detto  andato  mandato  venuto  sentito 

Garessio  dado  dido  andào  mandào  vgniio  sentio. 

Sono  liguri  nella  permutazione  della  p in  c,  dicendo  dii , 
inetsse,  per  più,  empirsi,  e slmili;  e Io  sono  del  pari  nella  sin- 
tassi, che  non  è punto  diversa  dalla  genovese. 

Kel  dialetto  poi  di  Ormea  le  forme  liguri  prevalgono  talmente 
sopra  ogni  altra,  da  non  poterlo  collegarc  in  verun  modo  al 
ramo  pedemontano;  noi  Io  abbiamo  qui  inserito,  perchè  tro- 
vàndosi  sul  versante  settentrionale  dell'  Apennino,  e formando 
parte  della  valle  del  Tànaro,  è ancora  politicamente  racchiuso 
nella  Provincia  di  Mondovi  ; perchè  avvenendo  la  successiva 
trasformazione  dei  dialetti  mon  ferrini  c piemontesi  in  liguri 
per  gradi,  se  ne  trovasse  in  questo  il  compimento,  e valesse 
quindi  di  opportuno  riscontro  agli  studiosi,  e d'introduzione  alla 
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famiglia  figure,  che,  a Dio  piacendo,  ci  proponiamo  di  svòlgere 
in  una  futura  puklicnzione. 

Tali  sono  le  più  ovvie  e più  caratleristiclic  proprietà  alle  a 
sceverare  sommariamente  fra  loro  i singoli  dialetti  di  questo 
ramo  importante,  per  quanto  è possibile  determinarle  nella  con- 
fusa congèrie  di  tante  favelle  più  o meno  fra  loro  diverse.  Ciò 
non  pertanto,  a provare  la  maggiore  o minore  esattezza  delle 
esposte  osservazioni,  e meglio  ancora  a pòrgere  un’idea  più 
generale  e adequata  dell'ìndole  di  tutti  questi  dialetti  e dei  loro 
scambiévoli  rapporti,  varrà  un  attento  esame  delle  seguenti 
versioni  della  Paràbola  del  Figlio  Prodigo,  non  che  dei  Saggi 
di  Letteratura  vernàcola  che  soggiungeremo  più  oltre. 

» * * ( 

§.  a.  Osservazioni  grammaticali  in  generale. 

il  principio  ordinatore  che  generalmente  collega  in  una  sola 
famiglia  tutti  i dialetti  gallo-itàlici  non  viene  punto  meno  nei  pe- 
demontani, sebbene  in  apparenza  dissonanti  dagli  altri.  Diciamo, 
in  apparenza,  avuto  riguardo  al  sistema  concettuale,  ossia  a 
tutto  ciò  che  costituisce  la  forma  grammaticale  dei  medésimi, 
mentre  le  dissonanze  nella  pronunzia,  ed  in  conseguenza  nella 
forma  più  o meno  alterata  delle  singole  voci,  non  che  appa- 
renti, sono  assolutamente  reali. 

Tutti  i dialetti  pedemontani  mancano  d' una  vera  declinazione 
dei  nomi,  valèndosi  degli  artìcoli  e delle  preposizioni  italiane 
di,  a,  da,  in,  con,  per,  e sìmili,  onde  precisare  nel  discorso  le 
varie  relazioni  dei  nomi  stessi  colle  altre  parti.  Gli  articoli  sono 
sempre  gli  stessi  italiani  il,  lo , uno , pel  maschile;  la,  ima,  pel 
femminile;  e sono  espressi  in  varia  forma,  giusta  le  varie  pro- 
nunzie. Il  maschile  determinato  vi  è rappresentato  colle  voci  el , 
’l,  V,  lo,  lu,  er,  ’r,  ro,  u,  til,  che  nel  plurale  fanno  i,  li,  gi ; il 
femminile  dalle  voci  la,  ra,  che  nel  plurale  fanno  le,  re,-  e si  gli 
uni  che  gli  altri  si  contraggono  nelle  preposizioni,  come  in  ita- 
liano, per  dinotare  i vari!  casi,  facendo:  del,  d'I,  der,  da,  dal, 
dela,  dia,  dra,  oppure  al,  alu,  ar,  ala,  ara,  e così  nei  rispettivi 
plurali.  L’articolo  indeterminato  è in,  iiii,  ’n,  inno,  una,  'ila. 

I gèneri  clic  per  lo  più  vi  sono  distinti,  sono  i soli  due  na- 
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turali,  maschile  e femminile;  e questa  distinzione  vi  è determi- 
nala in  vario  modo  : primieramente  col  mezzo  dell’articolo,  che 

è abbastanza  diverso  nel  nùmero  singolare,  ma  non  sempre  nel 
plurale,  màssime  in  alcuni  dialetti;  in  secondo  luogo,  con  voci 
diverse,  il  che  avviene  solo  per  distinguere  il  maschio  dalla 
fémmina  in  alcune  specie  d'animali  indigeni,  come  ’/  ho,  e la 
vacca,  proprietà  comune  a tutte  le  altre  lingue;  in  terzo  luogo, 
col  mezzo  della  terminazione,  che  spesso  è in  e,  oppure  in  o 
pel  maschile,  in  a pel  femminile,  e terminano'  rispettivamente 
in  i ed  in  e nel  plurale.  Questa  règola  per  altro  in  tante  svariate 
favelle,  delle  quali  il  caràttere  più  costante  si  è nna  continua 
irregolarità,  va  soggetta  ad  un  nùmero  indefinito  di  eccezioni, 
non  solo  da  dialetto  a dialetto,  ma  eziandìo  in  ogni  sìngola  fa- 
vella ; di  modo  che  si  richiederebbe  un  lungo  trattalo  ad  esporre 
compiutamente  solo  le  principali  nozioni  sulla  distinzione  dei 
gèneri.  Bensì  appunteremo  come  un  fatto  di  somma  importanza 
la  differenza  di  gènere  applicato  ad  un  medésimo  nome  dai  varj 
dialetti,  differenza  assai  più  ripetuta,  ove  si  raffrontino  i dialetti 
pedemontani  alla  lingua  comune  d' Italia,  nella  quale  sono  maschili 
parecchi  nomi,  che  in  varj  dialetti  son  di  gènere  femminile,  ed 
inversamente;'  come  l'aratro,  il  fàitislrello,  che  dìconsi  in  piemon- 
tese la  slùira,  la  rala-volùira.  Non  v’ha  alcun  dubbio,  che  rac- 
cogliendo i copiosi  materiali  di  tal  fatta  sparsi  nei  moltéplici  dia- 
letti delle  valli  del  Tànaro,  del  Po,  delle  due  Dorè  e del  Sesia, 
raffrontandoli  fra  loro  e colle  altre  famiglie  vernàcole,  e risa- 
lendo alle  orìgini,  si  olterrèbbero  rivelazioni  di  somma  impor- 
tanza per  l’etnografìa  e per  la  storia;  giacché  non  a caso  il  soli- 
che  è di  gènere  maschile  nelle  lingue  latine,  è femminile  nelle 
germàniche,  c inversamente  la  lana. 

Anche  i nùmeri  dei  nomi,  come  in  italiano,  vi  sono  distinti 
e per  mezzo  degli  artìcoli,  e colle  desinenze.  Gli  artìcoli  non 
sempre,  e non  in  tutti  i dialetti,  sono  sufficienti,  valendo  talvolta 
lo  stesso  artìcolo  per  amilo  i nùmeri;  nè  sempre  bàstano  le 
desinenze,  che  vàriano  indefinitamente,  c pòrgono  sempre  nuove 
eccezioni.  Ciò  nullameno,  tenendo  conto  dell’uso  più  ripetuto 
in  maggior  nùmero  di  favelle  vernàcole,  la  desinenza  i distin- 
gue il  plurale  maschile,  la  c il  femminile,  e nel  maggior  nù- 
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mero  dei  dialetti  alpigiani  ancora  la  *,  come  in  lutti  i dialetti 
francesi.  L’uso  prevalente  peraltro  di  troncare  le  voci,  elidendo 
le  ultime  vocali,  rèndono  impossibile,  per  lo  più,  lo  sceverare 
il  singolare  dal  plurale  senza  il  soccorso  degli  articoli. 

Gli  aggettivi,  per  lo  più,  sono  corruzioni  delle  voci  italiane, 
eccettuate  le  radici  indigene  e forse  primitive  peculiari  di  cia- 
scuno. Nessuna  legge  per  altro  ne  règola  la  formazione,  tranne 
per  avventura  quelle  che  derivano  dall’italiano,  come  a cagion 
d'esempio  l' affissione  delle  particelle  in,  din  al  positivo  per 
rènderlo  negativo,  nelle  voci  ùlil,  inulti,  gustò* . disgustò s,  ed 
altretali.  Per  la  distinzione  dei  gèneri  e dei  nùmeri,  seguono  le 
poche  varianti  che  abbiamo  accennato  nei  nomi;  e divèngono 
diminutivi,  aumentativi,  peggiorativi,  comparativi  o superlativi 
con  leggere  flessioni,  che  derivano  chiaramente  dalle  corrispon- 
denti italiane,  sebbene  più  o meno  alterale  e mutilate,  a norma 
delle  varie  pronunzie. 

Anche  i pronomi  derivano  dalle  radici  comuni  a tutte  le  lin- 
gue indo  europee,  e nella  strana  forma  che  li  modifica  si  accó- 
slano  assai  più  alle  lingue  della  Francia,  che  non  all’italiana. 
I personali  sono:  i,  vii , me;  li,  te.  Iti;  s,  èl,  lii;  chiìl,  climi; 
ìì,  chilo,  che  restano  indeclinàbili  nel  singolare,  e nel  plurale 
volgono  in  noi,  i , nudi,  voi , i,  vodè,  toc,  tur,  cui-ld,  e varia- 
mente ancora.  Nei  casi  obliqui  sono  preceduti  dalle  preposizioni , 
tranne  il  dativo  che  per  la  prima  persona  è me,  o tu’,  per  la 
seconda,  le,  o I',  e per  la  terza  si  maschile,  che  femminile,  è 
j,  je,  li,  gi,  che  corrispóndono  alle  voci  italiane  gli,  le. 

1 pronomi  possessivi,  sebbene  derivati  del  pari  dalle  radici 
latine,  vi  subiscono  molte  e strane  variazioni;  per  addurne  al- 
cuni esempj,  mio  vi  è rappresentato  colle  voci:  mi,  tniau,  mio, 
tutù , tnon,  muti;  il  pronome  tuo  colle  voci  : Ho,  tiau,  ton,  lo, 
tiu;  cosi  suo  con:  sò,  son,  sio,  siiti;  e lo  stesso  dicasi  dei  pro- 
nomi nostro,  vostro,  loro.  Di  qui  si  vede,  come  la  forma  allon- 
tanandosi dall'  italiana , si  accosti  all’  occitànica , ed  in  qualche 
dialetto  sia  pura  francese. 

Ancor  più  variano,  assumendo  forme  francesi,  i pronomi  di- 
mostrativi questo  c quello,  che  in  un  medésimo  dialetto  sono 
espressi  in  moltéplici  guise.  Per  citare  le  più  comuni , valgano  i 
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seguenti  escmpj.  Questo  vi  è alternamente  rappresentalo  da 
acliésl , ncliést-issi , se-si , nò-si,  cosi,  cast , cust-sì,  sio,  slo-sì , 
diesi,  sito,  sel-issì  ; e (/ unito , colle  voci:  clièl , là , achèi,  se-là  , 
col,  mi,  cnl-là,  ed  altre  varie,  che  si  possono  scòrgere  nei  Saggi 
clic  soggiungeremo  in  sèguito. 

Nella  conjugazione  dei  verbi  prevalgono  ora  le  forine  e le 
inflessioni  dei  verbi  italiani,  ora  quelle  dei  francesi,  si  le  uno 
che  le  altre  modificate  a norma  delle  varie  pronunzie.  Se  si 
volesse  tener  conto  delle  continue  varianti  che  s’incòntrano, 
non  solo  nei  molli  verbi  da  dialetto  a dialetto,  ma  in  un  solo 
dialetto  medésimo,  si  richiederebbe  un  volume  per  le  conjuga- 
zioni c duo  per  le  varianti.  Ciò  nulladimeno  in  tanta  congèrie 
di  forme  diverse,  trapela  pur  sempre  in  ciascun  gruppo  un 
certo  tipo  generale  di  conjugazione,  intorno  al  quale  più  o meno 
da  presso  si  aggirano  le  varianti  stesso  dei  molti  suddialelti; 
e questo  tipo  comune  rinviensi  appunto  in  due  conjugazioni 
principali  dei  dialetti  che  rappresèntano  ciascun  gruppo,  di 
Torino  cioè,  di  Ivrea,  e di  Alessandria.  A questi  tre  tipi,  dei 
quali  porgiamo  le  conjugazioni,  abbiamo  avvisato  indispensàbile 
apporre  a riscontro  la  conjugazione  degli  stessi  verbi  nel  dia- 
letto di  .Mondavi,  come  quello  che  congiungendo  insieme  i gruppi 
piemontese  c moti  ferrino  alla  famiglia  dei  laguri,  forma  quasi 
un  quarto  tipo  distinto. 

Anche  qui,  come  si  scorgerà  di  leggeri,  manca  del  tutto  la 
voce  passiva,  alla  quale  venne  surrogata  la  composizione  del 
verbo  ausiliare  èssere  col  participio  di  ciascun  verbo,  che  varia 
più  o meno  in  ogni  dialetto.  Cosi  pure  nella  voce  attiva  man- 
cano «piasi  tulli  i tempi  passati,  che  appunto,  come  in  tulle  le 
lingue  neolatine,  vi  sono  composti  dell' ausiliare  oc  ere  c del 
participio.  Nell' impossibilità  di  appuntare  in  un  sémplice  Saggio 
le  innumerèvoli  forme  ed  anomalìe  che  si  riscòntrano  in  tanti 
svariati  dialetti  e suddialelti,  facciamo  voli  perchè,  riconosciuta 
I importanza  d un  lavoro  compiuto,  gli  eruditi  (fogni  sìngolo 
paese,  i quali  soli  possono  condurlo  a buon  line,  provvèdano 
lilialmente. a questa  deploràbile  lacuna,  illustrando  la  favella 
dei  loro  avi,  nella  quale  e colla  quale  apprèsero  a pensare. 
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TORINESE  D’ IVREA  DI  AIJSSSANDRIA 

Modo  Indefinito. 


Tempo  pm. 

porti 

portar 

porli 

» panato 

avi!  portò 

avii  porli 

avii  porti 

n futuro 

tur  pr  porle 

esser  fa)  pr  porlàr 

essi  par  porti 

Gerundio 

portimi 

portimi 

portando 

Participio 

porli 

porti 

porti 

Modo  Indicativo. 


DI  MONDOVI 


porli 

«vìi  porli 
esse  pr  porli 
portami 
porti  (A) 


Tempo  presente. 


mi  1 porlo 

mi  I porto 

me  a pori 

mi  pori 

ti  t’  porto 

U t’  porle 

ti  P porle 

li  1'  porti 

chièl  a porta 

rhiil  a porta 

eul-li  ’l  porla 

cliél  u porta 

noi  i portòma 

nui  1 portuma 

noi  a portuma 

noài  (c)  porlmà 

voi  1 porte 

vul  porto 

voi  1 porte 

vosi  porli 

' . ;,A.  ’,  * ■ ; 

• ' -i  djM. 

lor  a porto 

lur  a porlo 

cui-li  1 porlo 

chél  porla 

Teapo  Pattalo  Pròtsìtno 

#j,  ' 1 . i 44  J 1 

mi  I portava 

mi  1 portava 

■ mi  a portava 

mi  portilvi 

ti  l’  portavo 

ti  l*  portare 

1 li  P portare 

ti  t’  portai  vi 

chièl  portava 

chièl  a portava 

I cul-là  *1  portava 

chél  portiiva 

noi  I portavo 

nnl  l portavo 

noi  a portavo 

noió  pnrtàivmu 

voi  I portavo 

vul  portavo 

voi  1 portare 

voài  portifvi 

lor  a portavo 

lur  a portavo 

1 cui -là  1 portavo  ■ 

pt, 

1 chél  portai vo 

- .j|  -w  • • * 4*;  t 

Tempo  Passalo  Perfetta  (d). 

i'  IhK  auti'Hlysf 

mi  1 8 t 

mi  I un 

me  a 1 6 1 

mi  1 5 I 

ti  Pi 

tip  a*  i 

ti  Pi  1 

chièl  a l*i  _ 

chièl  a l‘i 

cól-li  ri  I 

chél  u r’i  [ 

1 ® 

il 

noi  1 urna  / - 

nui  i urna 

— 

as- 

noi  a i urna  | 

F Z 

noié  ami  / 

voi  I ive  1 

vui  i il 

voi  1 il  | 

voòè  il  1 

lor  a l’in  ' 

lur  a l’in 

cui-li  I in 

i 

chèi  in 
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Tempo  Passalo  Rimolo. 


mi  i avia  t 

mi  I avia  ' 

raé  a i éiva  ^ 

mi  aiva 

li  l’avie 

Il  l'avìe 

lé  l’  élve 

ti  t’  aivi 

i f'T  1 

chièl  a Pavia  1 

chièl  a l’avìa 

cul-là  l’èiva  j 

chél  aiva 

noi  i èvia  1 

porla 

-"is. 

porla 

noi  a I éivo  . 

i 

— 

SS- 

noàé  almo 

voi  i avie  | 

i 

l 

voi  a i rive  l 

voàé  aivi 

lor  i aviu 

cui-là  i éivo 

chél  aivo 

1 

| * ' * • 

i 

t .1  * v 1 uxt  i lm 

■ J < ; 

' t Tempo  Futuro. 

j -,  i-.r.o, r-i'v. 

( 


mi  > perirò  (e) 
li  t'  porlràs 
rhlèl  a porlrà 
noi  i porlruma 
voi  i porlré 
lor  a portràn 


mi  I avrò 

li  l’ avrai 

chièl  a l'avrà 
noi  i avruma 
voi  I avré 
lor  n l’avràn 


porla  II 
eh' a porla 
portuiua  noi 
porli  voi 
eh’ a pori» 


mi  I porlrù 
ti  t’  porlré 
chièl  a porlrà 
nui  i portràn 
vui  porlrì 
lor  a portràn 


mé  a porlré 
lé  1’  portràl 
cul-là  ‘I  polirà 
noi  a portréma 
voi  i porirèi 
cui-là  i portràn 


Tempo  Paino  Falsalo 
mi  i avrà 


" ‘i 


avrai 

avrè 


chièl  a l’avrà  \ © 
nui  i avruma 
vui  avri 
lur  a l'avràn 


mé  i avrò 

lé  V avrai 

cul-là  l’avrà 
noi  avréma 
voi  I avrèl 
cui-là  I avràn 


Modo  Imperativo. 


porta  ti 
di' a porla 
porlnma  nui 
porli  vui 
ch’a  porlu 


porla  té 
ch’ai  porla 
porléma  noi 
porli  voi 
ch  i porlo 


mi  porlré 
li  l’  porlrà 
chél  porlrà 
noàé  portrmà 
voàé  perire 
chél  portràn 


| mi  avrò 
li  t’avrà 

chél  u r’avrà  ^ ? 
noàé  avrmà 
voàé  avréi 
chèl  r’  avràn 

Li . 

porla  ti 
ch’u  porla 
portmà  nòe 
porle  vòe 
rh'i  porlu 
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Atollo  Cimrjiunlko. 

Tempo  Pietraie. 


che  mi  i porla 
rhe  li  I’  porle 
che  chièl  a porla 
che  noi  I porlo 
che  voi  I porle 
che  lor  a porlo 


ch’i  porla 
eli'  Il  r porle 
eh’  chièl  a porta 
eh’  nni  I portu 
eh’  vul  porle 
eh’  lur  a portu 


che  me  n porla 
che  lé  I’  porle 
rhe  cuMà  ’l  porla 
che  noi  a porlo 
che  voi  I porle 
che  cul-Ià  I porlo 


Tempo  Pattalo  Pròssimo. 


che  mi  i pori  cista 
che  li  1’  porlèisse 
clic  chièl  a porlèissa 
che  noi  i porlrisso 
rhe  voi  I porlèisse 
che  lor  a porlrisso 

rhe  mi  i abbia 
che  li  ràbbie 
rhe  chièl  a l’ibbia 
rhe  noi  i àbbiu 
che  voi  i àbbie 
che  lor  a l’àbbiu 


eh’  ini  i porlèls 

eh’  li  1’  porléltse 
eh’ chièl  a porléis 
di’  nui  i porlcissu 
eh’  vui  porlèissl 
eh’  lur  a porlcissu 


che  mi  a porlèissa 
che  té  t’  porlèisse 
rhe  cul-là  ’l  porlèissa 
clic  noi  a porlrisso 
che  voi  i porlèisse 
rhecui-lài  porlrisso 


Tempo  Passalo  Perielio. 


di'  mi  i abbia  ( 

che  me  a i aba 

th*  li  ràbbie  1 

eh*  lé  l'abf 

eh* chièl  a ràbbia  ( ^ 

rhr  cui  là  l'aba 

1 

eh*  nui  i àbbiu  1 Z- 

che  noi  a i abo  1 

eh’  vui  i àbbie  1 

che  voi  1 abe 

, 1 

eh' lur  a T abbia 

che  cui-là  i abo 

Tempo  Passalo  llimolo. 


che  mi  i avéitsa 
che  II  l'aréisM 
rhr  chièl  a l'ascissa 
che  noi  i aveissu 
che  voi  1 avrisse 
che  lor  a l'aveìssu 


eh'  ini  i avei» 

« hi*  me  a i ciwa  . 

eh*  li  l'a«(Ì4« 

che  lé  l'eisae  J 

eh*  « bici  a l’avéi» 

| 

che  cui  là  l*fi»M  ( -3 
\ o 

eh'  uui  i avei»>u  1 

Z 

che  noi  a i 1 

rh*  vui  aveiavi 

! 

che  voi  i éiaae  l 

eh' lur  a l'avcUsu 

che  cui  là  i ci»wi 

eh’  mi  porla 
eh’  li  t’  porli 
eh’  chél  porta 
di’  noàé  porlmo 
eh’  voàé  porli 
eh’  chèi  porlu 


di’  mi  porlèissa 
di’  ti  I'  porlàlsti 
eh'  chél  porlèissa 
eh’  noàé  porlàismo 
eh’  voàò  porlóissi 
eh'  cbéi  porlèisso 


eh’  mi  abbia 
eh'  li  l'abbi 
eh*  chél  abba 
eh*  noàé  abbia 
eh'  voàé  abbi 
eh'  chel  abbo 


eh'  mi  avàissa 
eh'  ti  l'avàissi 
eh'  che)  avàissa 
di'  noàé  avàismo 
di'  vnaé  ai  ansi 
di'  chèi  avaisso 
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Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente. 


mi  i portria 

mi  ì pori  ria 

■né  a porlréiva 

li  1'  pori  rie 

li  1’  poltrisse 

lè  1’  porlrèive 

e.bièl  a perirla 

chièl  a portria 

eul-li  '1  porlréiva 

noi  i perinèi»» 

nui  i porlriu 

noi  a portréivo 

ics» 

vul  porlrlssi 

voi  i porlrèive 

ior  a porlriu 

tur  a porlriu 

cul-lè  i portréivo 

Tempo  Passilo. 


mi  i avria 

mi  i 

i avria 

1 avria 

) 

mé  a i avréis 

J 

li  t’ avrie 

ti  r 

avrie 
a v risse 

té  I’  avréisse  i 

chièl  a l’avria 
noi  i avriu  i 

porta 

chièl  a 1'avriaj 

nuiil,vritt 
1 avrissu 

porla 

cul-làravréissa! 

noi  i avréisso 

' - * 1 

porta 

voi  i avrie 

vui 

avrii  | 
avrissi 

voi  1 avréisse  1 

Ior  i avriu 

lur  al' 

avriu 

avrissu 

cui  lài  avréisso 

mi  por t rèa 
li  I’  porirèi 
clièl  pori  ri  o 
noàd  portrèiiBO 

voàé  pori  rèi 

cbéi  porirèo 


mi  avrei 

li  T avrei 
cfiél  aerea 
noàé  avréimo 

voaé  avrei 

chèi  avreo 


Modo  Indefinito. 


l'nnpo  p re*. 

.Ini 

tgnir 

tene 

Ini 

» passato. 

(avéi  tnii 

avéi  Ignii 

avéi  tnì 

avai Inu 

«■  futuro  ' 

) rssepr  Ini 

èsser  pr  Ignir 

essi  par  lene 

esse  pr  Ini 

Gerundio  \ 

1 tnènd 

Ignènd 

Infoila 

Ignànil 

l’arlicipio 

tnu 

Ignu 

Ini 

Inu 

{ 
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Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 


mi  i tòno 

mi  i legno 

me  a tèn 

ntl  lèn 

li  1’  lène 

li  l‘  legne 

lé  1’  lène 

(i  r leni 

cliièl  a lèn 

chièl  a legu 

ciil-là  a lèn 

rhél  u tèn 

noi  i Inuma 

nui  i Ignuma 

noi  a Inuma 

noàé  tentila 

voi  i lène 

vui  legne 

voi  1 lene 

voàé  1 leni 

lor  a lènu 

lur  a legno 

cui-là  i leno 

chci  i leno 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

mi  i tuia 

mi  i Ignia 

mé  a tniva 

mi  tnàiva 

ti  1'  Inie 

Il  1’  Ignie 

lé  I'  inlve 

Il  I’  Inaivi 

cblél  a tnia 

cblèl  a Ignìa 

cul-là  a Iniva 

cbcl  ti  Inàiva 

noi  i tniu 

nai  i (gniu 

noi  a tnlvo 

noàé  ì Inàivo 

voi  i tnic 

vui  Ignìe 

voi  1 Inlve 

voàé  1 Inàivi 

lor  a loia 

lur  a Igniti 

cui-là  I Inivo 

elici  i Inàivo 

Tempo  PrtMato  Perfetto. 


mi  I o 
li  pas 

l 

mi  i un 

I 

mé  a 1 à 

mi  5 

| 

Il  l'è  1 

1 

lé  l’ ài 

( 

li  l’à 

chièl  a l’à  | 

cbièl  a l’à 

làf 

cu!-là  l’à  1 

ehél  u r1  à 

noi  I urna  J 

' e* 

nui  i urna  1 

C; 

noi  a I urna  j 

IH- 

noàé  ama 

voi  I óve  1 

vui  I èi 

i 

voi  I èi 

voàé  èi 

lor  a l'àn 

lur  a l’àn 

eul-là  I àn 

cbcl  r’àn 

Tempo  Passato  Riraoto. 


mi  i avia 

mi  1 avia 

| 

mé  a 1 éiva  \ 

mi  aiva  i 

li  t’avie 

li  Cavie  ^ 

lé  l’  élve 

ti  Calvi 

cbièl  a l’avia 

cbièl  a Cavia 

cul-là  Célva  1 

cbcl  aiva 

noi  i aviti 

’ = 

nui  I javÌu 
I avien 

>§ 

noi  a i élvo  l _ 
/ 3 

noàé  aimo 

e« 

Ci 

1 "* 

. -,  ». 

voi  i avie 

vui  1 ’vie 
'ui  laviè 

voi  a i éive  1 

voàé  aivi 

lor  a Cavili 

lurl'!av!“ 

1 avien 

cui-là  » civo  I 

cbéi  aivo  J 
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Tempo  Futuro. 


mi  i lenrd  mi  i tgnirù  me  a tenrò  mi  Inlrd 

li  I'  tenràs  II  l' Ignirè  lé  t' tenràl  ti  l*  Inirà 

cliici  a lenrà  chièl  a Ignirà  cui-là  u lenrà  chél  tnirà 

noi  i tenruma  nui  i tguiràn  noi  a lenromn  noài  tnlrnià 

voi  i tenré  vui  tgniri  voi  a lenrèi  voài  Inirài 

lor  a leu  rari  lur  a Igniràn  cui-là  i lenràn  chél  tniràn 


leu  li 
eh’ a lena 
tenutila  noi 
Ini  voi 
eh' a leno 


Modo  Imperativo. 


lègn  ti 

tèn  lé 

eh’ a tègna 

eh’ a Ièna 

Ignuma  nui 

Inuma  noi 

tgni  vui 

lène  voi 

eira  lègnu 

ch’i  lèno 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Preaeote. 


tèn  li 
ch’u  léna 
tnimà  noài 
Ini  voài 
eh’  I tòno 


che  mi  i lina 
che  li  l’  lene 
che  chièl  a Ièna 
che  noi  i lènu 
che  voi  i lène 
che  lor  a lènu 


eh’  mi  i tigna 
eh’  li  t’  tègne 
di’  chièl  a legna 
eh’  nui  i lègnu 
eh’  vui  tigni 
eh’  lur  a tègnu 


che  me  a Ièna 
che  té  r lène 
che  eul-là  a Ièna 
che  noi  a lino 
che  voi  i lène 
che  cui-là  i lino 


di’  mi  Ièna 
di'  li  t’  lèni 
eli’  chél  Ièna 
eh'  noàè  Icnrno 
di'  voài  leni 
eh'  chci  tono 
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T«mj*o  Passato  Prossimo 


cbc  mi  i t né  issa 
che  li  I*  Inéisse 
che  eh  tèi  a I né  issa 
rhe  noi  i Inéisso 
che  voi  I Inéisse 
che  lor  a Inéisso 


eh’  mi  i (gnèiss 
eh*  li  l*  tgnéisse 
eh'  chié.l  a tgnéis 
di'  nui  i Ignéissu 
eli’  vui  i (gnèiss! 
eh*  tur  a Ignéissu 


che  ine  a In  issa 
che  lé  l’  tnisse 
che  eul-là  a Inissa 
che  noi  a tnisso 
che  voi  i tnisse 
che  cuì-là  i In  isso 


Tempo  Passato  Perfetto. 


che  mi  i abbia 

l 

eh’  mi  i abbia 

che  mi  a i aba 

che  li  1*  àbbie 

I 

eh'  li  ràbbie 

che  lé  1*  abe 

che  chièl  a l'.’ibbia 

r 

eh’ chiì  l a ràbbia 

che  cui  là  t'aba  { 

1 1 

eh*  nui  i àbbiu  j 

<n 

. i 

> 5. 

che  noi  i abbili 

f « 

1 

che  noi  a i abo  1 

che  vui  i àbbie 

eh*  vai  i àbbie  | 

che  voi  i abe  ’ 

che  lor  a l'àbbiu  1 

eh’  tur  a l’ àbbiu 

che  cui-là  i abo 

Tempo  Passato  Itimoto. 


che  ini  i avetesa 
che  li  l'avéiste 
che  chicli  Patema 
che  noi  i aTcissu 
che  voi  i avete  se 
che  lor  a l'avcissii 


eh’  mi  i avete 

i 

che  me  a i cissa  . 

eh'  li  l’avéisse 

che  le  l'cissc  1 

eh'  chièl  a l'avete 

» 

che  eul-là  Passa  \ 

T3 

ì -■ 

eh'  nui  1 avéte&u  1 

e: 

che  noi  a i cisso  [ 

eh’  vui  avéissi 

che  voi  i éisse  1 

eh’  lur  a l'avctesu 

che  cui-là  i cisso 

Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente. 


mi  i Ieri  ria 

mi  i lineria 

rné  a leu  re  i \ a 

li  l'  lenrie 

li  t'  Ignerisse 

lé  f lenréive 

chièl  a tenria 

chièl  a Igni  ria 

eul-là  a Icnréiva 

noi  i Icori  l'ima 

nui  t Igneriu 

noi  a leoréivo 

. . i lenrie 
1 tenrléssc 

vui  i Igncriui 

voi  i lenréive 

|or  a lenriu 

lur  a Igneriu 

eul-là  i lenrcivo 

eh*  mi  Inàfssa 
eh*  li  t*  tnàissi 
eh*  chél  il  tnàissa 
eh*  noàé  Inaiamo 
eh'  voàÒ  (nàissi 
eh1  dici  I Ina  isso 


eh*  mi  abbia 
eh*  li  P abbi 
eh’  chel  ab  ha 
che  nnà£  àbbio 
che  voàé  abbi 
eh*  chci  abbo 


eh'  mi  avàissa 


eh’  li  Cavatesi 
eh’  chél  ava  issa 
eh’  noà£  avàtemo 
eh’  voàfi  avàissi 
eh’  chci  avàisso 


3: 


mi  Iniréa 
li  I’  tniréi 
chél  Iniréa 
noàé  Iniréimo 

voàò  tniréie 
chci  Iniréo 
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noi 


Tempo  Passato. 


ini  i avria  \ 

. \ avria 
mi  i | 

1 avrtss 

mé  a i nvrcis  1 

mi  uvréa 

li  T avric  j 

Il  \ avrie  i 

ì a\ri«se  j 

lé  l*  avréisso 

li  I1  avrei 

chiùl  aTavria  j 

chlél  a Tavrial 

cui*  là  l’avréissa 

chél  avréa 

\ — 

nuli  | avr!" 

1 avnssu 

! 12 

— 

noi  i avrìu  [ C: 

Ct 

noi  i avréisso  / 

1 2. 

noà£  avi  éimo 

voi  i avrie  1 

. t i -»v rii 
vul  i avrlssi 

\oi  i avréisse  1 

voàé  avréi 

lor  i avriu  / 

iur»r'avr,;u 

1 avrissu 

cui -là  { avréisso 

t 

ebei  i avréo 

Osservazioni,  (a)  in  Ivrea , come  in  generale  in  tulio  le 
città  e luoghi  abitali  da  classi  distinte,  varia  il  dialetto  ur- 
bano proprio  delle  classi  civili  dal  rùstico  proprio  della  cam- 
pagna', e quindi  ancora  della  classe  opcraja  alimentala  sempre 
dalla  campagna.  Siccome  nelle  Provincie  la  classe  civile  tenta 
nella  domèstica  conversazione  accostarsi  alle  forme  della  ca- 
pitale, cosi  abbiamo  preferito  anche  nei  verbi  attenerci  alle 
forme  usate  dal  pòpolo,  come  le  sole  proprie  del  luogo,  consi- 
derando le  altre  come  imitazioni  forzate  e fittizie,  che  sovente 
hanno  l'aspetto  di  caricatura.  Avvertiamo  perciò  che  la  voce 
èsser  è la  sola  del  dialetto  rùstico,  mentre  l'urbano  direbbe  essi 
od  esse;  similmente  nel  presente  di  opere  in  luogo  di  i un,  l'ur- 
bano direbbe,  ad  imitazione  della  capitale,  io,  per  io  ho  ; nella 
prima  e terza  persona  singolare  dell’  imperfetto  del  congiuntivo, 
direbbe  portéissa,  tnéissa  , in  luogo  del  rùstico  p ortéis,  Ignéis  ; 
ed  in  lutto  quest’  ùltimo  verbo  sopprimerebbe  la  g , preferendo 
la  forma  torinese  tnìr  alla  rùstica  Ujnìr,  da  noi  preferita.  Ciò 
valga  ancora  a rèndere  ragione  della  preferenza  da  noi  data  ad 
alcuneìforme  nei  verbi  degli  altri  dialetti,  come  più  general- 
mente usate  dalle  masse;  così  p.  e.  nel  futuro  sémplice. del  to- 
rinese abbiamo  preferito  i porlró  alla  forma  • por  irai  che  vi  è 
pure  usitata. 

(b)  Dai  varj  esctnpj  altrove  citati  fu  manifesto  quanto  varie 
forme  assumèssero  i parlicipj  nei  moltéplici  suddialetli  d’ogni 
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gruppo,  màssime  negli  alpigiani,  ove  abbiamo  notalo  le  termi- 
nazioni d,  rii,  dii,  dà,  et,  èil  nei  participj  della  sola  prima  con* 
jugazione,  come:  fi i,  fai , [dii,  fai,  [et,  fèit;  quindi  le  termi- 
nazioni i,  if,  il,  ii,  iz,  ed  altre  molte,  oltre  alle  conlinue  ano- 
malie, nei  participj  degli  altri  verbi.  Valga  quindi  questa  breve 
osservazione  a supplire  alla  mancanza  di  appòsiti  modelli,  in 
luogo  dei  quali  rimandiamo  lo  studioso  ai  Saggi  da  noi  proposti. 

(c)  La  Torma  strana  dei  pronomi  noi  e coi  nel  dialetto  di  Mon- 
dov)  deriva  dalla  composizione  dei  medésimi  delle  due  voci  no, 
o co  corrispondenti  a noi,  coi,  ed  dò,  che  significa  altri,  ossia 
n oi-altri,  voi-altri,  come  si  usa  da  alcuni  Italiani,  dai  Francesi 
( nous-nutres , vons-autres),  e come  Io  abbiamo  già  visto  usato 
dai  Bergamaschi  fra  i Lombardi , che  dicono , nóter  e voler. 

(il)  I dialetti  dei  quali  porgiamo  qui  due  tipi  di  conjugazionc 
mancano  affatto  della  forma  sémplice  del  passato  perfetto,  come 
in  generale  tutti  i pedemontani.  In  alcuni  per  altro  sèrbasi  tut- 
tavia qualche  reliquia,  per  lo  più  nella  terza  persona  singolare, 
la  quale  varrebbe  a provare,  che  anche  la  forma  sémplice  un 
tempo  esisteva,  e a poco  a poco  venne  dileguando.  Così  tro- 
viamo nel  dialetto  di  Fossano,  sogiiins , per  soggiunte  ; a Vina- 
dlo,  damò , dimandò,-  ad  Oulx,  partì,  cen,  dì,  per  partì,  venne, 
disse;  ad  Ussegllo,  sajii,  pregò,  per  esci,  pregò;  in  Alba,  andò, 
per  andò;  nella  campagna  alessandrina,  arspùs,  din,  ed  allrelali. 
Generalmente  però  anche  questi  dialetti  fanno  uso  della  forma 
composta. 

(e)  Abbiamo  avvertito,  come  il  Torinese,  oltre  alla  caratteri- 
stica ó,  faccia  uso  altresì  di  di  a formare  la  prima  persona 
singolare  del  futuro;  ambedue  queste  forme,  o piuttosto  queste 
voci,  sono  pure  usate  dal  Torinese  col  pronome  personale  i, 
per  esprimere  io  ho,  dicendo  egualmente  i ó,  oppure  i di.  Que- 
sta osservazione  sarebbe  sufficiente  a convalidare  la  scoperta 
per  la  prima  volta  avvertita  dal  Raynouard , che  cioè  i futuri 
sémplici  in  tutte  le  lingue  neo-latine  sono  composti  dell’  inde- 
finito presente  del  verbo,  al  quale  è suffisso  l’indicativo  pre- 
sente dell’ausiliare  avere;  di  modo  che  leggerò,  leggerai,  leg- 
gerò, ec.,  consterèbbero  di  lègger- ho,  lègger-hai,  legger-ha,  e 
cosi  di  sèguito.  La  scoperta  del  Raynouard , sebbene  constatala 
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da  una  serie  di  fatti,  ciò  nudamene)  per  alcune  anomalie  in 

poche  voci  del  futuro  di  alcune  lingue,  fu  posta  in  dubbio  da 
qualche  erudito  forse  troppo  scrupoloso.  Ove  per  altro,  prima  di 
risòlvere  la  questione,  si  fossero  consultate  ancora  le  tante  fa- 
miglie di  dialetti,  ogni  dubbio  sarèbbesi  dilegualo.  In  essi  il  fatto 
si  manifesta  in  tutta  la  sua  chiarezza  per  modo,  che,  separando 
in  tutti  i futuri  d’ogni  dialetto  italiano  la  parte  che  rappresenta 
l'indefinito  dalla  caratteristica,  quest’ùltima  ci  porge  per  intero 
il  presente  indicativo  del  verbo  aeere  nel  dialetto  rispettivo. 
Valgano  di  prova  i futuri  da  noi  già  proposti  di  tutti  i dialetti 
lombardi,  emiliani  e pedemontani. 


Milanese 

Berg.° 

Boi/ 

Reg.° 

Partii.0 

Tur/ 

lv.a 

Ales.° 

Mond. 

portar-ò 

ò 

ò 

<J 

ó 

0 

tt 

ò 

0 

,y°rtar.\eél 

è 

à 

à 

à 

ds 

è 

OS 

d 

porlar-d 

d 

d 

d 

d 

a 

d 

d 

d 

porlar-èm 

lem 

èin 

1 èmtn 

èm 

) m’à 

t ònmi 

urna 

un 

orna 

vìa 

portar -ì 

i 

% 

* 

t 

e 

ì 

èi 

è 

portar-àn 

d 

àn 

dn 

dii 

dn 

dn 

dn 

dn. 

A questi  si  pòssono  aggiùngere  i futuri  più  svariali  dei  sud- 
dialetti  di  ciascun  gruppo,  nei  quali  pure  la  caratteristica  è for- 
mata dal  rispettivo  ausiliare.  Cosi,  per  esempio,  negli  alpigiani 
piemontesi  s’ incontrano  le  forme  partorii,  portaràic,  portarèi, 
portarèic , ove  l’ausiliare  ho  è appunto  espresso  con  di,  die,  ei, 
èie.  Se  risaliamo  alle  forme  più  antiquate  di  nostra  lingua  quando 
solèasi  dire  (in  luogo  di  farò,  dirò)  foraggio , diraggio , vi  tro- 
viamo pure  aggio  per  ho;  di  modo  che  dopo  tante  prove  cosi 
manifeste,  pare  non  potersi  più  dubitare  della  verità  dell’ os- 
servazione di  Raynouard. 

Ed  ecco  in  qual  modo  lo  studio  circostanziato  dei  dialetti  può 
tornare  vantaggioso  alla  soluzione  di  molti  problemi  cosi  lingui- 
stici, come  stòrici  ed  etnogràfici. 
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CAPO  II. 

Versione  detta  Paràbola  del  Figliuòl  pròdigo,  traila  ita  S.  Lu- 
ca, cap.  XV , nei  principali  dialetti  pedemontani. 

Serbando  sempre  1'  órdine  da  noi  adottato  nelle  due  prime 
Parti,  soggiungiamo  la  versione  della  Paràbola  in  tulli  quei  dia- 
letti e suddialctli  cbc  pòrgono  maggiori  variazioni  nella  pro- 
nunzia, nella  forma  o nelle  radici.  A rappresentare  i suoni  di- 
versi ci  siamo  valsi  del  sistema  ortogràfico  da  noi  esposto  nel- 
l' introduzione  a pag.  xxix  e seguenti.  Le  versioni  poi  ci  fùrono 
graziosamente  apprestate  dagli  studiosi  più  distinti  d'ogni  sin* 
golo  paese,  che  fùrono  da  noi  invitati  a rèndere  il  testo  tanto 
letteralmente  quanto  lo  permcttèvano  i mezzi  e l’indole  del 
rispettivo  dialetto.  Se  taluno,  cosi  nelle  due  prime  Parli , come 
in  questa , ha  talvolta  deviato,  il  maggior  nùmero  per  altro  si  è 
serbato  fedele,  c ne  rendiamo  pùblichc  grazie  di  nuovo  si  agli 
uni  che  agli  altri.  Alcune  discrepanze  nella  forma,  lungi  dal- 
l’èssere imputate  ad  infedeltà  del  traduttore,  dèvonsi  attribuire 
solo  all’Indole  del  dialetto,  od  alle  consuelùdini  dei  luoghi,  il 
servo , p.  e. , parla  col  padrone , ora  in  seconda  persona  singo- 
lare, ora  plurale,  ed  ora  in  terza  persona,  giusta  l’uso  del  pae- 
se, al  quale  non  può  il  traduttore  derogare.  Lo  stesso  dicasi 
dei  rapporti  tra  padre  e figlio.  Avvertiremo  ancora,  che  la  mo- 
dèstia di  parecchi  traduttori  non  ci  permise  di  publicarne  il 
nome  a piedi  della  versione  rispettiva,  come  avremmo  desiderato 
poter  fare  per  guarentigia  comune. 

Per  ùltimo  abbiamo  coordinato  tutte  le  versioni  sulla  norma 
dell’esposta  classificazione,  facendo  precèdere  le  piemontesi  alle 
canapeti  j e queste  alle  uwnferrine.  Così  puro  le  urbane  precè- 
dono le  alpigiane  in  ciascun  gruppo. 
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Dialetto  Torivesf. 


il.  Un  òm  a Pavia  doi  Adi; 

18.  Cui  pi  giovo  l’à  dii  a sò  padre: 
dòme  la  pari  di  beni  ch  a m*  luca;  e 
chlèl  d’  mi  beni  Pà  faine  doe  pari. 

13.  E da  li  a pochi  di  ’l  Ani  pi  gio- 
vo, buia  ansèui  lut  cui  eh* a Pavia 
lira  di  sò  beni,  s’è  andàsne  ani*  un 
pais  lonlàn.  e là  oinàiid  una  vita  os- 
siosa cliisu  ri  osa,  a l'à  dilapidà’l  falsò. 

14.  E dop  d'avéi  consuma  lui  lo 
eli' a l'avia,  venta  ch'ani  cui  pais  aj 
nassa  una  lamina  die  pi  Aere,  e che 
chicl  comeusa  a manchi*  del  neces- 
sari; 

13.  E s’c  (lasse  ardriss,  e staglii- 
si asse  al  servissi  d un  siladin  d*  cui 
pais,  eli’  a l'à  inandàlo  a na  soa  cas- 
sida con  Pimpiég  de  mnè  i pors  ari 
pastura. 

in.  E a desiderava  d’ empisse  la 
pansa  d’  cui  agiànl  islèss  eh’  i pors 
a mangiavo;  e j’era  gniin  ch’a  i pnr- 
léissa. 

17.  ftla  anfin  anlrà  ’nt  se  stess  l'à 
dii:  Quanta  geni  salaria  a cà  d'ine 
padre  Pà  cP  pan  an  abondansu,  e riti 
sdii  si  Ciri  mòiro  d*  falli! 

ts.  l/è  lem p eli" i in’  leva  da  si,  v 
ch  i vada  da  ine  padre , e eh"  ij  dia: 
Padre,  mi  i'  ò pera  contra  ’l  siél  e 
an  vostra  presensa: 

io.  I son  pi  néri  degli  d’esse  clama 
vosi  Aòl:  aeelènie  com’un  di  vostri 
servi  tur. 

20.  E atvundse  su,  Pè  viiu  da  sò 
padre.  Ma  già  si’  povr  fidi,  Irovandae 
gi (linai  vsin  a la  cà  d'  sò  padre,  chial-si 
Pha  vdiilo,  e più  da  la  compassión 
j’  è coruje  anioni  ra,  I à allibratalo 
e basalo. 

21.  E 'I  Aól  j’à  dije:  Padre,  mi  i' ò 
pecà  rnnlra  ’l  siél,  e an  vostra  pre- 
se nsa:  son  pi  neri  dègù  d’esse  riama 
vosi  Aòl. 


28.  Ma  sò  padre  l’à  dii  ai  sò  ser- 
vllór:  Tirò  subii  fora  In  vesta  pi  prcs- 
siosa  c bulèila;  btilèje  sò  anèl  ani*  et 
di,  caussèje  i stivalét: 

21.  E mucine  si  (in  vilòl  bin  grass, 
masséto,  e fé  eh'  la  cuslna  a branda, 
ch'aj  sia  un  disnèe  un  trataménl  da 
nosse; 

24.  Perchè  sio  me  Aòl  l’era  mori, 
e l’è  torna  a vive;  s’era  perdiisse,  c 
Po  tornalo  a trovò  : e s*  son  botasse  a 
làuta. 

28.  Ma  'I  Aòl  pi  vèj  l'era  an  cam- 
pagna; e vnènd  ver»  cà,  quand  a n’è 
stane  vsin,  Pà  sentii  ch’a  s’  sonava, 
e eh' a s’  baiava. 

20.  L'à  ciamà  un  di  servilér,  e a 
l’à  inlerogàlodcl  perchè  d'eia  novità? 

27.  E chial-si  j'à  dije:  Vosi  fratèi 
Pè  vnu,  e vosi  padre  Pa  fàil  masse 
un  vilèl  bin  anprassà,  perchè  l’à  ri- 
cuperalo san  c salv. 

28.  A sic  parole-si  Pè  andàil  an 
còlerà,  voli»  pi  nén  inlrc  ’nt’  cà.  Per 
lo.  so  padri;  surtiènd  chièl  islèss  a 
s’è  fasse  a pregitelo  d’  vorèl  in  Ire. 

•io.  Ma  ’l  Aòl  rispondèndjea  j’à  dije: 
Sun  lauti  ani  ch'i  v’  servo,  e i'5  mai 
trasgredì  un  di  vostri  orditi;  e voi 
m avì  mai  dame  un  cravòl  da  fé  fin 
ragosio  con  i mè  amis. 

so.  Ma  «pena  vnu  sio  vosi  Aol , di’* 
Pà  divorà  'I  fai  sò  con  d'  fumine  d' 
mala  vita,  i fè  masse  pr  chièl  un 
vilèi  bili  angrassà. 

si.  Ma  ’l  padre  a j'à  dije:  Mè  far 
Aòl,  ti  l'  ses  sempre  con  mi,  e tiil 
lo  ch’a  Pò  inè,  Pè  tò. 

38.  Ma  brogliava  dò  un  gran  pasl, 
e fè  n'argioisansa,  perché  lo  (radei  lo 
chcrdia  inori,  e Pò  tornalo  a vede 
viv;  Pavia  perduto,  e Pò  tomàio  a 
trovò. 

Y Y 
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II.  ilo  òm  Cavia  doi  Bòi; 

I».  E ’l  pù  giovo  a l'à  dita  sò  pa- 
ri: Pari,  dame  un  pò  la  mia  pari;  c 
'I  pari  a l'i  divia  le  sostante  fra  lor 

15.  Da  li  a pochi  di,  casini  tulli 
raduni,  ’l  pG  giovo  a l’i  parli  per 
un  paia  lonlàn,  e li  a l'i  dissipi  la 
tua  pari,  vlvènd  liìsùrlosaménl. 

I «.  Dop che  l'ivia  poi  consumi  tùli, 
ani  cui  paia  a j'è  vnije  na  gran  lam, 
e ehiil  l’i  conienti  avèj  d'  bsógn; 

li.  E l'i  andai  a sti  per  aervitór 
a ci  d’ùn  d’  cui  paia,  dal  qual  l’i 
sia!  mandi  an  campagna  an  pastura 
ai  crin. 

16.  Chlil  al  sercava  d’empisse  la 
pansa  di  giandr,  ch'a  mangiavo  lor; 
ma  gnùn  a j na  dalia. 

IT.  Anlora  lorni  ant  ae  stesa  a l'i 
dii:  Quanta  gcnt  d’  servissi  an  ci  d' 
mi  pari  abondo  d’  pan , e mi  qui  a 
mòr  d’  la  firn!  . . . 

18.  Andrò  dunque  da  mi  pari,  e 
a j dirò:  Pari,  mi  gii  i’  ò fai  mal 
avanti  al  siél  e avanti  a voi; 

19.  Gii  mi  son  pò  nin  degli  che  a 
m’  clami  voat  (lui  : (imi  com’  un  di 
voat  aervitór. 

so.  E ausindsi  a l'i  andai  da  sò 
pari.  A l’era  ancora  lontin,  quand 
sò  pari  l’i  visi,  e pii  da  la  compas- 
li&n  a j’i  corruje  ’ncontra,  l’i  am- 
brassilo  anióni  al  col , e l'i  basilo. 

SI.  E ’l  fidi  a l’i  dije:  0 pari,  mi 
I’  ò pecca  conira  ’l  slél , e voi  ; gii 
son  pu  nén  dcgn  ch'a  ni’  dami  vosi  fidi. 


SS.  E ’l  pari  dia  ai  servilór:  Prèsi, 
porle  la  vestimento  pG  bela,  e vestilo 
subii:  butèj  l’anrl  ant ’l  di,  c le  scarpe 
ani  i pi; 

SS.  Uni  prèsi  8n  videi  grass,  e 
massàio:  mangiima,  e dòma  Gn  pasl; 

sa.  Perchè  cust  me  Bòi  a l’era  mori, 
e l'i  risusciti;  l'era  peri,  e l’i  stai 
trovi;  di'  son  bGtise  a mangiè. 

SU.  El  Bòi  pG  vij  a l'era  an  cam- 
pagna ; tornind , e Irovindsi  vsin  a 
ci,  a l'i  scoli  la  mGsica; 

88.  E a l’i  clami  ’l  perchè  a ’n 
servilór? 

S7.Cost  qui  j’  i tlije : Tò  (radila  l’i 
lorni , e li  pari  l'i  (al  massi  Gn  vi- 
di! , perchè  a l’i  torni  a ci  san  e salv. 

88.  Cust  Bòi  l’i  andil  an  coirà , e 
’l  voria  nén  entri.  Só  pari  anlora  j’è 
vnGje  ’ncontra,  e lo  pregava  eh’  i 
l'entrèissa. 

so.  E chlèl  a j a respondùje:  Son 
Unti  ani  che  mi  a v’  serv,  e j ò mai 
disGbbidivl;  e voi  a m'èi  mai  dòmi 
n'agnèl  da  mangiè  con  i mi  amis; 

SO.  E dop  che  cust  vosi  BÒI  che  a 
l’i  divori  la  soa  pari  con  le  done  d’ 
ntónd,  a l’è  torni,  a j’èi  massi  Gn 
grass  vldèl. 

si.  Anlora  ’i  pari  a j’ì  dije:  Seni, 
mi  Bòi,  li  a I’  sès sempre  con  mi,  e 
luti  cos  a mi  posséd  a l’i  lò; 

SS.  A bsognava  però  di  Gn  pasl, 
e stèallégher,  perchè  lò  (radèl  a l’era 
mori,  e a l'è  risusciti;  l’era  perdessi, 
e l’avòma  trovilo. 

N.  N. 
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II.  Un  óm  « l’nvìn  dui  (161; 

11.  E 'I  pi  giovo  « j’à  dije:  Pare, 
dime  la  mia  pari  eh' a m’  ven;  e ’l 
pare  a l’à  (àil  le  pari. 

li.  Quaich’  di  dòp , a s'è  andàsne 
*nl>  un  pai*  ben  lonlàn,  e a j’4  pa 
’ndàje  vàire,  eh’a  l’à  fili  sauté  tòt, 
abandnnàndse  a ogni  sort  d’  piasi. 

li.  Ma  quand’a  l'i  avù  fàit  prò 
nòld’quanl’  a l’avia,  aj’i  vnùje  una 
(am  ani’  cui  pais,  eh’  (asìa  orùr,  e 
rhièl  balia  la  grangia; 

15.  e s’è  agiùstasse  con  un  proprie- 
tari d‘  cui  paia , rh'a  l’à  mandalo  a la 
ana  cassino  a guaine  i crin. 

16.  E a l’avria  vulsusse  empi  la 
pausa  d’  cole  giandr  ch’a  mangiavo 
i animai;  ma  j’era  ’nsùn  ch’aj  na 
déissa. 

IV.  Ritorna  ’nt  sé  sle«s  a l’i  dii: 
Quanti  arvil&r  eh’  ’nP  cà  d’  mé  pare 
a mangio  toni  ch’a  s'  lu  turco,  c mi 
i mòr  d’  (ami 

18.  Sii  dùnque,  i ’ndarò  da  mé  pa- 
re, e j dirò:  Pare,  I"  6 pcà  conira  ’l 
slél  e conira  d’  vu; 

19.  I son  pi  ncn  degn,  eli’  a m’  dio 
vosi  Boi;  bùtème  ’n  t’  ’l  nùmer  di 
vostri  servilór. 

10.  Dii,  (àìl.  G a l’era  ancór  bin 
lonlàn,  quand  so  pare  al  l'à  visi,  e 
pia  da  la  compassión  j’è  cura  ’ncon- 
trn,  e a Buia  pi  nén  d’  basèlo. 

11.  E ’l  Bòi  a j à dije:  Pare,  1’  6 
pcà  contra  ’l  slél  e contra  d'  vu;  i 
son  pi  néu  degn  eh' a m’ dio  vosi  Bòi. 

il.  'Mora  'I  pare  a l’à  clama  i srvi- 
lór,  e a j’à  comandàje  d’  porle  subii 


I’ «bit  ch'a  l'avia  prima,  d’  valilo  , 
d'  hùtèje  l'anèl  ’nl’  i di , e le  scarpe 
’nt'  I pe; 

13.  ’Ndè  ’nl’  la  stala,  sogiùns  ’l  pa- 
re, piè  un  di  pi  bei  vilèt,  massàio, 
e ch'l  stogo  alégher: 

11.  Prehè  mé  Bòi  l’era  mori,  e l’é 
risùsltà  ; a l’era  pers,  e I l’ó  trovalo: 
e a l'àn  bùia  i pè  sul  la  làula. 

io.  ’Nl  cui  mentre  ’l  Bòi  pi  vài 
eh'  l’era  ’o  campagna,  s’  na  lurna  a 
cà,  e sèni  ch’a  s’  sona,  e sèni  ch’a 
s'  baia. 

18.  Intèroga  ùn  di  srvllór,  cosa 
voi  di  lu-li? 

IV.  ’L  srvllór  a j rspónd:  Vosi  (rèi 
l’é  turni  a cà,  e vosi  pare  voi  slè 
alégher,  prehè  ch'a  turno  a essi  si. 

18.  Senlù  lo  eh’  l'era,  a j è vnùje 
’l  fui,  e a vulia  pi  nén  entrò  ’nt  cà. 
Dunque  ’l  pare  l’à  dovi  sùrli  rhièl, 
e pregitelo  ch’a  intréissa. 

19.  Ma  ’l  flò  pi  vói  a disia:  0 pare, 

a son  tanti  ani  eh’  1 v’  servo  , e l’ó 
mai  dsùbidive  ’nl  niente  : c voi 

m’éve  mal  dame  ùn  bero,  pr  slè  ’n 
pòc  allégr  con  i mé  amia; 

50.  ’Màot  prehè  eh’  s’  lurd , eh  a 
l’à  mangiasse  tùt  a mal  mòd,  a s’è 
lurnàsne  a cà,  voi  i fé  masse  ’l  pi 
bel  vilél. 

si.  Ma,  ’l  mé  flò,  j à ’rspósl  ’l  par», 
ti  élù  nén  sèmpre  con  mi , e lo  eh’ 
l’é  mè,  èto  nén  tùt  tè? 

51.  Cusl-si  poi  a l’era  mori,  e a l'è 
risùsità;  a l’era  pers,  e i l’ó  Iruvàlo; 
vuslù  nén  ch’i  lassa  ùn  po’  d’ festa? 
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fi.  tfn  òm  a Pà  a vii  doi  Odi; 

fi,  E'I  pi  giuvo  d’  culti  a rà  dii 
al  pare:  Pare,  dènte  la  mia  pari,  e 
chièl  j’à  dòj*  lo  di’ a j Incavo. 

18.  Pasta  quale  di,  radunasse  lui, 
’l  dot  pi  giuvo  s’è  parlìsne  da  cà  pr 
d*  pois  lonlòn,  e a Pà  mangiò  ’l  fèil 
só  ani'  le  ribole. 

14.  Quanti  l’a  avii  consumò  lui, 
j’è  vnujc  ’nP  cui  paìs  na  co  restia, 
e chièl  rà  comensà  poli  la  fam; 

18.  E Pè  anrfòsnc,  e s’è  gitisi  asse 
con  ’n  sitadin,  eh* a l’ò  mandalo  a 
sóa  campagna  a goernè  I pori. 

16.  E Pavrìa  vursusse  pare  la  fam 
con  d’agiàn  ch’l  crin  mangiavo,  e 
pu dia  gnanc’  avèine. 

IT.  Tornò  ’nt  sè  stess,  a Pò  dii: 
Quante  prsone  d’  servissi  anP  la  cà 
d*  me  pare  l'òn  d*  pan  fin  ch’a  volo, 
mentre  eh*  mi  si  i moro  d'  fam! 

18.  Ah!  i partirò,  j’ondrò  do  me 
pare,  c i dirò:  Pare,  mi  f’  ò mancò 
contro  *1  ce!,  e contro  d’  voi. 

IO.  I son  pi  nén  dégn  d’essi  riama 
vosi  fidi;  picnic,  nini  na  vostaprsona 
d’  servissi. 

80.  E nussàndsc,  s’è  andòsne  da 
sò  pare;  c mentre  eh’ a l’era  ’ncù 
lonlòn,  sò  pare  Pò  cunosulo,  e j’à 
fàje  compassión,  e corcndjc  ’ncontra 
Pò  ambrassàlo  e basalo. 

21.  E’I  flol  j’à  dijc:  Pare,  mi  Pò 
manca  contra  *1  cel,  e contro  d*  voi; 
merito  pi  nén  d’essi  cinmà  vosi  flol. 

22.  E ’l  pare  l’ò  dii  ni  domè*Hc: 


Presi  tire  fora  ’l  vestì  pi  bel.  e bti- 
lèllo:  dèje  l’nnèlant ’t  di,  ecaussèlo 
(Irò  bin. 

25.  Pòi  piè  ’n  vftèl  bin  grass  e mas- 
sàio; aòI  ch’i  slago  alègher: 

24.  Prchè  sio  fiòl  l’era  inori,  e Pè 
arsùssilò;  j’era  pi  nén,  e Pè  (ornò;  e 
a s’è  fasse  un  bon  pasl,  e s’è  man- 
giasse. 

25.  ’L  fiòl  pi  vói  l’era  ’n  campa- 
gna; tornònd  a cò,  quand  l’è  stòje 
vsin,  a l’ò  senti  ’!  lapugc; 

20.  E Pò  ciamò  a ’n  servilùr  co«a 
ch’o  Pera  lò? 

27.  F.  chièl  J’à  dije:  Vosi  frcl  Pè 
lornà,  c vosi  pare  Pà  fèil  masse  ’n 
bel  vltèl  grass,  prchè  eh’  Pè  lornà 
san  e ardì. 

28.  Alora  sto-si  l’è’ndèil  nn  còle- 
rà, e vulia  pi  nén  ’nlrè.  Ma  ’l  pare 
Pè  surli,  e Pà  comensà  a preghèlo. 

29.  E Pàul  Pà  dii  n sò  pare:  Mi  Pè 
fanti  ngu  ch’i  v’  servo  scusa  mai  a vói 
mancò  n*  et,  c j’cve  inni  dòme  ’n 
crovót  da  mangèmlo  con  i me  amis; 

50.  Mentre  eira  pena  vnii  slò  vosi 
fiòl  ch’a  Pà  mangiò  lui  ’l  fèit  sò  con 
d’  bagasse,  j’  óve  subii  fèit  massè  ’n 
vilèl  grass. 

51.  E ’l  pare  j’à  dije:  O me  fiòl, 
li  I*  ses  sempre  con  mi,  e lo  eh’ Pò 
mi , Pè  lò; 

52.  Ma  bsognava  bin  tralè  e fè  fe- 
sta , prchè  sio  lò  frèl  l’era  mort,  e 

| Pè  arstissitn:  s’eVa  prd fisse,  e a Pè 
lornà. 
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11.  Un  òm  Pavia  dol  fidi: 

12.  ’L  pi  piòvo  di  «loi  Pà  dii  al 
pare:  Pare,  dòme  lo  eli’ a m’  vèn 
d’  mia  pari:  e *1  pare  Pà  divi»  e j à 
dàje  lo  eh' a j toccava. 

15.  E da  lì  a quale  di.  biità  *nsèm 
luti  *1  fall  sò,  '1  fidi  pi  gióvo  a*  n*  par* 
tìsne  pr  un  pais  lontàn,  dov  l’à  fall 
prà  nèt  d’tfitt  con  riveda  spensicrà. 

14.  E dop  d’avéi  fogolià  tuli,  a j’è 
vnujc  na  gran  carestia  ’n  l*  col  pais, 
e chièl  Pà  comensà  a patì  d'  fam. 

18.  B a s’è  andasse  a file  da  *n 
sgnór  d'  còl  pais,  e cost-si  Pà  man* 
dòlo  a soa  campagna  'n  pastura  ai 
crin. 

16.  E Pavia  voja  d”mpisse  la  pansa 
d’agiànd  ch’a  mangiavo  i porc:  e 
gufili  a j n*  dasia. 

17.  Ma  torna  ’n  V cliièl . a Pà  dit: 
Quanti  salaria  a cà  «P  mé  pare  a Pàn 
<P  pan  'n  fin  ch'a  volo,  e mi  i son  si 
ch'i  moiro  d’  fam  ! 

18.  I m’  ausrd  e i andrò  da  mé 
pare, e i dirò:  Pare,  i ò fàit  mal  coll- 
era *1  cél  e conira  vue; 

19.  Son  pi  non  dégn  d'essi  riama 
vostr’  fidi:  Inìme  pr  un  di  vostri 
servi  tór. 

20.  E aussàndse  Pé  andàit  da  só 
pare,  e mentre  Pera  ancór  lontàn, 
só  pare  Pà  vist,  e j’à  fàje  compas- 
sión,  e corrèndjc  ’n  contra  s*è  cam- 
pàssje  al  col  e Pò  basàlo. 

21.  E ’l  fidi  j’à  dije:  Pare,!  ài  manca 
conlr’  ’l  rei  e contra  vue:  son  pi  nèn 
dégn  d’essi  clamò  vostr’  fidi. 

22.  Ma  ’l  pare  Pà  dii  ai  só  servi- 


lór:  Portò  Allo  ’l  pi  bel  vesti,  e hu- 
lèjlo  adòs,  e butòji  Panel  ’n  P il  dò 
e le  scarpe  ’n  PI  pò. 

25.  E menò  ’l  vltèt  gras  e massòlo; 
e mangeróma  e starò  ma  a lògli  er; 

24.  Pèrché  cosi  mé  fidi  Pera  mori 
e a l’é  risiissità;  Pera  pers,  e s’ò 
trinasse  : e Pàn  comensà  a fè  al- 
legria. 

28.  Ma  *1  fidi  pi  vòj  era  ’n  campa- 
gna : e tornàndne,  e avslnandse  a cà 
Pà  senli  la  musica  e ’l  bai. 

26.  E Pà  clama  a iin  di  servllór, 
e l’a  interogàio  cosa  lussa  ló? 

27.  E ’l  servllór  j’à  rispósi:  Vostr’ 
frèl  Pò  toma,  e vostr’  pare  l’à  massa 
un  vilèl  gras,  perche  ch’a  Pà  tomàio 
riavèl  san  e salv. 

28.  E chièl  Pé  andàit  ’n  còllera  e 
volia  nln  antro.  Ma  ’l  pare  sortirmi 
d’  foro  s’è  butftsse  a pregitelo. 

29.  Ma  chièl  ’n  risposta  l’à  dit  a sò 
pare:  béiché  ’n  poc;  a Pé  lant*  fin 
pes  ch’l  v*  servo,  e P ài  mai  mancò 
ai  vostr  comànd:  e m’avé  mai  dime 
un  cravót,  perdi*  m’ lo  godéisa  con  i 
me  amis. 

30.  Ma  da  poi  eh’  Pò  vnu  sio  vostr 
fidi  ch’à  s’è  mangiasse  ’l  fàit  sò  coti 
le  fomntt  d’  mond.  Pavé  massa  pr 
chièl  un  vilèl  gras. 

51.  Ma  ’l  pare  j’à  dije:  Fidi,  ti  sds 
sempre  con  mi,  e lo  ch’a  1* è mè. 
Pò  ló. 

52.  Ma  (Idi  bsognava  ben  stè  alé- 
gher  e mangiò  ben,  perché  cosi  lo 
frèl  l’era  mori,  e a P è risfissllà; 
Pera  perdfi,  e s’è  (ornasse  truvé. 

Prof.  I>.  C»xtù  e D.  Isaardi. 
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li.  Un  òm  avia  dui  fll: 

11.  E lu  pi  giuvu  di  a so  pare: 
Pare,  dùne-me  la  pari  de  ben  elle  me 
vén;  e a II  i parlagli  sòl  ben. 

la.  E un  por  apro,  quali t lu  III  pi 
giuvu  i agù  lui  rabaslà,  a sen'éanà 
fora  cnl'òn  paialùgn;e  lai  a l’èdes- 
sipi  so  ben  en  vivintenl’Iadeabiucla. 

14.  E apro  eli’  a l'à  agù  lùl  despen- 
dii,  una  gran  famina  è vengùa  ente 
quel  paia  lai;  e a l'è  areali  cun  rèn 
dar  lùl. 

tu.  Alura  a se  n'è  ani,  e a a’ é 
bulli  i palrùn  cun  ùn  di  abitini 
d'aquét  paia,  che  l’i  mandi  enl  sòl 
pusaéas  per  gnrdi  li  pòrc. 

16.  E a desirava  de  raaaaaiaae  de 
le  fave  che  li  pórc  magliiven;  ma 
gnón  gliene  dunava  pa. 

17.  Manamàn  com’a  l'è  arvegnii 
a ac  Istèss,  a l’i  dii:  Che  de  manuil 
a j è a la  ci  de  mé  pare,  eh’ in  de 
pan  fin  eh’ I vùlen,  e mi  móru  de 
fami 

18.  Me  léverèi , e me  ne  vau  pòi 
da  mé  pare,  e li  dlu  pòi:  Pare,  ii 
peci  cuntra  lo  aiél  e cuntra  tu; 

IO.  E aiu  pa  mai  dégn  d’èsae  de- 
mandi lo  ili;  tratle-me  com’un  de 
lòi  manuil. 

10.  A a’ è duncra  levi,  e a l'é  vengu 
da  aò  pare;  e mentre  eh' a l'èra  anca 
lògn,  aò  pare  l’i  visi,  e a l’è  iati 
luci  de  cumpaaiiùn,  e curind  a él, 
a a’ è tapi  a so  eòi  e ri  (tasi. 

11.  Ma  lu  ni  li  i dii:  Pare,  ii  peci 
cunlra  lu  aiél  e devent  tu;  e aiu  pa 
dégn  che  tu  me  die  lo  IH. 

11.  E lu  pare  dì  i sòl  servitù: 
Furti  la  pi  bella  vislimenta,  e bò- 


lìglie-la:  bòltà-lì  un  anèl  ar  dé,  e 
de  acarpe  ai  pé; 

13.  E meni-mc  ai  lu  vèl  graia,  e 
massi-lu,  « ialéma  allégre  en  roin- 
giinl-iu  ; 

14.  Perehè  mè  ni  ch’u  vié-ai,  era 
mori,  ina  a l’é  araiiacili;  a l'èra 
perdò,  ma  a l'è  arlruvi.  E I se  aun 
bòtti  allégramènl  a mingli  e béure. 

13.  Manamin  In  HI  pi  vegl  era  ai 
ciàmp;  e com'ase  n'cn  turno  va  e ch’a 
l'appruciava  de  la  ci,  a l’i  udù  la 
mùsica  e tu  bai. 

16.  E a l’i  demandi  ùn  di  servitù, 
e J i apii  aò  che  l’era? 

IT. E que’  servitù  gli  di:  Tò  friire 
è vengu,  e lò  pare  i massi  lu  vèl 
graia,  perchè  ch’a  l’i  turni  travi 
san  e sarv. 

18.  Ma  a a'é  bòtti  en  eùlera,  e a 
l'à  pa  vnrgù  intra;  e so  pare  ch’é 
pòi  surtì  lu  priava  d’ intra. 

10.  Ma  a l’i  roapnndù,  e dit  a aò 
pare:  Bucò,  lajè  tanti  inn  che  le 
servu,  e giamii  il  desubeì  a lòi  ur- 
li ine,  e pura  tu  m'às  giamii  duni  un 
eiabrì  per  lata  allégre  ensèm  a méi 
amia: 

30.  Ma  quanl  queal-ai,  to  (il,  eh'i 
mingii  tò  bén  cun  de  dnne  de  cat- 
tiva vita,  è vengu,  tò  II  àa  massi 
lu  vèl  graas. 

SI.  E lu  pare  gli  di:  Mécar  (Il , IO 
ale  sempre  ensèm  a mi,  e lòi  mei 
bén  aun  tòi. 

SI.  Vantava  bén  (ali  allégre  e ar- 
legrissc,  perché  che  quest-sì,  to  frii- 
re, óra  mori,  e a l’é  arsòscili;  a 
l’era  perdò,  e a s’é  arlruvi. 

Pieno  Bear,  ministro  valdese. 
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II.  All  scrl’om  a l’ava  dol  fi; 

11.  F.  ’l  pi  glùvu  d’ chili  a j’à  dii 
al  pare;  Pare,  dème  la  ponión  d’  la 
roba  eh’ a m'vin;  e chiàl  a j à sparile 
la  roba. 

<s.  E da  li  a càie  di,  '1  fi  pi  giù- 
vu,  baronà  lui,  girànd,  a l’è  andai! 
ani  iin  paia  logn  logli,  e là  a l’à 
sgheirà  tòt  ’l  fati  aò,  mnànd  na  vile 
da  desbàuè. 

<4.  E dop  che  chiàl  a l’à  mlngià 
tòt,  ani  cal  pais-là  a j è vnfije  ’na  gran 
car'slia,  e chiàl  a l’à  comensà  avéi 
bsign  d’  lui. 

ih.  E a l’è  andai!,  e a s’c  arromandà 
a ’n  s’gnór  d’  cal  pais-là.  Cal  s’gnór 
a l’à  mandalo  a’na  sua  grangia  a 
larghe  i por». 

le.  E a j locava  mlngià  l’agiàn  ch’a 
mingiavo  li  slessi  pors,  perchè  là 
gnun  a j na  dava. 

17.  Artornànd  poi  an  sè,  a s’è  dii 
Irà  chiàl:  Quanti  arvilór  a cà  d’  me 
pare  a l’àn  da  minglà  fin  ch’a  vòlan, 
e mi  pòi  sì  I moiro  d’  fami 

18.  I saulrò  su,  andrò  da  me  pare, 
e j dirò;  Pare,  Pài  pcà  conira  ’l  siél 
e an  faccia  a voi; 

IS.  Già  I son  pi  nin  degli  d’  eia 
màme  vosi  fi;  fé  con  mi,  com  farisce 
con  iin  di  vosi  srvllór. 

20.  E ausàndse,  a vin  da  so  pare; 
e com  chiàl  pòi  a l’era  ancàu  asse 
logn, sé  pare  a l’à  visi;  la  compassali 
a l’à  piàlo,  e corrèndje  ancontra  a 
j à saulàje  al  col,  e a l’à  basàlo. 

al.  E’I  fidi  a j à dii:  Pare,  i al  pcà 
conira  ’1  siél  e au  faccia  a voi  ; già 
i son  pi  nin  dégn  d'eia  marne  vosi  fi 


ni  Listo. 

/ 

XX.  ’L  pare  a j’à  pòi  dii  a i sò  sr- 
vllór: Portò  presi  ’t  pi  bèl  viali,  bfi- 
tèilo;  bùtèje  n’anél  ani'!  dì,  e d’ 
scarpe  al  pò. 

86.  Andò  a piè  ’l  veilàt  pi  bel; 
massàio,  I mingirùma,  starùma  alé- 
gher; 

24.  Perché  cosi  mè  fi  a l’era  mori, 
e a l’è  arsùscilà;  Pavia  perdu,  i Pài 
trovò.  E a s’  sua  bulàsse  a fé  ribòia. 

28.  Sò  fi  pi  vèi  a Pera  poi  ani  ’l 
camp,  e cuoi' a Pè  vnii,  ea  s'èauvsi- 
nàsce  a cà,  a Pò  senti  a cantò  e a 
sonò. 

26.  E a Pò  ciamò  a ùn  di  sò  srvi- 
tór,  e a Pò  an  (erogò  cos  fùss  tùt  so-si? 

2*.  Cosl-si  aj  dis:  Tò  frèl  a Pè  vnù, 
e tò  pare  a Pò  massa  M pi  bel  veilàt, 
prchè  a Pè  tornò  a cà  son. 

28.  A j'è  saulàj  ’l  fui,  volò  pi  nin 
antrà  an  cà  ; a j è surlie  dune  ’l  pa- 
re, e a Pò  ciamò. 

29.  9Ia  chiàl  r’spondèndje  a j’à  dii 
al  pare:  Eco,  da  tanti  ogn  mi  I v* 
servii,  i è mai  nin  dsubidì  a ’n  vosi 
comànd,  i m’  ri  inai  dàit  ùn  cravót 
p’r  chi  féissa  na  ribota  con  i mè  amis. 

so.  Ma  dop  che  cosi  vosi  0,  ch’a 
P à sgheirà  tùt  ’l  fàil  sò  con  d’ le  stras- 
sone,  a Pè  vnù,  j’éve  massàje  'I  veilàt 
pi  bel. 

31.  E chiàl  a j’à  dìje:  Fi,  Il  I V 
sès  sempre  con  mi,  e tùt  a Pè  tò. 

32.  A cuvnèt  dune  sta  alóghcr,  fà 
d’argiuvissanse.  prchc  cosi  lo  frèl  a 
l'era  mori,  a Pè  arsùscilà;  a Pera 
spèra,  a s'è  trovò. 


N.  N. 
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11.  Un  òm  a l’avia  dui  fi: 

12.  ’L  pi  cit  a I’à  dii  a sò  pare2 
Pure,  dame  In  pari  d’i  beni  eh* a ni* 
vèn.  E chièl  i fa  fai  le  due  pari. 

15.  D’  lì  a qunrch'  dì,  ’l  fi  pi  cit 
dop  avèi  ’mba runa  ’l  fai  sò  a l’é  ’ndat 
’n  T un  pais  da  lons  da  lons,  e a I’à 
sghara  lui  ’n  I’  le  desbàucie. 

II.  E dop  ch’a  l à avu  lui  consuma 
a J’  é stài  'ni  cui  pais  na  gran  care- 
stìa, e chièl  l’à  coraensà  a mancar 
'd  sò  tesogli. 

i».  E a l’c  ’ndàl,  e a s*é  fica  a cn 
d ’n  sgnùr  d*  cui  pais,  eh'  al  1*  à 
manda  a na  sua  grangia  a guernàr  i 
pors. 

16.  E a vuin  ’mpisse  la  pansa  d' 
l'agiànt  ch’a  mingiàven  i pors;  e a I 
era  gnun  eh*  a I n'en  déissa. 

17.  Ma  ai  vgnu  *nl  chièl,  a j'ìi  dii: 
Quenli  lavurànl  a cà  d'  mè  pare  ch'a 
l’àn  di  pan  fin  ch'a  vùlcn,  e ini  si 
moru  d*  fatti  ! 

18.  F.  ’m  levro.  e andrò  da  mè  pare 
e j diro:  Pare,  ropcà  conira  Nosgnùr 
e conira  d’  ui ; 

19.  1 ni’  mèri lu  gnanc  pu  d’èsslr 
riama  vosi  fi;  Iralctnc  cimi’ un  d’i 
vosi  servii  òr. 

20.  A s’è  aussà,  e a l’é  'udii  da  sò 
pare.  E ’nlraniénler  ch'a  l'era  *ncùr 
da  lutis,  sò  pare  al  i'à  visi,  a j’à  avu 
cutnpassiùn,  a j' è ’ndàl  ’ncunfra,  e 
al  l’à  'nibrassà  e basa. 

21.  F.  ’l  fi  a j’à  dii:  Pare,  mi  i’o 
pcà  conira  Nosgnùr  e conila  d'ui;  i 
ni'  mèritu  pi  nin  ch’i  m’  dami  vosi  fi. 

22.  E'I  pare  a j’ à dii  ai  sue  sei- 


vii  tir:  Daje  vitti  ’l  vsli  pi  bel,  bulàje 
l’anèl  al  di,  e caussàje  le  scarpe. 

25.  Mnè  ’l  vèl  ’l  pi  grass;  massaio, 
e ch’i  mingièn,  e eh’  i stasèn  alégher; 

24.  Prché  eu«l  mè  Ti  a l’era  mori, 
e a l’è  arsiiscilà:  a l'era  prdu,  e a 
s’è  truvà.  E a l’àn  cotncnsà  a star 
alégher. 

28.  L fi  pi  \èi  a l’era  ’n  campa- 
gna; e n lurnnnd.  ’ntramenter  ch'a 
s'avsinava  a cà,  a I’à  senti  sunàr*e 
baiar. 

26.  E a I'à  manda  un  di  servilùr, 
e a j'à  ciamà  che  ch'a  l'era  su  li? 

27.  ’L  servilùr  a j’à  respondù:  A 
j’ é lurnà  vgni  vosi  fraelèi  : e vosi 
pare  a I'à  massa  ’n  vèl  grass,  prché 
ch’a  l’è  vgnu  san. 

«n.  F.  a chièl  a j’é  vgnu  ’l  fui,  e 
a vola  nin  ’nlràr.  Adóne  ’l  pare  a 
l'é  sorti  fur,  e a I’à  cumeiisà  pialli 
a le  bonne. 

29.  Ma  chièl  a j à respondù,  e dii 
a sò  pare:  A l’é  già  lenti  agii,  che 
mi  I v’  servu:  i o nempr  fai  su  eli’ i 
in’ ài  dimanda,  e ui  m’ài  mai  d;ìl  ’n 
cravót  eh’  i m'  ’l  fùss  mingià  cuti»  i 
ma  cimi  pagri. 

50.  Ma  a péina  vgnu  cusl  vosi  li, 
ch'a  I'à  mingià  ’l  fàt  su  etili  d’  le 
larluse,j’ài  massa  pr  chièl  *1  vèl  grass. 

51.  Ma  ’l  pare  a j’à  dii:  Mè  car 
fi,  li  Tè  sempt*  cun  mi,  e lui  son  ch’l  ò 
mi,  a l'è  dcò  ló. 

52.  Ma  a l’era  giùsl  d*  slàr  alé- 
«her, ed'  far  festa,  prché  cusl  lò  fra- 
dèi  a l'era  inori,  e a l'è  arsùscilà;  a 
s’ora  prdu,  e a s'é  giumèi  truvà. 

AW.  Clai  nio  Causi. 
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il.  ìiil  ommi  l’a'ia  dui  Iiè; 

I*.  Lu  |ii  alvi  da  eli  «sii  gi  à dii  ai 
|iàiri:  Pàirl,  dónama  la  pari  eh'  la 
m>  van:  e lo  pàirl  gl  à dona  la  sua 
■lillà. 

is.  Da  si  a pochi  ai  in  lo  Hé  «’è 
fax  lo  siu  fagòt,  «'  n’è  parli  dalla  casa 
d'  son  pàirl,  e s’  n’è  anà  ani  ini  paìs 
ball  da  I8in,  e asi  l’à  fai  anàr  tòz  gl 
sav  innànd  una  vila  dazzàn. 

H.  E dop  d'avér  consuma  lui  lo 
eh’  l’avla,  ecco  eh'  la  g’c  arriibà  fina 
gran  xareslia , e l’à  comansà  a patir 
la  fam. 

15.  E sei  s’  n’è  anà,  e ar  s’è  ar- 
eomandà  a un  sgniuri  da  eal  pais, 
eh’ar  lu  pranghessa  al  sin  servissi: 
e ehest  issi  l’à  mandò  ani  la  sua  ca- 
seina a gardàr  d’  puichl. 

16.  E sio  né  l'avia  tonla  fam,  ch’ur 
volia  nnipirsa  la  trippa  eoli  gi  ag- 
giànl  eh’  manzavii  gl  pure,  e nisciùn 
d’na  dunava. 

17.  Allora  l’è  rientrò  an  se  stèsa, 
e l'à  diz:  Canti  servllùr  ani’  la  casa 
d'on  pàirl  I gi  àn  da  mnnzàr  Un  al 
col,  e mi  Issi  garglu  la  luna,  e munì 
d’  fam  ! 

18.  Ah!  voi  luvarma  d’issi,  e anàr 
ala  casa  d’on  pàirl,  c a gi  dirai  : 
l'àirl,  mi  ài  peccà  contro  lu  sei  e 
ilnans  ai  vostri  iiè: 

19.  Mi  sai  pii  nindagn  d’essrl  marnò 
lu  vos  Iiè;  ma  accetlàma  ancóra  come 
un  di  voslrl  servltùr. 

90.  Sicché  ar  s’è  aussà.  e ar  s’è 
ancamminà  a la  casa  d’  son  pàirl:  e 
mentre  eh’ l’era  anràr  da  lóln,  lu  siu 
pàiri  l’à  visi,  la  compassión  l’à  pras, 
ar  g’è  curs  all* incontri , ar  s’è  campò 
al  col,  e ar  l’à  baila. 

91 . E lo  Hé  ar  gi  à diz:  Pàirl,  mi  ài 
peccò  contra  lti  sci  cdnans  ai  vostri 
oc:  mi  sai  pii  nin  dagli  d’essri  riamò 
In  vos  llé. 

99.  Lo  pàiri  altura  l’à  diz  a gi  sai 


servllùr:  Piest,  bùllà  fora  la  vesta 
pi  bela,  la  pi  badiula  eh’ la  gi  à an 
P la  gardaroba,  e veslèlu  si  ban  da 
festa:  blillàgi  d'  chiù  l’anèl  an  l’al  dà, 
e gi  zùsscr  nav  ani')  pè, 

98.  E mnà  issi  lu  vài!  pi  grass,  e 
ammassalo,  e manzòn.  e slzn  allegri; 

94.  Perchè  chesl  miu  Iiè  l’era  mori, 
e Pè  rijclùscità;  Pera  perdù,  ears’è 
, Irubà:  e I gl  àn  couiansà  a far  festa 
I e a alar  allegri. 

9».  Jura  lo  Hé  pi  vèè  s’  trubava 
a la  campagna:  e mentre  cb’ar  vnìa 
dal  za  boi,  c ch’ar  s’avsinava  alla  ca- 
sa, ar  sant  cli’asl  dina  la  s’  sanava 
e la  s’  ballava. 

96.  Ar  clama  fin  di  servllùr,  e ar 
gl  ili:  Cosa  gi  àia  d’  nav? 

97.  E achésP  issi  gi  rispóndi  Devi 
saber,  eh’  lu  liu  fràirl  l’è  vangù,  e 
Inn  pàirl  l'à  ammassò  In  vàil  pi  bel 
eh’  Pavia,  perchè  l’à  agii  la  fortuna 
d’  vàirf  anràr  lu  siu  Uè  san  e salv. 

98.  E sei- issi  Pè  montò  sla  miila 
malta,  e volia  pù  anlràr  an  casa,  e 
ar  fasin  lu  sudò:  lu  pàiri  altura  i’è 
pisci  d’  fora,  l’à  comansà  a parlu 
all!  bona!  e a far  nin  paràé. 

99.  Ma  chesP  Issi  gi  rispónd  a son 
pàiri:  Ehi  mi  la  gi  à za  tanti  an  ch'a 
vii  «arra,  e ài  mai  trasgredì  "un  bai 
lo  eh’  m’avé  coraandà,  e vu  m’avc 
mai  donò  un  tzabrin  da  manzàr  an* 
scino  a gi  mai  amIS; 

50.  Ma  appana  eh’  la  ghè  vangò 
chesl  voslrl  flè,  eh’  l’à  plà  lu  faz  slu 
con  II  b rullai  vessai  d’ frammài,  dar 
montani  ave  faz  scanàr  In  vàil  pi  bon 
eh’  la  gi  avia  ant'  la  siala. 

51.  Lu  pàiri  silura  gi  à diz:  Fié. 
tu  ses  sampri  con  ini:  c d' lo  eh’  mi 
ài,  ses  padróu  tu  l’islèss  come  mi  : 

59.  Ura  l'era  pi  clic  zòsl  d’ manzàr 
e d’  star  allegri,  perchè  chesl  fràiri 
liu  l'era  mori,  c l’è risduscilà;  l’era 
pcrdiì,  e ar  s'è  Irubà.  N.  N. 
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Dialetto  di  Valdicri  (Valle  di  Gesso,  prov.  di  Cuneo). 


11.  N’  ònie  a Pavia  dui  fi; 

12.  Lo  pii  gfóvc  ò dii  a son  pére: 
Pò,  donènie  la  mia  pari  d'ardita,  eh' 
a m*  vèn;  son  pére  j’à  doni  io  eh*  i 
parlocciava. 

13.  Donlrai  giorn'  apprèss,  rabajò 
tut  asciò  eh* a Pavia,  a s’  n’è  parti, 
e al  s’  n’è  anò  ’nl  paìs da  logn,  ca- 
chi a l’à  flimbò  lo  fòt  sé  con  d’ femnes 
d*  mond. 

14.  Dopd’avér  barba  lut,j'è  vengù 
*n  P achèi  paés  na  gran  ciareslia,  e 
chièl  Pò  cmensò  avòired’fam  di  diào. 

* 13.  A l'a  sercà  s’  còich  pariiculàr 
volia  pòrto  da  fami;  al  n'à  Iruvà  un 
eh*  l'à  mandò  al  tàii  a gardòr  i puerc. 

16.  E chièl  orria  vorgii  empirse  la 
tripa  di  ghiònd  eli* i puerc  mengiò- 
von,e  d’giin  i u’én  donava  vita. 

17.  A Pò  passò  ’n  pau  d’  Icmp  ’n 
la  da  miseria;  mnramòn  ’n  giorn  al 
s’è  buttò  a pensar  ’ntra  d’  chièl,  e a 
Pò  dit:  canti  scrvilùr  ’nl  la  casa  d’ 
me  pere  mòngion  a scianca  Iripa,  e 
uii  i5Ì  sai  coslrèt  a crepar  d’  fam  ! 

18.  Vai  Mvarrae  d’lsi,e  tornar  da 
aie  pére,  e vai  dirje:  Pò  chie,  è mancò 
contra  ’l  siél,  e contra  d’  vos; 

19.  No  sai  pila  dégn  d’ èsser  sonò 
vostre  fi:  conlentèo  d’tnirme  pr*  un 
di  vostre  scrvilùr. 

20.  Dit  isò,  al  s’è  fèl  còr,  e al  s' 
n’è  partì,  e a Pè  vengu  da  son  pére. 
A Pera  'ncòr  da  lògli  eh’  son  pére  Pò 
visi:  ’n  tal  vòirlo  la  cumpassión  Pò 
prcs,  j’è  corrogù  ’ncontraj  s’è  campò 
al  col,  Pò  ’mbrassà,  e ar  Pò  baisò. 

21.  Lo  fi  j’ò  dii:  Pò  chie,  è mancò 
contra  'I  siél,  c contra  d'  vos;  a mes 
inerito  pila  d’èsser  lengù  pr  vostre  fi. 

22.  Lo  pére  è virò  ai  servitùr:  trote 
gari  a pcrjc  na  bela  vestimento,  vi- 
Mèlo;  bùtèjc  l’ancl  ’nt’idé,  eciossèlo. 


25.  Anè  ’nl’  le  slabi , scernè  lo  vili 
pii  grass,  masséto,  eh*  vai  eh’  istén 
alégre,  e eh’  fadén  ’n  bon  past; 

24.  Baichè  isì  sto  mè  fi  era  roòart, 
e a Pè  arsùscitò;  l’avio  prdù,  e Pè 
turnò  trovò.  Dit  fèt,  i s’  son  buttò  a 
far  arbòire. 

23.  Lo  fi  pù  vèj  alora  era  ’n  cam- 
pagna. Accoslòndse  a casa,  a l’à  sentì 
a ciantòr  e mùsichiòr. 

20.  A Pò  sonò  ’nservilór,  c a gl’ò 
spiò,  eh’  volia  dir  sto  tapage? 

27.  L’autre  j à respondù:  Lo  vostre 
frère  è arribà;  lo  vostre  pére  tanto 
giue  eh’ a Pò  agii  d’  vòirlo  ch’ai  s’ 
n’era  tornò,  à fèt  mazzàr  lo  pQ  bel 
vièl. 

28.  An  Pel  sentir  na  cosa  paréja, 
la  rabia  Pò  prcs,  e al  volia  pila  ’n- 
tròr  in  casa  a tnaniara  d’gùna.  Lo 
pére  sa  pù  isò,  è naisì  d’fora,  Pò 
pres  al  bones. 

28.  Sia  lo  fi  j’ò  respondù:  Mi  da 
lauti  ann  eh’ a vu  servo,  e vo  sai 
sempre  sta  a comànt  ’n  tut,  m’avéo 
che  dit  na  vira,  te  vè,  prente’n  eia- 
bri,  ve’  ’n  pò  far  na  ribòta  con  i lai 
compagnón? 

30.  E ura  pena  arribò  sto  carògn 
d’  mé  frère,  ch’ò  soffiò  tut  lo  fèt  sò 
con  ’l  bagandres,  ave  fèt  subii  massa r 
lo  pù  bel  inanzòt. 

31.  Lo  pére  j’ò  respondù:  Ah!  me 
car  fi,  paziete,  nosautri  sén  sempre 
sta  insèm,  tra  nosautri  dui  j’è  mai 
sta  nént  d’  partì. 

32.  Ma  Pera  ben  di  giùsl  d’  far 
n’argioissansa  a te  frère  ch’s*  pensò- 
jen  ch’ai  fòssmùarl,  e a Pè  ’ncòr  vio; 
eh’  l’avièn  prdù,  c eh* ura  l’amen 
truvò. 


D.  Gio.  Pietro  Borllli  Parroco 
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Dialetto  m Vi  mino. 


11.  En  òme  avia  dui  enfàn; 

12.  E lo  pù  glove  d’arhili  à diè  a 
sod  pàire:  Pàire,  donarne  la  pad  de 
ben  che  me  luòccio,  e lo  pàire  lor 
o à parti. 

is.  En  pau  de  temp  aprèe,  eant 
agii  lo  che  11  venia,  lo  pù  glove  enfàn 
e»  parli,  e es  anà  via  lùagn,  e à 
mangia  lùt  lo  che  avia  ensemo  las 
ciòrnias. 

14.  Cani  agu  lui  mangia,  es  vengu 
una  gran  ciarestia  an  achèi  pais,  e 
el  à prinsipià  e sospirar. 

ih.  Après  s'es  affillà  embo  un  d’a- 
cliél  pais,  e acliést  lo  à manda  a su 
cessina  a gardàr  11  puerc. 

18.  E per  se  levarla  lam  mangiava 
d’agbiànles,  perchè  degun  li  donava 
rèn  da  mangiar. 

IT.  Prés  d’  achesla  miseria  s*  ès 
diè  dun’él:  Canllservilórà  mon  pàire 
a maison,  che  màngian  lan  de  pan, 
e lui  aissi  crepo  de  fam  ! 

18.  Ai  pensi  de  m’en  lornàr  embo 
mon  pàire,  e li  dirèi:  Pàire,  mi  ài 
peccià  ruonlro  lo  siéi  e cuontro  vos; 

19.  MI  n’en  mèrito  pns,  che  vos  m’ 
a lasé  do  pàire;  ma  lut'ùn  mi  siau 
vostre  cnlàn,  fasème,  conio  mi  [osso 
en  vostre  servltér. 

so.  E s’encamina  vers  la  maison 
de  son  pàire:  era  encora  de  lùagn 
de  maison , son  pàire  l’à  visi  venir, 
c agii  compassión  de  son  eniàn,  l'is 
anà  encoulra,  l’à  embrassà  e l'à  beisà. 

SI.  Allora  l'enfàn  à diè  al  pàire: 
Pàire,  mi  ài  peccià  cuontro  lo  siéi  e 
cuontro  vos;  ini  n’siau  pus  degnd’ès- 
ser  ciamà  vostre  eniàn;  mà  prenóme 
per  vostre  servilór. 

SS.  Allora  lo  pàire  à diè ai  siu  ser- 


vilór: Anàglieri  al  ciambru  prendre 

10  pù  bel  vesti,  e vestilo;  hùlàli  ùn 
anéi  al  dé,  e ciaussàlo; 

SS.  E anà  prèner  io  pii  bel  véal 
ch’es  al  leè,  tuàlo,  che  lo  mangén  c 
stèro  allégres; 

84.  Perchè  mon  enfàn  pensavo  che 
foghés  mòa  ri,  es  vengu;  Paviani  perdu 
e Pavóni  trobà.  E àn  prinsipià  a stàr 
allégres  con  mangiar  e béure. 

Sa.  L'enfàn  pù  vièi  che  era  en  cam- 
pagna, es  vengu  a maison;  e cant  es 
agu  procce,  à auvì  de  sonsde  mùsico 
e de  danso. 

se.  damò  donco  ùn  de  sus  servi- 
tórsoli  demandò,  eh' ero  lod’acchi? 

87.  E achili  gli  à diè:  Es  vengù  vo- 
stre fràire,  e vostre  pàire  fa  tùàr  lo 
pù  bei  vèal,  perché  lo  à trobà  san. 

88.  Allora  lo  fot  l’à  prés,  e n’en 
volia  ren  entrar  a maisón.  Son  pàire 
donco  es  sorti , e lo  à prés  a los  buònos 
perché  enlrèss. 

*9.  Ma  jél  à respondù  a son  pàire: 
Como,  mi  j’à  tanti  ann  che  vos  slór- 
vo,  e i ài  sempre  fà  lo  che  in’ ave 
comanda,  e m'avé  mai  donà  en  ciabri 
che  mangiesso,  c stesso  allégre  embo 

11  mlàu  amie. 

so.  E irò  di’  es  lornà  vostre  enfàn, 
ch’à  mangia  tot  son  ben  embo  las 
ciórnlas,  li  ave  tua  lo  pù  bei  vèal 
che  avià. 

SI.  Allora  lo  pàire  li  à diè:  Mon 
enfàn,  tùsias  sempre  embo  mi,  e tul 
lo  che  mi  ài  es  tiàu. 

SS.  Ma  cialio  mengiàr,  béure  e star 
allégre, perché  ton  fràire.  achèi  ch’ero 
mùarl,  es  lornà  viàure;  ero  perdù,  e 
s’es  lornà  trobàr. 

ff.  W. 
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Duietto  di  Castelnacno  (Valle  di  Grana,  prov.  di  Cuneo). 


il.  Un  ónte  avia  «lui  Agl: 

18.  E In  pu  gióve  da  chisti  à dié 
a Min  pàire:  Pài  re , dimoine  la  pari 
dia  roba  eli’  me  loca.  E el  à fa  è Ira 
lur  les  pari  dles  sovtanscs. 

13.  E passa  cerche  giùrn,  bulla  lui 
e ii sèni,  lu  ligi  pii  piéòt  se  n'è  anà  en 
le  d’  pais  lògn , e isì  a l’à  consuma 
lui  lu  faé  sio  on  d’  poreberìes. 

tl.  E cani  a l’à  gu  finì  lutea  Ics 
cose»,  gli  es  sa  gli  na  gran  careslio 
en  t’  achèi  paia,  c él  à cu  mensa  a 
pulir  lu  faru. 

in.  En  l’ achésl  mentre  gli  es  vengu 
on  l*  la  lesla  d’anòr  Irti  bar  un  alla- 
din  d’  achèi  pais,  eh*  a là  manda  a 
guidar  i puerc. 

ir».  E a Cavia  voglia  d’emplrsc  la 
tripu  dles  giandes  che  mingiàvrn  i 
puerc,  e degun  gnen  donava. 

17.  Ma  ’nlràud  co  1*01  sless  a l’à 
diè:  Canti  servitù  en  t*  la  casa  de 
mio  pàire  san  non  eli*  far  d’I  pan,  e 
mi  inuèro  d*  fam  isì  ! 

18.  Vi  ausarne,  e anàr  da  mio 
pàire,  e dirgli:  Pàire,  mi  ài  ofTetidu 
Iddio  e vu; 

19.  Sio  non  dégn  d’èsse  riama  vo- 
stre lìgi:  tratème  mac  cutn’ùn  di  vo- 
stre servitùr. 

20.  K ausùndse  a l’cs  anà  de  sun 
pàire.  Essènd  encara  da  tùegn,  sun 
pàire  Cà  visi,  e pigliò  da  In  cum- 
passión  c gli  es  anà  *ncontra,  e en- 
bmssòndlu  al  col,  l’à  bisà. 

21.  E lu  ligi  gli  à diè  : Pàire,  mi  ai 
mancò  conila  Nosgnùr,  e vu:  mi  mè- 
rito pus  d’èsse  riamò  vostre  ligi. 

22.  Lii  pàire,  dsmenliàiid  tut,  dis  ni 
servitùr:  Portò  subii  isì  la  pii  bela 


vesta,  e vestirlo;  hullègli  Panò!  al  dè, 

e ciossèlu': 

23.  Po  menème  un  vèl  ben  gras, 
e amassèlu:  vi  eh’  lu  mangèn,  e eh’ 
slén  alégre; 

24.  Prchè  achésl  mio  lìgi  era  mor- 
te, e a l’es  risùsrilà:  al  s’era  prilli, 
e al  s’es  lurnà  (rubar.  E a l’àn  cu- 
mensà  mingiàr  e beare. 

23.  S’è  dò  lu  ca§,  ch’lu  prlm  Agl 
era  anà  véirc  la  campagna;  en  l’èl 
rllùrn  avsinàndse  a casa,  a l’à  senti 
sunàr  e baiar. 

2«.  Clama  un  di  servitùr,  c lu  in- 
lèroga  eh’  voi  dir  asò? 

27.  Lu  servitùr  a j rspónd  : Es  lurnà 
lio  fràire,  e luti  pàire  à faè  amassòr 
un  vèl  gras,  prchè  a l’à  lurnà  averlo 
san  e salvo. 

2n.  Sentènd  iso.  pién  d’  rabbio 
vulìa  pus  entrar  cnt  casa.  Lu  pàire 
sai  de  fora,  c lu  prega  a nén  dunarglie 
achèi  ilgusl; 

29.  Ma  èl  a j rspónd,  c i dis:  Son 
già  tanti  agn  eli’  mi  vu  servo,  eh’  vu 
faud  d*  pianta  a cutnànd,  e vu  sie 
mai  slà  bon  a donarme  «in  ciabrì, 
prlànt  eh*  slcss’  alégre  con  i me  amìs. 

SO.  Ma  dop  ch’es  vengu  acheste 
vostre  Agl,  ch’à  divora  lui  lu  sio  ben 
cun  de  fremes  pori  hes,  ave  amassà 
pr  èl  un  vèl  gras. 

si.  Ma  sun  pàire  gli  pigliò  la  pa- 
rola. ej  ilis:  Figi.  Ili  ses  sempre  cn- 
sèm  a me,  e lui  asò  ch’ài,  es  lio. 

32.  Era  duncre  gitisi  d’  fòr  un  gran 
disnàr,  e d’ star  alégro,  prchè  achésl 
lio  fràire  a fera  mori,  e a l’es  risu- 
scita; a l’era  prdii,  e a l’es  Irubà. 

I).  Lussalo  Falco,  Parroco. 
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Diurno  ni  Elva 

11.  Dii  omo  aviti  dui  fj; 

12.  Lo  mciiùr  di  dui  à dié  a son 
pàirc:  Pài  re,  donarne  la  parld’IJ)éni 
(ir  apparirò  a miì.  E lo  pàire  j’n  parti. 

15.  E gài  re  apre*  lo  lì  pii  giòvc. 
dop  d’avér  cuj  lut-aré  son  ròba,  se 
ti'è*  n’  auà  ani*  un  pais  ben  da  lùegu. 
Kd  «ruba  citai , na  de»  Pància  apre.»  a 
n àuta,  a l à mingin  fan  rii* al  u à agii. 

II.  E cunsùmà  eli*  a l’à  agù  lui,  e 
rii*  al  s’cs  Irubà  mane  pii»  abu  la  pò  ti- 
fi* *lc  n’ugùja,  cs  vengùa  na  gran 
eia  restia  mi  aquél  pais,  e al  s’ès  Irubà 
cugi  d*  anàr  cròni. 

f».  E al  es  anà  scrcassc  en  patron, 
e »'ès  aflita  abu  en  sitladin  d’ aquél 
pais.  E lo  palrón  Dà  manda  n la  sua 
campagna  a*gnrdàr  I pucrr  e mcnàjr 
en  pastura. 

IG.  E a l’era  gitiné  a na  mira  de 
misèria,  rifa  Pavia  vuèja  d’  empisse  di’ 
j' islèssagiànl  clic  mingiàvon  i pucrc, 
ma  l’avia  degan  ch’j  if  en  doncss. 

(7.  Turuà ut  alora  eli  si  slrss  a là 
dió:  Quanti  servilùra  la  casa  de  mon 
pàire  àn  de  pan  mai  eh*  I vnlon,  e 
mi  cissi  linièro  de  fami 

18.  Es  lui  dié,  ciàl  eli’ a me  gare 
d*  eissì,  c di*  ane  a casa  de  mon  pài- 
re,  c vui  dije:  Pàire,  mi  ài  faé  mal 
con  Ira  Io  srl  c con  tra  vus: 

(9.  Siopa  piisdegn  d’esse  nomina 
▼Oste  fi,  trallàmc  pura  mac  emà  un 
di  vosi!  servi lùr. 

20.  Eausàndse  dal  culp  I cs  lurnà 
al  sio  pàire;  e ani*  cl  rncnlre  eh*  a 
l’era  cncàra  da  lùegn,  son  pàire  l’à 
visi,  e s’ès  senili  pia  da  la  rompas- 
sión,  c s’ès  buttà  à corre  pr’  anàje 
encontra,  e l'à  ambras<u  si  réni'  al 
còl , c 1’  à beisà. 

21.  E lo  fi  j’ a dié:  Papà,  mi  ni  faé 
mal  conira  lo  sèi  e conira  vu:  ino 
véo  da  mi,  eh*  a merito  pa  piis  d’èsse 
arconcissu  pr  vosi  fi. 

22.  Ma  lo  pàire  à dié  à si  scrvilur  : 


Valle  di  Marra  ). 

Gavà  fil  dal  coffe  la  veda  pii  bella, 
e avviassàlo:  e biillàje  l’anrl  al  dò, 
e ciaussàlco  ben. 

25.  E pé  anà  piar  In  vói  pii  grass 
ramaselo:  e fassrn  lucci  fcsla,  min- 
grn  e sten  allégre  : 

21.  Perchè  adirsi  mon  fi  l’era 
mori  e a l’ès  arsussilà;  al  s'era  per- 
di!, e al  s’cs  lumàio  vélre;  c I se 
son  buttà  a star  allégre. 

25.  E ani’  nqucla  lo  fi  pii  vièj  èra  en 
campagna,  e ani’  l’arliràssc  quanl’a 
Pcs  sia  dapé  casa,  a l’à  senta  sonar 
e ballar; 

2G.  E al  à sona  un  di  servllùr  pr 
enformàsse  de  lo  che  Pavia  de  nòu , 
e che  \ulion  dir  tnnles  serenàdes? 

27.  E lo  servllùr  j’  à rispósi:  Tio 
fràirc  ès  vengò,  don  pàire  à amassà 
iin  vèl  grass  pr  la  conlenlcssa  eh*  al 
il  pruvà  ani’  ri  véirlo  san  e salv. 

28.  Senlènl  lo  motiv  de  la  festa  a 
P ès  saulà  cn  còllera,  e vulia  rén  cn- 
Iràr.  Lo  pàire  dòncro  es  sai  de  fora, 
e s’ès  bulla  a pialo  à Ics  lmnes  e 
pregalo. 

29.  Ma  elle  à risjiòsl  e dié  a sin 

pàirc:  Udrà  en  pau.  Pà  giò  tanli  àn 
che  mi  vu  sièrvn.  c ài  mal  leissà  de 
far  la  pù  pedòla  còsa  che  vus  àje 
pla<fi  de  comandarne,  e vu  sié  inai 
slà  aquél  de  regalarne  cn  bòi  en  eia- 
bri  da  pulér  fàr  na  merènda  d’allé- 
gria  abu  i ami*.  « 

50.  Ma  aura  dop  ch’ès  vengù  achésl 
vosi  (1,  di’ à sgheirà  lui  en  compagnia 
de  frèrucs  de  cattiva  vita,  vus  ave  fil 
a massa  pr  elle  en  vèl  grass. 

31.  Ma  lo  pàire  j’ à dié:  Mon  car 
li,  lu  sies  sempre  abu  mi,  c tilt  asò 
ch’ès  mio  cs  Ilo. 

32.  Ma  Péra  gliist  de  slàr  allégre 

c far  fesla  a la  venua  de  ton  fràirc, 
perchè  elle  èra  mori,  e al  cs  arsus- 
sllà;  al  s’éra  penili,  e al  s’cs  lumàio 
vélre*  Canònico  Gar.nkri. 

36 
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Dutrrro  oi  Accaglio  (Valle  (li  Macra). 


fi.  K'oinmo  avìa  dui  cffànt; 

12.  E lo  pu  giovo  à dii  al  pàire: 
Pàire,  donarne  n;a  pari  <l 'erudì là,  e 
elle  j’à  dona  son  lòc. 

13.  F.  cardie  giórn  apprèsa  l’uffànl 
gióvc,  fai  «ù  bagòt,  es  parli  de  aon 
paia , ae  n’ès  anà  en  l'un  paia  da 
lùcgn  , e adii  l*à  fai  anàr  lot  cani 
ch’a  Cavia  faaèud  la  librogna. 

14.  Pop  cb’a  J’à  agii  sghtirà  lol  , 
ès  veligli  en  (’ achèi  paia  na  grossa 
eia  restia,  e elle  patia  lo  fame. 

18.  E elle  es  anà,  e s é affilia  bo’n 
signor  de  elici  paìs,  che  l’à  manda 
panini'  i pucrc  a sa  cassimi. 

IO.  E Pavia  giàj  d’empisse  la  pansa 
almènc  d' agghiaili , che  mingiàvon  i 
crin:  ina  degiin  j ne  donava. 

17.  Ma  unirà  uni' elle  stess  disia: 
Ah!  cauli  servilór  alla  nieisónde  mon 
pàire  màngion  a cafre  ganàxos,  c jò 
issi  in ii èro  de  fame! 

fa.  Jò  me  levarci  d’Issi,  e (ornànd 
a mon  pàire  j direi:  Pàire,  jò  ai  ollés 
nos  ségnór,  jò  ài  ofTés  vos  ! 

IO.  Jò  siòn  pii  rem  degn  del  nome 
d’effànl  ; ma  fase  almènc  bo  jò,  coma 
bo  I servilór. 

20.  E s»  ès  aussà,  e s’ès  encaminà 
vers  son  pàire;  era  ’nca  da  lùegn,  e 
non  pàire  l’à  visi,  e piò  da  compas- 
sión , j ès  cors  enconlra,  j ès  saulà 
al  còl,  l’à  belsà. 

21.  E l'effànt  j à dii:  Pàire,  jò  ài 
manca  contra  del  sèi,  e contra  vos; 
jò  sión  pii  reti  dégn  U’  esse  ciauià 
voslr'  cffànl. 

22.  Ma  el  pàire  à dii  ai  servilór *• 
Fil,  fll,  porlà-jc  la  vesto  pu  bella, 
e biiltàje  la  virro  al  dé,  donàjc  de 
riàussos,  c de  clàussiers. 


23.  E anà  scorre  en  vèl,  clic  sia 
ben  gras,  massàio  perché  Io  mìngcn, 
e slcn  allégre. 

24.  Perché  aebest  cfTàut  ero  mori 
e auro  ès  ressùscilà;  ero  perdu,  e 
auro  s’ès  (roba;  e se  son  bulla  min* 
giàr  e béorre. 

28.  Ma  l’effànl  pu  viej  ero  anà  en 
campagno,  e lornàttd,  coso  ès  sia  da 
vesin  d*  meisón,  à sentù  cbeslo  mù- 
sico, chesto  allegria. 

2ft.  A sona  ’n  servilór,  cjàdmandà 
che  l’avia? 

27.  El  servilór  j à dii:  Voslr  fràire 
s’ès  ertirà,  e voslr  pài  ce  à fai  anias- 
sàr  un  bel  vèl  gr.»s,  per  aver  torna 
visi  son  effànt  san  e lesi. 

20.  E elle  ès  saulà  ’n  bestia,  c a 
degun  conte  volia  entrar;  donerà  ès 
sai  son  pàire  a progallo  che  ven- 
ghèss. 

29.  Ma  elle  en  resposla  à dii  al 
pàire:  Beiccà  canti  ann  che  jò  vos 
fau  lo  servilór,  jò  sempre  vos  ài  ub- 
bidì, e vos  m’avé  gnatica  dona  en 
ciabri  per  star  allegre  e far  na  ribolla 
bo  i mi  ainis. 

30.  Ma  aura  che  ès  vengu  achcsl 
voslr  effànt,  che  à sghéirà  lo  ch’a 
Pavia  bo  suos  ciorgnassos,  pr’  elle 
ave  fll  amassà  cn  bel  vèl. 

3f.  Ma  ci  pàire  j à dii:  Tu  siès 
sempre  slà  bo  jò;  asò  ch’ero  mio, 
era  lio. 

32.  Ma  auro  cinria  ben  che  fasés- 
son  en  pasl,  c se  rallcgrcsson,  per- 
ché lon  fràire  ero  mori,  c auro  ès 
ressùscilà;  ero  perdu,  e auro  s’ cs 
trobà. 


Dao  Pietro,  Prevosto. 
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DIALETTI  PEDEMONTANI. 
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Dialetto  di  San  Peyre  (Valle  di  Varàita). 


11.  Un  pàire  avia  dui  lì; 

12.  I.o  piu  glove  de  costi  à dié  al 
pàire:  Pàire,  donarne  la  pari  dei  ben 
che  me  vlen:  e il  pàire  à laé  a lor 
la  división  dei  ben. 

13.  Da  chi  a do  ’n  très  girini  Io  più 
giovo  à Tadorna  lui , cs  ami  far  viage 
da  lùein  pais,  ove  à dissipa  le  sics 
ben,  menami  una  maria  vita. 

14.  Quand  à agii  consuma  tut,  es 
a ciigii  en  t’  achei  pais  una  forte  ca- 
restia, e s’es  comensà  a trobàr  en 
le  la  povertà; 

l*.  Es  anà  donque  affi  II  arse  bo  iin 
dei  sittadin  de  elici  pais,  el  qual  l'à 
manda  en  te  sua  villa  en  pastura  ai 
pue  re. 

16.  E lai  el  avrìa  voi  gii  empisse  la 
l'ansa  dei  aghiànd  ch’i  puerc  nien- 
giàvon;  ma  degàn  i n’en  donava. 

17.  Torna  «Malmeni  en  Tei  à dié: 
Cani!  servii  ór  en  casa  de  inio  pàire 
«"àngioli  ben,  c mi  sì  muèro  de  faine! 

18.  Me  leverei,  c a nan  i da  inio 
pàire,  e j di  rèi:  Pàire,  ó pecca  con- 
ira lo  sei  e conira  vo; 

io.  Sio  pa  pus  degli  d’esse  de- 
manda vostre  li:  fasséme  qual  ch’un 
ilei  servilór  al  vostre  servisi. 

20.  S’ès  levò  donque,  ès  vengu  a 
sio  pàire;  eessèndencà  da  lùein,  sio 
pàire  l’à  visi,  e l*agu  compassión, 
ès  corru  a cangiarselo  se  le  spale,  e 
l'à  beisà. 

21.  Pàire,  j à did  lo  li,  ài  pecca 
contra  lo  sèi,  c conira  vo:  mi  sio  pa 
pus  degli  d’esse  demanda  vostre  fi. 

22.  Ma  Io  pàire  à dié  ai  sics  ser- 


vitór:  Portai  jsi  fit  una  vieslio  la 
pio*  prcssioso,e  vestclo:  Bollai  al  de 
l’anèl,  e de  causse  ai  pò; 

23.  E mena  fora  lo  vèl  ingrassò,  e 
ammassalo:  mangióni»  c stórna  al- 
legre; 

24.  Perché  coste  mio  fi  era  mori,  ès 
torna  en  vita;  era  perdù  e s’ès  trobà: 
an  cncomcnsà  donque  a slè  allégre. 

23.  Enlànl  io  fi  piu  grand,  che  l’era 
en  campagna,  ès  rclornà,  c mentre 
l’era  vesin  alla  casa,  à senti  a sonar. 

26.  Demanda  un  dei  servilór,  c j’à 
demanda  chi  Pera? 

27.  E j’à  dié  lo  servitóri  Es  vengu 
vostre  fràire,  c vostre  pàire  à faé  am- 
massàr  lo  vói  engrassà,  perchè  l’à 
recupe rà  san  c salv. 

28.  Cost-si  alloca  plcn  de  rabbia 
volia  pa  entrar:  e sio  pàire  ès  sortì, 
e s’ès  butlà  a pregàrlo. 

29.  Ma  el  en  resposta  à diè  al  pài- 
re:  Belcà  canti  an  che  son  che  vos 
servio,  e sempre  vus  ài  faè  coinànd, 
e vus  mai  m’avé  dona  nianca  un 
era  vói,  perchè  stéissa  allégre  ensèm 
ai  mie  amis; 

30.  Ma  vengu  coste  vostre  fi,  che 
à mangia  le  suo*  soslansos  caseine  a 
chelos  che  uienàvon  cattiva  vita,  vus 
ave  faè  ammassar  per  elle  lo  vèl  en- 
grassà. 

51.  FI,  j’à  respóst  lo  pàire,  vus 
sié  sempre  enscmo  u mi,  e tut  lo 
ch’es  mio,  es  vostre. 

52.  Ma  fasìo  besògn  slè  allégre, 
perchè  cosi  vostre  fràire  era  mori,  ès 
torna  en  vita;  era  perdu,  e s’ès  trobà. 

N.  N. 
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Dialetto  d'O.icikii  (Valle  del  Po). 


11.  Un  òm  a Pà  ajtu  dui  ligi: 

12.  bu  pii  giovc  a Uà  «Iti'  a som  pa- 
re: Pare,  donarne  ma  par!,  lo  che 
ni*  pò  veni;  e a j à falgl  lei  pari. 

13.  E da  sì  a dui  o Ires  gfórn  lucci 
nnscmo,  lu  Agl  pii  giovc  a l’ò  parli 
per  pai  lùegn,  c ara  a Pà  majà  son 
patrimoni,  vivènti  pùlanamcnt. 

II.  E cant  a Pà  agii  mingià  tut, 
gli  è vengo  una  gran  ciarcstio  anPe 
cbél  pai,  ch’a  Pò  areslà  paure; 

15.  E Pò  anà,  e a s’c  aflltlà  bu  Gn 
particulnr  d’achél  pai,  e lu  mandavo 
anPe  sic  beni  pasturo  al  crin. 

16.  E a Pavia  viòglio  d'  mingià 
d'  aginnl,  di'  gli  crin  mingiàven;  c 
dcgiìn  gn  donavo  pa  nén. 

17.  Vengu  Ira  el  stésa,  a Pà  dié: 
Tanti  servitór  anP  la  meisón  d’  mon 
pare,  di'  Pàn  tantu  pan,  e mi  issi 
sio  costréé  a muri  d’ farti! 

18.  M’  levo  d*  issi , c vàu  da  mon 
pare,  c gli  dio:  Pare,  ni  manca  con- 
tro Iddio  c contro  d'  vu; 

io.  Già  sio  pa  pu  dégn  d'esse  de- 
manda vostre  Agl:  ma  tenérne  gius! 
coma  un  d'  vostri  servitór. 

20.  E levò,  a se  n'è  anà  a son  pa- 
re: a l'era  anca  ben  lùegn,  son  pare 
Pà  vist,  c la  compassiòn  Pà  prò,  e 
corrfi  a gli  è ciòt  se  son  col,  e a Pà 
beisà. 

21.  E a Pà  dié  lu  Agl  al  pare: 
Pare,  ài  manca  contro  nos  Signor  c 
contro  d'  vu  ; già  sio  pa  pu  degn 
d’esse  demanda  vostre  Agl. 

22.  A Pà  dié  lu  pare  a sie  servi- 
lór  :Gari,gari,  porlàmc  la  primo  vesti- 


mento, e vestirlo;  e bui  (àgli  un  and 
ani' soa  man,  c son  ciàussie  anl'i  pò; 

23.  E menà  Gn  vèl  lu  pu  gras,  e 
massàio,  c lu  majen,  e sten  allégre. 

24.  Perche  diesi  mio  Agl  a Pera 
mori,  e a Pò  risusltà;  a Pera  perdu, 
e a l'è  sia  trubà.  E a Pàli  comensà 
a sta  allégre. 

28.  E lu  sio  Agl  pG  viègl  a l’ero 
an  cani  pugno,  e venènd.e  avesinà  a 
meisón,  a Pà  senlu  a sona  e cianlà. 

20.  E a Pà  demanda  a Gn  dei  sol 
servilór,  e a l’à  interrogalo  so  eli' 
l’era? 

27.  E él  gli  à dié:  Vostre  fràire  a 
l'è  vengu , e vostre  pare  a Pà  amassà 
lu  pu  bel  vèl  gras , perché  a l’è 
vengO  satv. 

28.  A l'è  monta  en  cagnino,  c volìo 
pa  pu  intrà:  donche  sodi  son  pare, 
a Pà  comensà  a pregàlu. 

29.  Ma  él  rispondènd  a Pà  dié  a 
son  pare:  Ecco  tanli  an,  che  mi  V 
siervo,  e v'èi  mai  manca  al  vostre 
comànd  , c mai  vu  m'avé  dona  un 
ciabri  a majà  bu  I mei  amìs; 

30.  Ma  dapol  eh’  chcst  vostre  Agl 
ch’a  Pà  majà  lu  faè  sio  con  le  putane, 
a l’è  vengO,  e vu  gli  ave  amassà  lu 
pG  gras  vèl. 

si.  Ma  igl  gli  à dié:  Figi,  tu  sies 
sempre  slà  bu  mi;  e lucci  I mie  beni 
son  He. 

52.  Rallegràsc  pòi,  e stà  allégre 
convento,  perché  chcst  tio  fràire  a 
l’era  mori,  c a l'è  rilornà  a vive; a 
l’era  perdu,  e a l’è  stà  torna  Irubà. 

D.  Tommaso  Rossi  , Parroco. 
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Hi  a i.  etto  n»  Fimktmli.f.  (Valli*  ili  Prngelas). 


11.  Un  ómc  a\ìo  <lu  garsùns: 

12.  F.  Ir  piu  gitive  à dii:  rapa, 
dùne-me  la  pursiùn  da  ben  che  me 
revèln;  eie  pàire  lur  à divida  sun  ben. 

15.  Pàuc  de  ginn  apre  quant  le 
pi ij  girne  garsùn  à agii  rebatà  Iute 
sa  pursiùn,  a se  n'rs  anà  viaggia  dins 
un  pai  ben  lògn,  doni  a l’à  dissipa 
lui  sun  ben,  vlvènl  dins  lus  excès  el 
la  débàucia. 

14.  R apre  eh’ a l’à  agu  mlngià  lui, 
ès  aribà  fine  grande  lamine  din  què 
pai,  e a cumensave  a esse  din  la  mi* 
sère. 

• 13.  Alti  re  a rèa  anà  «e  bùia  cn  ser- 
vise  abu  un  nbilànt  da  paj  che  l’à 
manda  a sa  njesùn  de  campagne  per 
gardà  sii  curìns. 

16.  A de«irave  de  rempli  suo  ven- 
ire da*  aglàns  che  In  curins  mingi, v 
van,  et  nùn  n’j  en  dona  ve. 

17.  Ma  essènl  rinlrà  dins  cl  mè* 
me,  a l'à  dii:  Càiro  de  valés  che  din 
la  tnosiin  de  mun  pài  re  àn  de  pan 
lanl  ch’i  vòlan,  e mi  morii  Isidefam  ! 

f 8.Me  leverèic  e anarèic  Irubà  mun 
pàire,  gli  dirèic:  Papà,  àipeciàcnnlrc 
le  siél  e cuntre  vu  ; 

19.  Sin  pa  mai  digne  d’esse  volre 
garsùn;  tratème  cume  un  de  volm 
valés. 

20  Alu  re  a l’è  parti,  e veligli  Inibii 
«un  pàire:  a rére  cncarc  ben  lògn  . 
qnant  «un  pàire  l’à  vii;  se-si  pu ria 
de  cumpassiùn  grès  anàu  drant,  s'è 
lapà  a sun  còl  c l’à  bais.i. 

21.  I.e  garsùn  gli  à dii:  Papà,  èie 
pecià  cuntre  le  siél  e cuntre  vu; 
sin  pa  mai  digne  d’èsse  volre  garsùn. 

22.  Ature  le  pàire  à dii  a su  valés: 


Purtème  vile  la  più  bèle  robe,  nbl- 
gliè-lu:  bùlè*gli  ùnc  vire  a dé,  e de 
ciùsies  a pès: 

25.  Mene  un  vèl  grà,  lué-lu,  min* 
gién-lu,  et  regiiifssén-nu: 

24.  Perchè  che  mun  garsùn  che 
véisi,  ère  mori,  a l’è  resuscita;  a 
l’ére  perdù,  a s’è  relrubà.  Alure  i 
l’àn  comensà  a fà  bun  repài. 

23.  Ma  le  garsùn  le  piu  vèigl  ère 
en  campagne:  cume  as’en  revenio,  e 
| rh’a  s’appruciave  de  la  uiesùn,  a l’à 
onlendù  le  sun  das  inslrùmens , e le 
(apagc  da  bai. 

26.  A l’à  demanda  ùn  da  valés, 
l’à-i  ni  crocia  sù  se  ch’ère  lui  quen? 

27.  I.e  valél  gli  à répondù:  Volre 
fràirc  è vengii;  e volre  papà  à tuà 
ùn  vèl  gra,  perchè  ch’a  l’à  Irubà  cn 
bunc  sandà. 

28.  Siisi  l’aiènl  indigna,  a vulìo 
pus  inlrà  din  la  mesùn:  ma  le  pàire 
essènt  surli,  a s’è  bùlà  a le  pria 
d’ inlrà. 

29.  Le  garsùn  gli  à répondù:  Pa- 
pà, vèichi  plùsiòrs  ans  che  vu  ser- 
vu:  vus  èie  giama!  désubei  eu  rien, 
e pure  u in'avé  giamai  duna  ùn  eia* 
brin  per  me  regiui  abu  monsamìs; 

so.  E ore  che  voir’àutre  garsùn 
à mingià  sun  ben  abu  la  rulìn«,  è 
revengii,  us  avelùà  ùu  vèl  già  per  el. 

51.  Ma  le  pàire  gli  à dii:  Milli  gar- 
sùn. il  sé  tugiùr  abu  mi,  e lus  mon 
bens  sun  per  vu; 

52.  La  ventavo  ben  fà  iin  bun  re- 
pài, e nu  regiui,  perchè  clic  volre 
fràlre  eh’on  viè-isi  ere  mori,  a l’è 
resùscilà;  a l’ére  perdù,  a s'è  re- 
trubà. 

Girssrr*  Fii.liÒl. 
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Dialetto  ni  Guguose  (conlino  di  Nova  Iosa). 


11.  Un  ómen  avè  due  boi; 

12.  E lo  pi  glòven  à dot  II  son 
pare:Mnn  pare,  donòmme  mon  drol; 
e io  pare  u Tot  partagiàllo*  son  béin. 

15.  Gio’n  trai  giorl  apre  che  lo  pi 
gióven  u l’ot  ajò  lolla  sa  porsión, 
u l*è  allàsscncn  loin  loin . e dedìn 
de  pai  élrangé;  c i7ic  u l’ot  arglieirà 
tilt  $5  ch'u  l’avélt,  da  dcibucià. 

44.  Apre  d’avéi  tut  dcipcndu,  uno 
gran  Limino  è venuo  din  sa  pai  là; 
c u commansave  èitre  a la  misere. 

15.  Allora  u rè  adirasse,  e u l’è 
alla  a mcltre  sen  d*iin  particulié d’u 
pai,  cli'u  l’ot  mandàllo  a sa  cassina 
pr  mné  ein  clan  li  carrin. 

«6.  E u I’  aveit  vòglia  de  levèsse 
la  fam  avo  gli  aglàn  che  li  pucrc  ma- 
cinvont,  mè  j’avéit  pà  nun  che  glié 
ncn  donissc. 

47.  D’izié  u l*è  turnà  en  sé-inéi- 
mo,  u rot  dot;  che  de  vallót  dedin 
la  niesón  de  mon  pare  mingion  (ani 
che  vùlon,  e mé  creppo  de  fam  issé! 

48.  Me  leverei  d'issé  e lurncrèi 
trave  mon  pare,  e glie  dirèi:  Mon 
pare,  i*  ài  manca  conira  lo  Sié  e 
devànt  vos; 

19.  E sei  pa-pi  dlgno  d’éilrc  de- 
manda vòtron  lìgi;  trattarne  Som*  un 
de  vutrl  lavuric. 

20.  U rè  donca  levasse,  e u l’è 
enciaminasse  vera  son  pare;  e son 
pare  njànlo  fran  de  loin  vi  veni,  la 
compassiòn  l’ol  pròllo,  u l’è  cur- 
riigliea  récontre,  u l’csautà  enbras- 
séllo,  e u fot  beisi  Ilo. 

21.  Mè  lo  boi  u gli  òtdòl:  Mon  pa- 
re, i*  ài  pccià  con  tra  nòlron  Signù  e 
devànt  vos;  e mèrito  pa-pi  d* èitre 
demanda  pr  vùlron  lìgi. 


22.  E lo  pare  dot  a sì  vallò!:  Porla 
len  lo  pi  bel  giustacór,  e abigliàllo; 
bit  tàglie  una  vira  au  dèi,  e ciussàllo. 

25.  K menarne  issé  lo  vài  pi  gras 
e Inailo,  e éilcn  alléighcr: 

21.  Aperché  Sò  mon  boi,  eh*  u 
vajés  issé,  a rére  mori,  aùro  u rè 
(urna  arsusaitè;  l’aiu  perdóno,  rèi 
turna  truvèllo,  e d’Iziè  i èn  com- 
menda l’allegria  e n fare  lo  past. 

25.  Lo  pi  viègl  di  bot  u Pére  en 
campagna;  e venàn  a inèsón  e a me- 
sóni ch’u  s’approciave,  u l’ot  scolti 
siine  e cianté  e balle. 

20.  E u Pé  adressàse  a un  di  vallò! 
pr  savài  che  ch’ère  lui  sa  tra  ma  nel  ? 

27.  E sa  vallòt  u gli  ol  dòl  : Vùlron 
frare  è turnà,  c vùlron  pare  u l’ol 
éitrenglà  lo  vèl  gras,  pr  nm  che  n 
l’òt  turnà  truvèllo  en  bon  état. 

28.  Mè  u l’è  enfuriasse,  e u Poi 
pa  vullu  intré;  e son  pareejàn  stir- 
ili, il  lo  préncit  a le  bonnes  pr  fare 
inlrèllo. 

20.  Mè  u I*  ol  réipondii,  e dot  a 
son  pare:  Avvcilà-issé,  i’ol  lanli  an 
che  vo  servo,  e i’èi  àamai  éisiibbà 
vulrìórzen,  c pòrro  vos  ai  iauiai  do- 
narne solamcnl  un  cioràl  pr  déiver- 
lime  avo  mi  amis. 

50.  Mècanlcchc  l’autro-izié,  vùlron 
bot,  ch’u  l’ol  fricudà  vùlron  bèin  avo 
de  garàudes,  u Pè  venti,  vos  ai 
tiiàglie  Io  vèl  gras. 

51.  E lo  pure  u gli  ol  dot:  Bot,  te 
le  siics  légiòrt  cita  avo  mé,  e lo  mein 
ère  loi. 

52.  Futa  ve  donca  fare  lo  past  e 
cilé  alléighcr  pr  mu  che  liii  issé, 
lon  frare,  u Pére  mori,  e u Pè  rc- 
sussjià  ; u l’ércpcrUri,e  u Pè  truvàsse. 

N.  N. 
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DIALETTI  PEDEMONTANI. 


Dimetto  p'Oolx  (Vane  di  Dora  Riparia )(*). 


11.  ùn  èmme  avie  dus  éifàns; 

12.  Le  piu  iuve  d’Iéllus  di  o sun 
pàire:  Pàire,  duna  me  la  purziùn  de 
ben  che  me  revèn;  e iè  lus  à parlati 
le  ben. 

15.  Còche»  ìurs  apre,  aièn  lui  re- 
bntà,  le  plii  iuve  garsùn  parli  par 
Péilrangi,  par  un  pai  éilunià,  e Uhi 
li  Pà  dissipa  sun  ben  en  vivài  luxìi- 
riusmén. 

II.  Mè  apre  eh’  uPà  agii  lui  curi- 
sùm.ì , Pes  siirvegù  fine  grande  fa- 
mine  din»  que  pai,  e jé  méime  u Iti 
rumenta  a esse  u hesùn. 

l».  Mure  u se  n’  ci  min . e u a’  èi 
aliati  a un  du»  abffàn  de  qué  pai* 
e sdissi  Pà  manda  a sa  mèisùn  de 
campagne,  par  fà  pnisse  lus  cusciùns. 

16.  Uhi  u déisirave  Templi  sun  ven- 
ire de  las  cròfas  che  inijàven  lus  cu- 
sciùn»,  e nengu  n’i  en  dunave. 

17.  Rinlrèn  alure  en  si  mélme,  u 
di:  Che  de  merscnère  din  la  mèisùn 
de  nmn  pàire  àn  de  pan  abundamén, 
e mi  issi  a crcpu  de  fami 

18.  Ah!  me  levaréi,  anaréi  trova 
mun  pàire,  e a li  direi:  Pàire,  ài 
pescià  coutre  le  Sé  e contre  vu; 

IO.  Nau,  a sin  panini  digne  d'esse 
appelà  volre  garsùn;  Irallàine  curaà 
un  de  votros  mertenère. 

20.  E se  levàn,  u ven  ver  sun  pài- 
re:  mè  cumà  ni  ère  cncore  lon,  sun 
pàire  l'à  vi,  e la  cumpassiùn  Pa  prci, 
e currèn  a iè,  u s’èi  tapà  a sun  col, 
e li  Uà  ombrala. 

21.  E le  garsùn  gli  à di:  Pàire,  ài 
pe»cià  con  Ire  le  Sé  e contre  vu;  a 
siu  pa  mai  digne  d'esse  appelà  volre 
éifàn. 


22.  Mè  le  pàire  di  a sun  domeslic: 
Apurlà  vile  sa  première  robe,  ebllà- 
la-li,  e duniàli  de  une  viro  parsa 
man,  e sebatlas  par  sun  pes; 

23.  Pòi  adusò  le  vé  gras,  tùà-lu, 
par  che  nu  mijén,  e che  nu  nu  re- 
gallén; 

21.  Parse  che  mun  éifàn  che  véilhi 
ère  mori,  e ul  èi  resusciti;  ul  ère 
perdù,  e ul  èi  lru\à.Eisc  sun  bilàs 
a fa  bune  scère. 

28.  Sepandònl  sun  garsùn  le  più 
vegl  ère  u sciam:  e cumà  u venie,  e 
ch’u  s'approsciave  de  la  mèisùn,  ul 
à antandii  ùne  sinfonie  e ùu  chùr. 

2G.  Ul  apèlle  un  domeslic,  e u li 
deinànd  se  clic  Pére? 

27.  E Iè  li  di:  Volre  fràire  ci  ven- 
gii , e volre  pàire  à lùà  le  vé  gras, 
parse  che  u l'à  rcsebù  an  bune  sandé. 

28.  Là u Ire  alure  s'èi  indignà,  e u 
vurie  pa  inlrà.  Sun  pàire  élan  su  rii  » 
s’èi  bilà  a le  pria. 

29.  Mè ié  an  reipunse  u l’à  dia  sun 
pàire:  Véilhi  che  dopò  lan  d’ans  a vu 
servii,  e che  Limai  ài  manca  a vòlrus 
òrdres;  e inmài  u m'avé  duna  un 
sciabròl  parine  regala abu  mun»  amis; 

50.  Mè  depò  che  a otre  garsùn  ch'èi 
ilhi,  ch’à  Uéivurà  sun  ben  abu  de 
garùllas,  èi  vengù,  u Pavé  lùà  le  vé 
gras  par  iè. 

51.  Mè  le  pàire  gli  à di  : Mun  éifàn, 
lù  sias  luiù  abu  mi,  e (ut  se  ch'èi 
méu,  èl  leu; 

32.  Mè  la  ventavo  fà  bune  scère, 
e se  réiui,  parseché  lun  fràire  ch’èi 
ilhi  ère  mori,  eul  èi  resusciti;  ul  ère 
perdù,  e ul  èi  truvà. 

Prof.  Antonio  Allois. 


(*)  Siccome  questo  dialetto  ancora  più  che  i precedenti  c affine  ai  Francesi  coi  quali 
confina.  così  dobbiamo  avveri  ire,  ciurmile  le  e poste  in  fior  di  parola  o di  sillaba  sono  mute, 
che  la  ì corrisponde  al  suono  j de*  Francesi , e le  ih  al  thcla  dei  *'*rrci.  ossia  all*  iden- 
tico suono  rappresentato  pure  con  th  dagli  Inglesi.  . 
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Dialetto  di  Vhi  (Valle  di  Lanin). 


II.  Un  òm  u Tavél  dui  féi; 

18.  Lo  più  giovo  d'  sii  «liii , il  Pò 
dii  a son  para:  Para,  dónama  la  mia 
pari  d’ san  ch'u  m’vin,o  rliià-sì  u 
l’à  sparli  Tardila  Ira  lo  dui. 

13.  E di  clic  a carelli  giuórn,  lo  féi 
più  giovo  u Tà  bùia  loia  sua  pari 
ansèmbio,  e u l’ùsl  alà  lugn  ani  un 
pais,  c u Tà  dsgairià  tot  lu  fàil  fin, 
vivànd  da  d'sgairón. 

14.  E cani  ch’u  Tà  avù  d'sgairià 
tot  sau  ch'u  Pavé!,  c j'à  vinù  finn  a 
gran  entrasti  ani  sau  pajs  ichì,  c chiàu 
e j'à  coinen<cià  a vinili  la  miseria. 

13.  U Tùst  a là  , c u s'urengià  da 
un  sgnór  de  s’  pajs,  e ichi  silo-tasi 
u Tà  manda  a sua  campagni  a largià 
li  crin. 

IO.  Silo  u T avét  gièi  d'impìssa  la 
panscl  d’agiànt  eh’  u mlngiàvon  li 
crln,  e Pera  niùn  che  j n’an  Uonussa. 

17  Ma  cunt  n Tà  poi  cognomi  ch'u 
Pavé!  fàil  mal,  o l’à  dii:  Cauli  sar- 
vilùr  ani'  la  rà  d’  min  pàra  u Pàti 
irò  d'  pan , e méi  issi  i linièro  d’ 
fami 

10.  V in'  ausrài,  c i gialrài  da  min 
para,  e I II  dirai:  Para,  i gi  ài  manca 
conira  d’  Nosgnùr  c conira  d’  vó; 

19.  1 sé  pa  più  degn  d’cislre  ciamà 
vostre  féi,  c irai  lama  Pislès  conPtin 
vostro  sarvilùr. 

80.  E u s'àtiscia  dici,  c u Pùslalà 
da  son  pàra,  e u l'era  ancora  lugn. 
son  pàra  u Pà  viù  c j à fàil  compas- 
sión,  e u s'à  bùtà  alali  ancontra  e 
il  s'à  lapà  a u còl  a basiàlo. 

21.  E lu  féj  u Pà  dii:  Pàra,  i gi  ài 
manca  contra  Nosgnùr,  c conira  d' 
vó;  e i sé  pi  gnatica  degli  d’éislrc 
ciamà  par  \ ostro  féi. 

22.  Lu  pàra  u Tà  dii  a li  sue  sa r- 
vitùr:  Lesli,  gavà  fu  P viasla  più 


bella,  e visitacelo;  e bùtàll  au  dai 
Panel , c li  ciàuscia  nlli  pia. 

23.  E a là  prcndra  lu  vói I più  gras 
che  j'è  ani  u tèi , mascinllo.  c che  fi* 
mingel,  e eh'  tatén  lùiti  allegar  nn- 
sèmbio; 

24.  l'archai  sito  min  féi  u Pera 
mori,  e ora  u Posi  arsùscilà;  Pera 
pardu . e I Pén  trovò;  c u Pàn  co* 
mensclà  » isià  allegar. 

83.  Lu  féi  più  vièj  u l'era  alà  par- 
chi par  li  prà,  e (iirànd  a cà  u Pà 
sinlù  a sona  c che  s’  ballava. 

26.  U l’à  riama  un  d'  Il  sue  sar- 
vitùr,  c u j'à  dii:  CIP  slol  silo  fracàs? 

27.  E silo  u j’à. dii:  E j'à  torna  lon 
fra i a,  c (on  pàra  u Pà  fàil  roassià  lu 
vài!  più  bel  cip  i gl  aviu  ani*  u tèi, 
parchal  lon  frara  u Tirsi  torna  ardì. 

28.  E chiàu  u P à avù  tan  lo  fui, 
e u volct  pi  gnatica  Inlrà  ani  cà;  lu 
para  alm  a u l’ùsl  saiù  fu,  e u Pà  co- 
uicnscià  prcnd’rlo  al*  bona. 

29  Ma  chiàu  u j’à  dii  a son  pàra  : 
E j à già  tanli  uni)'  eh’  i v*  fati  lu 
sarvilùr,  e i v’ài  sempa  ubbidì  ani 
iol,  e vò  u nP  è mai  dona  ùn  cievrài 
eh’  i tu'  lo  godisso  aiisèmbio  alti  mie* 
amia; 

50.  Parrhài  cliejà  vinù  sio  vostro 
féi,  min  frara,  ch’u  Pà  sgairià  tot 
sau  cli’u  Pavé!  ansènibio  al’  gargà, 
u Té  fàil  mascià  par  chiàu  lu  vàil 
più  bel  cip  i gi  aviu  anl’u  tèi. 

51.  Ma  lu  para  u j'à  dii:  Min  féi, 
lai  Tèi  sempa  islà  min,  e lui  sàu  clic 
j usi  d'  mài , è lui  lon; 

32.  E i era  bin  giùsld’  islà  allegar, 
e d'  fara  d’  fcisla,  parchài  silo  lon 
frara  u l’era  inori,  e ora  u I*  usi  ar- 
sùscilà; u l'era  pardù,  c ora  i Pén 
trova. 

Avv.  Ili  astretti.  Giudice 
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Ut  ai.  etto  o’  Ussrt.ho  (Valle*  (li  Lonzo). 


11.  i n ceri  (ini  a l’à  aviii  dui  li; 

12.  Lo  pi ii  gióvan  «P  sii  fi  a là  «lit 
a ii  pare:  Pare,  donarne  ma  porsión 
d'  roba  che  m’  vln;  e o là  partie  la 
roba. 

13.  Cltèi  gior  apre,  abbaronà  eh’ a 
là  avii  lui,  baia nd ronàml , o l’est 
ala  lugli  lugn.  E lài  o là  sglicirà  la 
sua  roba,  e là  fàil  lanti  san  -ba  laràri 
e pascnmpa. 

14.  Apre  eh’ a là  avii  mingià  (ut, 
a j’  è verni  'na  gran  carslia  art  san 
pais-lài,e  chiàl  beicavi  la  muragli. 

IH.  Au  l’est  alà,  au  lesi  slacà  bra- 
dia  a ’n  signor  d’  sau  pais-lài;  sau 
signor  lài,  au  l’à  mandò  cura  li 
crln. 

16.  A i tucciava  mingià  chiàl  avòi 
li  pors  gli  agiàn  , e niiin  n’i  do- 
navo nin. 

<7.  Aulornànd  pii  »n  chiàl  au  là 
dii:  Vàiru  srvitù  a cà  cl  mon  pare 
abóndan  d’  pan,  e i, pascilo  d*  fa  in 
avo!  li  crin  ! 

ih.  I sautrèi  sii,  j’ajrèi  da  mon  pa- 
re, e je  dirèi  : Pare,  lèi  p’cà  conlro 
*1  siri  e in  faccia  a vu; 

IO.  I sei  pi  gnin  dégn  d’essi  dmandà 
vostre  ligi.  Feisème  con  furia  a iin 
d’  vosli  servilù. 

so.  Aussautàndse  sii.  au  l esi  alà 
da  son  pare.  Peste  ancor  an  pò  Iun£. 
son  pare  au  là  vosi:  la  compassali 
a l à préi,  au  lesi  alà  anconta,  au  là 
eiapà  pr  ’l  còl,  au  là  basalo. 

2i.  l.o  lìgi  au  j'à  dii  a o pare:  Moii 
pare  , i èi  p’cà  contro  au  siél  c ’n 
faccia  a vù.  I sèi  pi  gnin  dégn  d’essj 
dmandà  vostre  ligi. 


22.  I.o  pare  au  là  dii  a sii  servitù: 
Por  tèa  dona  la  pi  beli  vesti,  ciòssèlu 
e causa lu; 

23.  F.  m'nà  lo  vèl  piu  gras  cli'avéi, 
magalo  , pò  lo  mingién  , c slasén 
Htégie; 

24.  Perché  cosi  mon  ligi  au  Pere 
mori,  au  lesi  arsu  sci  là  : Pere  pentii, 
i lèi  trova;  e au  son  buia  a islà 
alcgre. 

23.  Son  Agl  piu  vài  au  l’era  pònn 
campagna.  Cmn'au  lè  vnu , au  sta 
da  pè  a la  cà,  a là  sanlii  cinta  c 
sonà. 

26.  Au  là  dmandà  iin  di  su  servi- 
tù. e u là  mandai  ch’i  stàis  fand  issi? 

27.  Lo  servitù  au  là  dii:  Ton  frare 
au  lè  vnu;  ton  pare  au  la  fàit  massa 
lo  piu  bei  vèl  cllau  léiscc,  probe 
dia  le  vnù  a cà  san. 

26.  E j’è  sauté  l fui,  au  vulè  pi 
gnin  alà  a cà.  Son  pare  dune  au  sajii, 
e au  lu  prega  eli  a l ini  resse. 

29.  Ma  chiàl  respondén,  au  gli  à dii 
au  pare:  Da  tanti  agn  eli  ini  1 ser- 
visu,  i lè  mai  d'subidi,  e 1 m’ è 
mai  donò  fin  ceiròl  chi  fessu ’na  ri- 
boia avòi  min  amis; 

30.  Ma  dopo  se  tìgl  ist  i dia  l à 
mingià  tòt  so  fèit  sò  avòi  1 pillane, 
au  l’est  v’iiù,  i 1 à massa  Io  vèl  pi 
gras. 

si.  Ma  lo  pare  a là  dii  a lo  figl: 
Ti  1 sès  sempi  sia  isci  avòi  mi,  e 
tòt  est  lò; 

32.  I ronvnil  donc  mingià  e béire, 
e sta  atégre,  prché  cosi  ton  frari  au 
Pere  mori,  aura  est  a riuscita;  au 
Pere  prdu,  au  s'est  Irovà. 

Martino  Castrale. 
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Dialetto  n' Ivrea  (Tana vose). 


il.  Un’òm  a l’avia  dui  fini; 

It.  ’I.  pi  gióvcn  a j’à  dii  a sò  pa- 
re: Pare,  I voi  eh’ lui'  dàje  lo  eh’ a 
in’  vèn;  e ’l  pare  a j’à  dèi  sóa  pari. 

13.  Da  li  ’n  pochi  d’  dì  a s’è  lèi 
sò  fagòt,  e a Pè  andèl  ’nt  un  paìs 
lonlàn,  e a Pà  «gii  I lardi  tùt. 

14.  Dop  d’avéi  sgherà  lui»  a j’è 
vnù  na  gran  carestia  ’n  cui  paia;  e 
chièl  a Pà  comensà  pruvàr  d*  fam. 

13.  Batlènd  pr  li  la  sgòsia,  a s’è 
sercà  ’n  padrùn  pr  là,  ch’a  Pà  manda 
a na  sòa  cascina  a largar  i porche!. 

16.  Chièl  Pavria  vorsu  ‘rapisse  la 
pansa  d’ l’agiàn  ch’a  mangiavo  i por- 
chét;  ina  gnun  a j na  dava. 

17.  Anllora  a Pè  turnà  ’n  chièl,  e 
a Pà  dii  ds  par  chièl:  Quanti  servi- 
tur  a cà  d'  mè  pare  a màngen  a erpa 
pausa,  e mi  i si  un  sì  a murir  d' fam! 

18.1  m’ darò  ardrìs,  e i andrò  a 
cà  d’  mè  pare,  c i dirò:  Pare,  i’  ù fèl 
mal  contra  Nosgnùr  e conira  d’  vui. 

19.  I dtivrissi  pi  nin  ciamàme  vos 
fidi;  ma  trulème  nP  i fusa  ’n  servitùr. 

50.  E a s’è  aussà  , e a Pèandèlda 
sò  pare;  a l'era  ’ncura  lonlàn,  ch’sò 
pare  a Pà  visi;  e pia  da  la  compas- 
sión  a j’è  curii  ’ncontra,a  l’à  pia  ’nl 
na  brassà  e a Pà  basà. 

51 . E chièl  a j dì  : Pare,  i ù manca 
conira  d'  Nosgnùr  c conica  d’  vui; 
e i sori  pi  nin  dégn  d’  esse  ciamà 
vos  flòl. 

ss.  *L  pare  a Pà  dii  ai  scrvilùr: 


Tirèje  fora  presi  ‘I  vesli  pi  bel,  ch’a 
s*  lo  biila  adòs;  biilèjc  P anèl  al  dì, 
e i stivalin  ai  pè. 

23.  Andè  piar  ’l  bucin  pi  gras,  sa- 
gnèlo,  mangiómlo,  e stórna  alégher; 

24.  Purché  cu«t  mè  fidi  a Pera  mort, 
e a Pè  arsùscilà;  a Pera  perdù,  e a 
s’ è Iruvà;  e a l’àn  coniensà  la  ribolla. 

23.  ’L  fidi  pi  vèj  a Pera  ’n  campa- 
gna, e lu rnànd  a cà,  a P à sentì  su- 
nàr  e baiar. 

26.  Ciama  a ’n  servitùr  lo  ch’a 
l’era  si*  rabèl  ? 

27.  E Paul  a j’à  rispondi! : A j’c 
I urna  lò  frèl,  e lò  pare  Pà  mazza  un 
vèl  gras,  purché  ch’a  Pè  vnù  san. 

28.  Chièl  a Pè  sautà  ’n  bestia» 
e a vria  pi  nin  entrar.  Ma  ’l  pare  a 
Pè  sortì  for  a pregalo. 

29.  Ma  chièl  a Pà  rispondo  a sò 
pare:  A son  Unti  agn  eh*  i l’  servo, 
e I Pò  mai  dsùbidì,  e li  P m’è  mai 
dèi  ’n  cravòt  eh’  i ’ndèissa  a man- 
gialo ’nsèm  ai  mè  amis. 

30.  Ma  adès  ch’a  j’è  vnù  cust  lò 
flòl,  ch’a  Pà  mangia  ’l  fai  sò  con  le 
porche,  Pè  massa  ’l  vèl  gruspr  chièl. 

31.  Ma  ’l  pare  a j’à  dii:  Fiòl,  Il 
Pè  sèmper  mè,  c lo  eh' a Pè  mè,  a 
Pè  lo  ; 

32.  Ma  a ventava  far  na  ribolla , e 
star  alégher,  purché  lò  frèl  a Pera 
mori,  e a Pè  arsùssità;  a l’era  pers 
e a s'è  Iruvà. 

Doli.  Catta. 
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Dialetto  di  Vercelli  (Calia vene). 


11.  IJn  òiu  a T ava  dói  fini; 

12.  E ’l  pii  giovo  (1*  lór  rà  dii  ai 
pari:  O pari,  dami  al  fai  me,  ch’a 
ni'  poi  loehèmi;  e ’l  pari  l’à  fai  la 
división. 

13.  E pochi  di  dop  'I  fidi  pii  picio 
l’à  rabajà  su  tuli,  e s’  n’è  andnsne 
lonlnn,  e ’n  poc  temp  a’ è bti tasi  ’n 
malora  per  fè  d’  riboli. 

M.  E dop  con«iimà  lui  j’è  vnùje 
ént  col  paia  'na  gran  faminna , e lu 
P a comensà  trovèsl  én  b*ògn. 

I».  E Pò  andà  con  un  d’  cól  puisàn 
ch’a  'I  l’à  mandalo  anl'l  sò  camp  a 
larghe  I porc. 

IG.  E lu  ’l  desiderava  d’empisi  con 
le  scòrse  che  mangiavo  I crini  ma  a 
j’era  nén  un  ch’aj  na  deissa. 

17.  Ma  pcnsànd  ai  fai  sò  a l’à  dii: 
Quanta  geni  paga  da  mè  pari  i nn  dal 
pan  a rotta  d’  còl,  e mi  bel  e chi  i 
crcpo  d*  fam  1 

18.  I m’ausrò,  e i «ndarò  da  me 
pari,  c i j dirò:  O pari,  mi  iò  fai  mal 
avanti  a Dio,  c dnnns  a voi; 

19.  E i mèrit  pii  nén  d’essi  riama 
vos  fidi;  lenii  vos  scrvilór. 

20.  Donc  al  flòl  s’è  aussàse.  e Pò  j 
vnu  da  sò  pari;  e ’nlànl  ch’a  l’era 
ancór  lonlnn,  sò  pari  al  l'à  vdulo, 
e j’à  fàje  penna;  a l'è  cors,  a s' è 
rampasi?  al  còl  e l’à  basalo. 

21.  E ’l  tiòl  j’ à clìje  : O papà,  mi 
i ò fai  mal  e conira  nos  Signor,  c 
’n  faccia  d’  voi;  e i mèrit  pii  nén 
d’ossi  riama  vos  fidi. 


22.  Ma  ’l  pari  l’à  diti  ai  sò  servi- 
tóri Porte  siibit  al  vesti  pii  bel,  c 
biilèlu  an  ndfdacapa  pò,  con  l’anèl, 
con  d’  scarpe  nòvi  ; 

23.  Anlànd  massi»  'I  pii  bel  vilèl, 
eli’  a posso  in  angelo,  e slèssni  alégar; 

24.  Parche  sto  fidi  a l’era  mori,  e 
adèss  l*è  vivo;  a l’era  perii u,  c a s’è 
trovasse;  c i s'  son  bulàsse  lutti  a fè 
gran  festa. 

23.  Anlànd  al  pria)  mat  a l’era  ari 
campagna,  e vnènd  a cà,  essènd  già 
vsin,  al  sèni  la  musica  e ’l  bai; 

26.  E ancanlà  al  riama  a un  do- 
mèstic  lo  ch’a  j era  d’  nof? 

27.  E lu  a j’à  dije:  Al  sò  fratèi  a 
l’è  vnu  a cà,  e sò  pari  a l’à  futi  masse 
’l  pu  bel  vilèl,  parche  ch’u  l’è  riva  a 
rà  ardi. 

28.  Sta  cosa  l’à  fàjo  vni  ’l  fui,  e 
l'era  li  par  andèsni;  ma  sò  parivend 
ad’  fora  al  l'à  pregalo  d’ avni  drénl. 

29.  Ma  lui  l’à  diti  al  pari:  Mi  come 
mi,  dop  lauti  ani  eh’  i t'  ubidiso,  i ò 
mai  avii  un  cravòll  pur  sièmuc  ale* 
gar  con  i ami*; 

30.  Ma  adès  che  is  mat,  eh’ a l’à 
sgarà  liill  al  fall  sòcon  d’  le  porche, 
l’è  vnu  , voi  fèi  masse  al  pii  bel  vilèl. 

31.  E lui  l'à  diti:  tarai  mè  mat, 
ti  l’è  sèmpar  con  mi,  c luti  lo  ch’a 
l'è  mè,  a l'è  tò; 

32.  Adès  poi  a s’  dovia  fè  festa,  c 
stè  alégar,  parche  sló  lò  fra  lèi  a l'era 
mori,  e adès  l’è  viv;  al'  era  perdu 
e s’c  trovasse. 


f).  Carlo  Valevano  Uibliolecario. 
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Dialetto  ni  S.  Bernardo  presso  Ivrfa  (Canavese). 


11.  Un' òm  a l’à  bill  cliii  (idi; 

12.  E ’l  pi  gióvpn  a l’à  dii  al  sò 
pare:  Pare, dèiine  la  porsión,  ch’a  m’ 
vèln.  E a j’à  dèi  la  sua  pari. 

13.  E da  lì  a pòcc  di,  us’è  fòt  ’l 
so  fagòt,  e a Uè  andò  ani  fin  pais 
lonlàn,e  là  a l’à  mangia  tèi  ’l  fat  sò, 
fasènd  'I  balórd. 

1 4.  E dop  ch’a  l’à  mangià  lui,  a 
j’è  gnu  ’n  cui  pais  na  grossa  cara- 
stia,  e chièl  a l’à  cmensà  patir  fam. 

IR.  E a l’è  andà  a giiislàse  da  sor- 
vilór  con  un  padrón  d’  col  pais.  E a 
l’à  manda  a largar  i porcile t a na 
sua  casiniia. 

«6.  E a desiderava  d’ampise  la 
pausa  dia  giang  , ch’a  mingiàven  gl’ 
animaj;  c ni  un  a j na  dasé. 

17.  Antlora  a l’è  (urna  ’n  chièl,  e 
l’à  dii:  Quènl  scrvllùr  ’n  la  cà  d’I 
mè  pare  a mèngicn  pan  sin  ch’n  vò» 
lcn,  e mi  si  i moèro  d'  fam! 

18.  A l’è  mei  eh’  m’àusa,  e ch’i 
vàja  a (rovàio,  e ch’j  dia:  Pare,  i’  ò 
fèl  mal:  j’ ò ofTcndu  ’l  Signor,  evui; 

IO.  I son  prope  pi  nén  dègù  d’ sir 
ciamà  vos  fidi;  Inime  me  pi  mi  fu«s 
’n  vos  servitòr. 

20.  E ausàuse  a s’è  ’ncaiuinà  vers 
cà;  a l’era  ’ncura  lonlàn,  ’l  sò  pare 
a l’à  visi)  e a l’à  abiti  compassión; 
e ’ndàndj  alt’anconlra,  a s’è  campa 
al  col  d’I  fidi,  e a l’à  basà. 

21.  E ’l  lìdi  a j’à  dii:  Pare,  i ò fèl 
’n  gros  para  al  Signor,  e a vui  ; i son 
pi  nén  dégn  d’  sir  ciamà  vos  (idi. 

22.  *1.  pare  a l’à  dii  ai  sò  servi- 


tóri Subii,  porlèmc  si  la  sua  vesta, 
e billètta  adòs,  e dèje  l’anèl  a la  sua 
man,  e bulèje  ja  scarpe  an  l’I  pe. 

25.  E andò  a piàr  an  vèl  gras,  e 
masseto,  e mangiuralo  e sluma  alle- 
gher; 

24.  Perché  cosi  mè  flol  a l’era  mori, 
e a l’è  arsuscilà;  I l’avé  pers,  e i Pò 
trovò;  c a l’àn  prinsipià  a star  al- 
légher. 

28.  E ’l  sò  lìdi  pi  vèj  a l’era  an 
campagna  : e gnènd  a cà,  quand  ch’a 
l’era  da  vsin,  a l’à  sentì  na  sinfonia; 

26.  E a l’à  ciamà  (in  di  scrvitùr, 
c a j’à  ciamà  che  ch’a  j’era? 

27.  E chièl  a j’à  dii:  A j’è  gnu  ’l 

10  frèl,  e ’l  lò  pare  a l'à  massa  ’n 
vèl  gras,  perché  ch’a  l’à  torna  avéir 
san  e salv. 

28.  A j*  è saulà  ’l  fui  e a vulc  gnanca 
’nlrar  ’n  cà;  ’l  so  pare  a l’è  sorti,  e 
a l’à  prigà  eh*  antréiss. 

29.  Ma  chièl  a j’  à rispondo  al  sò 
pare:  Oh  ! a son  leni’  agn  eh’  I v*  ser- 

v Isso, e v*ù  mai  dsùbdi,  e I m’èi  inai 
* , 
dèi  ’n  cravót,  ch’i  féiss  n’  allegria 

con  I mè  nmis; 

30.  Ma  péina  ri\à  còsi  vos  fiol,  ch’a 
l’à  mangià  ’l  fai  sò  con  le  puttane, 
i j’èi  massa  ’n  vèl  gras  per  chièl. 

SI.  E ’l  pare  a j’à  dii:  Me  car  (iol, 

11  l’è  sèmper  con  mi,  e lò  ch’a  l’è 
mè,  a rè  lò. 

32.  Adès  a portava  far  ’u  banche!, 
e slar  allegher,  perché  cosi  lò  frèl 
a l’era  mori,  ca  l’è  arsuscilà;  a l’era 
pers,  e a s’è  Iruvà. 

Campirò  Giovanni  Prevosto. 
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Di ai-ftto  ni  Pavone  (Canavese). 


11.  Un  òhi  a l’avce  dui  fi; 

12.  ’L  pi  gióven  a Uà  di t al  sò 
pare:  Pare,  dèimc  la  pari  ch’a  in’ 
vegn;  e *1  pare  a j’à  sparti  tuli  dui. 

13.  Qualch’  Icmp  après  ’l  pi  gió- 
ven  a s’è  ’nsacà  I so  dner,  e a Uè 
’ndà  da  lóns,  e a l’à  consuma  lui  ’n 
desbàucie. 

M Dop  eh*  a là  liquida  tilt  ’l 
fai  sò,  a j'c  vgnu  na  gran  faminna 
’n  qui  paìs,  c clièl  a s’è  trova  ’nt’ 
la  miseria. 

is.  A l’è  ’ndà  giustàssc  da  ser- 
vilòr  con  ’n  particolàr  d’  col  pais 
ch’a  lo  mandava  largar  I porcili!. 

16.  A trovava  sauri  la  giànt  ch’a 
uilngfàven  i animai;  ma  gnun  a j na 
dusòe. 

17.  ’MIora  a l’à  duèrt  i oj.  e a 
l’à  dit:  ’M  la  cà  del -me  pare  leni 
servilór  a mèngcn  a qua!  gallasse,  c 
mi  si  i muèro  d’  Tarn  ! 

18.  1 vój  ’ndrir  trovar  ’l  me  pare, 
e j dirò:  Ah  ! car  pare,  I j’ò  manca 
contro  ’l  ciel , c conira  voi; 

io.  I son  pignin  dégnch’l in*  ciaine 
voi  fi;  tgnime  come  iin  di  vòs  ser- 
vi lór. 

20.  A l’è  parli,  e a l'è  ’ndà  trovar 
’l  so  pare;  ’1  pare  eh' a l*n  visi  vgnir 
da  Ionia n,  a n’à  abili  compussión,  a 
j’c  curii  ’ncontra  a s’j  è campa  sol 
còl,  e al  l’à  basà. 

21.  E ’l  fi  a l’à  dii:  Ah!  car  pare, 
i j’ò  mancà  contra  ’l  ciel  e conira 
voi;  i son  pi  gnin  degli  ch’iin’clame 
voi  fidi. 

22.  ’MIora  ’l  pare  a l’à  dii  ai  sò 
servilór:  Siibit  portèine  la  pi  bella 


vesta,  c veslimlo;  bulèje  iin  anèl  al 
di,  butèje  le  scarpe  ai  pò; 

23.  ’*dè  piar  ’l  vcl  gras  ch’a  j’è 
’nt  la  stalla;  scanèlo , mangióma , 
tralómse. 

21.  ’L  mè  car  fi  a l’era  inori,  e a 
l*c  arsiiscilà;  a l’era  pers,  c a l’è  stèt 
trovi;  c a s’è  fòt  un  gran  banche!. 

23.  ’N  cosi  mentre  ’l  fi  pi  vèj  ch’a 
l’era  ’n  campagna,  a l’è  riva  a cà,  e 
quand  a l’è  stèt  avsìn,  a l’à  senti  ’l 
sòn  dje  stromént  c ’l  bai. 

2G.  A l’à  ciamà  ufi  di  servilór,  e 
a j’  à dii:  che  ch’a  l’è  lui  s*  fracàs? 

27. ’L  servilór  a j’à  dii:  A j’è  vgnu 
a cà  *1  vos  frèl:  ’l  pare  a l’à  fòt  mas- 
sàr  ’l  vèl  gras  d*  gòj  d*  avèllo  visi 
ancora  san  e vif. 

20.  ’L  frèl  senti  sic  parole  a l'è 
’ndà  ’n  colera  , c a l'à  gnanca  vlu 
ninlràr  ’n  cà;  ’l  pare  a l’è  sorti  chièl 
islcs  a pregalo  ch’a  nintréiss. 

29.  Bla  ’l  fidi  a j’à  dii:  A l’è  leni* 
ngn  eh’  i v*  scrvisso,  e i pulì  gnin  dir 
ch’i  v’abbia  mai  manca  d’obidiensa; 
ma  a mi  i m’éi  mai  dèi  ’n  era  vói  per 
far  na  marcnda  con  i ine  camarada. 

SO.  Bla  ’l  frèl  cost  falì,  ch’a  l’à  con- 
suma lui  ’l  fòt  sò  con  d’  fonine  d* 
mala  vita,  subii  ch’a  Tè  riva  a cà, 
voi  j* ci  fèl  massa r ’l  vcl  gras. 

31 . 0 mé  car  fi,  a j’ à dit  ’l  pare  ; 
ti  t’è  sèmpcr  con  mi,  tilt  lo  ch’a  l’c 
inè  a l’è  tó. 

32.  Ma  vutu  gnin  eh’  I scc  ulegher 
e ch’i  fcc  festa,  se  ’l  lò  frèl,  ch’a 
l'era  mori,  a l’è  arsiiscilà;  Il  Ignee 
per  pers,  e i l’ò  trova? 

P.e  Umico  Km  a se  esco. 
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Dialetto  di  Vistrorio  (tana  a esc). 


11.  ’N  òrn  a l’à  avii  duj  fiòi  ; 

12.  E ’l  pi  zóven  di  sii  diij  a l’à 
dii  al  pare:  Pare , etèrne  sì  la  pari 
eli*  a m’  locca  a ini.  E chièl  a j’  à di- 
vi* 'I  patrimoni. 

fi.  E a l’è  nin  andà  long  lemp, 
clic  sio  fidi  pi  zóven  a *’  n’è  parli 
per  pai*  lontàn  lontàn;  e li  a l’à  del 
cainiii,  e macia  liit  el  fall  so.  mnànd 
na  vi  la  disonesta. 

M E dop  avéir  consuma  lui  lò  ch’a 
la  via,  a j’è  ’ncapilà  na  fatu  da  can 
pr  cui  pais , e ctiièl-si  a l’à  ’n  pò 
principiò  a Irovàsse  ani  la  necessità. 

15.  E a s’  n'è  ’n  pò  parlisne,  e a 
s’è  arrambà  a ’n  parlicolàr  de  cui 
paìs;  c si*  si  a l’à  manda  ’nl  na  soa 
lera  a largar  i porrhèlt. 

16.  Slòje  com’a  l’era  a dsideruva 
d*  ’inpisse  la  pausa  di  agiàné  eli* a 
rusiàven  i porchcit  ; c nión  a j na 
tlaséja. 

17.  Anlrà  pòi  an  sè  a l'à  dii: 
Quenl  servilùr  an  cà  d’  inè  pare  a 
Tàn  d'  pan  an  abondansa , c mi  i 
erpo  si  d’  faui  ! 

18.  1 iu’  darò  ardriss,  i andrò  dal  | 
mè  pare,  e j dirò:  Pare , i ù manca  ! 
nconlra  Nosgnór,  e ’nconlra  vui. 

io.  I son  gnanc  pi  dégn  d’ èsser 
ciamà  vos  fiòl  ; pième  com’  un  di  vosi 
servilùr. 

20.  E sendse  aussà  a l’è  lornà  dal 
sò  pare.  Antermént  ch’a  l’era  ancór 
lontàn,  ’I  sò  pare  al  l’à  visi,  e a l’è 
sièt  pia  da  la  compassión,  e corèndje 
nnconlra  a s’j  è larga  al  còl,  e al  l’à 
basàlo. 

21.  E ’l  lì  a j’  à dije:  Pare,  i ù 
manca  ’nconlra  ’l  cól  e ’nconlra  vui; 
i son  pi  gitili  dégn  d’ èsser  ciamà 
vosi  fiòl. 


22.  ’L  pare  pòi  a l’à  dii  ai  sò  ser- 
vitóri Vito;  porle  ansa  la  prima  ve- 
stimento, Ausilio,  c rangièlo,  e dèje 
l’anèt  an  man,  e caussclo  com' a s’ 
dev  ani*  i pò; 

25.  E piè  ’n  vèl  gcass , e sagnèlo  , 
ch’il  uiengén,  e ch’i  sten  alléghcr; 

24.  Perchè  che  si’  mè  fl  a l’era 
mori,  e a l'è  torna  arviver;  a l’era 
spers,  e a s'c  truvà.  E a l’àn  emensà 
a ta flìàr  an  règola. 

25.  A l’era  pòi  l’àol  sò  fiòl  pi  vèj 
’n  campagna,  e argnènd,  e auvsinànsc 
a la  cà,  a l’à  sentì  a sonar  c cantar. 

26.  E a l'à  ciamà  un  di  servilùr, 
e al  l’a  ’nteruàche  ch’a  j’ero  sic  cose? 

27.  E chièl-sì  a j’à  dii:  ’L  vosi  fra- 
dèi  a l’è  vgnù,  e ’l  vosi  pare  a l’à 
massa  ’ii  vèl  gras,  al  perchè  ch’a  1*  à 
arvti  san  c salf. 

28.  E a j’èsaulà  la  bili,  a vurc 
pi  nin  ’nlrar;  e ’l  sò  pare  sorli,  a 
s’è  bùlàsse  a prcgàlo. 

29.  E chicl  respondend  al  sò  pare, 
a j’à  dii:  Eiclié  li!  mi  da  tanl  lemp 
ch’i  v’  scrvisso,  e v’ò  mai  dsubidì 
na  mesa,  e i m'èi  mai  dèi  slamcnt 
'n  cravòt,  chi  ni*  féiss  na  ribolla  con 
i mè  amìs; 

30.  Ma  dop  eh’  al’  flol-si  ch’a  l'à 
sgberà  liit  ’l  fai  sò  con  le  puttane, 
u s’  n’c  lornà,  vui  j’èi  siibil  massa 

n vèl  gras. 

51.  E chic!  a j’à  dii:  Beicà  fi,  li 
l’è  sèmpre  con  uii,  e lui  lò  ch’a  l’è 
mè,  a l’è  (ò. 

32.  A l’era  pòi  necessari  de  far  ’n 
convii,  e n’allcgria,  perche  che  sió 
fradcl-sìa  l’era  mori,  c o l’è  arvivii; 
a l’era  perdù,  c a l’è  slèl  truvà. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Caluso  (Canavese). 


11.  Un  orno  a Pavia  dui  ma  tèi; 

12.  Kl  pi  giovo  a j’à  dii  a sò  pa: 
Pa,  dènte  ta  mia  pari  eli’ a m’ lecca; 
e il  pa  a j’à  dèi  a lui l dui  ’I  fai  sò. 

13.  Da  li  an  por,  slrensu  ’l  fai  sò, 
'I  matètt  pi  giovo  a Pc  andèt  ani  un 
pai»  loutàn,  a Pà  mangia  liitl  que’ 
che  sò  pare  a j’à  dèi  fasènlel  pulané. 

tl.  E après  avei  mangia  lui,  ani 
col  paisa  j'è  niu  na  carestia;  e chièl 
Pà  comcnsà  a stanti. 

lii.  A s’  n’è  andèl  via,  e a Pè  an- 
dèt a stà  servilòr  a cà  d’ un  parli- 
colar  de  col  paìs,  ch’a  Pà  butà  a na 
soa  cassina  a larga  i porebit. 

IO.  Pergavèsse  la  fam,  a Pera  ob- 
bliga a mangia  la  giand,  ch’a  man- 
giavo i porcili  t,  porche  ni  un  ai  da- 
sia  niénlus. 

17.  Avèud  pensa  ai  fàit  sò:  Quanti 
servilòr  a màngiu  a cà  de  inè  pa  ’l 
pan  a uffa  , c mi  i son  cosi  rei  a mori 
<P  falli! 

18. 1 voi  pi  nén  stà  sì,  i vói  andà 
da  mè  pa,  e j’  dirò:  Pa,  i Pò  pecca 
centra  ISosgnór,  e conira  vul; 

19.  1 son  pi  nén  degn  d’esse  ciamà 
v os  flól,  picnic  mi  ch’i  firn  un  vos 
servilòr. 

20.  An  ben  pensànl  a Pò  andèl  da 
sò  pa;  a l’era  ancù  lonlàn  eh’  sò  pa 
al  Pà  visi,  e pià  da  la  coiupassiòn, 
a s'c  buia  cére  latin,  j’è  saulà  al 
còl,  e Pà  basa. 

21.  Allora  el  liól  a j’à  dii:  Pa,  i Pò 
pecca  con  tra  Kosgnór,  e con  Ira  vui; 
i son  pi  nén  degn  d’esse  ciauià  vos 
fidi. 

22.  El  bon  vèj  a j’à  dii  a un  di  sò 


Wrvllàr:  Presi,  porle  la  vesta  pi  bella 
eli’  l'abbio,  bulèla  adòss;  dàje  Panel 
ch’a  s’ lo  buio  ani  i di,  c de  scarpe 
pr  ch’a  s*  càussa. 

25.  Presi . piè  un  vèl  grass,  mas- 
séto, mangiòmlo  e stóma  allégher. 

21  Porché  el  me  ina  tèi  a Pera 
mori, e a Pc  risuscita;  i Pavia  pers, 
e ndèss  i Pò  trova:  c Pàn  comensà 
a slè  allégher. 

25.  El  fiòl  pi  vèj  eh’ a Pera  andèt 
an  campagna , vnènt,  e vsinàndse  a 
cà,  a Pà  senti  cantà  e sona. 

2G.  A j’à  ciamà  a un  di  servilòr 
che  ch’a  l’era  ch’o  fasio? 

27.  El  servilòr  a j’à  dii:  A j’è  niii 
tò  fradèl,  e lò  pa  a Pà  siibùt  massa 
un  vèl  gras,  porche  ch’a  Pè  niu  a cà 
san  e salv. 

28.  S(-sì  a l’c  saulà  an  coirà,  a vria 
nén  andà  a cà;  el  pare  a Pè  sortì 
fora , c al  Pà  ciamà. 

29.  Sla  chièl  a j’à  rispósi,  e dii  a 
sò  pa:  A Pè  da  tant  (èmp  ch’i  tra- 
vaso per  vul,  eli*  I jò  sempre  fèl  qué 
di’  i vrije,  e pur  i m’ èi  inai  del  nianca 
n’agnèl,  ch’i  inangiéissa  con  i me 
amìs; 

so.  Ma  siibiil  ch’a  j è niu  cóst  vosi 
flól , ch’a  Pà  mangià  lui  a Iròjc,  a j’èi 
siibut  per  chièl  massà  un  vèl  gras. 

51.  El  pare  allora  a j’à  dii:  Sèit, 
li  Pè  sempre  stèt  con  mi,  e lui  qué 
eli’  i P ò a Pè  lò. 

32.  Antuva  ben  mangià  c slà  al- 
légher, porcili:  tò  fradèi  a Pera  mori, 
e a Pè  risuscita;  i Pavia  pers,  e i 
Pò  trova. 

N.  N. 
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11.  Un  òmen  a l’avlà  dui  cèt; 

12.  ’L  pi  gióvcn  d’  sii  matìi  a l'à 
dii  al  pare:  Pare,  dòme  la  pari  del 
palrinione  eli*  a n’  vegn;  e ’l  pare  a 
j’à  sparli  "I  patrimoni». 

13.  Pòec  dì  apre*,  mlònd  lui  an- 
sèm,  *1  còl  pi  gióven  a l’c  onda  ani 
u ti  pais  tonlàn,  c a l'à  consumò  la 
soa  pari,  vivènd  da  plandròn. 

14.  Quand’  a l’à  abiu  consuma  tilt, 
a j è arivà  ant  cui  pais  na  gran  ca- 
rlslia;  e’leèt  a l’à  romensà  a sentir 
’l  bsògn. 

13.  F.  a l’c  andà  a giuslasse  al  ser- 
visse d’  ’n  sgnur  de  cui  pais,  eh’ a 
l’à  manda  a na  soa  rà  d’  campagna 
per  ch’a  larghèissa  i porchit. 

IC.  F.  là  dsidcravn  d’ ainpissc  la 
pausa  d*  la  gland  , clic  I porcili I a 
mangiàven;  e gnun  a j dasià  gnente. 

17.  Ma  'I  còl  tornànd  an  se  stessa 
l’à  dii:  Oh!  qtlcnt  servllùr  ant  la 
cà  d'  me  pare  a l’àn  d*  pan  d'avàn*. 
c mi  si  I moro  d’  fam! 

18.  I me  levrù  da  si,  c i andrò 
dal  me  pare,  e j diru:  Pare,  mi  i ù 
paca  deventdet  Cicl,  edevènt  da  vui: 

IO.  1 son  pi  nin  degn  d 'èsser  ciamà 
voscèl:  feme  cura’iin  di  vos  scrvilùr. 

20.  Dlsènd  parer,  a s’è  Ivà,  e a l'è  j 
andà  da  sò  pare;  lrovànd«c  pò  sel-si 
ancor  lontàn,  ’l  pare  a l'à  visi,  e pia 
da  la  rompasMÓn  a l’è  córù,  a j’  è | 
cheit  sul  còl,  c a l’à  basa. 

21.  Si  ’l  cèl  a l’à  dii  : Pare,  mi! 
i ù paeà  devènt  del  Ciél,  c devènl 
da  voi;  mi  son  pi  nin  degn  d’ èsser 
ciamà  vos  cèl. 

22.  ’L  pare  anllura  a l’à  dii  ai  sò  ! 


servii  òr:  porle  subii  la  soa  pi  bela 
vesta,  vestilo,  e bulèje  l’anèl  ant  el 
dì  c le  scarpe  ant  i pè. 

23.  Clapè  un  vèl  gras,  e masséto,  e 
gnet  i ra:mgenimu,e  i starni!  nlégher  ; 

24.  Perché  si*  inè  còl  a l’era  mori, 
e a l’è  ’rsussità;  a l’era  perdu,  c adès 
a s'è  trova;  c a l’àn  cominsà  a ban- 
chetàr. 

23.  Ma  *1  còl  pi  véj  ch’a  l’era  a la 
campagna,  tornànd,  c vsinàndse  a 
la  cà,  a l’à  senti  a sunàr  e a cantàr. 

20.  E a l’à  ciamà  un  di  scrvilór, 
e a j’à  ciamà  IO  ch’a  l’era? 

27.  E ’l  servitór  a j’à  dii:  A j’c 
vgnu  ’l  lò  frèl,  e ’l  pare  a l'à  massa 
fin  vèl  gras  per  avéjer  ’rquisfà  ’l  lò 
frèl. 

28.  Senlénd  l'ufàr,  a j’é  vgnii  ’l 
fui , c a vojà  pi  nin  «nlràr  an  cà.  Ma 
’l  pare  send  sorli  a l’à  cominsà  a 
pregalo. 

29.  ’L  cèl  pò  rispondènti  a l’à  dii 
al  pare:  A son  leni  ngn  che  mi  1 v’ 
servo,  e i ù mai  disprcssà  ’l  vos  co- 
niami; e vui  mai,  e pò  mai  i’  m’avi 
dèi  un  cravòl  da  mangialo  con  i me 
ami*. 

30.  Ma  après  che  si’  vos  còl,  eli’ a 
l’à  consuma  ’l  fai  sò  con  le  pillane,  a 
1*6  toma,  vui  j’avi  massa  ’n  vèl  gras. 

31.  Ma  ’l  pare  a j à risposi:  0 me 
car  cèt,  li  l’è  sòmpor  con  mi,  e lui 
’l  mè  a l’è  lò. 

32.  A con  vegnà  ben  ha  n che  là  r,  e 
far  festa  , perchè  si*  lò  frèl  a l’era 
mori,  e a l’è  ’rsussità;  a l'era  per- 
du, e a s’c  Irovà. 

I).  Matteo  Borirò. 
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II.  Un  òhi  a l’aviè  dui  còl; 

11.  B ’l  sconti  a l’à  dii  a sò  pari: 
Pà,  tifine  ’l  (at  me.  E ’l  pari  a j’à 
fòt  la  pari  d’  sò  cb’a  j locava  a elei. 

13.  E da  li  an  poc  Ics-li  a l’à  ra- 
pasti lui  sò  cb’a  j’à  del,  eas'n'é 
’ndét  lonlàn  lonlàn  , e a l’à  sghèrà 
tùt  ’l  fai  sò,  vlvènd  da  strlplà. 

14.  E après  cb’a  l’à  fòt  aria»  de 
tòt  sò  ch'a  l’aviò,  ’nl  el  paia  cb’a 
l’era  a j’è  ’ngnu  na  grossa  carestia, 
e cel  a l’à  comensà  a patir  la  fam. 

13.  E a l’è  ’ndèt  a piatasi  a na 
persona  d’  col  paìs.  E cel-là  al  l’ à 
manda  a soa  cassinna  a largar  I por- 
chèli. 

16.  E a l’aviè  vòja  d’ impissi  la 
pansa  con  I giundiis  ch'a  mangiavo) 
i porchèil,  e gnón  a j na  dasiè. 

17.  Tornànd  pò  an  col,  a l’à  dii: 
Quanti  servltòr  a cà  d’ me  pari  a l'àn 
del  pan  fln  cb’a  vólen,  e mi  si  i mòro 
d’  fam  I 

18.  A l’ è mèl  eh’  i m’àussa,  e eh’  I 
vè  da  mè  pari,  e ch’i  j disa:  Pa,  i 
l’ò  fèt  frane  mal  ; I l’ ò offéis  Nosgnór 
e vui; 

19.  Par  aùr  i mèrito  pi  nin  d’èsser 
ciami  vos  flòl;  Iralèmi  niac  coni’ un 
di  vòs  servitór. 

10.  E aussàntlsi  a s’é  incannili 
vers  la  cà  d'  sò  pari.  E ’nlraménl 
eh'  a l' era  ’ncór  lonlàn,  sò  pari  al  l’à 
visi,  la  compassiòn  al  l’à  pia,  e cor- 
rènd  a j' è sautà  al  còl , e al  l’à  basò. 

11.  ’L  flòl  a j’à  dii:  Pà,  irò  fèl 
frane  mal;  ì l’ ò offéis  Piosgnór  e vui; 
aùr  i m*  mèrito  pi  ebe  vul  Ini’  ciami 
vos  flòl. 

21.  Pia  sò  pari  a l'à  dit  ai  servilór: 


Presi,  dèi  for  ’l  vesli  ch’a  l’aviè  pri- 
ma, e bùtèilo  adòs;  bùtèje  l’anèl  ’nl 
él  di,  e II  scarpi  ’nl  f pi. 

23.  Tirè  for  ’l  vèl  pi  gras  ch’a 
j’e,  e massàio;  ch'il  mangiò),  e eli' 
istén  alégher. 

24.  Porche  cosi  me  còl  a l’era  mori, 
e a l’è  arsuscltà;  I l’avlèn  pers,  e 
I l’àn  Irovà.  E u s’  san  bè’.é  a rl- 
botàr. 

13.  ’N  cosi  menlr  ’l  flòf  pi  vèl  ch’a 
l’era  ’n  campagna  , lornànd  a cà  a 
l’à  senti  ch’a  sonàven  e ch’a  ean- 
tàven. 

lo.  E a l’à  ciamà  un  di  servllir, 
e a j’à  dii:  Che  ch’a  voi  dir  so-si? 

*7.  E cost-si  a j’à  dit:  Vos  fradèl 
a l’è  ’ngnù,  e vos  pari  a l’à  fèl  mas- 
sàr  ’l  pi  bèl  vèl,  porché  eh’a  l’è  torna 
san  e salv. 

28.  Sentì  sii  nòvi,  a j'è  sauté  ’l 
fot,  e a vojè  pi  nln  iotràr.  ’L  pari 
’ndrónc  a l’è  sortì,  e a l’à  comensà 
a pregalo. 

19.  Ma  cel  a l’à  rispósi  a aò  pa- 
ri : Vardè,  a l’ è tanti  an  eh’  I v*  servo 
a pontin,  a i l’è  fèl  sempr  so  di’! 
m’èi  dii;  e vui  i m’èi  mal  dètgnanc 
ùn  era  vói  da  slamai  alégher  con  i 
mè  amis; 

30.  Ma  après  ch'a  j’è  riva  cosi  !ò 
flòl,ch’a  l’à  sghèrà  lui  con  II  slandri, 
j’  èl  fèl  massàr  ’l  vèl  pi  gras. 

SI.  Ma  ’l  pari  a j’à  rispósi:  Flòl, 
li  I l’è  sèinper  con  mi,  e lui  sò  ch’a 
l’è  mè,  a l’ò  lò; 

31.  Ma  a ventava  ben  star  alégher 
e spassàsla , porche  cosi  lò  fradèl  a 
l'era  mori,  c a l’è  torna  arvìver;  a 
l'era  pèrs,  e a s’è  trova. 

N.Pi. 
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il.  ’N  òm  l'ava  dui  fidi; 

11.  E ’l  pi  giòan  di  dui  i’à  dii  al 
pare:  Pare,  dèjnil  inè  toc;  c clièl  l'à 
fcl  la  pari  a luti 

13.  Da  li  an  poc  ’i  Hiil  pi  giòan 
rabassà  tuli  el  fòt  aov  s’  u’è  lira  via 
loutàn  lantàn,  e là  a l’à  aghèrà  tùli 
da  gàgliàrd  con  le  (umne. 

II.  E agiterà  ch’a  l’à  avu  liill,  a 
cui  paia  j’è  riva  adòss  ’na  gran  fam, 
e cbèl  a l’à  commensà  a patir. 

18.  E a s’è  dètardria*  e a s’è  giu- 
sti con  ’n  bon  d’  cui  paia,  ch’a  l’à 
mandi  a la  cessina  a largir  I por- 
cbéil. 

16.  E a bramava  d’ampisse  lapansa 
con  l’agiànd  eh 'a  manglàvan  i por- 
ebeit,  c gnun  ch’a  na  di' issa. 

17.  Golii  torna  cn  cbèl  a disiava: 
Quanti  scrvltór  a cà  d’  mè  pare  ch'a 
l'àn  d’  pan  da  mangiar  pi  ch’a  na 
vólan,  c mi  ai-chi  chèjo  d’  fam! 

18.  Bàio  eh’ 1 m’  farà  curagi,  I an- 
drà dal  mé  pare,  e J dirà:  Pare,  I u 
fèt  mal  anvèrs  del  Gèl,  e anvèrs  d’ vui  ; 

19.  Son  pi  nin  degli  d’èsser  clami 
vos  fidi,  Ignìmi  ma  tua  un  d’  vos 
aervttùr. 

50.  K sii,  e dèje  anvèrs  sò  pare;  e 
a l’era  aucór  lonlàn,  che  ’l  sò  pare 
l’à  già  visi  gnir,  e pii  da  la  com- 
paasión,  véslo,  marciàj  ’nrontra  fln- 
ch’a  j’è  cheit  adòss,  e l’à  basàslo. 

51.  El  H5I  j'à  dii:  Pare,  I à fèl  mal 
anvèrs  del  Cài,  e anvèrs  d’  vui;  son 
pi  nin  dégn  ch’i  m'  ciame  vos  nói. 

SS.  E ’l  pare  l’à  dii  ai  sò  servitùr: 
Vito,  la  vesMincitila  la  pi  bèta,  e bul- 
!èila;vilo  ranci  ai  di, e le  scarpeaipè. 


ss.  E fór  ’l  vèl  ’l  pi  grass,  c sa- 
gnèlo:  i maii&ràma , e i darùina  ’l 
pasl  ; 

34.  Purché  che  cusl  mè  fidi  a l’era 
inori,  e sur  a l’è  arsuscllà;  a l’era 
sperdù,  e a s’è  truvà:  e a l’àn  com- 
mensà  ’l  pasl. 

SS.  Uà  ’l  Hól  pi  vèl,  ch’a- l’era  ’n 
campagna, gnènt  a cà,  e già vsìn, ecco 
cli’a  seni  sonar  e baiar. 

SO.  Vito  a dama  ’n  servilàr,  e a 
j dis:  Che  ch’a  voi  dir  a'  tapagi'i 

37.  E’1  servilàr  J’à  dii:  A J’è  gnu 
’l  vos  fradèl,  e ’l  vos  pare  l'à  lèi  mas- 
sàr  ’1  vèl  pi  grass,  purché  eli' a l’à 
arbinà  san  c salf. 

38.  E per  so-lì  l’è  andèt  an  bestia, 
e a vojavu  nin  pr  nin  inlràr;  l’à 
dovà  ’l  pare  chcl  sortir  fór,  e a s’è 
bàlia  a pregalo. 

50.  Ila  ’l  Odi  j’à  rispósi,  e l’à  dii 
al  pare:  Vardc,  l’è  lant  tèlmp  cb’i 
v’  fon  ’l  servilàr,  i à sèmper  fcl  lui 
só  ch’l  m’èl  comandò,  e I m’èi  mai 
dèi  un  motlòn  ch’i  m’cl  mangiéissa 
con  i mè  amis. 

*0.  Ma  aàra  ch’a  l’ è gufi  slò  vos 
nói  ch’a  l’à  mangia  tòt  ’l  só  con  le 
puttane,  i masse  per  chèl  ’l  vèl  pi 

grass. 

51.  Ma  ’l  pare  a j’à  dii:  Fidi,  da- 
gagua  nin;  ti  l’è  slèt  sèmper  con  mi, 
e tùli  so  eh’  l’è  mè,  l’è  là. 

32.  Vantava  bein  farlcgris,  purché 
cust  tò  fradèl  a l’era  morl,c  bèirlo 
arsuscllà  ; a l'era  sperdu,  c aur  a s’è 
Iruvà. 

Mèdico  Tosasse  Puuiao. 
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II.  Un  óra  a j’à  a vii  dui  tòni; 

13.  ’h  pi  giòven  <!’  lor  a j’à  dii  al 
pare:  Pare,  dèmo  la  pari  ch’a  m’ vén: 
e chicl  a j Pà  dèla. 

IS.  Da  li  ’n  pò,  ’l  11  pi  gióven  ar- 
grià  lui,  a l'è  andèl  ani’  un  paia 
da  luna,  e là  a Pà  dsipà  ’l  lèi  sò  a 
far  ’l  desbàué. 

II.  Qoand  cli'a  Pò  avii  consumò 
liit,  a j’è  gnu  na  gran  careslià  ’nt 
cui  paia,  e chicl  a Pà  cmensà  polir. 

15.  A l’é  parti,  c a s’é  arainbà  a 
’ii  sgnur  d’  pr  là,  ch’a  Pà  mandà  a 
la  sua  cessina  a largar  I pors. 

16.  E Pavia  vòja  (l'empisse  la  pensa 
die  giand  ch'i  animai  a mingiàven; 
e a j’era  gnàu  ch'a  j na  déiss. 

17.  Arvgnù  pò  ent  chièl,  a Pà  dit: 
Tent  servitór  en  cà  d’  me  pare  a l’àn 
d’  pan  sin  ch'a  vóien,  e mi  si  I móiro 
d’  fam  I 

18.  1 in’  desvi  rù,  a andrà  da  mé 
pare,  e j dirà:  Pare,  I m’  la  son  plà 
con  Nosgnàr e con  vui; 

IO.  Ini'  mèrito  pi  nin  d’èsser  ciamà 
vosi  fi:  piume  pr  fin  di  vost  serviiùr. 

50.  A s’è  aussà  sù,  e a s’è  ’ncam- 
minà  pr  andàr  da  sà  pare.  A Pera 
pd  ancòr  da  lóns,  che  ’l  pare  a Pà 
già  visi,  e pia  da  compassino  a j’è 
marcia  ’n  conira,  a j’è  cheit  s'cl  còli, 
e al  Pà  basà. 

51.  E ’l  fi  a j'à  dit:  Pare,  i ni’  la 
son  pià  con  Kosgnàr  e con  vui;  I m’ 
mèrito  pi  nin  d’èsser  ciamà  vosi  fi. 

SS.  E ’l  pare  a j’à  dit  ai  so  servi- 
tàr:  Presi,  lirè  for  la  pi  bela  vesta, 


u vestilo;  e biitèje  l'anèl  ani  ’l  di,  e 
bulcje  le  scarpe  anl’i  pè. 

SS.  E mnò  ’n  sà  ’n  vcl  grass,  e mas- 
sàio, e mingióma,  e slàma  alléghcr; 

si.  Prché  cusl  mé  fi  a Pera  mori, 
e a Pè  arsiissilà  ; a Pera  pera,  c a Pc 
slèl  truvà;  c a s’  son  bùlè  a stàr  al- 
légher. 

r SS.  A j’era  po  ’l  sò  fi  pi  vcj  ’n  cam- 
pagna, e mentre  che  chièl-si  a gnla, 
c ch’a  l’era  già  apprò  a cà,  a j’à 
senti  a sonàr  e cantàr. 

50.  E a j’à  ciamà  un  di  serviiùr, 
e a j’à  dii:  Che  ch’a  Pè  su-si? 

27.  E chièl  a j’à  rlspondù:  A j'è 
gnu  vost  fradèl,  e vosi  pare  a J’à 
massa  ’n  vèl  grass , prché  al  Pà  er- 
lirà  salf. 

28.  Anllora  a j’è  vgnù  ’l  fot,  e vuia 
nin  andar  dein:  sicché  dune  a Pé 
sorti  sò  pare,  e a s’é  butta  pregalo. 

29.  Ma  chièl  a J’à  rispondo,  e j’à 
dit:  Beiché  ’n  pé,  tenie  agn  ch’l  V' 
servo,  i v’òn  mai  dsubdi  gnanc  na 
vota,  e vul  I m'èi  mai  dèi  ’n  cravót 
pr  ch’i  stéiss  allégher  ’nsèm  al  mè 
amis. 

so.  Ma  subii  ebe  cust  vost  fi,  ch'a 
j’à  dsipà  ’l  fòt  sò  enn  le  plandre, 
«Pi  gnu,  a j'èl  roassà  ’n  vèl  grass. 

51.  E ’l  pare  a j’à  dit  al  fi:  Ti  I l’è 
sempr  cun  mi  ; sò  ch’a  Pè  mè,  a Pè  tò. 

SS.  A ventava  ben  trallàr  c far  fe- 
sta, prché  cust  tò  fradèl  a l’era  mori, 
e a Pè  arsussilà;  a s’era  perdo,  e a 
Pè  stèt  truvà. 

Dottor  Belioso. 
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11.  N’òm  a Cavia  dtii  floi; 

12.  E’I  pi  gióvan  a Cà  dital  pare: 
Pare,  dòme  la  mìa  pari  ch’a  m’  tocca; 
e C pare  a j Cà  della. 

13.  E da  li  bo  pochi  di  a s’è  aii- 
tascà  lui  ’l  fidi  pi  gióvan,  s’n’è 
arida  lonlàn  nn  l’un  pais  frostcr,  e 
là  a Tà  grupionà  lui  lò  ch’a  Cavia» 
dàndse  al  bel  lèimp. 

14.  E dopo  avàir  mangia  lui,  a j è 
vgnu  una  gran  careslia  an  cui  pais, 
c chiàl  a l’à  comcnsà  a Irovàse  ani 
le  miserie. 

13.  E a s’  n’è  parli,  e a Cè  andò 
a servir  *n  sgnór  d’  cui  paÌ9.  E al  Cà 
manda  a la  soa  cascina  a largar  i 
pors. 

le.  E a Cavrìa  mangia  voloplér  d’ 
cule  glande  ch’a  mangiàvan  I pors; 
e niun  a j na  dasìa. 

17.  Da  li  tornò  an  chiàl,  a Cà  dii: 
Quanta  geni  ’n  cà  d’  me  pare  a màn- 
gian  d*  pan  sin  ch’a  vòlon,  e mi  i 
son  si  ch’i  mójro  d'  fami 

18.  A vèinla  ch’i  m’  disvia,  e ch’i 
vaja  da  me  pare,  c ch’j  disa:  Pare, 
i ó fòt  mal  conira  Nosgnór,  e contra 
d*  vul; 

io.  1 son  pi  nin  dégn  d’òsser  ciamà 
vosi  fidi;  traltème  m’ un  vosi  servitór. 

20.  Edandse  ardris  a Cè  tornò  da 
sò  pare;  c cssènd  ancora  lonlàn  da 
cà,  ’l  sò  pare  a Cà  visi,  e a Cè  slòl 
pijà  dia  compassión,  e andàndje  in- 
contra a Cà  abbrassà  pel  còl  e a Cà 
basà. 

21.  E ’l  liòl  a j’à  dii:  Pare,  i ò mancò 
contra  Nosgnòr  e conira  d’  vul;  già  i 
son  pi  nin  degli  d’esser  ciaiuà  vosi  fio!. 


22.  ’L  pare  pòi  a Cà  dii  ai  sò  ser- 
vilór:  Presi , porlèje  *1  prim  vestì  e 
vestilo;  e bùllèje  an  man  Canài,  e 
le  scarpe  ai  pò. 

23.  E andò  piar  fin  vói  grass,  a mar- 
iòlo, c inangiónia  e stórna  allegar: 

24.  Perché  cosi  ine  liòl  a Cera  mori, 
e a l’ò  arsiscila;  a Cera  par  perdse, 
e a s’è  trova;  c a l’àti  comeinsà  a 
star  allegar. 

2».  ’L  sò  lidi  pi  vèj  ch’a  Cera  an 
campagna  , vgnònd  c avsinàndse  a 
la  cà,  a Cà  santi  sonar  e cantar. 

26.  E a Cà  ciamà  un  dei  servitór, 
e a Cà  interroga  dlsòindje,  ch’o  Cera 
un  parò  tripudio? 

27.  E ’l  servitór  a j’àdiliAj’è  vnu 
vost  tradèi,  e *1  vosi  pare  a Cà  fòt 
mazzàr  un  bel  vèl  grass,  perché  ch’a 
Cè  torna  a cà  son  e salv. 

28.  A j è vgnù  la  rabbia,  e a volìa 
nin  intràr.  Ma  sorti  ’l  sò  pare,  a Cà 
comansà  a clamar. 

29.  Ma  chiàl  par  risposta  a j’à  dii 
a sò  pare:  Mi  eh*  par  tenti  agn  I v’ò 
servi , e I v*  ò mai  dsubidi , e I rn’avi 
mai  dèt  un  cravót,  ch’i  mangiàissa 
con  I inè  amìs; 

30.  Ma  aura  ch’a  Cè  arrivò  cusl 
vost  flòl  eh' a Cà  mangia  ’l  fat  sò  a 
puttane,  a j’èi  mazza  par  chiàl  un  bel 
vèl  grass. 

SI.  Ma  ’l  pare  a j'à  dii:  Fidi,  li 
l’aslè  sempre  con  mi,  c lui  sò  elfi 
j’o  mi,  a Cè  lò. 

32.  A vantava  poi  che  i féissan  fe- 
sta, e che  isteissen  allegar, perché  sio 
tò  fradèl  a Cera  mori,  c a I è torna 
arsiiscilàr;  a Cera  pers,  e a s’è  trovò. 

A,  Caviglio*. » 
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11.  'N  òm  a Tasca  dui  Agl; 

12.  FI  pi  gióven  de  rhigli  eliti  n l à 
dit  a sò  pare:  fare,  dòme  la  pati 
d'ardita  ch’n  ni'  tocca;  e ciol  a grò 
Apartì  Tardità. 

IS.  K dopo  |>òchi  di , cosi  Agl  pi 
gióven.  piglia  tùl  sòn  ch’a  gTavgnéa, 
a l*è  parti  da  sò  pais,  e a Tè  andò 
logn  logn;  e là,  vivènl  alegraménl. 
a Tà  dsipà  le  soe  sostanse. 

14.  E,  dopo  aver  consuma  lui.  ant 
col  pois  a gl' è vgnu  na  gran  care- 
stia, e cidi  a Tà  comnsà  nvei  bsògn: 

iti.  Fa  Tè  scapà  via  da  là,  c ui’ò 
arami»  a ’n  sgnór  de  cole  pari,  ch’ai 
l'à  manda  a na  sna  cassinnaa  largar 
i porclièt. 

46.  Età,  pr  la  tanta  fani  ch’a 
putisséa,  a s’  sa  rèa  contcnlà  d’  mtn- 
giàr  d'aginnt.  rom'a  mingiàven  i por- 
ctièl;  ma  gnun  a j na  daséa. 

«7.  Arvgnu  ani  ciòl  a Tà  dii:  Quanti 
servllór  a j son  ani  la  cà  de  mè  pa- 
re, a l’àn  tilt  ti  abondansa  d*  pan,  e 
mi  i raoéro  si  de  fami 

<8.  I vegl  Ivàme  da  si,  e i vegl’ 
andar  da  mé  pare,  c diglie:  Pare,  i 
gl’òn  manca ’nconlra  Noslosgnór,  e 
’ncontra  vi; 

19. 1 son  pi  gniu  dògn  d’èsser  clama 
voslo  Agl:  fème  un  d’i  vosti  srvllór. 

20.  E,  ausàndse.  a Tè  vgnu  a cà  de 
sò  pare:  sò  pare  al  Tà  visi  da  logne; 
pia  da  ta  rompassión,  a Tè  marcià  a 
’mbrassàlo,  e al  Tà  basò. 

21.  Anllora  cl  Agl  a gl’  à dii:  Pa- 
re, i gl’  òn  manca  ’nconlra  Noslosgnór 
e ’nconlra  vi;  I son  pi  gnin  dògn 
(Tèsser  clama  voslo  Agl. 

22.  FI  pare  a Tà  dii  ai  sue  servi- 


tór:  Porle  si  prosi  la  prima  vslimenla. 
e valilo;  e dòglie  l'anél  ’nl  le  soe  man, 
e le  scarpe  ’nl  i soe  pel. 

25.  E meinè  un  véli  grass  e mas- 
séto, e mangióma  alegraménl; 

24.  Prchè  cusl  mè  Agl’ a l’era  mòri, 
e a rà  a Tè  arsùsilà;  a l’era  perdu* 
e ara  a s’è  trovi;  e a l’àn  conienti 
a mangiar  alegraménl. 

25.  E!  sò  Agl  pi  vegl  a l’era  ’nt  el 
camp,  e canle  ch’a  Tè  vgnu,  e ch’a 
s’è  aprocià  alla  cà,  a Tà  sitili  ’l  son 
c ’l  cani  de  la  mùsica. 

26.  A Tà  ciamà  un  d’i  servilór  e 
al  l’à  ’nl  roga  prsavérsòn  ch’a  gT  era 
de  noi? 

27.  E cut  servilór  a gT  à dii:  A 
Tè  vgnu  voslo  fradèl,  e voslo  pare 
a Tà  massa  un  vèil  grass  pr  argiois- 
sansa,  ch’a  l’era  lornà  a cà  san. 

28.  Cusl  Agl  pi  vègl  desdgnà  de 
sònsi  a volca  pi  gnin  ’nlrar  ’n  cà:  el 
pare  a Tè  sorli,  e a l’à  comensà  eia- 
màio. 

20.  Ma  ciol  a Tà  rspondu,  e a Tà 
dii  a sò  pare:  Ecco,  mi  a Tè  già  lèinli 
agn  ch’i  v’  servo  e i v’òn  sèni  per 
ubidì,  e vi  i ni’èi  mai  dèi  un  cravè 
pr  Ch’i  sléiss  alégr  con  i amia; 

50.  Ma  dopo  ch’a  Tè  vgnu  cosi 
voslo  Agl,  ch’a  l’à  dsipà  ’l  sò  patri- 
moni malamént,  vi  j ci  massa  un  vèil 
grass. 

51.  Ma  ’l  pare  a gT  à respondù: 
Mè  Agl,  li  I l*  è sèmper  con  mi,  e 
lòlle  le  mie  soslanse  a son  lóe. 

52.  A manlaia  ben  far  d’anvil  e 
a legno,  prchè  cosi  lò  fradèl  a l’era 
mòri,  e arà  a Tè  arsùsilà;  a l’era 
perdù,  e arà  a s’è  trova. 

Ilollor  Tsno  Essi.’  Aarmo 
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il.  Un  aceri  òm  a l’avia  dól  llói; 

<t.  E ’l  pi  glóvo  d’  còsti  > rii  dii 
al  sò  pare:  Pare,  dòme  la  porslón 
ch’a  m’  tocca  die  soslanse;  e a l'à 
subii  divldfi  Irà  costi  le  soslanse. 

15.  E da  li  a pochi  di,  rltlrànt  tuli 
’l  presse  die  site  soslanse,  còsi  flól  pi 
giovo  a s’  n’ò  andàsne  via  ’n  paìs 
lonlàn,  e là  a l'à  dissipò  lùtle  scie 
soslanse  vivènt  Ifissfiriosamcnt. 

li.  E dop  d'avél  consumò  luti,  a 
j'è  siccedfije  fina  gran  fam  ani  còl 
pais;  e chièl  a comensava  già  a esse 
bsognòs; 

in.  E da  li  a s’è  allontanà«e;  dop 
so-sì  a s’è  convnùse  con  fin  siladin 
d’  còl  pals,  ’l  qual  a l’à  manda  a 
pascolò  I pors. 

16.  E chièl  a desiderava  d'mpisse 
sòa  pensa  d’  còlle  glande  eh’ a man- 
giava I pors,  e ’nsfin  a j na  dasia. 

17.  Rifletlènl  poi  in  sò  stesa  a l'à 
dii:  0 quanti  scrvilòr  a són  ’nl  la 
cà  d’  mè  pare,  ch’a  l'àn  d’  pan  fin 
ch’a  na  vólo,  e mi  si  I molro  d’ fam  ! 

18.  I m'àusrò,  e i andrò  dal  me 
pare,  e j dirò:  0 me  car  pare,  mi  I 
òn  pcà  ’nconlra  ’l Slél  ednansd'vòl; 

IO.  Isòn  pi  nòli  degn  d'òsser  clamò 
pr  vosi  flól;  considerèuie  pr  l’avni 
eom’un  di  vosi  servilór. 

So.  E subii  a s’è  aussàse,  e a s é 
portò  ’n  vera  'I  pare;  e essènt  ’ncora 
’n  pò  lonlàn,  ’l  sò  pare  al  l’à  vdfilo, 
e piò  da  compassiòn,  corrònt’n  pressa 
a s’ j è cascò  s ’l  sò  col , e al  I* à ba- 
salo. 

21.  E’I  fiòl  a j'à  dije:  0 pare,  mi 
i’on  pcà  anconlra  ’l  Slél  e dnans  d’ 
vói;  I son  pa  pi  degn  d’òsser  clamò 
vosi  fiòl. 


23.  Allora  ’l  pare  a l’à  dii  ai  su 
servilór:  Porle  subii  si  la  vesta  pi 
bella,  e valilo;  e bfitèje  l’anèl  ’n  só 
man,  e I scarpe  ai  só  pò; 

23.  E porle  si  fin  valici  gres,  e 
massàio,  e uiangfòma,  e bfivóma; 

24.  Prché  còsi  me  fiòl  a l’era  inori, 
e a l'à  tornò  a vive;  a l’era  prdfi  e 
a s'ò  Irovàse;  e a son  bfillàse  a 
mango. 

18.  E ’l  fiòl  pi  vói  a l’era  ’n  cam- 
pagna, e vnònl  e nvsinàndse  a cà,  a 
l’à  santi  d’ sinfonie  e d’  cani. 

96.  E a l’à  clamò  fin  di  servilór, 
e al  l'à  interrogàlo,  cosa  eh’ a l'era 
lil  só-si? 

27.  E chièl  a jà  dije:  ’L  tò  fradèl 
a l'è  vnii,  e ’l  lò  pare  a l’à  massà 
fin  vaile!  gras,  prchè  ch’ai  l’à  Iro- 
vàlo. 

98.  ’Nrabbta  còst-sì  a volia  pi  nèn 
’nlrè  ’n  cà;  sorlònt  ’l  sò  paro,  a s’  è 
bfilàsse  a preghilo. 

28.  Ma  chièl  rispondènlje  a j’à  dii 
a sò  pare:  Guardò  ’n  po;  mi,  a son 
già  da  lanli  ago  eh’  i v’  servo , c i v’ 
son  sempr  slèt  fibidiènt,  e pfira  I 
m’èi  mai  dòme  fin  cravòl,  eh’  I lo 
mangéisa  con  I mè  amis; 

so,  Essènl  pòi  vnii  vosi  fiòl,  ch’a 
l’à  consfimà  Ifillc  le  soslanse  con  ’l 
pfiltane,  javì  massàje  fin  vallò!  gras. 

SI.  E chièl  a j’à  dije:  Mè  fiòl,  li  I 
l’è  sempr  slél  con  mi;  e hit  Fon 
ch’a  l'è  Riè,  a l'è  lò. 

32.  ’N  còsta  occnsión  a bsognava 
mangè  e sic  allcgr,  prché  còsi  lò 
fradèl  a l'era  mori,  e a l’è  tornò  a 
vive;  a l’era  prdfi,  e a s’è  Irovàse. 

Sacerdote  Verruca  Giacomo. 
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fi.  in  pori  ho  al  avù  dui  lìgi; 

12.  E lo  pi  gióvno  ho  at  dii  a son 
pà:  Papà,  donammo  la  mia  pari,  chi 
ino  vini  de  Ini  le  fàilo  nostro;  e lo 
bon  «birbi  glie  Pà  donai,  e dividila. 

15.  D’aprò  n pochi  per  avèlli  ni* 
slréil  lolla  sua  larga,  se  ligi  pi  gióvno 
sci  ho  se  n* est  alà  iognòn  ante  de 
pai*  foreste r;  c lai  con  sia  compagni 
ho  al  tuo  rea  lolla  la  larga  di  son  pà 
an  un  poc  de  tèn,  menànt  una  vila 
da  matinèll  vigna rdér. 

14.  Apre  d’avóir  cùcà  tol,  j esl 
venua  cn  sii  conlór  una  gran  eia  re- 
sti, ciri  crevàvonl  medi  de  basorda; 
e nostro  poplin  ho  al  couiensià  esl  re 
ciargià  d’ognl  mlserj. 

15.  De  maneri  che  ho  Tesi  sia  co- 
stretti a castéirso  un  baudròic  de  sii 
conlór,  e se  baudróie-si  ho  lo  al 
mandò  a gocruàar  le  cruitia  an  iina 
sia  cassinu. 

16.  Ed  avrill  murcà  de  srèni,  chi 
rùcunt  li  chezsa,  se  ho  n*8ssei  porsu 
avclr;  ma  gnun  gne  ne  donàvant. 

17.  Ilo  ut  poi  bin  pensa  da  se  me- 
llóni all!  falle  «lei,  c determina,  di- 
acni: Quanti  fainnut  a cospa  de  mon 
durbi  j'nvànsunl  de  gerp,  c ghigió 
ge  crevo  sci  de  ghòisì  ! 

18.  Ho  s’èsl  rosòli  de  tornar  a son 
pà,  e geli  dirrè:  G'èl  fàit  liuti  li  mal, 
o mon  papà,  vers  lo  bon  Pierio,  e 
vó,  mon  bon  durbi; 

19.  Ce  mèrito  pi  d’eslre  dimandò 
vostro  poplin,  ma  lenimmo  mas  che 
rara*  un  d’i  vostri  famàul. 

20.  Ilo  s' esl  bilia  in  carcheri,  ed 
ho  Pesi  verni  a son  pà;  essènt  ancor 
long,  lo  son  bon  durbi  lo  al  viti,  ed 
ho  sVst  rendo  corapasslón, Test  fuièll 
riti  contre,  sattlà  al  còni,  ed  ho  l'ut 
basii. 

21.  E son  flgl  ho  at  dii  a son  pà: 
Papà,  g’èi  fàil  luili  li  mal  vers  lo  bon 
Pierlo  ed  a suo,  mon  papà;  ge  mè- 
rito pi  d'cslre  demandà  vostro  Agl. 

22.  Son  pi  ho  al  comandò  poi,  c 


dii  a sièi  famàul:  Presi,  vistilo  de 
grnrbigltiirc  da  broci  come  dovànf, 
e bùfali  Panel  all!  dèi  de  sia  man, 
c ciausèli  sie  pia  con  di  bli  savàl. 

2s.  Alarle  subii  a prendere  lo  pi 
bel  vói,  mascièlo,  preparade  fin  bon 
dinar,  che  nc  sten  allegro; 

24.  Perché  sre  min  poglin-sci  lo 
a voi  perdu,  c creu  mori,  ed  ora  ge 
Pel  trova  vi,  e rlavil  a ine;  comen* 
són  duncrc  a star  allegro,  mingén  e 
bevén  per  consolaslòn. 

25.  L’àutro  Agl  pi  viègl  ho  Pérel 
fer  per  la  caiupagni:  e uràniche  ho 
fait  per  venir,  e avlsliiàsse  a masòn, 
ho  al  senti  li  son  de  la  banda. 

26.  Ho  al  demandà  a un  de  li  fa- 
màut  scen  ch’o  r èra I . od  i fussonl 
sede  allegrie  e feslìn? 

27.  Sce  famàul-M  ho  gi’al  respon- 
du:  Ho  l’est  verni  vostro  frare,  e vo- 
stro durbi  perchè  ho  al  trovò  son  po- 
glin,  vostro  frare,  ho  at  fàll  anima- 
scièr  In  vèl  pi  gras,  clic  ho  avoli,  per 
donar  un  pasl  d’allegri  e consolaslòn. 

20.  Sce  Agi-sci  primiér  ho  s’esl  en- 
rabià  conica  son  pà,  e ho  voléil  nienl 
entrar  o masòn;  son  durbi  dune,  ho 
Pesi  sorti  fera  do  cospa,  e ho  l'hat 
prega,  che  ho  Intràsset. 

29.  Sce  poglinpivlèglho  at  respon- 
diì  a son  dùrbi  : Da  lenti  ans  che  ge  ve 
servóiso,  e v’èi  mal  disubbidì,  m'edde 
mai  donò  un  cevréi,  che  ge  murcas- 
so,  c slasso  allegro  co’ miei  camu; 

50.  Ma  poi  a sce  Agl -sci  pi  gióvno. 
che  ho  at  consumai  ansembio  alle 
porcazze  lolla  sia  targa,  ora  che  ho 
Post  venu,  gl*  edde  animasela  lo  vèl 
pi  gras. 

51.  Lo  bon  durbi  ho  gPal  respondti 
cui  esl  a ma  neri:  Mon  caro  Agl,  le 
sempre  slà  ei  me,  c sen  che  Ito  IVsl 
min,  ho  Pesi  lon. 

52.  Ho  l’est  poi  dosa  bona,  e bin 
failì  io  rallegrasse,  e far  festa,  per- 
ché loti  freeio,  che  ge  lo  croni  mori , e 
perdu,  ho  Pesi  revi  vii,  e gc  Pel  IrovsV 
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II.  Un  òm  a l'éja  dui  fini: 

11.  E 1'ùltlm  di  dui  a j'à  dléje  a 
só  pire:  Pire,  dime  la  mia  part  d’ 
sciò  ch’a  m’  vin:  e còl  a j’i  daèje  a 
lui  dui  sia  pari. 

13.  Da  li  a uèro  di,  «tu  fin  pii  iu- 
»u  , a l’à  bùia  tuli ’nsèmma , e a 
l’i  fai  a6  fag&t,  e a a’  n’è  andàsne 
’nl’  un  paia  da  Iun5,  e là  en  ribolle 
d’ lui  I culùr  a l’à  agarà  Itili  ’l  lai  sò. 

I*.  Quarti  ch'a  l’à  jò  mangia  tùli, 
a j’i  vgniije  ’nl  cui  pais-là  na  gran 
raréstia,  e cel  a l’i  emansà  stanlè 
dia  fam. 

la.  E a a’  n’è  ’ndàsne,  e a s’è 
ajùslàsse  con  n’asgnùr  d’  cui  paia, 
ch’ai  l’i  mandalo  ’nl  na  sua  cas- 
alnna  a guamè  1 porsrii. 

IR.  E al  l’éja  còl  la  vòja  d’mplnìssc 
la  panscla  di  aglànd  ch’a  mangiavo 
I porcbìll ; ma  gnun  a j na  déja. 

IT.  Quanl  pò  ch’a  l’à  tlvèrl  i oi, 
a l’à  dii.-  Qua  né  servllùr  ’nt  la  cà 
d’  me  pire  a l’àn  d’I  pan  a sfùg,  e 
mi  qui  i m’  mòro  d'  nèlia! 

1 8.  I rè  aussèrae,  e i vè  andèmne 
da  mè  pére,  c I vè  dije:  Pire,  mi  f ù 
peà’ncontra’ISgnùr  e ’ncontrad’vui; 

19.  Hi  I son  p’  gnin  dégn  d’esse 
clamò  vos  fio;  Irattème  com  l’ùllim 
di  vos  servllùr. 

90.  E a s’è  propi  aussòse . e a I’  è 
’ndòsne  da  sò  pére;  e ’nlònt  ch’a  l’era 
’ncù  lonlòn,  sò  pére  al  l'à  vgulo,  e 
a n’ò  ajùne  compassiòri,  e a j’è  cursje 
’ucontra,  a j'à  bùlójc  i brasa  al  cól, 
e al  l’à  basalo. 

gl.E’l  flòl  a j’à  dléje  : Mèear  pére, 
mi  1 ù pcà  conir’  ’l  Sgnùr,  e conira 
d’  vul;  mi  i m’  mcrit  p’  gnin  d’esse 
ciamà  ’l  vos  mài. 

99.  E ’l  pére  a j’à  dièjr  ni  sò  ser- 


vitóri Sii,  sii,  vlèt,  lire  fòra  la  «est 
la  pù  bela,  e bùléjl’  adiva:  bùtèjedcò 
l’anèl  ’nl’  ’l  dì,  e J’  aschcrpc  ’nt  I pò. 

93.  Hnè  dcò  qui  i bucin  pii  grass, 
e massàio:  rli’i  vò  chi  màngiu  e ch’i 
alago  alégher; 

9t.  Parche  s’  mè  mal  a l’era  mori, 
ca  l’è  lurnà  arsùssllè;  a s’era  prtliis- 
se,  e a s’è  lurnàsse  truvè.  E ’nlrlànl 
n l’àn  cinansà  slè  alégher. 

9».  ’L  fidi  prim  pò  a l’era  ’n  cam- 
pagna; e ’nl  ’l  ritùm  avslnàndse  a cà, 
a l’à  senlù  I aun  e i bài  eh’  a s’ fèju. 

96.  E a l’à  faé  avni  fin  di  servllùr, 
c a j’à  ciauiàje  sciò  ch'a  l’era  sciu-lì? 

97.  E cél-là  a j’à  rspondiije:  A j'è 
lurnàje  vos  Irei,  e vos  pére  a l’à 
massi  ’n  bel  vèl  grass,  parche  ch’a 
torna  avèllo  a cà. 

93.  E còl  alura  a l'c  saulà  ’n  be- 
stia, e al  a vrìa  p’  gni  ’nlrè  ’nt  cà. 
’L  pare  donca  a l’è  surli  da  d’  fora, 
e a s’è  bùtàssc  a piòlo  a I’  benne. 

99.  Ha  cél-là  a j'à  rsposlje,  e a j’à 
dìéje  a sò  pére:  A son  jà  la  uè  agn 
eh’  mi  I v'  serviss,  e I ù sempr  faé 
lùlt  sciò  eh’  vui  I m’èl  emendarne; 
e vul  I m’èi  mai  daéme  ’n  cravót, 
ch’i  m’  lu  gudéiss  con  1 amìs. 

30.  Ma  dop  ch’a  j’è  vgniije  st'  vos 
mài,  ch'a  i’à  sgarà  lùlt  ’l  faé  sò  con 
tl’jé.  slrùsasce,  i èi  massi  pr  cél  I’  bu- 
cin pu  grass  ch’j’  élsse. 

31.  Ha  ’l  pére  a j’à  diòje:  Mè  car 
fio,  li  a l’è  sempr  cun  mi  ; e luti  sciò 
eh’  I ù mi,  a l’è  anca  lò. 

39.  Ma  a l’era  pii  eh’  giusl  d’  fè 
na  riboia,  e d'  (è  festa  , parebé  slu 
lò  frèl  a l’era  mori,  e dès  l'è  risùs- 
silà;  a s’era  prdùssc,  e i l’urna  tor- 
nilo truvè. 

N.  N. 
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11.  Un  òm  a l’éjn  dòj  fi; 

12.  ’L  piu  giovo  a j’à  dié  a sò  pari: 
Dèmi,  pari,  só  eh’  am'  (oca  d*  mia 
pari;  e 'I  pari  a j’à  divìs,  c a j’à  dàc 
sua  pari. 

is.  Da  lì  an  poic  di  apro  ’l  fi  pi 
giovo  n s’ à ’ncaminàssi , e a s’  n’à 
’ndnsni  lon(àn,e  a l’à  mnngiassà  luti 
’l  fac  >ò , mnànt  una  vita  a mal  mòd. 

14.  Consuma  ch’a  Pò  bili  lui,  a j’è 
gnòja  una  gran  carestia  ani  cui  pai*, 
e a Pà  cmensà  trovasi  bsognós. 

13.  E 'ntànl  avèlli  griin  da  man- 
giarla Pè  ’ndà  da  n’òm  d’  cui  pais 
prlànt  cli’i  déissa  d’  Iravàj  pr  podèì 
ga vasi  la  fam ; e sP  òm  a P à mandalo 
a na  sòa  cnscinna  a largar  i porchìt. 

16.  An  Ira  mentre  a desiderava 
Anna  d’  mangiar  la  gianl  ch'ì  déjo 
ai  porchil;  ma  j’ era  gnun  eh' a j na 
déiss. 

17.  A Pà  buia  lesta  a partì,  e a 
Pà  diò  da  prciàl:  Vuèiri  servitur  ch’a 
Pà  mé  pari,  ch'a  Pànd'pan  fin  ch’a 
volo,  e mi  qui  i ino  rio  d’  fam! 

18.  Ah!  a Pc  mèi  di' i m’àussa  su, 
ch’i  vàjo  da  mé  pari,  ech’j  dijo:  Pa- 
ri, i ù manca  conira  Dio  e contro  vui; 

19.  J mèrito  p'  gnin  d'essi  ciamà 
vost  fi;  pièin’  almén  pr  vost  servitur. 

20.  E a s’à  ausàssi  su,  e a s’  n'à  ’n- 
dàsne  da  sò  pari.  Mentre  ch’a  l’era 
’ncór  lontàn,  ’I  sò  pari  ’l  l’à  vgiìlo, 
c pia  da  la  compassión  a j’è  coruje 
’ncontr,  a j’à  sautài  al  còl,  e ’l  Pà 
basalo. 

21.  ’L  fi  pò  a j'à  diò:  Pari,  i ù of- 
féis  Dio  c vui;  i mèrito  p*  gnin  d'essi 
tgnu  pr  vost  fi. 

22.  Ma  ’l  pari  riama  i sò  servilór. 


c j dì:  Presto,  qui  fora  la  pi  bela  ve- 
stimento, vosi  indo;  bùlèj  Panò!  ani 
’l  di,  e causèmlo. 

23.  Piè  'n  vèl  grass,  inassèio,  ch’i 
mangióni»,  c ch’i  slóma  alégher: 

24.  Prette  riisl  mé  fi  a Pera  mori, 
e a Pè  risuscitò;  a s'era  perduri  c a 
s'à  trovò;  e ’nlratànt  a s’  son  bufassi 
a mangiar  e stài  alégher. 

28.  ’L  fi  pi  vèi  pò  a s’  trovava  ‘n 
campagna;  vnènt  donc,  e vsinànlsi 
a cn,a  Pà  sentii  ch’a  s' sonavo  e cli'a 
s1  baiavo. 

20.  Clamava  ’n  sò  servii  òr:  Che  ch’a 
vói  dir  sta  novità? 

27.  E cial  a j’à  rispósi:  A j'è  gnu 
vost  fradèl,  e vosi  pari,  toni  conlènt 
ch'a  s’  l’cs  vgùslo  a cà  ’rdi,  Pà  fa  è 
massàr  ’l  vèl  pi  grass. 

28.  Sentì  sti  cosi  a j’c  gnuj  ta  ca- 
gninna,  e vuia  gnin  entrò  ’n  cà;  j’è 
sortì  donc  sò  pari , e ’l  Pà  prega  ch'a 
'ntréissa. 

29.  Ma  ciàl  j’à  rispósi:  Mi  ch'a  Pc 
lèné  agn  ch’i  v*  servo,  e ch'i  v’ò 
sempi  obdì  ’n  tòl,  e pr  tòt,  i si  mar 
slaè  cut  d*  dòmi  solaménl  òn  cravól 
pr  far  n'alegria  coi  mè  amis. 

so.  Ma  dop  eh’  j’è  gnuj  si  vost  fi 
chi,  cii'à  l’à  mangiasse  tòt  ’l  fàó  sò 
’ndasàttl  pr  travèrs  , j'èi  subii  fa  è 
massàr  ’n  vèl  grass. 

31.  Mè carfi,  a j'à  rispósi  ’l  pari, 
li  Pc  scmpl  con  mi,  e tòt  só  ch'a 
l’è  mè,  Pè  lò. 

32.  L'era  pò  tòt  giòsl  eh’  sléisso 
alégher  e ch’i  féisso  festa  adèss,  eli* 
j’è  gnuj  ’l  tò  fradél,  prché  l'era  mori, 
e ’dess  Pè  risuscitò:  Pera  pers.  c 
’dess  s'à  truvà. 

N.  N. 
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11.  Un  òm  n l’èja  dui  fioj: 

12.  F.  ’l  sicónti  a l’à  dìi  a sò  pari:  1 
Pari,  (lemmi  la  mìa  pari  dei  beni 
eli*  i m’  las«rì**I.E  col  pari  a l’à  fèi 
le  pari  dei  beni  eli’ a Péja. 

13.  F.  da  lì  a poic  di , el  sicónd  fi, 
a l’à  bulla  liiranscm,e  s*  n’andà  ’n 
lonlàn  pai*,  c a l’à  mangia  lui  in 
bagordar!. 

II.  Quanti  ch’a  l'à  mangia  lui,  a 
j’era  na  grossa  carislia  ’nt  eoi  pai.*, 
■e  eoi  fi  n l’à  prinsipià  stantàr  de  liit. 

la.  Quel  fi  a l’ènndà  da  un  ried’ 
cui  pai*,  ’lqual  a Pà  manda  ani  una 
soa  campagna  a largar  i porcini. 

io.  E là,  land  volti  a ’l  dsiderava 
d’ trovar  di' àgfànd  pr  inpìssl  la  pan- 
sa,  eh’a  mangiavo  i porebit;  e gniin  a 
j na  déja. 

17.  Ma  cosi  fi  a Pà  pensa  Irà  eiàl 
e dii,  e a l’à  dlè:  Quenè  servllór  a 
j soni  nin  in  cà  d’  mi  pari , ch’a  j’àn 
del  pan  fin  ch’a  vólo,  e mi  I m*  na 
mori  d*  fam! 

18.  I soslrò,  e i andrò  da  mi  pari, 
j dirò  n ciàl:  Pari,  I j’ò  pcà  conira 
’l  Ciél  e conira  vui; 

19.  I son  pii  nin  degn  d’  riamami 
vos  fi;  trattemi  solamént  come  un 
Vici  vos  scrvilór. 

20.  E lì  a s’ò  aussà,  c a l’è  arnia 
da  so  pari  ; c ’nlramcnt  ch’a  l’era  an- 
cora lonlàn,  so  pari  a Pà  vgii,  e subii 
a l’à  a vii  gran  compassión,  c a j’à 
corro  ’uconlra,  e a j’à  bullà  i brus 
al  còl,  e a l’à  basò. 

21.  E ’l  fi  a j’à  diè:  Pari,  I ò pcà 
con  Ira  ’l  Ciél  e conira  vui;  I son  pii 
né»  dégn  d’essi  ciantà  vos  fi. 


22.  F.  ’l  pari  a l’à  diè  ni  se  servl- 
lór: Presi,  presi,  gavé  for  la  vesta  pii 
bella  ch’a  j sia.  e bui  téglia  adòss; 
bùllèj  Panèl  al  dì,  e I scarpi  ai  pè. 

23.  F.ranè  un  vài  gras,  mazzolo, eh’ a 
s*  mangia,  e cli’l  fajo  bancàt. 

24.  Porche  cosi  me  fi  a l’era  mori, 
e adès  a Pò  rissiissità;  a Pera  perdu 
e a s’è  Irovà.  E così  I àn  emensà  a 
far  bancàl. 

23.  ’Ntlora  I*  prlin  fi  a l’era  ’n  cam- 
pagna: enfi  (ornar  nvslnàndsln  sua 
cà,  a Pà  santi  sonar,  e ch’a  s*  ballava. 

26.  E a Pà  clamà  a un  scrvilór.  c 
a j’à  domanda  rhè  ch’a  Pera  cella 
festa? 

27.  E col  a j’à  dìe:  A j’è  lorna  ’l  lò 
f radei,  e (ò  pari  a l’à  mazza  un  vèl 
gras,  prrhé  cli’a  Pà  davi!  san. 

28.  E ’l  prim  fradcl  a l’è  andà  in 
còlerà,  e al  vorria  nin  Inlràr  en  cà. 
E 'I  pari  ’nllora  a l’è  sorlì  for,  c a 
l’à  cminsà  a pregalo. 

29.  Ma  ’l  prim  fi  a j’à  rispósi,  e 
a j’à  diè  a sò  pari:  A ison  zà  lènè  agn 
eh’i  v*  servis,  e ò inai  dsobdi  ’l  vos 
comànd,  e pura  I m’èi  mai  dòè  un 
mottonàl  ch’i  fcis  una  marcnda  con 
i mè  compàgn. 

30.  Ma  porché  ch’a  j’è  vgnti  l’àul 
fi  eh’a  Pà  mangia  lui  con  d’  fòmiti 
d’ cattiva  vita,  j’èi  mazza  un  vèl  gras. 

SI.  Ma  sò  pari  a jn  diè:  Fi,  ti  l’è 
sempi  mè  fi;  e lut  col  cli’i  j’ò  a Pè  lò. 

32.  Ma  a l’era  giiisl  d’  far  bancàl.  e 
d’  far  fesla,  porché  cosi  lò  fradèl  a 
Pera  mori,  e adès  a l’è  rlsiissilà;  a 
l’era  perdu,  e a s’ò  Irovà. 

N.  N. 
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11.  Un  òm  a Pavia  «) iii  Adi; 

12.  ’L  p»  cil  a j’ à diò  a s ò pare: 
Pare,  dèmo  la  mia  pari  ch’a  in*  tocca 
di  beni.  E cri  a j’à  subii  dividile 
dasrnljc  lon  eh* a j toccava. 

15.  Dop  poi  an  poche  giornà  sto  flol 
*1  pi  giovo  avènd  ramasi  fluì  lon 
ch’a  Pà  pudu,  a s'  n’ò  parli  pr  un 
pais  lontàn,  tinnì  ch’a  Pà  dsipà  tùt 
cut  eh’ a Pavia  con  d’  meretris. 

14.  E dop  poi  d'avé  consumò,  o daé 
An  al  liit,  ani  cui  pais  a j’è  vnuje  na 
gran  carestia,  e a j’è  cross  fi  la  fam, 
mancànlje  ogni  sort  d’  cose. 

fltt.  A Pè  andàje  apro  a un  d*  cui 
pais,  e cust-qui  al  Pà  mandò  a na 
suva  casinna  a largar  i purebit. 

16.  E là  ce!  a s’  figurava  d'ampisse 
la  pansa  con  cute  giant,  eh’ a man- 
giavo i porchit;  ma  gnun  a j na  dasia. 

17.  Finalmcnt  pò  a s’è  butà  pensò 
tra  cele  cel;oh!  tenéservitórcb’al’à 
mé  pare  ch’a  Pàn  del  pan  d’avàns,  e 
mi  i m’  trovo  qui  ch’i  moro  dia  fam  ! 

18.  Sliidiànt  ben  a Pà  dié:  I m’ 
ausrù  da  qui,  e i andrò  da  mè  pare 
e j dirò:  Pare,  mi  I ò pcà  conira  'I 
Ciól , e contra  <P  ti  ; 

IO.  Mi  i son  pi  ncn  dégn  d'esse 
clamò  'I  (ò  fluì:  tràtme  com'un  di  lo 
servitór. 

20.  Ausàntsc  s’  n’è  parti;  auvsi- 
nàntse  a la  cà  d 'I  pare,  ’l  pare  Pà 
vdu  da  lontàn,  al  Pà  conossii;  piò  da 
la  compassión  a s'è  bulàssc  curean- 
dasènlje  alPincóntr,  piàntlo  p còl 
e.  basando. 

21.  Ani  cui  moment  ’l  fìòi  a j’à 
did:  Pare,  mi  i ò pcà  conira  ’l  Ciél, 
c con  Ira  d*  li;  mi  i son  pi  nén  dégn 
d’èsse  ciamà  lò  Odi. 

22.  E *1  parca  j’à  dije  subii  ai  sii 


servitór:  Andò  piar  la  pi  bela  vesta 
ch’i  trave,  e vestilo  subii;  c bulèje 
anche  l’anèl  ani  al  di,  c le  scarpe 
ani  i pé. 

25.  E andèj  a piar  ’l  vitèl  alpi  gras 
ch’a  j sijo,  e masséto,  e ch’i  fuma 
un  bon  bandière  ch’i  sluma  iué  alé- 
gher; 

21.  Parche  mi  cusl  Aól  i lu  credija 
mori,  e a t’è  rissuscità;  i lu  credija 
perdfi  e Pò  rtrovà;  e i àn  comcnsà 
slè  alégher. 

28.  VUÓI  maggior  l’era ’n  campa* 
gna,  e vnènd,  e vsinàntsc  a la  cà, 
seni  d’ concèri  d’  son  e d'  bai. 

20.  A clama  un  di  so  servitór , e 
a j’à  ciamàje:  coss’èlo  cusl  rumor? 

27.  ’L  servitór  a j’à  rispondile: 
A Pè  lò  frèl  ch'a  Pc  torna  a cà,  e lò 
pare  a Pà  faó  masse  ’l  vitèl  pi  gras, 
parché  al  Pà  vdu  san  e salv. 

28.  Senténd  cusle  nove,  cushqui  a 
Pè  saulà  an  coirà,  e a Pà  nén  vlù 
intrè  ani  cà;  ’l  pare  sort  fora  , e al 
l’à  pregato  d' antro. 

29.  Ma  cel  a j’à  rispondile:  Mi  a 
Pè  tené  agn  ch’i  V servo  e i j'ó  mai 
faó  gnenle  contra  ’l  tò  voléi;  c a mi 
l’  ni’ è mai  dame  gnanca  un  cravót 
ch’i  m1  lo  godeissa  con  i mè  ami*. 

50.  Ma  cusl  lò  flòl'Ch'a  Pà  mangia 
Iòle  P sifve  sostanse  con  d’  mere* 
tris,  e ch’a  l’ejornà  a cà,  ti  Pàs  faó 
masse  ’l  pi  bèl  vilèl  gras. 

51.  ’L  pare  a j rispóndi  Ti  Pè  sem- 
pre con  mi;  I mè  avèl  a son  (uè  là 

32.  Ma  adès  a P è ben  gius!  eh’  f 
tasso  festa,  c ch’i  stuoia  alégher  !u6 
anscma,  parché  lo  (rèi  Pera  mori,  e 
a Pè  rissuscità;  l’era  perdii,  e al  s’è 
rtrovà. 


N.  K, 
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il.  Un  òm  a Pavia  dói  nói; 

*2.  ’f.  pi  dovo  a j dis  al  pare:  Ta- 
re, dòme  In  mia  pari;  c ’l  pare  allora 
a Pà  sparli  a lui  dói  il  patrimoni. 

fS.  Da  li  quale  di,  ’l  fi  pi  dove, 
ramassà  e pia  con  chèl  tut  ’l  fai  so, 
a s’  n'è  parli,  e a Tè  andai!  ani  un 
pai»  lontàn;  dove  a l à manda  al  bró 
la  sua  roba,  con  balossade. 

M.  Dop  d'nvél  dissipa  tilt  quant, 
aggiunlàndse  an  cui  pais  ima  gran 
carestìa,  a Tà  coinensà  senli  eli’ a J 
mancava  *1  necessari. 

13.  Allora  a Tè  andai!  pr  là,  tosi 
nggiiislèse  iin  padrón,  dal  qual  a Tè 
siali  manda  a na  cascina  a larghe  I 
pors. 

IO.  E là  al  desidravn  d'ampisse  la 
panza  d*  cui  agiànd  ch’a  mangiavo  i 
pors;  ma  a n’a  podia  néulavéi,  per- 
ché niùn  a j ne  dava. 

17.  Allora  *1  por  fiòl  a l’ò  enlrà  ani 
chèl,  e a Tà  comensà  dir:  Quanti 
servilùr  a i sóo  a cà  d'  me  pare, 
ch’a  mangio  pan  a crepapance,  e mi 
al  log  I mòro  d’  Tarn! 

«8.  Ali  1 1 m’ levròben  da  si,  c i an- 
drò dal  pare,  e j dirò  ben  : Pare,  I ò 
manca  adispètdel  Ciél  e a dispcl  vosi; 

19.  I son  pa  pi  dégn  d’èsscrciamà 

vosi  fi;  pième  jjerò  ancora-  aome  vost 
scrvilór.  . i/ 

20.  Con  cust  pr^Pniincint  a Tè 
andai l dal  pare;»#  ’T  pare  avendlo 
visi  da  lónfc,  pià'da  compassión  a j 
cur  ancontra  , a j bulla  i brass  sili 
còl,  e al  basa. 

21.  ’L  fiòl  a j dis:  Pare,  I ò odéis 
’l  Ciél  e voi;  i son  pa  pi  dégn  d’ ès- 
ser ciamà  vosi  fi. 

22.  E ’l  pare,  voll.indse  ai  servi- 
tòr,  a j dis:  Andè  piè  e porle  previ  *| 


vali  pi  bel.  e hiitlèjlo  ndòss;  bui- 
lèje  Tanèl  al  dì.  e le  scarpe  ai  pè. 

25.  E andò  piè  un  bel  vèl  grass, 
massàio  presi,  perdi*  i Tasso  un  arsi- 
gnón  ; 

24.  Perché  cusl  mé  fi  a l’era  inori, 
aura  a Tè  arsuscilà;  a l’era  pera,  e 
a Tè  nrtrovà;  e da  li  a s’è  comensà 
far  festa. 

23.  ’L  lini  pi  vèi  a l’era  in  cust 
frateimp  ani  campagna;  tornànd  a 
cà,  mentre  a l’era  vnu  visin,  a sèlnt 
d*  rnmùr  c d’  danze. 

2G.  A clama  a fin  servilùr  che  che 
j era  d’  nòf,  e perchè  a s’ fasia  culla 
festa? 

27.  SI’  servilùr  a j dis:  A Tè  tornò 
lò  fratèi,  e ’l  pare  a I’  à fàil  dacché 
un  bel  vèl  grass.  e Tà  vojii  far  festa, 
perché  che  I*  è lornà  san. 

28.  ’L  fiòl  pi  vèi  allora  a Tè  an- 
dati ant  rabbia,  ca  volia  pa  pi  nént 
antrè  an  cà  ; e ’l  pare  a Tè  sortì 
fuor  a pregàio. 

29.  Ma  ’l  flòl  a j à rispósi  parèi: 
A I son  tèinòagn  eh’  I v’  servo,  I v’ò 
mai  disobidi,  e pur  i ò mai  avu  da 
voi  un  cravèl,  pcrch’i  podéissa  fé 
arsignón  coi  mè  amis. 

30.  Adèss,  perché  ch’a  torna  a cà 
Tàut  vost  liòl,  dop  d’avéi  mangia  lui 
’1  fai  sò,  e moina  la  grama  vita,  i 
masse  per  chèl  ’l  vèl  pi  grass. 

31.  Allora  ’l  pare  a j*h  rispósi:  Car 
ti,  ti  Tè  sempre  con  mi,  e lo  che  iò, 
a Tè  tut  lò. 

32.  Ma  a l’era  pr  àul  giòst  eh’ i 
féisso  un  arsignón  adèss  e òn’argiois  • 
sansa,  perchè  ch’el  tó  fratcl  a l’era 
mori,  e aùr’  a Tè  aratiseli»;  a l’era 
pers.  e s’è  trovasse. 

D.  Uin.HKo  Savori 
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11.  N’òui  a Pà  a\ u dQ  fi; 

12.  E ’l  pi  giovali  a l'à  diè  al  pa- 
re: Pare,  dòme  la  porsión  eh* a in' 
vèn:  c ’l  pare  a j’à  dèè  a luè  e (IO 
la  sóu  pari. 

13.  Da  li  ali  pòic  di  ’l  11  pi  gióvan 
a Té  parli,  dop  avài  stroppa  lui  sò 
eh*  a l*à  possii  ara  basar,  ani  un  pai» 
tanto  da  lóns,  e bel  e là  a l’à  macia 
lut  sò  ch’a  P ava  con  na  parli»  d’ 
sbianche. 

14.  E dop  avài  macia  tiit , a j’è 
gnu  na  gran  fam  an  qui  paìs,  e a l’à 
comansà  vesne  dia  bèla. 

13.  E a s’c  tujàit,  e a l'c  andò  a 
sarvitór  con  un  d*  qual  pais,  ’lquul 
al  l’à  manda  a largar  i porcliil. 

16.  E a l’ava  vója  d’ampise  la  pausa 
di  agiàn  ch'a  maciàvan  i porcliil;  e 
a l’ava  gnón  ch’a  gna  dàss. 

17.  Dop  avài  armanacà  an  poedas 
par  chèl,  a l'à  diè:  tènè  sarvltùr  a 
cà  dal  mè  pare  a l’àn  d'  pan  d’a- 
vàns , e mi  si  a carpàr  d‘  fam! 

18.  1 Ivrù  su,  e i ui’  n' andrà  dal 
mè  pare,  e j dirà:  Pare,  i l'ò  fè  bela 
grossa  a Nosgnór,  c a vui  lulla; 

io.  1 m’  mèrito  pi  nin  eh’  vu  i m’ 
dami  par  vós  fi;  baichème  mac  pi 
coni’ un  di  vòs  sarvilùr. 

20.  E ausànsc  su  a s'è  ’ncammlnà 
vers  al  so  pare;  e mcnlr’  a l’era  an- 
cor da  lóns,  a l’è  stè  visi  dal  so  pa- 
re, ’l  qual  ciapà  dala  compassión  a 
j’c  corru  subii  an  contra,e  a s’jè  luca 
al  cól,  e a l'à  basa. 

21.  K ’l  li  a j’à  diè:  Pare,  i l’ò  fé 
bela  grossa  a N'osguór,  e a vui  liilta: 
i m’  mèrito  pi  nin  ch’vu  i in'  dami 
par  vós  li. 


22.  E ’l  pare  a l’à  diè  ai  só  sarvi- 
lùr; Vuito,  portò  si  la  pi  bella  va- 
stimali  la,  e vaslilo  da  driè,  dasijc 
n’anèl  an  man,  e causèlo  cotu’a  s*  dèi. 

23.  E andò  avài  un  vèl  gras,  cani- 
masséto,  6 maciùma  e banctiìma; 

21.  Porche  quasi  uiè  por  fi  il  cre- 
sova  mori,  e a l’c  Ionia  arvìvar;  a 
l’era  pardu,  e a s’c  torna  trovar;  c 
li  a l’àn  prinsipià  a bauclàr,  e star 
a legar. 

23.  E *1  so  fi  pi  vèj  a l'era  par  cam- 
pagna, e uienlr’  a guava,  e a s’avsi- 
nava  a cà,  a l’à  santi  d’  chcné  c 
d*  sun. 

26.  E a l’à  dama  un  di  só  sarvi- 
lùr, e a j’à  diè,  ch’a  j conlàissa  an 
pòc  ch’a  l’era  lui  qual  romór? 

27.  E qual  a j’à  diè:  A j’è  gnu  ’l 
tó  f radei,  e ’l  tó  pare  a l'à  ammassa 
un  vèl  gras,  porché  ch’a  s’  l’c  vist 
a unài  bel  san. 

28.  A j’è  gnu  ’l  fot,  e a ulava  nianca 
’ntràr;  ma  ’l  só  pare  sorliànljc  *n- 
conira  da  d’fora,a  s’è  buia  a pregalo. 

29.  Ma  chél  rispondènte  al  pare 
a j’à  diè:  Mi  a j’è  tene  ago  ch’i  v* 
servisso,  e i u sàmpar  fè  tutsò  ch’i 
m’aì  comanda;  ina  vu  i m’ai  mai  de 
un  cravòt  da  far  pailà  coi  me  amis. 

30.  Ma  appninn  gii u quasi’ àut  vós 
fi  ch’a  l’à  inacià  liilt  ’l  faè  só  con 
ja  scianche,  j’ai  ammassa  un  vcl  gras. 

31.  Ma  clic!  a j’à  diè:  Fi,  ti  l’c 
sàmpar  con  mi,  e tul  sò  eli’ è me  a 
l’è  lo. 

32.  Aura  a rilava  bauclàr,  e arlgràsc, 
porché  quasi’  tó  fradèl  a l'era  mori, 
e a l’c  lornà  arvìvar;  a l’era  pardu, 
c a s’è  lornà  trovar. 


P.  buMiuiii  B.tnroLONMto,  Maestro  di  scuola. 
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11.  l'ii  Òhi  a l’òja  dui  malclt; 

12.  ’L  pii  giovo  a l'à  dièjca  sò  pa- 
re: Pare,  dòmine  la  mia  pari  eh’ a 
in’  lo  eoa;  e ’l  pare  Tu  dàcceil.ia  I u6 
e dui. 

15.  K da  li  a quale  dì  si*  groé, 
rcollèè  luti  sciò  di’ a l’éja,  s’ n’ è 
’ndàsne  ’nl  fui  pais  da  lunS,  c là  a 
l'à  mangia  tuli  ’l  faè  sò,  faglienti 
l’asgarón. 

f4.  Apre  cli’a  l’à  jù  mangia  tuli, 
a j’è  vgniije  ’na  gran  carlstia  ’nt  cui 
paìs;  e cél  a l’a  emensà  pali  fam. 

li».  E l’è  andò  b filóse  a servi  a cà 
«l'un  sgnòr  d’  cui  pais;  c si’  qui  l’à 
mandalo  an  campagna  a vardè  i por- 
chili. 

1G.  E a l'éja  lanla  fam,  eh* a j ti- 
rava Anna  la  gola  d’ainpissc  la  ven- 
ire dia  gianl  eh’ a mangiavo  i por- 
chili;  c a ] drjo  gnanca  cólla-là. 

17.  Andócca  a l'à  divori  i égge, 
e l’à  diè  das  par  cél  : Qucné  servilór 
a cà  d*  me  pare  a j’àn  d’ ’l  pan  d’ a- 
vana,  e mi  qui  i mor  d*  fam! 

18.  Là!  i ve  bugeme  da  qui,  (ornò 
a cà  d’  me  pare,  o dije:  0 pare , i ò 
faéne  una  Irop  grossa  al  Signor  e a vui; 

19. 1 morii  pii  gnàin  d’  ciamèmc 
vos  flòl:  pièinnie  numé  par  voi  sar- 
vilór. 

20.  E s e*  aussàse,  c l*è  ancia  a cà; 
e l’era  ’ncóra  da  luti!  eh’  sò  pare  l’à 
vgiilo;  la  compassión  l’à  pialo,  j’c 
andàjc  presi  cn  obia,  s’ è laccàse  al 
còl  e a l’à  liasàlo. 


21.  Andócca  ’l  flòl  j’à  diéje:  Pare, 
i ò ofTcudiive  vui  e *1  Signor;  son  pii 
gnan  degù  d’esse  clama  vos  flòl. 

22.  ’L  pare  a l’à  dié  ai  sò  servilór: 
Porle  presi  die  vesti  mente,  vesljllo; 
biilòje  l’anèl  ani  el  di,  e camello. 

25.  Ande,  mussò  ’n  vèl  ben  grass; 
anche  Iraltóinrna  e fómmla  brande; 

21.  Par  sciò  eh ’l  mè  mali  l’era 
mori,  e a l’è  rsiiscità;  l’era  pardiise 
e a l’è  trovò. 

28.  ’L prim  frèl  l’era  ’n  campagna; 
tornànd  a cà,  el  seni  cui  tapage; 

2G.  E al  clama  da  ’n  servilór  che 
eh’ a l’era? 

27.  SI*  qui  a j dis:  J’è  vnùjc  tò 
frèl,  e lò  pare  ’l  Iratta  par  scio-li* 

28.  L’àuto  j’è  vnujc  ’l  fui,  c ’l  vlia 
gnin  andò  d’inle;  ’l  pare  l’è  vgnu 
fora,  e s’è  bùtase  a piòlo  al  bònne. 

29.  Ma  l'àul  l’à  dièje:  A l’c  tenè 
agn  eh’!  I*  serviss;  son  sempe  slaè 
iibidiònl,  c a l’è  mai  daétne  ’n  cra- 
véi  par  fè  ’na  giiilissanza  con  i mè 
ami». 

50.  E adèss,  eira  j’è  vnuje  st’àut 
lò  flòl  eh’ a l’à  mangià  ’l  faè  sò  con 
le  cmarc,  par  cél  l’è  faè  masse  ’l 
mèj  vói  ch’i  abbia. 

51.  E l’àut  a j rispónd:  0 mè  car 
loisón,  li  l’è  sempe  con  mi;  c tùli 
sciò  cli’a  l’è  mè,  l’è  lò. 

52.  Anlava  bé  fc  ’n  po’  d’ festa  an- 
ché  par  lò  frèl,  cli’a  l’era  mori,  e a 
l’ò  rsiiscilà;  di’ I chcrzio  frane  par- 
dii,  c rómma  torna  trovclo. 

N.  N. 
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fi.  Vói»  a Cavia  dui  unii; 

12.  ’L  miilèl  a rà  dii  a sò  pare: 
pare,  dèmo  ’l  me  locd*  pais  ch’a  m* 
vèn;  c a j’à  parlie. 

<5.  E dop  na  chela,  a Cà  ansaci 
coi  qualsòitch’a  l’à  lira,  e a s’  n’à 
andàsnc  da  lons;  e là  fasènd  viole, 
c desbàucie  anscm  a d’  luflie  a I’  à 
fèl  arlàn  a lui. 

44.  Tro vinse  con  pi  niente,  es- 
sènze na  gran  famina  ani  cui  pais, 
a Cera  coslrèt  a far  *1  ridin. 

1$.  E pui  a l’è  andò!  a far  '1  ser- 
vi lór  ansèin  un  d’  cui  pais  ch’à  ’l 
mandava  a larghe  I tòj. 

<a.  Tanl  a l'era  la  sgiìrma  di' a 
Cavia,  eh'  dsideravo  d’ fè  na  pél  d' 
cule  gians  eh' a mangio  i (òj;  ma 
niun  gna  dava. 

17.  ▲ l’à  pensa  na  chela,  e pu  a 
pricava  da  spar  cièl!  0 quenlie  ser- 
vi lór  ch’a  son  a cà  d'  mè  pare  ch’a 
Càn  d*  pan  fin  ch’a  vólen,  o mi  come 
’n  ridàn  i moro  d*  niglla! 

18.  A Cà  pensi  ben  i su  ver*  e a 
Càdit:  I vui  andà  a trovi  mé  pare, 
c vui  dije:  Pare,  i ò fel  nòe  ’l  bon 
Gius  e vui; 

IO.  Mèrito  pi  pi  d’esse  vos  miài  ; 
arcojme  alraén  per  vos  scrvitòr. 

20.  A s’è  ausasse,  è a l’è  macia 
vera  la  cà  d’  sò  pare;  a Cera  ancór 
da  lóns  cb’  al  sò  pare  a ’l  Ci  par&u, 
pia  dia  compassión  a Ci  coru  vera 
’l  mul,  al  Cà  embrassà  e a j a fije  ci. 

21.  ’L  m dièta  j’à  pricàje  al  pare: 
Pare,  i ò ofiéis  ’l  bon  Gius  e vili;  i 
son  pi  pi  dégn  d’èsscr  vos  mul. 

22.  ’L  pare  allora  a l’i  dii  ai  sai- 


vllór:  Porlèmc  la  soapi  bella  vesti- 
mento e qualclo;  c bulèje  ’l  fricio 
ant’al  di,  c le  ciusse  ponlie.  * 

25.  Andò  a piè’l  vèl  pi  gras;  squa- 
jèlo  e fóma  na  ribolla; 

24.  Porclié  ’l  mè  miilèl  ch’a  l’era 
mori,  a l’è  arvfvd;  Calìa  perdu,  e 
l’ò  trovi;  e a Càn  CQuiensà  a far 
viola,  e a star  aléghcr. 

25.  Ani  cui  mnmént  a j’è  rivi  a 
cà  'I  mul  pi  vèj,  cb’a  Cera  ent  » pos- 
sès;  avsinànse  a cà,  a Ci  senti  cb’a 
sonavo  e ch’a  ballavo. 

20.  A l’i  darai  an  scrvitòr,  e a 
j’à  dije:  Ch’èlo  s’  tu  page? 

27.  E ’l  servilór:  A j’è  torni  vos 
frèl,  e vos  pare  a Ci  fèlsquaji  ’l  vèl 
pi  gras,  lant  contènt  par  avéi  anco 
visi  ’l  sò  miilèl  piòt. 

28.  A j’c  sauli  ’l  fumèt,  a voria 
pi  andò  a ci;  ’l  só  pare  a Cè  sorti 
fuòr  a pricàje  e a blinilo. 

20.  Ma  a l’à  rasponduje,  caj'i  dii 
a sò  pare:  A Cè  già  lèni  agn  che  son 
con  vui,  c che  v’ò  sempe  auluve  be- 
ne, e in’  avi  mai  dèi  un  era  ve  j par 
mangia  con  I mè  amis. 

30.  Ma  subii  che  l’àul  vos  mulèt  a 
l’è  riva,  e ch'a  l'à  mangia  (ut  cui  eh’ 
j’avi  dije,  ansèm  d’  lòffi  asse,  j’avi 
massi  ’l  vèl  pi  gras. 

31 . Anllora  ’l  pare  a j’à  dije:  Mè 
car  mul.  li  t’è  sempe  slèt  con  mi, 
e lui!  i mè  posscs  a son  par  lì. 

32.  Ventava  ben  fè  na  ribotta,  e 
viole  ampoc,  porebè  tò  frèl  a Cera 
mori,  c a l’è  arsusili;  Cavò  perdu,  c 
Cò  turni  a trovi. 

N.  N. 
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il.  In  òm  rèi  va  dèi  nói: 

«2.  Er  pii  giuvu  d’  sii  dói  Pà  dii  ! 
a sò  pari:  Papà,,  dam  ra  parldi  beni 
ch’u  in*  lucra:  e lii  u j’à  sparli,  e u 
j’à  dal  ra  sò  pari. 

IS.  E da  lei  a pochi  di,  er  fio  pii 
giuvu  Pà  fai  sii  lui,  e Pè  andai  ant 
in  pais  Itinlàn,  e là  Pà  sgarra  lui  er 
fai  sò  a fè  der  sbàuci. 

14.  E quand  ch’u  n’èiva  pii  nénl 
affai,  j'è  stai  na  gran  carestia  ani 
cui  pais,  e Iti  Pà  prinsipià  a stante 
par  vivi. 

IH.  E Pò  aqdàl,  e u s’ò  intruditi 
an  cà  d'jón  di  siltadin  d’  cui  pais, 
ch’u  Pà  manda  a ra  sò  ca*sénna  a fé 
ru  vuàrdia  ai  ghén. 

IO.  E bramava  d’umpìs  ra  panza 
der  giànduri  ch’i  mangiavu  I ghén, 
e ansòn  a j na  dava. 

17.  Ma  quand  eh'  Pà  visi  usò dis- 
ingàn,  Pà  dii:  0 quanta  geni  (P  ser- 
vissi an  cà  d’  mè  pari,  ch’ì  àn  der 
pan  a uffa , e méi  acsi-clii  a m’  na 
mór  dra  fam! 

18.  L’è  mei  eh’ a m’àussa,  e ch’a 
vaga  da  mè  pari,  e a j dirò:  Papà, 
ilici  a I ò manca  conira  u Sé  e con- 
tro tèi  : 

IO.  A n’  inerii  gnianca  pu  d'essi 
eia  in  à lò  ilo  ; Irai- mi  chic  eli’ a fìssa 
jdn  dò  lò  servissi. 

20.  E sii  eh*  Pò  stai.  Pò  andai 
da  sò  pari:  en  (ratinili  eh'  Pera  an- 
cura  lunlàn,  so  papà  u Pà  vist , e 
piò  dara  compassión,  u j'è  cur*  an- 
conira,  e u j’à  brassà  er  còl,  e n l'à 
bazà. 

21.  E isllió  u j'à  dii:  Papà,  i ò mancò 
conira  u Sé  e conira  d’ tèi:  a n'mcrit 
gnianca  pii  d’essi  dama  lò  lió. 


*22.  Er  pari  Pà  dii  ai  sò  servii ùr: 
Preslu,  li  rè  fora  P aviti  pii  presius, 
e bullcigli  andòs,  e iniltij  Pane  au 
l’  u dì,  e I stivalén  ai  pò. 

23.  E anmò  chi  er  videi  gras,  e 
massòli,  e ch’u  s’  mangia,  e ch’u  s’a 
slaga  alegramént. 

21.  Perché  isl  me  116  Pera  mori, 
e Pè  risuscita;  u s’era  pèrs  e u s'è 
truvà:  e lèi  i àn  prinsipià  a fè  in  gran 
pasl,  e slèssni  alégher. 

23.  An  tura  erfló  prim  Pera  an  cam- 
pagna, e quand  ch'u  turnava , avzi- 
nàndsi  a ra  cà,  Pà  santi  eh'  i suna vu, 
e eh'  i bullavu. 

2G.  E l'à  ciamà  jdn  di  servitùr,  e 
u l'à  anlerrugà  se  eh'  Pera  su-chì? 

27.  E l’àter  Pà  rispósi:  L’ò  lurnà 
a cà  lò  (radei,  e lò  pari  Pà  massa  in 
videi  gras,  perché  ù l'à  ricupera  san 
e salv. 

28.  E lu  Pè  andàl  an  còlra,  e n’ 
vurriva  pii  antrèdrénl;  doncu  l'è 
surti  fora  er  pari,  e l'à  prinsipià  a 
preghòli. 

20.  Ma  lu  l*à  rispósi,  e Pà  dii  a sò 
pari:  L’czàtanlani  che  mèla  l’serv, 
e a n’ò  mai  trasgredì  jon  di  lò  ùr- 
din,  e n'  P m’ài  mai  dal  in  cravèt 
par  eh’  a in’  la  gmlissa  con  i mè  amis. 

30. Ma  da  dop  ch’u  j’è  avni  chi  ist 
lò  fìó,  eli*  Pà  divurà  lui  er  fai  sò 
con  der  doni  emè  si  séja.  Pài  massa 
par  lii  er  videi  gras. 

3f.  Ma  er  pari  u j’à  dii:  Fio  , tèi 
l’  èi  scraper  eoa  méi,  e lui  cui  ch’a 
j’ù  méi  , l'è  lò. 

32.  Ma  Pera  ben  giùsl  da  fè  in  gran 
pasl.  e da  fè  festa,  perché  isl  lò  fra- 
dèi  l'era  mori,  e Pè  risuscitò;  u s’era 
[ pers  e u s’è  Iruvà. 

Tuioi. 
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Dialetto  di  Cactulazeo  Gamosdio  (Monferrino). 


11.  In  òm  l'ava  dui  fanciólt; 

12.  E ir  pi  pelli  d’ii  ch’a  coi  l'à 
dii  a su  pari:  Bapà,  demi  ra  pari  d' 
liti  cui  ch’a  m’  Iucca.  E chili  u j’à 
fai  ànlar  iur  ir  pari  dir  fai  sò. 

II.  E da  lei  a pòirdéi,  cassa  Icoss 
ansemmu,  ir  fi  pcill  u s'  n'è  andai 
an  di  paia  lunlàn  , e là  an  sbàuci  l'à 
sgairà  tilt  cui  eh'  l’élva. 

tt.  E ardii  au  sbris,  ani  cui  pais 
u j’è  slai  gran  carestia , e chili  la 
cmansà  a fé  di’  aplit. 

la.  E l’è  andai,  e u s’i  arrambà 
da  jéi  d’  cui  boa  staghènl  d’ cui  pais, 
ch'u  l'à  mandà  a ra  sù  casscina  a 
vuardè  i ghèi. 

16.  E l’auréiva  ampisi  ra  pausa  dir 
giandri,  eh'  i mangiava  i ghei,  e u 
ni  era  nói  ch’a  j na  dava. 

17.  Ma  fai  lesta,  l’à  dii:  Quaniser- 
vilùr  an  cà  d’  me  pari  I àn  dir  pan 
a uffa,  e méi  coi  a m’  na  mor  dra 
fami 

18.  A in’  livrò  sèi,  e andrò  da  me 
pari,  e a j dirò  a chili.  Pari,  a i ù 
falla  conira  du  Si,  e conira  d'  vili; 

18.  A n’  son  pi  dègn  d’essi  clama 
voslr  Ti:  fratèrni  cmèjéi  di  voi  fami. 

20.  E alvà  sii,  l’è  andài  da  su 
pari.  E asinini,  che  chili  l’era  ancùr 
lunlàn,  su  papà  u l’à  visi,  e u s’è 
musi  a compassine,  c u j’è  curs  an- 
cónter,  e u j’à  cassà  ir  brassi  arcòl, 
e u l’à  bazà. 

21.  E ir  fi  u j'à  dii:  Pari,  a i ù 
falla  con  Ira  du  Sé,  e conira  d’  vui: 
a n’  son  pi  dègn  d’essi  clama  vostr  fi. 

22.  Su  bapà  l’à  dii  ai  sol  servilùr: 
Asgagià,  tire  fora  ra  gippa  ra  pi  bel- 


la, e blltèira;  cassò]  l'anè  ani  u dì, 
c ir  scarpi  ani  1 pò. 

23.  E aninè  coi  Ir  bucci  grass,  e 
masséti;  eh’  l’è  temp  d’  mangi  e d’ fé 
bandivi; 

24.  Perchè  ist  mé  fi  l’era  mori  e 
l’è  arsfisllà;  u s’era  pers,  e u s’è 
Iruvà;  e i àn  cmensà  a banchefè. 

28.  Aura  Ir  fanclòlt  pi  grand  l’era 
a par  lèi  : e ani  u turnè,  ausinàndsi 
a cà  l'à  sentì  ra  misica,  e ir  currenli. 

26.  E l’à  ciamà  jéi  di  servilùr,  e 
u j à sircà  esc  l’era  su-coi? 

27.  E chili  u j’arspùs:  L’è  torna 
visir  frèl , e visir  pari  l’à  massà  ir 
bucci  grass , perchè  l’è  lurnà  a cà 
ardi. 

28.  E chili  l'è  andài  an  coirà,  e 
u n’  vurèiva  mane  antri.  Ani  culla 
su  bapà  l’è  surti  dail’iss,  c u l’à 
cmensà  a baburèli. 

20.  Ma  chili  l’arspùs,  e l'à  dii  a 
su  pari:  L’è  sa  tani  agii  che  méi  a v’ 
serv,  c a n'ò  mai  trasgredì  jéi  di  voi 
emànd , e I n’  m’ai  mai  dai  In  bèg 
da  godmi  an  cui  méi  amis. 

30.  Ma  dapòi  eh’  l’è  avni  a cà  Isl 
voslr  fanclòlt,  cb'  l’à  svurpà  tilt  u 
sò  an  cun  col  donni,  j’èi  massà  per 
chili  ir  buccéi  grass. 

31.  Ma  ir  pari  u j à dii:  M è fi,  lèi 
l’ èi  d’ lung  cum  méi,  e tilt  cui  ch'a 
j’ò  l’è  tilt  lò. 

32.  Ma  l’era  gisl  d’  slè  alégher,  e 
d’  fé  festa,  perchè  ist  tu  frèll  l’era 
mori,  e l'è  arsùsità;  u s’era  pére, 
e u s’è  Iruvà. 

fi.  N. 
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Dialetto  oi  Castelsiìovu  Hòrvida  (Monfcrrino). 


11.  Un  òm  a l’éiva  doi  Dò); 

12.  E1  pi  giovo  a Pò  dii  a sò  pari: 
Papà,  dém’  iin  poc  rulla  pari  che  un 
pò  toecbèmi;  ed  il  pari  a j’ò  dàt  la 
so  porsión  à luti i doi. 

IR.  Da  li  a pòlo  di,  mess'  ausòni 
lóti  le  sò  cose.  Il  Ilo  pi  giovo  a Pò 
andò  ani  un  pais  ben  lonlàn,  e là 
Pà  (al  andò  il  (al  sò  ani  vizi  e ba- 
gorderò. 

14.  E dop  ebe  Pà  consumò  ogni 
cosa,  a Pò  arrivò  una  gran  fam  ani 
cui  pais,  e cbil  Pà  comansà  avè  un 
gran  bsògn. 

IR.  E chil  o s’  n’ò  andò , e o s’ò 
apogià  ad  un  sgnór  d’  cui  pais;  e 

0 Pà  mandò  alla  sò  cassinaa  guardò 
f pera. 

16.  E cliil  u desiderava  d’ampi  la 
pansa  ri’  cui  glande,  ch'i  mangiavo 

1 pors , e nessun  o j na  dava. 

|T.  Ila  entrò  poi  io  se  slòss , cosi 
o s’ò  mess  a di:  Oh!  quané  servitir 
ani  la  cò  d’  irò  pari  i àn  dei  pan  in 
abbondanza  , e me  a in’  na  mor  d’ 
fami 

|8.  Ah  I a m’alzrò,  e andrò  da  mi 
pari , e a j dirò:  Pari , a j’ò  peccò  c 
conira  u Sé  e coni™  voi. 

18.  Già  a n’son  nòni  dégn  d’essi 
riamò  vostr  66;  lemmi  come  jin  del 
voé  servilór. 

20.  E alzàndsi  a l’è  andai  da  sò 
pari.  Ed  essinda  ancóra  ben  lonlàn, 
sò  pari  o l’à  visi,  e a Pò  slò  piò  darà 
misericordia,  o j’ò  andò  ancontra  o 
j’à  cassò  ir  brassi  anziuia  al  còl,  e 
o l’ò  basò. 

21.  E col  fio  o j'ò  diti:  0 pari,  a 
j’ò  peccò  e contra  u Sé  e conira  voi; 
e mé  a n’  son  pi  dégn  d’essi  ciamò 
voslr  fio. 


22.  Ma  il  pari  l’ò  dii  ai  soi  servi: 
Portemi  prèsi  la  prima  vesta,  e mcl- 
lijla  addòs;  cassèj  Panel  ani  la  sò 
man,  e I calzaménl  ani  I pél. 

2.v.  E andò  a piò  iin  vi  lèi  grass,  e 
mazzoli , e u mangiroma  c slaroma 
alégher; 

24.  Perché  isl  me  fio  a Pera  mori, 
c a Pò  arsiiscilò,  u s’era  pers  e u 
s’ò  trovò;  e i òli  cominsò  a slò  alc- 
gher. 

26.  L’òlcr  fió  pi  maggior  a a’  n’era 
in  campagna,  e avnìnda  da  ra  cam- 
pagna aveinèndsi  a la  cò,  l’à  senti 
dei  cani  e dei  son. 

26.  E Pò  clamò  jin  dei  servilór,  e 

0 Pò  anterogò  cosa  Pera  cui fracòss? 

27.  Il  servilór  o j’ò  rispósi:  A Pò 
lornò  a cà  vòsler  (radei , e vòsler 
papà  a Pà  mazza  un  vilèl  gres,  per- 
ché ch’o  Pò  riavi  san  e salv. 

28.11  Dóprirn  a l’é  andò  an  cétra, 
e u n’auréiva  nòni  anlrò  ani  cò;  al- 
lora il  pari  a Pò  sorli  (ora,  e l’ò 
comansà  a preghili. 

28.  Ma  II  fio  così  Pò  rispósi,  e Pò 
dii  a sò  pari:  Vuardè,  i son  tanè  an 
che  mé  a v’serv,  e a n ò mai  trasgredì 
iin  vòsler  comènd,  e i n’  m’ci  mai 
dò  iin  agnò  da  godìlinicoi  méi  amn. 

50.  Ma  dop  clic  a l’è  veni  ist  vò- 
sler Dò,  eh’  l’ò  là  andò  il  (at  sò  con 
personni  d’  mala  vita,  (ter  chil  j’òi 
mazza  ùn  vilèl  grass. 

51.  Ma  ir  pari  ò j’ò  dii:  O dò , li 
Pòi  sòmper  con  me,  c luti  ir  mi  cosi 

1 son  tizi. 

52.  Rsognava  poi  dò  iin  past,  e 
ralcgrèsi,  perché  isl  lò  (radei  a l’era 
mori,  e a Pò  arsiiscilò;  a Pere  pèrs, 
e u s’ò  trovò. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Bistagno  (Monferrino). 


il.  In  òm  a l’élva  dui  fanciòl; 

18.  Erpù  pcit  di  dui  ri  diè  a sò 
pari:  Pari,  di-m  ra  me  pari  che  m’ 
luca;  e chi!  u j’à  dvis. 

IS.  E da  lì  a càie  di  bùia  Itili’  an- 
sóm,  er  pii  iuvu  u a’  n’c  andò  ani  in 
pai»  lonlàn,  e lì  l'à  dlscipà  tùli  er 
fàè  sò  a mangi'  c beivi  e fi  anpò  d' 
tùli. 

II.  E dop  d'avéi  sgairà  luti  quant, 
ti  j’è  sii  na  gran  carlslia  ani  qual 
paia,  echi!  u s’è  truvà  senta  mangi. 

is.  E Pi  andò  da  un  d’  qual  paia 
e u s’i  giusti  da  servitù.  Ist  che  qui 
u l’à  manda  a na  sò  cascinna  a scoi 
al  ghin. 

te.  E u s'sarèlva  ampi  auranlé  ra 
pania  dra  giandr  eh’  i mangiavo  i 
porr,  ma  u n'j  era  nùn  che  j na  déiss. 

17.  Ila  arcnuseindsi  l’à  diè:  Quanè 
(ami  an  cà  d’  mè  pari  eh’  i àn  ben- 
dante d’  pan  , e mi  qui  a indir  d’ 
ra  fami 

ts.  A saulrò  sii,  e andrò  da  mè 
pari  e a J dirò:  0 pari,  a i ò fà  pcà 
conira  u Signùr,  e conira  d’  vui; 

18.  Mi  an’  mèri!  pù  d’essi  ciani 
vosi  fi;  tratlèm  cm’jùn  di  voè  ser- 
vltùr. 

80.  E ausàndsi  l’è  andà  da  sò  pa- 
ri. Apenna  che  sò  pari  u l’à  vlst  da 
lonlàn,  uj'è  vnù  compassiòn , l’è 
cori  pr  andò  an  conira,  u l’à  brasò  e 
u l’à  baia. 

81.  Er  fi  l’à  diè  ar  pari:  O pari, 
a i ò fà  pcà  conira  u Signùr  e con- 
ira vui;  a n'  meri!  pù  d’essi  dama 
vosi  fi. 

88.  E ’r  pari  l’à  diè  ai  soi  servl- 
lùr:  Porle  subii  er  robi  eh  ’l  èiva  an 


• i i : i i i ir  ? i 

prùma  e vestii,  e bùlèj  l’anè  ani  n 
de,  c ’r  acarpi  ani  I pè. 

25.  E noie  qui  in  vidèl  grass,  e 
mazèll,  e mangiùmle  e slum’  alegr; 

2t. Perchè  Ist  mèfanciòl l’era  mori, 
e l’è  arsiùscllà;  l’era  pere,  e u s’è 
truvà:  e i àn  cmenzà  a mangiò. 

85.  Er  pù  grand  d’iè  dui  fanciòl 
l’era  an  campagna,  e avnìnda  e vsl- 
nàndsi  a cà  l’à  senti  a sunc,  c ch’l 
baiavo. 

se.  E l’à  clami  jùn  di  servilùi  e u 
l’à  inlerogà  eossa  eh'  l’era  tilt  qual 
fracàss? 

27.  E chìl  u j’à  arspós:  Vosi  frèl 
l’è  vnù  a cà,  evost  pari  l’à  fà  maio 
In  vidèl  grass  perché  l'è  vnù  a cà 
ardi. 

28.  E cbil  u s'è  anrabin  e u n’ 
vrciva  pù  andò  a cà;  dunca  ’r  pari 
l'è  Sorli  e l’à  ernanzlpià  a pregbèl. 

88.  Ma  er  fi  arspondèndij  u J’à  dié: 
Vardè,  I son  là  tanè  agn  ch’a  v’  fai 
u servitù,  e quandi  chi  m’èi  eman- 
dà,  a v’ò  sempr  obdi,  c i n’  m’cl 
mai  dà  in  rravètt  da  godmi  con  I 
amìi. 

50.  Ma  penna  eh’  l’è  rivi  Ist  voslr 
fanciòl  qui , eh’  l’à  mangia  er  faè  sò 
con  derdnni,  lai  cqualij’èi  fà  raaiè 
in  videi  grass. 

51.  Ma  er  pari  u j'à  dié:  0 fanciòl. 
Ti  t’èi  temprali  con  mi,  equa!  ch’a 
j’ò  mi , l’è  tò. 

38.  Ma  l’era  Irop  d'u  giùst  d' man- 
go, d’  beive  e d’  fé  festa,  perche  ist 
lò  frèl  l’era  mori,  e l'è  arslùscilà; 
u s'era  pere,  c u s’è  Iruvà. 

N.  N. 
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II.  Un  òhi  u r’  avia  dèi  Gol; 

13.  *L  pi  poi!  un  di  u r’à  dit  n sò 
pure:  Pare,  dèmo  ra  parlch'a  m’ vén. 
’L  pare  senlènd  so-ai , u r'à  fai  re 
pari,  e n r’à  dàje  lo  cli’j  turava. 

is. Daliapochi  di,st’Qòlu  r’àbùtà 
tùler  fatsòansèm,  eu  s’n’èaudàsne 
ani  un  pai»  lonlàn  mulubèn,  e an»i  là 
u r’à  sghéirà  lui  ani  fé  ’l  bagordùn. 

II.  Penna  ch’u  r’à  Gni  d'  fé  andè 
lui,  j’è  vniije  na  gran  cardia  ani 
cui  pai»,  e cbièl  u r’è  alà  ridui  a 
mane  pi  avèi  u neceaaarl  pr  vive. 

is.  E l’andò  pr  srvilù  ani  cà  d’ùn 
d’  cól  paia;  e ehièl-aì  u r'à  mandàru 
a na  aua  vila  a guarné  I crin. 

16.  Anai-là  u r’avia  mane  d’  ra 
giàndr,  eh’ a daaìu  ai  crin,  baslànl 
da  gavèaae  ra  fam. 

17.  Anlura  penaànd  ben  ben  ai  sò 
caa,  u r’à  dii  intra  cbiét:  Ma!  tanti 
srvilùr  ch’a  j’è  ani  cà  d’  me  pare  i 
r’àn  tùli  der  pan  (In  ch’i  vòru,  e 
mi  stag  ai  a mùrimne  d’  fam! 

18.  U r’è  mèi  che  m’àusaa  su,  e 
che  ni’  na  vaga  da  me  pare,  e che 
i diga  adritùra  parèli  Pare,  mi  cu- 
nùss  d’ avèi  mancò  conira  NostSgnùr 
e contri  d’  voi: 

19.  Mi  sou  pi  nén  dégn  che  vui  i 
m’  ciàmi  pr  vostr  Gol;  Iratème  d’ 
mac  com’ùn  voslr  srvilù. 

30.  U s’è  subii  aussàse,  e u r’è 
subii  parlisne  pr’  andè  Iruvè  sò  pare. 
Mentre  ch’u  r’éra  ancora  discòsi  da 
sua  cà,  so  pare  u r’à  ’ntervisl,  e pià  da 
ra  cumpassiòn  u r’ècurùje  incontra, 
u r’à  ambrassàru,  e u r'à  basarli. 

SI.  Alura  si’  Bòi  u r’à  subii  dije: 
Pare,  mi  r’ò  mancò  conira  NosISgnùr 
« lontra  d’  voi:  mi  son  pi  nén  dégn 
eh’  i ni’  ciàmi  pr  vostr  Gol. 

33  Ma  ’r  pare  u r’à  subii  dii  ór- 
din  a ra  srvilù , ch’u  portéisso  presi 
li  ra  pi  bela  vstimenta  ch’a  j fòssa  an 


( Monferrino). 

cà,  e eh’  ru  vsléiss  subii  da  cap  a 
pè,  ech'aj  bfiléissu  r’anèl  ani  i di 

33.  Andò,  u r’à  dcò  dii,  tirò  fora 
d’ani  ra  siala  or  pi  grass  velici  eh’ j 
sia,  massóni  subii,  che  vój  che  fassu 
n’arsinùn,  e che  stagli  alcgr;  • 

34.  Prcbé  mi  Gol  u r’éra  mori,  e 
u r'è  rlssòssità;  r’avia  prdùru,  e 
r’ò  lurnaru  Iruvè;  e pò  tùli  son  bù- 
làse  a làuia. 

38.  Ani  cusl  mentre  ’r  Gol  pi  vèj, 
u r’era  an  campagna,  e turnànd  a 
cà,  quand  u r’è  slà  li  da  vsin  ’r’à 
senti  ch’a  s’sunava  e ch’a  s* baiava. 

30.  U r’à  ciamà  un  di  srvilùr  pr 
savèl  cosa  r’éra  si’  alegria? 

37.  Chièl  u j’à  rspondùje:  J’è 
lurnàje  sò  fratèi,  e sò  pare  u r’à  fai 
massi'  un  gross  veilèt,  c u fa  festa, 
prcbé  u r’è  lurnà  a cà  san  e dispósi. 

38.  Senlènd  so-si  sto  Gol  pi  vój , u 
r’è  saulà  ’n  còlerà,  e u vuria  pi  nén 
anlrè  ’nt  cà;  sò  pare  ch’u  r’à  savùru, 
u r’è  surti  fora , e con  d’  bete  pa- 
role u r'à  sreà  d’  cbletèru. 

So.  Chièl  però  u r'à  dii  a sò  pa- 
re: Coni’  vàia?  Mi  u r’è  da  tanti  agn 
che  son  con  voi,  e che  v’  serv  fedel- 
móni,  e v’ò  sempre  fat  tòt  lò  ch’i 
m’èl  dime,  e voi  r’è!  mai  dòme  su- 
raménl  un  cravòl  da  andè  a stè  un 
poc  alcgr  con  i mè  ami- 
si). Ha  penna  ch’u  r’è  lurnà  cosi 
vostr  Gol,  ch’u  r’à  sglielrà  tòt  ’r  fat 
sò  con  il*  fumre  d’  estiva  vita,  r’èi 
subii  fai  masse  pi  ciuci  un  gras  veilèt. 

31.  Mè  Sòl,  u r’à  rispósi  ’r  pare: 
Ti  I’  sèi  sempre  con  mi,  e tùl  lo  che 
r'ò  mi , u r’è  lò. 

33  Ma  u r’è  d’  cò  giùsl  che  stéissu 
un  poc  alégr  e che  féissu  un  pò  d’ 
festa  pr  lò  frèl,  ch’u  r’era  mori,  e 
ch’u  r’è  rissùssilà;  r’atiu  prdùru, 
e r’òuia  tornarti  a Iruvè. 

N.  N. 
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11.  Liti  óm  ii  r'  aiva  do  Di; 

12.  ’R  pi  znvo  di  doe  u r’à  dii  a 
so  pare:  Papà,  dème  ’r  me  toc  d'r 
fai  me:  e diri  u r’à  sparli  Ira  d’ 
diri  ra  roba  ch’l  vnàiva. 

13.  Da  li  a pool  di,  rabarà  lui. 
’r  lì  pi  zuvo  u a’  n’è  andà  'ni'  un 
pais  da  luna,  c là  ur’i  fai  baiò  ’r 
lai  so,  vivènd  a buca  eh’  vóli. 

II.  E dai  arlàn  a lui,  'ni  cui  paia 
j è vnùjc  na  gran  laminna,  e chél  u 
r’  é truvàse  a rabèl. 

13.  E u r’  é ’ndà,  e u s'é  gifislàse 
con  fin  sgnur  d’  cui  pais,  cli’u  r’  à 
mandàro  a na  sua  cassinna  a scò  ai 
prin; 

IO.  E u r’aiva  vòja  d’einpisse  d’  ra 
giandr  eli’  i niangiàivo  i grin,  e gufili 
i nu  dàiva. 

!7.Turnà  allura  ’nl  se  sléss,  u r’  a 
dii:  Quani  servilù  a cà  il’  me  pare 
a mangiti  d'r  pan  a rrpa  pausa!  c 
mi  zi  i mfiir  d’  falli  ! 

18.  I vói  auzènic  e ’ndè  da  aie  pa- 
re. e i diro:  Papà,  i fi  fai  pcà  conila 
’l  Sòl  c rontra  d’  vóe; 

19.1  sugli  pi  nén  degn  d’èsse  cianià 
voslr  fi;  Irallème  ar  infili  d’fin  di 
voslr  servitù. 

20.  E il  s'é  aussàse,  c u r’  é ’ndà 
a cà  d’  sù  paro.  E ’nl  ’r  mentre  rb’u 
r’era  ’ncù  da  luna , sò  pare  u r’à 
vlslru,  c clapà  da  ra  compassión, 
u j è cura  ’ncuntra,  u s'j  è campàsje 
coi  brass  ar  col  c u r’à  basàro. 

21.  E ’r  11  il  j'à  dije:  Papà,  i 5 fai 
mà  conira  Dio  c cantra  d'  ifie;  i ni" 
màiril  pi  nell  d'èsse  clama  voslr  11. 

22.  E u sò  pare  u r'  à dii  ai  sò  ser- 


vitù: Dsgagève  a Irà  ffira  ra  vesta  ra 
pi  preziusa;  biilèje  r'anèl  'ni  u dì, 
c i alitò  ’nl  i pè; 

23.  E mnè  ’n  vilèl  grass,  mazzero, 
mangema  e fama  guadinole  ; 

21.  Prcliè  si'  inè  11  u r’era  mori, 
e aura  u r’è  rsfiscilà;  u s’era  pera, 
e r’  ama  Iruvàro;  c i se  son  stàsse 
ulegramenl  a tavu. 

23.  Ven  eli’  ’rfl  pi  vèl  ti  r’era  pr 
li  ’n  campagna,  e Ira  meulre  ch'u 
lurnàiva  e u s'avsinàiva  a cà,  u r'à 
senti  re  obade  e i bai. 

26.  E u r’à  fai  vni  ’n  servili!, 
c u j’à  ciamà  cos  ffiss  lo? 

27.  E rhél  il  j'à  rspondiije:  Voslr 
frèl  u r’è  turnà  vni,  c voslr  pare  u 
r’  à mazzà  fin  vilèl  grass,  prrliè  u 
r’  è lurnà  ’n  bonna  sanità. 

28.  E elici  il  r’è  ’ndà  ’n  furia,  e 
il  vaiva  nén  ’ntrè.  Pr  lo,  sò  pare  u 
r'è  'osci  ffira,  e u s’é  bulàsse  a pre- 
gierò. 

29.  Ma  cliél  u r’à  rspòsl  e dii  a 
sò  pare: I son  lani  agn  eh'  mi  I v’ 
serv,  e i son  slà  tavola  comànd,  e i 
li’  in'èi  dòme  ’n  cravòl,  ch’i  paissa 
godmro  con  i mè  amia. 

50.  Aura  prcliè  u j'è  vnfijc  si’ voslr 
fi  di’  il  r'  à barbò  ’r  fai  sò  con  re 
plandre,  i r"  ai  mazza  pr  chèl  cui 
vilèl  grass. 

si.  Ma  ’r  pare  u j’à  dii:  Me  II , li 
I’  slè  Invola  con  mi , e ’r  fai  mè  u 
r’è  lò. 

32.  .Ma  u r'era  giiist  d’  «lèsse  a 
lavo,  e d’  fè  riguzilio,  prehè  slu  lò 
frèl  il  r'era  muri,  c aura  u r’è  rsii- 
scità;  ii  r’era  prilli  e u s'è  trinàie. 


f,m.  Uno  uno  FzaatiA. 
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11.  ì)n  6m  l’ava  dui  UBI; 

12.  U ciò  giuvn  Pò  dii  a sò  paro: 
Pupa , dòme  ra  pari  di  beni  che  ni’ 
toccai  E eh  lèi  l’i  là  Ira  lor  er  pari 
dii  so  patrimoni. 

15.  Da  II  a pochi  di  bùia  lui  In- 
serii ’*»  Ho  ciò  peli  us'n’è  andò  Ini 
In  pais  lunlàn,  e qui  l’à  sgheirà  lui 
’r  fai  si  in  stravizi. 

14.  Dà  eh'  l’à  avù  fin  a lui,  l’ò 
vnù  ’na  gran  carlslia  In  cui  pais , e 
u J'è  prislpiàje  a inanellò  u neces- 
sari pr  vivi. 

tu.  L’è  andàeu  s’òintrodùt  prcss 
a ’n  parllculàr  d’  cui  pais,  eh’  ’u  l’à 
mandò  Ini  ’na  sò  cascinna  pr  andò  a 
scoi  al  ghln. 

16.  Bus'  saréissa  inci  vuruntér 
ra  pausa  dr  giandr  eh'  mangiava  I 
ghin;  ma  u n’J  era  nùn  eh’j  n’un 
riéissa. 

17.  Ma  tornò  in  si  l'à  dii:  Quanti 
servitù!  in  cà  d'  mi  pare  i àn  d'r 
pan  fin  ch’i  vòru,  e mi  qui  a mòir 
d’  fami 

18.  A m’  tevrd  su,  e andrò  da  mè 
pare,  eaj  dirò:  Pupa,  a j’ò  pcà  con- 
tra  u Sgnù,  e conira  d’  voi; 

se.  A n’  mèrli  ciò  d’essi  clamò 
voslr  dò:  Iralèmc  cum’  un  di  vostri 
servilùi. 

20.  Dii  e fà;  l’é  sta  -ù,  e l’ò  andò 
da  sò  pare.  E menlr’  l'era  ancora 
hmlàn,  sò  pare  u l'à  visi  a vni,  ni 
compassión  a l’ò  piò  , e u j’è  andò 
incontra,  li  l’à  bratè  ar  còl,  e u l’à 
baiò. 

21.  E ’r  tiò  u j’à  dii:  O l’upò,  a 
j’ò  pcà  conira  u Sgnù  e conira  d’ voi; 
a ■’  son  ci ù dògli  d 'essi  ciani»  vosi r fin. 


22.  E ’r  pare  u s’è  vutòse  ai  ser- 
vitul : Prèsi,  u j’ò  dii,  tirò  torà  ra 
vestimento  ciò  bòia  ebòtòjra  indòs: 
e bùlòje  Panò  ini  u di,  e un  para  d’ 
scarpe  int  I pò. 

la.  E piò  un  vite  gras,  inazzèle,  c 
ch'u  s'  mangia  e stuoia  alègr; 

24.  Perché  ’st  ine  ilo  l’era  uiort  e 
Pò  r'suscilà;  u s’era  per»,  c u s’è 
trovò.  E I*  òn  comensà  a mangò. 

28.  Int  si’  fralèmp  ’r  flò  ciò  grand 
l'era  In  campagna,  e int  u r’tornè, 
avsinèndse  a cà  l’à  sentì  a sonò  e 
a baiò. 

26.  L’à  clamò  un  di  servitù)  e u 
Pò  inlerogà  cos'a  l’era  sta  cosa? 

27.  Echlòl  u j’ò  rispósi:  L’ò  torna 
voslr  (rèi,  e voslr  pare  Pò  fà  mazze 
un  vile  gras,  perché  u Pò  riavù  san 
e lùt  ardì. 

28.  E eli  lèi  l’ò  andò  in  coira,  e n’ 
voréiva  mane  Inlrò  in  cà.  Dune»  ’r 
pare  Pò  sorli  fora,  e u Pò  comensà 
a pregile. 

29.  lUa  chic!  u j’ò  rispósi  : Son  zà 
lanci  ani  eli  a v’  serv  e a j’ò  sempr 
fa  lo  ch’i  m’èidii,  e i m’  n'òi  mai 
dò  un  cravòt  da  mangi  con  i méi 
amisi. 

30.  Ma  dop  eh  ’sl  voslr  flò  eb’  l’ a 
mangiò  lui  ’r  fai  sò  con  d’r  pittane. 
Pò  vnù  a cò,  j ci  mazza  p’r  ehièl  ùn 
vile  gras. 

Si.  Ma  ’r  pare  n j’à  rispósi:  Omé 
Ilo,  li  Pòi  sempr  con  mi,  e tùt  lo  ch’a 
j'ò  l’ò  lò. 

32.  Ma  l’era  gl  osi  d’  slò  alégr  e 
fé  festa,  perché  ’sl  lò  frèl  Pera  mori, 
e Pò  r’sùscità:  u s’era  pers,  e u s’ò 
trovàse. 

N.  N. 
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11.  Un  ómo  Pavé  dui  fidi: 

12.  E il  ciù  inno  d*  sii  dui  l’n  dicio 
a só  pare:  Pare,  dame  a parie  di  beni 
eira  m*  loca.  E le  l’à  farlo  tra  d*  lor 
re  parie  di  beni. 

IS.  E d’  li  a pochi  dì  bulào  tuli 
inseme  slò  Ró  cirt  4ono  s*  n’è  andào 
Ini  in  paisc  lontàn  , e là  l’à  sgheirào 
tulio  u facio  sò  Int  i bagordi. 

«4.  E dopo  eh’  Pà  a viìo  consùmào 
tùlio,  int  col  paise  u j è vgmìo  *n 
gran  rarstia,  e le  l’à  comensào  a avéi 
b*ògno. 

t».  E l’è  andào,  e ti  s’éacordàoda 
un  sgnór  d*  cól  paise  ch’u  l’à  man* 
dào  a ’na  só  campagna  a vardàr  i 
porcili. 

IO.  E Pavé  vója  d’inclrsc  a pan  sa 
dre  ginndre  ch’i  mangiav'  | porchl, 
e nsùn  u in  dava. 

«7.  Ma  ’rvgnùo  int  lé  l’à  dicio: 
Quanci  scrvilór  In  cà  d'  mé  pare  àn 
dii  pan  in  abundanza,c  mi  it  e indirò 
d’  faine! 

18.  E ni’asrn  e andrò  da  mé  pa- 
re,  e j dirò:  Pare,  ò pcào  con  Ira  u 
Sèi  e conira  d’  li; 

19.  E n*  m’  mèrilociù  d’èssercla- 
mào  lò  fló:  (ràtme  coni’ un  di  Idi 
servitór. 

20.  E essèndse  aussàn  l’è  andào  da 
sò  pare.  E mentre  lé  l’era  ancór  lon- 
làn,  sò  pare  u l’à  visto,  e u n’à  avflo 
conipassión,  e u j'è  corso  a P incon- 
tro, e u l’à  abrassào,  cu  Pà  basào. 

21.  E u flòl  u j’à  dicio:  Pare,  ò 
pcào  contro  u Sèi  e conlro  d*  li;  e n’ 
ni*  mèrito  ciù  d’ èsser  ciamào  lò  Ilo. 

22.  E u pare  Pà  dicio  ai  sòi  ser- 


vilór:  Posto,  gavèi  fora  a vesta  ciù 
preziosa,  e bùlèjla  a rollo,  c l’anèl 
int  I di . e 1*  scape  ai  pè. 

2$.  E serchèi  u vitello  grasso,  e 
amassèilo;  e vòjo  che  mangino  e che 
fé  ma  pasto. 

21.  Perché  slò  mè  fló  Pera  morlo. 
e Pè  rsciùscilào;  u s’era  perso,  e l’ò 
tnmào  a Irovàr  E I àn  comensào  a 
far  pasto. 

28.  U fló  {manto  ciù  vòjo  Pera  in 
campagna,  e tornando  e avsinàttdse 
n cà,  Pà  sentio  i concerti  e i soni. 

2«.  E Pà  aplào  un  di  servitór,  e 
ii  j’à  ciamào  cos’u  fosse  sto  lepage? 

27.  E lé  u j’à  rsposto!  L’è  tornèo 
lò  fràier,  c lò  pare  Pà  amassào  Gn 
vitello  grasso,  perché  u Pà  tornèo  n 
acquistar  san. 

2a.  £ le  Pè  andào  In  còllera,  c n 
n*  vorrò  entrar.  Pr  Io-li  u pare  Pè 
sortio,  e Pà  comensào  a pregarlo. 

29.  Ma  lé  l’à  rsposlo  c dicio  a sò 
pare:  Vardèi  un  poco,  i son  ià  lanci 
agni  eh*  mi  I t'  servo,  e Pò  sempr 
facio  cos  ti  m*  comandavi;  Il  n’ m’àl 
mai  dào  un  cravolto  pr  inartgialmln 
coi  inè  amisi. 

so.  Ma  udrà  eh’  Pè  vgnùn  sto  lò 
fló  eh*  ii  s*  è mangiào  il  facio  sò  con 
le  ptaudre,  ti  ài  amassào  firt  vitello 
grasso. 

si.  Ma  lé  u j"à  dicio:  Mè  Caro  fló, 
tl  I* è sentpef  con  mi,  e tùlio  u facio 
mè  Pè  lò. 

S2.  Ma  Pera  giusto  far  pasto  e star 
allegri,  prclié  sto  tò  fràier  Pera  morlo, 
e Pè  rsciùscilào;  u s’era  perso  , »•  u 
s’è  tornèo  a trovar. 

Prof.  I).  Dove  Miro  Boss, 
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fi.  Ùn  òmo  Pavé»  doi  fiói; 

12.  O ciù  iuvo  I*  à dicio  ai  poà: 
Poà,  dai rm*  lo  ch’a  di'  pò  loccoà  die 
mie  soslanse  E 'I  poà  o j’à  dado  la 
no  parte. 

15.  Da  lì  a pochi  di  sto  fióa  l'à 
raduna  ’nseme  lutto  *1  só , poi  s’ 
n’  è parti , e s’  n’  è andò  ’nt  un 
paise  lunzi;  e li  l’à  dissipò  tutte  le 
sò  soslanse,  dasèndse  al  bon  tempo. 

14.  E dopo  d’a verse  consumò  tùlio, 
Tc  vgnù  una  gran  carestia  ’nl  qual 
paise  ’n  rnancra  che  comenzava  a 
mancoà  d’  luto. 

15.  L’à  pia  '1  parli  d’  bùltarse  al 
servizi  d'ùn  omo  d’  qual  paise,  ch'o 
Pà  manda  a scóa  1 porchi. 

16.  I.’avreva  desidera  d’encisse  la 
panza  d'  la  gianda  eh’ a mangiavo  i 
porchi;  ma  o n’  poéva  manco  avéa 
a sò  piasia. 

17.  L’è  ’nlrà  Analmente  ’n  sé  stes- 
so, e o diseva:  Quanci  servilóa  eh’ ’n 
cà  d’  mè  poà  l’àn  del  pan  d’avanzo, 
e mi  m’en  moro  d*  fame! 

18.  Me  farò  coragio,  e andrò  da 
me  poà,  ej  dirò:  Poà,  ò manca  ’n 
faccia  a nostroSignóa  c ’it  faccia  a voi. 

19.  Mi  n’  son  ciò  degno  d’esse  cla- 
ma vostro  fióa;  tignime  com’i  tigni- 
rn issi  un  di  vostri  servilóa. 

20.  E fralanto  s’è  ’ncaminà  da  sò 
poà.  Ma  quando  eh’  l’era  a neon  da 
lungi,  so  poà  o l’à  visto,  c o s’è 
mosso  a compassiòn  , e andnndje  a 
l’incontro,  s’ j’è  campò  al  eòa,  e o 
l’à  basa. 

2f . Allea  l’à  diccio  ’l  fióa:  Poà, 
mi  ò pcà  ’n  faccia  a nostro  Signóa  e 
’n  faccia  a voi:  mi  n’  son  ciù  degno 
d’esse  clamò  vostr  fióa. 

22.  E ’l  poà  l'à  sùbito  comandò  ai 


servilóa  eli’  andàissoa  pia  una  vesta 
c ch’i  lo  veslisso  , e eh*  1 bùlàisso 
l’anéa  ’nl  o di,  e ch’i  lo  cauzàisso. 

25.  E poi  l’à  comanda  ch’i  piàisso 
o ciù  bel  vile»,  e ch’i  lo  amazzèisso, 
disendo:  Vójo  eh’  i stagmo  allegri, 
ch’i  mangino,  c ch’i  béivmo; 

24.  Prchè  sto  mè  fióa  eh’  l’era  morto 
l’è  risùscilà;  eh’  s’era  perso  ’l  «Tc 
trova.  E quindi  l’àn  comensà  a sloà 
allegri. 

25.  E ’l  fióa  ciù  vèjo  ch’o  vgniva 
d’  ’n  campagna,  avsinàndse  a cà,  l’à 
senti  a sonoà  e a canloà. 

20.  L à eia mà  un  servilóa  cosa  fosse 
sta  festa? 

27.  E ’l  servilóa  j’à  diccio:  L’è 
vgnù  vostro  frèa , e vostro  poà  l’à 
faccio  amazzoà  o ciù  bel  viléa  eli* 
l’avàisse,  prchè  so  fióa  o s’  n’  è torna 
san  e salvo. 

28.  Sto  fióa  ciù  vèjo  o s’è  sdegna, 
e o n’è  ciù  vojù  ’ntrà  ’nl  cà.  E ’l 
poà  os’  n’c  acorto,  l’c  sorti  d’  ’nl 
cà,  e o l’à  pregò  ch’o  ’ntràisse. 

29.  Ma  ’l  tìóa  l’à  risposto  a sò  poà: 
L’è  lanci  agni  ch’l  v*  servo,  e n’  v’ò 
mai  manca  d’ùbidicnza,  c i n’  m’avài 
mai  dacrio  solamente  ùn  era  voto  ch’io 
puisse  starnine  allegro  con  i mè  ainì. 

50.  Ma  dopo  eh*  sto  vostro  fióa  eli* 
l’à  scialaquà  tulle  le  sue  sostanze  con 
d’ le  plandre  o l’è  vgnù,  j'avài  faccio 
amazzoà  o ciù  bel  viléa  eh’  j’avàissi 
per  lui! 

51.  Ma  ’l  poà  o j’à  diccio:  0 me 
fióa,  ti  t’  sei  sempre  sta  con  mi,  e 
luto  lo  ch’j’ò  mi  l’è  tò. 

32.  Stórna  dunquu  allegri  c man- 
giàimo,  prchè  lò  frèa  rh’  l'era  morto, 
l’è  risuscitò;  lò  frèa  eh’  l’era  perso, 
o s’è  trovò. 

N.  N . 
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SUCCIO  DI  VOCABOLARIO  PF.DF.UOJÌTANO 


Se  si  considera  l’estensione  occupata  dai  dialetti  pedemonta- 
ni, il  nùmero  e l’importanza  delle  città  nelle  quali  sono  parlati, 
e la  moltéplice  varietà  dei  medésimi,  reca  singolare  meraviglia, 
come  venissero  trascurati  sinora  dagli  studiosi.  I dialetti  lom- 
bardi , come  abbiamo  veduto,  anche  meno  estesi  e meno  distinti, 
posséggono  ornai  quasi  tutti  uno  o più  Vocabolarj , quali  sono  : 
il  Milanese,  il  Comasco,  il  Cremonese,  il  Crcmasco  ed  il  Brescia- 
no; un  Vocabolario  più  o meno  esleso  hanno  quasi  tutti  i dia- 
letti emiliani,  tra  i quali:  il  Bolognese,  il  Romagnolo  rappre- 
sentato dal  Faentino,  il  Modenese,  il  Reggiano,  il  Ferrarese,  il 
Mantovano,  il  Parmigiano,  il  Piacentino  ed  il  Pavese;  e fra 
tutti  i dialetti  pedemontani,  il  solo  piemontese  propriamente 
detto,  ha  alcuni  Vocabolario,  che  in  vario  tempo  parecchi  dotti 
vènnero  compilando  ed  ampliando;  mentre  tutti  i dialetti  cana- 
vesi,  tutti  i monferrini,  e gli  stessi  piemontesi  della  regione  più 
elevata,  rimasero  sinora  privi  del  rispettivo  loro  lèssico.  Questo 
difetto  rese  a noi  malagévole,  e pressoché  impossìbile,  l'appre- 
stare un  bastévole  Saggio  comparativo  delle  loro  più  distinte 
radici;  e fummo  quindi  costretti  ad  accontentarci  dei  pochi  ma- 
teriali che  siam  venuti  qua  e là  spigolando , e che , sebbene 
scarsi,  saranno  per  avventura  sufficienti  a provare  la  somma 
importanza  d una  compiuta  raccolta  dei  medésimi. 

Abbiamo  denominalo  Piemontesi  le  voci  che  apparlèngono  al 
maggior  nùmero,  o a quasi  tutti  i dialetti  del  ramo  pedemon- 
tano, apponendo  alle  voci  proprie  di  uno  o di  pochi  dialetti,  il 
nome  del  luogo  al  quale  esclusivamente  o precipuamente  ap- 
partengono. 
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Siccome  poi  un  nùmero  stragrande  di  voci  piemontesi  hanno 
il  loro  corrispondente  omòfono  nella  lingua,  o nei  dialetti  della 
Francia,  così  dobbiamo  avvertire,  che  fra  queste  voci  abbiamo 
appuntato  solo  alcune  che  non  hanno  comune  radice  in  italiano 
o in  latino,  come:  acabli1,  cadi,  per  opprimere,  sigillo  e sìmili, 
omuiettcndo  le  molte,  che  sebbene  di  forma  affatto  sìmile  alla 
francese,  rivèlano  radice  latina  od  italiana,  come:  adusti  j an - 
brattò,  per  addolcire * abbracciare,  ec. 

Sri  maxime 

Pelle  abbreviature  impiegate  nel  seguente  Vocabolario. 


Acc.  — Acciglio. 

A Ics.  — Alessandrino. 
Alp.  — Alpigiano. 
And.  — Andorno. 

Can.  — Cuna  vose. 

Km.  — Emiliano. 

Fin.  — Finestrelle. 

Fr.  — Francese. 

Gnel.  — Gaèlico. 

Già.  — Giaglione, 

Gr.  — Greco. 

H.  — Italiano. 


I..  — Imitino. 

Lomb.  — Lombardo. 
Mani.  — Mantovano. 
Mil.  — Milanese. 

Mond.  — Mondovl. 

Monf.  — Monferrino. 
Piein.  — Piemontese. 
Piem.  rus. — Piemontese 
rùstico. 

Prov.  — Provenzale. 

Set.  V.  — Sèttimo  VII- 
tone 


Sp.  — Spagnuolo. 

Uss.  — Usseglio. 

V.  — Vedi. 

V.  8.  — Val  Si). m a 
Vald.  — Valdieri. 

Ver.  — Veronese. 

Vin.  — Vinadìo. 
Voc.Loui. — Vocabolario 
Lombardo. 

Voc.  Km.  — Vocabolario 
Emiliano. 


A 

A ba blèse.  Piem.  Accosciarsi.  Da 
Balli,  che  significa  rospo,  onde 
corrisponderebbe  a rannicchiarsi. 

Abbaioni».  Vis.  Raccògliere,  mèU 
lere  insieme.  - V.  Barone. 

Ahimè.  Piem.  Inabissare,  sprofonda- 
re. • Fr.  Abimcr. 

A boi  ì.  Pian.  Riuscire.  - Fr  Abonlir. 

A b u.  Jlp.  Con,  appo,  appresso.  - Già. 
Avo.  - Uss.  A voi.  • Oncino.  Bu. 
- Acc.  Ilo.  - Fin.  Enibo.  • Prov. 
Ab.  - Fr.  Avuc.  Da  tutte  queste 
avariate  modificazioni  delta  radice 
primitiva  latina  Ab ,che  serbo  tun- 
iiamrulr  tu  significazione  di  con  . 


emerge  manifesta  Parigine  delle 
voci  diverse  in  apparenza,  appo, 
appresso,  ambo,  come  pure  della 
francese  avec.  F.  Embo. 

A c a b I è.  Pian.  Aggravare , opprime- 
re. Fr.  A c c a li  1 c r. 

A c r op  i.  Piem.  Aggroviglialo,  aggru|r- 
pato.  - Fr.  Crou pi. 

Ad  uss.  Piem . Scaturigine,  sorgente. 
- Nòlisi  la  pròssima  consonanza 
delta  voce  lombarda  à v cs,  che  pure 
significa  scaturigine,  sorgente;  t 
della  voce  ’Adcs,  o 'Ad es  e,  che  è 
il  vero  nome  del  fiume  'Adige. 

Afaitè.  Piem.  Conciare.  - Afailòr. 
Conciatore.  - V.  Fa  il  è. 

Afr.  Piem.  Brivido,  spavento.  - Fr. 
A lire. 
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A gas»?.  Eccita  re,  aizzar*»,  ade- 
scare. - y.  An a ndi è. 

Aghi.  Vieni.  Ghiro,  scoiàttolo. 

Ajassa.  /'icni.  Pica,  gatta. 

Ajol.  Piem.  Ramarro.  - V.  Lajòl- 

Airòr.  Piem.  Trebbiatore.  - Da  Alra, 
o Era,  aja. 

A la  rute.  Piem.  Intimorire.  - Fr.  Al- 
la r m e r. 

Alicòrn.  Piem.  Cervo  volante. 

A I p.  Piem.  Dicesi  propriamente  un 
allo  pàscolo  con  fabbricato,  ove  i 
pastori  conducono  le  mandre  du- 
ratile la  alale.-/'.  Al  p nei /’oe.  Comò. 

Amùsc.  Piem.  Divertire,  90llattare. 

- Fr.  A musei*. 

Anand  i è.  Piem.  Eccitare,  stimolare. 

- V.  Agassè. 

Anàsl,  nasi.  Pian.  Odorato,  buio. 

Anbajé.  Piem.  Socchiùdere.  - An- 
bajà.  Socchiuso;  e per  Irailulu : 
stùpido,  estàtico.  • V.  nel  Poe.  Lom. 
Badò. 

Anbardè.  Piem.  incamminare,  al- 
lestire. 

Anbe  rbojè.  Piem.  Imbrogliare, con- 
fóndere. 

A nberborè.  Piem.  Dicesi  per  tuf- 
fare nell'aqua  un  rato  di'  legno  onde 
assodarne  le  commeuure. 

Anbergiairè.  Piem.  Fugare, darla 
caccia. 

A n be r I i f è.  Piem.  Imbrattare,  spor- 
care. 

A n beasi.  Piem.  Intirizzito,  tòrpido. 

Anbioné.  Piem.  Acconciare  i pan. 
nilini  nel  lino  per  bucato. 

Anbòss.  Piem.  Boccone;  l'opposto 
di  supino.  - Anbossc.  Capovòl- 
gere. 

Anbosta.  Piem.  Manata,  giumella. 

Anbriguèse.  Pian.  Non  curarsi, 
non  dare  ascollo. 

A n buri.  Pieni.  Bellico,  umbilico. 

An  busa onc.  Pian.  Stipare,  assie- 
pare. - Dal  Fr.  Buisson. 


BB» 

Ancate.  Piem. Osare, aver  ardimen- 
to. - Ancal  l'ira.  Coraggio, ardire. 

- >■'.  nel  l'oc.  Lom.  Scalàss. 
Anche.  .-fio/.- A ncò  i.  Pian.  Oggi.  - 

y.  nel  l’oc.  Fin . lncó. 
Anciarmè.  Pian.  Ammaliare , in- 
cantare. - Fr.  Charuicr. 

A n c I o r g n I.  Pian.  Assordare. 
Ancona.  Pieni.  Tàvola  o lata  dipin- 
ta. - V.  Voc.  Loinb.  ed  Em. 

A 11  cuti.  Piem.  Aggroppato,  aggro- 
viglialo. 

Andi.  Pian  Mossa , slancio. 

Andór.  Piem.  'Andito,  oorrldojo. 
Andrùgia.  Piem.  Letame,  concime. 

- And  rugò.  Concimare. 

An  Scése.  Piem.  Non  curarsi,  non 
far  conto. 

Ah flé.  Pian.  Briiilarc,  sporcare. 

A n gag  è.  Pian.  Impegnare.  - Fr. 
Engager. 

Angargbi.  Pian,  impigrire. 
Angassa.  Piem.  Cappio.  - Angas- 
sin.  Cappietto.  - V.  Langassa. 
Angherna.  Piem.  Piccola  Incisione, 
lacca. 

Angberni.  Piem.  Cachèlico. 
Atighìclo  (Fé).  Piem.  Inuuotire, 
destar  desiderio  di  qualche  cosa 
Angiavlè.  Piem.  Accovonare.  - Fr. 
Enjaveler. 

Angringése.  Pieni. Introdursi,  cac- 
ciarsi dentro. 

Angrómlise.  Piem.  Aggrovigliarsi 
y.  Atropi  ed  Ancnt). 

A ng  r fisa.  Piem.  Doloroso,  spiacévole- 
Angùsè.  Piem.  Ingannare,  Imbro- 
gliare. 

Anmarlè.  Pieni.  Ammatassare. 
Anaiaschè.  Piem.  Ammaliare,  in- 
cantare. 

Anorfanli.  Piem.  Allottilo,  stupe- 
fallo. 

Anpatagné.  Pian.  Fasciare. 

A n sa  ri  se.  Piem.  Arrocare , diventi 
ràuco. 
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Ansorghè.  Pimi.  Ricercare. 

Anta.  Pieni.  Imposta.  - Foc.Lon i. 

An  la. 

Aula  tri  n è.  Pieni.  Manométtere,  in- 
terrare. Fr.  Enlamer. 

A n I à r. /ini I. Vantar, ventar.  Pieni. 
Bisognare,  convenire.  Quetln  è un 
verbo  impersonale , usalo  solo  in 
terza  persona,  come:  venia  ch’a 
j ili  a,  fa  d’uopo  ch’io  le  dica , op- 
pure , ventava  cb’i  a n d é i a s, 
era  (l’uopo  ch'io  andassi;  ed  è ge- 
nerale così  in  Piemonte , comi  in 
alcune  provinole  lombarde  ed  emi- 
liane. A Piacenza  in  luogo  di  ven- 
ta, dìccsi  q venta;  inFalFerza- 
sca,  benla.  Altri  dialetti  fanno 
uso  di  altre  voci  loro  proprie , per 
le  quali  I'.  nel  Foc.  Lom.  Be  n I à r. 

Ante,  ente.  Pieni.  Innestare.  - Fr. 
Enler. 

Anterdoà.  Piem.  Indeciso,  irreso- 
luto. Forse  dal  L.  Inter  duas? 

Anlepi.  Piem.  Coprir  di  zolle.  Du 
tepa,  musco.  F.  Tepa. 

Anterpì.  Piem.  Pigro,  neghittoso. 

Anlesna.  Pieni.  Piccola  incisione, 
lacca. F. anche  Cran,  Angherna. 

An  tra  pése.  Piem.  Inciampare,  in- 
toppare. 

Antravè.  Piem.  Impedire.  Fr.  En- 
traver. 

Ansia.  Piem.  Desiderio,  brama.  - 
Anviè.  Desiderare.  - Fr.  Envle, 
e n v I e r. 

Anviròn.  Piem.  Circa.  - Anviro- 
né.  Circondare.  - Fr.  Environ, 
environner. 

A il  vui.  Brozzo.  Udire. 

A pai  rè.  Pieni.  Aver  tempo,  agio, 
comodità. 

A pi  a.  Piem.  Scure,  accetta. 

Aranbèsc.  Pieni.  Accostarsi,  avvi- 
cinarsi.-A  ranba. Alalo,  vicino. 
- F.  Fo c.  Lomb.  Areni. 

Arandoli.  Piem.  Sgarbo,  disprezzo. 


Ara  n gè.  Pieni.  Ordinare,  aeronrla- 
■re.  • Fr.  Arranger. 

A r b i.Pirm. Truógolo.-A  r b i a.  Quanto 
ronlieneun  truogolo. /..  A I ve  us? 
Arbión.  Piem.  e Lomb.  Piselli.  - F. 
Foe.  Lom. 

Arbogè.  Piem.  Rimuòvere,  - Fr. 
Bougcr. 

Arbòire  (Far).  Fald.  Far  festa. 
Arbotù.  Piem.  Cipiglialo,  brusco. 
Arbroncè.  Piem.  Rineiampare.  E 
per  traslalo:  Replicare. 

ArbBs(A  I’).  Piem.  A capriccio. 
Arcate.  Piem.  Ricomperare.  - Fr. 
Rachele  r. 

Archinchc.  Piem.  Addobbare,  or- 
nare. 

Arelampè.  Piem.  Accumulare,  adu- 
nare. 

Arci  n.  Piem.  Barbatella,  propàgine. 
- F.  anche  Cogiòira.  - Recin. 
Fer.  significa  Racemo. 

Aréis.  Piem.  tnteramenle,  affatto. 
Aresca.  Piem.  Spina.  - Mll.  e Fer. 
Resca. 

Ariana.  Piem.  e Parm.  Cloaca,  cesso. 
A r io n d i n.  Piem. Tritello,  cruschel- 
lo. F.  A r pruni. 

Arlàn.  Piem.  Sciupo.  - Fé  arlàn. 

Dissipare,  sciupare. 

Arlìa.  Piem.  Ubia,  idea  superstizio- 
sa. - F.  Foc.  Lom.  ed  Em. 

A r man  gè.  Piem.  Rimbrottare,  rim- 
proverare. 

Armis.  Piem.  Lógoro,  frusto. 

A r m i s ter i.  Piem. Strèpito,  fracasso. 
Arninùre.  Pian.  Capecchio.  - F. 

Barbèl.  Biùc,  Cucia. 
Armùséè.  Pieni.  Rovistare. 

A rn.  Piem.  Aratro.  - F.  anche  SI  ò I ra. 
Arneschè.  Piem.  Rinvigorirsi,  raf- 
forzarsi. 

Arnós.  Pieni.  Accigliato,  melanco- 
nico. 

A r pai  è.  Piem.  Ristorare,  guarire. 
Arpriim.  Pieni.  Tritello.  - F.  Bren. 
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- Fr.  I Ba  bu  rè.  Mtt.  Blandire,  accarezzare. 


Arpussé.  Fieni.  Respingere. 

Repousser. 

Arsii.  Fieni.  Anèlilo,  ambascia. 
Arsansè,  arsenlè.  Pieni.  - Re- 
semi. Mil.  - Resenlir.  Ftr.  - 
Rlsciaquarc , rilavare.  - Fr.  R I- 
genler. 

Arsela,  arsis.  Piem.  Stantìo.  Ag- 
giunto (li  pane  vecchio. 

A rsli.  Brozzo.  Asciugare. 
Arslgnón,  arsinùn.  Con.  Gozzo- 
viglia. 

Arsivole.  Piem.  Ciancinfrùscole  , 
frivolezze. 

Arsòrt.  Piem.  Molla.  - Fr.  Rcssorl. 
Artajór.  Piem.  Pizzicagnolo. 
Arlombè.  Piem.  Ricadere.  - Fr. 
R e l o m b e r. 

Arlransè.  Piem.  Risecare.  - Fr. 

Retrancher. 

A si.  Piem.  Arnese. 

A si  nel.  Piem.  'Acino,  fiòcine. 

A t rapi.  Piem.  Sorprèndere.  - Fr. 
Atlraper. 

Auranlé.  Monf.  Volentieri. 

A min.  Pian.  Vigna,  vigneto. 
Avallò.  Pian.  Agguatare,  slare  in 
agguato.  - V.  Vaile. 

Avaslòr.  Piem.  Pévera.  È da  no- 
tarti che  in  alcuni  dialetti  vèneti 
dieeii  lóro,  ed  in  alcuni  emiliani j 
lira  e lód  ra.  - V.  nel  Foc.  Lom. 
Lura,  e nell’ Em.  Lodra. 
Aviscbè.  Piem.  Accèndere.  Diceti 
anche  Vischi. 

B 

Babi.  Pian.  Rospo. 

Babigliird.  Piem.  Ciarlone.  - Fr. 

Babillard. 

Babi  a.  Piem.  Verme,  bruco.  - Anche 
Sanguisuga. 

Babocia.  Piem.  Siero.  - Fr.  Ba- 
beurre. 

Babòja.  Piem.  Spauracchio:  anche 
capolino. 


Bacajè.  Pian.  Parlare  a spropòsito, 
balbutire.  - Fr.  Bégayer. 

Bacàn.  Piem.  Villano,  contadino. 

Baciàs.  Piem.  Slagno,  guazzatoio.  - 
B a ei  a s s è.  Bagnare,  spruzzare  con 
aqua. 

Badò,  badila.  Pian.  Scimunito, 
baggèo.  , 

Badlnè.  Piem.  Scherzare.  - Ftr.  Ba- 
dine r.  > 

B a f oj  è.  Piem.  Chiacchcrarc,  eiealare. 

Bafra.  Piem.  Nutrimento,  panaggio, 
alimento.  - Ila  fri.  Sbasoffiare,  di- 
vorare. 

Baga  ra.  Piem.  Confusione,  tumulto. 

Ba  gò  I.  Acc.  Fagotto. 

B a i c h é.  Va Id.  Perchè. 

Bàj.  Piem.  Sbadiglio.  - Bajè.  Sba- 
digliare. 

Ba  la  frè.  Pie m.  Basolflare , mangiare 
avidamente.  - Baiai rón.  Ghiot- 
tone. 

Baiar! dòn.  Piem.  Baldoria,  tripu- 
dio, baccano. 

Balòs.  Piem.  Guercio,  balusaute. 

Balòss.  Voce  generale.  Briccone, 
birbante. 

Banastre.  Piem.  Masserizie  di  poco 
o nlun  valore. 

Banfi.  Piem.  Respirare,  ansare. 

Barane.  Piem.  Zoppo,  zoppicante. 
Diceti  di  tcranna.  tàvolo  0 timili. 
V.  anche  Baròs. 

Barasa.  Piem. Landa,  luogo  stèrile. 

- Diceti  anche  Baraja. 

Bara  vài.  Pieni.  Pànico,  stoppia. 

Baravantàn.  Pieni.  Stravagante, 
ridicolo. 

Barbar.  Vaiti,  e Mond.  Consumare, 
dissipare. 

Barbe.  Piem.  Adunghiare,  involare. 

Barbèl.  Piem.  Capecchio.- P.  Ann- 
uii re. 

Barcbè.  Pian  - Balcà.  Comò,  e 
Piac.  Cessare , scemare. 
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Bardò!.  Picm.  Mule  Ilo.  -Fr.  R a r d o I . 

Barìé.  Pian.  Losco,  guercio. 

Ha  ricole.  Pian.  Rullo  della  noce. 

Bari  v è I.  Pian.  Frùgolo,  sbarbatello. 

Ha roiiq,  baronà.  Pieni.  Raccòglie- 
re, inòl Cere  insieme. 

Baròs.  Pian.  Sciancato,  zoppo,  stòr- 
pio. 

Bariif.  Pian.  Mesto,  melanconico. 

Rasi  e ole.  Pian.  Gironzolare. 

B a so  rei  a.  F.  S.  Fame.  - F.  Sgòsa  , 
Sg ùnti  a. 

Baudéta.  Pian.  Suono  a Tesi  a.  -Fè 
bande  la.  Suonare  a festa,  scam- 
panare. 

Bau  dò  ria.  Piem.  Gozzoviglia.  - F. 
R ig ii zi g 1 io. 

H and  l òie.  F.  S.  Padrone. 

Bandrón.  Piem.  Quella  spranga  che 
serve  d’appoggio  lungo  le  scale. 

Bà  u ti. fieni.  Altalena. -Bau  tiè.  Don- 
dolare. 

Bau  Ila.  Piem.  Loggia  , ballatoio.  - 
Fer.  Baladòr. 

Bavo./Vem.  Bilico. Spranga  di  legno 
alle  cui  estremità  si  appèndono  sec- 
chie, canestri  od  altro,  c si  melle 
in  ispalla.  - Mil.  c Mani.  Bàsol. 
L.  Ila j u I u ni  ? 

Bècia.  Piem.  Pècora.  - F.  Fèa. 

Bcdàine.  Piem.  Scalpello  da  fale- 
gname. - Fr.  Bcc-d'àne. 

Bed  ra.  Piem.  Vcn traccia, grossa  pan- 
cia. - Piac.  Bodriga.  Ventre. 

Bèg.  Ates.  Capretto. 

Beghe na.  Pian.  Pettegola,  scimu- 
nita. 

Bcgiòja.  Piem.  Effigie,  imàgine  di- 
pinta o improntata. 

Belcà,  bel  eh  è.  Plein,  e Con.  Guar- 
dare, osservare.  V.  anche  Buche. 

Bena.  Piem.  Casipola,  capanna.  - 
F.  Caborna,  Cfabò.l. 

Benne.  Pian.  Prima  aratura. 

Bergé.  Piem.  Pecora jo /mandriano. 

- Fr.  Bcrger.  - Pare  non  potersi 


TERZA 

dubitare  dell’ origine  germànica  et 
questa  voce , da  Ber g,  che  signi • 
fica  monte.  Palla  stessa  derivò  la 
voce  Berga  mina,  che  nei  dialetti  del- 
V alta  Italia  significa  un’  intera 
mandra , che  fu  da  taluno  derivala 
da  Bergamo,  senza  apparaiza  al- 
cuna di  veri  simi  glianza. 

B e r g li  i g n è.  Piem.  Raggirare,  simu- 
lare, ingannare. 

Bergiolà.  Piem.  Screziato,  avari 
colori. 

Bergna.  Piem.  Vestilo  rozzo  conta- 
dinesco. - Picesi  ancora  Bergna 
cosi  la  pianta  del  prugno,  come  il 
frutto. 

Berg  nache.  Piem.  Schiacciare,  cal- 
pestare. 

Berla.  Piem.  Cacherello  di  pècore, 
lepri,  topi  c simili. 

Be  r là  i la.  Scotta, siero  deposto  dalla 
ricolla. 

Berna.  IHem.e  Mil.  Cruscai»,  ranno. 

Bcrnage,  bernngi,  bernàs .Piem. 
e Lomb.  Paletta,  pala  da  fuoco. 

Bersò.  Piem.  Pèrgola,  pergolato  di 
fiori,  o vili.  - Fr.  Berceau 

Berta.  Piem,  e Lomb.  Gazza. 

B e r l a v è I . Piem.  c Lomb.  Deggaua. 
Specie  di  rete  da  pesca. 

Bertèl.  Piem.  Tramoggia. 

Bescàns,  bescànt.  Piem.  obliqua- 
mente, a sghembo. 

Bescarè.  IHcm.  Sberciare,  fallire  il 
segno. 

B e sèi  a.  Piem.  Ciocca,  ciuffo. 

Bcssiè.  Piem.  Bai  bella  re  , scilin- 
guare. 

Bessón.  Pieni.  Gemello,  biuctlo. 

Bestanlè.  Piem.  Indugiare,  diffe- 
rire.. 

Bialcra.  Piem.  Corrente,  gora,  ri- 
gàgnolo. - F.  anche  Dò  ir  a. 

Bianchisòsu.  Piem.  Lavandaia.  - 
Fr.  Bla ncbisseusc. 

B i bi n.  Piem.  Tacitino,  pollo  d'india. 
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Biè.  riem.  Bardotto  iti  muratore.  Y. 

Borii. 

B lóti.  Piem.  Vizzo,  appassito. 

Bifc.  Piem.  Cancellare,  ràdere.  - Fr. 
Biffe  r. 

Biga.  Piem.  Scrofa,  Iroja. 

Biga).  Piem.  Filugello,  Baco. 

Binò.  Piem.  Arrivare,  giùngere. 

Bia.  Piem.  Stia,  guarii’ infante  tes- 
suto di  vimini.  - tincAcGherin o. 

Bioccia.  Piem.  Ritaglio,  scampolo, 
frastaglio. 

Biola.  Piem.  Betulla. 

Ri  ón.  Piem.  Ceppo,  gran  tronco  d’àl- 
bero. 

Blsa.  Piem.  Brezza.  • Fr.  Blse. 

Biscassa.  Piem.  Birbanteria,  fur- 
fanteria. 

Bisòc.  Piem.  Bigotto,  collo  torlo.  - 
Blsodiè.  Masticar  pater  nostri. 

Bisturi.  Piem.  Crescione,  nasturzio 
aquàtico. 

Bi  ùc.  Picm.  Capecchio.  -f'.Ar  in  n Ore. 

Biùm.  Piem.  Tritume  di  paglia,  pula 
di  fieno. 

Blinà.  Set.  Y.  Blandire,  accarezza- 
re. - Y.  Baburè. 

Bna.  Finn.  Ilus.  Follia,  fanfaluca, 
fandonia. 

Bò.  Piem.  Si,  appunto. 

Boba.  Piem.  Smorfia,  sgrineia. 

Bodéro.  Piem.  Corpacciuto,  panciu- 
to. - Bo  d c i n f I in  alcuni  dialetti 
emiliani  lignifica  gonfio  , enfialo. 
Y.  Boi  enfi. 

Bodré.  Piem.  Mescolare,  mestare. 

Bogè.  Piem.  Muòvere.  - fr.  Bouger. 

Boja  ca.  Piem.  eLomb.  Minestra,  pol- 
tiglia. 

Boténg.  Piem.  Laguna,  pantano. 

Bordòc.  Piem.  e Lomb.  Piàttola.  - 
L.  Bla  tta  o r i cn  talis. 

Borgno.  Piem.  Guercio,  losco.  - Fr. 
Bo  rgne.  - ltat.  ani.  Bòrnio. 

Boria.  Piem.  Bica , covone.  -Borie. 
Accovonare. 


Boriici.  Piem.  Doccia.  - Bornò.  Ca 
naletlo , tulio. 

Bernése.  Pieni.  Limitarsi.  - Fr.  Se 
b o r n e r. 

Boro.  Piem.  Krrorc,  sbaglio. 

Borù.  Piem.  Bùrbero,  triste.  - Fr. 
Bou  rru. 

Bòs.  Piem.  Acerbo,  Immaturo. 

Uosa.  Piem.  Aqua  stagnante. 

Bnsom.  Piem.  Schiarèa  , salvia  sel- 
vàtica. 

BÒI.  Gin.  Figlio. 

Botenfl,  borenti,  Piem.  Gonfio, 
enfiato.  Emil.  Bodcinfi. 

Botiira.  Piem.  Barbatella,  tralcio.  - 
Picesi  anche  B ro  n bo.  - Y.  A re  i n. 

firn  dia.  Usi.  Presso,  appo.  Y.  Abu. 
Forse  è lo  stesso  che  Brcda.  bre- 
sciano, che  significa  possesso  cam- 
pestre. • L.  Franti  uni? 

Bràj.  Piem.  Grido,  rimpròvero.  - 
Brajè.  Gridare,  rampognare. 

Brande.  Piem.  Alari,  capifuoco.  - 
Lomb.  B ra nd in à.  - Piac.  Bri n- 
dnài.  - In  Gael.  Branndair  si- 
gnifica Graticola  ferrea. 

Brande  significa  ancora  far  gran 
fuoco,  e bollire  fortemente. 

Brassabòsc.  Piem.  Édera,  abbrac- 
ciaboschi. 

Brave.  Piem.  Affrontare,  insolentire. 
- Fr.  Braver. 

Brén,  bran.  Piem.  Crusca.  - Y.  he- 
prùm. 

Bric.  Piem.  Poggio,  colle.  - Gii et. 
Brlg.  Mucchio,  cùmulo. 

B r i n.  Piem. Ciocca,  ciuffo.  - Fr.  B r » n. 

Brisa.  Piem.  ed  Emil.  Bricciola,  mi- 
nùzzolo. Periva  dal  verbo  seguen- 
te , che  il  Piem.  ed  il  Fr.  conser- 
vane. 

Brisé.  Piem.  Spezzare,  fràngere,  tri- 
tolare. - Fr.  Bri  ter. 

Broa.  Piem.  Sponda,  parapetto,  ripa. 

Broà.  Pieni. -Broàr,  brovà.  Lomb. 
Sboglicnlarc.  lessare.  Y.  Brovè. 
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Bròe.  Piem.  Cavallaccio,  rotto. 

Bròci  a.  Piem.  Spiedo. -Fr.  Broc  h c. 

B r o j é.  Pieni.  Germogliare.  - B ro  j ó n. 
Germoglio. 

Brón.  Piem.  Ciocca. 

Hronbo.  Piem.  Tralcio,  rampollo.  - 
V.  Bollirà,  Arci»  e Brojón. 

B ronda.  Piem  Ramo  d’àlbero.  - 
B rondò.  Scapezzare. 

Broppa.  Piem.  Palo,  broncone. 

Brovè.  Brozzo.  Castagne  bollile.  - 
V.  Broà. 

Brus.  Piem.  Cacio  forle  con  droghe. 

Brulé.  IHcrn.  Brucare.  - Fr.  B ro  te  r. 

Brulé.  Piem.  Slameggiare. 

Bsèsl.  Piem.  Malanno,  scompiglio, 
rovina. 

Uii.  Piem.  Mànico  deU'aralro. 

Bu.  Piem.  Scopo,  intento.  - PV.Bul.  ! 

Bua.  Piem.  Dente  o punta.  Diceti  della 
forchetta  e simili. 

Buche,  bc ichè.  Piem.  Guardare, 
osservare.  -Bue.  Guardo,  sguardo. 

Buci.  Ale s.  - Bocin.  Pieni.  Vitello. 

Buja.  Piem. Mastello.  Anche  lite,ran- 
core. 

Bui  versò.  Piem.  Métter  sossopra.  - 
Fr.  Boul  everse r. 

B u ra.  Piem.  Escrescenza  d’aque,  stra- 
ripamento. 

Busa.  Piem.  letame  vaccino.-  Bus  è. 
Lelamajo.  • V.  Andrugia. 

B li  ss.  Pieni.  Arnia,  alveare.  -PV.Ru- 
che. 

€ 

Ca bassa.  Piem.  Gerla,  cesta  di  vì- 
mini. - Fr.  Cabas. 

Cabiàl.  Piem.  rus.  Bestiame  dato  a 
nutrire  in  società.  - Fr.  Chcptcl. 

Caborna.  Pian.  Casìpola,  capanna. 
F.  anche  Ciabòt  e Ben  a. 

Cacè.  Piem.  Guardar  di  furio,  sog- 
guardare. 

Cacete.  Pieni.  Sigillare.  - Fr.  Ca- 
cheter. 


Cafàrd.  Piem.  Ipòcrita, bacchettone. 
Fr.  Ca  fa  rd. 

Calie.  Pian.  Calzolajo.  - Fen.  Ca- 
le g h é r. 

Carnaio.  Pian.  Facchino. 

Càmola.  Piem.  e Lomb.  Tignuòla. 

Camp  è.  Piem.  Gittare,  lanciare.  - 
y.  anche  Tampé. 

Caino,  y.  S.  Amico,  compagno. 

Cali  lab  runa.  Piem.  Pevera.  - Fr. 

C h a n t e p I e il  r e.  • F.  anche  Ava- 
sló  r. 

Cani  a rana.  Piem.  Raganella. 

Capala.  Pian.  Bica,  covone. 

Carmassa.  Piem.  Sudicia , sporca. 
Diceti  di  donna. 

Capàstr.  Piem.  ‘Astore,  uccello  di 
rapina. 

Carpógn.  Piem.  e lomb.  Pottinìccio, 
mezzo , avvizzito. 

Correrà.  Brozzo.  Contrada , paese. 

Carsài.  Piem.  Callaja,  apertura  nella 
siepe  onde  entrare  nei  campi. 

Calè.  Piem.  Comprare.  - Fr.  Ache- 
te r.  - Ver.  Calar.  Trovare. 

Calerle,  o poterle.  Pieni.  Cispe. 

Catin.  Fin.  Meretrice. 

Caussagna.  Piem.  ‘Argine,  fnssa- 
lello,  o solco.  F.  nel  Foc.  Lomb. 
Cavcdagna.  - L.  Caudanea. 

Cavàgn.  Pian,  e Lomb.  Paniere,  ca- 
nestro fatto  di  vìmini. 

Cavalla,  Cava  ri  a.  Pian.  Correg- 
giato, battente. 

Cè.  Pian.  Nonno,  avo. 

Cca.  Piem.  Graticcio  di  canne,  can- 
niccio. 

Ceca.  Piem.  Buffetto. 

Ceca  Ir  e.  Pian.  Balbo,  balbuziente. 

Ce  eh  è.  Pieni.  Schiacciare. -P.Ci  ac  hé. 

Cecojè.  Pieni.  Diguazzare, sciaquare. 

Cernì,  dumi.  P/em.  Poltrire,  In- 
tristire. 

C e u i a.  Piem.  Bruco.  - Fr.  C h e n ì 1 1 e. 

Cèt.  Can.  Figlio.  - F.  nel  Foc.  Lomb. 
Séèl. 
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hcrpogn.  Pietn.  Insipido,  appas- 
silo. 

Chela  (nn).  Set.  V.  Un  poco. 

Cbcza.K S. Porci,  majali.  -P'.Crin. 

C h i t è. Piem.  Lasciare.  - Fr. Q u I tic r. 

Ciabòt.  Picm.  Casipola,  casuccia 
campcslre.  - F.  Bena. 

Ciabrissà.  Piem . Chiassare,  fare 
schiamazzo. 

Ci  a c h è.  Cari.  Ammazzare,  uccìdere. 

C i a d è |.  IHem. Disòrdine,  scompìglio. 

Ciadlè.  Piem.  Assestare,  aver  cura. 

Cia  feria.  Pieni.  Guancia. 

Ciagrìn.  Piem.  Dispiacere,  afflizio- 
ne. - Fr.  Chagrin. 

Cia là r,  ciaràr.  Alp.  Far  d’uopo, 
bisognare.  Forse  dall' antico  verbo 
spagnuolo  Caler,  di  egual  uso  e 
significato;  o meglio  dal  verbo  la- 
tino C a f e r e,  e dal  suo  derivato  ita- 
fianoCalerc,  che  significa  impor- 
tare, prèmere,  curarsi.  Questo  ver- 
bo , come  tutti  gli  altri  di  eguale 
significazione , è difettivo  ed  imper- 
sonate j cioè  viene  adoperato  solo  in 
terza  persona  ; perchè  poi  tutti  sono 
a nostro  avviso  radici  primitive  de- 
rivate da  antiche  lingue 3 e perciò  di 
somma  importanza  j crediamo  op- 
portuno ed  utile  allo  studioso  raccò- 
glierli qui  appresso.  -Anta  r .And.  - 
Ma n là r. Cun. -Vantar,  ventar. 
Piem.  - C v e n là r.  Piac.  - B e n t à r. 
l ai  Verzatca.  - Ver  li.  Lomb.Inf 

- Miàr.  Lod.  Alti,  e Parm.  -Se u- 
m i.  Ber  gota.  - M g n à r.  Poggiano. 
-Cognàr,  scognàr.  Presso  al- 
cuni dialetti  rùstici  lombardi  e vè- 
neti. - F.  Antàr. 

Cia n pai  rè,  sèianpairè.  Piem. Fu- 
gare, s ba  ragliare.- /'.Sber  g iai  rè. 

Ciapulòira.  Piem.  Tritatojo. 

Ciàs,  ciòs.  Piem.  v lomb.  Ricinto, 
brolo.  - Dicesi  anche  C i o v e n d a. 

C i ca  n è.  Picm.  Cavillare,  sofisticare. 

- Fr.  C h i c a n e r. 


Ci  mena.  Piem.  Uomo  dappoco,  ten- 
tennone. 

Cioca,  ciochin.  Piem.  Campana , 
campanello.  - Fr.  Cloche. 

Ciò  ma.  Piem.  Póstico.  Riposo  delle 
vacche.  - Greco.  Koimao.  Dor- 
mire. 

Ciòrgn.  Piem.  Sordo.  -Séiorgnì. 
Assordare. 

Ciòrnia.  Fin.  Meretrice.  - F.  anche 
Cardila,  Cuffia,  Tariusa, 
Garàude,  Gòria. 

Ciòs,  ciò  venda,  Piem.  Ricinto,  sie- 
pe, cinta. 

Ci  ri  mia.  Picm.  Zampogna. 

Cis.  Piem.  Foce  cotta  quale  i conta- 
dini stimolano  i buoi.  Arri  dei  To- 
scani. - Ci  ss  è.  Stimolare. 

Cisampa.  Piem.  Brina,  rugiada  o 
nebbia  congelata.  F.  anche  Cala- 
verna. 

C i u ni  i s.  Piem.  Tanfo  ; puzza  di  luogo 
rinchiuso. 

C i u pi.  Piem.  Chiudere,  socchiùdere 

Ci  usi  è.  Piem.  Bisbigliare. 

Coch  in.  Piem.  Furfante.  - Co eli  ine. 
Furfanteggiare.  - Fr.  Coquin,  co- 
q il  i n e r. 

Corion u.  Piem.  Stopposo,  disecca- 
lo. Dicesi  dei  limoni  t aranci  e si- 
mili. Dicesi  anche  R a v I u. 

Cogióira.  Piem.  Barbatella,  propà- 
gine. • F.  Arci n,  Botura,  Bron- 
bo,  Brojón,  Garsòl,  Méir, 
Pro  vana,  Risòira,  che  hanno 
li  medesima  significazione. 

Cóiro.  Piem.  Zàcchera,  pillàcchera. 

Cója.  Picm.  Bagatella  , cianciafru- 
scola. 

Col  issa.  Picm.  Incastro,  incanala- 
tura. Fr.  Coulisse. 

Con  a.  Piem.  Cótica,  cotenna. 

Conba.  Piem.  Bassa  valle.  - Fr. 
Co  mbe. 

Con  eh  è.  Piem.  Paraninfo. 

Conserge.  Piem.  Castellano,  cuslo- 

39 


566 


PARTE  TERZA 


de.  - F'r.  Co  nei  erge. 

Cóp,  cup.  Pian,  e Lomb.  Tégola. 

Coprós.  Pian.  Caprifoglio. 

Corba,  gorba.  Pian.  Cesia,  paniere. 

Co  riór.  Pieni.  Concia  loie  di  pelli.  - 
L.  Cori  uni.  Pelle. 

Cospa.  F.  S.  Casa. 

Coli.  Piem.  Mòrbido,  pastoso, delicato. 

Colorò.  Piem.  Arare  un  campo.  - 
Lomb.  Co  tura.  Campo  arato. 

Covici  lo.  Piem.  Bullone,  zanni. 

Cracbè.  Piem.  Infinocchiare,  dar 
panzane.  - Fr.  Craqucr.  • Cru- 
queur.  Spaccamonti. 

Cran.  Pieni.  Tacca,  intaglio.  - Mil. 
Cretina.  Fessura.  - V.  Antesna. 

Crasè.  Piem.  Schiacciare.  - FY.  É- 
craser. 

Cren  la.  Brozzo.  Timore.  - Frane. 
Crain  le. 

Crica.  Piem.  e Lomb.  Sa  Uscendo.  • 
Crica  d*  bosc.  Nòttola. 

Crln.  Piem.  Majalc. -Già.  Carri n.  - 
Fin.  Curin.  • Mond.Grin.  - F. 
S.  C r u in  a.-  F. anche  Tòi  cGhén. 

Crinn a.  Piem.  Scrofa.  Il  primo  n è 
affollo  nasale.  Ne  sono  derivale  le 
voci:  Crinale.  Porcaro;  Crine. 
Grugnire. 

Croàs.  Pian.  Cornacchia;  uccello. 

Croc.  Piem.  Gancio.  - Crocè l.  Un- 
cinetto. • Fr.  Croc,  Crochet. 

Crofa.  Oulx.  Ghianda. 

Cròi.  Piem.  Fràcido,  marcio.  - Mil. 
Cròi,  significa  rùvido,  fàcile  a 
rompersi. 

Cròs.  Piem.  Cavo,  profondo.  - Fr. 
Creux.  - Lomb.  Sup.  Cròs. 

Crossa.  Pieni.  Gruccia.  -Mil.  Se  róz- 
zo I. 

Clic  ai*.  F.  S.  Mangiare.  • Piem.  C fi- 
che. Assorbire. 

Cucia.  Piem.  Capecchio.  - V.  Bar- 
bèl, Biùc. 

Cu  gir.  Elva.  Costringere.  - L.  Co- 
gere. 


Cfij.  Piem.  Cògliere,  raccògliere.  - 
Fr.  Cucili  ir. 

Cu  pò.  Piem.  Tagliare.  - Fr.  Co  u pe  r. 

Curia.  Pian.  Tinozza. 

C fi  sin.  Piem.  Zanzara.  - f'r.Cousin. 

Cussa.  Piem.  Zucca. 

D 

Dabòrd.  Piem.  Da  prima.  - Fr.D’a- 
bor  d. 

Dagli.  Piem.  Falce.  - F.  Ladròt, 
Poi  ras. 

Dagnè.  Pian.  Gocciolare,  stillare. 

Dangròs.  Pieni.  Doloroso,  molesto. 

Da  vane.  i'ici/i.  Annaspare.  - Da  va- 
no ira.  INaspo.  - Fr.  Devider, 
de  v ido  i r. 

Debite.  Piem.  Spacciare,  dar  ad  in- 
tèndere. - Fr.  De  b i l e r. 

Debordò.  Piem.  Traboccare,  stra- 
ripare. - Fr.  Dcborder. 

Dcò.  Pian.  Ancora.  Quasi  dicesse: 
Da  cò;  da  capo. -Fr.  De  rechef. 

Degli  i se.  Piem.  Travestire,  masche- 
rare. • Fr.  Déguiser. 

De  gol  è.  Piem.  Appassire,  avvizzire. 

Degfin,  dgùn.  Alp.  ed  Occit.  Nes- 
suno. 

De  lab  rè.  Piem.  Rovinare,  lacerare. 
- Fr.  Dèi  a b rer. 

De  more.  Piem.  Trescare,  vezzeggia- 
re. - Demori n.  Vanerello,  vez- 
zcggiatorc.  - II.  Damerino. 

Derbi,  derbis,  erbis.  Piem.  Vo- 
làtica, serpigine.  • Mil-  Derbi  tu. 

Desabusè.  Piem.  c Mil.  Disingan- 
nare. - Fr.  De  s ab  user. 

Desalterò.  Pian.  Dissetare.  - Fr. 
Désallérer. 

Desbàuciu.  Pieni.  Stravizzo.  - Fr. 
Débauché. 

De s bel  a.  Piem.  Dissipatore. 

Desblò.  Piem.  Scassinare,  schian- 
tare, scomméttere. 

De sb rosse.  Piem.  Spalare. 
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Desile.  Pieni.  Slacciare,  rallentare. 

Desdòit.  Pievi.  Sgangheralo,  sgar 
baio  - V.  Dò  1 1. 

Desgagèse.  Pierri.  Affrettarsi.- Fr.  | 
Se  dègager. 

Desga vignò.  Pieni.  Sviluppare, 
sbrogliare. 

Desgcrbì.  Pievi.  Dissodare  il  ter- 
reno. - V.  Gerb  e Gè r boia. 

Desgichè.  Piem.  Dicioccare,  levare 
i germogli  d’una  pianta. 

Desgognè.  Piem.  Schernire,  sver- 
gognare. - Ver.  Far  le  sgogne. 

Desgrojè.  Pievi.  Sgusciare,  smal- 
lare. 

Desili  ole.  Pievi.  Erpicare. 

I)  c s n a li  d i è.  Piem.  Distògliere,  dis- 
suadere. - V.  Anandiè. 

De  sn  Ìli  è.  Piem.  Sbrattare,  tògliere 
dal  fango.  - V.  Ni  Ita. 

Dessolè.  Pietri.  Slacciare,  sciòglie- 
re. - Ver.  D e s s o I à r. 

De  sten  eb  rè.  Piem.  Disordinare, 
scompaginare.  - V.  Siene bi è. 

Desterni.  Pievi.  Smattonare.  Forse 
dal  L.  SI  e rii  e re? 

Desti  ss.  Pievi.  Estinto,  spento.  - 
Anche  Distrutto,  esausto. 

Destra  vis.  Pieni.  Strano,  disusato. 

Dieta.  Brozzo.  Tempo,  època. 

Doit.  Pievi.  Garbo,  grazia. 

Dója.  Pieni.  Boccale,  brocca. 

Dòira.  Piem.  Higagno,  canale.  È 
anche  nome  proprio  di  due  fiumi t 
la  Dora  bàllca  e la  Dora  ripària. 

Don  tré.  Piem.  Alcuni,  pochi.  -Do  n- 
trèdi;  alcuni  giorni.  Quasi  di- 
cesse: Due  in  Ire.  - Pai  ri.  Don- 
trai.  - Già.  Glonlrài. 

Dossa.  Pievi.  Bacello,  siliqua. 

Dròc.  Piem.  Abbondanza,  in  gran 
copia. 

Drolo.  Piem.  Faceto,  gioviale.  - Fr. 
Dróle. 

I) rosse.  Pieni.  Abbàttere;  cardare. 

- Fr.  Drossc r. 


Drii.  Piem.  Grasso,  fèrtile.  D’icesi  di 
terreno.  La  voce  antiquata  francese 
Dru  significa  appunto  forte,  ro- 
busto, gagliardo.  Da  questa  radice 
deriva  forse  la  seguente. 

Dr ugia.  Piem.  Letame,  concime.  - 
V.  Andrugfa  e Busa. 

Dué.  Piem.  Vago,  leggiadro,  avve- 
nente. 

Duna.  Piem.  Presto,  sùbito. 

Dùpè.  Piem.  Ingannare,  uccellare.  - 
Fr.  D u p e r. 

Dùrbi.  V.  S.  Padre. 

Duso.  Piem.  Gufo.  Uccello. 

Dòssi  a.  Pieni.  Ghiera,  cerchiello. 

E 

Egajè.  Piem.  Rallegrare.  - Fr.  Éga- 
yer. 

E Imola.  Brozzo.  Làgrima. 

Embo.  Un.  Con,  appresso.  -V.  Ab  u, 
e Bradia. 

Enta.  Piem.  Innesto.  - Entè.  Inne- 
stare. - Fr.  Ente,  e»  ter. 

E rea.  Piem.  Madia. 

Erio.  Piem.  Smergo.  - Fè  Per  lo. 

Insolentire,  divenire  arrogante. 
Èva.  Piem.  Aqua. 

F 

Face.  Piem.  Disgustare,  indispettire. 

- Fr.  Fàcber. 

Fa  ite.  Piem.  Conciare.  • Faitór. 

Conciatore  di  pelli. 

Fa  1 u spa.  Piem.  Favilla. 

Fama  ut.  V.  S.  Servo,  famiglio. 

Fa  mina.  Piem.  Carestia.  • Fr.  Fa- 
mine. 

Fàmu  la. Piem.  Fantesca. -£.Fa  mul  a. 
Fara,  fiara.  Piem . Fiamma. 

Fara  bui.  Piem.  Ciarpiere,  smar- 
giasso. 

Fard.  Piem.  Finto,  simulalo,  falso. 

- Fr.  Fard. 
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Fa  ssèlla.  Pieni.  Caccino,  forma  del 
cacio.  • Lomb.  Pnrm.  e /lei).  Fas- 
séra. 

FaL  Piem.  Scipito,  sciocco.  - Fr.  Fai. 
Faudàl.  Piem.  Grembiule,  finale. 
Fèa.  Piem.  Pècora.  - Anbaronè  le 
fèe;  raccògliere  le  pècore;  aggre- 
gare. 

Fera  ni  lù.  Piem.  Ferravecchio. 
Ferdonè.  Piem.  Strimpellare.  • Fr. 
Frédonner. 

Ferfòi.  Piem.  Serpentello,  frùgolo. 
Feria.  Piem.  Germoglio,  rampollo. 

- L.  Ferula. 

Ferleca.  Piem.  Ferila,  squarcio, 
faglio. 

Ferlochè.  - Piem.  Cbiaccherare , 
cicalare. 

Fersàja.  Piem.  Legumi  in  gènere. 

Ceti , lenti  e limili. 

Ferii.  Piem.  Fregare,  stropicciare, 
rial  rè.  Piem.  Putire,  puzzare. 
Flap.  Piem.  Vizzo,  avvizzito. 
Fiànna.  Piem.  Buccia,  coda.  Piceli 
del  gambo  dell’aglio,  delle  cipolle 
e limili. 

Fic.  Pfem.  Presto,  immantinente.  - 
dtp.  FU. 

riesca,  fiosca.  Piem.  Spicchio. 

Dìceii  d'aglio  e limili. 

Filón.  Piem.  Mariuòlo,  borsajuòlo. - 

- Fr.  Filou. 

Flacii.  Piem.  Smargiasso,  albagioso. 

- V.  anche  Flón; 

Flambar.  Fald.  - Flambé.  Piem. 
Dissipare,  scialaquare. -Fr.  Étre 
flambé.  Essere  rovinalo. -p'.Frl- 
cudè,  barbar,  sgairè,  sgu- 
1 lardar. 

Fiale.  Piem.  Lusingare.  - Fr.  Fiat- 
ter. 

FI  in  a.  Piem.  Habbia , stizza.  - y. 
anche  Zara. 

Flón.  Piem. Spaccamonti , smargias- 
so. - Fio  nè.  Pompeggiare. 

Féfa.  Piem.  Paura.  • Fófón.  Pau- 


roso. - Mil.  Fifa,  flfòn.  - Piai. 
Em.  Foffa,  fifa,  fuffa.  Paura. 

Fogagna.  Piem.  Sbirraglia. 

Fojè.  Piem.  Frugare,  rovislarc. 

Forti.  Piem.  Asseverare,  persistere. 

Fosón.  Piem.  Abbondanza,  aumentò. 

- Fosonè.  Abbondare,  créscere. - 
Fr.  Foison,  foisonner. 

Frapè.  Piem.  Colpire,  bàttere.  ■ h'r. 
Frapper. 

Frassa.  Piem.  Catena  dell’aratro.  - 
F.  anche  Provèl. 

F ree  io.  y.  S.  Fratello. 

Fr  ìc io.  Sei.  F.  Anello. 

Fricudè.  Già.  Dissipare,  sclala- 
quare.  • F.  Barbar,  Flambar. 

Fripón.  Piem.  Slariuòlo,  guidone.  - 
Fr.  Fripon. 

Fris.  Brozzo.  Poco.  - An  fris.  Un 
poco. 

Frissòn.  Piem.  Brivido.  - Frisso- 
nè  Abhrivldirc.  - Fr.  Frisson, 
f rissonner. 

Fròi,  frùi.  Piem.  Chiavistello,  ca- 
tenaccio. • Frojè.  Chiùdere  con 
catenaccio. 

Furfa.  Piem.  Turba.  Le  permuta- 
zioni delle  coiuonanli  f , b , v , tn 
tono  aliai  frequenti  nei  dialetti  pe- 
demontani , ove  trovasi  p.  e.  bùrbo 
per  furbo;  a malòc,pera  baloc- 
chi, montar  per  vantar  e limili. 

Fùrvàja,' fer v à]a,  friàja.  Piem. 
Bricciola,  mica.  - Lomb.  Fergùi. 

e 

Gablè.  Pieni. Contendere,  cavillare. 

- Gablós.  Rissoso,  accattabrighe. 

Gadàn.  Piem.  e Mil.  Sciocco,  ba- 
lordo. 

Gagè.  Piem.Scoméllerc.-PV.Gage  r. 

Calaverna.  Piem.  ed  fimi/.  Brina, 
rugiada  o nebbia  gelata. 

Gala  vi  a.  Piem.  Trebbia. 

Galiicè,  gallisi.  Piem.  Sbirciare, 
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guardar  di  traverso. 

Lo  r gii  è. 

Gal  Cifre,  galòp  è.  Piem.  Scuffiare, 
pacchiare. 

Galòp.  Piem.  Ghiottone. 

Gain  oro.  Piem.  Bùrbero,  zòtico. 

Ganivèl.  Piem.  Sbarbatello. 

Ga  ràtid  c.  Giu.  Bagascia,  meretrice 
- y.  più  avanti  G a r ii  1 1 a. 

Garbò.  Piem.  Ventre,  p. ineia. 

Garbili.  Piem.  Alveo, Jruógolo.  - V. 
A rbi. 

Gargarin  Piem.  Poltronerìa,  vi- 
gliaccheria. 

Gariè,  garibolè.  Piem.  Scavare, 
vuotare.  - F.  Cure. 

Garnàc.  Piem.  Ciarpe,  ciarpame. 

G arsamela.  Piem.  Laringe. 

Carso  1.  Piem.  Tralcio  della  vile, 
sermento,  magliuòlo.  - V.  anche 
Risòira,  Cogiòira. 

G a rulla.  Onlx.  Meretrice,  libertina. 
y.  Ciòrnia,  Luffia,  Tartusn, 
Ga  rande,  Gòria. 

Ga  rv.  Piem.  Sollo.  Dicesi  di  terreno 
non  assodato. 

Gassò.  Piem.  Eccitare,  stuzzicare.  - 
Fr.  Agaccr.  - Gr.  Akuzèln. 

Gatii.  Piem.  Sollético,  dilélico.  - 
Bresciano  Galigol.  - Mil.  Gal  ìli, 
garìtt. 

Gavàss.  Pieni.  Gozzo 

Cavia.  Piem.  Conca  , catino. 

Gene.  Piem.  Impacciare,  disturba- 
re. - Fr.  G é n e r. 

Genit.  Piem.  Puro,  mero,  genuino. 

Gerb.  F.  S.  Pane.  - Piem.  e Mil.  So- 
daglia, landa,  luogo  stèrile.  - V. 
anche  G òrbo  la. 

Gerb  a.  Picin.  Covone,  manìpolo.  - 
- Gerbò.  Accovonare. 

Gèrbola.  Piem.  Landa,  sodaglia. 

Gerlé.  Piem.  Sudicio,  sozzo. 

Ghedo.  Piem.  Garbo,  grazia. 

Ghéisl.  y.  S.  Fame.  - y.  Sgòsa  , 
Bagorda,  Grangia,  Néglia. 


hén,  gli  in.  - Monf.  Majali.  - *'■ 
anche  Cri  n c Toi. 

Ghenia.  Pian.  Cosuccia,  bazzècola. 

Gherbé.  Piem.  Rigògolo,  beccafico. 

- Mil.  Galbc.  - y.  nel  yoc.  Lomb. 
Ga  Ibéder. 

Gherino.  iYem.Slia,  carroccio  fallo 
di  vimini.  Dicesi  anche  B i a cGro-' 
■no.  - Mil.  Còreg. 

Già!.  Piem.  Nero.  - Alp.  Voglia,  de- 
siderio. 

Gianìn.  Piem.  Bruco,  vermicello* 

Glari.  Piem.  Topo,  ratio. 

Giborò.  Piem.  Sconvòlgere 

Ciò.  Piem.  Caijo,  vispo. 

Gi di.  Pieni.  Loglio. 

Giòia.  Piem.  e Dr.  Baldoria,  alle- 
gria. * y.  nel  yoc.  Lomb.  - Giòia. 

Gì  or  a.  Piem.  Vacca  vecchia,  magra. 
• Bresciano.  Ci  orla. 

Giuc,  gióc.  Piem.  Pollajo.  - G lo- 
di è.  Appollajursl. 

Glissò.  Piem.  9drucclolare,  scivola- 
re. • Fr.  Glisser. 

Gò.  Piem.  Pitocco,  misero. -Gosaj a. 
Poverume,  ciurmaglia  di  pòveri. - 
fV.  Gueux. 

Godrón.  Piem.  Catrame.  - Mr.Gou- 
d ron. 

Gèi.  Piem . Lisca. 

Gòi,  gòja.  Piem.  Laguna,  stagno. 

Gola.  Piem.  Bcrnòcolo,  pùlica. 

Gora. Pian- - G o r i n . Mil.  Vermena, 
vinco.  - Di  qui  la  voce  pian.  G ò- 
regn.  Tiglioso,  màzzero,  come  ag- 
giunto di  pane  sfan  fio. 

Cori.  V.  S.  Uomo. 

Gòria.  y.  S.  Meretrice,  bagascia.  - 
y.  sopra  Ga  rulla. 

Grangia.  Piem.  Fame.  - V.  Balor- 
da, Ghéisl  e Sgòsa. 

Gravò.  Piem.  Scolpire,  incidere. - 

- Fr.  Gravar. 

Gret.  Pian.  Fórfora. 

Gribòja.  Piem.  Scioccone,  melenso. 

Gridlìn.  Piem.  Vispo,  snello. 
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Grimassè.  Piem.  Lagrimare.  - Fr. 
Crimacer. 

Grinfa.  Pinti.  Zampa,  artiglio.  - 

- Crinfè.  Ghermire,  abbrancare. 
Grinte.  Pieni.  Bpichc  o bacelll  smal- 
lati. 

G rione.  Picm.  Frugare,  mondare. 
Grlòta.  Picm.  Amarasca  (frullo).  - 
Fr.  G rio  II  e. 

Cri  va.  Pieni.  Tordo.  - Fr.  Crivc. 
Cri voé.  Picm.  Uomo  accorto,  disin- 
volto. - Fcmm.  Crlvoésa.  - />. 
Crlvois,  grivoisc. 

CrSja.  Picm.  Gnscio,  scorza.  - V. 
Rila. 

Croia.  Pieni.  Ciabatta. 

Grosón.  Picm.  Giallo  càrico,  arancio 
(color  d’). 

Grùflè.  Pieni.  Scuffiare,  mangiare 
avidamente. 

Curi.  Picm.  Sventrare,  lirar  fuori  le 
inleriora.  Jnchc  mondare  pozzi , 
fogne  e sìmili.  - F.  Sgii  rè,  e nel 
Foc.  Lomb.  Sg  ii  rà. 

G fisa  ri  a.  Pieni.  Indigenza,  miseria 

- V.  GB. 

■ 

Iglicra,  egli  lem  Picm.  Brocca, 
vaso  per  aqua.  - Mani.  Inguèra. 
Truigolo.  - Fr.  Alguière. 

Ini  ila.  Brozzo.  Emettere. 
Inorfantè.  Piem.  Istupidire. 

I ona.  Picm.  Fallo,  sbaglio,  balorda- 
glne. 

Isi.  dtp.  Qui.  - Gin.  I tiè.  - Fr.  lei. 
Islér.  Pieni.  Busi.  Lavorante,  con- 
tadino. 

I, 

Labri.  Pieni.  Ghiotto,  goloso. 
Ladril.  Pieni.  Falcetto,  falciuola.  - 
F.  Dagn. 

Lajfil,  ajól.  Piem.  Ramarro,  lucer- 


tolone. - F.  nel  l'oc.  Lomb.  Lln- 
gòri,  e nelt’Fm.  Llgór. 

Lam.  Piem.  Rallentato,  rilassato.  - 
Lame.  Allentare,  rilasciare.  Que- 
sta voce  lia  molla  affinità  col  le  in- 
ni e le  in  in  e di  Dante. 

Landa.  Pieni.  Smòrfia,  leziosàgine. 

Lapin.  Piem.  Coniglio.  - Fr.  La  p In. 

Largar,  targhe,  largii.  Cun. 
Condurre  al  pàscolo,  pascolare. 

Lèn.  Già.  Sùbito,  immantinenle. 

Lesa.  Pieni.  Treggia,  tràino.  -Parm. 
e lieg.  Lezza. 

L e I a . Piem.  Scelta,  elezione. 

Leverlin,  Invertii!.  Pieni.  Lùp- 
polo. - F.  nel  Foc.  Lomb.  Loer- 
tis:e  nel  Foc.  Finii.  Lovartìs. 

Lifròc.  Piem.  e M il.  Scioperalo. 

Limocia.  Pieni.  Pigro.  tcnlennonc.- 
Limocè.  Indugiare,  esilare. 

Livrè.  Pieni.  Terminare,  compiere, 
consumare. 

Locò.  Piem.  Tcnlcnnare,  barcollare. 
Fr.  Lochcr. 

Lòtra.  Pieni.  Pigrizia , svogliatezza. 
- Loiròn.  Pigro,  poltrone.  - Mii. 
Loj.  Pigrizia,  sonnolenza.-  Lirón. 
Pigro. 

Lorgné.  Pieni.  Sbirciare,  adocchia- 
re. - Fr,  Lorgner. 

Losa.  Piem.  Lavagna,  ardèsia. 

Lósn  a. Pieni.  Baleno,  lampo.-Losnè. 
Balenare.  - F.  Ferzasca.  Lesn.  - 
Boi.  e Beg.  Losna.  - Affi.  Lùs- 
na da,  Lampo.  • F.  S I rissi. 

Lólra.  - Piem.  Lontano.  Forse  dal 
Lai.  Ultra? 

Liicsùbi.  Pieni.  Stùpido,  bàbbèo. 

Lùffia.  Set.  F.  Bagascia.  - F.  Ga- 
rulla. 

Lùròn.  Piem.  Furbo,  astuto. 

Lùsà.  Piem.  Caduta,  stramazzo. 

Lùscliè.  Piem.  Rapire,  involare  de- 
stramente. 
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Mac.  Pieni.  Solamente,  appena.  Di- 
cesi anche  Nume.  noma. 

Mnchignón.  Piem.  Sensale  di  ca- 
valli. - Fr.  Maquignon. 

Mngn  a.  Piem.  Zia. 

Magnin.  Piem.  C'alderajo.  * Lotnb. 
ed  Em.  Magnàn. 

Magón.  Piem.  Lomb.  ed  Etn.  Acco- 
ramento, dolore,  rancore. 

Mal.  Aip.  Più. 

Mala.  Piem.  Valigia.  - Fr.  Malie. 

Malés,  ma  léso.  Piem.  Larice,  pi- 
no. Di  qui  forse  il  nome  proprio  di 
villaggio  ; Mal  esco,  luogo  cinto 
di  larici,  in  Fai  Fegezzu. 

Mulòròs.  Piem.  Infelice.  • Fr.  Mal- 
heu  reux. 

M alpina.  Brozzo.  Affaticare,  pe- 
nare. 

Malsoà.  Piem.  Affannalo,  inquieto. 

Mnnàn.  Piem.  Rùstico,  incivile,  vil- 
lano. - V.  Maunèt. 

Ma n là r.  Can.  Far  d'uopo,  bisogna- 
re. - V.  A n l à r e C i a 1 à r. 

Maràja,  marajota.  Pimi.  Bambi- 
na, bambinello.  Nòlisi a che  Mar, 
nell' antica  lingua  islandese  signi- 
fica figlia,  e Mcrch  nei  dialetti  càm- 
brici. - V.  nel  l'oc.  Lotti.  Varai  e 
M a ré. 

Mara  man.  Piem.  Forse,  a caso. 

Marcia.  Pieni.  Matassa. 

Ma  rèse,  ma  rase.  Piem.  Fuscelli- 
no,  fettuccia. 

Margài.  Piem.  Cencio,  straccio. 

M a r g hé.  Piem.  Lallajo,  formagiajo.  - 
Lomb.  Malghe,  inalghés.  Man- 
driano, proprietario  di  vacche. 

Marlàit.  Piem.  Un  tantino,  un  po- 
co. - Ma  ri  est  in.  Un  pocolino. 

Ma  rmlìn.  Pieni,  e Man  t.  Dito  migno- 
lo. - Mil.  Marmèl.  - Irlandese 
Marmmea  r. 
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Mar  morii.  Brozzo.  Predicare.  Si 
raffronti  alla  voce  italiana  Mor- 
mora re. 

Maròcn.  Piem.  Lomb.  ed  Emil.  Ma- 
rame, scarto. 

Mar  ut.  Piem.  Ritroso,  fastidioso. 

Marùssè.  Pieni.  Tògliere  il  filo  ad 
arme  da  taglio. 

Ma  se.  Piem.  Stregone.  - Masca. 
Strega,  maliarda. 

M a s«c  a r p i n.  Piem.  Cacio  fresco  fallo 
con  Uor  di  latte. - Mil.  M ascile r- 
pa.  - Piac.  Maséiarpéin.  Ri- 
colta. 

Masnà.  Piem.  Fanciullo,  ragazza. - 
Masnajà,  masnojada.  Ragaz- 
zata, fanciullàgine. 

Massa  eli  or.  Piem.  Tànghero,  vil- 
lanzone. 

Ma  s ù ra.  Pieni.  Catapecchia,  casolare 
cadente.  - V.  Bena,  Caborna. 

Mal,  ni  atei.  Piem. Fanciullo, figlio. 
- Femm.  Mala,  ma  tela. 

Maunèt.  F.  S.  Disonesto.  - Piem. 
Sporco,  sudicio.  Fr.  Malhonné- 
le.  Villano,  incivile. 

Méir,  méil.  Piem.  Sermento,  ma- 
gliuolo, tralcio.  • F.  Cogiòira, 
Carso!,  Provana,  Risòira. 

Méprisè.  Piem.  Disprezzarc.  - Fr. 
Mép  riser. 

Miana.  Piem.  Paura.  - F.  Fóf a,  Pa- 
vana. 

M i n 6 i.  Piem.  Pigro,  tardo.  - M i n o j è. 
Tardare,  indugiare. 

Mòca.  - Piem.  Smorfia,  visaccio. - 
Mochèse.  Burlarsi.  - Fr.  Se  ino- 
q ue  r. 

Mogia.  Pieni.  Giovenca.  - Mogión. 
Vitello. 

Majis.  Piem.  Palude,  terreno’ uligi- 
noso. - Mil.  Moii. 

Món.  Pieni.  Mattone. 

Morii,  moronu.  Piem.  Rabbuffato, 
cipigliato. 

Mossón.  Piem.  Topo  selvàtico. 
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Mólria.  Pieni,  c tonili.  Cipiglio,  cef- 
fo, risacelo. 

M o t ii  r a.  Pieni.  Macinai  ora,  macinala. 

Mài,  mùlèt.  Sei.  P.  Figlio,  fan- 
ciullo. - PiCel,  Poglin,  Tol- 
són,  Tolo,  Masnà. 

Món.  Elea.  Maggiore,  primo  nato. 

Murcàr,  murchìr.  P.  S.  Mangiare. 

Mura.  Piem.  Villanzone,  zòlico. 

Muse  la.  Plem.  Meschino,  sconcio.  - 
Anche  miseramente. 

Muse.  Piem.  Pensare,  riflèttere. 

N 

Rè.  Brozzo.  Andare. 

Nà  4.  Pieni.  Camuscio.  - Nacè.  De- 
lùdere, adonlare.  - P.  Nòe. 

Naivè.  Piem.  Annaquare,  macerare; 
dicesi  della  cànapa  e simili. 

Rasi.  Gcn.  Odorato,  (luto.  - Lomb.  e 
Pen.  Ras  la. 

Rata.  Piem.  Sùghero,  sóvero. 

R a v i a , n c v i a.  Piem.  Rottola , sa- 
liscendi. - P.  erica. 

Rèe.  Piem.  Corrucciato,  di  inai  umo- 
re. -Mil.  Gnèe.-Sef.P.  Far  nèc. 
Corrucciare,  offèndere.  - P.  Rad. 

Régiia.  Biella. -Riglia.  Sei. I'.  Ta- 
rn e,  inèdia.  - P.  Baso  rda.  G li  di- 
si, Grangia,  Sgòsa. 

Risa.  Pieni.  Livido,  fràcido.  - Lomb. 
Rii,  niz. 

Rii.  Brozzo.  Ro,  non.  - Ted.  Ri  chi. 

Ri  Ita.  Piem.  e Piac.  Melma,  limo. 

Rù a nsa.  Piem.  Gradazione,  sfuma- 
tura. - Fr.  R ila  lice. 

Rufiè.  Pieni.  Fiutare,  odorare. 

Kumè.  Jad.  -Noiaà,  doma.  Loto. 
Solamente.  P.  Mac. 

O 

Obada.  Piem.  rus.  Serenala. 

Olila  (en).  And.  Incontro.  - L.  Ob- 
v I a m. 


Orìiil.  Pieni.  Rigògolo.  Uccello. 
Orlasi.  Piem  rus.  Uragano.  - Tici- 
nese. Orili,  A u r i z I.  - Homognolo. 
A uri  zi. 

I* 

Paclocliè.  Piem.  Diguazzare. 

Pai  nòrd.  Piem.  Tànghero,  villan- 
zone. - P Manàn,  Mura. 
Pantalóni.  Piem.  Tcltoja,  tenda. 
Papotè.  Piem.  Vezzeggiare. 

Parie.  Piem.  Scomellere.  - Fr.  Pa- 
rler. 

Par  ni  è la.  Piem.  Gànghero.  - Fr. 
p a u in  e 1 1 e. 

ParsS.  Sei.  P.  Scorto,  visto.  - PV. 
Apper$u. 

Passòn.  Piem.  Palo,  broncone.  - 
Passonà.  Palafitta. 

Pa la  n fl.  Pieni.  Ignudo.  • 

Paté.  Piem.  e lomb.  Cenciajuoto, 
rigattiere. 

Palói.  Piem.  Guazzabuglio,  scompi- 
glio. -Pa lojè.  Scompigliare, scon- 
vòlgere. 

Pavàire.  Piem.  Ron  molto,  poco. 

- P.  V à i re. 

Pavana.  Piem.  Spavento,  paura.  • 
P.  Fé  fa  e Miana. 

Pcé.  Pieni.  Ronno,  avo.  - Pcerón. 

Bisavo,  bisnonno. 

Pen.  Piem.  Goccia. 

Per.  Vald.  Prèndere. 

Pèrla,  pieni.  Pévera.  - P.  Avaslór, 
Verslórc  Canta  li  runa. 

Pcvìa,  pùja,  pùvìa.  Pifm.  Pipita, 

- Mil.  Pùida. 

Piàje.  Piem.  'Acero,  plàtano  sel- 
vàtico. 

Bianca.  Piem.  Tàvola,  passatóio.  - 
Fr.  Pianelle. 

Piota.  Pie m.  Ascia,  accèda. 

P i ò t.  Sei.  V.  Sano , vispo. 

Pista.  Piem.  Beffa,  célia. 

Pistòr.  Piem.  Pigiatore,  ammosta- 
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tore.  - Per . Fornajo,  panettiere. - 
!..  Pislor.  Fornajo. 

Pila.  Vald.  Più.  - Pian,  significa 
Pollanca. 

Pii I ina.  Pian.  Accorto,  furbo.-l.om. 
Cavilloso,  flemmàtico. 

Pivi.  Pian.  Rondone,  róndine  mag- 
giore. 

Poglìn.F.  S.  Figlio.  - V.  Cèt,  M ù I, 
Toisón. 

Poiràs.  Pian.  Roncone,  falcinola.  - 
V.  Dagn,  Ladròl,  Kansa. 

Pois.  Pian.  Pisello.  - Fr.  Pois. -F. 
anche  A r b i ón. 

Pondrà.  Pian.  Pojana.  Specie  di 
falco. 

Posse.  Piem.  Spingere.  - Fr.  Pous- 
ser. 

Poterla.  Pian.  Bianco  spino. 

Prè.  Pieni.  Ventriglio. 

Prlcàr.  Set.  V.  Dire. 

Procce.  Fin.  Vlcino.-Fr.  Procbe. 

Prón.  Pian.  Scojàtlolo. 

Prós,  prùsì.  Pian . Porca,  solco.  - 
- Mil.  Pròsa.  - Mani.  Presòt. 

Provana.  Pian.  Propàgine,  ser- 
mento. - V.  Arcin,  Cogiòira, 
Ga  r 7,0 1. 

Provèi.  Pian.  Catena  dell'aratro.  - 
V.  anche  Frassa.  s 

Prù.  Piem.  Abbastanza.  - Brozzo. 
Prò. 

Prus.  Piem.  Pera.  - L.  Pyrus. 

Psuc.  Piem.  Becco,  rostro. 

Piìisè.  Piem.  Vuotare,  consumare  - 
Fi'.  É p u I s e r. 

Pus*.  Piem.  Lezioso,  affettato.-Pùs- 
siè.  Carezzare,  adulare.  - V.  Ba- 
burè,  Blinà. 

R 

Rabadàn.  Piem.  e Lomb.  Chiasso, 
baccano.  - Pro».  Roumadàn. 

R a barò.  Mond.  Raccògliere,  radu- 
nare. 


Ha  basco.  Pian.  Raccògliere,  radu- 
nare. 

Rnblè.  Piem.  Strascinare,  trainare. 

- Rablòn.  Carpone. 

Rablòira.  Piem.  Lumaca.  - Forse 

da  Rablè. 

Rabòt.  Piem.  Pialla.  -Rabolè.  Pial- 
lare. - Fr.  Rabot,  r a ho  ter. 

R a dote.  Piem.  Vaneggiare,  delirare. 

- Fr.  Rado  ter. 

Rajè.  Piem.  rus.  Separare. 

Rainura.  Piem.  Incavatura,  scana- 
latura. 

Rai,  rai.  Piem.  Gallinella  aquàtica. 

Rama.  Piem.  Spruzzata.  Picesi  di 
pioggia. 

Ramo  gnàu.  Pian.  Melìaca. 

Ranch  è.  Pian.  Strappare,  svèllere. 

Rande.  Piem.  Scolmare,  ràdere  le 
misure.  - Lomb.  Arènt.  Rasente, 
a randa. 

Ransa.  Piem.  Róncola,  falcetto. 

Ransonè.  Pian. Taglieggia  re,  estòr- 
quere.  /V.  Ranconner. 

Rii  lavo  lò  ira.  Pian.  Pipistrello,  nòt- 
tola.^-Propriamente  significa  : Ratio 
volante.  Cosi  appunto  la  nòmina  il 
Lodigiano  Rat-sgoladò.  - V.  nel 
Voc.  Lomb.  Grignàpola,  Te- 
gna.  Te g noi  a. 

R a va  gè.  Piem.  Devastare.  - FY.  Ra* 
vager. 

Ra  vi  ii.  Piem.  Stopposo.  - F.  anche 
Coc  ionù. 

Refrèn.  Piem.  Ritornello.  -Fr.  Re- 
frain. 

Re g relè.  Piem.  Compiangere,  ram- 
maricare. - Fr.  Re  gr  et  ter. 

Réld.  Piem.  Rattrappalo,  rigido.  - 
Fr.  Roidi. 

Rela.  Piem.  Striscia,  fila. 

Róma.  Pian.  Travicello,  corrente. 

Rèn.  dtp.  Nulla.  - Fr.  Rie».  Forse 
dal  L.  Rem? 

Rcn,  rèssa.  Piem.  'Ordine,  Ala, 
rango.  - V.  Reta. 
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Re  ve.  Pinn.  Sognare,  fantasticare. 

Riàn.  Finn.  Burrone,  scavo  fallo 
dalle  aqtic. 

ninno.  Pitti i.  Fogna,  sentina.  - V. 
Ariana. 

R i bn  tè.  Piem.  e Lomb.  Gozzovigliare. 

Riguziglio.  Mond.  Gozzoviglia. - 
Finn.  Rigosio. 

Riondin.  Piem.  Tritello.  - F.  A r- 
prùin,  A riondin,  Bren. 

Risòira.  Picm.  Tralcio  di  vite.  - F. 
attrite  Ga  rsol,  A re  in,  Co  gioì  ra, 
Botura,  Brojón,  Provana. 

Rista.  Piem.  Cànapa,  garzuolo. 

Ho,  rol.  Picm.  Cerchio,  circolo. 

Ròcol.  Pian,  e Loinb.  Ragnaja  , uc- 
ccllalòjo. 

Ról.  Piem.  Ròvere,  quercia. 

Ròta.  Pirm.  Mallo,  guscio. 

Ronsa.  Picm.  Rovo.  - Ronsé.  Ro- 
veto. - Fr.  R once. 

Rosine.  Piem.  Piovigginare. 

Ross.  Piem.  o Lomb.  Penzolo,  mazzo 
ili  frulla.  V.  nel  Foc.  Lomb.  Ròs. 

Rosse.  Piem.  Bàttere  senza  pietà.  - 
Fr.  Rnsscr. 

R ùa.  Piem.  Baco,  bruco.  - /?om.,  ileq. 
e Ver.  R uga  - L.  Eruca. 

R ubi  ola.  Piem.  Piccolo  cacio. -Mtl. 
R obi  ola,  robidra. 

Rumò.  Piem.  Grufolare,  razzolare. - 
Rù  menta.  Immondizie,  lordura. - 
F.  nel  Foc.  Lomb.  R o m è n t. 

Rupia.  Piem.  Ruga. - Rupi. Rugoso. 

Busa.  Piem.  Furberia,  pretesto.  - 
Ròse.  Prctestare.  - Fr.  Rii  se, 
fuse  r. 

Rustè.  Piem.  Rovistare,  frugare. 

Rùss.  Piem.  Sommaco.  - V.  nel  Foc. 
Lomb.  Busca. 

S 

Sabàrd.  Piem.  Tànghero,  zoticone. 

Sacagnè.  Piem.  Scuòtere,  scrollare. 
- Fr.  Saccader. 


Sagrine.  Piem.  Afflìggere,  rattri- 
stare. - Fr.  Chagriner. 

Sur  tir.  sair.  Alp.  Uscire,  venir 
fuori. 

Sana.  Piem.  Bicchiere,  càlice. 

Sanàt.  Piem.  Vitello  da  latte. 

Sanerò.  Piem. Incavar e.-Fr.  Éch a n- 
crer. 

Sa  pòi.  Piem.  e lìres.  Caltaja,  varco. 

Sara,  zara.  Piem.  Còllera,  stizza. 

Snrnèi.  Piem.  Crivello.  - Forse  dal 
L.  Cerne  re  V 

Sarslòt.  Piem.  Beccafico,  uccello. 

Saruzz.  Piem.  Ribrezzo,  brivido, 
ghiado.  - F.  anche  Sgiài. 

Sarvàn.  Piem.  Incubo,  affanno.  - 
Mil.  Sa  Iva  n.  - Mit.  rwt.  V.énlcg. 

Sali.  Piem.  Addensare,  comprimere. 

Savuj,  savj.  Piem.  Ago,  pungi- 
glione. 

Sbajè.  Piem.  Socchiùdere.  - V.  nel 
Foc.  Lomb.  Bada. 

Sbardè.  Piem.  Spàrgere,  sparpa- 
gliare. 

S barn  è.  Piem.  Spaventare,  sbara- 
gliare. 

Sbergiairò.  Piem.  Dar  la  fuga.  In- 
calzare. - F.  Clan  pai  rè. 

Sbergnichè.  Pieni.  Soppestare , 
schiacciare.-  Mil.  Sgn  icà.  - Parm. 
S g n a c a r. 

Slua,  spi  Da.  Piem.  Scintilla,  fa- 
villa. 

Sbòi.  Piem.  Spavento,  sbalordi- 
mento. 

S b o r è.  Piem.  Sbruca  re.- Anche  sd  ruc- 
ciolare,  scivolare.  - F.  Scili  è. 

Sbramasse.  Piem.  Sgridare. 

Sbrinè.  Piem.  Spruzzo.  - Sbrincè. 
Spruzzare. 

Sbris.  Piem.  e.  Lomb.  Lógoro,  là- 
cero. 

Sbrolc.  Piem.  Sfrondare,  brucare. 

Sbùrdi.  Piem.  Spaventare,  atterrire. 

Scara  hòc.  Piem.  Sgorbio. 

Scarpcntà.  Piem.  Scarmigliato. 
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Scèrncr.  Vald.  - Scorre.  Acc.  Scé- 
gliere. 

Schiè,  sghiè.  Pieni.  Scivolare, 
sdrucciolare. 

Sclaneàr.  Fald.  Scoppiare.  - Pieni. 

Sé!  a n c h è.  Stracciare,  squarciare. 
Sòia  ss.  Piem.  Fillo,  compiilo.  - 
Sciasse.  Comprimere,  serrare.  - 
Mil.  Séiàss,  séiàsser.  - Piac. 
Sélàssag.  Fillo,  compalto. 

Sé  lavande.  Piem.  Boaro,  bifolco,  j 
Sé  io  n fé.  Piem.  Scoppiare. 

Séiorgni.  Piem.  Assordare. 

Sco.  Monti.  - Scoi.  Bist.  c Cairo.  - 
Sena.  Orvieti.  Pascolare,  pàscere. 

- V.  ‘La  rgà  r. 

Sconsubia.  Piem.  Comitiva,  bri- 
gala. - Prov.,  Mani,  e fleg.  Mol- 
titùdine. 

Scòp.  Piem.  Tronco,  ramo  reciso.  - 
Scope.  Scapezzare. 

Scòr.  Piem.  Nàusea.  schifo.  - Dicesi 
anche  Stri. 

Scossai.  Piem.  e Lomb.  Grembiule. 

- V.  net  Voc.  Lomb.  Scòss. 
Scravassa.  Piem.  Sétola. 

Scròs.  Piem.  Sozzo,  sùcido.  - V.  an- 
che Ma  u nel. 

Scrussi.  Piem.  Scrosciare,  screpo- 
lare. - Fesso , screpolalo. 

Sé  ber.  Piem.  c Lomb.  Bigoncia,  ma- 
stello. - Sebré.  Botta jo. 

Seiràss,  salràss.  - Piem.  Ricotta. 

Forse  dalla  voce  siero? 

Sfrasè.  Piem.  Abortire,  dispèrdere 
il  parlo.  Dicesi  solo  degli  animati. 
Sfurniór.  Piem.  Nldace.  - S tur- 
ni òt.  Implume. 

S gai  rè,  sgbeirè,  sghei  rà  r.Piem. 
Sciupare,  dissipare.  - V.  anche  Ba  r- 
bàr,  Flambar,  Fric’udè.  Sg  li- 
tio rdà  r. 

Sgarbcl.  Piem.  Squarcio.  -Sgnr- 
blà.  Squarciato. 

Sgarè.  Piem.  Sviare,  deviare.  Pr. 
F.ga  re  r. 


Sga  rogne.  Pieni.  Scalfire. 

Sgliiè.  Piem.  Scivolare.  - Sgliió*. 
Sdrucciolévole. 

Sglni.  Piem  Brivido,  ribrezzo.  -Mil. 
Scnfc. 

Sgnachè,  sgnichè.  Piem.  Sebi ac- 
ciare.  - F.  Sbergnlchè 
Sgognè.  Piem.  Con  Ira  fare,  far  le 
fiche. 

Sgosa,  sgósia.  Pieni,  c Con.  Fame. 

- Lomb.  Sgajósa.-iVow/.Sgbiza, 

- F.  B a s o r d a , G Vi  è I § I;  c nel 
Voc.  Emil.  Sghessa. 

Sgtiiln rdà r.  Can.  Dissipare.  - F. 
S gai  rè. 

Sgfirè.  Piem.- Sgurà.  Lomb.  Astèr- 
gere, forbire.  - Gael.  Sgur.  - V. 
nel  Voc.  Emil.  Sguràr. 

S g ù r m a.  Set.  y.  Fa  me.  V.  S g 6 s a , 
Ba  sorda,  G r a ligia,  Negl  ia. 
Sia.  Piem.  Secchia.  - Fr.  Séau. 

S I m.  Pieni.  Sego. 

Sire,  sirognè.  Pieni.  Tòrcere,  pie- 
gare. 

Siri.  Piem.  Gallo  alpestre. 
Sivignòla.  Piem.  Manubrio,  mano- 
vello. 

Slipè.  Piem.  Sbiecare,  (agliarc  obli- 
qua mente.  Di  qui  dicami  Llpe  te 
scheggic  dei  rami  tagliati. 

SI  ó ira.  Pieni.  Aratro.  Dì  cesi  anche 
A rn. 

Sloje.  Can.  Sfinito,  languente.  - y. 

Lòj  nel  Voc.  Lmnb. 

Slussi,  si  u ssi  è.  Piem.  Lampeggia- 
re. - Fcr.  Slusnàr.  - fr.  Lósna. 
Sin  a si.  Piem.  Stemperare,  dissòl- 
vere. 

Smone.  Piem.  Offrire,  esibire.  - Fr . 
Scmonccr. 

Smorbi.  Piem.  e Lomb.  Schifiltoso. 
Soà.  Piem.  Tranquillo,  quieto. 
Soàstr.  Piem.  Cànapo,  gómena. 
Sobòc.  Piem.  Rimbalzo. 

Sóli.  Pieni,  e Mil.  Liscio.  - Sóli  è. 
Lisciare.  - Em.  Sóli,  solià. 
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Sombre,  Piem.  Oscuro,  tetro.  - Fr.  I 
S o m b r e. 

Sonar.  Alp.  Chiamare,  appellare. 

Sondò.  Piera. Tasteggiare.  -Fr.  Son- 
de r. 

Sparine.  Picm.  Temere,  paventare. 

. Sparm.  Terrore,  spavento. 

Spiar.  Fald.  Chièdere,  interrogare. 
- Picm.  Spiò. 

S piu  fri.  Picm.  Mencio,  floscio. 

Squajà.  Set.  F.  Ammazzare. 

Squurè.  Pieni.  Sdrucciolare , scivo- 
lare. F.  Schiè,  Sborè. 

Squl  cè.  Picm.  Franare,  scoscénde- 
re. - Squ  il  a.  Frana. 

Stébl.  Picm.  Tramezzo,  assito. 

Stòle.  l’icm.eFcr. Schcggle,  scaglie. 

Stenebiò.  Picm.  Disordinare,  scon- 
vòlgere. - F.  Destenebrò. 

Ster  ni  è,  stremò.  Picm.  Nascónde- 
re, celare.  - Strèm.  Nascondiglio, 
ripostiglio. 

Sterni.  Piera.  Lastricare,  mattonare, 
ciottolare.  - L.  Slernere? 

Sira  vis.  Picm.  Strano,  prodigioso, 
incredibile. 

Stri.  Pieni.  Nàusea,  schifo.  - V.  an- 
che Se  ór. 

Strojassòse.  Picm.  Sdraiarsi. 

Strip.  Picm.  Stormo,  stuolo. 

Siti,  assùl.  Pieni.  Scure,  àscia. 

Sùsambrìn.  Picm.  Giùggiolo. 

Sùsnò,  sùsnì.  Picm.  Agognare, 
bramare  ardentemente. -Mil.  Sus- 
si. - Boi.  S u n s ì r. 

Sùst.  Picm.  Cura,  sollecitùdine.  - 
Sùstós.  Sollécito,  attento, 

Svachò.  Picm.  Sparire,  dileguarsi. 

Svai  uri.  Piera.  Scolorire. 

Svàss.  Piera.  Sciupo,  scialaquo. 

T 

Tabatòri,  tabatùc.  Picm.  e MI. 
Babbione,  baggòo. 

Tabia.  Pieni.  Deschetto,  scanno. 
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Ta  c h i g n ò.  Picm.  Litigare,  altercare. 

Tace  nò.  Gru  Ilatloppare. 

Tafiàr.  Can.  Mangiare,  pacchiare. 

Tafùs.  Pieni. Trabocchello,  tràppola. 
- Anche  Carcere. 

Tajóla.  Picm.  Carrùcola,  girella. 

Tarn  pò,  tan  pò.  Piera.  Gettare,  lan- 
ciare. 

Tanpa.  Piera.  Fossa,  sepoltura. 

Tapage.  Piera.  Fracasso,  tumulto.  - 
Fr.  Tapage. 

Taragna.  Picm.  Filare  di  viti. 

Taròf.  Picm.  Malaticcio,  aciaccoso. 

Targa.  F.  S.  Patrimonio,  avere,  so- 
stanza. 

Tartusa.  Piera.  Bagascia. -F.  Ciòr- 
nla,  Garàude,  Garbila,  Gè- 
rla, Lùf  fi  a. 

Tavola.  Piera.  Sempre,  ognora. 

Tèi.  Picm.  Grasso,  pingue.  - Tcd. 
Dick. 

T e n p I è.  Pieni.  Annojare,  im  porlo  na  re. 

Tòpa.  Picm.  e Lomb.  Zolla,  còlica; 
anche  musco. 

Tòpo.  Picm.  Bica,  mucchio  di  paglia, 
e simili. 

Terla.  Piera.  Gioja,  allegrezza. 

Tòl.  Set. F. Majaie.  - P'.Crin,  Ghén. 

Tolrè.  Piera.  Mestare,  agitare.-Tòi- 
ro.  Miscuglio,  guazzabuglio. 

Toisòn.  And.  Figlio.  - Affi,  e Prov. 
Tós.  - F.  Tota. 

Toma.  Piera.  Cacio  fresco. 

Top.  Picm.  Oscuro,  bujo. 

Tòpia.  Piem.  Pèrgola,  pergolato. 

Tota.  Piem. Giovinetta  di  condizione 
civile.  - Toto.  Giovinone. 

Tra.  Piem.  Spago.  - Dà  tra.  Dare 
ascolto,  dar  retta. -Mil.  Dà  a tra. 

Tracassò.  Piem.  Inquietare,  mole- 
stare. - Fr.  Tracasse r. 

Tramanèt.  Già.  Fracasso,  susurro. 

Tran  sì.  Piem.  e Lomb.  Assiderato,  in- 
tirizzito.-Mil. S t r a s ì. -PV.T  ra  n s i. 

Travonde.  Pieni.  Trangugiare,  in- 
ghiottire. 
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Trip  a.  Pitto . Lutub.  e len.  Pancia, 
venire. 

Tri  ss  è.  Pinti.  Ingannare,  truffare. 

Trùna.  Pietri.  Sotterraneo. 

Tuna.  Pinti.  Beffa,  burla.  • Dò  la 
luna.  Beffare,  schernire. 

ti 

H j ó n.  Pian.  Pùngolo,  stimolo. 

Olia n.  Pinti.  Usitalo,  manomesso. 

Usèl.  ISem.  Abbaino. 

V 

Val.  Pian.  Rado,  non  fitto. 

Vàire.  Pian.  Biotto,  guari.  - Fr. 
Cuòre. 

Vaile.  Piem.  Agguatare,  stare  In 
agguato. 

Va  losca.  Piem.  Loppa,  pula.  - F. 
anche  Vorva. 

Vane.  Piem . Vagliare,  ventilare. 

Vantar,  vantò.  Gen.  Far  d’uopo, 
bisognare.  - V.  AntàreCialàr. 

Varlopa,  verlopa.  Pian.  Pialla. 

- Fr.  Var tope. 
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Vàlida.  Piem.  Landa,  pianura  in* 
rolla. 

V è f r,  v i r.  Pian.  Vanga.  - V a I rè. 
Vangare. 

Versi  ór.  Piem.  Pévera,  imbuto.  - 
V.  A vasi  ór,  Pèrla  e Canta- 
ti rii  na. 

Véso.  Pian.  Grillo,  uzzolo. 

Vetiglia.  Pieni.  Bazzècola,  inezia. 
• Vetigliò.  Cavillare,  sofisticare. 

Viàt.  Brozzo.  Volta,  fiata. 

Vièt.  Piem.  Appassito,  vizzo. 

Viola  (Far).  Set.  V.  Gozzovigliare, 
far  festa. 

V i r.  Piem.  Giro , cerchio.  Di  qui  V i- 
ra,  Vire,  per  anello.  - Virò.  Gi- 
rare. 

Vi  sellò.  Pian.  Accèndere. 

Vii.  Piem  Presto,  subito. -/>.  Vite. 

Vorva.  Piem.  Pula,  loppa. 

» 

Zagajò.  Pian.  Schiamazzare,  cin- 
guettare. - Zagajà.  Tafferuglio, 
chiasso. 

Zara,  sara.  Piem.  Stizza,  còllera. 
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CAPO  IV. 

Cenni  istorici  sfiliti  letteratura  dei  dialetti  pedemontani. 

Quando  ci  facciamo  a considerare  il  nùmero  e l’ importanza 
dei  componimenti  vernàcoli,  clic  dal  sècolo  XVI  in  poi,  in  quasi 
tutte  le  provincie  d’Italia,  vennero  successivamente  in  luce,  per 
òpera  dì  valenti  ingegni,  non  possiamo  imaginarc,  come  tanti 
eruditi  che  imprèsero  a raccògliere  ed  ordinare  gli  annali  delle 
lettere  itàliche,  quali  furono  il  Creseimbcni,  il  Quadrio,  il  Cor- 
niani,  il  Ginguené,  il  Tiraboschi  ed  il  suo  continuatore  il  Lom- 
bardi, abbiano  potuto  accontentarsi  di  passare  in  rivista  le  tante 
òpere  immortali  lasciateci  in  retaggio  dai  nostri  maggiori  nelle 
culle  lingue  del  Lazio  c dell’ Arno,  obliterando  affatto,  o toc- 
cando appena  di  volo , qualche  Saggio  di  letteratura  vernàcola. 

Noi  abbiamo  già  visto,  nella  ràpida  enumerazione  degli  scrit- 
tori che  in  varii  tempi  illustràrono  i dialetti  lombardi  ed  emi- 
liani, come  fra  questi  emèrgano  uòmini  distinti  e sommamente 
benemèriti  delle  lèttere  clàssiche,  quali  furono:  tra  i Lombardi, 
Carlo  Maria  Maggi,  Domènico  Balestrieri,  Cari’ Antonio  Tanzi, 
Girolamo  Corio,  Giorgio  Giulini,  Pietro  Verri,  Giuseppe  Parini, 
Giuseppe  Bossi,  Tommaso  Grossi,  Francesco  Cherubini,  France- 
sco De  Lemene,  Lorenzo  Mascheroni  e Césare  Arici  ; tra  gli  Emi- 
liani, Giulio  Césare  Croci,  Maddalena  e Teresa  Manfredi,  Anni- 
baie  Bartoluzzi,  Pietro  Zanotti,  Claudio-Ermanno  Ferrari,  Pietro 
Santoni,  Antonio  Morri,  Giovanni  Paradisi,  Girolamo  Baruffaldi, 
ed  allrelali,  nomi  tutti  assai  cari  alle  lèttere  ed  alle  muse  ita- 
liane; e vedrem  pure  come  fra  i cultori  della  poesìa  piemontese 
non  isdegnàssero  prender  posto  Silvio  Balbis,  Delfino  Muletti, 
Vittorio  Altieri,  Edoardo  Calvo,  Michele  Ponza,  ed  una  schiera 
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di  benemèriti  coltivatori  delle  lèttere  clàssiche.  Abbiamo  altresì 
dimostrato,  come,  se  la  màssima  parte  dei  componimenti  di  al- 
cuni dialetti  cònstano  di  canzoni  da  trivio  o d'insipidi  almanac- 
chi, ve  n’ha  pure  un  nùmero  ragguardévole,  che  per  origina- 
lità ed  elevatezza  di  concetti,  per  squisitezza  di  gusto  ed  ele- 
ganza di  forme  possono  collocarsi  a buon  dritto  fra  le  distinte 
produzioni  delle  letterature  moderne.  Che  anzi  egli  è ormai  di- 
mostrato e dalla  ragione  e dai  fatti,  che  nessuna  lingua  culla 
è cosi  atta  a ritrarre  al  vivo  il  pensiero,  i costumi  e la  vita  di 
un  pòpolo,  quanto  la  favella  volgare,  nella  quale  sola  ei  può 
trasfóndere  i sentimenti  e le  passioni  che  lo  informano  e ne 
determinano  il  modo  di  esìstere. 

A rèndere  escusata  ed  a spiegare  in  buona  parte  questa  non 
curanza  generale  delle  letterature  vernàcole,  ci  si  affàcciano  al- 
cune forti  e giuste  ragioni.  La  prima,  perchè  da  principio!  dia- 
letti furono  introdotti  dagli  scrittori  nei  loro  componimenti,  per 
célia,  c divennero  il  linguaggio  esclusivo  dei  buffoni  nella  Co- 
media,  e degli  scrittori  da  trivio  negli  Almanacchi.  La  seconda, 
perchè  ogni  produzione  vernàcola,  comunque  pregévole,  è pa- 
trimonio esclusivo  del  municipio  o della  terra  nativa,  oltre  i 
contini  della  quale  non  le  è dato  spiegare  le  penne,  giacché  non 
v’ha  dubbio,  che  fa  d’uopo  aver  succhiato  col  latte  la  robusta 
e vibrata  favella  del  verzajo  milanese,  per  intendere  appieno, 
sentire  e gustare  le  inarrivàbili  bellezze  delle  ispirazioni  del 
Larghi,  del  Porta  c del  Grossi;  come  è mestieri  aver  temprata 
l’ànima  sotto  l'influenza  del  profumato  cielo  di  Sicilia,  o Ira  le 
festévoli  e plàcide  isolette  della  vèneta  laguna , per  bearsi  nelle 
delizie  dei  canti  del  Meli,  o per  assaporare  gli  arguti  sali  e le 
dolci  melodie  del  Grilli,  del  Lamberti  e del  Buratti.  La  terza, 
perchè  i profondi  stùdj  preliminari  e il  vasto  corredo  di  sòlida 
erudizione  indispensàbili  a chi  le  coltiva , rèndono  in  fatti  le 
clàssiche  lèttere  a buon  diritto  venerande  sopra  d’ogni  altra,  e al 
loro  altare  attraggono  senza  eccezione  i tributi  di  tutti  i pòpoli; 
giacché  le  lèttere  clàssiche  non  solo  pàrlano  alle  intere  nazioni , 
mentre  le  vernàcole  ai  sìngoli  municipj  ; ma  sono  ancora  le  sole 
intèrpreti  delle  scienze  e delle  belle  arti. 

Se  queste  brevi  osservazioni  valgono  a rèndere  ragione  del 
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poco  onore  tributato  generalmente  alla  vasta  e splèndida  lette- 
ratura dei  moltéplici  dialetti  italiani,  non  scèmano  punto  per 
questo  i pregi  eminenti  della  medésima,  nè  provano  meno  ùtile 
c meno  importante  lo  studio  dei  dialetti,  per  poterne  gustare  le 
peregrine  ed  esclusive  bellezze;  giacché,  fa  pur  d'uopo  il  dirlo: 
ogni  dialetto  principale  forma  quasi  una  lìngua  separata,  ebe 
ha  voci  e modi  proprj,  elementi  esclusivamente  locali,  e quindi 
ìndole  e vita  distinta. 

Una  prova  ineluttàbile  di  quanto  siamo  venuti  sin  qui  espo- 
nendo ci  porge  appunto  la  letteratura  dei  dialetti  pedemontani, 
ricca  oltremodo  di  produzioni  originali  e di  miràbili  componi- 
menti poètici,  sebbene  assai  poco  noti  oltre  i patrii  confini,  e 
solo  apprezzati  come  conviensi  dai  culti  nazionali. 

Prima  di  farci  a tracciare  il  sommario  prospetto  della  medé- 
sima, gioverà  preméttere  alcune  osservazioni  generali  intorno 
alla  sua  estensione  ed  al  suo  caràttere  distintivo. 

Quanto  alla  estensione,  essa  appartiene  presso  che  esclusiva- 
mente al  gruppo  piemontese  propriamente  detto,  o meglio  an- 
cora al  solo  dialetto  della  Capitale,  mentre  tutti  gli  altri  di  ogni 
gruppo,  o mancano  allatto  di  componimenti  stampati  o scritti , 
o ci  pèrgono  appena  qualche  poesia  d’occasione,  senza  impor- 
tanza e di  tenuissimo  pregio. 

Abbiamo  appuntalo  questo  fatto,  come  quello  che  si  ripete  in 
ogni  famiglia,  ed  in  ogni  ramo  principale  di  dialetti,  ove  co- 
stantemente il  dialetto  centrale  che  rappresenta  il  tipo  comune 
è il  solo  che  vanta  l’onore  d’una  propria  letteratura,  mentre 
gli  altri  furono  negletti.  Noi  abbiamo  visto  fra  i dialetti  lom- 
bardi il  solo  milanese  possedere  una  vasta  ed  eletta  letteratura; 
giacché  se  nel  gruppo  dei  lombardi  orientali  anche  il  Berga- 
masco fu  celebrato  da  parecchi  scrittori,  ciò  deriva  dall’èssere 
quel  gruppo  distinto  dagli  orientali  per  modo,  da  poter  quasi 
costituire  un  quarto  ramo  separato  della  famiglia  gallo-itàlica, 
del  quale  appunto  il  Bergamasco  rappresenta  il  principal  tipo. 
Similmente  nel  ramo  emiliano  vidimo  accordato  esclusivamente 
al  Bolognese  l’onore  d’una  letteratura  propria;  c lo  stesso  av- 
venne in  tutte  le  altre  famiglie  dei  dialetti  itàlici,  ove  fra  i 
laguri  il  solo  Genovese,  fra  i Vèneti  il  Veneziano,  fra  i Càmici 
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l’Udinese,  e rosi  di  sèguito,  furono  illustrati  da  una  speciale 
e più  o meno  vasta  letteratura. 

Nè  questa  osservazione  è vera  solo  per  le  vernàcole  lèttere;  ma 
altresì  per  le  clàssiche,  lo  sviluppo  delle  quali  è precipuamente 
dovuto  alla  prevalenza  d’un  dialetto  privilegiato,  al  quale  tutti 
gli  scrittori  vennero  mano  mano  uniformàndosi.  Cosi  infatti  la 
clàssica  letteratura  italiana  si  venne  informando  sul  dialetto  to- 
scano , la  spagnuola  sul  castigliano , la  francese  sul  parigino , la 
tedesca  sullo  svevo,  che  alla  lor  volta  prevàlsero  su  tutti  gli 
altri  dialetti  della  penisola  itàlica  c dell'iberica,  della  Gallia  c 
della  vasta  Alemagna. 

Quanto  al  caràttere  distintivo,  la  letteratura  pedemontana, 
del  pari  che  quella  degli  altri  due  rami,  ò affatto  priva  di  com- 
ponimenti tradizionali,  vale  a dire  di  quei  canti  popolari,  che 
accennano  al  primo  sviluppo  dell’  incivilimento  nelle  popolazioni; 
ma  in  quella  vece,  surta  sotto  gli  auspicj  d'una  civiltà  già  ma- 
tura, e quasi  novella  intèrprete  della  medésima,  essa  è tutta 
artificiale,  e tentò  contribuire  al  suo  perfezionamento.  Perciò 
essa  consta  generalmente  di  composizioni  originali  intese,  o a 
celebrare  stòrici  avvenimenti,  o a rèprimere  i pregiudizj,  i so- 
prusi ed  i corrotti  costumi  dei  tempi  col  mezzo  della  sàtira, 
gènere  di  componimento  al  quale  cosi  il  dialetto,  come  il  genio 
subalpino,  sono  mirabilmente  appropriati.  Invano  si  cercherèb- 
bcro  nella  bibliografia  pedemontana  quelle  poesie  d’imitazione, 
che  abbondano  nelle  altre  letterature  vernàcole,  e nelle  quali 
sprecarono  il  proprio  ingegno  e tanti  anni  di  lavoro  valenti 
eruditi,  quali  sono:  la  versione  della  Gerusalemme  Liberata, 
dell’ Eneide  e slmili,  che  costarono  tante  inùtili  fatiche,  e forse 
non  fùrono  mai  lette  per  intero  da  alcuno.  Se  si  eccèttuino  al- 
cuni brani  dei  poeti  clàssici  italiani,  l 'Arte  poètica  del  Boileau 
cd  alcune  fàvole  del  La  Fontaine  rese  liberamente  piemontesi , 
la  letteratura  vernàcola  subalpina  è tutta  originale  e diretta  per 
Io  più  a promuòvere,  ora  coll’apòlogo,  ora  colla  sàtira  [ed  or 
colla  fàvola,  le  più  ùtili  instituzioni,  e le  riforme  sociali. 

Ciò  non  pertanto  anche  questa,  come  le  precedenti',  incomin- 
ciò colle  produzioni  facete  intese  a trastullare  le  brigate,  giac- 
ché non  sono  da  considerarsi  come  parte  della  letteratura  ver- 
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nùvola  i più  anticlii  Saggi  di  quei  dialelli , clic  nell’  infanzia 
della  lingua  àulica  generale  lènnero  luogo  di  questa  ad  uso  cosi 
civile,  come  religioso.  Tali  sono:  Gli  statuii  sopra  l'ospizio 
della  Società  di  S.  Giorgio  del  pòpolo  ili  Chieri,  ed  il  Giura - 
mento  che  dovèano  prestare  i Rettori  di  quella  Società;  corno 
pure  le  Laudi , e le  Orazioni  dell’  antica  Casa  di  Disciplina  di 
Saluzzo.  i primi,  che  ci  fùrono  serbati  solo  in  copia  tnss.  nella 
Raccolta  dell’avvocato  Montatemi  di  Chieri,  e che  fùrono  pu- 
blicati  per  intiero  dal  chiarissimo  L.  Cibrario,  nel  R Volume 
della  Storia  di  Chieri , pòrtane  la  data  del  28  luglio  1321. 

Dai  medesimi  appare  manifesto,  come  a quel  tempo,  dopo  la 
publicazionc  dello  Statuto  nell’ incèndilo  latino,  si  suolesse  vol- 
garizzarlo per  intelligeuza  comune,  trovandosi  in  più  luoghi  alla  i 

(ine  d’uno  Statuto  la  fòrmula:  Leclmn  et  publicaium,  et  volga- 
rizattim  fuit.  Le  seconde  sèrbansi  in  un  Còdice  di  Saluzzo,  scritto 
in  sullo  scorcio  del  sècolo  XIV,  ora  posseduto  dal  conte  Vittorio 
Rayneri  di  Lagnasco,  e fùrono  publicate  nel  Voi.  IV  delle  Me- 
morie stòrico-diplomàtiche  appartenenti  alla  Città  ed  ai  Mar- 
chesi di  Saluzzo , raccolte  dall’avvocato  Delfino  Muletti , e pu- 
ùlicate  con  addizioni  e note  da  Carlo  Muletti  (Saluzzo,  1820). 

Questo  Còdice,  che  fu  un  vecchio  Uffizio  dei  Confratelli  della 
Casa  di  disciplina  in  Saluzzo,  oltre  ai  Salmi  ed  alle  consuete 
preci  latine,  racchiude  trentadue  inni  o canzoni  spirituali,  dette 
Laudi j nell’ incèndila  lingua  italiana  di  quel  tempo,  mista  di 
voci  e modi  vernàcoli  piemontesi,  e dicciotto  Orazioni  dette 
Recomendaciones , nel  dialetto  locale  di  quel  tempo. 

Egli  è quindi  manifesto,  che  tulli  questi  monumenti,  anziché 
appartenere  alla  letteratura  vernàcola  pedemontana,  vàlgono 
piuttosto  a tracciare  i primi  sforzi  ed  i primi  tentativi  fatti  dagli 
scrittori  onde  pulire  i rispettivi  dialetti,  ed  a pòrgerci  un  Sag- 
gio, comecché  imperfetto,  delle  forme  dei  dialetti  medésimi  a 
quel  tempo,  che,  come  agevolmente  si  scorge,  ben  poco  diffe- 
rivano dalie  odierne.  Sotto  questo  aspetto  appunto  consideran- 
doli, noi  li  offriremo  ai  nostri  lettori  nel  Capo  seguente,  insieme 
ad  una  Iscrizione  in  versi  marlclliani  rimati,  che  si  legge  sopra 
un  muro  dirupato  della  chiesa  votiva  eretta  nell’anno  1403  dalla 
pietà  dei  Saluzzesi,  a S.  Sebastiano,  in  occasione  d’una  pesti- 
lenza desolalrice. 
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Nè  dèvesi  riguardare  altrimenti  una  Canzono  senza  metro 
determinalo,  scritta  in  sul  principio  del  sècolo  XV,  sulla  resa 
di  Pancalieri  alle  armi  di  Lodovico  principe  d'Acaja,  avvenuta 
l’anno  tato.  L’originale  si  conserva  manoscritto  negli  Arcbivj 
della  Città  di  Torino;  fu  pubiirata  per  la  prima  volta  nel  II  Vo- 
lume della  Storia  dei  prìncipi  di  Savoja  del  ramo  d’Acaja 
(Torino,  1832),  e riprodotta  dal  Vallauri  nella  Storia  della  Poe - 
.sia  in  Piemonte ; componimento  rozzissimo,  affatto  privo  di 
idee,  che  non  è scritto  nè  in  versi,  nè  in  prosa,  non  in  lingua 
italiana,  nè  vernàcola,  ove  fanno  rima  arme  con  bombarde, 
ore  con  ottoorc , e che  per  conseguenza  null’altro  attesta,  fuor- 
ché l’imperizia  c la  dabbenàginc  dell’anònimo  autore. 

Il  principio  della  letteratura  vernàcola  piemontese  fu  propria- 
mente segnato  da  Giovan  Giorgio  Alione,  nòbile  astigiano,  ebe 
in  sul  principio  del  sècolo  XVI  scrisse  e publicò  le  sue  Opera 
jocunda,  metro  tnacharronico , materno  et  gallico  composita,  da 
noi  ricordale  nella  Bibliografìa  dei  dialetti  lombardi,  e delle 
cui  varie  edizioni  porgeremo  in  quella  dei  pedemontani  più  cir- 
costanziate notizie.  In  questo  libro,  oltre  ad  una  poesia  macca- 
rònica, che  precedette  di  molti  anni  la  tanto  celebrata  del  Fo- 
lengo, sopranominato  Merlin  Cocajo,  ed  oltre  a parecchie  poesie 
francesi  intese  a celebrare  la  gloria  delle  armi  francesi  in  Italia 
a' suoi  tempi,  sotto  il  regime  cioè  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII, 
tròvansi  racchiuse  una  Coinedia,  otto  Farse,  una  Sentenza,  una 
Frùttola,  una  Canzone  ed  un  Benedicite,  in  dialetto  astigiano. 
Dalla  natura  di  questi  componimenti  è agévole  scòrgere,  come 
fòssero  destinati  ad  intrattenere  lepidamente  le  brigate,  al  quale 
scopo  appunto  l’ Alione  si  valse  a preferenza  del  patrio  dialetto. 
Questo  fine  è chiaramente  manifesto  dagli  argomenti  delle  farse 
medésime,  non  che  dal  Saggio  che  ne  porgeremo  nel  Capo  se- 
guente, ed  è attestalo  da  Agostino  Chiesa  nel  Catàlogo  di  tutti 
li, scrittori  piemontesi  (Torino,  4444),  ove  dice:  Giorgio  Elione 
d’ Asti  scrisse  un’opera  molto  dilettevole  in  versi,  parte  della 
Maccaronea,  parte  d’altri  diversi  capricci  in  lingua  aslegiana, 
dove  vi  sono  molto  ridevoli  farse  et  altre  sì  fatte  cose  da  reci- 
tarsi sopra  i balli  ttel  tempo  del  carnovale,  ec.  Ciò  non  pertanto, 
cosi  nella  Comedia,  come  nelle  Farse,  sebbene  assai  slegato 


BH* 


mri  rtnik 


I intreccio.  è spontàneo  e naturale  il  diàlogo  sparso  qua  e là  di 
arguii  sali  e di  circostanziati  racconti , atti  a somministrarci  im- 
portanti notizie  sui  costumi  italiani  e francesi  di  que'  tempi. 

Per  mala  ventura  la  pittura  troppo  fedele  e mordace  di  co- 
stumi assai  depravati  nelle  classi  più  distinte  della  socielà  costò 
all’ Aliene  una  lunga  e dura  prigionia,  dalla  quale  non  potè  ri- 
scattarsi, se  non  colla  solenne  ritrattazione  de’ suoi  scritti,  che 
furono  arsi  e distrutti  dal  Santo  UfGcio.  Ond'  è che  della  prima 
edizione  di  quelli  sèrbansi  appena  in  Europa  due  o tre  esem- 
plari conosciuti,  essendo  le  edizioni  posteriori  non  solo  mutilate 
di  molti  componimenti,  ma  castigate  in  quelli  che  vi  son  ri- 
prodotti, ove  anche  la  lingua  fu  ritoccata  e resa  più  conforme 
alla  parlata  del  sècolo  successivo. 

Di  qui  si  vede,  come  anche  la  letteratura  piemontese,  del 
pari  che  la  lombarda  e l'emiliana,  traesse  i suoi  primordj  dal- 
l’ilarità di  alcuni  scrittori,  che  mentre  si  valsero  degli  idiomi 
culli  negli  argomenti  gravi  e severi,  assegnarono  i dialetti  ai 
faceti  ed  ai  loro  bizarri  capricci.  E di  fatti,  oltre  alle  ridicole  farse 
dcll’Alione,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XVI,  troviamo  un  Vil- 
lano innamorato , che  parla  il  dialetto  piemontese  in  una  Comedia 
pastorale  in  ottava  rima  di  Bartolommeo  Braida  da  Sommariva, 
dedicata  a madama  Francesca  de  Foys  contessa  di  Tenda  e di 
Sommariva.  Giusta  l’opinione  del  Quadrio,  il  Braida  era  lo  stesso 
Bartolommeo  Abrato,  grande  amico  del  Marini;  il  Vallauri,  che 
fra  gli  altri  componimenti  del  Braida  fa  menzione  di  questo 
dramma  in  cinque  alti,  ebbe  a dire,  che,  sebbene  vizioso  in 
quanto  all'  orditura  , non  manca  di  un  certo  pregio  per  la  verità 
del  caràttere,  /tei  diàlogo  fàcile  e naturale,  e per  lo  siile  quasi 
sempre  elegante  e poètico  j e ne  adduce  in  Saggio  una  stanza. 
Noi  non  possiamo  partecipare  dell'  indulgente  giudizio  di  quello 
scrittore,  ed  in  Saggio  della  dappocàgine  di  quel  componimento 
produrremo  a suo  luogo  un  brano  del  melenso  diàlogo  del  Villano, 
che  varrà  insieme  a pòrgere  un’idea  dei  dialetto  a quei  tempi. 

Altro  Villano  che  parla  il  dialetto  piemontese  fu  inserito  fra 
gli  interlocutori  di  altra  Comedia  pastorale,  intitolata  Margarita, 
di  Marc' Antonio  Gorena  da  Savigliano,  che  si  conserva  mano- 
scritta fra  i còdici  della  Biblioteca  dell’Università  di  Torino. 
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Questo  dramma  modellalo  sull’ /-/min fri  del  Tasso  e sul  Pasior 
Fido  del  (ìtiarini,  rappresentalo  pochi  anni  prima  in  Torino  di- 
nanzi alla  II.  Corte  di  Savoja , è un  impasto  mal  connesso  di  casi 
amorosi,  appropriato  al  gusto  dei  tempi;  ed  il  Pillano  col  suo 
dialetto  fu  introdotto  insieme  al  Palante  che  sfoggia  ricercate 
frasi  e sentenze  italiane  e Ialine  per  rendere  gioviale  la  rap- 
presentazione. Questo  Villano,  col  nome  Toni,  fu  in  sèguito 
l'intèrprete  degli  scrittori  vernàcoli  piemontesi,  màssime  nelle 
poesie  d’occasione,  cosi  appunto  come  Raltram  da  la  Cippa*,  ed 
il  liosìn  lo  furono  dei  poeti  milanesi;  ond’è,  che  ancora  oggidì 
chiàmansi  in  Piemonte  Toni  le  Canzoni  popolari  cantale  dai 
cerretani  sulle  piazze,  che  corrispóndono  alle  Borinade  milanesi. 

IN'el  vòlgere  del  sècolo  XVII,  e nel  corso  di  quasi  tutto  il  XVIII 
non  s’ ebbe  il  dialetto  piemontese  più  nòbile  o miglior  destina- 
zione, mentre  tutto  questo  lungo  periodo  ci  tramandò  appena 
alcune  frivole  Canzoni  allatto  prive  di  mèrito,  fra  le  quali,  solo 
per  l’importanza  stòrica  degli  argomenti,  possiamo  mentovare 
YÀrpa  discordala , ove  è descrìtto  l’assedio  della  città  di  Torino 
sostenuto  dalle  truppe  francesi  comandate  dal  Duca  della  Fogliada 
negli  anni  1705  e 1700;  ed  una  Canzone  sull’assedio  della  for- 
tezza d’ Alessandria  combattuta  dalle  truppe  collegato  di  Spagna, 
Francia,  Napoli  e Genova  negli  anni  1748  e 1745.  Ambedue 
questi  componimenti  anònimi  della  prima  metà  del  sècolo  XVIII, 
sono  òpera  del  sacerdote  Francesco  Antonio  Tarizzo,  autore  d’al- 
tra descrizione  in  prosa  italiana  dell’assedio  di  Torino  (Torino, 
1707,  presso  Zappala,  in  8.“).  Cònstano  di  versi  oltonarj  rimati 
a due  a due,  e ncll’./r/wi  discordata  interpolati  irregolarmente  da 
alcuni  endecasillabi.  L’assoluta  loro  dappocàgine  non  è solo  con- 
trasegnala dalla  mancanza  d’idee  e di  pensieri  originali,  ma 
altresì  dalla  rozzezza  delle  forme  e delle  espressioni,  e persino 
dalla  misura  sbagliala  dei  versi,  che  in  gran  parte  abbiam  ten- 
tato raddrizzare,  lasciandone  per  altro  buon  nùmero  senza  mi- 
sura e senz’accento,  per  non  alterare  le  forme  del  dialetto, 
come  può  scòrgersi  nei  Saggi  da  noi  prodotti  nel  Capo  seguente. 

Il  dialetto  piemontese  servi  ancora  di  lèpido  intermezzo,  par- 
lalo da  alcuni  interlocutori  in  vari  componimenti  drammàtici  per 
mùsica,  dati  in  luce  nel  1777  in  Torino,  da  anònimo  autore. 
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Tali  sono:  Il  Notajo  onoralo,  Y.Idelasia,  ed  Jdelaklc  regina 
d’ Italia  e poi  imperatrice.  Sul  pregio  letteràrio  dei  quali  gioverà 
stèndere  un  benèfico  velo.  Interlocutori  piemontesi  hanno  parte 
principale  nella  Comedia  del  marchese  d’ Entraques  intitolata  : Il 
Conte  Pioletlo  ; e tutta  in  dialetto  piemontese  fu  scritta  la  graziosa 
comedi»  Siir  Pomponi,  d'anònimo  autore,  publicata  nel  t800. 

Gli  altri  componimenti  vernàcoli  di  questo  stèrile  perìodo,  o 
sono  canzonette  volanti  d’occasione,  o scherzi  lirici  in  morte 
d’una  gatta,  che  formano  parte  di  due  Collezioni  di  poesie  ita- 
liane sullo  stesso  argomento,  publicate  nella  seconda  metà  del 
medésimo  sècolo,  col  titolo  di:  Alice  vide,  e Nuova  Miccòide ; 
ed  altrelali  aberrazioni  dell’umano  ingegno,  che  caratterizzano 
il  gusto  depravato  del  tempo. 

Il  primo  che,  versato  nelle  buone  lèttere  clàssiche,  sollevò 
il  patrio  dialetto  a dignità  di  forme , c ne  mostrò  in  alcune  poe- 
sie fuggitive  tutta  la  forza  e le  grazie  sue  proprie,  si  fu  l'abate 
Silvio  Balbis  di  Caraglio,  che  fiori  in  Saluzzo  in  sullo  scorcio 
del  sècolo  passato.  Forbito  ed  elegante  scrittore  italiano  e ver- 
seggiatore distinto,  il  Balbis  non  isdegnò  talvolta  valersi  del 
patrio  dialetto  nello  sue  poètiche  inspirazioni,  e lasciò  alcuni 
Sonetti,  che  per  eleganza  di  forme,  proprietà  d'espressioni  e 
spontaneità  del  verso  sono  sempre  ammirali  da’ suoi  concittadini. 
I primi  Saggi  furono  dall'  autore  stesso  publicati  in  un  Volume 
di  poesie  varie  nel  1782.  Essendo  questo  diviso  in  tre  parti,  che 
raccoglievano  le  poesie  sacre,  le  profane  e le  bernesche,  egli 
precorse  la  pùblica  censura  col  seguente  Sonetto, 
la  facilità  della  sua  vena: 

A fan  nén  tanti  lùnes  I calie; 

Tiro  nén  tanti  pùnti  i ciavatin; 

Giuro  nén  tante  volte  i vitùrìn; 

S’  conta  nén  tante  nòve  dal  prùcbé; 

S'vòd  nén  tante  tnanisse  at  màis  d’gené; 

A olóber  a a'  voci  nén  tanti  caplin; 

J'è  nén  tanti  pollrón  tra  i spadassin; 

V è nén  tante  prsonc  sensa  due; 

I illùvie  a fan  nén  tante  grlmaaae; 

Sculo  nén  tante  buie  i sonadér; 

Sùi  rate  j’è  nén  tanti  marca-casse; 

Quante  raion  pr  Uri t c pr  travprs 

A s’ faràn  da  pr  tùt,  mé  car  Dolor. 

Sii!  toni  prim  c serónd . e dcò  sul  ter?. 


che  ci  prova 
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La  maggior  parie  peraltro  delle  poesìe  piemontesi  del  Balbis 
furono  pubHcate  l'anno  successivo  nella  Raccolta  del  Pipino, 
ove  sono  in  nùmero  di  sédici. 

Contemporaneo  e rivale  del  Balbis  fu  il  P.  Ignazio  Isler,  del- 
l’Órdine dei  Trinitarj  della  Crocetta  presso  Torino,  il  quale 
nell’anno  1799  vi  ptiblicò  una  serie  di  canzoni  vernàcole  in 
buona  parte  eròtiche,  nelle  quali  con  lepido  ingegno  pose  in 
bella  mostra  gli  arguti  sali  e le  svariate  forine  del  patrio  dia- 
letto; c versato  com’era  nella  teòrica  del  Contrapunto,  apprestò 
ancora  le  melodìe  musicali  adattandole  al  rispettivo  metro  delle 
canzoni  medésime,  le  quali  melodìe  si  conservano  manoscritte 
nella  doviziosa  biblioteca  del  cav.  Promis  a Torino.  Sebbene  la 
voluttà  licenziosa  di  alcuni  fra  questi  componimenti  male  s’ad- 
dica a penna  religiosa,  ciò  nullameno  le  grazie  poètiche  onde 
sono  qua  e là  segnalali,  li  rèsero  ben  presto  popolari  in  patria, 
ove  se  ne  spaccarono  in  breve  perìodo  ben  sci  edizioni  suc- 
cessive. 

Se  il  Balbis  e l’ hi  or  ebbero  per  tal  modo  il  vanto  d'illustrare 
pei  primi  il  patrio  dialetto  con  poètiche  produzioni  degne  di 
plauso  per  originalità  di  concetti,  proprietà  d'imàgini  c spon- 
taneità di  versi,  non  si  serbàrono  meno  lungi  da  quella  soda  e 
maschia  poesìa,  che  investigando  le  segrete  molle  del  cuore 
umano,  lo  commuove  e lo  spinge  a generose  imprese,  o inda- 
gando le  cause  c misurando  la  profondità  delle  piaghe  soeiali, 
si  erige  in  campione  del  salutare  incivilimento.  Tale  infatti  è la 
precipua  ed  esclusiva  missione  delle  letterature  vernàcole,  le  sole 
cui  sia  dato  favellare  alle  masse,  e penetrare  nelle  loro  vìscere; 
laddove  i componimenti  dei  snilodali  poeti,  per  la  leggerezza 
degli  argomenti  sui  quali  s’aggirano,  e per  la  piacévole  ilarità 
onde  sono  svolti,  appartengono  a quella  classe  numerosa  di  pro- 
duzioni, che  ricrèano  lo  spìrito  c i sensi,  ed  intorpidiscono  il 
cuore.  Noi  non  sapremmo  abastanza  commendare,  pei  lèpidi  sali, 
per  le  grazie  poètiche,  per  la  scorrevolezza  del  verso  e per  la 
condotta,  il  celebrato  bonetto  del  Balbis,  che  incomincia:  / <jiari 
n l’ero  lì  ehm  eli' a tonfavo,  c che  produrremo  per  intiero  nei 
seguenti  Saggi;  ma  quando  ci  facciamo  a considerare,  che  il 
poeta  trasse  argomento  da  un’  orrenda  sventura , quale  si  è un 
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incendio  campestre,  per  ischcrzare  poetando  sulla  morte  dei 
sorci  bruciati  vivi,  non  possiamo  perdonargli  nè  la  leggerezza 
del  pensiero,  nè  la  ferocia  del  sorriso.  , 

La  gloria  di  sollevare  la  poesia  piemontese  all’altezza  delle 
più  culle  vernàcole  era  serbala  al  mèdico  Edoardo  Calvo  in  sullo 
spuntare  del  sècolo  presente.  Dotato  dalla  natura  di  mente  nò- 
bile ed  elevata,  di  magnànimo  cuore  e di  genio  eminentemente 
poètico,  educato  alla  scuola  dei  clàssici  greci  e.lalini  e temprato 
alle  rìgide  prove  della  sventura,  mentre  da  un  lato  sollevava 
colie  sue  cure  l’ umanità  languente  nel  maggiore  spedale  di  To- 
rino, dall’altro  rivolse  tutti  i suoi  sludj  a rimpiàngere  e rimuò- 
vere le  pùblichc  sciagure  ebe  a quel  tempo  oppriuièvano  la  sua 
patria.  Posto  fra  due  sècoli  « l'un  contro  l'altro  armato  » te- 
stimonio dei  pregiudizj , dei  delirj  e dei  sopr’  usi  ebe  laceravano 
a vicenda  il  suo  paese,  durante  la  llepùblica  Cisalpina,  ei  si 
slanciò  generoso  nell’agone  tentando  col  prestigio  della  sua  Musa 
ili  sradicare  i primi  e fulminare  i secondi.  Accorto  schermitore, 
egli  si  valse  della  potente  arme  dell'apòlogo,  e in  una  serie  di 
Fàvole  mirabilmente  esposte  in  terza  rima  rappresentò  così  al 
vivo  i costumi,  gli  errori  ed  i delitti  del  suo  leiupo,  die  salu 
lato  sin  d’allora  V Esopo  subalpino,  rimase  poi  sempre  modello 
inarrivàbile  della  vernàcola  |>oesia  piemontese.  Siccome  il  Calvo 
amava  il  proprio  paese  e professava  principj  liberali,  così,  fedele 
seguace  dell' Alfieri,  detestava  il  governo  francese  ed  i suoi  rap- 
presentanti; e quindi  le  sue  fàvole  c le  sue  allegorìe  avéano 
sempre  un  colore  polìtico,  e tendéano  per  lo  più  a méttere  in 
luce  l’albagia  c le  prepotenze  dei  iwrcmtu,  c la  spietata  dila- 
pidazione che  si  faceva  de)  pùbìico  erario.  A quest’ùltimo  fine  . 
era  appunto  diretto  altro  componimento  grazioso  dello  stesso 
Autore,  ancora  inèdito  e che  porgeremo  ai  nostri  lettori  nei  se- 
guenti Saggi,  intitolato:  Artabàn  bastonò.  Durante  la  llepùblica, 
reggéano  la  pùblica  cosa  nel  1707,  come  triùmviri,  Carlo  Bossi 
di  Torino,  Carlo  Botta  di  S.  Giorgio  Canavese,  e Carlo  Giulio  di 
Vercelli,  che  il  pòpolo  collettivamente  appellava:  i tre  Carlo. 
Essendo  stato  un  giorno  il  Bossi  bastonato  da  un  anònimo  sotto 
i pòrtici  di  Po,  il  Calvo  ne  trasse  argomento  per  la  poesia  suoi- 
mentovala. 
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Non  meno  miràbile.,  come  poètico  componimento,  si  è per 
In  robustezza  dei  concetti,  per  la  vivacità  delle  imàgiui  e per 

la  fàcile  scorrevolezza  del  verso,  il  poema  in  tre  Canti,  die  il 
Calvo  publicò  col  titolo  di  Follìe  religiose  j ma  per  mala  ven- 
tura lo  spìrito  irreligioso  che  lo  ha  dettato  e l'aperta  opposi- 
zione alla  santità  del  Vangelo,  mentre  dall'un  lato  annichilarono 
un  lavoro  che  sarebbe  stalo  'pregevolissimo , dall'altro  scalenà- 
rono  contro  l’Autore  una  turba  d'irreconciliàbili  nemici,  che  gli 
amareggiàrono  l’esistenza.  Perciò  il  Calvo  moriva  in  sul  fior 
dell’ età  nel  1804,  nè  una  sola  biografia  venne  ancora  descritta 
del  più  grande,  del  sommo  fra  i poeti  subalpini.  Checché  ne 
sia,  se  la  Patria  non  gli  eresse  peranco  monumento  condegno, 
il  nome  del  Calvo  vive  imperituro  nella  mente  e nell'ammira- 
zione de' suoi  connazionali,  clic  a gara  insègnano  ai  figli  a re- 
citarne le  Fàvole,  e persino  il  colono,  dall'alpe  e dall’apennino 
sino  al  Sesia  ed  al  Po,  va  cantando  giulivo  la  sua  Ode  sulla 
vita  iti  campagna. 

Contemporaneo  c rivale  del  Calvo  si  fu  l’abate  Carlo  Casalis, 
valente  verseggiatore  e cultore  distinto  del  patrio  dialetto,  che 
illustrò  con  una  serie  di  pregévoli  componimenti.  Oltre  ad  una 
Comedia  in  Ire  Alti  meritamente  applaudita,  così  per  l'ingegnoso 
intreccio,  come  per  la  spontaneità  c naturalezza  del  diàlogo,  il 
Casalis  arricchì  la  patria  letteratura  vernàcola  con  una  serie  di 
stupendi  sonetti  e poesie  in  vario  metro  sopra  argomenti  sacri 
e morali,  e con  un  scelto  nùmero  di  fàvole  morali  in  versi, 
nelle  quali  per  lo  più  preso  ad  imitare  e parafrasare  gli  squi- 
siti lavori  del  l.a  Funlainu.  Sebbene  collocato  a buon  dritto  fra 
i migliori  poeti  subalpini,  il  Casalis  non  raggiunse  peraltro  nè 
la  forza,  nè  la  spontaneità,  nè  il  gusto  del  Calvo,  il  quale  forse 
non  sarà  per  lunga  pezza  a nessuno  secondo. 

Sollevata  per  tal  modo  all’altezza  di  molte  letterature  mo- 
derne, la  subalpina  vantò  ben  presto  una  schiera  di  eletti  cul- 
tori, che  la  illustrarono  con  ogni  genere  di  componimenti.  Il 
conte  Joannini  Ceva  tentò  con  ingegnoso  ardimento  di  traspor- 
tare in  versi  piemontesi  alcuni  brani  scelti  del  Dante,  del  Tasso, 
del  Petrarca,  del  Mctastafio,  c persino  V Oreste  dell’  Alfieri  ; 
l’ avvocalo  Regi»  applicò,  per  la  prima  volta  e con  felice  riu- 
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spila,  il  patrio  dialetto  all’ epigramma  satirico  : la  lirica  fu  col- 
tivata con  gusto  dal  cavalicr  Boccili,  dal  Morella,  dal  Pansoya, 
dal  Bussolino  e dal  Peyron.  Quest'Animo  tradusse  ancora  in 
versi  eròici  X Arie  poètica  di  Boilcau.  E sopra  tutto  venne  trat- 
tata mirabilmente  la  Sàtira  dal  genio  veramente  poetico  di  Nor- 
berto Rosa  e dall’ arguto  e versàtile  ingegno  di  Angelo  Brofferio, 
gli  squisiti  componimenti  dei  quali Tòrmano  le  delizie  del  pòpolo 
subalpino.  Alcuni  Saggi,  in  parte  inèditi,  dei  medésimi,  che  in- 
seriremo nel  Capo  seguente,  varranno  meglio  d’ogni  elogio  a 
pòrgere  idea  adequata  dei  distinti  loro  pregi. 

In  tanta  gara  di  scrittori,  a salvare  dall’oblio  il  crescente 
nùmero  di  poesie  d’occasione  e di  nazionali  componimenti,  non 
che  ad  aprire  un  agone  di  comune  convegno,  fu  instiluito  sin 
dall’anno  185t  un  nuovo  Almanacco,  il  quale  col  titolo  di  Par nò s 
piemontèis  venne  destinato  a raccògliere  tutto  le  produzioni  poè- 
tiche piemontesi  èdite  ed  inèdite  d’ogni  autore;  e quivi  infatti 
nel  vòlgere  degli  anni  successivi  comparvero  alla  luce  nuovi 
graziosi  componimenti  di  vario  gènere  di  nuovi  poeti  nazionali. 
Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  enumerare  le  molte  produzioni 
in  tanti  volumi  racchiuse,  ben  meritévoli  di  circostanziati  com- 
menti. Rostringèndoci  quindi  ai  puri  cenni  che  ci  siamo  propo- 
sti, avvertiremo  solo,  come  oltre  alla  ristampa  di  molti  compo- 
nimenti èditi  di  vari  autori,  il  Parnaso  piemontese  contenga 
ancora  molti  graziosi  capricci  del  Pansoya,  una  serie  di  poesie, 
ballate  ed  una  traduzione  delle  Furberie  di  Bertoldo,  di  Carlo 
Silva:  alquante  fàvole,  sonetti  e poesie  di  Casalis  c di  Norberto 
Rosa,  col  poema  Don  Chisciotte  di  quest’ùltimo;  molti  compo- 
nimenti in  vario  metro  di  Onorato  Pellico,  del  Prof.  Robiola, 
d Ignazio  Santi,  Luigi  Bonis,  G.  Jano,  Taja  Groni,  G.  Pigola, 
Raimondo  Fcrraudi,  De  Gregori  ed  avvocato  Pateri;  un  Diti- 
rarnlm  del  teòlogo  Merlo  ; la  versione  piemontese  dei  primi  tre 
Canti  del  Dante,  c varie  poesie  del  pseudònimo  Aldo  Marzio 
Tuarda;  la  versione  di  sédici  Odi  di  Orazio  con  varie  poesie  di 
Maurizio  Tardili;  ed  un  nùmero  considerévole  di  componimenti 
più  o meno  pregévoli  di  anònimi  autori. 

Gioì  iosa  di  si  ricco  e nòbile  patrimonio  la  letteratura  subal- 
pina, superiore  a molte  delle  vernàcole,  non  cede  il  primato 
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se  non  all»  siciliana,  alla  napolitana,  od  alla  veneziana  per  il 
prestigio  delle  grazie  c dei  nùmeri,  ed  alla  milanese  por  la 
copia  delle  prodnzioni. 

Un  dialetto  di  tanta  importanza,  cosi  per  l’intrinseca  sua 
natura,  come  per  l’estensione  delle  regioni  ov’è  parlato,  e per 
la  vastità  della  letteratura  che  possiede,  non  poteva  restare 
lungamente  negletto  per  quanto  concerne  gli  elementi  fonda- 
mentali onde  consta,  vale  a dire  nel  lèssico  e nelle  forme.  In 
fatti,  se  dobbiam  crédere  alla  testimonianza  del  mèdico  Pipino, 
sin  dall’anno  1874  Michele  Vopisco  publicava  a Mondov)  un 
pìccolo  P'orabolnrio  piemontese-latino , che  lo  stesso  Pipino  as- 
serì d’aver  veduto  nella  libreria  del  Barone  Giuseppe  Vernazza. 
A dire  il  vero,  non  sappiamo  che  altri  Io  vedesse,  oltre  il  Pi- 
pino, mentre  il  solo  Vocabolario  supèrstite  del  Vopisco  fu  stam- 
palo nel  188»  col  titolo  di  Promptuarium , ed  è piuttosto  ita- 
liano-latino, cho  piemontese,  mcnlro  anche  le  voci  piemontesi 
che  vi  si  tróvano  hanno  desinenza  italiana,  come:  a f roso,  an- 
dina , amolàr , per  afrós,  anciìta,  nmnlè,  e sìmili.  Il  Pipino 
soggiunge,  che  l’Autore,  nella  prefazione  a quel  Vocabolario, 
avvertiva,  come  molti  autori  avèssero  bensì  raffrontale  le  parole 
italiane  alle  latine,  ma  nessuno  fino  allora  avesse  imaginato  di 
farlo  colle  piemontesi;  ciò  che  darebbe  a crédere,  cho  realmente 
quel  Vocabolario  avesse  esistito.  Checché  ne  sia,  anche  il  citato 
Promptuarium  può  in  qualche  modo  riguardarsi  come  piemon- 
tese-latinoj nella  stessa  guisa,  che  abbiamo  citalo  come  latino- 
bergamasco quello  del  Gasperini. 

Il  primo  lavoro  di  tal  falla,  che  veramente  può  dirsi  piemon- 
tese, fu  intrapreso  c pubiirato  nel  1783  dal  mèdico  Maurizio 
Pipino,  il  quale  si  accinse  ad  illustrare  compiutamente  il  patrio 
dialetto,  instituendo  un  regolare  sistema  ortogràfico  che  lo  rap- 
presentasse in  iscritto,  fermàmlone  le  leggi  grammaticali  che 
ne  règgono  le  forme,  c compilando  una  raccolta  di  voci  alle 
quali  pose  in  riscontro  le  corrispondenti  italiane,  latine  c fran- 
cesi. Se  consideriamo  la  vastità  dell’  impresa,  senza  vcrun  soc- 
corso di  studi  preliminari  e senza  materiali  precedenti , non 
possiamo  abbastanza  commendare  il  magnànimo  ardimento  dcl- 
P Autore,  che  volle  inoltre  corredare  il  suo  penoso  lavoro  di 
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alcuni  cenni  stòrici  sulle  vicende  del  dialetto  medésimo  docu- 
mentali con  antichi  Saggi,  con  vari  componimenti  in  prosa  da 
lui  medésimo  a tal  (ine  apprestati , e con  una  Raccolta  di  poesie 
scelte  da  diversi  autori,  che  racchiuse  in  un  terzo  Volume.  Ma 
come  avviene  sempre  a chi  si  accinge  pel  primo  a lavori  di  tal 
fatta,  che  richièggono  non  solo  molti  e molli  anni  di  studi,  ma 
altresì  la  collaborazione  di  parecchi  dotti,  il  Vocabolario  del 
Pipino  non  fu  se  non  un  primo  Saggio  proposto  ai  futuri,  che 
aspettava  chi  Io  ampliasse  e rettificasse. 

Il  bisogno  d’  un  libro  "che  col  riscontro  delle*voci  vernàcole 
agevolasse  ai  suoi  concittadini  lo  studio  della  lingua  italiana , era 
stato  frattanto  sentito  ad  un  tempo  dal  sommo  Alfieri,  il  quale 
pure  si  accinse  ad  apprestarlo;  ma  l’ànima  fremente  del  tràgico 
italiano  mal  s'apponeva  alle  pazienti  indàgini  richieste  a quel- 
l'uopo, come  ne  fanno  ampia  fede  i pochi  materiali  supèrstiti, 
che,  raccolti  religiosamente  per  rispetto  all' Autore,  furono  pu- 
blicati  nel  1897  in  Torino  dal  chiarissimo  Luigi  Cibrario,  col 
titolo:  Foci  e modi  toscani  raccolti  da  littorio  4l[ieri,  con  le 
corrispondenze  de’  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dialetto 
piemontese. 

Intorno  a quel  tempo,  e propriamente  nella  seconda  metà  del 
sècolo  passato,  un  lavoro  colossale  sul  dialetto  piemontese  venne 
intrapreso  dal  mèdico  astigiano  Micolò  Gioachino  Brovardi,  il 
quale  moriva  nel  1786  senza  darlo  alla  luce.  Esso  consta  di 
ùndici  Volumi  manoscritti  in  folio,  nei  quali,  oltre  ad  una  serie 
di  osservazioni  grammaticali,  tròvansi  ordinate  le  voci  e le  frasi 
piemontesi  colle  corrispondenti  italiane,  latine  e francesi,  c si 
conserva  nella  Biblioteca  della  B.  Aradcmia  delle  Scienze  in 
Torino. 

A sopperire  alle  lacune  lasciale  dai  precedenti  lavori,  il  con- 
te Luigi  Capello  di  Sanfranco  publicava  nel  1814  a Torino 
un’Opera  in  due  grossi  volumi  in  8.°,  intitolata:  Dictionnnirc 
fìortalif  picmonlais-fraiifais,  silici  d’un  Foca  bui  aire  francai*  de* 
termes  usitès  dans  les  arte  et  métiers,  ec.  Il  primo  di  questi  vo- 
lumi, oltre  al  Vocabolario  piemontese-italiano,  racchiude  ancora 
un  d pereti  de  uotices  elymologiques  dn  dialectc  piémontai*  d’a- 
près  ses  rapparts  aree  le  latin , ritnlien,  le  francai*,  l'espagnol 
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ci  Vanghii*;  il  secondo  porge  158  vocabolari  etti  tecnològici  ap- 
partenenti ad  altrctanli  mestieri.  Questo  pure,  come  agevol- 
mente può  scòrgersi  dal  piano  dell’ Opera,  Tu  un  Saggio  più 
elaborato  c più  esteso,  anziché  un  compiuto  Vocabolario:  ond’è, 
che  nei  successivo  anno  1818  lo  studioso  piemontese  salutava 
con  gioja  l’apparizione  d uo  nuovo  Dizionario  piemontese-ita- 
lianu-latinu-fraiiccsi ; che  il  sacerdote  Casimiro  Zalli  di  Chieri 
publicò  in  Carmagnola  in  tre  grossi  Volumi.  Ivi  infatti  l’autore 
produsse  tale  un  nùmero  di  vocàboli  nuovi,  di  frasi  e di  pro- 
verbi piemontesi,  da  lasciarsi  di  gran  lunga  indietro  quanti  lo 
avéano  preceduto.  Ciò  nulladimcno  non  mancarono  censori  che 
lo  laccassero  d'inùtile  spreco  di  tempo  e di  fatica,  per  aver 
aggiunto  alla  versione  italiana  eziandio  la  latina  e la  francese. 
Ove  peraltro  si  ponga  mente  alla  stretta  affinità  del  dialetto 
piemontese  colla  lingua  francese,  màssime  nella  parte  lessicale, 
si  vedrà  quanto  facilmente  chi  si  accinge  a lavori  di  tal  fatta 
debba  trovarsi  astretto  a slmili  raffronti,  i soli  che  nell' idènti- 
che radici  gli  pòrgano  la  precisa  rappresentazione  delle  idènti- 
che idee.  Nè  meno  ùtile  al  filòlogo,  all’etimòlogo  ed  al  linguista 
torna  il  raffronto  della  voce  latina,  la  cui  consonanza  o discre- 
panza dallo  corrispondenti  piemontesi  vale  a tracciare  un  cri- 
terio per  le  orìgini  di  quelli  che  ne  fanno  uso.  Che  se  nella  va- 
stità dell'impresa,  questa  nuova  produzione  riesci  alquanto  im- 
perfetta per  ommisìioni  di  voci,  inesattezza  di  spiegazioni  e 
definizioni,  e sìmili,  come  ebbe  ad  avvertire  acremente  l’^n- 
notatore  degli  errori  di  lingua , oltre  che  simili  imperfezioni 
sono  più  o meno  da  imputarsi  a tutti  i Vocabolaristi,  l’Autore 
pensò  ancora  a porvi  riparo,  per  quanto  era  ad  uomo  concesso, 
in  una  seconda  edizione  incominciata  nel  4830,  e compiuta  per 
òpera  del  tipògrafo  Barbié,  còlto  essendo  l’Autore  da  morte 
immatura. 

Frattanto  l’implacàbile  censore  del  Zalli  e del  Barbié,  l’abate 
Michele  Ponza,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  pìccolo  Vocabolario 
piemontese-italiano , che  disse  di  aver  compendialo  su  quello  del 
Zalli,  e del  quale  publicò  nel  1837  una  seconda  edizione,  ap- 
prestò un  lavoro  più  vasto  che  vide  successivamente  la  luce  dal 
1830  al  1833.  Ma  sebbene  sostenuto  dall’ òpera  dei  benemèriti 
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che  lo  avcano  preceduto,  non  isfuggi  la  giusta  crìtica  di  molti 
uòmini  di  lèttere  che  in  separati  opùscoli  ne  appuntarono  alla 
loro  volta  gli  errori  e le  imperfezioni:  ed  appunto  onde  prov- 
vedere a quest’  ùltime  l’ Autore  publicava  due  anni  più  tardi 
un'Appendice  al  proprio  Vocabolario,  la  quale  racchiudeva  ben 
dodicimila  voci  e frasi  non  mai  registrale  per  l’inanzi.  Per  tal 
mollo  possiamo  conchiùdcrc,  che  nessun  dialetto  italiano  ebbe 
tanti  Vocabolari  quanti  il  piemontese;  ma  ciò  nulladimeno  tutti 
insieme  ritmiti  sono  ben  lungi  dall’  equivalere  al  coniente  del 
Monti,  al  milanese  del  Cherubini,  al  veneziano  del  Boàrio,  o al 
romagnolo  del  Morri. 

La  stessa  osservazione  possiamo  ripètere  sull'anàlisi  gram- 
maticale, dappoiché  mentre  tutti  gli  altri  dialetti  italiani,  i soli 
Sardi  eccettuati,  màncano  di  un  trattato,  che  ne  ponga  in  chiaro 
l’indole  rispettiva,  il  piemontese  occupò  successivamente  gli 
studi  di  vari  eruditi,  che  si  accinsero  a svòlgerne  le  leggi  fon- 
damentali. Abbiamo  testé  accennato  alla  grammàtica  piemontese 
publicata  nel  1783  dal  mèdico  Pipino.  In  essa  l’Autore  osserva, 
come  prima  di  lui  parecchi  professori  d’umane  lèttere  *’ accin- 
sero a fare  un  alfabeto,  una  grammàtica  ed  un  vocabolario  per 
uso  de’  Piemontesi.  E poi  soggiunge;  ma  non  so  qual  sia  stata 
la  cagione,  per  cui  non  mandarono  ad  effetto  un  disegno  al 
parere  mio  sì  plausibile,  se  forse  non  furono  ributtali  e respinti 
dalle  gratissime  difficoltà  incontrate.  Se  quindi  dobbiamo  cré- 
dere alla  sua  testimonianza,  parecchi  vi  collaboràrono  prima  di 
lui,  come  senza  dubio  parecchi  se  ne  ocupàrono  dopo,  onde 
sovvenire  al  vuoto  dal  medésimo  lascialo.  In  fatti,  la  Grammàtica 
del  Pipino  ridùcesi  ad  un  progetto  ortogràlico  atto  a rappresen- 
tare i vari  suoni,  e ad  una  serie  di  modelli  di  declinazioni  di 
nomi  e conjugazioni  di  verbi,  seguite  da  varie  lèttere  in  prosa 
piemontese.  Non  una  sola  parola  vi  si  rinviene  intesa  a rischia- 
rare la  parte  vitale  del  dialetto,  ed  a svòlgerne  l’organismo, 
vale  a dire  intorno  alla  sintassi. 

Abbiamo  pure  mentovato  il  lungo  lavoro  in  ùndici  volumi  del 
Brovardi,  che  può  dirsi  una  grammàtica  ed  una  frasologìa  pie- 
montese: ma  non  vide  per  anco  la  luce,  c si  conserva  mano- 
scritto nella  biblioteca  delia  R.  Academia.  Nel  quinto  volume 
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dello  Opere  piemontesi  del  Pcyron,  che  consta  della  versione 
piemontese  dell’arte  poètica  di  lloileau,  trovasi  un  ragionamento, 
nel  quale  il  professor  Crislòforo  Baggiolini  annunziava,  come  lo 
stesso  Peyron  stesse  apprestando  una  Grammàtica  analitica  e ra- 
gionata del  dialetto  piemontese,  secondo  l’indole  e la  natura 
del  suo  meccanismo;  ma  questo  annunzio  cotanto  conforme  ai 
pùblico  desiderio,  non  si  è ancora  avverato.  Una  Grammàtica 
piemontese-italiana  fu  publicata  nel  1837  dal  valdese  Enrico 
Geymet,  che  non  ci  fu  dato  di  esaminare.  Possiamo  peraltro 
pronunziare  senza  riserva  sulla  troppa  esiguità  della  medésima, 
dal  sémplice  annunzio  comunicatoci,  eli’ essa  consta  di  sole  48 
pàgine  in  12.°  Era  quindi  a sperarsi,  che  il  vuoto  sarebbe  stato 
finalmente  riempito  dal  Ponza,  nel  Donato  piemontese-italiano 
che  publicò  nell’anno  successivo;  ma  prima  di  tutto  il  Ponza 
in  questo  nuovo  lavoro,  corno  egli  stesso  confessa  nella  Prefa- 
zione, si  propose  d’insegnare  a’ suoi  connazionali  a tradurre 
italianamente  il  proprio  dialetto,  applicandone  le  espressioni 
alle  leggi  grammaticali  dell’italiana  favella;  oltre  a ciò, sovente 
egli  attribuisce  al  piemontese  proprietà  peculiari  al  dialetto  na- 
tivo di  Cavour;  nè  procedette  sempre  colla  débita  circospezione 
nel  determinare  le  leggi  grammaticali.  Di  modo  che  dobbiamo, 
sebbene  a malincuore,  concbiùderc,  che  eziandio  pel  dialetto 
piemontese  una  grammàtica  analitica  e compiuta  è tuttavia  de- 
siderata dallo  studioso. 

Tale  è lo  stato  attuale  della  letteratura  piemontese,  o piutto- 
sto della  pedemontana , giacché,  come  abbiamo  sin  da  principio 
avvertito,  i dialetti  degli  altri  due  gruppi  non  furono  in  vcrun 
tempo  coltivati  j o tuli’ al  più  furono  adoperati  per  qualche 
poesia  fuggitiva  d'occasione. 

Vane  riuscirono  le  ripetute  nostre  indàgini,  onde  rinvenire 
qualche  scritto  negli  svariati  dialetti  canadesi , tra  i quali  fu 
gran  ventura  il  trovare  in  quello  di  Brozzo  tra  i monti  le  quar- 
tine stampate  per  l'elezione  d’un  pàrroco,  che  porgiamo  ai  let- 
tori nei  seguenti  Saggi  insieme  ad  un  Sonetto  ancora  inèdito 
nel  dialetto  di  Vercelli. 

Tra  i mon ferrini,  l’alessandrino  prestò  talvolta  le  sue  forme 
a qualche  non  oscuro  verseggiatore,  come  appare  dai  Saggi 
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seguenti,  che  insieme  ai  due  Sonetti  nei  dialetti  d’Aqui  e di 
Mondovl,  formano,  per  quanto  ci  consta,  tutta  la  letteratura 
monferrina. 

Ora  da  questi  ràpidi  cenni  appare  evidente,  che  la  poesia 
vernàcola  piemontese , del  pari  che  la  lombarda  e l’emiliana , 
sebbene  traesse  i suoi  primordj  sin  dal  principio  del  sècolo  XVI, 
non  ricevette  un  compiuto  sviluppo,  se  non  nella  seconda  metà 
del  sècolo  scorso  e in  sul  principio  del  presente;  c che  ogni 
qualvolta  fu  coltivata  da  uòmini  d' ingegno  ed  informati  alla 
scuola  dei  clàssici,  trovò  nei  patrii  dialetti  quell’arrendevolezza 
e quella  copia  di  risorse,  la  cui  mercè  potè  raggiùngere  la  spon- 
taneità, la  forza  e l’eleganza  che  si  ammirano  nei  versi  del 
Calvo,  del  Rosa  e del  Brofferio. 
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Saggi  di  letteratura  vernàcola  pedemontana. 

Gruppo  Piemontese. 

Dialetto  di  Chlerl. 

1324.  Siccome  il  più  antico  'monumento  del  dialetto  piemon- 
tese ci  viene  somministrato  negli  Statuti  sopra  l’ ospizio  della 
società  di  S.  Giorgio  del  pòpolo  di  Chic  ri,  cosi  stimiamo  op- 
portuno premétterne  un  brano,  non  giù  come  Saggio  di  lette- 
ratura, ma  bensì  del  dialetto  di  Cbieri  in  sul  principio  del  sè- 
colo XIV,  al  quale  il  seguente  documento  appartiene.  E poiché 
non  abbiamo  veruna  sicura  norma  dalla  quale  si  possa  desùmere 
la  pronunzia  di  quel  tempo,  cosi  onde  non  alterarne  in  verun 
modo  le  forme,  lo  trascriviamo  letteralmente  quale  fu  publicato 
dal  cav.  Cibrario,  nel  11  Volume  delle  Storie  di  Chieri. 

Alo  nom  del  nostr  Segnor  ¥hu  Xpst,  amen.  A l’an  dela  aoa  natività 
isti , ala  quarta  Indicion  en  saba,  a ss  di  del  nieis  de  lolgn,  cn  lo  pien 
e generai  consegl  dela  compagnia  de  messcr  saint  Georz  de  Cher,  a son 
de  campana  e a vox  de  crior.  En  la  chaxa  deio  dit  comùn  de  Cher  al 
mod  usa,  e congrega  et  fu  statuì  c ordonà  per  col  consegl,  e per  gle  con- 
scgler  de  lo  dii  consegl,  c per  gle  rezior  dela  dieta  compagnia,  gle  qual 
adóne  gli  cren  en  gran  quantità,  c gnun  de  lor  discrepant,  fall  apréa 
solenni  parli  che  gli  infrascript  quatreeni  homegn  de  la  dilla  compagnia 
scen  et  debien  esser  perpcluarmeint  e se  debien  nominar  un  hospicii  co 
c hospicii  dela  compagnia  de  sein  Ceorz.  1 quagl  homegn  debien  è scen 
cnlegnu  perpcluarmeint  consegler  a drit  e learmeint  la  ditta  compagnia 
e I consol  e gli  homegn  de  colla  compagnia.  E se  el  entrevenis,  que  Dee 
nel  vogla,  che  alcuna  persona  que  ne  fus  de  la  dilla  compagnia  de  qulta 
condicion  o stai  que  sea,  feris  alcun  de  la  dilla  compagnia,  o vclrament 
fes  ferir  o vulnercr  o veiremenl  a fcr  la  dilla  ferua,  o velrament  dels 
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consegl  ou  favor,  o «e  cl  entro  veni  a de  houre  cnalnt  che  alcun  o alcuign 
qui  no  fosse»  de  la  dilla  compagnia,  o coni  col  o velrament  prandés 
guera  coni  lor,  que  gle  Infrascript  quatrcenl  boraegn  de  la  dilla  com- 
pagnia aeen  enlegnu  e debien  precizamcnl  e senza  tenor,  porler  e defe- 
rir parelsament  arme,  zoè  falchaslr,  luxerma  o sea  spà  o maza  e brazal* 

0 sea  lavolaza,  tant  quant  porterea  col  o coigl  de  la  ditta  compagnia, 

1 quagl  baven  o avés  la  ditta  discordia,  e tant  que  la  vindila  se  fcls 
de  la  ditta  ferua,  defln  a tant,  que  col  qui  avea  la  discordia,  o cbia 
aerea  falla  la  ditta  ferua,  o qui  ferea  la  ditta  venduta  o pas,  ossea 
•oncordia,  pervenìs  con  I sol  a andèr  e retornèr  e estér  con  col  qui 
avea  la  ditta  discordia,  e col  encompaguer;  a la  qual  vlnditta  fer  coigl 
quatreent  homegn  e chun  de  lor  seen  enlegnu  e debien  precisament  en- 
ter  ardolgn  (i)  de  la  dita  compagnia , e etiauidee  fer  e percurèr  con  elfet 
con  coigl  de  la  ditta  compagnia  que  la  vindita  de  la  pcrcussion  que  se 
ferea  a coigl  de  la  ditta  compagnia  se  faxa  e se  debia  far  semlgliantement. 
Olirà  da  zo  ayanl  espressamenl  dit  que  se  entraveness  que  alcun  qui  ne 
fos  de  la  dilla  compagnia  feria,  o féis  ferir,  o fos  a fer  cola  percuslon, 
o dèis  conieigl  eitori  o favor,  0 vulnera*  alcun  o alcolgn  de  colla  com- 
pagnia, e col  o coigl  de  la  dilla  compagnia  qui  seen  ferui  se  vendicas- 
scn , 0 féissen  la  vlnditta  en  mod  de  lo  dit  malotici  en  col  o coigl  qui  sca 
eu  alcolgn  de  cola  parentela,  qui  no  fus  de  cola  compagnia  que  o rczlor 
o sca  I rezlor  de  la  dilla  compagnia  que  serea  enloura  o que  scren  en 
cola  compagnia , e gle  omen  de  cola  compagnia  e la  dilla  compagnia  seen 
enlegnu,  e debien  precisament  e senza  tenor,  e sot  la  peina  e band  de 
cent  lire  de  astesan  per  cliun  rezior,  extraber  e fer  extraber  de  l'avélr  de 
colla  compagnia,  col  o coigl  qui  feren  la  ditta  vlnditta,  e I lor  eoavitor 
varder  senza  dagn , o foscn  i dit  coaiutor  de  la  ditta  compagnia,  o no,  e 
in  se  fer  oura  cum  efet  e compir  que  ossea  dan,  e se  debia  der  a col , o 
a coigl  qui  ferea  la  ditta  vlnditta,  bonna  pas  e ferma  concordia  contra 
coigl,  contra  I quagl  serea  fatta,  e con  tut  gli  ailre  de  la  lor  parentela,  o 
fossen,  o veiramen!  no  fossen  de  la  dita  compagnia,  e lor  eostrenzer  a fer 
la  ditta  pas  Infra  doi  tnels  poi  que  la  dilla  vlnditta  serea  falla  per  la  vi- 
gor de  la  ditta  compagnia,  c se  cl  enlreveniss,  que  col  o coigl  contra  el 
qual  se  ferea  la  ditta  vlnditta,  e coigl  de  la  so  parentela,  o sca  de  la  lor 
parentela,  o fossen  de  la  ditta  compagnia,  o no,  no  vorressen  consentir 
en  la  ditta  pas  fer  sarament,  c sot  cola  meisma  peina  mcllr  la  man  a l’ar- 
ma prest  e robuslamcnt,  e corer  conira  coll  qui  ne  voren  consentir  en 
la  dilla  pas,  e lor  tuli  en  tult  mod  qui  poran  costringer  en  *6  qui  fazen 
la  dilla  pas,  e cola  pas  observèr,  e seent  enlegnu  perpetuarment  Ineorola 
In  se,  e en  tal  manera  sea  costrclt  per  col  e tult  gli  atre  de  la  soa  paren- 
tela a far  la  ditta  pas,  e a lenir  cum  elfet  per  lo  rezlor  e per  II  rezior  de 
colla  compagnia,  e per  la  compagnia  sudftta;  que  se  col  o coigl  de  soa 

(I)  Ki4  gli  alici- 
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parentela  ne  voteaMa  far  la  dilla  pas,  o falla  lenir,  que  o rezior,  o tea  1 
rezfor  de  la  dilla  compagnia  c colla  compagnia  aea  enlegnu  precisament 
vastèr  encontenent  i soi  ben  enterament,  e mioch  an,  e lenir  vasti  per- 
petuamenl  soc  chassa,  vigne,  cholv  e pral  (<),  de  ci  a lant  que  i averan 
consolili  en  la  dilla  pas;  e se  alcun  de  la  ditta  eoa  parentela  poi  que  i predlt 
ben  fossen  vasli,  deissen  alor  alcun  consegl  eilori  o soslegn  parcisameat 
o privlà  (*),  que  1 ben  de  col  o de  coigl  qui  deran  col  tal  consegl  eitori  o 
favor,  le  debicn  lenir  sempiglantment  devastèr  e lenir  tninch  an  vasteri 
in  se  rom  el  è do  sor  (s)  e dii;  e se  alcuna  persona  qui  fossen  de  cola 
compagnia,  o no,  fossen  deis  o feis  alcun  mal  o injuria  en  la  persona, 
vo  (s)  en  le  cosse  de  col  o de  coigl,  qui  ne  voren  far  la  ditta  pas,  que 
cola  lai  persona  qui  avercia  dai!  col  mal  sea  cxtrarl  semiglanlemeìnt  senza 
dagli  per  la  dilla  compagnia , c criam  dco  co  ri  seri  à.  I quagl  qualrcent  Iute 
vote,  e ebuna  vola  exiuint  a lor  o comanda,  ocrià,  o veirament  alcun  autr 
segn  ordonà  a fer  de  la  pari  del  rezior  de  la  ditta  compagnia,  a zò  qui  ve- 
Disseti  a lor  con  arma  o senza  arme,  qui  debien  venir  at>  loo  (a)  la  onde  lo 
dii  rezior,  o sea  i rezior  fossen,  o là  onde  i ferlen  crièr  lassa  ebuna  coesa 
a fér  per  acumpir  le  dissorl  dille  cosse  e i lor  comandainent,  e col  que 
a lo  dit  rezior  ossea  I rezior  piasirà,  e l’onor  e lo  proflt  de  la  dilla  com- 
pagnia per  la  rertù  del  sarament  e sot  la  peina  e band  de  x lire  de  asle- 
sàn  per  chun  e per  ebuna  vota,  e edam  de  porter  l'arme  lant  quant  a 
lo  dit  rezior,  o sea  gli  rezior  de  la  compagnia  seen  anlegnu,  e debien 
minch  au  del  meis  de  luign  fer  appelér  e rezerchèr  lo  dit  bospicl  de  1 dit 
qualrcent;  e se  el  enlreveniss  que  alcun  fos  mori,  de  fér  e suroger  un 
aotr  bon  e sufflcient  en  lo  do  col  dii  passa  de  costa  vita  presente,  inai 
que  sempr  mal  lo  dii  bosplci  remagna  en  la  enlera  quantità  e nómer  de 
qualrcenl;  I quagl  qualrcent  debien  jurer  de  attènder  e de  obaervèr  cum 
egei  tote  le  predile  e singole  cose  e que  tuit  I qualrcent  abien  lo  escu  a 
l'arma  de  seint  Ceorgz;  le  quagl  tute  e singole  cosse  vaglen  e tegnen,  e 
se  debian  perpeluarmelnt  observèr  per  lo  rezior,  ossea  per  li  rezior  de 
la  dilla  compagnia,  c per  gli  univers  omega  de  colla  compagnia  infra- 
script  a la  volontà  e declaracion  sèmper  de  col  0 de  coll  qui  averèn  la 
discordia  in  se  coni  ci  è dit  dessori;  e de  notra  pari  se  faza  e se  debia 
fer  public  instrument  a chun  qui  uxa,  lo  qnar  instrument  sempr  se  de- 
bia observèr  in  se,  rom  s’el  prcdìl  capito!  se  trovas  script  en  lo  volimi 
di  capilor  de  cola  compagnia  In  se  coni  gli  ailr  capitor  de  la  compagnia; 
c se  alcun  fèis,  dlrs,  o venia  conira  la  predila,  o alcuna  delle  predite 
cosse,  que  o sea  se  repula  e se  possa  appelcr  de  tuli  treitòr  e rebèl  de 
cola  compagnia,  e conira  col  se  [tossa  c se  debia  proceer  Insi,  coni  se  a 

(1)  E deesslìr  perpetuamente  case,  rigete,  messi  e prati 

(2)  Palesemente,  o in  privato. 

[1)  Conte  è detto  di  sopra. 

li)  O,  del  latino  tv/. 

(5)  Al  tango. 
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l’ttvcs  melu  la  man  en  alcun'  om  de  la  dila  compagnia.  La  quai  capilor 
»ca  freni  e precìs,  e ne  se  possa  remover;  ma  se  debia  per  clinn  reziòr 
o rcziogl  e òmegn  de  la  dila  compagnia  attènder  e observèr  sol  la  peina 
e band  de  vint  e v lire  de  astesàn  per  chun  e per  chuna  vota,  olra  tute 
le  altre  e singule  pene  que  se  contèncn  desori,  neint  de  mein  remanèint 
tuit  gli  atre  capitor  de  la  dila  compagnia  en  col  qui  fossen  pi  fori  en  lor 
fermeza,  en  col  veirament  que  al  present  capitor  fos  pi  fori  de  gli  ailri 
se  a derogatori  vo  otra  dit;  e excepta  que  si  alcun  de  la  dita  compagnia 
stasént  for  de  la  jurdicion  del  comun  de  Cher  aves  discordia  con  alcun 
o nlcoign  qui  no  fossen  de  Cher  o del  poeir,  que  lo  predit  capitor  no 
abia  loo  quant  a portèr  le  arme,  en  le  altre  cosse  veirament  remagna  en 
la  soa  fermezza.  Amen. 

Nello  stesso  Còdice  tròvasi  volgarizzata  la  fòrmula  del  giura- 
mento che  dovèano  prestare  i rettori  della  suddetta  società  di 
S.  Giorgio.  Noi  lo  trascriviamo,  del  pari  che  i precedenti  Sta- 
tuti, letteralmente,  eccetto  qualche  leggera  modificazione  orto- 
gràfica atta  ad  agevolare  l’ intelligenza  del  lesto,  e Io  porgiamo 
qual  monumento  prezioso  dei  primi  tentativi  fatti  onde  trar  fuori 
dai  vulgari  dialetti  municipali  la  lingua  àulica  nazionale. 

Fòrmula  del  Giuramento. 

Vos  domini  reclores  de  la  compagnia  de  messér  sainl  Georz  e del  pò- 
vor  de  Cher  et  vostr  aaramenl  sera  tal:  o jurcrai  al  scignt  De  c vangerc 
de  rezer  e de  mantenir  a bonna  fai  e senza  engàn  ni  dol,  le  cosse,  le 
persone  e le  rassóign  de  la  compagnia  de  tuta  vostra  possenza  e forza, 
juxla  i capilor  e gli  Statuì  de  la  ditta  compagnia,  e mancanl  capitor,  o 
sea  statuì  secónd  te  bonne  usance  aprovàl,  e capitor  ossea  consuetuden 
manrant  serond  le  tal  romane  tant  e se  denàr,  o sea  ccins  o rassóign  de 
colla  compagnia  perverso  a le  vostre  main , colle  tagl  cosse  salverai , o 
ferai  satvèr  e vardcr;  e cola  tal  monea  e rassóign  no  lasserai  occupèr  a 
gnuna  persona,  ne  de  colla  ferai  alcnn  don,  e colla  compagnia  e ’nrezl- 
mént  lasserai  second  cl  mod  e la  forma  dei  capilor  de  cola  compagnia. 
Sic  jur atiunl , eie. 

Saldasele. 

1400.  Dall'universale  naufragio  in  cui  perirono  lauti  preziosi 
monumenti  del  patrimònio  nazionale  non  pochi  sopravisscro  sino 
ai  giorni  nostri,  comecché  inavvertiti,  o sepolti  ignominiosa- 
menle  fra  le  misteriose  latebre  degli  archivj.  Per  buona  ventura 
fra  la  massa  compatta  degli  inerti  salta  fuori  talora  qualche 
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magnànimo  intraprendente,  che  razzolàndovi  per  entro,  ne  estrae 
preziose  memòrie  e mette  in  luce  notizie,  che  tutta  sconvòlgono 
la  mal  connessa  e mal  digesta  dottrina  precedente.  A provarci 
l’anzianità  del  dialetto  sulla  lingua  italiana  eziandio  in  Saluzzo 
a’ piè  delle  alpi,  venne  pochi  anni  sono  avvertilo  da  Girlo  Mu- 
letti, editore  delle  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti 
alla  città  ed  ai  marchesi  di  Saluzzo  di  Delfino  Muletti,  un  Cò- 
dice prezioso  del  sècolo  XIV,  nel  quale  trovami  racchiusi  im- 
portanti Saggi  degli  incunàboli  della  lingua  italiana  e del  dia- 
letto allora  parlato  in  quel  remoto  àngolo  della  nostra  penisola. 

Questo  Còdice  è un  vecchio  uffizio  dei  confratelli  della  casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  ove  oltre  ai  Salmi  ed  alle  consuete  preci 
latine,  sèrbansi  trentadue  laudi  nell’  incòndito  italiano  del  sècolo 
di  Dante,  misto  di  parecchie  voci  vernàcole  piemontesi,  e die- 
ciotlo  orazioni  col  titolo  di  recomendaciones , in  dialetto  saluz- 
zese  dello  stesso  tempo.  Lieti  quindi  di  poter  offrire  agli  studiosi 
un  Saggio  cosi  dei  primi  passi  di  nostra  lingua,  come  dell’ an- 
tico dialetto  saluzzese,  trascriviamo  qui  appresso  una  iscrizione 
composta  di  quattórdici  versi  marteliiani  rimati  che,  oltre  al  ci- 
talo còdice,  lèggesi  ripetuta  con  alcune  varianti  sopra  un  muro 
dirupato  della  chiesa  votiva  già  eretta  dalla  pietà  dei  Saluzzesi 
a S.  Sebastiano,  nell’anno  1403,  in  occasione  d’una  pestilenza 
dcsolatrice.  A questa  poi  soggiungiamo  alcune  delle  mentovate 
preghiere  vernàcole. 

Iscrizione. 

Don  Jhesù  i mi  lamento  — c piamo  curo  dolore 

Che  alo  me  core  I no  sento  — de  Io  lò  doze  amore: 

E rum  Jhesù  i mi  lamento  — c pinnzo  rum  trisleza, 

Che  alo  mè  core  I no  senio  — de  la  soa  dolceza. 

Signore,  dame  ategrezzn  — per  la  loa  bonlade, 

Non  vardèr  a li  miei  perii,  — oi  doze  creatore, 

0 creatore  mio  piclnso,  — rum  le  i voglio  far  pax. 

1 sunto  (i)  tristo  e doloroso.  — clic  i sunlo  sialo  si  marvax  (s); 

(I)  tu  Mino.  (2)  ìltdvagiu. 
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Orinai,  Signore  verste,  — i ti  voglio  servire, 

Le  toc  brasse  (i)  vòglitne  ovrirc  — a resév  lo  pecalore 

Reséve  io  pecalore  — che  a le  vene  sospirando  ; 

En  le  toe  brasse,  Segnore,  — me  melo  sospirando; 

Marsedc  ì II  dimando,  — no  mi  far  più  penare, 

Dame  on  pòe  a assazarc  — de  lo  lò  dozc  amore. 

Orazioni 

nell'  antico  dialetto  saluzzesc. 

In  nomini  Donimi  j amen.  La  posansa  del  Pare  nos  confòrt,  la  sapiensa 
del  Figliòl  si  nos  amèislre,  la  grasiu  c la  bontà  del  Spirti  Saint  si  alumei 
gli  nostre  cor. 

Bcgl  Segnor  e Frolli  c compagnòn,  Aie  ìncipiunl  recorncndaciona. 

Noe  se  tornerema  (2)  devolaméiil  al  altissim  I)é  nostre  Segnor  Jesù 
Crisi,  da  qual  veneti  tùli  gli  bin  e tute  le  grasic,  clic  nos  ri’ à dall  gra- 
sia  en  cast  benéit  di  de  fòr  questa  disciplina,  eli’  el  nos  dea  grazia  cho 
noi  la  pussèm  e voglièm  fèr  a tùli  gli  tcuip  de  la  nostra  vita  al  sò  los  (3), 
onór  c gloria,  e a recordamént  de  la  soa  santissima  passión,  e a esmen- 
daméiil  di  nostri  peccai,  asiò  che  quant  noi  passeremo  da  questa  mìsera 
vita,  cl  nos  condua  lui!  a la  glòria  de  vita  eterna.  Amen. 

Ancor  se  tornerema  a Jesù  Crisi  verasa  lux,  ch’el  debia  illutuinèr  Io 
cor  de  la  santità  lo  papa  e digli  segnór  cardenali,  e di  rei  e di  prinsi 
segnòr  temporàgl  e spiriluagl,  e spostai  mcnt  de  mesér  lo  inarchis  de 
Salùsso,  chi  au  a rézer  e vler  lo  pòvol  crisi Jàn;  che  cl  lor  dea  grasia 
ch’l  lo  possen  pasiflchèr  c conscglièr,  rézer  e vler  per  tal  mancra,  che 
sea  los  e glòria  de  Dé,  e salvameli!  e accrcssaracnt  de)  pòvol  cristiàn,  e 
recruamént  de  quella  sancta  terra  de  otra  mar,  là  ond  Jesù  Crisi  fu  mori 
e passionò  per  gli  nostri  peccai.  Amen. 

Ancór  preerenta  nostro  Segnór  Jesù  Crisi  e la  gloriosa  Vèrgine  Maria, 
che  per  la  intercezión  del  gloriós  màrlir  mesér  sanct  Sebasliàn,  voglia 
defènder  c vardèr  tuta  la  (ideila  cristianità  de  morb  e de  epidemia:  spe- 
sialmént  quest  pais,  questa  villa  e questa  fraternità  c compagnia,  a siò 
che  noi  pòssen  fer  òvcrc  meritorie,  Io  quegl  séien  los  c gloria  de  Dé  e 
salvaoiént  de  le  nostre  ànime,  e boti  esempi  a Iute  àitre  persone.  Amen. 

Ancór  farema  una  spcsiàl  preera  a nostre  Segnór  Jesu  Crisi  per  nostre 
consegliér  de  la  comunità  de  Salùsse,  che  a De  piu/a  de  dògli  grasia, 
ch’i  la  pòssen  consegliér,  rézer  e governar  In  tal  manera,  eh' et  sea  los 
e gloria  de  Dé,  esalvasión  de  lor  ànime,  lant  che  la  dieta  comunità  possa 
crésser  c mùltiplichòr.  Amen. 

Il)  Brarria.  (2)  Volgeremo.  (3)  A uia 
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Noi  se  torneremo  » la  gloriosa  Vergcna  Maria,  fontana  de  grasia,  con- 
fòrt c spcransa  di  peceatór,  clic  ri  gli  piata  de  precr  el  nostre  Scgnór, 
jier  salvasión  de  tuta  la  umana  generassión , e che  la  gli  debia  apresentèr 
questa  precra,  ebe  som  encòi  avùe  fatte  en  chesta  casa,  e per  tùt  l'unl- 
vèrs  mund  per  la  soa  sanetissioia  pietà  e misericordia.  E asiò  che  la  glo- 
riosissima e benignissima  mare  de  Dé  nos  oda,  più  tosi  de  chesle  cose  e 
si  direni  en  soa  revercnsia  una  Solfe  regina,  cc. 

lòto.  Sebbene  considerato  qual  componimento  poètico,  del 
pari  che  siccome  Saggio  di  lingua,  non  valga  a prestarci  ve- 
runa autorévole  testimonianza,  ciò  nullostante  non  possiamo  di- 
spensarci dal  produrre  la  già  da  noi  mentovata  Canzone  sulla 
resa  di  Pancalieri  alle  armi  di  Lodovico  principe  d'Acaja;  que- 
sto componimento  fu  inserito  nel  II  Volume  della  Storia  dei 
principi  di  Savoja  del  ramo  d’.icaja  (Torino  (833),  ove  l'ab- 
biamo attinta.  é 

Che  tu  caste!  de  Panealér 
Che  tùli  temp  era  frontér, 

E de  tùie  malnestài  fontana 
Per  mantener  la  bauzana , 

E al  pais  de  Peamónt  tralèr  darmage, 

E li  segnùr  de  che!  eastèl  n’aven  lo  eorage; 

Ora  le  bon  prinei  de  la  Morea,  Luis 
El  II  à d escara,  e onorevolmént  eonquis. 

Che  o gl’  à so  ost  ferma , 

E tòt  entórn  environà 

De  geni  da  pò  e de  geni  d'arme 

Unl'érenl  tréi  coglàrl,  e quatre  bombarde. 

Ma  per  la  vertùi  de  madona  Luisa, 

Chel  caslèl  à cambia  derisa, 

Si  che  Pati  me,  circa  le  ss  ore, 

Lo  merco!  a' di  vini  nof  de  ottovre, 

Chil  del  cesici  se  son  rendù. 

E ala  merci  del  dlt  prinei  se  son  metù, 

Che  gli  è de  dintre  soc  gent  manda, 

E la  soa  bandiera  sùra  lo  eastèl  àn  bùia; 

La  qual  naia  banda  broua  à traversa, 

En  criant  aule  vòs:  viva  lo  prinei  e part  versa. 

Al  qual  Dio  per  la  soa  bontà 
Longanimi  dea  vittoria,  e bona  sanlà. 

Amen. 
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Plemonletr  rùstico. 

1880.  Il  solo  componimento  che  ci  fu  fatto  rinvenire  in  Sag- 
gio del  dialetto  piemontese  alla  metà  del  sècolo  XVI,  si  è una 
Comedia  Pastorale  di  Messcr  Bartolomnieo  Branda,  nella  quale 
introdusse  fra  gli  interlocutori  un  Villano  che  parla  in  rùstica 
favella.  Comecché  esigui  e di  niun  valore,  per  mancanza  di 
migliori  materiali,  onde  rièmpiere  questa  lacuna,  ne  produ- 
ciamo pochi  versi: 


Pillano. 

E vogli  andò  trovò  qualcun 
Che  me  mostra  a bin  parlò, 

E sor  tut  a fé  l'amò. 

(S‘ abbatte  fn  un  cortigiano.) 

Bon  di  ve  dò,  mè  bel  signò, 

U me  simiglio  tùt  In  st’galànt; 

Per  ceri  ó dei  esse  anamorà. 

Se  l'anlandménl  ne  m'à  .inganni; 
i)  sei  col  che  vognl  cercind, 

E ve  pri  per  aen  Bertrand, 

Che  me  mostri  a fé  l amé. 

Se  ne  fùs  pi  si  bin  comprò» 

Nò  bin  vesti  me  veghessi  adòs, 

Basta  che  ne  gli  è cosa  and’ ne  me  fica. 

Torinese. 

1706.  In  sul  principio  del  sècolo  XVIII,  come  abbiamo  altrove 
avvertito,  fu  publicato  in  Torino  un  poemetto  col  titolo:  l 'Arpa 
discordata , nella  quale  sono  descritti  i falli  principali  durante 
l’assedio  della  città  di  Torino  negli  anni  1708-6.  In  Saggio  del 
dialetto  piemontese  a quel  tempo,  basti  che  ne  produciamo  la 
prima  parte,  non  permettendoci  la  lunghezza  e la  melensàgine 
di  quel  componimento  di  pòrgerlo  per  intero. 
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L' Arpa  discordata 

nella  prima  e seconda  venula  del  signor  Duca  della  Fogliada 
sotto  Torino. 


A l'è  pur  venti  el  cas 
AI  me  cavai  Pegàs 
De  parie  de  la  tragedia  en  siiscint 
De  Fan  ini lesini  set  centèslm  quiot, 
De  picme  un  pò  de  spass, 

Esponènti  el  tremolàss 
D'una  man  di  Turinèls 
A Parif  di  Fransèis 
Ver»  Civàss  e la  montagna, 

Pais  antìc  de  cucagna. 

0 Dio!  chi  podrìa  raconlè 
La  gran  furia  de  menè  el  pè? 

Tul  el  mond  era  de  trot 
Pr  emballè  i sò  fagòt, 

Carni  se  e lingiaria 
Con  la  pecitta  famìa, 

A de  parti  a la  mojér, 

Chi  per  le  bande  de  Chèr, 

Chi  per  Carmagnola, 

Al  Mondovi,  e Salussola. 

En  somma  i pi  gottós 
Deventavo  gcnerós. 

No  s*  vedeva  che  Calessànt 
Su  e giu  andò  girànt 
Con  la  patròna  e la  creada, 

E semiava,  che  la  Fojada 
A j caminàss  da  ré 
Per  sparèjc  qualch  morté. 
Arcoinandàndse  ad  àula  vos 
AJ  protetór  dei  paurós, 

Per  tute  quante  le  venite 
Se  vedìo  de  ca rosse  cornue 
Caria  de  servente  e d’arvendjòirc, 
D’ aramine,  cassui  e scumòire; 

E me  saulavo  mille  rable 
De  vcdle  ancór  en  cole  gabie 
Con  de  gran  creste  en  testa 
Da  portò  el  di  de  festa, 

Con  de  manto  fall  a buona  man 
A garofo  e tulipàn. 

Velo  pa  una  vergogna, 


Vende  el  tard  e salati)  de  Bologna, 
El  giambón  e la  ventresca, 

Lingue  sala  e sautissa  fresca 
E volò!  girò  con  tante  masclie, 

Con  tante  pompe,  tante  frasche? 

A j era  una  con  la  vantaina 
Meia  morta  de  cagnina. 

Che  plorava  com1  una  vi 
De  chittè  el  so  car  mari, 

E quas  Pavesa  su  Peslomi 
Un  canon  de  Monsu  Vandotni , 

Se  sfogava  en  coste  parole 
Veramént  compassionose  e drole. 
Ah!  me  car  orno,  Pài  bili  tori 
D'  stè  en  Turìn  spelò  la  mori  ! 

Oh!  che  poc  giudizi 

De  fète  bombardò  per  caprizi, 

E d’ èsser  causa,  che  mi  tornànd  a cà 
L'abia  d'andè  sà  e tà 
A scrchème  un  autr  spós 
De  buona  fama,  condizión  e vós! 

Mi  non  te  podrìa  mai  lodò 
De  volèite  fè  sbudlè, 

0 da  buon,  opur  eu  fata 

Da  quàic  bomba,  o quale  baia. 

Sia  maladèt  el  tò  coragi, 

Che  sarà  causa  d*  un  àutr  mariagi! 

Nel  senti  costi  piór 
Ln’àutra  de  buon  umór, 

E mi,  dlss,  eli*  i ò lassa  ni  è pare, 

1 mè  fradei  e la  mia  mare, 

E con  flit  lò  I son  de  bona  vòja, 

E ne  fas  pà  tan  la  menoja  ! 

Mediànd  eh’  i possa  andò 
Costa  sèira  a Moncalé, 

Poc  m’emporla  die  menasse 
Che  fan  i Fransèis  de  sue  carcasse. 

Da  li  a poc  I vedo  a comparì 
Un  mostàs,  ma  proibì, 

Una  fumila  restia  da  dol 
A cavai  d'  un  bestini 
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Con  due  gran  Racchette 
Piene  de  acàlnle  c de  cornette, 

De  sortòl  e de  brasclère, 

Plesse,  corset  c menagere, 

Fissù,  collarette  e manciòn, 

Ch'a  l’ero  tfit  et  patrimoni 
De  cola  brilla  demoni. 

Poe  aprèss  arriva  una  carrossa 
Tira  da  un  cavai  e da  fina  rossa, 

E dentr  madama  PocDIa 
Con  madamisela  Citila, 

Dlsènt  la  santa  corona, 

E veslie  ala  buona 
Ben  e bin  aplicà 
A pensò  ai  sò  pecca, 

Crcdèndse  per  camìn 
De  vede  a brfisé  Tfirln , 

Pressami  el  vitfirin  d ande  de  trot, 
E guardèse  da  l' Albergò!. 

Cifinl  ch’i  ffir  a san  Saivari, 
Quanti  cofo,  e quanti  armari! 

E benché  ffiss  di  de  festa 


Se  scapavo  dia  lempesta 
Certi  spadassin  de  prima  riga. 
Gente  sensa  pensò  e sensa  briga , 
Cent  da  poc,  e gcnt  da  nòni. 

Coi  capei  borda  d'argént, 

E piavo  le  vielte 
Come  tante  fomnctte, 

E credo  che  da  per  tfitt 
A tcmèfsso  quaic  cosa  de  brfiU. 

Olà,  Signori  Messiù, 

Taja-cadenne,  zcruibifi, 

Dovè  la  gloria  e l'onór 
D’arlirése  vcrs  Cavór? 
ila  andèvne  pur  gente  da  cagarela, 
Endégn  de  portò  la  cotcla, 

Andève  a scende  in  t’un  pcrlfis 
Con  la  roca  e con  el  ffis, 

E levève  coi  barbis 
Che  ve  slan  set  le  narìs. 

Per  fé  de  scandescenze 
Fuor  de  le  buone  ocorenze. 
ec.  ec.  ec. 


1746.  Il  brano  seguente  fu  tratto  dalla  Relazione  dell’assedio 
della  città  d1  Alessandria  e blocco  della  cittadella  d’essa  soste- 
nuto negli  anni  174S-4S,  scritta  in  versi  piemontesi  da  un  con- 
temporàneo. 


Acoslèvc  bella  gent, 

E scoiente  tùli  alènt; 

I son  dame  l’alensión 
D’ lève  fin  pòc  la  descrisión 
Dia  callva  e bona  sòrt, 

D’ Alessandria  e d’sò  fòri 
Per  l’assedi  e bloc  sostnfi 
Con  valor  e gran  virtù. 

1 Spagnài  fini  ai  Fransèis 
A son  stàje  sol  sinc  màis 
Per  fé  nòn  eh’  1 fanfalfic, 

E pòi  vèdso  a sta  s'ùn  sùc. 
L’è  prò  vèi,  eh’  la  siladela 
L'àn  bfilala  a la  copèla. 

Col  pensò  d' fésnc  padrón 
Sensa  gnanc  sparò  ùn  canon; 


A rasón  a credio  mal 
De  trovò  el  marchès  Carài 
Cosi  pràtic  del  mestò  ; 

L'àn  pensa  ch’a  dvòis  nòn  stò 
La  metà  d’ lò  eh’  a t’  è stàit, 

E Ioli  pòi  fòssa  fàit. 

Che  pià  ben  per  la  ganassa 
I armetòisa  pòi  la  piasse. 

Ma  credòndse  d'esse  ai  bon, 
L’à  bsognà  mnò  '1  pctandón, 
Piè  ’l  bavùl  con  doe  man 
Abalfi  com  tanti  can, 

A troverò  ùn  goernatór 
Ch’  a fasia  giust  per  lór; 

Ma  fa  nòn,  l’àn  pà  pero  tùt, 
Bin  eh’  a sio  resta  brùt  brùt, 
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Quanti  a I'  àn  devfi  cintò 
Le  trincero  su  doi  pò. 

Slavo  alégher,  ma  da  amia. 

Che  d’frangòi  c die  pernia 
A n’àn  piane  pò  lan  pòc. 

Fin  eh' a Pà  dura  col  bl6c. 
L’era  giusta  la  slaglón 
D’ lène  bona  provisión  ; 

L’ è per  lò  eh’  a ] rincresia 
De  dcvéisnc  lire  via. 

A s’ faràn  mai  pi  si  ariónd 
S'andèisso  bin  al  fin  del  monti. 
Forsì  atlès  l’avrio  die  stent 
A pose  per  si  I sò  denti 
Ma  venómo  fin  pòc  al  fall, 

A contò  coma  l’è  ’ndàil 
Tfil  l'afé  con  realtà. 
Prlnsipiànd  data  si t là , 

Gifist  el  bel  di  d’ san  Brfinòn 
Son  venti  fé  i fanfaróni 
Ma  con  Itila  furberia, 

E fracàss  d'moschelaria, 

Vera  ri  basliòn  il' san  Martin 
Con  fin  strèpit  scusa  fin. 
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L'àn  stfidià  de  vnic  d'nfiil. 

Sul  pensò  d’ sorprende  còli 
Tùli  coi  dia  guarnisón, 

E eh’ a fòsso  sì  tomón. 

Così  garg,  cosi  mfifi, 

A lasscse  piò  'udirmi; 

Ma  ’l  disrgn  an  t’  el  pi  bel 
A l'ò  ’ndàit  sfi  tl'l  fornòl 
An  t'fin  peit  quart  d’ora,  o lant 
Tuli  i nostri  vigllànt 
A marcèro  a piò  sò  posi  ; 

E trovàndse  tfil  dispósi, 

A I àn  fàje  tanl  fn  adóss. 

Che  j àn  fin  brùsàje  i oss; 

E ’nt  fin  ora,  c fttrsi  mane, 

A j àn  fàje  sbali  I fiànc; 

Ch’el  canon  il’ nostra  fortessa 
A j à tnfije  la  cavcssa , 

Sensa  la  moschetaria 
Ch' a n'à  fané  na  ciijia  ; 

Così  furo  con  sò  smac 
Obllgà  a citile  l’atàc. 
ec,  pc.  ec. 


Dialetti  di  Salasso  e d*  Elva. 

4 780.  Il  primo  scrittore  piemontese  clic  sollevò  il  patrio 
dialetto  ad  eleganza  e dignità  di  forme,  coinè  abbiamo  avver- 
tito nel  precedente  Capo,  si  fn  l'abate  Silvio  Balbis,  del  qualo 
abbiamo  anche  riprodotto  un  grazioso  Sonetto.  A meglio  con- 
statare la  spontaneità  del  suo  lèpido  ingegno  troviamo  acconcio  il 
soggiùngere  ancora  l’altro  Sonetto,  da  noi  mentovato,  per  un  in- 
cendio, insieme  alla  versione  presso  ebe  letterale  del  medé- 
simo , nel  dialetto  di  Elva  proprio  della  valle  di  Macra , d' a- 
nònimo  autore.  Per  tal  modo,  insieme  ad  un  Saggio  poètico  di 
quest'ultimo  dialetto,  avrà  il  lettore  un  fàcile  raffronto  tra  il 
medésimo  ed  il  saluzzcse. 
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In  occasione  ti’ un  orribile  incendio 
suscitatosi  per  colpa  d’ una  vecchia  squarqtwja 
(Uno annata  Margritassa. 

Sosrrro 

1 glari  a l’ero  li  chlèl  eh’ a ronfavo, 

Cogia  ant  un  gran  perlùs  vsin  a un  legnò; 

E ant  eòi  moment,  chi  «a ? (orsi  a sognavo 
D'essi  entra  ant  quale  dispensa,  o ani  quale  granò. 

Maramàn , quanti  a l'è  eh’ mane  a j pensavo, 

S’son  scnlisc  ant  un  nón  tutti  a brùsè. 

Carrai  so-si  l’è  ’l  fot  Carrai  E tentavo 
Con  i barbìs  rafi  d’podéi  scapè. 

Ma,  povre  bestie!  a l'à  venta  slè  li; 

E I pare,  e le  masnà,  e le  glarie  incinte, 

E i glari  da  marie,  luti  l'è  rusti. 

Oh!  che  malori  Quante  lamie  distinte 
In  linea  d’giari,  ch’noi  i avìo  pr  si 
An  causa  d’ Margritassa  s'son  estinte! 

Peritone  del  medésimo  Sonetto  d’anònimo  autore  nel  dialetto  di  Elea. 

I giar!  éron  acbì  chièt  ehe  ronfàvon 
Coiglà  ant  un  gross  sucicr  vsin  al  villàr; 

E a quel  momént,  chi  sa?  forsi  i sumlàvon 
D’esse  entra  ant  un  selliér  a raspignàr. 

Maramèo,  quanl  che  mane  i s'u  pensàvon, 

I s’son  sentu  ant  fili  rèn  lùcci  a brùsàr. 

Cara!  èi,  so-isi  ès  lo  fuèc!  E pé  tcnlàvon 
Abu  i barbis  rasi  d’pulér  scapàr. 

Ma,  pèures  bèsties!  Clalia  star  acbi; 

E i paire,  les  meinà,  giàries  provlstcs, 

I mendic  da  mariàr,  tùt  es  rusti. 

Oh!  che  malùr!  Quantes  avém  mai  vistes 
Famies  de  glari  ch’nus  avion  pr  elsi 
Brùsàr  per  Caritùn  caia  tantes  risica! 

1700.  Il  sommo  tràgico  italiano  Vittorio  Alfieri  non  isdegnò 
talvolta  di  far  uso  nei  propri  versi  del  patrio  dialetto,  come  ci 
attesta  il  seguente  Sonetto  da  lui  dettato  contro  alcuni  severi 
censori  delle  sue  Tragedie. 
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Sonèt  d’ fin  sf  ittati 

im  difetta  d'I  slit  d’tóe  Tragedie. 

Sdii  dùr,  lo  nò,  Non  dùr,  ni»  1 parlo  a geni 
Ch'in  l’ ànima  tant  mòla  e desiali, 

Ch'a  l’è  pa  da  slòpi,  se  d’eosta  njà 
I piaso  apenna  apenna  a l’un  pr  seni. 

Tòlti  s’amparo  ’l  Metastasio  a meni, 

E a n’àn  l’orie,  ’l  cór  c I 51  fodrà; 

1 eròi  a i vólo  vedde,  ma  castra; 

’L  Iràgic  a lo  vólo,  ma  Impolènt. 

Pur  I m’dugn  nrn  pr  vint,  fin  ch’a  a’ decida, 

9’ a a’dev  Ironè  sòl  pale,  o solfeglè; 

Strasse  'I  cor,  o galiè  mariòli  l'orìa. 

Gli  ch’ani  cosi  mond  l’Sn  dl’iulr  bsogna  ch’a  s'rlda, 

I 5 un  me  dùblèt,  ch’a  vói  ben  ben  rùmlè: 

S’I'è  mi  ch’son  d'fer,  o I Italìàn  d' polla  7 

Torinese. 

4 785.  Perchè  lo  studioso  possa  meglio  conóscere  le  forme 
del  dialetto  torinese  in  tutta  la  naturale  purezza,  colla  quale 
era  parlato  sullo  scorcio  del  passalo  sècolo,  stimiamo  opportuno 
soggiùngere  un  Discorso  in  prosa  del  mèdico  Pipino,  ove  la  lin- 
gua non  è in  verun  modo  forzata,  nè  dal  ritmo,  nè  dalla  rima; 
a tal  uopo,  tra  le  varie  lèttere  proposte  dallo  stesso  nella  sua 
Grammàtica  a Saggio  del  proprio  dialetto,  abbiamo  preferito  la 
seguente,  poiché  vi  ragiona  sull’ ìndole  del  dialetto  medésimo, 
sulla  sua  iniporUmza  e sugli  studj  che  furono  anteriormente  in- 
trapresi per  diffónderne  la  coltura. 

Litro  d’  Discórs. 

Ilo  so,  me  car  amia , ch’a  j’ è molbcn  cb’a  rio,  ch'a  s’badino,  eh’  I 
m’sia  bulimie  a voléjc  mostre  a scrive,  e a voléje  de  d’ règole  sòl  parie 
pieinontcis.  I sò,  ch’a  J’ è motbèn  ch'a  dio,  ch'l  nost  lingoagc  a l’è  ’n 
palo»  fall  lòt  d' parole  còjic  e ramassi  quasi  da  tòte  le  nassión.  Ma,  Dio 
boli!  E a m’crdnc  Torsi  ch’l  sia  cosi  al  scòr,  eli’ I n’sapia  nrn,  ch’io  ch’a 
s’  dls  dai  foreste  dia  nostra  lingoa,  l’Islcss  a s’pòt  disc  d’iute?  S’I  tsómo 
I prim  aulór,  ch’a  l'àn  romensà  a scrive  ’l  Franséis,  i trovòma  ùn’lnfl- 
niti  d' parole,  ch'al’ora  d'adess  I antcndrio  pi  nén;  d' parole  ch'a  l’àn 
ramassi  dcò  lor  un  pò  dui  un,  òn  pò  dui  iilri.  S'i  colònia  esaminò  I prim 
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Italiàn,  com  saria  Cino  da  Pistoja,  Dante  da  Majan,  Fra  Guitón  (PArés, 
e poi  motbèn  d'eoi  cb’a  l’àn  scritt  aprèss  a lor,  quante  parole  j*  incon- 
trómne  provensalc  e latine?  Voi  di,  ch’a  j’c  pòi  nsiin  mal,  s’el  nosl  parlò 
a partecipa  prinsipalmént  di' ilalinn  e d i franséis,  doe  Hngoe  a nostri 
tcrnp  ben  bele  e ben  famose  pr  i gran  scritór  eh' a j’è  stàje.  Séve  qual  a 
l'è  *1  mal?  ’L  mal  a Tè  eli' el  piemontcis  l’à  avò  la  disgrassia  d'esse  poc 
stima  dai  forèslé,  e trascura  tòt-afàit  dai  slcss  nassionàl.  Ma,  tòt  curi, 
un  à tòt  quand  un  pòi  esprime  con  un  lingoage  com'i  avóma  noi  tùli  i 
nostri  sentimeli!  con  naturalcssa,  con  forsa,  con  grassia,  con  nobiltà. 

I so  dcò,  ch’a  j’è  monsò  d’ Montagna  ch’essènd  poc  informa  die  qua- 
lità d’I  nost  diale!,  a na  parla  nén  trop  ben,  e dis:  Qui  si  parla  ordina- 
riamente francese  j e pajon  tutti  mollo  divoti  alla  Francia.  La  lingua 
popolare  è una  lingua  la  quale  non  ha  quasi  altro  che  la  pronunzia  ita- 
liana; il  restante  sono  parole  delle  nostre.  Ma  i vói  gnanca  picnic  ’I 
cròssi  d’riprovèio,  prchè  ch’avansa  una  cosa  ch'i  crdo  ch’a  j sfa  nsun 
cb’a  conossa  nén,  cb'l'à  più  dcò  sì  ’n  scapus,  com’a  n'à  piane  tanti  altri. 

Per  mi  i ò senpre  crdii,  ch'el  dlalèl  piemontcis  a fòssa  non  solaménl 
preferibil  a qualonqu’àutr  di' a j sia  'nt  l’Italia  e ’nt  ia  Fransa;  ma  ch’a 
podéisa  'nt  quàich  manera  compète  con  la  lingoa  franséisa,  e con  l'istessa 
ilaliana,  prchè  ch'la  nostra  gent  d'Cort  a l’àn  sempre  usàlo,  bench’a  sio 
tutte  prsonc  ch’a  san  e l’italiàn  e *1  franséis  ugualmént  coma  ’l  piemon- 
tcis, e eh' a I’àn  bon  gust;  c l’è  sicòr  ch’a  l’avrio  nén  spela  adèss  a 
sbandi  ’1  nost  parlò  da  la  Cort,  s’  l’avéisso  nén  podu  esprìme  al  viv,  con 
proprietà,  con  polissia,  con  precisión  ogni  cosa  ch’a  j podéissa  capitò, 
e s’l’avéis90  nén  stimalo  un  parlò  nòbil  e propri  d'ùna  Cori  tant  rispe- 
tàbil,  com  l'è  la  nostra. 

Cóst  a l’è  '1  motiv  ch’i  m’je  son  afessionà,  e ch’i  ò dàit  d’man  ben 
volontà  a fè  cosi’  òpera  tan  fastidiosa,  massimaménl  pòi  quand  i ài  savu 
ch’S.  A.  R.  la  Sora  Prlnsipessa  d’Picmont,  con  tòt  lò  ch’a  sapìa  a la  per- 
fessión  la  soa  lingoa  così  bela,  a l’à  pia  genio  al  nost  parlò,  s’I’è  fasto 
mostre  dai  sò  prinsipi,  e l’à  ’nparàlo  tòt  ant  un  nén  d’manéra,  ch’a 
s’ spiega  cosi  ben,  com’  i posso  spleghcsc  noi,  e a lo  parla  con  piasi. 

I osservo  dcò,  eh’ a j’è  tanti  e tanti  d’i  nostri  Vcsco  sclànt,  ch’a  l'àia 
arcomandà,  c ch’arcomando  ai  sò  pàrocbi  d’ prediche  an  piemontcis, 
prchè  eh’ Pàli  riconossò,  e cb’riconosso  da  una  pari,  che  con  ’l  nost 
parlò  a s’pòl  conservò  la  dignità  con  la  qual  devo  esse  tratà  le  cose  sa- 
cre, e ch’a  n’ manco  nén  d’espressión  pr  caparcsc  la  benevoicnsa  d’i 
udilór,  pr  dè  adòss  al  vissi,  pr  animò  a la  vlrlu;  da  l’àutra  la  necessità 
ch’la  parola  d ldio  a s’ promulga  d’òna  manera  ch’a  sia  a la  portò  d’iòti. 
E in  fati  com’ mal  vòlc,  eh’ aulendo  l' Italiòti  tante  fic  e tante  fómnc,  tanti 
fiòi  e tanti  omini  ch’a  son  mai  andàit  a scòla,  e tanti  di’ a j son  andàit, 
c clic  luti’ un  l’aulendo  nè  tòt,  nè  mès?  A l’è  ben  sicòr,  ch’le  prèdiche 
c le  dullrine  devo  esse  fàitc  pr  tuli,  e prinsipalmént  pr  le  prsone  igno- 
rante. S’a  volo  di  la  vrità  tanti  pàrochl,  tanti  predicatór,  tanti  mlssio- 
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nari,  oli!  che  magiór  profit  l'àn  ricava  da  dop  ch'a  s’sòn  bòtàsc  a pre- 
diche ani  nosl  lingoage!  Che  magiór  concórs  d’prsonc!  Prché  così  a s’fan 
antende  da  tuli. 

Lò  ch’i  dìo  die  prèdiche  a s’podria  d’eò  di  d’ tante  altre  materie.  Cól 
paisàn,  cól  idiota  ch’a  fa  un  cens,  ch’a  dà  na  dota,  ch’a  compra  ’n 
ciahòt , ch’a  fa  una  scrllura  d’òblig,  un  tesiaménl,  s’a  l'à  d’ antende  lò 
ch'a  j’è  ’nt  la  scrltura,  bsogolo  nén  ch'cl  nodàr  a j lo  spiega  ’n  picmon- 
téis?  E so-sì  l’è  nén  Dna  cosa  nòva.  Goardè  ’nt  la  crònica  d’I  Monfrà  aerila 
da  Benvnu  Sangiòrs,  j trovre  ch’quatsènt  c slnquant’ani  fà  an  Ast  a j’era 
I* òsansa  d'spieghè  'nt  'I  lingoage  volgàr  dia  sita  i ordinali  d’ I Consci,  e 
s'a  fòssa  nén  fasne  la  spiegassión,  l’ordinalo  valla  nén.  A Chèr  del  mile- 
quatsènt  I podestà  a piavo  sempre  ’l  sò  giurameli t an  piemontéis.  Mi  i 5 
Tobligassión  d’ coste  doe  notìssie  a un  ver  amatór  die  létere,  ch’a  m’à 
dcò  grassiosamént  comònicàme  un  àutr  monumént  d*  l’istcssa  sita,  ch’a 
l’è  la  pi  veda  cosa  ch’i  conossa  scrita  ani  nost  lingoage. 

Ma  so-si  Tè  nén  ’l  tòt.  Non  solamént  a s’ trovo  d’anlìch  manuscrit  'nt 
la  lingoa  d’I  pais;  ma  anche  d’eose  a stampa.  Fin  sul  nasse  d’Ia  tipogra- 
fia un  Mssàrd  a l’à  stampa  ’nt  sò  dialèt  un  tratato  d’Arilmètica  sì  a Turili 
d'1  im;  Giors  Àrión  un  liber  d‘ Comedie  e d’fioesie  d’I  t«4o;  Bertromè 
Bràida  una  comedia  pastoràl  d’I  taso,  dova  introduv  an  sena  un  per- 
sonage  ch’a  parla  piemontéis;  e lò  ch’a  v’farà  stupì  a t’è,  eh’ già  d’1 
isti  a s’è  stampàse  al  Mondvi  un  peit  vocabòlari  piemontéis  e latin  , 
ch’i  ò dcò  vist  con  piasi  ant  la  libraria  d’cól  sgnor  ch’i  v’ò  nominàve 
poc  fa.  L’aulòr  d’cóst  vocabòlari  l’è  Micbél  Vopisco  napolilàn,  bon  lati- 
nista, eli’ l’era  stàit  professór  a Padoa,  e 'ut  la  prefassión  a dis,  ch’j  era 
già  molbén  d'autór  ch’ravio  uni  le  parole  italiane  con  le  latine;  ma 
nsuii  fin  alora,  ch’a  l’avéissa  pensa  d’unije  ’l  piemontéis. 

I parlo  nén  d’ tante  poesie  ch'a  son  stampàse  un  pò  si,  un  pò  là  a nosl 
ricòrd;  nè  I parlo  dia  famosa  Comedia  d’1  Coni  Piolètj  ne  d’ tanti  bel 
coni  ponimeli  t ch’a  giro  scrii  a man.  Ora,  s’lòt  so-si  s’è  poduse  fè  fin 
adèss,ch’pr  scrive  ’l  piemontéis  j’era  nsune  règole,  e nsun’àitre  manere 
ch'servise  dl’alfabèt  d’i  latin,  quant  pi  a s'podràle  fè  pr  l’avnì  con  l’agiòt 
d’mia  Gramàtica?  Prchè  i spero,  eh' mia  Grainàtica,  fasènd  conosse  un 
sèrt  nòmer  d’son,  eh’ pòi  ma  ch’esprimse  con  l’alfabèt  piemontéis,  lvra 
Iute  le  dificoltà  e tuli  i dubi,  ch’ani  ’l  léslo  e scrivlo  s’incontravo  anche 
da  le  prsone  Icterate,  e ch’a  san  ben  ’l  piemontéis,  prché  eh’ fin  adèss 
ognun  a l’à  scrii  a sò  coprissi.  E infati  I 5 osserva  tante  volte  ch’a  j va 
tòta  la  pena  a leslo  com’a  s’dev,  màssime  la  prima  volta,  e ch’ansi  ccr- 
tiòn  lo  stento  a lese  dop  d’avèilo  scrii.  Pensè  poi  com’mai  a l’avria  podò 
fè  un  pòver  foresté!  Mi  i penso  d’avèje  trovò  la  slrà,  eh’ fin  a costi, 
anparà  chTavràn  ben  ’l  valór  d’Ie  litere,  a podràn  léslo  ugualmént  ben 
com  noi. 

L’è  ben  vera,  ch’ani  vari  Io  a j vói  la  viva  vòs  d’1  magisler;  ma  ’nt 
fioche  lessión  tòt  a s’impara  con  fasililà,  ec.  cc. 
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1800.  Siamo  lieli  ili  poter  produrre  in  Saggio  della  poesia 
vernàcola  piemontese  in  sul  principio  del  presente  sècolo,  un 
componimento  inèdito  in  versi  martelliani  del  più  rinomato  scrit- 
tore del  Parnasso  subalpino,  vogliam  dire  del  cèlebre  mèdico 
Edoardo  Calvo,  autore  di  molte  squisite  poesie  vernàcole.  In 
esso,  oltre  al  pregio  letterario,  è da  notarsi  l’importanza,  come 
stòrico  monumento  del  disòrdine , degli  abusi  e della  corruzione 
del  tempo  in  cui  fu  dettato,  a reprimere  i quali  furono  appunto 
sempre  diretti  gli  scritti  di  questo  cèlebre  autore.  E siccome 
egli  fu  egualmente  grande  in  ogni  gènere  di  componimento  e 
ne’ vari  metri,  cosi  a pòrgere  bastévole  idea  dell’ importanza 
della  letteratura  piemontese,  soggiungiamo  ancora  tre  compo- 
nimenti dello  stesso  autore,  vale  a dire  una  delle  argute  sue 
fàvole  morali,  alcune  Stanze  contro  il  governo  francese  di  quel 
tempo,  ed  un’Ode  sulla  Fila  della  Campagna.  A quest'  ùltima 
poi  poniamo  in  riscontro  la  non  meno  graziosa  parodia  del  si- 
gnor Prunetti  sulla  Fila  della  Città. 

Il  primo  componimento  ancora  inèdito  è il  seguente: 

A j vèn  pr  tiiit  la  soa 

o sla 

Artabàn  bastonò. 

Paste  Prima. 

La  sena  rapresenta  adés  (ina  gran  piassa; 

S’osserva  da  na  banda  na  Cesa,  e a s’ trova  an  tassa 

Un  porli  spass'iós,  duv  a s'fà  tòt  i di 

Marca  d' le  sciole,  d’ Pài,  di  cól,  e che  sò  mi. 

Da  cani  a j’è  ’n  palàs  guarda  da  d’scntinelc; 

A l’e  li  drint  ch’a  I àbilo  cute  tre  glojc  bete. 

Apcna  a s’dórv  la  sena  a s’vód  na  proccsslón 
D’ I Marnatile  eli’ a marcio  tùit  con  d’pclisslón. 

Chi  va  dame  giùslisia;  chi  va  dame  pietà; 

Un  àulr  misericordia;  fin  àutr  la  carità; 

E tùit  a a' anramino,  uniti  com  tanti  can 
Vcrs  et  palàs  dov’  abita  dispòtic  Artabàn. 

Trovo,  calànd  le  scale,  d’àllr  con  la  facla  smorta, 

Ch’a  j dìo:  t'ansi  la  pena , sì  la  Giùslisia  è morta. 

Ma  pur,  con  ta  speransa  d'esse  pi  fortuna, 

A séguito,  e a s’ amasse  cui  povrl  desgrassià. 
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La  sena  a rapresenta  adèss  dol  stanse  vsìn  : 

Ma  dui  fissié  a la  porta  na  separo  I confin. 

La  prima  è l’anticamera  del  pòpolo  sovròn, 

Ch’ a fuma,  e eh’ a desidera  l’ùdlcnsa  d'Artabàn; 

Antórn  ale  miirajc  j’è  scrii  su  d'gran  cartèi: 

Si  tùli  comandóma;  i tóma  tùli  frii. 

Ma  ’nlànt  vsin  a la  porta  ch’a  l’àulra  dò  l’Ingrèss, 

Ipèrbole  e Ironia  a dòn  a gnùn  l’aeèss, 

Dlsènd  a chi  s’prcsenta:  Cotl-tì  l'i  ’l  lemp  ri' atpit ; 

Aditi  Artabàn  t'ócùpa  ani  ‘I  Cornila I icgrèt , 

Tratànd  i affi  A ‘l  Stai;  a oò  nén  detlorbà  ; 

A *’  òciipa  A 'la  pùblica  comùn  felicità  ! 

Coste  e mlle  altre  fròtole,  tant  pr  tratni-je,  a J dls 
Ipèrbole  e Ironia,  ghignànd  snt  ai  barbis. 

Ani  la  seconda  stansa  d ’l  cornila!  segrèt 
1’  è Mùstafò,  Artabin,  Rapina  e Bajnzèl. 

An  mèz  a j’è  na  (àula  parlò  pr  le  sedute; 

A j’è  d’capèn  an  slma,  d’zlblé,  d’pastiss  e d’trùte, 

B’sorbèt  e d’confltfire,  tute  sort  d’vtn  pi  bon, 

Tut  lò  ch’a  s’tròva  an  somma  de  mèl  ani  la  slagión. 

Ant  un  cantón  pr  tera  J’è  tanti  sac  de  dnè, 

E un  pcil  taulìn  ch’a  còmpiita  Rapina  ’l  Finanslc, 

Ch’a  s'àussa,  e pòi  a dls:  El  coni  va  bin  eh' l'i  gioii; 

’L  qualr  inira  ant  seni  mila  vin teline  vote  glùst. 

Sentènd  lo-li  Artaban , ch'an  bona  compagnia 
A sla,  d’Gn  bon  capón  fasènd  l'anatomia, 
flapina,  lève  mattt  a j dls,  i avi  fatila;  1 
A l è pr  tré  ch'a  t'Aco  divide  cui  seni  mila; 

L qualr  j intra  pr  niente.  — Centiria  malandrina , 

Toc  d’iin  eujòn , an  coira  respònd  alór  Rapina, 

E pèntlù  mi  cb'i  vója  fè  ma’  eh'  pr  ti  la  papa T 
I io  nén  coi' a m’ièna , te  la  paiienta  m' icapa.  ""  ’ 

Da  una  parola  a l’òutra  a s'scòudo  ch’a  smìo  mali; 

A son  li  pr  lirèse  quasi  ant  la  facla  I piòli; 

Ma  Muslafà,  ch’a  l’è  pi  fùrb  c pi  prùdènt, 

A j fa  segn  d’apasièse,  prchè  d’Iò  a j’è  d’Ia  gèni, 

E a j dls:  Pr  coita  vola  Rapina  a l’à  raion; 

Ali  gitili  ch'a  l' divida  In  torta  an  qualr  porlión  ; 

An  verità  a l' lo  merita , eh'  l'i  'n  bon  rùflàn  da  dné; 

Crde , a tarla  diftcil  trovilo  a rimpiatti. 

Un  bucontin  porci , ogni  line  di , ito  pòcf 
Sù  l Utili  pi  l’a  liguita,  tempre  l'avrà  io  tic. 

Capasi  la  Arlabàn,  dà  na  feria  ai  barbis; 

I en  li.  Rapina , baime;  turnuma  bon  amii. 

hi 
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Mentr’a  son  li  eh' a mangio  tùli  quatr  anl’ua  acùdela, 

Pr  na  segreta  porla  j' intra  na  gioja  bela. 

Aiiht  i «on  d a citila;  » litico  mio  di' uà  vola, 

Dis  Artabàn;  Littoria,  compagna  d' là  ita  loia. 

Ma  anióni  a son  Ire  ore  cb’l  povri  Marnatile 
A s’tróvo  ani  l’anllcàmera,  e a bajo  a sta  s’ón  sue, 
Asplànd  eh' a la  dnissa  eon  'I  dovili  rispèl 
La  gran  seduta  màgica  d'1  comilàl  segrèL 
Quaieduo  ch'l'è  vsìn  d’ia  porla,  a j smia  senti  d'armór; 
L’àulr  ch’a  l’à  ’l  nas  pi  lung.  a sente  bon  odór; 

Un  a comcnsa  a diio  a n’àulr  pian  ant'n'oria; 

An  t’ùn  montóni  un  mòrmora,  n’àutr  giura,  n’autr  bsbia. 
ipèrbole,  clt'a  osserva  luti  cui  muri  mini, 
la  finta  d’  nlcnt,  e sghia  d’  là  Icslo  pr  un  moment. 
Godroni,  ch’a  s' dsgaQio , di'  a vena  d'tà  marlait; 

S' nò , i Ma  inalile  a intra  , e a i ciapo  ti  tùl  {alt. 

Antora  tùli  esclamo:  O che  foli  m’ité 

L'i  mai  cui  d’ette  primi. ' ai' pòi  pi  gnanc  mangi.' 

Dijc , di’  uditi  i ondulilo;  e li,  liehin,  ridici. 

Fan  dsparle  la  tàula,  e porle  via  I laschél; 

E poi  a s' vesto  tùli  d’1  manlo  dT impostura, 

E da  gran  òm  d'affé  compono  la  figura. 

D' anióni,  a fèje  cori,  a l'àn  pr  consùllór 
Sospel,  Rapina,  Orgoglio,  Ipocrisia,  Livór. 

I Mainatile  s’inchino,  sporzènd  sóe  petissión; 

Lor  fan  grassla  d'arsèìvjc  con  aria  d’protcsslón; 

A s'dcgno  gnanca  d’Iésje,  tanl  men  d’senli  parie: 
Guardrò,  pentrò  t‘a  i dijo : ionie  da  ti  guàio  di. 

(Avansè  pur  la  pena,  ch'lanl  u'avri  pà  d'pi; 

8’ a s’ Irata  d’na  bon’ òpera,  con  scria  sorl  d’gcnt. 

E!  temp  fùtùr  j'è  sempre,  ma  mai  a j’c  ’l  presènl.) 

1 povri  Marnatile,  vedènd  che  l’asnaria 

Comcnsa  andò  al* incanì  bin  d’pi  d’iò  ch’a  bsognria, 

Dàn  un  racórs  a Giove,  pregàndlo  pr  pietà, 

Ch’a  I libera  ’n  pò  d’ùna  d’eoi  Ire  can  anrabià. 

Giove,  eh’ l’era  già  gonfi,  savènd  eh’  s’a  i podio, 

D’an  elei  a vorio  sballo,  e Tèse  lor  Ire  Dio, 

8’ aria  ma  ’n  pò  le  brajc,  e con  un  lén  seriós 
A dis:  d’ la  mia  giùtlitia  olierei  un  colp  fomiti 
1 vad  tralijc  aditi,  coni' i ò tralà  in  gigùnt 
Dii  lò,  a lassa  corre  un  pél  allilonànl, 

Ch’a  slrissia,  e ch’a  j precipita  s’Ia  testa  coni’’l  tròll  ; 

A i fot  giù  da  sili  Irono,  c a i fà  restò  d'cojón. 

I Marnatile  alora  resto  smamalucà; 
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E quand  un  d’cui  (re  passa  pr  li  pr  le  contrà , 

A s’bùlo  lùil  a rie;  e quand  a j son  da  vsin, 

Eco  in  d' cui  primi,  a dio,  eh' a son  dvinlà  Arlichin. 

Pasti  Sicosda. 

A s’vòd  aa  gran  contrà  con  d’porlj  fin  al  (And, 

Da  cani  tempio  d' Minerva;  a I va  su  e giù  d’gran  mónd. 

A s'Iéz  tacà  ai  pllàstr  un  scrit  an  ltaliin: 

A i Ben  pr  lùil  la  toa,  t'I'i  nén  ondi,  domùn  (»). 

La  vólp  a perd  ’l  pàli,  ma  perde  ’l  vissi?  Olbòl 
Tùt  àitr  saria  eonfu»;  ma  l’Artabìn,  sor  no: 

Chlàl  ch'a  l’à  I dné,  s'n'an  fot;  pi  Ber  cta’ùn  aso,  un  miit, 
A marcia,  eh' la  camisa  a j loca  gnanea  'I  cui; 

E senticnd  eli' le  sacocte  a son  tùt  àutr  che  Cape, 

A va,  cb'a  stola  ch'a  taja  fin  l'aria  con  le  clape. 

Ma  cui  ceri  serti,  ch’a  s’Ici  tacà  su  pr  I cantèo, 

A rèccita  an  t’I  pùblio  diverse  riflesslèn. 

Ceneralmènt  a s'dla:  Ah!  t* lA-li  /una  vera. 

Miravo,  ma  quaicdi in  ch'a  con  con  aria  fiera 
Msurànd  con  miolenea  da  cap  a pi  la  gèni. 

Miravo,  tanti  làdtr  ch'a  vico  impùnemènt , 

Tanti  G...!  ma  cute  vaiai'  a Ti  bel  e foli; 

L‘ì  moria  la  giùttìttio,  e chi  l'à  avtì,  f’à  avi.  1 
Senticnd  tante  beslcmle  ch’a  a’dls  pr  la  siti, 
lin  òrn  sessagenari  con  dùi  gran  slgn  croslà. 

No  no,  ch’a  l’ì  nin  moria,  a dis,  l’i  Un'eresia, 

Pòi  nca  muri  gius  liscia;  guàio  vota  a Tè  ' ndùrmìa ; 

Ma  Tè  tanl  pi  teribil,  guani  pi  a Ti  larda;  c a e'  truca  1 
D'  vote  mane  ch’iinj  penta;  i n’a  vedré  la  pròva. 

A j passa  li  ani  cnl  mentre,  con  n'arla  da  scopiss, 

Pier  Artabàn,  pretènd  ch’a  j cedo  tùli  ’l  pass. 

Cui  vèi  a j pensa  gnanea;  chlàl  d'  aót  a j dà  ’n  bùtón  ; 1 1 
Anlora  ’l  vèi  a $’  vira,  e con  un  bon  bastón 
Su  cu  le  ex-rcgle  spale,  invidia  di  purtór, 

A j mola  na  quatrena  d’  sarache  propri  d’  còr. 

Chlàl  a s’Ia  sua  tute;  vorèislo  dòine  ancorai 

Una,  eh’  l’è  una,  a s'  pòi  disse,  ch’a  va  nèn  an  malora. 

A s'  forma  ant  un  moment  d’ antèra  una  corona 
D’I  pòpolo  sovràn,  eh’  lo  guarda  e lo  euiona. 

Cust-si  saria  '1  momént  de  vedde  a l'evidensa 
Ch’l  avi  l’amór  d'I  pòpol,  la  stima  e confldcnsa! 

(1)  Titolo  J‘uu  Comodi»  ehc  u rappmoolsva  io  qMll’iiUuo  giorno. 
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Ma  a Aon  tante  busie:  la  cosa  a l'è  contraria; 
l)i  a ostri  alni*  a l’é  l'armnda  imaginaria; 

Durvi  'o  pò  i mì  na  Aula,  guardò:  d’I  'òster  mal 
Tuit  rio,  e crio:  JHplica  a nchieito  univerlàt. ■ 

Tra  le  rl*ade,  i rèplica,  « 'I  son  d’  le  bastona 
A *'  seni  lonlàn  dui  isole  T lapage  ani  la  conlrà. 

Filosofia,  ch’a  *'  trova  da  li  queir  pass  lontàn,  n f.lr 
A cà  d'  Minerva,  a clama:  Clt'  diami  il » cA'a  fan? 

F.  intani,  cum’a  l’i  fómna,  curiosa,  manco  inali 

t&r,  pr  andò  duuna  a vedde...  tua  quasi  eh’ a j vèn  mal. 


tjuand  a seni  eli’ un  filòsof  d’  la  posta  d’Artabàn 
A Té  stài!  solfai  portj  russa  gitisi  coni’ un  cali. 

Filosofia  esclama,  gridànd  àula  vendetta: 

■V'u  a’  no  dà  nèn  n'etempi,  pericola  la  iella. 

Sii  fece  linóni,  o doli , filòtof,  ciurlatati,  • * 

I ni,  vendichi  le  tpulc  conlùic  d'Artabin! 

Ma  tùli  cui  padroni,  stùdiànd  i vers  d*  Catón, 

Scapànd  I armór,  s’  la  sbrigo  darò  d i prilli  cantòn.  l 

l’ollrón,  alora  esclama  Filosofia  sdegnosa,  » 

Fora  voi  àilri  dunca , o i/ioventu  studiosa. 

Idi  àitr,  ch'ùn  di  pr  un  Un  li  fave  Ioni  unir, 

/ vcndicri  eoi  àilri  Fintiti  d'in  profenir. 

Hespónd  un  d’  cui  bardassa,  cb'a  l’è  pi  ch’l  altri  ardi: 
iVoi  àilri  < s*  lentirio  d'  fi  li  eh'  l'i  fatte  fin  di; 

Ma  aditi,  con  poltra  vènia,  stira  Filotofia, 

Sùffri  ch'i  v-  dio,  eh'  la  cauta  l'i  pa  pi  nèn  paria.  , u j 

dolora  ani  ‘l  licèo  curio  fi  ‘n  urs  tialij 

S'I  bai  l'i  tuia  ai  portj,  l'i  nèn  di  notlri  affi. 

Piena  d'  dispè!  e d'  rabbia,  Filosofìa,  e d’  sagrìn, 

A s’  mord  I pugn , e smania,  a s’  scarpenta  T crìa.  ’i\ 
Vedend  na  tal  catàstrofe,  pia  dala  compassión,  ; /, 

Sort  da ’na  s|iessicria  filòsof  Epiplón.  q . ■ 

A j vèn  apràss  sò  pare  con  un  senio  d’  cordiali 
Filosofìa  Io  ciuccia,  a ] passa  ’n  poc  sò  mal. 

Anlora  cui  filòsof.  Mia  cura,  ava  paitienta. 


A J dis,  noi  ch',i  »'  par  Iònia,  par  Iònia  pr  ctperietita.  / 
Cui  lai  cli'a  innata  fin  vii,  eh"  l'à  dii il  le  bulloni, 

L'i  la  Giùtlinia  sfessa,  l'i  na  divinili.  i 

Cui  tò  Imitila  l'i  Ha  Ègida  eh’a  fu  retti  impietri; 

Mi  pare  a lo  pài  dirlo,  i v"  lo  poti  dir  mi.  i le 

Latti  donca  ch'a  [atta  Giùtlinia  tùli  là  curi,  -1-u.i 

A voi  cola  v'umpòrllo,  ch'a  gulvanizo  sin  uri ? . , • j j 

Filosofìa  convinta  a lassa  andò  fimpègn, 

E pensa  d'  rlservèse  pr  quale  sogèl  pi  degli.  , , .t  , 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  PFDR*OVTAM 


<517 


An  nicz  ali*  rivide  cfa  IMra  soffoca. 

Cispa  Arfahàn  I»  porta,  e va  piorànd  a eà. 

A fòse  Passine  dop  rupi  Itera  nnslón . 

Ch'a  l’è  lò  ch'j  andasìa  pr  fèto  re  da  bòn. 

I spelai  òr  a venero  la  Providensa  eterna. 

Gli’ a cui  eh’ son  degn  d'  la  pena  a lemp  e lo  j la  guerna. 
Ciustissfa  cambia  d'  forma,  mostrànd  sò  ver  t«ppt , ^ ti - 
Fasènd  silenzio  a tuli,  proclama  sò  decrèl. 


Considerami,  eh' a m'órdina  suvènl,  pr  <1*  (In  profònd, 

La  savia  Providensa  d'  scomparì  dal  mónd , 

Quantùnque  ló-li  a sia  pr  vedde  sol  amèni 
Fin  duva  a polo  giunze  i vissi  d*  seria  geni, 

Ch' a j lasso  a bella  posta  ampi  la  sua  m’sura;  1 J * * 

Ch’ a i paga  d’  Vote  fard , ma  a i paga  con  usura;  'tv  vm 

Ch’a  s'  vód  an  consegucnsa  le  birbe  a trionfò,  , „,i.. 

Quantùnque  i sò  trióni  a posso  nén  dùrè, 

Con  Ini  lò  n ni*  capatila,  ch’i  bon  ch’a  s’  trovo  oprèss, 

Contra  d'I  Clcl  a mórmoro  come  an  capita  adèss; 

Che  bin  eh'  d’àitri  esempi  eh'  gin  l'an  passa  s'io  dasse 
Sì  pochi  pass  lontàn,  a s’ son  nén  emendasse 
Cui  serti  làder  pùblic,  cui  scrii  spirit  fort, 

Ch’a  j dev  lochèje  a luti  sicìir  la  stessa  sorl  ; 

Ch'ansi  a fan  per  ancora,  e che  pùblicamént  . t 
Insùlto  nén  mà  ch'l  omini,  ma  Dio  l’ onnipotènti 
Considerami  ch'a  imporla,  s'a  s’  pòi,  d’  prevni  I delitt , 

Dag  orditi , e i decreto.  ch'a  venna  sùbil  scrilt 
Et  fatto  memorando,  la  vergognosa  istòria 
Ch'  j’è  capita  a Arlnbàn.  pr  rèndla  pi  notòria; 

Ch’a  sia  scritt  an  doi  lingue,  tara  s*  tuli  I cantón; 

Ch'a  deva  pùblichèla  pr  tùt  *1  mond  M trón; 

Ch’a  tùie  nòv  le  Illùse  V na  deva  dèsne  pari,  ? 

Ch'a  sio  informa  dcò  tùte  le  sienze,  e tuie  i art; 

Ch'an  Cesa,  fin  sùl  pùlpit,  a a’  deva  pùbiichèse;  f 
Dai  birichin  ch'a  s’  deva  pr  le  contrà  cau tèse, 

Pr  rèndlo  ancor  pi  pùblic,  e pr  cti’uiia  scntensa 
A possa  attestò  ai  pòsteri  i eiTcl  d'Ia  Providensa. 

I voi  ch'a  devo  siibit  Pnliss  e Tribunal 

Piè  coguissión  d’I  fati,  e scrive,  e fè  d*  verbài. 

Esprvssamént  poi  i ordino  a tùli  cui  ch'a  I’  àn  ;*! 

Da  giùdichè  la  causa  d'I  bastona  Artabàn, 
t-li’a  penso,  an  giùdicànd  con  el  pi  gran  rigór, 
tir  s'a  vèn  la  sóa  pr  I altri,  a pòi  dcò  vni  pr  lór. 
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Anfin  i <lag  Ilcensa  a luti  i Magislràl 

S'a  vólo,  d’  benedije;  ma  1 vói  ch’a  dvcnta  mali 

Tur  òm  ch’a  j véna  an  lesta,  chiunque  mai  sarà, 

D’  levèje  da  sle  spalc  na  sola  baslonà. 

Comando  Onalmént,  ch’a  s’  deva  ani  cusl  pilàstr 
Subii  mure  na  làpide  d’  granii  o d'aiabàslr, 

An  sù  la  qual  a s’  léza  a litro  cùbiti!: 

Speri  ant  la  Procidensa,  o coi,  eh'i  ti  ‘ut  i guài; 
Giùtlistia  a l'è  nén  moria;  mane  eh' un  j penta,  a t‘  Irma. 
1 vostr  Irìònf,  o birbe,  ton  curi , n'ari  la  pròva; 

A I vbi  la  eòa  pr  tùli,  i'  l'i  nén  ancòi,  domàn. 

Ancòi  a /'  è arrieàje  la  eòa  pr  Artabàn. 

Tacà  ai  orie  tace  béve,  o telerà  impostar: 

A i vis  pr  tùit  ia  sia:  Viest  poca  CIACCA  SOS  TOURl 


■!,  ,u  ■ ■■  , . Alili  p:i 

Fra  i molti  componimenti  poètici  di  questo  autore  emèrsero 
specialmente  le  sue  Fàvole  Morali,  ebe  ptiblicò  in  due  fascicoli, 
e clic  non  possiamo  abbastanza  commendare,  cosi  per  l’origi- 
nalità del  concetto,  come  per  la  morale,  per  Io  spirito  e per 
l’eleganza  c spontaneità  dell’esposizione.  Eccone  un  Saggio: 

ut» 


FÀO  LA. 

•'m-T  A<ijrKi 

L‘  Intendènt  e ’l  Pui  (1). 

Vi1.  ; fW*  lui 

l 

Vero  Fan  dia  crcas9ión  mila  e trzènt, 
Cioè  dnans  di  dilùvi,  i animai 

L’avio  la  parola  e ’l  senllmént. 

Ansi  j è chi  pretènd,  ch’ai  Paraguài, 

«J 

Ant  ’l  Mississipì , ancora  adèss 

WJ.»1  •'VA  i;< 

Le  bestie  e I abltìuit  a parlo  ugnai. 

Così  aula  cui  clima  a l’è  permèss 
Ai  givo,  al  prpojìn , ai  can,  ai  gali 
D’  risponde  biff  e baff  al  re  Istèss. 

E mi  an  t’òn  manOscrìl  rùsià  dal  rati, 

I l’ài  truvà  na  nlà  d’  sii  racóni, 

Cb’a  son  tùli  data  dal  seni  e quali. 

Fra  i ài  tri  a j n’era  un  lèpid  pr  l’apónt 
Tra  ón  Poi  e n’Intendènt,  ch’era  Comes» 

D’  Serse,  ’l  qual  regnava  a’  l’Elespènt. 

Sto-si  l’era  un  fachin  costruì  esprèss 
Pr  stè  con  la  canaja  sui  cantón 
A ramasse  i stivai , vende  se  stese. 

n*>VÌt  nu A g / ] li  noet  Kn^MtieS’4  ii.  *'d  i 

(■)  Il  piJocrh™,  , i,),r  | . ,r  , 
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Ma  pur  la  bolina  granala  U‘  so  patron 
l.'à  (ano  un  Intendènt  li  aù  <>QI  pò, 

Con  api,  prue»  e viali  caria  d’  galòn 
Scusa  conoase  l'ombra  d’  aó  mestò, 

Savènd  apenna  scrive  e (è  ai  nom , 

L’è  stali  an  do  'n  tre  di  brav  flnansiò. 
Srorliava  toni  I rie,  cnm  i povr’  òm; 

Creava  ogni  alagión  di  nòvi  tosa; 

Tralava  cui  paia . . . nos-Sgnùr  si  comi 
Visllòndae  un  di,  s'è  vist  core  ad  un  brasa 
Ùn  pui:  mez  an  riind:  E ti  birbóni, 

A j dia , lùt  i ni  galòn  V na  vai  a ipasi  t 
E crediti  fori  ch'i  ita  in  mcndicànl , 

Un  gò,  in  òm  d'ta  plebe,  ùn  ditgrattià , 
Un  itianca-f unga , in  pi  ber,  ùn  furfanti 
A Vi  culo  peni  ti,  eh'  lon  condonò 
A ètte  rùiià  eie  dai  verm,  dai  pui. 

Ma  nèn  ùn  òm  ch'a  Vi  l'or  a pali.  — 

Che  gran  distonia  j ilo  pòi  tra  noi? 

L'àutr  a j rlspónd  ; «arimi  forti  nén 
Ch'i  urna  Vii  té  II  impUi),  e mi,  e cui  T 
La  dlferenia  a Vi  tra  ’l  pi  e U men, 

D’I  reit  nui  i vieuma  e Vùn  e Vàul 
D’t  tang  d'  la  pavra  gèni  e d't  aó  ben. 

E rom  imt  la  natura  ùn  mangia  Vàut, 
L'aràgn  mangia  la  moica,  e pò  i itrunii 
dopo  l'aràgn,  e pò  H farciti t pi  àut 
Grimpa.  quand  a j arrisa,  i ùitri  olii. 

Fin  tant  ch'i  Urtili,  o l'àquila,  o ' I miteni 
Divoro  pò  ‘l  forchi t da  boti  fratèi; 

Coti  Vi  pi  che  gius t,  che  un  pui  pian-plan 
A runa  pr  dritt  pùbtie  n'intendint 
’L  qual  Và  già  nula  .'I  giner  ùmàn 
Oltre  d'  ló-ti,  nui  dii  «urna  parint, 

E mi,  t'i  Vài  da  dive  la  vrità , 

I ton  vostra  progenie  an  diitendènt. 

Mi  ton  nàit  da  no  lenóna  mà  eh'  jir  d'  là. 
La  qual  a Vi  pòi  (la  d'  cute  lai, 

Ch'i  avie  ani  i cavii  quindet  di  fà. 

Dil-lò,  ’l  pnl  vola  ala,  e l'io!  sonai 
A resta  tfltl  brodi  con  tanto  d’  nas, 
Sentiènd  cti’l  pul  e cblèl  a l’ero  tignai, 

E tilt  d’  l’ Messa  pasta,  e d’  l’iatòsa  vas. 
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Pel issiòii  U'i  Can 
ali  Eoctlenta  JUmìstr  d'  la  Poli'!. 

I • . ' I t 

Eccelensa,  iiualrìssini  sitatilo. 

Cosa  i àne  mal  fàje  i povri  can 
D*l  circondari  c d’  la  sita  d’  Tùrin, 

Cb’a  *1  i vói  luti  inori  d'ancò  a domati, 

Dhi  pi  gross  Cors  fin  al  pi  pcil  Doghiti, 

Scasa  gnanca  buie  un  Confiderò»., 

Ch’  Tè  pr  cust,  o pr  cui  àul  delìt, 

Ch' a n'  condana  a la  mori,  e a n’à  proscrit? 

An  conciusión,  i suina  tùli  iiguài; 

La  lego  a l*è  pr  tuli,  o tòt' alatane, 

S'al  l'è  nén,  a dovrìa  esse  parai. 

L'àn  diio  I clarlalàn  fina  sui  bone, 

Ch'a  fè  giùstissia  giusta,  mai  e pòi  mai, 
(Scusème  s’i  parluoia  un  po’  trop  frane), 
Tant  ani  ’l  Criminal,  ch’uni  'I  Civìl, 

A s*  dev  condonò  gnùn  sensi  sentii. 

Ch’a  sospenda  un  moment  dunque,  Eccelensa, 
E eh’  a n'  lassa  parlò  prima,  e eh' a n*  senta, 
D’nans  fè  eseguì  cula  fatai  senteusa! 

Ch’a  lésa  I nosl  pape,  e ch’a  s’  conten' 

D*  esaminòje  bin,  c pòi  eh' a pensa, 

S'i  urna  tori,  o rasói)  ciàira  e patenti; 

E s'h  t'è  nén,  parlànd  con  (>oc  rlspèt, 

!\a  vera  porcoria  cui  só  Decrèt. 

l’ut  nostr  delil,  da  lòch’i  urna  sentì, 

A consisl  pòi,  eh’ un  d’  sii  di  passa 
Un  can  a t'à  roordu,  andasànd  pr  lì. 

Un  gal,  eh' a svolaslrava  ant  na  contri. 

Cusl  gal  becco-fotti,  per  nén  dì  d'  pi, 

S'è  buia  se  a criè  eh’  l’era  anrabià. 

Chièl  a d riti  tira,  prchè  a l'era  un  gal . 

A voi  fè  un  cagnisidi  uni  versai? 

Già  eh' a l’è  vera,  I lo  negóma  pa, 

(Ch’a  n’  casca  'I  nas  s i dióma  la  busi») 

Ch’i  suina  dal  pi  al  mane  tuli  anrabià; 

Ma  a l’è  nell  nostra  rabia  idrofobia , 

Mostra  rabia,  pr  dila  com’a  -va, 

A l'è  un  mal  nòv,  ch’a  s’  di»  Gallofobia, 
Prodòl  da  l'odio  ch’i  urna  contra  i Gai, 
Aulór  d'  nostre  miserie  e d’  nostri  guài. 
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A dev  savèl  cb'  I gai  ant  nost  paia 

S<hi  sempre  slàit  d’osci  d’  caliv  auguri  ; 

Ch’ a s»n  considerò  cura  d’  iaiinis 
Ani  la  sili,  an  campagna,  ani  i tugiìid; 

Guài  dov'a  Seco  ’l  bèc,  magara  amis, 

A l'àn  pi  gnìin  riguàrd,  a son  d’  diàri;' 

A s’  poi  pi  nén  regnò  nè  di,  nè  nòli. 

Fin  cb'un  j torsa  I eòi,  e eh' a sio  cóil. 

Pr  podèje  intrè  ant  cà,  sii  bosarón 
Dòn  da  intende  eh' a veno  pr  guarnè, 

Ch’ a saràn  vigilane,  e ch'l  padròn 
A pòi  dùrmi  tranquil,  e fé  I sa  affi'; 

Ma  guài  s’a  J ered.  e guài  s’a  fà  ’l  eojón; 

Ch' a s'andròmà  un  Moménti  custi  sparve 
A j sàuto  al  còl  col  béc,  e a j gavo  i ài 
Senso  misericordia  al  pare;  e ai  lini. 

F.  pòi  aprèss  a s’  bòlo  a spanassi’. 

Cuoi  s'a  l'avcisso  (all  quale  cosa  d'  bel. 

Di  un  pò  cb'un  a s’  vurèlss  ma  eli’  lamenlè? 

Anlora  si  cb'a  fan  fin  bei  ciadel  ! 

Anima  a s’  parla  sùblt  d'amassè, 

E pr  tormént  maggior  e pi  crédei, 

Pretendo,  ch’a  j dio  ancór,  bin  obliijà! 

D' avèlie  gavà  I ói,  e assassinò,  r-  i 
boi  àilri  ch'i  l’avóma  pr  natura 

L' ialini  d'èsse  fedél  a chi  n'  dà  d’  pan, 

I iassuma,  Eceelensa,  eh’ a s’  figura, 

S'i  poduma  suffri,  bin  ch’i  sio  d’  can, 

’K  ingiustissia  tant  nélra  e tanto  diira. 

Da  d'  lutò  gai,  ch'a  veno  da  lonlàu 
Mairi,  splufri  e tuit  pién  d prpuin.  ' ■ 

Pr  vili  a rubò,  e comande  a Turin! 

I diruma  nén  àul,  eh’  sii  balòss,  , ' ' 

Dop  d’avèje  mangiò  el  bon  e ’l  mèi . 

Dop  d’avèje  roba,  ma  giù  a l’Ingròss, 

Tùie  le  provisiòn  o ’l  fondo  rèi , 

A prtendo  pr  lur  Un  cui  qUatr'  oss 
Dscarnò,  dspolpò,  eh’»  smio  d’  rastèi, 

E ch’a  son  sempre  slàit,  com  a saràn 
Fin  eh'  mond  a sarà  mond . roba  d’ i ran  ! 

Son  nén  conlènt  d’avèidè  piò  la  pel, 

Mangiò  ie  carn.  el  còr,  tu  frlcassà. 

D’avèinc  ciucciò  ’i  Bang,  i òi  e ‘I  scrvèl; 

D'avèinc  sciampairò  fin  fora  d’  eò; 
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l>'  avèine  roba  'I  pan,  bùia  a rabèl 

Pi  d‘  16  eh 'a  Cusso  lor  d'nans  d’  vni  an  «à  ; 

Ch'  a vólo  sla  genória  malandrina 
Fin  piène  i oss  pr  (èse  d'  geladina. 

I.a  passicnsa  a va  bin  Un  a ’na  mira; 

A s’  sóCr  fin  eh' a s’  poi;  ma  al  fin  d’1  fin 
Dis  cl  proverbi:  A sciatica  chi  trop  lira. 

1 urna  fàit  nostri  coni,  e pensa  bin, 

Ch’  pr  muri  a peit  fi» , rùslà  da  l'ira, 

Pez  ch’l  séiàv  ani  le  man  d’i  Tùnisin, 

A l'era  mèi  virèje  ùn  poc  i dent. 

Posto  eli' un  dev  muri,  muri  contènt. 

Chi  l'à  sercàne  i prim,  a son  siali  lor; 

Noi  altri  scusa  lor  slasio  tanl  bini 
A pena  a s'  son  ficàie  si'  Imposlór, 

An'ì  locane  d'  fè  la  mala  Un. 

Lor  pretendo  la  vita,  I dné  e Fornir; 

Dùnque  a dije  sò  nòni,  son  d’assassìn; 

E a mostra  *1  drit  d'  natùra  e cui  d’  le  gèni , 
S'iti i a I'  còl  morite  li , li  clrie  i dóni. 

Noi  i urna  dii;  adèss  a loca  a voi 
A decide  la  cosa  imparsialmcnt, 

A giùdichè,  chi  abia  rasòn  d'i  doi, 

0 I povri  can,  o i gai  impertinènl; 

E s’  cula  arsela  ch’i  avi  fall  pr  noi 
A convèn  nén  a lor  pi  giùslamént; 

E s’  pr  fini  ani'  na  vota  tùli  i guai , 

S'ria  nén  mèi  Urè  'I  còl  a tùli  i gai? 

Ma  noi  iilri  i ciamóma  pa  nén  lanl , 

1 suma  pi  discrèl  d'  molo  bin; 

Cb’a  ciapo  mi  di’ sò  cùl  con  le  doe  man, 

Cb'a  vado  al  diavo  lor,  e I sò  prpuin, 

E eh’ a s'  fermo  mai  pi  fin  eh’ a saràn 
Tanl  lonlàn,  cuoi  adèss  a n’  son  da  vsin. 

Ma  Io-li  va  fall  subii,  c i giùròma. 

Basta  ma  Ch’a  s’  na  vado,  i perdouòma. 

Ma  s'  mai  i prelendèisso  ancora  d'  slè, 

A l'avràn  mai  pi  pas  sù  nostra  tera; 

S’I  vóle,  i sé  padron  d’  Cène  masse; 

I mùriruma,  ma  a sarà  mai  vera, 

Ch'  i móiro  da  pollrón.  Tùlt’ùn  a l'è: 
Mùriruma  gloriòs,  fasènd  la  guera, 

E guera  a mori,  levèvlo  pùr  d’àn  lesta, 

Ch'  massrà  ancor  sò  nirnìs  Pòllini  eh’ a J resta. 
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Su  la  vila  d'  Campagna. 

Ode  d'  Calvo. 

Coni  Tè  mal  lèpida, 

L'è  mai  bagiana 
Ci' idea  eh*  a slùssica 
La  rassa  umana, 

Ch'ani  la  metròpoli, 

Dov  le  gèni  vivo, 
Sùssùro  e bulico 
Parèi  d’i  givo, 

Cula  sia  Tunica, 

La  mèi  manera 
D'vive  an  s’ia  tera! 

Prché  eli’' là  a s1  pràtica 
D'gran  personagi, 

J’è  d’eà  magnifiche 
D’bel  echi  pagi, 
D'butcghe  splèndide 
D'gran  eleganza, 
D'magisler  d’ mùsica, 

D’i  niètre  d' dansa, 

L'è  pien  d’oréfici, 

D'  mesté  eh’  frastorno 
D'soldà  ch'tamborno. 

Èia  pur  l'ùltima 
Pi  gran  arsursa 
Portè  con  ènfasi 
La  spà  e la  bursa? 

L’avèi  d’ia  sipria, 

D’ visti  ch’a  lùso. 

Tratè  d'belisslme 
Ch's'ampiaslro  '1  muso? 
Vive  da  màchina, 

Séiàv  d'i  caprisai, 

D’i  pregiùdissi? 

Cos  mai  significne 
Tante  fandonie, 

Tichette,  règole 
E sirimònie? 

Tùie  eie  visite 
Pr  conveniensa. 

Smorfie  ridìcole 
Falle  an  cadensa? 
Secbèse  a l'Opera, 

A la  Comèdia 
Muri  d'inèdia? 


flit 

Su  la  vila  d*  Sita, 

Ode  D'pRÙsèT. 

, l 

Com  l'e  bisbetica, 

Com  l'è  mai  drola 
L'idea  eh' a domina 
Certi  badola , 

Ch'ani  le  vilòtulc, 

Doa  s'fà*  na  vita 
Gofa  e patètica 
Parèi  d'i  armila. 

Là  sol  a s' vègeta. 

Là  ma  eh' a s'goda 
Ant  la  mèi  moda! 

Prché  eh' là  a s’tràfiga 
Con  d' leste  dùre, 

S'vcd  die  cà  sémplici, 
Gnùne  vitùre, 

D’butcghe  tòpiche, 

Nén  d'simetria, 

Là  j'è  nén  d’ mùsica. 

Nè  un  bai  eh' a r via; 

J'è  nsùn  oréfici, 

Gnùn  mesté  an  moto. 

Nè  d'soldà  ch’lroto! 

Èio  na  màssima 
Tant  d’ import  ansa 
L'esse  misàntropo 
Sensa  elcgansa? 

D' lassò  la  sipria, 

I àbil  eh* a lùso, 

Pr  d’ furane  rùstiche 
Cuverle  d’rùso? 

Vive  da  làpari 
Sèiav  d'ùn'idea 
Cosi  plebea? 

Sonne  nén  lepide 
Cle  fiere  ùsanse 
D’I  Cinte  Diògene, 

Cle  mal  crcanse 
D’mai  vede  'n  ànima 
Sensa  interesse? 

Nén  descompònisc, 

Mai  iochinèsc. 

Abori  l’Opera, 

Tùli’  i spclàcul 
Pr  fè  l’uràcul? 
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Sii  la  vita  </'  Campagna, 

Pur  cust’  imagi nc 
Form»  la  siila 
Beatitùdine 

« 

Ch' a mov  la  gula 
D* le  gèni  pi  còmode, 

Pi  colle  e sode, 
r.h’a  mòiro  màrtire 
Senna  mai  gode 
Nè  d’  Tarla  libera, 

Nè  d’Ia  verdura. 

Nè  I don  d* Natura. 

Cui  di  eh* a m*  limila 
’L  deslin  ancora, 
Pudèissne  gndmie 
Fin  rùKim' ura 
Com  I desidero 
A ’na  campagna, 

Lcsènd  mé  Seneca 
Sut  na  Castagna, 
Scnliènd  le  lòdole, 

I usci  eh' tripudio. 
Mentre  ch’l  studio! 

Che  vita  plàcida. 

Contenta  e chieta, 

Pr  l'òm  eh’ a medita. 

Pr  chi  s' ditela 
D'i  piasi  sémplici , 

D'na  sorl  onesta, 

Ch’vùi  vive,  e s’ evita 
Lò  eh’  lo  molesta! 

Che  Vita  angelica. 

Che  sort  fi  uria 
Per  mi  saria! 

Cosi,  m’acàpitlo, 

Ch’i  voi  nén  léze? 

Ciapo  na  górbina, 

Vad  pr  cerose, 

Vad  serchè  d*  aiti  pule, 
D'nespo , d’griote; 
Smenno  d’tarlìfule, 
Pianto  d’carole; 

I ente  d'Ie  mandole, 
V«d  puè  la  vigna  : 

E chi  s’n’ambrigna? 


Su  la  vita  <1‘  Sita. 

Pur  j’  è ehi  s’ augura 
D’ vive  sta  vita; 

S’ trova  chi  specula 
D’ moire  (rapita; 

J’  è d'genl  richissimc, 

D*  persone  dote, 

Ch’ vari  a nascóndine 
Com' le  marmole; 

Cb’san  gnanc  pi  l’època 
0 'I  di  eh’ a vivo, 

Né  i cas  eh’ a rivo. 

Fin  eh’  i 5 sta  fisica 
Povra  cslstcnsa, 

Mi  m’ la  voi  gòdcmla 
Con  diligensa, 

Com’  i la  giudico 
’Nt  le  silà  industri, 
Lesèndmc  i òpere 
D’i  autor  illustri, 

Sculànd  le  dispute 
D'i  dot  eh’ a sóiàiro 
Fin  tanl  ch’i  pàiro. 

Che  vita  angèlica 
Con  lenta  e vaga 
Pr  Tom  eh’ a s’ applica, 

Pr  cui  eh’ a indaga 
Le  sode  pràtiche  ‘ 

Dia  gent  attiva, 

Ch’vfil  gode,  e medita 
S’iò  ch’io  ravviva! 

Pr  mi  delibero 
Su  le  altralive 
De  sto  bel  vive! 

S'Ia  meni  s’intòrbida, 

Ch’el  stùdi  m’ secca  , 

J’è  ’n  truc  eh' a m'incita, 
Dovro  la  stecca; 

Bagàt  a m’stfissica 
N’àutra  parila; 

Vad  a ’na  mùsica, 

Trùv  d’eompania. 

Pr  ù Itiin*  anàlisi 

J’ è ’na  pilùra, 

- ,1  / 
S’ved  na  scultura. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  PI.'DBUOMT  VNI. 


Sii  lu  vita  il*  Campagna. 

Se  ló-li  * m 'nàusea, 

Che  l'estro  a in* passa, 
Riè  can  a ni’ seguita, 
Sorto  a In  cassa; 

Vad  pr  le  gèrbole. 
Snidami  le  fanne, 

0 ch’i  iu* industrio 
Pr  rlapè  d’ ninne; 
Tendo  d'Ie  Iràpole, 
f>’ 1 lass,  d’ I arsir; 
l.ó-li  in* fa  rie. 

0 pii  re  I mJòcùpo 
Crusiànd  le  rosse; 

Fass  cnnlè  d' passare. 
Parie  d'ajassc; 

1 arlcvo  e propago 
Diverse  bestie, 
D'colómb,  e d' tórtore, 
D'àule  daraèsUe, 

D'Ie  crave  d‘ Angola, 

D’ gaiine  iodlannc, 
D'oche  manluanne. 

1 erbe  specifiche 

Pr  cui  etra  s'tajo. 

Cui  ch’l'àn  la  còlica 
La  frev  ch'i  tnajo; 

Pr  cui  d'Ie  scròfole, 

Cui  ch'son  brusàse; 

Le  furane  istèriche, 

Pr  le  scartasse, 

Pr  (è  d'I  bàlsamo; 

JUi  ste  erbe  i còjo 
Quand'i  m'anòjo. 

Se  'I  lerap  s’ intorbida, 
Cb'a  s'buta  a piòve. 
Trovo  an  mecànica 
D’i  arsurse  nòve. 
M'angigno,  I fàbrico 
D’i  alràss  d' campagna, 
Mila  giorgiàtole, 
D’gabiòn  d’ cavagna, 
Turntsso  d* sétole, 

Fass  d’Ie  ghingaje 
Pr  le  maraje. 


Su  la  d/a  d'  Sitò. 

S’I  ò d’àul  ch’a  m’bùstica 
Carabi  de  scorta; 

Sere  l'aria  lìbera, 

Vo  fora  d' porla 
1 ò ’n  boò  eh' a »' agita 
D' mille  macere, 

Fa  ’l  bagli,  s’arvìscula, 
Pòi  gava  d'pere,  » 
Cliicl  cur  e s' ànima, 
Taca  na  ròsa; 

Lo- lì  ui’arausa. 

0 ch'i  ra’apròssiino 
D’i  avis  ch’a  s'Iaco; 

I entro  a i’ esamina, 

E fra  I unnico 
Vedo  d’ fenòmeni 
D’ va  ria  natura, 

D'osèi,  d*  quadrùpedi 
D'ogni  figura; 

Osservo  d’ màchine 
Suèns  ingegnuse, 

D’ forse  curiuse. 

Oltre  la  serie 
D'Ie  cose  scorse, 

S’ie  piante  in’òeù|K), 

I ò d’bele  arsurse; 

Là  ant  le  botàniche 
Viaggio  a la  China 
Tra  i erbe  cèlebri 
D' la  medlsina; 

Conóss  l'origine 
D’Ie  spesie  fine 
D’ nostre  cusine. 

Se  '1  Icmp  s' anni  vola, 

S’a  véli  guastèse, 

J’è  pò  an  mecànica 
Dcò  d’aiuusèse 
Ani  le  metròpoli 
Con  avantage, 

Tratànd  i artéfici 
Ch’a  l'àn  d’ usage, 
Truvànd  a l’impelo 
’M  una  ocorensa 
1 ordégn  d’iìrgensa. 
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Su  la  vita  d‘  Compagno. 

Un  quanti  s' apròssima 
La  slagtón  bela, 

Quand  la  canicola 
Lo  A la  servcla, 

Opùre  a l’època 
th'n  s'fà  'I  vcndùmtnic, 
Canlànd  an  mùsica, 
Clapànd  d ie  sùmmle 
Con  la  combricola 
D'Ia  gèni  d ia  sapa, 

L’c  òli  sic  da  pa|w! 

Tùli  alegròcitrr 
Con  sùa  butèlia, 
Destiànd  la  cànuva, 
Sfujànd  la  tnèlla, 

Con  nostra  tàvola 
Sul  na  auserà, 

Le  fumne  e I omini 
Scià  pr  tera, 

Contànd  d'Ie  fròlole , 
Jdangiànd  d’salada, 

S’fa  la  balada. 

Lì  pòi  se  a s' capila, 
IVaprèss  d’Ia  slna, 
Quaicùn  cb'a  bùstlea 
’N  violin,  na  crina, 

An  mez  d'Ia  clùlica 
Con  de  matotc 
Leste  com  d’róndole, 
Cb’fan  vlrè  '1  cole, 

L’è  propi  ùn  gòdise 
Baléne  ùn  pàlra 
Li,  bete,  ani  l'àira! 

bissilo  s'imàgina, 

Gnùn  poi  descrive 
Quanl  mai  a giubila 
L’òm  cb’a  sa  vive 
Ali  solitùdine 
Su  na  briccola 
Con  la  gèni  rùstica. 
Con  di  badóla, 

Cb’a  stùdio  e s'òcùpa 
IV  lò  ch’n  j pòi  rende 
Scusa  dipende! 


Sii  la  vita  d' Si 

Quand  a predomina 
’L  sol  sù  la  lera, 

Ch'ct  càuti  incòmoda 
Noslr’emisfera, 

Al  frese  d’Ie  pùblicbe 
Ombre  d’verdùra, 

Llgà  con  d’Csseri 
Cb'a  l'àn  d’ coltura, 

S’ fa  d’ le  magnifiche 
Bete  parile, 

Ch'a  invilo  a rie. 

Tùli  d’ un’ indole 
Pr  divagbèse, 

S'propòn  le  Irìfule; 
S'van  a ruangòse, 

Con  d’Ie  belissime 
Ch'abrevlo  Pure, 
D’autrc  cb’a  s' modero 
Pr  fèse  cure; 

Svoldàod  poi  l’àmolc, 
8'  parla  an  poesia, 
S’god  l'allegria. 

S’Ie  sere  antìslpo, 

Ch’  a j sia  chi  baia , 

Ma  cb'con  ùn  òrgano 
Pr  li  ’ot  quale  sala , 
S’ved  già  d’Ie  mùtrie 
Ch’a  ’nparadiso, 
Sautànd  an  règola 
Mentre  cb’a  friso, 
Ch’amùso  i omini, 
Serco  d' piaste 
Con  d'Ie  folie. 

Cbl  mai  determina, 

Chi  poi  descrive 
L’àura  benèfica 
D' P om  eh'  a sa  vive 
La  vita  enèrgica 
D'i  log  notàbll, 

Con  d’ leste  d'ùrdine, 
D’sogèt  Iratàbil, 

Ch'a  s'bùta  an  càrlga, 
Fa  sò  interesse 
Sensa  abassèsse! 
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.Su  lu  vita  d'  Campagna. 

Ltssònd  le  màssime 
D’Ie  silà  grande. 

Cbièl  va  con  d'sòcole. 
Sor!  an  miidande: 

Mai  nén  l' intorbida 
Gnùn  Com issar!, 

Gnùn  Rompa-scàlole, 
Gnùn  sur  Vicari, 

Gnùn  d' la  Slatistica, 
Gnùn  d’cui  d'ie  bnte 
I secco  I’  miule. 

Cosi  chiél  evita 
D' senti  ’l  ciapelle 
D'ie  gènt  poiiliche, 
D’cul  d’ie  gaiette; 

Ved  gnùn  ipòcrita 
Da  dùi  caràter, 

Gnùn  d’cul  tal  èsseri 
Cb’a  mastio  d’ftìfer, 
Ch’a  dovro  d’sillabe 
Sùcci,  tnrnie. 

Pòi  son  d’arpie. 

Tranqnil  ant  l’ ànima 
Chiél  va  eogièse; 
S’arvùita  c sgambila, 
Pòi  torna  a ’lvèse; 
Mangia  dùi  sèleri 
Con  quàic  faconda. 

Pòi  disna  e rèplica 
’N  bocón  d’marenda; 

E iutànt  a vègeta, 

S'na  fa  ùna  vita 
Da  bon  armila. 

0 voi,  ch’i  strèpile 
Pr  Iruvè  d‘ glòria: 
Voi-àit,  cb’i  v’Iàmbicbc 
D’vlve  ant  l’istòria; 

E voi,  eb'i  giùdiche 
Cb’Ie  sitò  a sìo 
lin  ver  empòrco, 

’L  pais  d’Idio, 

Si,  voi  rispòndimc, 
S’I’è  nén  mèì  vive 
Com’i  l’ài  dive? 


òSi  la  vita  d'  Silà. 

Lassànd  eh’  i sàtrapi 
Trascùro  l’mode, 
Cbièl  vest  con  ènfasi, 
Procùra  d’gode; 

Mai  niente  l' altera, 
Gnùn  Comissari, 
Gnùn  d’ia  Statìstica, 
Gnùn  sùr  Vicari; 
Dòsi!  al  còdice, 
Pagànd  soa  laja, 

Pi  gnùn  lo  tnaja. 

Se  I cas  j acàpita 
Cb'a  j riva  d’sente 
Sù  la  politica 
D'gare  Insolente, 

S’a  ved  d’ie  Diamole 
Rampò  con  d’ vissi, 
D'pérfid  Ipòcrita 
Pien  d’artiflssi, 

Cbièl  a s'dissìmùla. 
Gassa  sle  plissé 
Pr  divertisse. 

Contcnt  ch’a  giùbila 
Chiél  va  arposèsc; 
Dròrn  in  Apòlline, 
Slenta  desvièse; 
Clama  quàic  Rùstica 
S’I’aptit  lo  tenta; 

Pòi  mangia  a tàvola 
Lò  cb’a  s'invenla; 
Fralànt  a pròspera, 
Viv  con  cui  brio 
Ch’i  sens  consio. 

Voi  àit  cb’i  lùbriche 
Vosi  ni  nt  na  buia, 
Voi  àit  cb’i  v’òciipe 
De  sta  condula, 

Voi  alt  ch’i  v’rèleghi 
'Nt  una  campagna, 
Ch’i  fè  d’i  antipodi 
’N  pais  d’cùcagna, 
Adèss  difèndive; 

8’ no,  di  eh’l  slime 
Ste  dontrè  rime. 
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1810.  Per  non  defraudare  il  lettore  d’un  Saggio  delle  gra- 
ziose poesie  de!  teòlogo  Casalis,  soggiungiamo  una  delle  sue 
fàvole  morali  sul  noto  proverbio:  Un  buon  consiglio  rate  uno 

titolo. 

[ Rat  an  consti. 


Una  fjiiitóna  <!’  rat  domicilia 

Già  da  lunghissfm  Icmp  ani  un  grano 
Vitto  da  sgnór,  e an  piena  libertà, 
l i dop  la  colassión  j vnio  M dlsnè; 

K fai I un  toc  d'  inamida,  alòn  , S*  fasi;» 

Dui  sàut  pr  piè  d’aplìt,  e pòi  sino. 

E lui  so-si  (1  ' bonissimn  armonia, 

E Senna  pur,  ch’i  gal  e i sò  padrón 
Smiava  ogn'  di  eh’ a piéisso  d’andurmìa 
Ila  com’  a si’  roond  sagrin,  consolassiòn , 
ni  rii  esse,  povertà,  tut  l’à  sò  fin, 

L’è  dcò  vnujc  pr  lor  sò  tour  d'  biiton. 

Venta  eh’ un  gai  d un  rnanoàl  11  vsin. 

Pi  niàire  d’un  merluss,  sensa  licensa 
A m’  fica  ’nt  col  granò  I sò  barbisin; 

E visi  eia  talunghcra  d’  rat  immensa, 
lmaginómse  se  con  tant  aptit 
Podìa  esse  capace  d’ustinensa! 

3’j  ayslna  ai  prim  eh' incontra,  e a tira  drit, 
E pia,  crocè,  .'inforna  Tè  un  punì  istèss; 

J’è  giiunc  dislinsión  nè  d’gross,  nè  d’  pi  i I. 


Bin  fortuna  tuli  i altri  eh’ a j rièss 
De  mnè  le  gambe,  e «I*  fèsta!  Ma  tùUiin 
8’  trovriò  ant  cui  tafus  forse  ’l  di  aprasi. 
Dunque  che  parti  piè?  Bsogna  eh’  qiiafciin 
Propona,  com  podrio  ’nt  eia  eiraostansa 
Garantite  da  si’  gait  Iter , importun. 


•da  , i ov 
/mi  ri 

. t *C-io  1 


D*  «cani  a cui  granò  j’era  na  stansa 
Piena  d'  sape,  d’  rastèi  c d'àilrl  arnéts, 
E là  i rat  a l’àn  fàit  soa  radùnansa. 


olN  Jn«  «vi  / \I 


dj 


••  . 1 i tt  j 

Un  d lor  d’ iin  genio  Intraprendent  e estéis, 

Cb'  l'aria  giri  *n  jk>  'I  monti,  e frequenta 
l)'  (amore  librerie  pr  d’ani  c d’  racla; 
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Che  Ira  i ani  ór  I qual  Pavia  rusià 
Pr  emptsc  d'ognl  specie  <T  cognlssión , 

Pr  bonor  s’era  tnùsse  al  pi  arnomà , 

D’  raanera  eli’i  Arislótel  e i Platon 
J’ero  passàjc  an  sang,  e similménl 
I Demostene,  i Tullio  e f dói  Catón; 

Sto  rat,  tra  i sò  stima  pr  esse  eloquènt, 

L’è  stàit  ’l  prim  a sauté  su  s*  nn  mina, 

E s’  conta,  ch’aringhèiss  cosi  soa  gcnt: 

« Frate!,  dop  d'esse  stà  *nt  la  bambagina 
w Da  pare  an  fidi , chi  d’  noi  l’avrìa  chcrdii 
»>  D’  trovése  adèss  su  Porlo  dia  ruina? 

« E j sómo  eh'  tropi  E eh’  trop  i avómo  vdu 
u La  giornà  d’  jér  com'a  son  stàit  tratà 
**  Tanti  d'i  nost  sul  flor  dia  gioventù! 

« Cherde  pa  non,  eli’ a n'  lassa  an  libertà 
*>  Pr  un  péss  eia  bestia  nà  pr  lène  <1*  mal, 

*»  E nòli  e di  *na  guera  ’ndlavotà. 

<«  E s*  mai  d’ anodi  nrpièissa  cui  fier  bai, 

» Di  ’n  po',  cos’ élo  ch'i  podrìs  fé  noi, 

« Pr  garanlise  da  si’  originai? 
u Mi  vod  gnun  àut  spedfènt,  eh* un  d’  cusli  dói; 
« 0 d’  batse  e muri  ansém  da  disperà, 

»»  0 d’  fcsla,  e portò  via  I nost  ratatói. 

*»  Su,  decidómse,  e presi;  un  è «massa, 

» E 'I  perieoi  a a’  fa  sempre  pi  vsin  ; 

» Pensóma  a salve  vói,  fonine  c masnà. 

<t  Sti  ogèt  presiós  aspclo  so  destiti 
» Da  cut  parti  eh'  voi  sé  pr  piè  a si’  moménti 
n Snvé  ’l  dover  eli’  un  à d’  vorèje  bin. 

44  I o dii  bastansa;  a d’  rat  coni'  voi  prudènt 
» Fa  pi  nén  bsogn  «Ingiunse  altre  parole, 

*>  Pr  disponvc  ai  parli  pi  conveniònt.  » 

Dop  sto  discòrs  lina  d*  eie  teste  drote 
Ch'a  fan  la  pùnta  ai  (us,  e eli’  pi  d’  tuit  i àit 
Vólo  savèila  lunga,  e a son  d'  subiole, 

L’è  saulà  su,  e l’à  dit:  u Spelò  mariàit; 

n Dnans  ch’i  v'  deide  pr  ùu  d’  coi  doi  parti, 
»>  N’ò  da  propònvne  fui  lers  mèi  tut  afàit. 

« Nò,  fa  nén  bsogn  nè  d’  batse,  nè  d’  mùri, 

” Nè  d'  decampò  da  un  clima  così  bon, 

» Dov’fm  è nà,  c un  god  d'i  bel  piasi. 

*3 
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« Basta  ch'l  ataro  al  còl  d'  cui  fler  lurón 
» Un  boli  clochin;  senlèndlo  a vni,  a j sana 
» Tcmp  c tcmpissim  a mnè  ’l  petandòn.  n 
« 0 bravo,  bravo!  « L’adGnansa  a crìa, 

» L’è  lò  ch’a  j va.  » Ma  cui  prlm  oralór, 
Del  progèt  e d'i  bravo  a s'  na  ridia; 

E dcò  ciamànd  s’a  j fusa  qualcun  tra  d' lor, 
Cli’ a j basléissa  '1  mes  sotd  d’andè  dal  gatt 
Pr  cula  impresa,  oh!  gniio  ambia  cl'onór. 

Lo  boa  consci,  a s’  dia,  cb' a vai  ’n  Stai; 

Ma  bsogna  che  vedèndne  la  bontà, 

A s'j  anlepona  nén  quàic  sògn  da  mal, 

0 quale  Donchlsslotada  strambala! 


<830.  In  Saggio,  cosi  de)  puro  dialetto,  come  della  soda  e 
spontanea  poesia  degli  ùltimi  tempi,  ci  gode  l’ànimo  di  poter 
offrire  ai  nostri  lettori  alcuni  componimenti  inèditi  dell'esìmio 
poeta  di  Susa  Norberto  Rosa,  uno  dei  più  popolari  e merita- 
mente apprezzati  scrittori  viventi. 


Barba  Giove. 

C»ss6h  fizkostTis». 


Barba  Giove  stiifO  d'  sente 
Le  grimasse  d’  cute  geni 
Ch’ a destaco  a (orsa  d’  piente 
I plafòn  del  flrmamént, 

Un  bel  di,  sensa  dì  nén, 

L'i  cala  sii  cusla  tera, 

E voNàndse  a stl  vorièn 
A j’à  dije  su  la  cera: 

Oh  che  farfo!  oh  che  fubiò ! 

O che  tette  d'articiò! 

A che  prò  ch’i  v’  descadene 
Contra  ’l  elèi  eh' a v’  voi  si  bin? 
Con  che  litol  eh'  vo!  I véne 
A gonficele  i chitarìn? 

Mi  v’8  dàve  'I  necessari 
Pr  ch'l  vive  an  alegria; 

S’i  fc  lòti  a rincontrar! 

Cosa  vole  mai  ch'i  v'  dìa?. ... 
Oh  che  farfi!  oh  che  fubiò! 

Oh  che  lette  (t'artictò! 


MI  v’6  dàve  la  rasòn. 

Vera  mare  dl’esperiensa, 

Pr  ch’l  vedde  ’l  gram  e ’l  bon, 
E ch'i  v'  guide  an  conseguensa; 

Se  voi-àit,  bruii  salàm, 
Dlsprcsiànd  i don  divin, 

Lassò  ’l  bon  pr  Inive  al  gram , 

E pòi  dop  i fò  i piangin. 

Oh  che  farfo!  oh  che  fabiòl 
O che  tette  d'articiò! 

Pensànd  mà  eh’ a vost  bonòr, 

Con  paterna  teneressa, 

V’6  bùttàve  an  sen  un  cór 
Tut  amùr,  tuta  dolcessa; 

1 v'ò  dàve  ancur  su!  pat 
Un  istìnt  pr  conservève; 

S i sé  amia  coni  can  e gat, 

S’i  v'  arnése  a massacrève. 

Oh  che  farfo!  oh  che  fobia  ! 

O che  tette  d'articiò! 
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Pr  di'  i vive  nu  santa  pas 
V'àine  dunque  inùtilmént 
Davo  d*  vin  eh* a sàuta  al  nas 
E tanti  altri  amusaménl? 

Pr  coss’èlo  ch’l  m'invochc 
Quand  I v*  tire  d’  còlp  d’  canon? 
Credve  forse,  o teste  gnoche, 

Cile  le  baie  a sio  d'  bombón? 

Oh  che  farfo  3 o che  fabiò! 

O che  tate  d"  urticiò! 

Credmc  pur,  mel  cari  fioi, 

Mi  son  niente  nmis  dia  gucra; 

L’è  la  pas,  la  pas  ch’i  voj 
E *1  ben  èssere  din  tcra. 

S’ i son  pare  di  Franséts. 

Di  Spagnoi  e di  Italiàn, 

Sènne  *1  boja  di  Chinéis, 

Di  Kiilmiik  c di  Egissiàn? 

Oh  che  farfo!  o che  fabiò! 

O che  teste  d’ ar  lido! 

‘L  t er 

Mi  l’S  non  pr  tfilta  cà 
Ch’ùna  sémplice  cabannn , 
Marlipenna  ripara 
Da  la  blsa  d' tramontanna; 

Là,  lonlàn  d’ognf  fracàs, 

Sensa  siisi,  sensa  anibaràs, 

Tilt  osefir  c desmcnlià 
Godo  an  pas  mia  libertà. 

Grassic  al  cél  eh’a  ni’  voi  sì  bin, 

MI  l’ò  dcò  lì  poc  lonlàn 
Un  toc  d’  vigna,  un  peit  gianlìn 
Cli’  i coltivo  con  mie  man. 

S1  a m’  avansa  d’  fondo  vèj , 

Pia  fas  pari  al  raè  fraléi, 

Ch’a  son  Ifilti  1 (Idi  d'Adàm  , 

Sensa  seme  i bon  dai  grain. 

fin  vèj 

Oh  ch’a  l’i  degenerò 
La  carierò 
Coti  pera  , 

Oh  eh’a  l'è  degenerò 
La  carierà  del  tolda! 


Resta  infili!  ch  i ni'  pllficc 
I nialfir  drfimanità; 

S’ i sè  voi  ch’l  v’ji  procure 
Dévne  slène  mi  d1  metà? 

Abrfitì  da  l’ ignorami, 

E eorùt  da  le  passi&n, 

Chi  poi  sente  l’importansa, 
L’eccellcnsa  d"  soa  missión? 

O che  farfo!  oh  che  fabiò! 

O che  lette  d’ arile iò! 

Cui  gran  di  eli’  I v’ò  crcàve 
’Alne  pià  pi  d’fin  modèl? 

Dime  fin  pò  s’I  v’6  nén  (ave 
Tfittl  egnàl,  tulli  fratèi? 

Se  voi-àit,  fasèod  pà  coesi , 
D’  vostra  prima  dignità, 

Sé  lassare,  pare!  di  aso, 

Bfiitè  ’l  basi  c la  soma, 

Oh  che  farfo  ! oh  che  fabiò  ! 

O che  lette  d'arlicii! 


Mi  ’m  fà  nén  d’esse  ’l  ghlgnén 
Dia  Fortuna  eh’ a l’è  mata; 

Slà  per  tera , com'  f són , 

L'è  diffidi  eli’ i rfibats. 

Quand  i veddo  al  dsur  d' la  roa 
Cui  eh’ fin  di  l’ero  a la  eoa, 

I m’  na  rio  d’  sol  errùr 
E i rinonsio  al  si  favùr. 

Pensi  Irop,  a và  nén  ben; 

Chi  Irop  sa  l’è  mlseràbll; 

Lo  ch'a  passa  a torna  nén, 

E l’avni  l’è  impenelràbll. 
Conlcnlómse  del  prescni 
E godómlo  oncslamént: 

Chi  ’nl  sò  còr  l’à  ’nsfin  rimòrs 
Viv  allégher  con  san  Giòrs. 

tolda . 

lina  volta  l’arrogansa, 

L'ossio,  ’l  glògh,  fin  còr  da  liin, 
La  desbàuccia,  l’ignoransa 
L’ero  nostre  dlslinsión. 

Oh  ch’a  l’i  degenerò  ec. 
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Sì  ch’allori  a *'  cono  saia 
Cui  sistema  folfolu, 

D’  lasse  vlv  pr  cortesia 
L’inimìs  ch’a  s’è  rendili 
Oh  eh' a Vi  degenera  cc. 

Cosa  sèrvio  ndes  ch’a  n’  mando 
Contra  i Tùrch,  contra  I Indiàn, 
Se  dnàns  d’ parte  a n’  raccomando 
D’esse  dus,  gentil  e ùniàn  ! 

Oh  ch'a  Vi  degcncrii  ec. 

Cosa  fanne  mal  da  fè 
I scrlllùr  d’  fllantropia 
Con  noi-àilrl  vieux  troupiert 
Ch'un  à l’ànima  Impletrìa! 

Oh  ch'a  Vi  degenera  ec 


Élo  ncn  da  pùsilàulm 
Arfùdè  na  sDda  al  dùèl? 

Cosa  j’  ilo  d’  pi  magnani» 
Ch’anfllèsse  da  tratèi  I 
Oh  ch'a  Vi  degenerò  ec. 

Che  drolìssima  costuma 
Ch’a  j’è  nàje  al  sòcol  nosl! 

Fè  la  guera  con  la  piuma, 

An  ló  d’  sang  verse  d' incitisi! 
Oh  ch'a  Vi  degenerò 
La  carierà 
Cuti  fiera , 

Oh  ch'a  Vi  degenerò 
La  carierà  del  tolda  ! 


V Indi  pendetti. 


I vói  pi  nén  lassarne 
Guidè  com’ùn  bambìn. 

Pi  ’nsùn  venna  a parième 
D’  gramàtira  o d'  lalin. 

Voi  esse  ’l  prim  gotiàs, 

Ala  vive  com'a  m’  piàs. 

Ah! ...  i «lido  reatmènl 
Ch'i  «un  indipcndènt. 

Secènd  ch’a  dis  mia  mare, 

I fini  del  temp  andàit 
Scalavo  ancora  ’l  paro, 

E l'ero  già  doni  (aiti 
I pare,  a nostra  età, 

SUn  sul  a le  masnà. 

Ah! ...  i veddo  reatmènl 
Ch’i  fon  indipcndènt. 

cb’a  m’  parlo  pà  d'  preghiere, 
Nè  d’  cose  d'  religlòn. 

A son  tulle  chimere, 

Tulle  sùperstisslón. 

S’an  cesa  I vad  quàich'  volo 
L’è  per  squadrò  le  tote. 

Ah! ...  i vedilo  realmèiit 
Ch’i  ton  Indipcndènt. 


L’Italia!...  oh  che  parola 
Per  tè  girè  ’l  servèl! 

Darmage  che  sla  fola 
L’à  pia  T tfipin  dl’amél! 

Ma  s’I  tornumo  a guera... 

Mi  scapo  a pausa  tera. 

Ah!...  i relitto  reatmènl 
Ch'i  ton  iniiipcndènl. 

Pr  dòme  un’aria  fosca 
E secondò  ’l  gran  lòn , 

I ni’  lasso  vnì  In  mosca 
E eresse  i sanlilión. 

La  mosca?...  bagatclc! 

Tre  màis  a Fenestrate! 

Ah!...  i cedilo  reatmènl 
Ch'i  ton  indipcndènt. 

Con  me  sigàr  an  bocca 
I vad  ani  iin  caffè; 

’L  garsén  d’  bottega  a m’ tocca  : 
— Monsii,  s’  pòi  nén  fumé.  — 
Mi  fumo;  all  Comi ssari 
"Il  fa  cura  dal  Vicari  I 
Ah!...  i veddo  reatmènl 
Ch’i  ton  indipcndènt. 
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ter  «èira  a la  tragedia, 

Già  Al ufff  dal  bajò, 

Per  nén  muri  d’inedia 
I ni’  son  prova  a flsèiò 
La  guardia  eh'a  s’è  accorta , 
M’à  fame  piò  la  porla. 
Ah!...  * vedilo  reatmènt 
Ch'i  son  indipendènt. 


Voiènd.  con  arroganza, 
Tornèmnc  sui  me  pas, 

A in'  mostro  la  creansa 
Dasèndiiie  un  piign  sul  nas. 
Mi  m*  sùvo  cui  sgriignón. 
Ala  nén  cula  lessión. 

Ah! ...  i vcddo  reatmènt 
Ch*i  sofi  indipendènt. 


La  vita  d*  Campagna . 


S 


Jleatna  il/e  qui  proeul  negala »,  tr% 

liORAT 

NE. 


Oli  beai  chi  poi  vive  i dì  a I* antica! 

Chi,  lonlàn  dai  fracàs  e dai  negossi, 
Durinomi  sul  diir,  rusiànd  na  grama  mica, 
Ite  verni  un  via  pi  ribulànt  che  ’l  tossi, 

A s*  divertìss  a coltivò  la  tcra.... 

Con  i cuai  a le  man  e la  drnern! 

Cliiòl,  fubricànd  soa  cà  s'una  montagna, 

A resta  assicura  contea  i naufragi. 

Un  sol  guvàs  ch’a  l'abbia  (bela- cagna! ) 

A manda  a piste  d*  fiim  cui  di  liragi- 
ISojàndsc  ani  i anticàmere  di  sgmìr 
A s’ ainiisn  a hajè  ’nt  et  coridùr 
Adòs  a va  beàndse  a sòia  pò  d’  roc; 

Adòs  a fé  d’ falighc  da  borie; 

Adès  ento  d’  papàver  s’i  articiòc. 

Slum  d’  custe  delissle  a dovrà  ’l  pie; 

Adòs,  tajànd  i branc  a n'arbra  pina, 

Casca  per  tcra  e s’  romp  el  ili  dia  scili  na 
Un  di  s'nmùsa  a depurò  Tamcl; 

Un  àutr  a spòrmc  'I  làit  ani' lina  gàvia; 

S’  la  vólp  a j pia  un  polàst,  o 'I  luv  n' ignei, 
S*  i raasnà  son  descàuss,  la  fumna  gràvia, 

O s’a  j manca  la  sai  pr  la  polenta, 

Ciapa  ’l  pifer  e suna  na  corcnta. 

Al  méis  d’agóst,  quand  i sminino  a sìe, 

Sira  vaca  sot  a un  rol,  long  e disici* , 

Scuta  la  vus  d’un  arsignnl...  d'ì  urie, 

E passa  di  moment...  ch’a  smijo  d*  meis. 

Or  a ciapa  un  tavàn;  or  na  furmia 
A j ratnpia  su  die  gambe  e lo  gatìa. 
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Al  méis  d'ottóber,  poi,  che  piasi  mal 
Ch’n  prova  a laslè  M via  a la  spinela, 

Pr  ventilo  a rindoraàn  a si  rossa- pai 
E paghe  n* usurar!  eh' a lo  pela! 

Che  piasi  piè  na  ciucca  an  compania... 

DI'  ùssié  eh'  a ven  a fèje  na  sesia  ! 

D'invèrn  eh' un  à la  fioca  sul  harbis 
Chièl  a s’ a musa  a spiani  pai  rè  la  vólp, 

0 a tende  d'  lass  al  merlo  e a le  pernis; 

Intani  ch’a  l’è  li-li  pr  tire  '1  colp, 

Un  sergént  sàuta  fora  d'na  ciovenda, 

A j pia  *1  fùsil  c a j fà  paghe  l'emenda. 

Che  da  soa  pari  una  fumna  d’ardris 
A l’abia  cura  die  facende  d’  cà, 

Lassandje  a temp  e log  sò  fò...  desti*, 
Prcparàndje  soa  mnèstra...  ravlolà, 

Cb'a  Iravaja  di  e nòli...  a fé  d’  tnaràje, 

Pr’  esente  l'òai  dal  paga  móni  die  taje; 

Cli* a la  malin  bon-ora  a vada  aniòrn 
A porte  la  fiùr  d’  làll  ai  ufflssiàf, 

E ch’a  consegna  a l’òm,  a sò  rilórn, 

Fede  linóni  i do!  ters  d’i  sò  travài, 

Ohi  allora  sfido...  I sfido  Dante  al  duèl, 

A trovème  ani  sò  infera  un  slat  pi  bei. 

Rapi  da  ste  delissie,  M rnéis  passa 
Crispìn  a s’c  fissasse  a la  campagna, 

Vivcnd  an  santa  pas  e libertà, 

Sautànd  com*un  cravòl...  quand  uu  lo  sagna. 
Darmagc  ch’a  l’è  mori  d’  malinconìa! 

Dcsnó  chi  sa  che  d’  temp  ch’a  s’  di  verità! 


’ L Progrès . 


Chi  l'à  dit  che  custa  tera 
L'è  n’ immensa  gabia  d*  mal, 
A l'à  dii  na  cosa  vera 
Come  dói  e dòi  fan  qual. 

Che  d’ambroj!  che  d*  gofarie! 
Che  d’  facende!  clic  d’afTc!... 
Ah  lassème  rict  rie, 

S'nò  i fini  sso  pr  piurè. 


Dsogma  lese  le  gasette, 

Per  conosse  bln  sto  mónd. 
Quanti  guai!  quunte  ciapctte 
I)a  la  simu  Un  al  fóndi 
Quante  guerc  iiivlperic 
Sensa  prò,  sensa  perchè!..  . 
Ah  lasscmc  rict  rie , 

S’tiò  i (inisso  pr  piurè. 
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Quante  ciane©  a le  tribune! 

Che  d*  snida  con  I barbisi 
Quante  Icgi  con  d’  lacinie, 
V5j  poi  dì,  quanti  pasti»! 
L'òm  con  tulle  ste  fulìc 
Tal  a l’era,  tal  a l’è: 

A fi  Insième  rie , rie, 

S'nò  i / inisso  pr  piurè. 
Quanti  past  fra  I diplomàtici 
Quanti  duci  pr  d’opinióni 
Che  d*  partì!  quanti  fanàtic 
Carota,  butta  an  perso»  ! 

Che  d’  progèl!  che  d'utopie! 
Quante  spèise  da  paghe! 

Ah  Insième  rie , rie, 

S'nò  i /inisso  pr  piurè. 

Oli  che  iapa  benedeta, 

Che  sogiórn  privilegia 
Ch'a  saria  sto  pianeta 
S’ùn  avèls  un  pò  d’  lo-là! 
Gioventù!...  dùrvi  i urie... 
Coni!  i volo  pà  se» le? 

Ah  lassèmc  rie , rie, 

S'nò  i finisso  pr  piurè. 


«S5 

A l’è  fall!  j’è  pà  aianera, 

J’è  pà  mòd  d’avnine  al  fin! 
L’óm  l'c  fin  urs,  una  paniera 
Ch’a  divora  chi  a j fa  d’  bini 

0 s’ascula  lo  cli'i  ] die, 

Tant  a fa  com’a  vói  fé: 

Ah,  lancine  rie,  rie, 

S’nò  i limito  pr  piurè. 

Olici,  a’i  j parie  d’  massacrasse 
A va  tòt  an  bró  d’  fasój; 

Dijc  ma  eh’  a bsogna  ainrsse, 

E I In  vede  a vlrè  'I  fój  ! 

Con  die  leste  d’  Ter  parie 
Cosa  servio  rosone? 

Ah  l incine  rie,  rie, 

S'nò  i fini  no  pr  piurè. 
Cnanca  mi  vój  pà  bàtterne 
A d rissò  le  piote  al  can; 

1 ni’  contenlo  d*  amùsème 
Esclamànd  tra  mt  pian  pian: 

O nassión  inslvllie! 

Élo  si  ’l  progrès  ch'i  fé? 

Ah  Irniènte  rie,  rie , 

S'nò  i finitso  pr  piurè. 


Astigiano. 

1800.  Tra  i Saggi  della  letteratura  astigiana  non  possiamo 
intralasciare  d’inserire  un  brano  di  Farsa  tratta  dalle  Opere 
giocose  di  Giorgio  Alione,  sebbene  a dir  vero,  e per  la  tenuità 
del  componimento  e per  la  scorrettezza  della  stampa  e dell’orto- 
grafia  sempre  vacillante,  torni  ben  poco  ùtile  allo  studioso,  sia  che 
si  consideri  qua!  monumento  letterario,  sia  come  saggio  di  lingua. 


Farsa  de  Perori  e Cheirina 
giugali,  che  liligorno  per  un  petto. 

Istmi  Tos. 

Segnór  e donne,  al  cui  piasir 
S’i  congregò  isla  bela  festa. 

Ve  preg  eh’ ognun  voglia  tasìr 
Pr  antènder  nostra  farsa  onesta. 

Su  la  calunnia  manifesta 
Centra  una  donna  per  slricón 
De  sò  mari  rùd , meza-testa 
Chi  fu  tratta  pos  da  bagón. 


PAETE  TEEZA 

Comcdic  e Istorie  de  sustansia 
L'altr'ér  se  fison  a»  tribunal; 
Tania  non  è zà  nostra  arogansia, 
Che  presumìsson  andò  a l’anguàl; 
Ma  con  liccnsia  tal  e qual 
Ve  sarà  sport  qui  o noslr  solàz, 
De  grossi»  pur  su  o naturai 
E slond  el  borg  del  cavalàz. 

Pr  un  pel  tra  Chcirina  c tra  Perori 
Mari  c moglié  fu  gran  discòrd; 

Al  vescovo  la  gl*  è Piu  mero» 

Kosg  pcllucau,  vèl  de  tal  sor! , 
Clic  Pcrón  bcnch'el  fuss  ascòrt. 
Fu  condanna  cun  desonùr. 

Per  ciò  ch’el  done  a drit  e a tort 
Per  lui  àn  sèmpcr  mai  favùr. 

Ognun  s’astrcnza  e stea  quali» 
Perchè  a rè  de  necessità 
Oì  el  prinsipi,  el  mez  c el  Ari 
Visi  ch’ani  la  eòa  è la  bontà  . 

Che  mai  pos  ch’el  mond  fu  cria 
Nc  fu  procèss  mogi  dcbaltii 
tiene  hi  n’àn  dag  una  potò 
A Perón  chi  se  gl*  è ambaltii. 
oc.  ec. 


Cheirina  uror  incipit. 

0 doza  consola  Maria, 

Gronda  è la  penna  c fantasia 
Del  donc  a governò  una  cn 
Sensa  serventi)  ; gnu»  no  sa 
Se  non  Dò,  c mi  povra  Cheirina 
Che  sol  pr  altendc  a la  cusina 
Pie  me  baslréa  quatr,  ni  ses  brassc. 
Par  coglian  si  à qui  del  bcslassc 
Tutte  a remùsg  da  redrissèr; 

Fors  ch’cl  son  perle  d’anfrissèr  ! 
Dràip  de  lava,  scucile  c peirò, 
Mortèr,  pislón,  [>ol  e grisò; 

Dèr  mangiò  al  porz,  e fèr  lessiu. 

O ne  sòiùir  za  gnùn  temp  chi  sia 
De  Stà,  d’ Inveri),  ni  Primavéira. 
Pòura  Cheirina,  che  ine  spélra 
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Pos  va  o nost  Perón  remognànt 
Dia  bigotta  e dia  prcviessa 
Se  vag  al  prich,  o che  oda  incesa 
Apenna  el  Teste  comanda, 

E ch'abbia  pr  rccomandà 
L’anima  mia  e ancùr  la  soa 
Pcrch’a  ne  sóiàir,  che  gli  è manina 
I Tra  del  zocrc,  o se  dà  ai  pcs; 

Ala  ven  a tagl  zà  eh’ e!  cognéss, 

Che  o l’às  ciancio,  s’ el  broglia  ben, 
Per  cosi  ne  lassi  a Ter  del  ben, 

Che  vogl'  andèrmene  adèss  udess 
Trovò  ci  mè  bon  fra  Austin  qui  press 
Descarièrmc  d’un  ceri  pecca, 

Anlànt  che  Perón  è andò  al  marca. 
Che  ben  sarò  torna  a bon’ ora. 

Perón. 

Ond'  sarà  andò  isla  traditora 

De  mia  mogliér?  Alai  non  sta  nn  cà; 
Guardò  che  bella  cura  l'à 
De  lenì  an  órdon  sò  ni  e in  ago  ! 

0 diao!  gPc  apùrt  al  mariage 
Ciri  me  n’àn  da§  lina  pota; 

AICg|»  saréa  ccrt  eh’éiss  secata 
Una  vaca  da  ses  ducàl, 

Ch’almànc  c m’an  spagréa  a l»on  pai 
Ond’ètu,  olà,  madona  bionda? 

La  sarà  andò  adèss  an  nossonda 
An  bresgie  con  quarcli'  soa  comare! 
Pia,  a gle  besogna  ascurcèr  Pare, 

Che  nc  vogP  pii  eh*  la  vada  insì , 
Ch’o  sapi,  e son  hen  óm  per  si! 

O gl* è ancor  da  lavò  i sol  asi . 

E porréa  ben  disnc  a bell’ asi, 

A nc  veg  c!Ta  Pabbia  fa&  o !c£, 

NI  coè  o cervelà.  Despèg , 

Che  nc  vogl  dir  tira  pel  teiera , 

Ch’a  ne  sa  ancùr  la  mia  incinera; 
Lassra  venir,  che  vcpgró  pura 
Chi  avrà  incó  la  lesta  pii  dura . 

E «e  sarò  merda , o messcr. 

Cheir. 

Bon  di,  bon  di. 


058  vaiti  tuia 

Periti. 

’O  gran  pansér, 

Cb'o  Die  bsognrà  ter  di  fag! 

Cheir. 

Oh!  per  tua  fé,  no  me  dà  ampàg,  - 
Clie  me  son  stagi»  con  tessè r 
Periti. 

A lata  ora? 

Cheir. 

Na  che  vogl’  lassèr 
La  mia  ànima  pr  i fag  del  mond; 
Che  quant  e fusa  ant  ei  pertónd 
Abiss,  chi  m’an  cauréiva  fora? 

Ma  ti  quèini  peccati»  Ai  fora 
Devréilii  avèi  sii  la  conslensla! 
Perón. 

Ne  so  pò  bela  penllensla 
Per  mi,  che  d’ èsser  maria; 

Oh  I vegna  et  cagasàng  al  fri 
Chi  m'an  parler  priimcraménl. 
ec.  cc. 


Astigiano  rùstico, 

(783.  In  Saggio  del  dialetto  astigiano  rùstico,  soggiungiamo 
due  Sonetti  già  stampali  in  folio  volante,  il  primo  in  occasione 
d'una  pùblica  corsa  di  cavalli  eli' ebbe  luogo  nella  città  d’Asti 
l’anno  (783;  ed  il  secondo  per  la  festa  della  Madonna  della 
Neve  celebrala  nel  1833  dagli  ortolani  d’Asti  in  una  chiesuola 
suburbana.  La  mancanza  di  cose  migliori  ci  costringe  a valerci 
di  queste  meschine  produzioni,  le  sole  clic  ci  riuscì  rinvenire. 

Il  primo  Sonetto,  che  è dell’abate  Incisa,  ba  la  prima  quar- 
tina c gli  ùltimi  due  distici  in  dialetto  urbano,  cd  i I rimanente 
nel  rustico. 

SotltT 

Sugnànd  poc  fà,  là  sòl  Pilòti  dia  Corsa 
1 o visi  l’ombra  d’Tugnin,  cut  tanl  famós 
Ch'ancora  l’un  passa  vói  e gutòs 
Con  un  peit  cavai  sard  l’à  pia  la  borsa. 

« Sior,  a m'n  dime,  f 5 fai  qui  ita  scorsa 
» Per  vugghi  se  i siondin  son  nimcrós; 

» E dercò  per  fé  arnèssi  vitoriós 
n Un  cavai,  ch’a  r’à  bsògn  d’ùn  pò  d’arsorsa. 
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•i  Cunóssto  cui  barbrin  d’i  bali  nei? 

•>  A j ro  clip,  gira  Baco,  cb'a  u s’n’anficcia, 

» S’u  pagi  e bùrb,  s’a  u sbardo  neo  der  nini. 

».  Ma  che  d’si  eh’mi  i fari)  Ini  la  stri  driccia; 

» Che  d’si...  Cb’a  u «Ioga  a rugghi  s’a  r’ò  rèi! 
» Anco  »Si  propl  mi  dèje  na  sficcia. 

» Da  tà  ch'l  o pii  ncn  d’ cìccia, 
» Saulró  tilt  d'ascóndón  an  groppa  ar  pagi, 

»>  E pò  che  d’si  ch’i  farò  fé  curagi. 

A disia  d’avanlagi, 

lUn  tùli  uni  un  moment  I ò duvert  i Si. 

E sdii  truvàme  un  mez  ai  me  linsoi. 

Alòn,  piève  ncn  d’sbfil, 

O Crislolin , avive  pa  senti? 

S’a  s’vcrillca  ’l  sògli,  alòn,  ardi! 


SonEt 

J’è  certe  brulle  lingue  da  stroplà, 

Cb'a  mordo  e maledisse  i orloràn, 

Disènd,  eh’ a son  canàja,  e eh’ a van  pia 
Con  d’molo  o con  (ros  d’eòi,  parèi  d’i  ran. 
Slc-si  son  lingue  degne  d’ na  Inajà, 

Crilicànd  i orloràn  cb’a  son  iimàu; 

Son  paste  d’sòcber,  dvot,  bon  rom’er  pan, 
E geni  d’ripòlassión , nost  Sgnér  lo  sai 
I dnò  elle  i àilri  spendo  ani  i quartìn, 

An  onór  dra  Madona  a i àn  spcndò, 
Aussàndje  fin  campanili  eoo  òn  ciochin. 
l.or  son  nén  spadissìn,  porlo  nlòn  guai, 

Son  semp  tranquìi,  e sensa  parie  d’pti, 

V’i  dag  per  tanti  galontòm  au  tài. 


Dialetto  di  Polrloo. 

180A.  Anclie  il  dialetto  di  Poirino,  piccolo  villaggio,  forma 
parte  del  rùstico  astigiano.  In  esso  publicava  alcuni  scherzi 
poetici  Agostino  Bosco,  prendendone  argomento  dal  passaggio 
per  Poirino  del  Sommo  Pontéfice  Pio  VII , il  12  novembre  480A. 
Sebbene  privi  di  gusto  e di  sale  poètico,  ne  abbiamo  traseelto 
alcuni  in  Saggio  di  quel  dialetto. 
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1 5 visi  cr  Papa; 

E chi  s’n’anfót! 
Mori,  pio  ra  sapn. 

E pìcmc  ar  mot, 

Chi  scanpa , scanpa; 
Fame  ra  tanpa. 


I d vist  er  Papa; 

Mi  son  sana! 

Ra  mori  eh*  a m’rinpa, 
Mi  mai  danà. 

Vor  con  Biatris 
An  Paradis. 


Cól  cip  a j dio  ’r  Papa, 

Mi  fol  fotti  pensava, 

O Toma,  ch’ftiss  un  peit  eh' mangia  ra  papa, 
E ch’o  comensa  già  ciamè  papà. 

Papa  Pio  r’è  un  galàt  ch’o  fa  pi  pi, 

Disée,  coma  fa  ’r  gal  chichirichi; 

In  soma  ai  na  masnà! 

Ma  quan  r’o  visi;  oh!  cass’re  bcle  bolo, 

0 dii;  r’è  un  òm  ch’o  mangia  già  Spagnole  1 
— Ti  t*  piavi  duncr  un  b5  pr  n* erboro; 

Na  rèi  pr  un  fasti; 

E ra  mura  dr  fre  pr  can  dr  Maire! 

Ti  tVanlendi  pa  vàirc; 

T’ài  da  fc  com’Tomà, 

Ch’à  mai  viti  erde  fin  ch’o  r’ à loca. 

Sai- tu  chi  è ’r  Papa?  San  Per,  eh' fui  a «an, 
Ch’o  (co  re  ciav  dr  paradis  an  man  ! — 

M’ro  do  ri  »i  ss  an  pò  a mi  ! — 

Va  pa  lan  a dorbitro; 

Pr  dilro  si  latin, 

Ani  na  parola,  basta  ina  eli’ fé  bili. 

Fè  bili  cos’clo? 

Lo  eh’ è d’Scsri*,  sia  d’Sésre; 

I,ò  eh’ è d'Idio,  d’Idio; 

E lò  eh’ è d’mi,  Margaritin,  sia  mio. 


Gruppo  Canavese. 

Ver«dlt»e. 

Abbiamo  avvertita  nel  precctlcnlc  Capo  l'assòluta  mancanza 
di  produzioni  letterarie  nei  dialetti  ranavesi;  e perciò  siamo 
lieti  d aver  potuto  rinvenire  due  poesie  d’occasione  che  qui 
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soggiungiamo,  cioè:  un  Sonetto  inèdito  pel  giorno  natalizio 
d’un  amico,  in  dialetto  di  Vercelli,  ed  alcune  quartine  nel- 
l'antico dialetto  di  Brozzo,  per  l’ elezione  d’un  pàrroco.  Siccome 
poi  quest’iillimo  dialetto  per  la  corruzione  delle  voci  anche  de- 
rivate da  radice  latina  è presso  che  inintelligibile,  così  a cò- 
modo dello  studioso  che  indaga  le  origini,  crediamo  opportuno 
pòrgerne  in  sèguito  la  versione  letterale. 


Pr  el  di  d’ la  festa  d’iin  ami ». 

SOTCÈT. 

M«:  car  Lui»,  l’è  ben  domàn  lòa  festa? 

Ma  sì,  domàn:  oh  ! quanti  bei  bochèl 
Rolónd,  pirantidài  t’piovràn  »’ la  tcslu, 
Mentre  forse  t’sarè  ancora  a lèi! 

Chi  va,  chi  vèn,  chi  cur  con  gamba  lesta, 
Portàndti  d’hiciolàn,  d’busie,  d*  confi* I; 

La  gioja  s’vod  su  tuli  manifesta; 

1 amis  i arivo  a se»  pr  voltala  set. 

Già  la  stansa  Tè  ingombra,  c così  piena, 

0 gèntus  gèntùs!  d’ fante  bele  cose, 

Cli* a fèje  tute  stè  a j vdl  d’ia  pena. 

Ma  dime:  j’è  ancór  post  pr  un  Sonelìn 

D*un  mat,  eh' a sa  nén  fé  nè  ver»,  nè  prose? 
Oh!  fàji  bona  cera,  Luisin! 


Dialetto  di  Brozzo. 

Pigliànd  posse  ss  « la  parrochidl  d’ Brò&s  lo  lanl  illiistar  e 
riverènd  Sgnó  Don  Pero  Aoptt  Snrloris  d*  Novrcil  la,  Rim  an 
stil  véri  d*  Bròss. 

Ch’ a n’sìcn  arsiè  gPelraolc  anc’an  viali 
Causò  d’pla  pèrdita  dal  Don  Carati, 

E eh’ a torno  lùse  culla  dielta 
Applà  da  tùiè  queinè  ni-èl  predilelta! 

Ch*  a bòtro  anca  sgnó  Pedo  Lovis, 

Con  la  soi  beiraria  dal  paradis, 

Cuoi' mai  Bróss  ài  piàin  d’consolassión 
An  nà  tuiè  anronlra  d'in  priò  si  boni 
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Col  cò  tener  e piàin  d’allegrìa 
E ansimi  a custa  Gerarchia 
Ch’ a s’è  degnà  d’vral  buia  Plcre 
Par  nosl  Pasto  an  etisie  correre, 

Cognossu  prò  con  gran  sodisfassiòn 

Dai  sòen  franche  prove  d’ tutta  affesslón, 

Che  lant  spiritual,  che  tamporàl 
A poziava  vrcine  gniun«cd  ugual! 

Ah!  quàglie  vux  purànne  ni-èt  imita 
Pr  pori  anca  an  fris  ringrassià 
Lo  tinsi  Pare  àut  eterno  patron 
D ui)  si  tant  (straordinari  dóni 
Abastansa  i poàn  nit  ringrassià 
Lo  zelo  de  Uonsgnó  d’avài  srondà 
Le  vós  dau  ciél,  e sòen  inspirassión , 

In  parmeltìne  un  Cura  sì  hon. 

Postò,  contàinl  i sén  abastansa 
D'cusla  fortunata  alliansa; 

Ch’a  prico  ma  eh’ lassù  sninsa  crenta, 

Ch’a  srà  provisi  d’bròvée  i d*  polenta. 

Kandiènt  grassie  al  pi  hàut  Suvràn 
D’avèl  anvoèrt  tant  i pò  la  man, 

D*  colmane  d’ tanta  consolassión  , 

Inesplicàbil  con  le  nuste  razòn; 

Partià  f pregràn  tal  Sublimità 
Pr  una  vita  lunga  I d’ sanità, 

Pr  anvuilo  a nachcta  marmorà 
Tut  farvó  muslrànc  la  giusta  strà. 

Sien  esaudie  le  nuste  preghiere 
Pr  intercessión  delle  Schiere, 

Che  dopo  d’avài  an  quasi  mond  malpinà 
Con  Chiàl  lassù  tùtó  quèinò  i pòsson  nà  1 

Dole  Chiosetto. 

VERSIONE  LETTERALE  DI  QUEST1  ÙLTIMO  COMPONIMENTO. 

Prendendo  possesso  della  Parrochiale  ài  Prozzo  il  molto 
illustre  e reverendo  Signor  D.  Pietro  Luigi  Sartoris  di  Nova - 
reglia  j Rime  nel  vecchio  stile  di  Dirozzo. 

Che  ci  siano  rasciugate  le  làgrime  anche  umi  liata 
Cagionale  da,  e per  la  perdita  del  Don  Correi, 

E che  torni  a risplendere  quell*  età 
Chiamala  da  tutti  quanti  noi-altri  prediletta! 
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Osservi  aneli’ egli  signor  Pietro  Luigi 
Colla  sua  bella  farcia  da  paradiso. 

Come  mal  Brezzo  è pieno  di  consolazione 
Nell’ andar  tulli  Incontro  ad  un  Priore  si  buono! 

Col  cuore  tènero  e pieno  d'allegria, 

E insieme  a questa  gerarchia 

Che  s’c  degnala  di  voler  méttere  Pietro 

Per  nostro  Pastore  in  queste  contrade; 

Conosciuto  abastanza  con  grande  soddisfazione 
Dalle  sue  franche  prove  di  tutta  affezione, 

Sicché  tanto  per  lo  spirituale,  che  pel  temporale. 
Polca  venirne  nessun  altro  eguale! 

Ah!  quali  voti  potremmo  noi-allri  eméttere 
Per  potere  tanpoeo  ringraziare 
Il  nostro  Padre  grande,  eterno  Signore, 

D’un  così  grande  straordinario  dono! 

Abbastanza  nnn  possiamo  ringraziare 

Lo  zelo  di  Monsignore,  per  aver  assecondalo 
Le  voci  del  cielo,  e le  sue  inspirazioni 
Nel  permétterci  un  Curato  sì  buono. 

Pastore,  siamo  contenti  abbastanza 
Di  questa  avventurosa  alleanza; 

Preghi  solo  lassù  senza  timore. 

Che  sarà  provvisto  di  castagne  bollite  e di  polenta. 

Rendendo  grazie  all’altissimo  Sovrano 
D’aver  aperto  cotanto  la  mano, 

Di  colmarci  di  tanta  consolazione 
Inesplicàbile  colla  nostra  ragione; 

Pertanto  pregheremo  quella  Sublimità 
Per  una  vita  lunga  e sanità. 

Per  udirlo  lunga  pezza  predicare, 

Tutto  fervore  mostrarci  la  retta  via; 

Siano  esaudite  le  nostre  preghiere 
Per  intercessione  delle  Schiere, 

Sicché,  dopo  d'aver  affaticato  in  questo  mondo. 
Con  Quel  lassù  tulli  quanti  possiamo  andarci 


Gruppo  Monferrino. 

Anche  i dialetti  raonferrini,  come  abbiamo  avvertito,  furono 
generalmente  negletti;  nè,  per  quanto  ci  consta,  vennero  mai 
alla  luce  colle  slampe  componimenti  intesi  ad  illustrarli,  ove  si 
eccèttuino  una  Canzone  alessandrina,  ed  un  Sonetto  in  dialetto 
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ili  Mondo  vi,  inserili  nella  prima  e nella  Nuova  Miccèide.  Ciò 
non  pertanto  qualche  poesia  d’occasione  girò  talvolta  modesta- 
mente manoscritta  nell’uno  c nell’altro  municipio,  e special- 
mente in  Alessandria,  ove  la  Società  degli  Immòbili  mantenne 
vivo  per  qualche  tempo  l’amore  pc’ buoni  studj.  Di  queste  pro- 
duzioni inòditc  appunto  facendo  qua  c là  ricerca , ci  riuscì  rin- 
venirne alcune  di  qualche  pregio  nei  dialetti  alessandrino,  ac- 
quense  e mondovilo,  e nc  arricchiamo  la  presente  raccolta,  in 
Saggio  cosi  della  poesia,  come  delle  svariate  favelle  monferrine. 

/ 

Alessandrino. 

Ina  Causati  populei r sciiccia  In  diateli  Lissandrén . 

In  fati  succisa. 


Chi  vó  senti  ré  do  réji 
lata  bela  novità? 
a l’è  turna  u lèmp  d’er  slréji; 
L’è  in  bel  cas  eh’ l’è  capila. 

A n’è  nenta  ’na  nuvola, 

Ma  l’è  capila  da  bon; 

Ista-chì  r’è  propi  bela 
Pr  amparè  s’u  s'è  niinción. 

Ina  dona  lissandrenna, 

Ch’ r’è  la  fla  d’ili  barge, 

A s’è  faccia  ina  malénnn 
Da  na  zéngra  slrolughè. 

J’à  ’ndvinà  eh’ a r’è  mariàja, 

E ch’r'à  pia  za  doi  mari; 

An  poc  temp  a r’à  ancantàja 
Con  paroli  da  slurdi. 

Cula  stréja  ma  la  della, 

Ch’ r’ era  fora  par  griffe. 

Con  na  lcngua  da  sajelta 
J’à  squattà  diversi  affé. 

J’à  parlà  d’er  purgatori, 

D’sò  mari  ch’u  j’era  an  drénl; 
R’à  truvà  na  tabalori 
Ch’ a j n’j  à mai  rispondi  ncnt. 
Con  in’ aqua  a r’à  sbrinsàja, 

Ch’réiva  an  dreuta  ani  in  sucòt; 
R'à  fluì  d’essi  ancantàja 
Fàndji  vigghi  cui  diauvròl; 


A j’à  difi  d’er  parolassi, 

Cb’a  r’à  fàccia  straliinè; 

J'à  fafi  vigghi  dcri  umbrassi 
Ch’  i son  robi  da  scapè. 

A j r’à  dàccia  ben  d'antcndi 
Par  pudéi  fèj  l’arzantén, 

E con  tùli  cr  sò  facondi 
A j'à  più  fina  1 durcn. 

A j’à  pia  l’avsli  da  spusi, 

E in  scussa  ben  ricama; 

Tuli  cr  robi  ch’r'élva  scusi, 

E eh’ a I tniva  ben  lugà. 

A j’à  pia  de  ri  àter  robi 
Anluppà  ant  i fassulèlt, 

A r’è  stàccia  na  zanobi 
A lassèsi  fè  ’r  fiuchètt! 

A r’è  slaccia  na  minciónna 
A lassèsi  strolughè 
Da  na  rassa  bozarónna 
Ch’  r’era  fora  par  mignè! 

A u r’à  propi  nént  capta. 

Che  sta  geni  eh’  i giru  ’r  mond , 
I son  tifi  d’ina  famìa, 

Ch’u  sò  nom  l’è  gabumónd ; 

Che  par  fèra  pu  sicura , 

Lur  a parlu  bel  a pian, 

E po’dop  a r;i  d rii  tur  a 
I sgraffigli  il  con  cr  man. 
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0 r' me  doni,  Ini  da  meni, 
Quand  ch’i  vorru  strolughèv. 
Clamò  l’òm,  o d’ l'atra  geni, 
Par  etri  v*  possi»  nént  rubèv; 


Mandò  véja  sla  genoriu; 

Sarò  l’ uss,  e stèrni  a cà: 
8’i  tenréi  su-chi  a memoria 
Mai  pii  ansòn  a v'ra  fiera! 


Zìa  Fàvuta  der  Fazàn. 

SoBÉTT. 

Quand  ch’er  bestie  i parlavu,  aut  iu  pule 
Ch’ u j'era  gali,  galeoni  e d i rapài). 

Con  l’iiss  duvòrt,  perchè  l'era  d’ainsón, 

U j’è  unirà  drenU  in  bel  fazàn  anvè. 

I capoti  ch’i  l’àn  visi,  I àn  dié:  Cs’è  eh* l*è? 

Ch’a  t’venl  ansema  a noi  ani  ist  pajón? 

Èt  an  disgrassia,  dì,  d'  11  lò  padrón? 

Parla,  dì  sii,  o va  fora  d'I  pè. 

Senlènd  a lèsi  d’isll  rompiiuént, 

L’à  dié  a verta  cera:  Col  banàn 

Mèi  a son  sòlit  eh’ a n'rlspónd  mai  nént. 

Anlura  na  galónna  ch’Pà  consi, 

A j'à  ciamà  con  grassia:  Sur  fazàn, 

Ch’u  tu' diga  *n  po’er  moliv  che  lu  Pè  chi?  — 

A lèi  a Pia  voi  di. 

Perchè  Pòi  rispettusa  pii  che  lur, 

Cb’ar  bestli  fénni  l'a  j sài  dèj  d’u  siùr; 

E par  fèti  ’r  favùr 
Ven  fora  bela  sula  a Parla  scuèrla, 

Ch’ a Pdlrò  tiit,  sta  pur  sicura  e certa. 

Ma  ’r  gali,  ch’u  stava  a Perla, 
Per  nenia  ch’u  j succeda  der  balladi, 

L’à  dié,  che  lu  u n’ ve»  meja  d’fazanadi; 

E con  dii  o tre  cantadi, 

L’à  cria  tant,  che  sta  galéona  smorta 
N'à  gtianca  buia  I pè  fora  d'ra  porta; 

E con  ina  vus  forta 
l)a  fés  senti  tre  mija  e pii  lontàn , 

L’à  sbalurdì  e fa  scapò  ’r  fazàn. 

Sta  fàvola  ra  dis:  chi  vó  stimèsi. 

Ani  serti  post  a bsogna  nént  flchèsi; 

E pò  ra  dis:  che  l’óm  quand  ch’u  ]* arriva. 

Fa  vili  la  dona  buona,  s’r’è  cativa. 


unni  mu 


IH  f, 


Par  ra  M adona  d’ra  Concruiin 


SostTT. 

Vurréls  cbe  cui  serpènt  (lss  dvcntò  mùt 
Quandi  cb'l’à  tenia  Adàm  c sò  imijr 
Con  cui  [tarali  «Just  cmè  l'amé 
Par  ch'l  mangéissu  tulli  doi  dcr  fruì. 

Ah!  se  cui  pum  er  Rasa  slaé  pù  bruì. 

Chi  sa,  ch’o  n’flssa  ancora  da  stachè? 

Ma  l’era  bel...  Vat’a  fè  buzanchè! 

Tra  jùn  e l’atra  I l’à  mangia  pò  tòt. 

Vardè  ca’è  ch’er  vé  di  èssi  cùrlùa, 

A dò  da  meni  a cui  ch’l  n’aon  nént  giùat! 
Dop  d'ra  vergogna  I s’cru  Una  acua. 

Ma  ca’è  cb’àn  guadagna  par  (è  in  pcà  d’gura? 
I àn  guadagna  la  mori  par  pièal  in  goal, 

E I àn  trai  I sè  nói  Uè  an  matura! 

E stéissa  lèi  ancora! 

Da  culla  pianta  cb’l’à  tuccà  Adàm, 

U j’è  aurti  ra  peat,  ra  uerra  e fam. 

A l’era  In  affé  grani  ! 

Par  tutti  noi,  par  liè  I pecatùr, 

S’u  n’J  a nassiva  nénta  u nost  Slgnùr; 

Cbe  par  tea  Rcdcnlùr 

E avni  ani  lai  mond,  u S’è  serrò  ita  Marna, 
Ch’r’à  bùltà  sutt’ai  pè  culla  pel  grama. 


1790.  Dopo  i componimenti  inèditi  surriferiti  stimiamo  far 
cosa  grata  allo  studioso  riproducendo  la  Canzonetta  del  Padre 
Agostiniano  L.  P.  A.  M,  D.  in  morte  d' una  ijalla , già  inserita 
con  altri  componimenti  vernàcoli  nella  Nuora  Miccèide.  Per  tal 
modo,  aggiungendovi  ancora  il  Sonetto  inedito  susseguente  del 
Dottor  Ferraris,  avremo  riunito  qnanlo  di  èdito  ed  inèdito  è 
giunto  a nostra  cognizione  nel  dialetto  alessandrino. 


Cimosi. 


0 I me  car  ver  patriit, 

Si  m’cognsì  ch’a  son  sol  bon 
Da  fé  vera  da  callssòn 
E d’rimlc  cm’l  fan  I bò. 
Perché  mai  sii  uic  clapòt, 

Cli’l  son  taò  a ra  carlona, 

E tirò  zù  zù  a ra  bona 
I m’zerchè?  Mi  zeri  n’al  so. 


Voi  savi,  che  o Ritrattista, 

E padrini  dra  brava  Miccia, 

O n’  à ausai,  di'  ra  foss  mai  diccia , 
Ch’ 6 só  pnèl  ra  ritratàss; 

E pò  a vri  vigili  adèss  ista 
Pr'ina  gatta?  In  sporcaceli 
Ch'ó  n’v.ir  guanca  in  mez  qualrèn 
Ch’ mela  fora  I sò  spegà^ 
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A 1 metrò;  dirò,  di'  ra  gatta, 

Ch‘a  s’dls  morta,  sod  tanè  anni, 
E za  staja  a migrasse  ar  cani , 

R’è  ancór  viva  ant  ist  momént. 

Sèi,  r’è  viva,  c mangia,  e as’gratta, 
E ra  zuffa  ancór  di  ose; 

8’ lecca,  a s’ lappa,  e an  zima  ai  stè 
Ciapa  rati  alegramént. 

Sèi,  r’è  viva;  e con  razón, 

O s’ pò  di:  se  chi  c dottor, 

E ben  brav  ant  n'  art , ó n' mór , 

E ó n’ dovrà  mai  pu  mori. 

Ra  vlv  donca;  e vlv  da  bon. 

Se  pò  ò s’vnì,  che  fin  dTotaota 
Stampa  i abo.  e d'  nóv  ó s’ canta 
Ra  so  mort  per  ar  Mondvi, 
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Sta  razón  vai  poc,  0 nenia; 

Perchè  Miccia  an  tanè  gatlén 
Vivrà  sèmper  senza  tén, 

E vivrà  gloriosamént. 

Ila  zitta  r'è  ben  contenta 
D’ vigili  spars  pr  i sò  cantòo 
Ista  gran  gcnerassión 
E d'contèoi  di  bei  zent. 

Se  pò  a Miccia  i smèjo  i Bòi , 

An  Stornivi  (rè  zeri  ci  fall), 

O i sarà  pù  gali  che  rati, 

E inane  dagli  an  tfitt  ar  cà. 

Sarà  ancór  l'istèss  da  noi. 

Se  ra  rassa  d’ii  gattén 
A s’farà  ver  Ussandrón, 

Coni  r’è  zà  tuli  ra  zitta. 


1700.  Sullo  scorcio  del  passato  sècolo,  avendo  il  Re  di  Sar- 
degna fatti  tagliare  alcuni  boschi  in  una  landa,  sulla  quale  la 
Repùblica  genovese  pretendeva  diritti  di  proprietà,  un  poeta 
scrisse  un  Sonetto  in  vernàcolo  genovese  contro  questa  pretesa 
usurpazione,  scagliando  basse  contumelie  al  Duca  di  Savoja. 
In  difesa  quindi  del  proprio  sovrano,  il  mèdico  alessandrino 
Ferraris  dettava  il  seguente  Sonetto  colle  stesse  rime  del  ge- 
novese, al  quale  rispondeva; 


SOSBTTO 


Lassa  slè  , bèofolu,  Casa  Savoja, 

Buzaronón  fìgon,  chi  t’à  mostra 
Gomitè  coi  tò  vers  da  dispera? 

S’a  sò  chi  t’èi,  a t’ fas  passe  ra  voja. 

Mostra  ’r  moslàss,  Ilo  d’na  pilana  trojn," 

Scusa  tirò  d’scondón  ist  tò  sassà; 

Sol  ch’u  nost  re  o m’Iassàs  an  libertà, 

A t’ farciva  termè  gist  emè  na  foja. 

E cosa  a t'crédti?  È ’r  eh*  Tabi  d’i  dindin  ? 

E uiéi  dra  roba  a j’ò,  cujonón  ghemo, 

Da  stretji  drent  gist  emè  ant  ra  fanga  i gbin. 


Tei,  e chi  fa  per  tèi  tiè  quané  anserao. 

Sortì  pur  fora,  ch’en  faruma  ’r  Un» 

Che  i fio  d’Gajàud  » n*  tremo  ocnt,  1 n’  Iremo  ! 


(tkH 
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Dialetto  d*  Acqui. 

Non  avendo  potuto  conseguire  una  versione  ben  fatta  della 
Paràbola  del  figfiuòl  pròdigo  in  questo  dialetto,  nè  molto  meno 
valerci  di  quella  del  Chabrol  inserita  nella  Statistica  del  Di- 
partimento di  Montenottej  perchè  male  parafrasala,  e ripiena 
d’errori,  ci  riputiamo  avventurati  di  poter  produrre  in  Saggio 
del  dialetto  medésimo  i due  seguenti  Sonetti  inèditi  dell’ avvo- 
cato Emilio  Manara  d' Acqui,  nel  primo  dei  quali  con  molta 
grazia  c fluidità  di  verso  descrive  i pregi  della  sua  patria;  e 
nel  secondo  tentò  voltare  nella  nativa  favella  il  Sonetto  inarri- 
vàbile del  Filicaja: 

Italia,  Italia,  o tu,  cui  diè  la  sorte , ec. 

i. 

A snislra  d' Bòrnia,  an  testa  a ’na  gran  vai, 

Da  bel  colione  e vigne  circonda, 

L’  j'è  la  sita  d’Aicq,  la  capitai 
D’scttantadùi  paìs,  e d'I'àul  Monfra. 

A driccfa  d' Vistósa  Cani,  a mira  eguàl, 

O s’ trova  i faiuós  Bagli  csé  rinoma. 

Per  i aque  fresche  c canile  naturai, 

IV virtù  miracolosa  spermentà. 

L’aqun  bojenta  pòi  drenta  ’l  pai», 

Cadì-mia,  Ornato,  bei  stradin,  teatcr. 

Son  lite  cose  da  traini  l’amis. 

li  j'a  d* bonìssim' aria , e d’òltim  vln; 

U j’è  'I  progress , e pòi ...  mé  ne  Vdig  iter: 

D j'è’l  pé  gran  bel  cór  ani  i Monfrin. 
r 

11. 

Italia,  Italia,  o té  eli' Vài  avù  'n  sort 
Et  don  sgrassià  dia  blessa,  eh' a t’ procura 
Forlisslm  guai  an  quantità,  di  pura, 

Ch’ a V porte  scrié  an  faccia  per  gran  tori, 

Foste  nien  bela,  o avéislc  ’l  brasa  j>é  fori, 

Ch'Vavélss  pé  tanl  da  spaventóse , o pura 

T’améiss  pé  poC  chi  do  lò  bel  d’ natura 

F.l  par  clTel  spasma.  c cs’è'l?  0 f sfida  a mortf^ 


Digitìzed  by  Google 


hi  ALITITI  PSMVOJITAM. 


«*!> 

Cile  zó  dai  Alpe  a slrop  nò,  eh'a  n'vogréist 
Calè  «Fi  armale,  e tila  ansanguinàjo 
Bèive  Tonda  «lei  Po  cavai  franaci* I 
Nè  ’l  fer  cli’o  n'è  nén  lò  P sarò 

Nè  coi  strangé  per  balle  coi  sò  araci» , 

Per  servì  semp,  o vittoriosa,  o sfàja. 

Dialetto  di  llondovì. 

Come  Saggio  ilei  dialetto  e della  poesia  di  Mondovì  ci  riuscì 
rinvenire  i due  seguenti  Sonetti,  il  primo  dei  quali  è di  Giu- 
seppe Bruno,  in  morte  della  gatta  d9  un  pittore  di  Mondovì , e 
tròvasi  inserito  nella  prima  Miccèide.  Il  secondo  d’ anònimo 
autore  fu  dettalo  in  occasione  di  Nozze. 

Sonetto  di  Già. seppe  Bruna. 

Lassma  ’n  pò  slè  u latin  c r ilaliàn; 

S’purranne  nén  fé  i ver»  an  Piemontàis? 

0 eh' a sì  ’n  Piemontàis,  e già  ch’i  s'fàn. 

Il'a  smia  d'senlijc  a scorre;  olà  sma  ’nlàis. 

Ma  mi  fè  di  sonèl?  0 'rbrul  bagiàn, 
x Lo  ch’dvané  gnun  dr  me  par  n'à  mai  prlàis, 

E mi  vorù  cantò?  nt'srà  n pò  pi  san 
Ch’ispcta  ’nt  Mafc.  ch’alora  o srà  'rmc  màis. 

Tùli’ un,  fa  nén,  la  ni  I vói  dì  carcòss. 

V’ credevo  ch’ra  mia  Musa  sea  lant  fola, 

Oh' a n’sapa  nén  armane  fè  ’n  avoca? 

A n‘ somma  cosa  di?  v* penserò  foss, 

Ch'l  v’voja  mnève  in  lóng?  ani  na  parola: 

Gatta  pi  brava  eh’ ita  i’è  mai  trova.' 

Sonetto  per  Nozze. 

Uè  car  Bunada,  sàvu  lò  ch’i  ò faé. 

Pr  prsentève  dcrcò  mi  do  flù? 

Sngn  'ndà  na  nné  a gatagnàu  c quàé 
Su  ’r  bric  der  llùsc  sensa  fè  armò; 

Ma  i aiva  pàti  eli*  carcùn  stàiss  ar  nvàé, 

E ch:u  m’  querniss  ben  ben  con  ’n  terlù. 

I>ra  fuffa  d‘  nén  insi  «Pani  cui  impnè, 
a I lermoràiv»  Inni,  ch'i  « scù  a pié  i dru. 
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ftlanatnàn  i m’  bfit  ti  con  tanta  g6e 
A scardassò  pr  drl6  c pr  travcrs, 

Ch’an  Io  d’  pii  di  vluré,  t 6 pia  di  có«. 

E cum'èlu  ch’u  »’  paiva  tè  dlvers? 

Confò*  ati  scu...  Ma  a dìsru  ai  ’ntra  nòe, 
Fàmaje  cose , e lui  andrà  nén  pera. 

Prchc  a splcglicvra  ’n  vera, 
Elei»  r’è  trop  bela,  c a r’à  I ói  vlv; 

Vóe  a v'  scàudi,  m’è  vis,  pur  tfiè  e dòc, 
E fin  po’  d’  bró  d'  eòe  n saréa  nén  cativ. 


> 
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Bibliografia  dei  dinlelli  fiedrmnntani. 

Gruppo  Piemontese. 

Opera  jocunda  No.  D.  lohannis.  Georgi]  Alioni  astensis,  metro  macharro- 
nico,  materno  cl  gallico  composita,  Imprcssum  Asl  per  Franciscum  de 
Silva,  anno  Domini,  imi.  — JVb*  abbinino  citalo  qucit’ òpera,  e te  due 
ristampe  che  se  ne  fecero  nel  leoi  e nel  16*8,  nella  Bibliografia  dei  dia- 
letti lombardi,  poiché  in  una  Farsa  si  trova  il  Milanese  che  vi  parta 
un  incòndilo  dialetto  lombardo.  A compiere  quel  cenno  che  qui  avrebbe 
aiuto  un  posto  meglio  appropriato , aggiungeremo , che  prima  delle  due 
ristampe  mentovate,  altra  venne  publicata  col  titolo : Opera  mollo  piace- 
vole di  No.  M.  Giorgio  Arione,  Astesano,  novamenle  e con  diligenza  cor- 
retta e ristampata  colla  sua  tavola.  In  Venezia,  ideo,  In-n.  Sebbene  il 
frontispizio  accenni  chiaramente  Venezia  come  luogo  di  publicazione , 
Gio.  Andrea  Irico  nella  sua  Storia  di  Trino  afferma,  che  fu  publicata  dai 
Gioliti  in  Trino:  Opera  molto  piacevole  di  No.  M.  Glo.  Giorgio  Alionc, 
cosi  si  esprime , apud  lolìtos  Triclini  edita  isgo,  ut  typi  indiiaut  apertis- 
sime, quamvis  Vcnetiis  in  fronte  excusa  dicatur. 

Ciò  premesso , siccome  tutte  te  edizioni  posteriori  sono  mancanti  di 
molti  componimenti , e della  prima,  distrutta  per  òpera  dell’ Inquisizione , 
è quasi  un  prodigio  il  rinvenire  un  esemplare  completo,  stimiamo  oppor- 
tuno offrire  ai  nostri  li  ttori  un  Indice  dei  componimenti  vernàcoli  nella 
medésima  contenuti;  i quali  sono: 

1.  Et  Prologo  de  t'auctore; 

2.  Comedia  de  l'horno  et  de  sol  cinque  sentimenti; 

s.  Farsa  de  Zolian  Zavalero  et  de  Biatrìx  sua  muglierò,  et  del 
prete  ascoso  sotto  il  gromctlo; 

4.  Farsa  de.  doe \cgie  repolite, quale  volivano  reprender  te  giovane; 

«.  Farsa  de  la  dona,  quale  del  Franzoso  se  crcdia  havere  la  robba 
de  veluto; 
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e.  Farsa  sopra  al  litigio  de  la  robba  de  Nieolao  Spranga  Astesano; 

7.  Farsa  del  marito  e de  la  moglierc.  «inali  liligoreno  insieme  per 

un  petlo; 

8.  Farsa  de  due  vegie,  le  quale  feceno  acconciare  la  lanterna  el 

el  soffietto; 

».  Farsa  de  Sebrina  sposa,  quale  fece  el  figliolo  In  capo  del  meysc; 
io.  Farsa  del  Bracho  et  del  Mllancyso  innamorato  in  Ast; 

«l.  Farsa  del  Francioso  allogiato  a Thoslerla  del  Lombardo; 
n.  Sententi;»  in  favore  de  due  sorelle  spose  rontra  el  fornaro  de 
Prumello. 

is.  Frotuln  de  le  done; 

14.  Cuntione  doc  per  li  frali  de  Sanrlo  Angustino,  contra  li  disci- 
plinati de  Ast; 

18.  Uno  benedicite  dus  et  uno  reflciat. 

Per  le  ulteriori  notizie  règgasi  ciò  che  abbiam  dello  nella  Bibliografia 
milanese,  e nei  Cenni  istorici  sulla  letteratura  pedemontana. 

Comedia  pastorale  di  nuovo  composta  per  Messer  Bartholomeo  Bravila 
di  Summariva,  el  oltre  più  versi  del  medesimo.  Nel  fine  la  dolce  e lieta 
vita  che  alle  campagne  si  prova.  — lu  Torino,  appo  Giovan  Maria  da 
Sai  uzzo , isso.  — Tra  gli  interlocutori  della  Comedia  fu  introdotto  un 
Villano  che  parla  il  dialetto  piemontese. 

I Freschi  della  Villa,  dove  si  contengono  barcellette,  canzoni,  sdruc- 
cioli, disperate,  grotteschi,  bischicchi,  pedantesche,  Indovinelli,  sere- 
nate, sonetti,  graliannte,  sestine,  et  un  echo  mollo  galante.  E tutte  cose 
piacevoli  composte  da  Giulio  Cesare  Croce,  aggiuntovi  in  ultimo  l’Egloga 
pastorale  di  Lilia,  di  Luchina  et  sopra  il  tramutar  al  San  Michele.  — To- 
rino, 1063,  ad  istanza  di  Giovanni  Manzolino,  in- 12.  — In  questo  volu- 
metto di  4 8 pàgine  scritto  in  italiano,  la  sola  Aggiunta  è piemontese  t e 
comincia  a pag.  36j  contenendo : La  Canzone  di  Madonna  Luchina,  la 
Canson  di  Disbauchin,  Canzone  della  Ballouria,  Canson  pr  'I  tramuè  d’ 
San  Michel. 

L'Arpa  discordata , dove  dà  ragguaglio  di  quanto  occorse  nell’Asse- 
dio 1708,  1706  della  città  di  Torino.  — Torino,  nella  stamperia  Fontana 
nel  palazzo  di  città.  Con  permission,  in-ta.  — L'autore  di  qucfC opù- 
scolo in  versi  endecasillabi  e settenari  rimali  piemontesi  è D.  Francesco 
Antonio  Tarizzo  prete , cittadino  torinese  cd  autore  di  tm  altro  Raggua- 
glio (stòrico  dell’assedio  e liberazione  della  città  di  Torino,  in  prosa  ita- 
liana. Sebbene  manchi  la  data,  è nolo  èssere  stato  publkalo  nel  t7«c. 
Posteriormente  se  ne  fecero  due  ristampe;  la  prima  forte  in  Torino , 
senza  data,  col  titolo : L'Arpa  discordata  nella  prima  e seconda  venuta 
del  signor  Duca  della  Fogliada  sotto  Torino,  in- 12.  La  seconda,  pure  in 
Torino , senza  data , col  titolo : L'Arpa  scordata  nella  prima  e seconda  ve- 
nuta del  signor  Duca  della  Fogliada  sotto  Torino.  A quest' ùltima  furono 
aggiunti  altri  componimenti  poètici  piemontesi,  eioè : Canzone  sul  segreto 
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di  togliere  il  fumo  ai  cammini,  e la  Relazione  dell’assedio  della  ciltà 
d 'Alessandria  e blocco  della  Cittadella  d’essa  Tatto  dalle  truppe  di  Spagna 
alleate  con  quelle  di  Francia,  Napoli  e Genova,  cominciando  dalli  6 ot- 
tobre i74«,  sino  li  io  di  marzo  1746.  Questo  componimento  consta  iti 
872  versi  settenari  piemontesi , dopo  t quali  segue  una  Canzonetta  sullo 
stesso  proposito. 

Canzonetta  nuova  sopra  la  perdita  de’Spagnuoli  c Franzesi,  cd  alle- 
grezza de*  Piemontesi  — Sopra  l’Aria  di  Tolon.  — Foglio  votante j senza 
itala,  che  è fanno  1745.  Il  componimento  constadi  dodici  strofe  in  versi 
settenari  piemontesi. 

Satire,  ossia  Tragicommedie  italiane  e piemontesi.  — Torino,  presso 
Ignazio  Soffietti,  in-ll.  Senza  data  che  desistere  fanno  1777.  Que- 
sf  òpera  di  fide  si  in  ire  tomi , con  frontispizi  separati , che  sono  i seguenti: 
i ° Il  iNolajo  onorato,  Satira  ossia  tragicommedia  italiana  c piemontese 
per  musica.  Tomo  primo.  Torino,  nella  Stamperia  d’ Ignazio  Soffietti.  lei 
quattro  interlocutori  parlano  il  dialetto  piemontese  , e tre  in  lingua  ita- 
liana. 2.°  L’Adelasia,  Satira  ossia  tragicommedia  italiana  c piemontese 
per  musica.  Tomo  secondo.  Torino,  dalla  stamperia  d’Ignazio  Soffietti.  Ivi 
tre  interlocutori  ed  it  coro  parlano  italianamente , e due  ora  f italiano 
cd  ora  il  piemontese.  5."  L’Adelaide  regina  d’Italia  e poi  imperatrice, 
tragicommedia  italiana  e piemontese  per  musica.  Tomo  terzo.  Torino, 
nella  stamperia  d' Ignazio  Soffietti.  Sette  interlocutori  vi  parlano  l'ita- 
liano, un  personaggio  ed  il  coroj  in  dialetto  piemontese. 

La  Blicceide,  ovvero  Raccolta  di  poesie  piacevoli  di  varj  autori  pie- 
montesi in  morte  di  Miccia,  gatta  di  un  pittore  di  Mondovi.  — In  Stan- 
dovi, <78i,  per  li  fratelli  Rossi.  In  questo  volume  in- 8 di  pag.  tao,  tro- 
vasi il  Sonetto  in  dialetto  di  Mondovi  di  Giuseppe  Bruno  di  Frabosa,  che 
abbiamo  già  recato  nei  Saggi. 

Saggio  di  poesie  varie  di  Silvio  Baibis.  Vercelli,  1782,  dalia  tipografia 
patria,  in-8.  Questo  volume  è diviso  in  tre  parti , nella  terza  dette  quali 
trovatisi  tre  Sonetti  piemontesi,  e due  in  piemontese  italianizzato. 

A r’occasion  d’  na  festa  d'  bai  d’  paijsan  eh’ a s’é  dasse  a Gvon  apres 
r’inocuration  dre  vajrore  a Soe  Altezze  reai  r'  prinsi  e ra  principessa  d’ 
Piemont  e ai  Duca  d'Aosta,  d’  Genois  c Con!  d’  Moriana.  Cantada  ar 
Astsana.  — An  Ast,  178»,  ani  ra  Stamparla  d’  Fransech  Pila.  — Questa 
poesia,  che  è in  dialetto  rùstico  astigiano,  viene  attribuita  dal  Fallali  ri 
(Storia  della  Poesia  in  Piemonte)  a G.  V.  Oggeri  di  S.  Damiano  d'Jsti. 

Vocabolario  piemontese  del  medico  Maurizio  Pipino.  — Torino , nella 
reale  stamperia,  *785,  in-8.  Quest' òpera  è divisa  in  varie  parti,  cioè: 
*.°  Vocabolario  domestico  con  un'Aggiunta;  2.®  Raccolta  di  nomi  derivati 
da  dignità,  gradi,  uffizii,  professioni  cd  arti;  a. ° Raccolta  dei  verbi  1 più 
famigliar!,  avverbj,  preposizioni,  congiunzioni  ed  inlerjezioni;  4.°  Sup- 
pli mento  al  Vocabolario. 

Grammàtica  piemontese  del  niòdiro  Maurizio  Pipino.  — Torino.,  nella 
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reale  stamperia,  I78S.  — Questa  Grammàtica  è divita  in  4 capi,  ed  i 
seguita  da  una  raccolta  di  lèttere  piemontesi  ed  italiane  , e da  una  rac- 
colta ben  più  interessante  di  proverbj  e modi  proverbiali  piemontesi. 

Poesie  piemontesi  raccolte  dal  mèdico  Maurizio  Pipino.  — Torino,  nella 
reale  stamperia,  1785. — Questa  preziosa  raccolta  contiene  Sonetti,  Stanze 
c componimenti  di  varii  autori , fra  i quali  tedici  poesie  dell'abate  Silvio 
lialbi s , c quindici  Canzoni  del  Padre  Isler,  oltre  ad  una  A ala  sull'alfa- 
beto e pronunzia  piemontese.  Oltre  atte  suddette  òpere , ì' Autore  lasciò 
morendo  varj  scritti  inèditi  in  dialetto  piemontese , fra  i quali  trovasi  wn 
Dizionario  universale  ragionato  di  medicina,  ed  una  raccolta  di  poesie. 

Esponendosi  al  solilo  corso  del  Palio  nella  città  d’Asll,  per  l’anno  »78s, 
il  Cavallo  Barbaro  dalla  molto  Ven.  Confraternita  della  Misericordia,  So- 
netti. In  Asti.  Folio  volante.  — Quivi  trovanti  due  Sonetti  in  dialetto 
astigiano  urbano,  cd  uno  in  dialetto  rùstico. 

1 La  fera  d'  Moncalc.  Ditirambo  inserito  nell'  Almanacco  Piemontese 
del  1784.  Torino,  in-24. 

Il  Conte  Pioletto.  Commedia  piemontese,  edizione  originale.  Torino,  IT84, 
presso  Gianmicheie  Briolo,  in-8.  — Questo  componimento  anònimo,  come 
appare  dalla  ristampa  che  se  ne  fece  più  lardi  e che  ripor  liamo  qui  sotto , 
è di  Carlo  Giambatisla  Tana  marchese  di  Entraques , e quindi  a torto 
nel  Catalogo  dei  Libraj  Reyccnds  dell'anno  t780,  odine  attribuito  a certo 
Leoni,  come  pure  per  isbaglio  venne  citalo  dal  Ponza  nel  suo  Dizionario 
Piemontese,  col  titolo  di  Tragicommedia  italiana  piemontese.  La  Commedia 
è scritta  in  versi  per  mùsica  ; tre  interlocutori  vi  parlano  in  dialetto  pie- 
montesc,  quattro  in  italiano,  cd  uno  alterna  l'italiano  col  piemontese. 

Il  Conte  Piolello.  Commedia  piemontese  di  Carlo  Giambatisla  Tana 
d’ Entraques.  — Torino,  presso  Giammicfaele  Briolo  (senza  data ) in-is. 

La  Nuova  Micceide,  ovvero  seconda  raccolta  di  prose  e poesie  piacevoli 
di  varj  autori,  in  morte  di  Miccia,  gatta  d’un  pittore  di  Mondavi.  — 1° 
Mondo  vi,  179«,  per  Giovanni  Andrea  Bossi,  in-8.  — Questo  volumetto  di 
pàgine  ica  contiene  componimenti  poètici  piemontesi  di  varj  autori,  e 
sono:  I Sonetto  piemontese  dell'avvocato  Delfino  Muletti  di  Saluzzo; 
i Sonetto  piemontese  di  Giambatisla  Colombo  di  Mondovì  ; i Dialogo  pie* 
montesc  in  versi  d'un  Anònimo;  i Sonetto  italo-piemonlcse  di  Donna 
Salustia  Z;  Versi  marlelliani  in  dialetto  astigiano  del  Priore  Stefano  Incisa 
d'Asti;  fl  Sonetto  piemontese  di  un  fondachiere  di  Saluzzo;  ed  una  Can- 
zonetta in  dialetto  alessandrino  del  Padre  Agostiniano  L.  P.  A.  M.  D- 

Raccolta  dt  alcune  poesie  eroiche,  bernesche,  tenere  e critiche,  la 
maggior  parie  inèdite  dell'avvocato  Ferdinando  Giberllni.  — .Senza  note 
tipogràfiche , in-8.  — Questo  libro  dev'èssere  stato  stampato  nel  1788,  o 
tuli' al  più  nel  1790.  Contiene  due  poesìe  in  dialetto  piemontese,  cioè, 
.Sonetto,  cd  ima  Sesia  rima,  intitolata  Toni , contro  Arpalindo  Elicrisio. 

Canzon  neuva,  su  l’aria:  Dcjc  ai  Nobil,  massè  i Nobil,  o giugn  t*®8 
(senza  indicazione  di  luogo).  Sono  li  strofe  di  otto  versi  ottonar j,  stam- 
pate in  folio  volante. 
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Poesie  piemontesi  del  Padre  Ignazio  Isler,  già  ministro  provinciale  dei 
Canònici  regolari  d'Italia,  e celebre  poela  nel  dialetto  piemontese.  Prima 
edizione  compiuta  secondo  l'originale  dell’Autore.  — Torino,  i?eo,  presso 
lo  Stampatore  Denasio,  in-ia. — Di  qual' òpera  che  consta  di  64  Canzoni 
furono  publicale  in  seguilo  in  Tonno  cinque  ristampe , quattro  dette  quali 
dalla  stamperia  d’ Ignazio  Soffietti  negli  anni  1804,  ibii,  §821,  isso,  ed 
una  dalla  tipografia  Cantari,  nel  1854.  Queste  ristampe , oltre  alle  64  Can- 
zoni della  prima  edizione , contengono  un  f rammento  della  »«.a  ed  una 
notizia  biogràfica  dell'autore j e sono  tutte  in- l*. 

Sur  Pomponi,  o sia  ’l  Segretari  d’  Cuinnità.  Comedia  an  Piemontcis. 
— A Turin,  iBoo,  da  Michel  Angcl  Moran.  — Questa  graziosa  commediola 
è tute  ora  anònima. 

Rime  piemontesi  di  Agostino  Bosco  da  Poirino.  — Carmagnola,  dalla 
Stamperia  di  Pietro  Barbio.  — Senza  data , che  è Canno  i8oi,  in-».  Que- 
llo volume  è il  IX  delle  poesìe  di  quest'  autore  raccolte  in  dieci  volumi j 
che  per  altro  non  hanno  un  comune  frontispizio  collettivo.  lìnee  fuudc  ot- 
tanta svariate  poesìe  nel  dialetto  di  Poirino  poco  dissìmile  dall'  astigiano. 

Follìe  religiose.  Poema  in  ottava  rima,  scritto  in  lingua  piemontese  con 
note  italiane  dell'autore.  — Italia,  anno  IX  republicano.  — L'anònimo 
autore,  di  questo  poema  è il  mèdico  Edoardo  Calvo , il  Corifeo  dei  poeti 
piemontesi , del  quale  abbiamo  parlato  a lungo  nei  Cenni  letterarj , ed 
offerte  varie  poesìe  nei  Saggi.  Fu  stampato  in  Torino , nel  i sol,  dalla  ti- 
pografìa Bianco;  ed  è diviso  in  Ire  Canti  t che  insieme  sommano  1 78  ottave. 

A un  Scoulè  d*  Zenon  arsuscilà  eira  l’è  pa  d’  vajre.  Diatriba,  coll'epi- 
grafe: Amor  ferisce  i cuori  c l'inguinaglie.  Senza  indicazione  tipogràfica , 
in-folio  volante.  — Sono  sette  strofe  d’ottonar j contro  certo  Giovanni  Hus , 
dello  stesso  Calvo. 

Al  so  Ainis  compare  Toni 
Dà  ’l  bon  di  barba  Gironi 

A CastranopoU , all'insegna  di  Zenone.  — È questa  una  Canzone  In  88 
strofe  di  versi  ottonari  del  medésimo  Calvo  contro  lo  stesso  Hus  summen- 
tovatOj  in  folio  sciolto , stampata  pure _,  come  la  precedente  t in  Torino 
nel  i8oi . . 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messer  Edoardo  Cal- 
vo. Coll'  epigrafe  : 

Io  v' offro  i carmi  alla  stagion  del  pianto; 

Ma  canta  il  cigno  allor  che  muor,  nè  sia 
Chi  nieghi  al  cigno  moribondo  il  canto! 

Deodata  Sallzzo. 

L'anno  X republicano  (*  eoa).  Senza  indicazione  di  luogo  che  è Torino t fn-B. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messer  Edoardo  Cal- 
vo. — Fascicolo  secondo.  — L'anno  XI  republicano  (isoa),  dalla  stam- 
peria di  Matteo  Guaita.  Questo  fascìcolo  forma  continuazione  al  prcce- 
deutct  e si  l'uno  che  l'altro  contiene  sei  fàvole. 
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Su  lu  vita  ri’  campagna.  Ode  piemonteisa  (di  Edoardo  Cubo).  — Tu- 
rili , Pan  XI,  stamperia  Guaita. — Questo  miràbile  componimento  in  versi 
guinarj  fu  ristampato  in  Vercelli,  anno  XIV,  èra  rcpublicana,  ria  Zannili 
e Bianco. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messe r Edoardo  Cal- 
vo. — Torino,  imi,  presso  la  vedova  Pomha  e tìgli  libraj  in  principio 
della  coni  rada  di  Po,  in-8.  È una  ristampa,  nella  quale  trovatisi  unilc 
te  12  fàvole  e l’ode  sulla  Vita  di  Campagna,  fitta  nella  stamperia  Gal- 
letti. — Altre  ristampe  si  fecero  posteriormente  con  Aggiunte  di  altre 
poesie,  che  sono:  , 

Poesie  scritte  in  dialetto  piemontese  da  M esser  Edoardo  Calvo.  Quarta 
edizione  con  aggiunte.  — Torino,  iniG,  presso  la  Vedova  Pomba  e Agli, 
in  8.°  — Questa  edizione,  oltre  ulte  12  Favole , contiene  ancora:  Stanse 
a Mssé  Edouard;  La  Petission  d'j  can;  I/Orie  su  la  vita  d’ campagna,  cd 
in  riscontro  la  parodia  dilla  medesima , cioè  l’Ode  su  la  vita  d'sità.,  del 
medico  Prunet.  — Le  posteriori  ristampe  colle  indicate  aggiunte  furono 
fatte  in  Torino , nel  tei»,  Cuna  presso  Pompeo  Magnaghi,  l’altra  presso 
G.  B.  Bluetti. 

La  festa  ri’ la  Pigliala,  ossin  Amor  c Convenienza.  Comedia  an  tre  Alt, 
c ’n  ver»  plemonleis  d'D.  Carlo  Casali»  professor  d’ filosofia.  — Turin, 
an  XII  ( l co  1 ) , *nl  la  slnmpnria  filantropica,  in  4." 

Puri  passaggio  per  Puirino  di  S.  Santità  Pio  vii  addi  12  novembre  1804, 
Poesia  Comica  di  Agostino  Bosco.  — Carmagnola,  dalla  stamperia  di  Pietro 
Barbié,  in  n.°  — In  questo  volumetto  di  2U  pagine  Iròvansi  il  scherzi 
poètici  dello  stesso  untore  sul  medesimo  argomento,  in  dialetto  di  roirino. 

Quaresima!  sncociabil  an  vers  piemonleis-italian  con  l'aggiunta  d’doi 
Pocmct  d i Prof.  Carlo  Casalis  Dnutor  d’Sacr.  fac.  prof.  ein.  d' filosofìa, 
Accademici!  imrnobil  d*  Alessandria,  e atlualineut  professor  d*  lingua  Ia- 
lina c franseisa  ani  le  scote  d'Valenssa. — Alessandria,  nella  stamparia  Rossi, 
1808,  in  8.'*  — Questo  volumetto  cotiliene  se  Sonetti  piemontesi  rolla  ver- 
sione in  versi  sciolti  italiani;  un  poemetto  in  settcnarj  piemontesi  sulla 
limosità;  un  Ricordo  in  ottave;  un  Avviso  ai  malati;  un  epigramma  ed 
un  Sonetto,  in  dialetto  piemontese. 

Nel  passaggio  di  Pio  VII  pel  Piemonte.  Ecloga  latina  e piemontese.  — 
Torino,  180«,  dalla  stamperia  d’ Ignazio  Soffietti.  — Componimento  awk 
nitnn  di  »9  pàgine  iti  8.® 

Paraphrase  de  la  parabole  de  V enfant  prodigue  en  vers  piémontais  avec. 
unc  noie,  par  Charles  Casalis  Doclcur  en  Ihéologie , ancien  professcur  de 
philosophic,  mcmhi'c  de  fAcadémic  imperiale  d’Aicxundrie  et  Profcsseur 
adjoint  aox  classcs  de  Iangue  latine  à fècole  secondairc  de  la  ville  de 
Turin.  — Turin,  i8ob,  de  ('imprimerle  de  J.  Giossi,  in  8.®  — Questa 
paràfrasi  in  83  ottave  piemontesi  fu  ristampata  net  Parnaso  piemontese 
del  1831 , colle  note  francesi,  ed  in  quello  del  1832.  senza  note  . ma  eot- 
l* aggiunta  di  alcune  fàvole  inèdite. 
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Parafrasi  «Iella  parabola  del  figtiuol  prodigo  verseggiata  in  ottave  pie- 
montesi dal  sacerdote  Raimondo  Ferraudi  saluzzese,  a richiesta  del  signor 
Sotto-Prefetto  del  Circondario  di  Saluzzo.  — Cuneo,  presso  Pietro  Rossi 
stampatore  della  prefettura,  18O8,  in  4.° 

Diclionnaire  portalif  picmontais-fran^ais  suivi  d un  Vocabulaire  fran- 
cate des  termes  usltés  dans  les  arts  et  ìnétlers  par  ordrc  alphabétique  et 
de  malière,  avec  leur  explicallon,  par  Louis  Capello  comle  de  Sanfraoco. 
Turili,  de  l’imprimerle  de  Vincent  Bianco,  1814,  Voi.  2 in  8.®  — Nel 
primo  Volume,  oltre  al  Vocabolario , trovasi  un  Aper$u  de  notices  étymo- 
logiques  du  dialecte  plémontate  d'aprcs  ses  rapporta  avec  le  latin,  l’ita- 
lien,  le  francala,  l'espagnol  et  l’anglois. 

Disionari  piemonteis,  italian,  latin  e franseis  compost  dal  Preive  Casi- 
miro  Zalli  d’Chcr. —Carmagnola,  «8i«,  da  la  stanparia  d’Peder  Barbié  , 
Voi.  3 in  8.°  — V Autore  fece  più  tardi  nel  iosa  una  ristampa  di  gue- 
st* òpera,  col  titolo : 

Dizionario  piemontese,  italiano,  latino  e francese  compilato  dal  Sacer- 
dote Casimiro  Zalli  di  Chieri.  Edizione  seconda  riordinata  e di  nuovi  vo- 
caboli arricchita.  — Carmagnola,  dalla  tipografia  di  Pietro  Rarbié.  — 
Voi.  2 In  4.°  — Siccome  l* Autore  mori  dopo  avere  incominciata  appena 
la  ristampa  del  primo  Volume , cosi  le  Aggiunte  sono  òpera  del  tipògrafo 
Barbiè. 

Il  Missionario  di  Campagna,  di  Giuseppe  Fontanone.  — Torino,  <8|7, 
in  8.°  — In  questo  volumetto  di  20  pàgine  tròvansi  dodici  Sonetti  in 
piemontese. 

Rimedi  sicurissim  contra  le  petcchie,  ossia  Novela  moral  picmonteisa 
de  Fauridc  Micomcdan  ( Ferraudi  Raimondo ) de  Salusse  ex-Caplan  di 
Cavaleger  d’I  Re,  tra  j*  Accademici!  d’Cher  ’l  Verace.  — Turin,  I817, 
da  la  stamparia  Fontana , in  8.®  — Questo  componimento  in  ottava  rima 
fu  ristampato  nel  Parnas  Piemonteis  del  1838. 

Celebransi  ra  festa  d'ra  Madona  d’ra  Nev,  r’ann  18*3,  ec.  Sonet.  — 
In  Asti,  stamperia  di  Giovanni  Battista  Massa.  — Folio  volante.  — Que- 
sto Sonetto  è in  dialetto  astigiano  rùstico. 

La  medicina  curativa  del  signor  Le  Roy.  Poemetto  piemontese  in  due 
Canti,  di  un  borghigiano.  — Torino,  senza  nome  di  stampatore  rjjcnza 
data  , che  è del  18*8. 

Istradamelo  al  comporre  nella  lingua  italiana,  approvato  dalla  R. 
Direzione  delle  scuole,  e seguito  da  un  Dizionario  piemontese-italiano.  — 
Torino,  isso,  stamperia  della  Vedova  Ghiringhetlo  e Compagno.  Voi.  2, 
in  12.®  il  secondo  dei  guati  contieìic  il  Dizionario,  che  l’Autore  dice 
compendialo  da  quello  del  Zalli.  Il  nome  dell’ Autore,  l'abate  Michele 
Ponza,  trovasi  in  calce  della  lèttera  dedicatória.  Se  ne  fecero  in  sèguito 
due  ristampe  coi  titoli  seguenti : 

t.°  Dizionario  piemontese-italiano  approvato  dalia  R.  Direzione  delle 
scuole.  — Edizione  seconda.  — Torino.  1027,  stamperia  della  Vedova 
Ghiringheilo  c Compagno,  in  12.0 


PARIE  TERZA 


r,58 

Dizionario  piemontese-italiano  contenente  le  voci  puramente  pie- 
montesi c di  uso  famigliare  e domèstico,  del  sacerdote  Michele  Ponza.  — 
Terza  edizione  corretta  ed  ampliata.  — Torino,  dalla  stamperia  Reale, 
1834,  in  12."  — Per  le  ulteriori  ristampe  ed  aggituile  fattevi , règgasi 

in  seguito. 

Delle  Storie  di  Cbleri  del  cav.  Luigi  Cibrario.  — Torino,  tipografia 
Altiann , §827.  — Voi.  2 in  a.®  JS'el  Poi.  /fa  pag.  287  trovanti  in  intiero: 
Gli  Statuti  sopra  l’ Ospizio  della  Società  di  S.  Giorgio  del  popolo  diChieri, 
ed  II  Giuramento  che  debbono  prestare  J Rettori  della  detta  Società. 

I Fiori  dell* Alpi.  — Torino,  presso  P.  G.  Pie  librajo,  1827.  Questo 
Volume  in  8°  che  racchiude  una  raccolta  di  poesie  e lèttere  in  prosa, 
per  la  maggior  parte  del  cav.  L.  Cibrario,  contiene  altresì  un  grazioso 
Sonetto  piemontese  inèdito  del  conte  Risbaldo  Orsini  d’Orbassano , e due 
stupendi  Sonetti  piemontesi  del  cav.  Porcili. 

Voci  e modi  toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  con  le  corrispondenze 
dei  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dialetto  piemontese.  — Torino,  per 
r Albana,  a spese  di  P.  G.  Pie  librajo  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
1027.  — L'editore  di  quest’ operetta  in  8.®  di  sole  48  pagine  fu  il  cav. 
Luigi  Cibrario , come  appare  dall'  Avviso  al  Lei  loie. 

Vcrs  picmontcis,  ossia  quair’ estri  scrit  Paulon  d’I  1827  a la  campagna 
d’Siosse  da  C.  A.  M.  — A Turin,  dal  stampador  Louis  Soffici,  in  8.®  — 
L' autore  pseudònimo  di  questi  componimenti  j)oèlici  è Giovanni  Antonio 
Moretta. 

Dojra  grossa  ani  l'ambruni.  — Turin,  con  pcrmission.  — Canzone 
satirica  di  io  pagine  in  o.°  stampata  nel  1027.  L'anònimo  autore  è Gio- 
vanni Ignazio  Pansoya,  autore  pure  dell' òpera  seguente,  e di  parecchi 
Capricci  inseriti  nel  Parnaso  Piemontese  colle  iniziali  P.  G.  L 

Ricreassion  d’PAulnuii.  Vcrs  picmontcis  scrii  da  un  Piemontcis  eh’ a 
ft’dspicmonlseria  mai,  gnatica  pr  tè  d* tragedie.  — Turin,  da  Carlin  Sylva 
stampadour,  1827.  — Sono  cinque  Salire  anacreòntiche  cd  un  Sonetto 
dello  stesso  Pansoya,  il  quale  nel  toso  publicò  un  altro  libricciuolo  col 
medesimo  tìtolo,  c coi  tipi  dell’ A Mona,  che  fa  sèguito  al  precedente  , con- 
tenendo tre  Capricci  nello  stesso  metro  c forma. 

Dojra  grossa  vers  niesdi,  parodia  a Dojra  grossa  ani  f anibruni.  Can- 
soun  pìemonteisa.  Turin,  cun  pcrmission.  — Senza  l’anno,  eh' è il  1827. 
L'anònimo  autore  è Enrico  Dussolinn,  che  in  varie  poesie  edile  cd  inèdite 
si  denominò  L’Armila  d'Cavourel,  ora  distesamente,  ed  ora  colle  sém- 
plici iniziali  L.  A.  D.  C.,  come  si  scorge  in  altri  suoi  componimenti  che 
riferiremo  più  oltre. 

L’Amis  die  Muse  picmontcise  ai  Autor  die  doc  poesie  su  Dojra  grossa.  — 
Turin,  da  Lisandcr  Fontana  stampadour,  1027.  — Questo  canto  di  so 
Ottave  endecasillabe  fu  ristampato  nel  Parnaso  piemontese  del  1833. 

Risposta  a P Armila  d’Cavourel  Amis  die  Muse  piemonlcisc;  Vers  a la 
frauda  de  G.  B.  Aulour  dia  poesìa  inli  Ionia:  Dojra  grossa  vers  mesdì. 
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parodia  a Dojra  grossa  aot  l’ambruni.  — Turin,  senza  data , che  è ran- 
no 182  7. 

Alia  Musa  giù  d’Ienna,  mancandje  un  Mecenate,  ossia  j’  eclissi  droui 
c soa  etisia  njoral.  — Ode  ao  risposta  a fn  medichi  me  amis,  eh’ a m’in- 
vila a scrive  die  poesìe  piemonteise.  — Turin  182»,  dai  libre  Speirun  c 
Vaccarin,  in  12.°  A piedi  delle  20  strofe  quinarie , onde  consta  quest' opù- 
scolo , la  segnatura  L.  A.  D.  C.  rivela  autore  il  Bussolino , ossia  L'Armila 
d1  Cavou  rei.  Al  Medésimo  Autore  appartengono  i tre  componimenti  anò- 
nimi seguenti: 

Poupouri  a la  Senevra,  esplourassion  teorico  pratica  di’ altitudine  eh’ a 
l'Iia  nostcr  diateli  a la  poeséja,  scrvicnds  d’j  espressioun  comunnc  a le 
personne  ben  educa.  Part  prima.  — Turin,  isso,  da  la  slainparia  Botta, 
coun  permissioun.  — Quest' opùscolo  contiene  varie  poesie  in  vario  me- 
tro.. La  seconda  Parte  non  venne  mai  alla  luce. 

Ultima  espanssion  a Dijo  d'un  Piemonleis  coronel  d’Ozar  mori  a Paris. 
Sonell.  Jn  fine : D.  l’Armita  d'Cavouret.  — Turin,  da  la  stamparia  Botta, 
con  perinission.  In  folio  volante , senza  data. 

La  Consolassion  d’j  Piemontcis.  Cansson.  — Da  la  stamparia  Botta.  — 
Folio  volante , senza  luogo  ed  anno,  che  sono  Torino  issi,  avendo  per 
oggetto  1*  avvenimento  al  trono  del  Ile  Carlo  Alberto . 

Saggio  di  poesie  piemontesi  di  un  gènere  attuilo  nuovo.  — Torino,  dalla 
tipografia  Albana,  182»,  in  8.°  — Sono  traduzioni  in  versi  piemontesi 
di  varj  brani  del  Dante  , del  Tasso,  del  Petrarca,  del  Metastasio  e del - 
r Alfieri.  L'anònimo  autore  è il  conte  Luigi  Joannini  Ceca  di  S.  Michele. 

Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  città  cd  ai  Marchesi  di 
Saluzzo  raccolte  dall’avvocato  Delfino  Muletti  Saluzzesc  e pubblicate  con 
addizioni  e noie  da  Carlo  Muletti.  » Saluzzo,  Lobclli-Bodoni,  182».  — Nel 
Tomo  IT  a pag.  aou  travasisi  le  Recomendaciones  dei  fratelli  della  Casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  nel  dialetto  locale  di  quel  tempo,  traile  da  un 
Còdice  del  sècolo  XIV,  delle  quali  abbiamo  riportato  un  Saggio. 

Vocabolario  piemontese-italiano  di  Michele  Ponza  da  Cavour.  — Torino, 
dalla  stamperia  reale,  ioao-i&as.  Voi.  a in  ».°  — Questo  Vocabolario  sin 
dal  principio  della  sua  publicazione  fu  argomento  di  parecchi  scrini  crì- 
tici, dei  quali  fiuteremo  i principali,  e sono : Note  critiche  a!  primo  fa- 
scìcolo del  Vocabolario  piemontese-italiano  di  Michele  Ponza,  del  prete 
Giuseppe  Antonio  Raniello  da  Vercelli.  Torino,  tosi,  presso  G.  B.  Para- 
via,  in  8.°;  Osservazioni  di  Mastro  Sireone  Barbiere  sopra  l 'Annotatore 
degli  errori  di  lingua.  Torino,  stamperia  Cassone,  Marzorali  c Vercellol- 
ti,  issi,  in  8.°  Opera  del  signor  Boccili  professore  di  Jìeltòricu  alle 
Corcare;  Di  Michele  Ponza  0 suoi  Censori.  Torino,  issi,  presso  Mancio 
e Speiruni.  Opera  dell’avvocato  Nola  figlio  del  cèlebre  scritlor  di  Comèdie; 
Osservazioni  di  Mastro  Simonc  Barbiere,  sopra  l'opuscolo  intitolato:  Di 
Michele  Ponza  e suoi  Censori.  Torino,  1831 , stamperia  Ghiringello,  in  8.°; 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  Ciabattino  sopra  il  Vocabolario  pianati- 
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tele-italiano  di  Michele  Ponza.  Torino,  issi,  stamperìa  Bianco,  io  8.*; 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  Ciabattino  sopra  il  Vocabolario  piemon- 
tese-italiano j sul  B,  C,  D,  di  Michele  Ponza.  Torino,  issi,  dai  tipi  di 
Bianco,  in  8.®  Jvvèrtati,  che  questi  due  ùltimi  opùscoli , non  sappiamo 
con  qual  fondamento , vengono  d' ordinario  attribuiti  al  cav.  Luigi  Cibra- 
rio.  règgasi  più  avanti  l'Appendice. 

I cattivi  medici.  Poemetto  piemontese  di  Pi.  R.  ( Norberto  Posa)  — Susa , 
dalla  stamperia  di  Gerolamo  Gatti.  .Senza  Vanno , che  dev'èssere  il  isso, 
in  8.° 

Follie  piemontese  d’un  Armila  Canavsnn  ( l'avvocato  Giuseppe  Maria 
Ilegis).  — Turin,  isso,  da  Masper  c Serra.  Questo  volumetto  in  8.°  con- 
tiene ! a epigrammi  satirici , gènere  di  componimento  non  mai  trattato 
per  V inansi. 

Li  sent  Evangite  de  noster  Seigneur  Gesù  Christ,  confourma  seni  Luca  et 
seni  Giann  rendu  en  lengua  Valdesa.  — Par  Pierre  Bert  ancien  Modérateur 
des  Églises  Vaudoises  et  Pasteur  de  la  Tour.  — A Londres,  de  1* impri- 
merle de  Moyes.  Took's  Court,  Chancery  Lane,  isso,  in  8.° 

*L  Consolator  cT  coul  eh' a perdo  a la  (otaria.  Giornal  piemonteis  con  la 
tarila  d'te  tnonede  pr  Pan  l«5«.  — Turin,  tipografia  Cassone , Marzorati 
e Vercellotti.  Questo  Giornale  in  12.°  contiene  scile  componimenti  poèfict 
piemontesi. 

Opere  piemonleise  d’V.  A.  Peyron.  — Turin,  isso-si.  — Voi.  8,  in  8.® 
I primi  tre  Volumi  contèngono  i ss  Fàvole , un  Pròlogo  ed  una  evnchiu • 
sione , e fùrona  stampati  nella  tipografìa  di  Vittorio  Picco.  Jl  quarto , 
contiene  144  poesie  diverse.  Jl  quinto , V Arte  poètica  d’Boileau  tradota 
an  vers  eroicb  piemonteis,  con  cl  test  a front.  1 due  ùltimi  stampati  dalla 
tipografia  Mando,  Speirani  e Compagni. 

La  Musica  apologetica  a la  prima  pari  del  Poporì  a la  Senevra,  ossia 
Capitol  sui  Capito!,  olave  su  le  otave,  e paragon  sui  paragon,  precedu 
da  do!  Sonct  In  lode  del  dialet.  Assag  poetici)  d’V.  A.  Peyron  scrii  se- 
cond  soa  neuva  ortografia.  — Turin,  issi  , tipografia  Picco. 

L’Autoun,  o sia  i piasi  d’Ia  campagna.  Rime  piemonleise  scrite  an 
Turin  da  un  Turlneìs,  ch’dop  d’avei  goudu  I piasi  d'Ia  campagna  j’è 
vnu  'I  schlribiss  d' seri  vie  an  poesia.  — Turin,  issi,  stamparla  d'Ia  Vìd. 
Ghfringhcl  e Comp. , in  8.° 

Raccolta  delle  poesie  piemontesi  del  Padre  Giuseppe  Frioli.  — Torino, 
185!,  presso  Carlo  Grosso  in  contrada  del  Gallo,  in  8.®  È questa  una  rac- 
colta di  canzoni  che  vengono  tuli’ ora  cantate  dai  ciarlatani  per  le  vie, 
e che  furono  anteriormente  stampate  in  fogli  volanti • — Lo  stesso  stam- 
patore ne  publicò  una  seconda  edizione  in  ie.°  nel  1850. 

Parnas  piemonteis.  An  prim,  issi.  — Turin  da  la  stamparia  Albana.  — 
In  quest'anno  ebbe  principio  la  publicazione  di  questo  Almanacco , desti- 
nato a contenere  una  svariata  raccolta  di  componimenti  poètici  pietnonlesi 
èilifi  ed  inèditi  di  ogni  autore.  Nell'anno  successivo  iosa  , ceduta  la  tipo - 
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grafìa  Al  liana  al  Fodraili  , questi  volle  ricominciarne  la  serie  colla  pro- 
pria firma  > e la  continuò  tutti  gli  anni  successivi , sino  a noi  ; di  modo  che 
l'intera  collezione  consta  di  m volumetti  in  10,  che  sotto  il  titolo  bene 
appropriato  di  Parnas  Piemonteis  racchiùdono  un  dovizioso  repertòrio 
della  maggior  parte  delle  poesie  piemontesi  sinora  comparse  atta  luce. 

Suslanza  de  la  Storia  Senta  et  dar  Cataquisme  rcndu  en  leuga  Valdese 
par  P.  Beri.  — Londra,  1032,  in  12.° 

Storia  dei  Principi  di  Savoja  del  ramo  di  Acaja  (del  cav.  Pietro  Dalla).  — 
Poi.  2 tfi-8.  — Nel  fecondo  volume , a pag.  287,  si  legge  la  già  da  noi 
riportata  Canzone  sulla  resa  di  Pancallerl  nel  mio.  Fu  ristampata  nella 
Storia  della  Poesia  in  Piemonte,  di  T.  Valluuri. 

Dio  prilli1  oget  d'amor  e d1  consolassimo  contenerli  la  guida  del  Cristian 
e la  filosofia  del  Vangeli.  Dedica  a I1  illustrissimi  e revcrendìssim  D.  Gioan 
Batista  Giraud.  — Turin,  issa,  presso  V.  A.  Peyron  a la  stamparla  po- 
liglotta. 

Appendice  al  Vocabolario  piemontese-italiano  di  Michele  Ponza  da  Ca- 
vour, nella  quale  si  contengono  circa  dodici  mila  tra  voci  e frasi  piemon- 
tesi non  più  registrate,  nò  fatte  italiane  nel  precedenti  diziooarj.  — To- 
rino, stamperìa  reale,  iosa,  in-n. 

Ultima  descuerta  eh*  a s’è  fasse  dT  mond  d’Ia  luna.  — Turin,  dal  librò 
Gioan  Batista  Binelli , 1830,  in-10. 

Una  bela  carota  grossa  da  vende,  ctTa  Pò  rubata  giù  d’ant  et  mond 
dia  luna.  — Turin,  da  Gioan  Balista  Binelli,  isso,  in-8. 

Grammatica  picmonteisa-italiana  (di  Enrico  Geymet).  — Turin,  da 
G.  Pomba  e Compagnia,  1837,  in-12. 

L’ifluminassion  a gas.  Caprissi  d’G.  I.  P.  (Giovanni  Ignazio  Pansoya). 
— Turin,  da  Giusep  Ballator,  1838,  in-8. 

Donato  piemontese-italiano,  ossia  Manuale  della  lingua  italiana  ad  uso 
dei  maestri  c degli  scolari  piemontesi,  di  Michele  Ponza.  — Torino,  isso, 
tip.  Baglione,  Melanoltc  c Pomba,  in-8.  La  seconda  parte  consta  di  prose 
c poesie  piemontesi  di  vari  autori. 

Notizia  intorno  ai  Còdici  manoscritti  di  cose  italiane  conservati  nelle 
Biblioteche  del  mezzodì  della  Francia,  del  cav.  Costanzo  Gazzera.  — To- 
rino, stamperia  Reale,  1838,  in-8.  Ivi  trovasi  un  Sonetto  piemontese  di 
littorio  Alfieri. 

Canzoni  Piemontesi. — Lugano,  tipografia  Ruggia  eComp.,  1839,  in-i«. 
Questo  anònimo  volumetto  contiene  si  Canzoni  c tre  poemetti , che  sono 
dell'avvocato  Angelo  Brofferio  di  Caste  Inuovo  d'Asli . — Fu  ristampato 
piu  volte j con  aggiunte , in  data  d'Italia. 

I Fumeurs.  Fucessia  polemica  d*  Fauride  Meo  me  clan,  fra  j Irrequiel  T 
Verace.  — Savigliano,  tipografia  Daniele  (icnz'anno),  In-12. 

Le  Strade  ferrale.  Sestine  piemontesi  (di  Norberto  Basa).  — Torino, 
tip.  Chirio  e Mina,  i8«o,  in-8. 

Storia  della  poesia  in  Piemonte  di  Tommaso  Vnllauri.  — Torino,  tipo- 
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grafia  Chirio  e Mina,  irai  , voi.  * in-8.  — hi , fra  i molti  Saggi  di  poesie 
italiane , latine  e francai  prodotti  ad  illustrazione  della  tloria  poètica 
nazionale , te  ne  tritano  alcuni  in  dialetto  pieni onteie. 

La  Giardiniera. 

Canzonella  sopra  le  figlie  che  hanno  ricusalo  di  maritarsi  nell'  età 
giovane. 

Hi  sposta  alla  precedente. 

Canzone  sui  pastori  che  dalla  montagna  discéndono  In  pianura. 

Le  Comari.  Quali  ùltimi  cinque  componimenti  appartengono  al  nùmero 
indeterminato  di  quelle  Canzoni  anònime , che  i cerretani  cintano  nelle 
pùbliche  eie,  alcune  delle  quali  divengono  popolari  per  eccellenza,  e ri 
diffóndono  rapidamente  nelle  Provincie,  o pel  soggetto  d'occasione  che  in- 
teressa, o pei  ritmo  muiicale  che  piace  ; altre  invece  scompaiono  appena 
nate , e cèdono  il  posto  alle  nuove.  Oltre  che  sono  tulle  oscure,  e di  più 
oscuri  autori,  vengono  d'ordinario  stampate  in  folio  volante,  senza  luogo 
ed  anno.  Megli  anni  addietro  autore  di  parecchi  fra  questi  componimenti 
si  fu  il  Padre  Giuseppe  Frioli  ; règgasi  più  sopra  al  titolo  : Raccolta  delle 
poesie  piemontesi  dei  P.  Giuseppe  Frioli.  Torino,  tesi. 

Vocabolario  piemontese-italiano,  ed  italiano-piemontese  del  sacerdote 
Michele  Ponza.  — Torino,  tipografia  Paravia,  lesa,  in-o. 
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alle  precedenti  bibliografie  dei  dialetti 
Lombardi  ed  Emiliani. 

Sebbene,  come  abbiamo  esplicitamente  dichiarato  neU’/ufro- 
dazione  o confermato  nel  titolo  di  questo  libro,  nostra  inten- 
zione precipua,  redigendo  il  presente  lavoro,  fosse  quella  di 
tracciare  un  piano  di  ordinamento  dei  varii  elementi  che  insieme 
costituiscono  e detèrminano  l’Indole  speciale  e caratteristica  dei 
singoli  dialetti,  onde  pòrgere  allo  studioso  la  sicura  norma  per 
la  classificazione  dei  medésimi,  e non  già  quella  di  riunire  una 
compiuta  raccolta  di  notizie  e dei  materiali  a tal  uopo  indispen- 
sàbili, ciò  nulladiineno,  avendo  nel  corso  della  presente  publi- 
cazione  rinvenuto  qua  e là  alquante  notizie  bibliogràfiche  intorno 
ai  dialetti  lombardi  ed  emiliani,  che  potrèbbero  per  avventura 
interessare  ai  coltivatori  di  simili  studj , stimiamo  opportuno  ag- 
giùngerle qui  appresso  in  Appendice  alle  bibliografie  rispettive. 

Dialetti  Lombardi. 

Milanese. 

Consonante  di  echo.  — Senza  luogo  ed  arnia  in  •-*  — Opùscolo  raro, 
stampato  probabilmente  a /'inizia  intorno  al  ISSO.  Dopo  le  Consonante 
in  onore  di  M.  Laura,  tr beasi  un  piccola  poema  intitolalo:  Le  Nozze  del 
Zane  in  lori  dialetti , cioè:  bergamasco , napolitano , romano,  milanese, 
genovese , veneziano,  bolognese,  ferrarese , romagnolo , piacentino,  mo- 
denese e mantovano. 

Dlsgratie  del  Zane,  narrate  in  un  sonetto  di  diciasetle  linguali.  — 
Senza  indicazione  tipogràfica.  — Opuscoletlo  forse  stampato  o l'i  nezia 
intorno  al  isso,  ore  sono  rappresentati  i dialetti  mantovano,  veneziano, 
milanese , napolitano,  romagnolo , ecc. 
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Avvertimenti  della  Ungo»  sopra  II  Decamerone,  del  eav.  Linnardo  Sal- 
vlatl.  — Venezia,  iaa«,  a Voi.  In  i.'  — Alla  dne  del  primo  Volume 
trovasi  una  novella  del  Boccaccio,  tradotta  successivamente  nei  dialetti: 
bergamasco,  veneziano,  friulano,  islriuno,  padovano , genovese , manto- 
vano, milanese,  bolognese,  napolitano,  perugino  e fiorentino. 

Diporti  academici  di  D.  Agostino  Lampognani  abbate  Casinense.  — Mi- 
lano, iena,  appresso  Lodovico  Monza,  in  8.*  — In  fine  di  quell’, òpera , 
il  diporto  decimoseslo  traila  de' Dialetti  ovcro  degli  Idiotismi  d’ alcune 
città  d’Italia,  ed  ivi  Iròvunsi  alcuni  Saggi  in  prosa  dei  dialetti  fiorentino , 
bergamasco,  veneziano,  milanese,  pavese,  piacentino,  bolognese  e genovese. 

In  occasion  del  fausllssem  matrimoni  del  sciur  D.  Franzesch  Piazza  de 
Pont  In  Valtellina  colla  eciura  Donna  Marianna.  Rimili  milanes.  — Nova- 
ra, «7»7,  In  8.° 

In  morte  di  S.  E.  Giovanni  Benedetto  Borromeo  Arese,  rime  di  Dome- 
nico Balestrieri.  — Milano,  Agnelli,  1744. 

Poesìa  ai  sò  ncvodinn  Marina  e Cerca  Balestrar  che  se  (ann  monegh. 
Milano,  pel  Marelli,  mi,  in  folio. 

Arco  trionfale  consacrato  ai  reali  sposi  l’Arciduca  Ferdinando  d’Austria 
e la  principessa  M.  Rlcciarda  d’Esle,  da  Domenico  Balestrieri.  — Milano, 
per  G.  B.  Bianchi,  1771,  in  8.° 

La  Pioggia  d'oro  e la  Fuggitiva,  di  Tommaso  Crossi.  — Milano,  per  Vin- 
cenzo Ferrarlo,  issi,  in  i*.° 

I dono  no  han  lort.  — Milano,  pel  Borsani,  ibis,  In  li.* 

Amor  di  figlio  e avidità  dell'oro.  Novella  in  ottava  rima  milanese,  di 
Giovanni  Ventura.  — Milano,  pel  Brambilla,  isaa,  in  ia.° 

La  Norma  rcsiada.  Sestinn.  — Milan,  stamparia  Maiatesta  de  Carlo 
Tincll  e Comp.  issa.  — l'olumctto  in  8.”  di  io  pagine. 

La  Ratteide.  Poemetto  In  sesta  rima  milanese  di  L.  S.  Almanacco  per 
l’anno  bisestile  issi.  — Milano  a spese  di  Benedetto  Bouvier. 

On  sogn  de  Meneghio  Peccenna.  Canti  due  in  dialetto  milanese,  per 
felicitare  la  ricuperata  salute  del  signor  Duca  Pompeo  Litta,  di  Carlo 
Cambiaggio.  — Milano,  per  Fusi  e Comp.,  isso,  in  8.” 

Carl'Ambros.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — Milano,  per  Cu- 
glfelmini,  lazo,  in  8.° 

In  occasione  deli'Ecclisse  totale  di  sole.  Sestine  di  Ambrogio  Alberti, 
In  dialetto  milanese.  — Milano,  per  Chiusi  e Comp.,  ta«l,  in  io* 
Dicerie  e narrazioni  sull’Ecclisse  dell’8  luglio  issa.  Sestine  in  dialetto 
milanese.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdonl,  in  a.° 

Viaggio  fallo  In  sogno  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a Venezia,  ec- 
Canti  cinque  in  dialetto  milanese  rii  Luigi  G lardi.  — Milano,  per  Placido 
M.  Visaj,  1843,  in  la. 

Descrizione  e ragionamento  sulla  strada  ferrala  da  Milano  a Venezia. 
Rime  milanesi.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdoni,  1843  , in  te.* 

Uno  scherzo  sulla  nuova  illuminazione  a gas  in  Milano.  Rime  vernacole 
di  Leopoldo  Berzaghi.  — Milano,  Tamburini,  I84S,  in  8.° 
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Chi  cerca  trceuva:  ossia  et  progress  de  la  giornada.  Sestinn  de  Frusti- 
ninno  Srhieltipa.  — Milano,  Pirotta  e Coinp.  1847,  in  8.° 

Tutt  i coss  a soo  temp.  Sestine  di  Fortunato  Bonclli.  — Milano,  per 
Redaeili,  1848,  in  8.° 

Raccolta  di  poesie  in  dialetto  milanese,  per  Luigi  Malvezzi.  — Milano, 
Wilmanl,  1848,  in  8." 

Vita  e testament  de  Tonini  de  Preja,  di  Giuseppe  Elena.  — Milano, 
per  Chiusi  e Comp.,  leso,  in  8.° 

L'ultima  messa  celebrala  nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano,  o sia  un 
racconto  che  fa  conoscere  cos’orano  quei  tempi  (14  maggio  <79C).  Tiri- 
tera in  versi  milanesi  di  G.  B.  Fumagalli.  — Milano,  per  Redaeili,  <88o. 

Scritti  in  dialetto  milanese  di  Giuseppe  Sommariva.  — Su  i donn,  gió 
i omen.  — Ai  nocuf  or  de  sira.  — A Morivion.  — Milano,  pel  Messaggi, 
1881 , In  8.° 

Mcneghin  a Roma.  Abort  d’una  Strenna  per  et  1881  (di  Giuseppe  Som- 
moriva).  Milano,  pel  Messaggi,  in  8.° 

Maccbin  per  Londra.  Fantasia  in  dialetto  milanese  di  Giuseppe  Som- 
mariva. — Milano,  Messaggi,  <88!  , in  8." 

I misteri  de  Milan.  Scenn  de  la  vita  (di  Giuseppe  Sommariva).  — Mi- 
lano, Gio.  Messaggi,  <887,  in  8.° 

E!  pover  PIU.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Raiberti.  — Milano,  per  Giu- 
seppe Bcrnardoni,  issa,  In  8.° 

I Piazz  de  Milan.  Guida  slrasordinarla  per  el  <883,  compilada  dal  nti- 
lancs  Giusep  Sommariva.  — Milan,  Messaggi,  <883  , in  8.° 

I Fest  de  [Salai.  Versi  milanesi  di  Gio.  Raiberti.  — Milano,  per  Giu- 
seppe Bcrnardoni,  <883,  in  o.° 

Bergamasco. 

Comedia  nova  de  ftotturno  napolitano,  intitolata:  Gaudio  d’ Amore.  — 
Vfncgia,  March.  Sessa,  tasi , In  8.°  Questa  ComcdiOj  divenuta  assai  rare, 
è scritta  in  terza  rima , ed  uno  degli  interlocutori  vi  parta  il  dialetto 
bergamasco. 

Errori  incogniti.  Comedia  di  Pietro  Buonfanli  da  Bibbiena.  — Firenze, 
C.  Moresco!  li,  1888  (in  fine  1887  ),  in  8°  Ivi  fra  gli  altri  personaggi 
Zanni  vi  parla  il  bergamasco  corrotto. 

La  Farinelia , comedia  di  G.  C.  Croce.  — Bologna,  per  Antonio  Pizarri. 
Senz’anno,  in  19.° 

Gli  olio  assortiti,  Coinedia  di  Giovanni  Sinibaldi.  — Venezia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  iene,  in  ib.°  Gli  interlocutori  vi  partano  il  dialetto  6cr- 
gamasco  cd  il  veneziano. 

Li  diversi  linguaggi.  Comedia  di  Verg.  Veruccl  — Vinegia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  looo,  In  i9.°  Gii  interlocutori  vi  parlano  varj  dialetti , 
fra  i guati  il  bergamasco. 
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!l  doltor  Bacrticlon;  Comedia  di  Bonavventura  Gloanelll.  — Venezia, 
loi»,  in  12.  — È scritta  in  vari  dialetti,  fra  i quali  anche  il  bergamasco. 

Mascaratc  et  capricci  dilellevoli  recitativi  in  Comedie,  et  da  cantarsi 
n ogni  sorte  d' instromentl , opcrete  di  molto  spaso,  di  P.  Yeraldo.  — 
Venezia,  per  Angelo  Salvadori,  ioae,  ip  i«/  — Nell' avvertimento  l'au • 
tore  annunzia,  che  gli  interlocutori  vi  parlano  diversi  dialetti,  cioè,  il 
napolitano , il  bolognese,  il  tedesco  italianizzato , il  bergamasco,  il  geno- 
vese, il  norcino  ed  il  romano. 

La  Rosalba.  Comedia  di  Angelo  Scaramuccia.  — Velletri,  1038,  in  12.® 
È scritta  in  diversi  dialetti , tra  i quali  si  trova  pure  il  bergamasco. 

La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Giovanni  Maria  Alessandrini  da 
Lonzano.  — Bologna,  per  Giovanni  Longhi,  i«8i»,  in  12.°  — Un  inter- 
locutore vi  parla  bergamasco. 

Il  titolo  non  si  sa.  Opera  del  dottor  Sotlogisnio  Manasta.  — - Milano, 
per  Lodovico  Monza,  1873,  in  12.°  — È scritta  nei  dialetti  bergamasco , 
bolognese  , veneziano  c uopo  li/ano. 

Pantalone  mercante  fallilo.  Comedia  del  Simonlomadoni.  — Venezia, 
per  Domenico  Lovisa,  1093,  in  i2.°  — Fra  gli  interlocutori  trovasi  il 
bergamasco. 

Trufaldino  medico  volante.  Comedia.  — Bologna,  pel  Longhi.  Senza 
Panno,  in  12.°  — Tra  i vari  dialetti  vi  è parlato  pure  il  bergamasco. 

Punlalon  spelier,  con  la  metamorfosi  d' Ariechino  per  amore.  Scenica 
rappresentanza  di  Glo.  Bonicelli.  — Venezia,  Domenico  Louisa.  Senz'anno, 
4n  12.®  — Ivi  pure  è parlalo  il  bergamasco. 

Trufaldin  finto  papagaio  per  amor,  filosofo  per  conversatione  nell’ as- 
semblea de' malti.  Comedia  di  Nicolò  Monaseni.  — Venetia,  per  Domenico 
Louisa.  Senz'anno,  in  12.®  Fi  si  parta  il  dialetto  bergamasco. 

L'invidia  in  corte,  o vero  le  pazzie  del  dottor.  — Venezia,  per  Louisa. 
Senz'anno,  in  12.®  — Fi  è pure  parlato  il  dialetto  bergamasco. 

Arlcchino  finto  bassa  d'Algeri.  Opera  scenica  di  Bonav.  Gioanelli.  — 
Venetia,  Domenico  Louisa.  Senz'anno,  in  12."  — Fra  gli  interlocutori 
trovasi  il  bergamasco. 

La  Fortuna  de’ pazzi  ha  cura,  ovvero  dall’ offesa  il  beneficio.  Comedia 
di  Fabrizio  Manni.  — Bologna,  pel  Longhi,  I7ii,  In  «2.®  — Fi  si  parla 
pure  il  bergamasco. 

La  gelosia  schernita  et  la  costanza  premiala.  Opera  scenica  di  Carlo 
Sigismondo  Cnped.  — Bologna,  pel  Longhi,  1714,  Iti  1*.®  — Fu  scritta 
nei  due  dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Chilonida.  Opera  da  recitarsi  dagli  alunni  del  collegio  Capranica.  — 
Roma,  1718,  in  12.®  — Ivi  Se  iniettino  parla  il  dialetto  bergamasco. 

Instrumcnto  del  dotor  Desconzo,  in  lingua  bergamasca,  cosa  rldiculosa 
con  molti  secreti.  — Senza  indicazione  tipogràfica.  — Quest' opùscolo  fu 
tampalo  intorno  al  i8«o. 

Opera  nova  dove  si  contiene  una  caccia  amorosa  trasmutata  alla  bcr- 
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gamasca,  et  altre  bellissime  battaglie,  con  un  blasono  della  caccia  d'a- 
more, et  capitoli  bellissimi.  — Senza  Indicazione  veruna.  — Quoto  raro 
opùscolo  racchiude  varie  poesie  licenziose  in  dialetto  bergamasco.  La  cac- 
cia d'amore  è in  italiano,  ed  ogni  quartina  è seguita  dalla  parodìa  nello 
stesso  dialetto.  Fu  probabilmente  stampato  in  Fenezia , prima  del  i«ao. 

Maridaz,  over  sennò  da  fa  in  maschera  a una  sposa,  in  Icngua  berga- 
masca, ec.  — Senza  veruna  indicazione,  in  e.°  — Quest’ opùscolo  assai 
probabilmente  fu  stampato  in  Fenezia , pel  Bindoni,  nel  isso. 

Sermon  da  far  in  maschera  ad  una  sposa,  in  lingua  bergamasca.  Cosa 
molto  dilettevole,  con  due  Canzonette  in  lingua  veneziana.  — Senza  in- 
dicazione tlpograflca;  ma  pare  stampato  in  Fenezia,  intorno  all'anno 
isso,  in  8° 

Vanto  del  Zani,  dove  lui  narra  molte  segnalate  prove  che  lui  a fatto 
nel  magnar.  — Senza  veruna  indicazione,  in  8."  — Questa  poesia  in  ot- 
tava rima  è scritta  in  bergamasco. 

Capitolo  in  lode  del  Bocal,  con  un  sonetto  di  un  viaggio  del  Zani  a 
Venelia.  — Senza  luogo  ed  anno,  In  8°  — Stampato  forse  in  Fenezia , 
intorno  al  isso. 

La  piacevole  astrologia  del  Ravanello.  — Senza  luogo  ed  anno.  In  8°  — 
Questa  facezia  é seguita  dalla  Genealogia  del  Zani , in  dialetto  berganta- 
sco.  Fu  stampata  nel  sècolo  XFI. 

Opera  nuova  nella  quale  si  contiene  un  invilo  de  alcuni  ortolani,  con 
la  risposta;  et  la  Pastorella,  con  la  tramutatione,  et  alcune  stancie  In  lin- 
gua bergamasche.  — Senza  luogo  ed  anno,  in  8.°  — Le  sole  Stanze  sosto 
in  dialetto  bergamasco , e racchiùdono  l’elogio  delle  taverne. 

Il  spasso  della  villa  del  mantovano,  con  una  Canzon  tramutata  in  lin- 
gua bergamasca.  — Senza  luogo  ed  anno , in  8.° 

Le  piacevoli  notti  di  Ciò.  Fr.  Straparola  da  Caravaggio.  — Vinegia, 
Comfn  da  Trino,  tsso-n.  Voi.  »,  in  a.°  — Fu  ristampala  pure  in  Fe- 
sseria, nel  isso,  da  Alessandro  De  Vecchi,  in  4.°  La  terza  Novella,  Ber- 
toldo de  Valsabia , della  F stolte , è scritta  in  prosa  bergamasca. 

Di  Sulpizla  romana  trionfante.  Trattenimenti  cinque,  ec.  di  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta  (Adriano  Banchieri).  — Bologna,  Giovanni  Battista 
Ferroni,  iobb,  in  t*.°  — A pag.  ss  e seguenti  vi  si  trova  un  racconto 
ed  una  breve  persia  in  bergamasco. 

I secrèc  del  mè  Nono,  ossia  Raccolta  di  cognizioni  ùtili  e dilettevoli 
(di  Bonfant  Pasti).  Almanacco  per  l’anno  1848.  — Bergamo,  pel  Sonzo- 
gni.  In  38.® 

Bresciano. 

Ai  Claccobi  de  la  quondam  Repubblica  Cisalpina.  Capitol.  — Brescia , 
1798,  In  8.” 
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Dialetti  Emiliani. 

Bolognese. 

I parenti  godevoll,  opera  piacevolissima  di  G.  C.  Croce.  — Bologna, 
seni’ anno,  lo  a.“  — In  quello  comedia  famigliare  Graziano  e Pedrolinn 
cantano  alcune  tlanze  in  dialetto  bolognese. 

LI  diversi  linguaggi.  Com.  di  Verg.  Veruccl.  — Vincgia,  per  Alessandro 
Vecchi,  looo,  In  i*.°  — Fra  i vari  dialetti  parlati  dagli  interlocutori  ti 
trova  anche  il  bolognese. 

Bravata  di  Ballino,  parte  in  lingim  romagnola,  parte  toscana.  Opera  da 
ridere  di  G.  C.  Croce.  — Bologna,  Barlolomiueo  Cocchi,  1017,  In  e."  — 
Questo  componimento  è scritto  in  terza  rima. 

II  dottor  Bacchetnn,  Comedia  di  Bonavvenlura  Gloanelll.  — Venezia, 
loia.  In  12°  — In  questo  componimento  in  vari  dialetti,  un  interlocu- 
tore parla  il  bolognese. 

Il  Pantalon  imbcrlonao.  Comedia  di  Giovanni  Briccio.  — Venezia,  1010, 
in  I2.°  — Graziano  vi  parla  il  proprio  dialetto. 

Hascarale  et  capricci  dilettevoli  recitativi  in  Comedie,  et  da  cantarsi 
In  ogni  sorta  d'instromentl,  opercle  di  molto  spaso,  di  P.  Veraldo. — 
Venezia,  per  Angelo  Salvadori,  tot»,  In  I — Fra  ì vari  dialetti  par- 
lati dagli  interlocutori , si  trova  anche  il  bolognese. 

La  Rosalba.  Comedia  di  Angelo  Scaramuccia.  — Veltetri,  toso,  in  it.°— 
Fra  gli  interlocutori  trovasi  pure  il  bolognese. 

Il  titolo  non  si  sa.  Opera  del  dotlor  Soltoglanin  Manasta.  — Milano,  per 
Lodovico  Monza,  107S,  in  ls.“ — Un  interlocutore  parla  il  dialetto  bo- 
lognese. 

Il  Fazolelto.  Opero  scenica  del  Brlgnolo.  — Bologna,  per  Giovanni  Lon- 
gbl,  ioos,  In  12  ° Ivi  il  dottor  Graziano  parla  il  bolognese. 

Pantalone  mercante -fallito.  Comedia  del  Simonlomadoni.  — Veneria, 
per  Domenico  Louisa,  tesa,  in  ti.°  — Un  interlocutore  parla  il  dialetto 
bolognese. 

La  Unta  Zingara.  Comedia  di  Reginaldo  Sgambati.  — Bologna,  senz’anno, 
In  12° 

Pantalon  spetier,  con  le  metamorfosi  d’ Ariechino  per  amore.  Scenica 
rappresentanza  di  Giovanni  Bonicelli.  — Venezia,  Domenico  Louisa,  senza 
data,  in  12.°  — Fra  gii  attori  trovasi  pure  il  bolognese. 

Il  matrimonio  In  maschera.  Comedia  di  Fabrizio  Nanni.  — Bologna, 
pel  Longhi.  Senz’anno,  in  tt.” 

Trufaldin  Bolo  papagaio  per  amore,  filosofo  per  conversazione  nel- 
l'assemblea de' matti.  Comedia  di  Nicolò  Monasenl.  — Venclia,  Domenico 
Louisa.  Senz’anno,  In  la.0  — È scritta  in  vari  dialetti,  tra  i quali  <l 
bolognese. 
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L’invidia  in  colie,  o vero  le  pazzie  del  dottor.  — Venezia,  Domenico 
I.oui*a.  Senz'anno,  in  12.0  — Tra  i vari  dialetti  che  vi  nono  parlali  tro- 
vasi pure  il  bolognese. 

Arlecbino  finto  bassa  d'Algieri.  Opera  scenica  di  Bonuv.  Giovanetti.  — 
Vcnctia,  Domenico  Louisa.  Senz’anno,  in  12.0  — Un  udore  vi  parla  il 
dialetto  bolognese. 

Lamento  di  Tugnot  da  Mnierbi  per  esserli  stata  rubbata  la  borsa,  ri- 
dotta a modo  di  romedia,  composta  da  Francesco  Oraglieli i.  — Bologna. 
Girolamo  Cocchi.  Senz’anno,  in  8.°  — È scritto  per  infero  in  bolognese. 

La  fortuna  dei  pazzi  ha  cura,  ovvero  dall’ offesa  il  benefizio.  Comedia 
di  Fabrizio  Manni.  — Bologna,  Longhi,  mi,  in  it.°  — Fra  i diversi 
dialetti  ivi  parlati  trovasi  pure  il  bolognese. 

La  gelosia  schernita  et  la  costanza  premiala.  Opera  scènica  di  Carlo 
Sigismondo  Capeei.  — Bologna,  pel  Longhi,  1714,  In  12°  — È scritta 
nei  due  dialetti  bolognese  e bergamasco. 

li  savio  delirante.  Comico  divertimento  per  musica.  — Bologna,  trac. 
In  ia.°  — È veramente  strana  un*  Opera  in  dialetto  bolognese  per  musica! 

Zanin  dagl'istori.  Lunari  nov  per  l’ann  I808.  — Bulogna,  in  ìo.°  — 
Questo  lunario,  che  fu  riprodotto  diversi  anni,  contiene  in  cascun  anno 
una  comediola  in  dialetto  bolognese. 

Progetto  di  Ortografia  bolognese  proposto  da  un  Accademico  del  Tri- 
tello. — Bologna,  dai  tipi  del  Nobili  c Comp. , ioao,  in  o.° 

Pavese. 

Questa  è una  farsa  recitata  a gli  excelsi  signori  di  Firenze,  nella  quale 
si  dimostra,  che  in  qualunque  grado  che  l’homo  sia,  non  si  può  quietare 
et  vivere  senza  pensieri,  cc.  Senza  luogo  ed  annoj  Jn-8.  — Questa  farsa 
è in  versi j ed  è forse  stampata  a Firenze  sullo  scorcio  del  sècolo  XV.  Ivi 
un  interlocutore  parla  il  dialetto  pavese , ed  un  altro  il  piacentino. 

Diporti  Academici  di  D.  Agostino  Lampognani.  — Milano,  tesa,  presso 
Lodovico  Monza,  ln-8.  — Ivi  fra  i vari  Saggi , trovasi  un  Jlacconlo  in 
prosa  pavese. 

Giarlactt,  Tacquei  ardimi,  critici)  e mora!  dael  sur  Giarlaett  con  j os- 
sarvazion  di  Puisàn  sgond  zerti  di  e slagion  dl'an,  ec.  In  tla  mè  zitta, 
l’an  1701  pr  al  170S.  Paer  Marcantoni  Por.  — Questo  almanacco  consiste 
in  un  lungo  ed  insipido  Diàlogo  in  dialetto  pavese j e termina  con  due 
cattivi  Sonetti.  Fu  ristampato  nell'anno  isso  col  seguente  tìtolo: 

li  vecchio  Giarlaett  del  1 7 «a.  Nuovo  Almanacco  per  l'anno  bisestile  isso. 
Pavia,  per  Luigi  Landoni. 

Alla  cara  memoria  del  D.  Defendente  Bacchi  morto  il  so  dicembre  1840. 
Sestine  pavesi  (di  Giuseppe  Bignami).  — Pavia,  libreria  della  Minerva 
di  Luigi  Landoni,  is«i. 

I Necrologii.  Imitazione  del  Fusinato.  — Poesia  in  folio  votante  di 
G.  Bignami. 

II  pio  orfanotrofio  maschile  di  Pavia.  Sestine  in  dialetto  pavese  di  Giu- 
seppe Bignami.  — Pa\ia,  pel  Fusi,  isr»,  in-8. 


APPENDICE 


Mentre  avevamo  sotto  ii  torchio  gli  ùltimi  fogli  di  questo 
Saggio , il  signor  Gabriele  Rosa,  indefesso  cultore  degli  studj 
linguistici,  e sopratutto  di  quanto  può  giovare  all’ illustrazione 
della  storia  patria,  c’inviava,  con  una  lèttera  erudita,  alcuni  an- 
tichi monumenti  del  dialetto  bergamasco,  da  lui  rinvenuti  fra  i 
manoscritti  e gli  archivii  della  città  di  Bergamo,  i quali,  seb- 
bene svisati  da  una  incerta  e capricciosa  ortografìa,  bastano 
per  avventura  a constatare  resistenza  delle  forme  caratteristi- 
che di  quel  dialetto,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XIII , prima 
cioè  che  la  lingua  àulica  generale  si  venisse  sviluppando  nella 
nostra  penisola,  a soppiantarvi  il  corrotto  latino.  A questi  mo- 
numenti per  molti  riguardi  preziosi  potremmo  aggiùngerne  altri 
contemporanei  propri  d’altri  dialetti  lombardi,  emiliani  e pede- 
montani, non  che  vèneti,  càmici,  campani  e siculi,  da  noi  rac- 
colti allo  scopo  di  tracciare  colla  scorta  dei  monumenti  le  rimole 
orìgini  dell'  italiana  favella.  Mentre  peraltro  ci  riserbiamo  a coor- 
dinare di  propòsito  queste  importanti  reliquie  in  una  pròssima 
publicazione,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  porgendo 
loro,  a corredo  di  quanto  siaui  venuti  esponendo  nel  corso  del- 
l' òpera,  i componimenti  comunicatici  dal  signor  Rosa  insieme 
alla  lèttera  che  li  accompagnava.  E poiché  non  abbiamo  sot- 
t’ occhio  i documenti  originali  dai  quali  fùrono  tratti,  e nella 
malferma  ed  incerta  ortografìa  colla  quale  sono  espressi,  assai 
malagévole  torna  ii  determinare  con  precisione  la  retta  pro- 
nunzia delle  singole  voci;  così,  per  tema  di  alterarne  il  valore, 
preferiamo  rinunziare  al  sistema  ortogràfico  da  noi  superior- 
mente stabilito,  Irascrivèndoli  fedelmente  quali  si  tròvano  nel 
rispettivo  originale. 
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A compimento  poi  del  presente  Saggio,  ed  a maggiore  schia- 
rimento della  classificazione  generale  da  noi  proposta,  e della 
divisione  topogràfica  della  grande  famiglia  dei  dialetti  Gallo-ità- 
lici, abbiamo  stimato  ùtile  corredare  tutta  1*  òpera  con  una  Carta 
topogràfica  dell'Italia  superiore,  nella  quale  abbiamo  tracciato, 
oltre  ai  confini  generali  delle  distinte  famiglie  còmica,  vèneta, 
gallo-itàlica,  lìgnre  e toscana,  eziandio  le  principali  divisioni  e 
suddivisioni  dei  dialetti  gallo-itàlici,  indicando  specialmente  i 
nomi  dei  luoghi  ove  sono  rispettivamente  parlali. 

Per  tal  modo  verrà  agevolata  l’intelligenza  di  quanto  siam 
venuti  mano  mano  esponendo,  e lo  studioso,  abbraciando  con  un 
solo  colpo  d’occhio  l’estensione  e le  speciali  suddivisioni  di  tante 
svariale  favelle,  scorgerà  nelle  naturali  barriere  la  ragione  delle 
medésime,  e potrà  forse,  mercè  un  diligente  raffronto  delle  di- 
visioni linguistiche  colle  molte  divisioni  etnogràfiche  e politiche 
alle  quali  l’ Italia  supcriore  andò  col  vòlgere  dei  sècoli  soggetta, 
conseguire  nuove  ed  importanti  rivelazioni. 

Tale  è il  fine  al  quale  noi  abbiamo  dirette  le  malagévoli  e 
coscienziose  nostre  ricerche.  Allo  stesso  (ine  ci  proponiamo  di 
continuarle,  coordinando  colla  scorta  dei  fatti  e coll’assistenza 
cbe  invochiamo  degli  studiosi  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici 
dialetti,  pienamente  convinti,  che  una  Carta  linguistica  del- 
l’ Italia  moderna  per  (al  modo  tracciala , corrispondendo  in  ogni 
sua  parte  alla  Carta  polìtico-geogràfica  dell'anlira , varrà  meglio 
d’ogni  altra  guida  ad  appuntarci  con  certezza  le  prische  sedi 
delle  itàliche  tribù  primitive,  che  se  ne  disputàrono  il  possesso. 


Carissimo  Amico. 

Da  qualche  tempo  cssèndomi  posto  a rovistare  fra'  manoscritti  ed 
archivii  di  Bergamo,  onde  raccògliere  notizie  stòriche  e linguisti- 
che, mi  vénnero  mostrate  dal  sig.  Stefano  Borsetti,  Cancelliere  di 
questo  archivio  Notarile,  cd  esperto  paleògrafo,  fra  l’ altre  cose, 
due  composizioni  poètiche  volgari , l’uno  del  1285.  l'altra  del  1540, 
ignorate  sino  ad  ora,  scritte  a Bergamo  in  lingua,  che  si  direbbe 
signorile  bergamasca , perchè  non  è il  bergamasco  popolare , ma 
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({nello  di  rhi  si  «iuta  colla  conoscenza  del  latino  notarile,  c del 
parlare  de'  colli  lombardi,  di  farsi  capire  ed  ascoltare  piacevolmente 
anche  dai  non  bergamaschi.  La  composizione  del  1253  è anteriore 
di  44  anni  alla  nascita  di  Dante,  c di  17  alla  poesia  milanese  di 
fra  Bonvcsino  da  Riva,  ed  al  lamento  della  donna  veneziana  che 
ha  il  marito  alle  crociate,  da  voi  ridotte  a buona  Irziunc,  illustrate 
e pubblicate  nel  fascicolo  di  novembre  1847  della  Rivista  Europea. 
Se  quelle  vanno  fra  più  antichi  monumenti  di  un  tentativo  di  lin- 
gua letteraria  italiana  con  fondo  milanese  e veneziano,  la  nostra  lo 
è di  simile  esperimento  con  prevalenza  di  elementi  bergamaschi, 
mentre  con  base  sìcula  ma  più  pròssima  alla  lingua  colta  più  co- 
mune, toglièvano  a formare  un  volgare  illustre  Ruggerone,  Rinieri 
da  Palermo,  la  Mina  Folco  da  Calabria,  Gucrzolo  da  Taranto,  Man- 
fredo, Pinzo,  Federico  li,  Pier  delle  Vigne,  Guido  da  Messina;  con 
materiali  toscani,  romani,  emiliani  eletti.  Brunetto  Latini,  Rinaldo 
d'Acquino,  il  Guinizzclli,  Onesto  c Guidotto  da  Bologna,  S.  Fran- 
cesco d' Assisi,  Fabruzzo  da  Perugia,  Mastro  Agnolo  da  Camerino, 
Jaeopone  da  Todi,  Guittonc  d’Arczzo,  Popa  Bonifacio  Vili,  Ricco- 
baldo  da  Ravenna,  la  Beata  Chiara  da  Rimini,  Virginio  Laurenti 
da  Cori;  mentre  a loro  si  veniauo  accostando  nell’ Italia  settentrio- 
nale Albcrtano  giùdice  da  Brescia,  Gotto  da  Màntova,  Albertino 
Ciròlogo  da  Pàdova,  Saladino  da  Pavia,  Polo  Lombardo,  Pietro 
Barsrgopè  da  Milano. 

Cosi  questa  poesia  i insieme  il  più  antico  documento  della  Lom- 
bardia di  lingua  italiana  e bergamasca,  e mostra  come  la  storia 
delle  origini  della  lingua  letteraria  italiana  non  possa  andare  disgiunta 
da  quella  ile'  vernàcoli  d'onde  esc).  Questi  monumenti  quindi  si 
coòrdinano  alla  storia  si  della  lingua  italiana  che  dei  dialetti,  ed 
acquistano  maggiore  importanza,  e divèntano  più  ùtili,  quando 
sono  collegati  criticamente  cogli  altri  monumenti.  Io  più  tardi  potrò 
coordinarli  a studi!  locali,  ma  ora  non  potrei  furli  conóscere  che 
nella  loro  grettezza  isolata,  onde  verrebbero  giudicati  di  quelle 
composizioni  plebee  anatcmizzale  da  Dante.  Divisai  quindi  mandarli 
a voi,  coll'iaggiuula  di  alcune  altre  cose  inèdite,  che  danno  un 
saggio  del  volgare  bergamasco  ne'  secoli  successivi  XV  e XVI , 
pensando  che,  ove  vi  pnjano  convenienti,  li  potete  pubblicare  in 
appendice  al  vostro  prezioso  lavoro  sui  dialetti  gallo-itàlici,  ove 
nel  proprio  ostello  saranno  illustrati. 
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il  Decàlogo  ( 1 253  ). 

Questa  composizione  era  fra  (strumenti  privati  legali  in  un  solo  volume 
di  pergamena  del  ia«5,  scritta  coll'idèntico  caràttere  che  parecchi  di 
quegli  (strumenti,  onde  se  non  c anteriore,  è almeno  loro  contemporànea. 

In  nomo  sia  de  Crisi  oi  di  present 
Di  des  comandamet  alcgramel , 

1 qual  dà  de  pader  onnlpotent 
A morsi»  per  salvar  la  zet. 

Chi  i des  comandamcni  observerà, 

In  vita  eterna  cuoi  Xrislo  andarà. 

El  primo  comandainenl  ol  di  honorar, 

So  ver  omnia  cossa  amà  ol  creatore 
Cho  lamma  e elio!  cor  e cho  la  me! 

E in  lu  rncter  tuli  ol  nostre  amore. 

E la  rason  per  que  no  ol  debnem  amare. 

Se  vo  m’ascolte  so  voi  chuylarave. 

Per  zo  che  a la  sua  ytnagen  al  na  formato, 

E lo  libero  arbitro  lu  suia  dato. 

Tute  le  cose  a nostra  utilitad 
E del  so  sang  precios  al  na  recomperato, 

E su  la  eros  al  sufTrì  passione 
Per  la  nostra  redemeione. 

El  secondo  comandamento  de  obscrvar, 

El  nomo  de  deo  en  va  noi  menzonarc 
Pii  in  sperzur,  ni  in  blasfemare, 

Pii  in  faturi,  ni  in  idoli  menare, 

Non  cri  ai  indui,  eh' a l’c  rasia , 

M in  vana  cossa  chi  in  sto  mondo  sia. 

Solu  che  se  sperzura  biastema  ol  creatore, 

E queli  che  lo  rnadisc  el  digo  ancora, 
lu  ydolalri  ere  i miscr  pecadore 
Ai  ere  ai  induì  et  ai  incafltadore. 

In  asse  vise  se  pò  deo  biastemare, 

Unde  ve  prego  che  ve!  debie  guardare. 

In  tol  vegio  testamento  se  trova  scriplo, 

Siant  ol  povcl  de  deo  fora  dEgipto, 

El  fo  un  che  biasimava  deo  benedigto 
E per  parola  de  deo  padre  ol  fo  digamos 
E de  fora  ay  lo  fl  menare, 

E sì  lo  fi  lapidare. 

E po  vide  San  Grigori  de  deo  servente 
Un  fanti  lo  qual  avea  zinqui  ani, 
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El  qual  biaslema  Xrisl  omnipotenlc; 

01  padre  noi  castigava  de  mente 
E blasfemando  deo  ot  padre  en  bravo  l'ava , 
01  damo»  a so  dispregio  de  brazo  ilo  Colava. 

El  terzo  comandamento  de  observare , 

So  è la  testa  de  deo  ben  guardare, 

Andar  a la  giesia,  a li  messi,  e udì  predice, 
El  nostro  creatore  de  rcgraciare, 

Con  lui  ol  cor  e no  co  la  fé  vana. 

De  zo  che  al  ne  prestad  in  la  setemana. 

A noi  se  de  andar  tcnasando 
Ma  pover  c infirmi  revesetando  , 

E ovra  de  misericordia  faxando. 

Le  doni  non  dè  al  bai  andar  cantando, 

Ila  tirarse  la  sanitad  dal  cor  c da  la  testa; 
Mora  guadanariano  la  bela  festa. 

Ciascheduna  dona  che  va  disonestamente 
Alla  offende  a Xrislo  omnipotente 
E fa  vergonsa  azescando  so  parente, 

Com  fi  una,  in  tot  veglo  testamento. 

Un  bel  esempi  ve  dirò  de  presente. 

Fiola  de  Jacob  a la  era  in  veritade 
Donzella  alora  piena  de  vanitade 
Novamente  a la  riva  a una  zitade. 

Li  doni  la  vito  andar  per  li  gorade , 

Quella  donzella  fo  prisa  e vergoniata, 

E duramente  la  fo  lapidala. 

Li  so  dudes  (radei  sol  ten  a desonore, 

E li  piò  la  zitade  a gran  forore, 

Homcni  e (omini  e fantini  ancora 
Per  tai  de  spade  li  misi  al  bora. 

Perzò  chi  a floli  li  castigi  per  razonc 
A so  chi  no  li  pecbi  per  vostra  casone. 

El  quarto  comandamento  de  observare, 

Se  tu  c pader  ni  madcr,  tu  li  di  honorare 
Faic  honorc  e riverencia  quanto  tu  poxe 
Perchè  li  ta  dati  la  caren,  ol  sange,* 

Li  nostri  padri  che  na  inzcncrati, 

E li  nostri  madri  che  in  corpo  na  portati. 

A se  mali  noti  e dì  yamo  (i)  dall 
E del  so  sange  eli  na  rcsaziati, 

EU  na  acquistati  la  roba  con  grade  sudore, 
Onde  no  posemo  stare  a grande  honore, 


(I)  ymo  |»«r  abbiamo. 
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Se  non  facemo  cura  fa  lo  re  servente 
Che  non  confosse  chi  lo  serve  de  mente. 

Cum  0 un  flol  menescredente 

01  qual  aviva  ol  pader  veglo  certamente, 
01  pader  era  vegio,  taziva  al  sole 
Or  udì  quel  que  faxisa  quel  re  dolo  : 

01  pader  che  era  veglo  si  spudava , 

E1  flol  l'avlva  a schifi  e s’H  piava 
Per  11  cavell  dredo  sol  strascinava 
Fin  ad  uno  loco  ch'el  pader  si  parlava, 

Al  disse  al  flol  più  no  me  strascinare. 

Fin  chlloga  e (■)  strascinò  ol  me  padre. 

Chi  bate  pader  e madcr  mal  gne  fenfre, 
Cosi  farà  li  so  flol  alor  senza  fallre. 

Chi  mal  farà  per  zerlo  mal  convè  avlre 
Che  Jesu  Cristo  ni  farà  pentire. 

Qua  de  li  son  vegi  de  non  abir  vergonla, 
Tolemo  esempio  che  ne  da  la  zigonla. 
Quand  la  zigonia  è vegia  e no  po  volare 
La  zigonla  zoven  se  la  met  a covare. 

E si  ie  per  casa  cosse  da  mangiare. 

Quando  un  oselo  ne  da  amaestramento 
Inprendime  senza  demoramento. 

El  quinto  comandamento  nlsu  fa  morire. 

Col  cor  ni  cola  lengua  ne  con  sentire 
NI  coli  bonori  guarda  non  falire 
Che  a Jesum  Xrist  farese  a despiasire 
La  zobia  (a)  sancta  Crist  in  orto  disse: 

Chi  de  agide  fere  de  agide  perisce. 

Se  la  morte  de  nessun  te  consentisse 
Tu  l’ ulcissì  xi  cum  se  tu  ferissi. 

Ben  che  el  re  Erodea  li  puer  non  taiassc 
Perchè  a li  fè  morir  sententia  de  ie  madre, 
Al  deventa  lcvrus  a men  tenendo 
El  ven  en  fasludi  a si  et  altra  tenie 
E po  se  despiro  scavasse  de  presente. 

El  sesto  comandamento  non  di  furare, 

Usura  ni  ranpina  non  di  fare , 

A lo  l’ altro  per  forza  ed  a robare, 

A to  l'altro  ei  demoni  le  liga, 

Et  a satisfari  al  to  molto  gran  briga, 


(1)  thiloga  dicono  lunaria  Utioamcoto  i noitri  rottici  per  rjni , t per  egli 
(a)  codio  por  giovedì  u dico  ancor,  dai  villici  bruciarli. 
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Quando  Tomo  è anialato  al  vcn  a collisioni*, 

El  preito  ie  domanda  satisfaccene; 
lllora  ol  datnoni  le  da  tenlaptione 
E sì  le  dts  tu  guarire  ben  a se  se  a du  fare  rason. 
Se  Pomo  mor  in  quela  e no  abia  renduto, 

Pensa  ben  sai  e salv  o perduto. 

El  scplimo  comandamento  non  adulterare 
Volontcra  ol  datnoni  lei  consoni  a fare 
Perchè  do  anime  in  quei  fa  pecare 
E da  Pamur  de  Cristo  i fa  a lui  tettare. 

Per  zo  ol  dumoni  ol  fa  blasfemare. 

Molti  na  quistà  per  quel  peccalo 

Chi  in  tei  via  de  la  luxuria  perseverale 

Con  sigo  ol  datnoni  lo  monaraie, 

Se  in  questo  mondo  pcnilencia  non  faraie 
L’amor  de  Cristo  et  tutto  perdaraie. 

Per  quel  peccato  bruto  c desooesto 
Un  bel  esempio  ve  dirò  manifesto. 

Al  se  lese  che  all'era  zinque  cilade 
Morbi  e grazi,  pieni  de  gran  vanitati; 
flontcn  c fentini  c zuven  in  veritade 
Usava  luxuria  cum  graudu  carnalitati. 

Per  quel  peccato  deo  li  fe  abissare 
Se  no  tre  persone  che  scampa  de  lore. 

E 'Poetavo  comandamento,  si  obedienle 
E non  fa  li  falsi  sagramenti. 

Tu  biaslcmi  Deo  omnipotenle 
A voli  provar  quel  che  non  è mente, 

Como  fi  quei  do  in  tei  vegio  testamento. 

In  tei  vegio  testamento  se  trova 
Queli  do  vegi  Susana  acusa 
Per  que  a no  lai  volu  consentire. 

A là  disse  che  in  adulteri  la  trovano, 

E per  quel  de  via  fi  lapidata. 

Sovra  quali  deo  ie  manda  sentenza. 

Daniel  profeta  ven  e dis  allora 
Questa  sentenzia  non  è iusta  seniore. 

Al  Uva  accusata  falsamente, 

E lapidati  lur  fo  duramente. 

Et  nono  comandamento  non  desiderare 
L'altrui  moier  ni  Gola  ni  serorc 
Che  a Jesum  Cristo  faresti  a despiasirc. 

De  David  profeta  ve  voi  dire, 

La  moier  tolse  ad  un  so  ca  valer  e. 
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E po  ordinoe  e fieelo  morire. 

Deo  ie  mandò  Pangcl  e flcevol  pentire. 

Al  fi  penitcncia  de  quelo  gran  peccato, 

E po  di  so  Doli  se  vilel  trebulato. 

Un  di  li  (ioli  zaziva  cole  sorore 
E li  altri  fradeli  sei  ten  a desonore. 

A li  ulsis  Amati  ad  ira  ed  a furore, 

E posa  contra  ol  padre  se  revoltaic. 

Quando  Caini  ulcis  Abel,  la  terra  . . . 

E de  quel  peccato  iustitia  domandava 
Po  un  di  cavaler  quel  Axalon  ulcis 
Per  quel  pecad  che  David  si  coinis. 

E1  decimo  comandamento,  ubedisel  per  rasou, 

Non  desiderar  V altrui  possession  , 

Tcra  ni  vini,  ni  bosco,  ni  masone 
Cavai,  ni  bò,  ne  pegra,  ni  ronzone. 

Per  invidia  Cairn  ulcis  Abel, 

E li  Coli  de  Jacob  vendi  so  fradel. 

Per  invidia  li  Zudei  alsì  Cristo  belo. 

Per  invidia  si  desfà  zitad  e castei, 

Per  Invidia  se  met  guerra  e razia 
E molli  personi  se  met  en  mala  via. 

In  altro  libro  di  istrumenti  del  1340  trovasi  inserta  una  narra- 
zione in  forma  poètica,  di  cui  vi  copio  solo  quelle  parti  che  la  de- 
cenza concede  publicarc. 

Confessando  la  mia  defeta  l’altrer  a Sant' J gonfino 
me  reqtterse  d'amor  fino  ol  bon  ronco  frate  Sbercia. 

A quello  Sbercia  fratre  menando  mollo  conceta 
C.iie  disse  ol  meo  peccato;  perdonarne  mia  fallila. 

Quando  vene  a far  partila  misse  man  .... 


De  color  luta  me  mosi 

Credia  che  santo  fosse,  e tu  sie  cosi  villano. 

To  penser  è fol , e vano  Tinimigo  chi  te  tanta 
Se  tu  trovi  che  te  consenta,  da  De  sia  maledeta. 

e via  di  questa  risma. 


44 
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Il  Calvi  nel  Campidoglio  de*  Guerrieri  (Milano,  Vigone,  1668) 
n pag.  208,  pubblicò  questo  cpitafio  di  Guiscardo  Lanci,  morto  in 
Bergamo  del  1382. 

Qui  giace  P eccellente  cavalieri 

Msser  Guiscardo,  che  de  Lanzi  nato 
El  quale  di  virtù  fu  tanto  ornato 
Cbe  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 

Qticslo  de  iuslitia  fo  sentieri. 

Prudente,  forte  fo,  e temperato, 

E dell’ altre  sorelle  accompagnato 

Onde  rediflcò  suo  bel  verzieri 

Del  nobile  Alilan,  cbe  ozi  è il  mazore, 

Podestà  fo  in  Creinona,  e In  Piacenza, 

De  Brescia  capitano  fo  e rettore, 

Genova  podestò,  e sua  potenza 
Compagno  fo  del  milanes  signore, 

E consiglier  compiacque  a sua  clemenza. 

Alide  trecento  con  cinquantadua 

Correva  de  luio  il  di  secondo 

Cbe  el  fé  (Ine , e uscì  de  questo  mondo. 

Christo  el  riceva  nelle  glorie  sue. 

Il  sig.  Borsetti  mi  comunicò  alcuni  fogli  di  carta  lógori , sui  quali 
in  bei  caràtteri  è scritto  un  prezioso  racconto  sacro  della  passione 
c morte  del  nostro  Signore,  che  forse  si  cantava  nelle  Chiese. Non 
hanno  alcuna  indicazione  di  tempo,  ma  le  forme  delle  lèttere  e la 
lingua  lo  farèbbero  crédere  del  sècolo  XIV  ; ma  1*  èssere  sopra 
carta  sìmile  a quella  che  s’incominciò  ad  usare  da  noi  nel  1400 
m’induce  a créderlo  di  quest’època.  Eccolo: 


Chi  voi  odi  del  nost  Slgnior 
Cum  el  mori  cum  quatti  dolor, 
Che  ve  diro  del  rotnenzamcnl 
Cum  li  Zude  fl  ol  t rad  imeni. 
Nostro  Signor  volci  tradì 
Ala  no  ga  sai  trova  cbì. 

Quant  cum  li  disipoi  Chrisl  cenava 
Xi  fortement  lu  sospirava: 

Dia  un  de  vo  me  tradirà, 

Puz  a la  cena  questo  sarà. 

Tug  I discipoi  a Chrisl  guardava, 

E sant  Zovan  Christ  domandava 


Magister  me  diri  a mi 

Chi  sera  quelu  che  ve  dcrà  tradi. 

Christo  ie  respos  e tei  diro: 

Quelu  a chi  ol  pa  e sporziro, 

E sant  Zovan  molto  stremi 
In  brazo  a Christ  stramortì. 

El  so  disipoi  falsament 
De  sira  fl  lo  tradimenti 
Basan d la  boca  lo  tradì 
Tug  1 discipoi  sen  parli. 

Juda  el  vendè  quel  tradllor 
Trenta  dener  ol  so  Signor, 
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A modo  de  un  ladro  ai  lo  mena, 
Denanz  ad  Ana  lo  àcusa. 

Ana  respos  con  gran  furor. 

Si  lo  inquirì  per  mal  fator, 

Tosi  a Gaifas  ol  menar! 

Che  al  dis  che  a le  re  di  Zudc. 

Denanz  a Gayfas  Crisi  fo  menati 
E si  aspiava  (l)  Cristo  bead; 

E tu  quelo  che  se  fa  re  di  Zudc, 
Crisi  ie  respos  ni  bo  ni  se. 

E Crisi  ie  dis  xi  humclmenl 

Per  que  me  def  questo  lorment, 
E ho  sempcr  parlati  palis 
Beai  color  che  me  averà  intis. 

E un  de  lor  la  ma  levava 
Una  gollnda  si  yc  dava; 

E Crisi  ie  dis  questa  reso 
Per  que  me  def  senza  caso. 

A una  cotona  ay  lo  ligava 
Tuta  la  nog  ay  lo  frustava, 
Peccad  no  li  («)  a quei  Zude 
Che  lo  sangue  ie  ve  lina  in  di  pe 

Quani  la  nog  che  al  fo  frustad 
In  la  doma  che  al  fo  menad 
Denanz  a Filati,  al  fo  acusad 
Ana  e Gaifas  ge  la  mandad. 

Filai  si  dis  a qucy  Zudc 
Al  re  Erodes  vo  sii  menari, 

Cum  al  vora  vo  sin  furi 
Caso  (s)  ados  a Iu  noi  trovari. 

E ’1  re  Erodes  a Cristo  guarda, 

Cum  grand  furor  si  lo  domanda. 
E tu  quel  che  se  fa  re  di  Zude: 
Crisi  no  rcspos  ni  bo  ni  se. 

El  re  Erodes  comanda 
Vesli  lo  daves  de  porpora 
Per  fasen  bef  quel  Zudc 
Per  que  a noi  voi»  in  lur  credi. 


Cum  furur  ai  lo  menava, 

Denanz  a Filai  ai  lo  acusava, 
Cescadu  crlda  e fa  remor 
Digno  a le  de  mort  senza  demor. 

Pilaf  Zude  sii  11  frusta 
In  la  doma  sii  fi  mena, 

Caso  no  so  trova  a quest  doclor, 
Toll  baraban  che  le  malfaclor. 

E tu  comcnza  a cridà 
Clic  Cristo  faza  cruci  fica, 

Se  tu  noi  fe  juslisia 
Denanz  a Cesar  tam  acusa. 

Respos  Pìlat , i ma  mcn  laf  (4) 

De  che  ol  voli  re  siel  dad, 

A dos  ye  mis  una  eros 

Per  dai  lorment  piu  angustio». 

E azi  ol  fasiva  quel  Signor 
In  terra  spcs  per  fai  desnor 
E per  me  la  faccia  ye  spudava 
E de  spi  pongenti  lincoronava. 

E su  la  eros  uy  lo  drizava 
Li  ma  c y pc  che  ay  !incbiodava; 
De  grandi  dolori  che  al  senti. 
Poco  fo  de  me  che  a noi  morì.* 

E Jesu  Cristo  cridava  fori 
Per  li  grandi  peni  de  la  mori, 

E per  li  peni  clf  el  portava 
E molla  zenl  lu  si  salvava. 

E Jesu  Cristo  si  cl  angusllos, 

Sid  ho  (a),  dis  in  plana  vos, 

Ased  c fel  ie  de  I Zude, 

Ma  to  non  vols  ol  tiol  de  De. 

Ay  pc  de  la  eros  i fo  xi  grandi  plur, 
Non  ne  al  mondo  cor  cosi  dur. 
Che  no  planzis  amarameot 
0 Zani  Crist  fa  gran  lament. 

Sancta  Maria  pris  a di  : 

0 fio!  me  lum  fe  mori 


(l)  E cosi  interrogava.  Il  verta  spiar  per  chieder»  trovasi  ancora  in  alcuni  dialetti  pe- 
demontani. ' 

(a)  Non  mosse  a compassione.  Peccato  per  compassione  è osato  generalmente  nei  dialetti 
lumi. ardi  e vèneti. 

(3)  Caso  per  colpa  j quasi  dicesse:  Cagione  di  condanna. 

(4)  Me  ne  lavo  le  mani. 

(5)  Ho  sete. 
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Qua n l a te  guardi  fiol  me  bel 
01  eor  me  passa  d*un  cortei. 

0 fiol  me  que  doye  fa  (i) 

Piu  in  questo  mondo  no  voye  sla 
Quando  lu  nassis  a malcgre 
No  vege  ben  Io  dolor  me. 

O santo  Zoan  dilecto  me 
De  la  facia  del  fiol  me 
Sanguanenln  fina  in  di  pe 
Se  al  fo  mai  dolor  ul  me. 

O dolor  grand  tu  me  fe  mori 
L* anima  mia  tu  la  fe  parli. 
Signor  Zudc  fidnenpiatad 
Dui  fiol  me  tanto  tormentad. 

0 erbor  formad  cn  eros 
Al  me  fiol  così  dolz 
No  le  dj  tormenti  cossi  angustio.* 
Ay  member  cossi  doloro». 

E po  se  volse  a san  Zovan 
Che  sfava  li  dolenl  c grani , 

E po  le  dis,  o Zoan  me 
Da  mi  se  puri  ol  spirilo  me; 

E po  se  volsivc  a le  Starle 
thè  planziva  tuli  tre 
E dis  scror  que  doye  fa 
Ch’cl  cor  me  se  feiit. 

Marce  tc  (2)  grani  fiol  me  car 
Zoan  e mi  que  demo  far 
Credi  va  avi  de  li  confort, 

Per  tl  fini  voref  la  mori. 

O fiol  me  de  pietad 

Asse  di  (0  la  ahandonud 
Sola  romagnio  dolzo  lìot 
Zoan  c mi  slam  in  gran  dot. 

Parlem  fiol  me  che  Icn  preghi 
Xi  coni  la  glaza  mi  dclcgui  (3) 
Spesso  te  guardi  cuiu  gran  dol 
E de  sangue  fiol  è ol  to  color. 

Tu  me  lassas  cosi  fantina 
Per  tua  madcr  c per  anelila 
E le  nudrighe  cuin  gran  delecl 
Quei  may  Zude  le  ma  lolet. 

(l)  Cbe'drgg’  io  fare T 
(3)  T 11  a merrc. 

(3)  Coti  coma  il  ghiaccio  io  dileguo. 


|Sie  vo  grani  signior  Zude, 

1 Remimi  a mi  ol  fiol  me, 

Credim  a mi  la  vcritad 
Che  a le  Signor  del  regnio  beaci. 
E po  regna rd a ol  so  fiol, 

0 1 11  s del  inondo  de  (e  me  dot 
Quanl  a le  vogo  xi  stramortii! 

De  grani  dolor  noy  pu  morir, 

Po  dis  0 dolzo  fiol  me 
No  me  lassa  viver  de  dre, 

Consola  nd  e li  scror 
E la  llandalena  clic  ha  dolor. 

K Jesu  Cristo  le  respos, 
remina,  le  dis  In  plana  vos, 

E le  do  Zoan  per  lo  car  fio! 

Che  te  go  no  posso  star  cuin  e sol. 
E tu  Zoan  la  di  guarda 
E per  madcr  la  di  ama. 

Cristo  guarda  al  firmament 
Cianici  so  pader  de  present. 

0 pader  me  e tc  recomandi 

01  spirilo  me  che  te  Io  mandi: 
Abassa  li  ogi  c slrcmorti 
L'anima  illora  se  parli. 

Longino  ebreo  no  demorava 
Cum  una  lunza  l’ impiagava. 
Donde  sangue  e aqua  si  rie  insi. 

La  luna  el  sol  si  fa  scuri. 

Quanl  a la  \id  ol  so  car  fiol 
Che  era  mori  n xi  grani  dol 
Caziva  in  terra  slrangossava 
Per  che  ol  liol  la  abandonava. 

E illora  fo  plang  angustio* 

Da  li  do  parli  de  la  eros 
La  madcr  crida  0 fioi  me 
Cum  gran  dolzor  e talevc. 

0 fiol  me,  te  vege  sia 
Su  la  eros  xi  repossa 
Clic  tu  no  senti  za  piu  di 
Che  romngni  cum  grand  dolor. 
Piu  se  turba  el  mar  el  veni 
E li  stelli  del  firmament 
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E i morg  insi  de  li  molimeng 
guani  ai  odi  xi  gra  tonneng. 

E li  plnnziva  fortament. 

La  Mandatemi  veramenl, 

E li  Marie  planz  e plura 
La  virgina  sancta  c pura. 

0 zcntc*  gtiarded  ol  me  liol 
Se  ai  mondo  lo  ma  dolor  ni  dol 
Guardo  cum  i sia  i ma  c i pc 
E 'I  lad  eh' e ferie!  dol  fiol  me. 

Quel  che  fo  sane  li  dead, 

Del  Spirilo  Sancto  fo  annunciad 
In  dol  me  corp  rum  gra  doizor. 
Ma  non  perdi  la  sua  flor. 

0 Gabriel  tu  ma  saludas, 

Mader  de  Crislo  tu  me  giames 
Tu  me  benedis  ol  fruto  me, 

Tolel  me  l’a  i fai  Zude. 

L'angel  respos,  tu  salvare 
Mader  de  Crislo  chi  tu  vore 
Ai  terzo  dì  te  sparirà 
Quel  che  tug  ne  salvarà. 

E san  Joscp  c Kicode 
Tols  zo  de  la  eros  ol  flol  de  De, 
Quand  zos  de  la  eros  fo  deponud 
I nuol  che  al  fo  che  a lera  nud. 

Al  molimcnt  Crislo  fo  porlad, 

Li  Marie  dred  ie  va  piuranl, 
Drcd  i va  Sancta  Maria 
Che  sostenis  no  se  podio. 

Lo  secondo  di  che  Cristo  mori 
La  Mandalena  sii  queri; 

Cum  onguent  precios 
Da  onzcs  Crislo  glorios. 


E era  sego  in  compagnia 
Li  Marie  che  fori  planziva 
E li  si  ven  al  moliment 
Ol  sabato  de  doma  per  temp. 

E mollo  fori  se  lamentava 
E li  Marie,  e la  beada 
E li  si  era  ol  uioliment 
0 fo  mes  Crislo  de  present. 

01  corp  de  Crislo  onde  circando 
E elio  si  è resosi lado, 

Torncd  indred,  did  a san  Pedcr 
Che  al  sia  fori  e alegcr. 

Clic  in  Galilea  aparirà 

Al  di  de  Pasqua  ch’il  ne  dirà 
Alegramcnt  indred  torna. 

La  Mandalena  si  io  guarda, 

E si  era  uno  orlo  ilio  a pe 
E Jesu  Crislo  denlro  si  andè 
La  Mandalena  si  lo  guarda, 

E si  yc  dis,  o orlolà 
S’ avresti]  novella  del  mevster  me; 
!\o  me  lochi  zo,  dis  a le 
Guardci  al  vis  sii  cognovc 
LI  dolzo  Cristo  si  lol  da  pe. 
Indred  torna  cum  grang  dolor 
lllora  dis  a li  scror 
Lo  vezud  ol  me  Signior 
S'il  vols  toclia  cum  grand  amor. 
Chi  \ol  servi  a Jesu  Crisi 
Di  so  peccad  sia  ben  contrit 
Prcnza  labi  lo  de  la  cari  lad 
La  eros  vcrmeya  el  campo  bianch. 

Amen. 


Il  dottissimo  Barnaba  Vaerino  nell’ òpera  Gli  scrittori  di  B fogn- 
ino, Bergamo.  Antoine,  1788,  mostra  clic  Giovanni  Bressnno  nnlo 
in  Bergamo  nel  1490,  compose  intorno  n setlanlamila  pezzi  poètici, 
parte  latini,  parte  italiani,  parie  bergamaschi,  che  in  grande  parte 
andarono  dispersi,  ed  alcuni  vennero  publicnti  a Brescia  sotto  il 
litoio  di  Tumuli  da  voi  citali,  alu*i  si  unirono  in  un  libro  mano- 
scritto, clic  ai  tempi  «lei  Vaerino  era  posseduto  dal  conte  Marco 
Brcssnni,  discendente  delio  scrittore,  c clic  ora  è serbato  nella  pù- 
blica  biblioteca  di  Bergamo.  In  questo  Yènnero  trascritte  eziandio  com- 
posizioncelle  bergamasche  di  Pietro  Spino  c di  Fra  Benedetto  Collconi 
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degli  Umiliati,  il  quale  aggiùngevi  anche  due  sonetti  in  lingua  no- 
varese, che  farò  seguire  a queste  notizie.  Dice  il  Vacrino  clic  a*  suoi 
tempi,  fra  le  scritture  bergamasche  si  ricordavano  la  traduzione 
della  novella  9.*,  giornata  i.a,  del  Boccaccio,  fatta  da  Salviati,  e la 
traduzione  delle  Metamòrfosi  d’ Ovidio  per  D.  Colombano  Brcscia- 
nini  Benedettino,  c nella  biblioteca  di  Bergamo  si  conserva  un  ma- 
noscritto eoi  tìtolo:  Rime  di  Giulio  Quinziano , sotto  il  nome  di 
Tonello , bergamasche  e bresciane  e misticate , che  sembrano  della 
fine  del  secolo  XVI. 

Questa  canzone  del  Brcssano,  fra  le  manoscritte,  è importante 
anche  per  pittura  di  costumi. 

Per  le  nozze  di  Francesco  Agosto  e Margarita  Fessi. 

Non  com  piu  voja  aspeda  ol  di  'nata! 

E la  vendumia  1 pug,  c per  nò  'nda 
A scola,  e per  avi  so  ver  chef  zal 
1/ celava  d' Pasqua,  gne  coluz  chi  s’ha 
Promctut  c dig  si  per  matrimoni 
Al  tep  che  d’gras  no  mangia  i bo  crischià. 

Gne  com  tal  desideri  Sant’ Antoni 
Per  vend  beligog,  poni , caslcgni  pesti 
Da  Pollranga  c Surisel  speda  i doni,  (l) 

Gne  ni  desidra  ch'as  fughi  di  testi 
I Aladoni  pomposi  e balarinl. 

Per  baia  e per  mozà  i su  zoii  e vestì, 

Gne  più  speda  quel  di  ’indasmeli  1 spini 
Sui  vasd,  ch’alor  cha  da  scud  i flg 
Olirà  i daner,  capò,  anadróg,  gaiini, 

Insomma  più  ca  i oxepi  elio  scrig 
Chal  pasi  carnaval , ol  bel  Ronzi 
Desidra,  c quest' al  l’ha  più  volti  dig. 

Per  podi,  com’el  fava  a sbarai i, 

Zuga  con  quest' c quel,  ma  specialmcnt 
Con  quel  so  concorrerli  ches  clama  Opi, 

Per  que  za  più  d'u  mis  fè  ’n  sagramet 
De  no  zoga  fi  c'ha  noi  fos  passa t 
Ol  dì  chi  fa  tat  matezà  la  zet 
Es  dis  de  am  faghi  romagni  stròpiat 
Sa  zugi  fina,  me  c stag  in  ccrvcl 
E fina  ’ncù,  sebe  le  stag  cinzcl. 


(1)  Anche  oggidì  nel  giorno  ili  S.  Antonio  le  donne  di  Soritole  « di  Ponteranica  ven- 
gono a Bergamo  a vèndrr»  raMagn*  secrli*  e pomi. 
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A le  be  vir  ch'ai  glien  va  zo  *1  budel 
Quand  al  te  met  vergu  a zogà,  e che  Iti 
No  pò  a so  mud  manezà  quel  osdel  (i), 

E quei  dì  eh' e pasat  a u per  u 
E eh' a da  gnl  tati  setmani  ac  par, 

Dapo  eh' a quel  sconzur  as  laghe  Indù 
E slag  al  ga  po  es  no  pog  de  car 
Ch'ai  habi  Imbuì  da  piadeza  col  zogn, 

Che  a lus  l’incrcs,  gne  stag  u ho  repar, 

E se  diraf  coi  ulisebi  d'potn  codogn 
()  i brugna,  figa,  dag  u bo  cavai 
E fai  piani  tal  ch'ai  gnis  zo  '1  mizogn, 

S’al  sa  meli*  ma  più  sto  pis  ai  spai 

ixi  ac  d'ioler  come  ac  ne  pareg 

Ch'is  uncta  quand  al  perd  pu  tri  marebeg. 

Questa  è del  Quinzano. 

Olcm,  salcs,  castagn,  alberi,  nos 
Li  rover  coi  onis , opoi  e spi , 

Si  com'ie  de  quest’ tep  qui  fura  zns 
Che  sui  so  ram  noe  cala  piu  oseli. 

Ixi  sto  mi  per  queste  vai  ascos 
Dal  me  sol  lonz  ojde  chem  fa  mori , 

Ma  s'ha  da  vegn  quei  oter  ombrio* 

Per  que  cum  quel  n'boi  mi  da  reverdì? 

Ch'el  me  bel  sol,  de  quel  chiar  nom  v est  ut 
Che  Tassa  cl  rossol  d'uf  prima  del  gus 
Et  ai  rnaleg  refresca  le  baia  (a). 

Sto  mes  che  ve  l'harà.  In  so  virtut 
Em  rivarà  j so  raz  fina  sul  us 
E resseli  em  farà  broch  c rais. 

Se  gho  per  ti  crude!  vendug  I tu, 

E1  car,  cl  piò,  li  zapi  coi  restel 
L’hcrpeg,  la  gol,  coi  oter  osanei  (a) 

Che  sdma  nei  baito  (4)  da  fa  i fag  su. 

Ho  fai  tut  quest  per  fa  che  dai  fag  tu 
Haves  quel  buo  piu  dolz  di  brofadei  , 

Ma  t hè  d’ol  cur  tat  dur  1 picanci 
Ch'o  trai  via  tut  senza  podio  potu. 

(1)  Osdel  e osadel  per  u tenui  io  nel  l5oo  era  comunemente  usato  a Bergamo,  ora  non 
»i  terl>a  che  nella  lingua  rùstica  subuibsna. 

(a)  Bais  per  fàuci,  ora  si  usa  solo  per  quelle  da’ pesci. 

(3)  Osanti  per  osadei. 

($)  Baito  per  case. 
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Si  clic  pos  tu  li  braghi,  e fa  u sachei, 

E fo  per  i us  mo  ancia  cerched  dol  pu 
Canted  col  me  siglor  quest' oracio. 

Amur  m'ha  fat  vedi  quel  giocarci 

Zo  eliivi  al  nild  gne  ni  ho  del  resi  sena 
Oler  che  qucst’suglor  che  sdoga  buo. 

Questa  poesia  sa  più  del  bresciano  da  Quinzano,  dove  il  nostro 
Giulio  sembra  avere  dimoralo.  Prettamente  bergamasca  antica  ap- 
pare invece  la  frottola  seguente  di  Fra  Benedetto  Collconi  che  pare 
scritta  intorno  il  1C00. 

U de  ste  di  all’ hostaria  ze  ti  babió 
A Putsanpcdcr,  pos  bora  d’eompieta, 

A l'hoslera  agli  demag  una  polpcta 
E cog  a rosi  d’u  bis,  u baia  Irò  (t) 

Cnm  dag  intend  ch’ai  era  u laciel  bo: 

Lu  mangiè  tut,  c la  nog  sot  a piota 
01  vetr  agh  brontolava,  gne  trop  nela 
La  cosa  andò,  gne  sentiva  da  bo. 

Ch’ai  vegn’in  rota  col  mari!  d' l'hoslera 
Dighe!  ch’ai  g’Iiiva  dag  quac  ribalda 
Da  mangia,  c biestemmava  sani’ Antoni. 

E lu  grignet  confesse  com’ai'cra 
Cum  di  quest:  ani  la  fag  per  lui  fona 
E i balatró  ch'ai  è i lacìeg  di  doni. 

E lu  dis,  am  desponi 
D’ mostra  n vostra  mojér  cola  reso 
Ch’ai  è più  ch'ai  lacicg  dur  i coió. 

Lo  stesso  Fra  Benedetto  scrisse  in  lingua  novarese  questi  Sonetti 
Contro  i medici. 

Ar  san  de  guengler  uni  masa  dra  seni. 

Che  fusen  inpiché  zìi  procurò 

E ’n  dra  gora  zeané  tug  i dotò 

Cha  no  sentruva  un  hom  da  ben  in  chient. 

Al  tran  dra  boria  i dnè  a travlment, 

E s’vuren  i riè,  i tezton  i zeu, 

Sti  gran  radron,  mariù,  sti  bic  morsù 
Fin  cha  noi  masi  tug  no  zon  content. 


(I)  Baia  tri  per  ramarro. 
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Ar  © tri  agn  c più  ch’o  pievesava 
Ra  dota  che  perven  a mia  ceru 
E più  cha  d'nans  ai  me  r'ban  ingarbiava 
E z’  m'han  pera  fu  i per  a vun  a un 
E tan  ho  spes  or  fià,  cor  e corava, 

Che  no  crea  più  d’huvè  per  in  dor  cu. 


Jìacconlo  d' una  lite. 

I han  fa  i remò  fn  contrada  d’san  Vichiu 
Mistro  Girem  Zeli  itoti  marsiagorè 
Contra  mistro  Zuan-anger  Teccré 
Ch'ai  s’iian  dai  di  peléngh  intra  lui  du, 

E s’a  nor  gnlva  lozl  or  gob  brentu 
A intramesà  ra  ztrava  dor  pazqué 
Criend  artniro,  arlniro,  or  zu  zté  n dre, 
Zuan-anger  no  portava  a cà  or  cu. 

Ar  l hiva  con  Zrhilon  tant  mar  parava 
Per  quera  ghemba  ch’nr  no  po  drisà 
Ch'ar  fè  cor  cu  d'pagura  una  tritava. 

E ra  cason  ch’ai  se  vuren  tant  ma 

Ar  è ch’ai  fen  ebrustiù  sta  zia  passava, 
Dar  leinp  che  ingh  comensa  a pincliirà. 


Il  r ostro  affriionnUitimc 

Garrici.i  Rosa. 
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